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XLVI. 

I)  E L F A T 0.  (t) 


I.  Io  procaccerò  , mio  carissimo  Pisone , 
di  scriverti  colla  possibil  chiarezza  e brevità 
quel  che  a me  pare  del  Fato  , poiché  tu  , 
non  ignorando  coni’ io  venga  di  mala  voglia 
allo  scrivere,  me  ne  richiedi.  Sappi  dunque 
prima  di  tutto , che  Fato  in  due  sensi  e si 
dice  c s’intende  : perocché  talvolta  è opera- 
zione, e tal  altra  è sostanza.  E come  opera- 
zione ne  toccò  alcun  poco  Platone  nel  Fedro 
dicendo  : La  legge  di  Adrastea  (a)  si  è que- 
sta : qualunque  anima  si  farà  seguilalrice 
di  Dio  e c.  c nel  Timeo  : Le  leggi  che  Iddio 
nella  creazione  ddl'umvcrso  pose  alle  anime 

(1)  Il  presente  Trattato  è sì  guasto,  che  gl’in- 
terpreti più  diligenti  abbandonalo  l' impresa 
delremendario  : oltreché  i più  versati  nello  stil 
di  Plutarco  sono  anche  d’opinione  che  non  sia 
punto  di  lui.  Forse  per  queste  ragioni  non  v'eb- 
be alcuno  che  lo  trasportassi»;  nella  nostra  lingua; 
perchè  veramente  il  tradurlo  è opera  di  grande 
fatica  e di  poco  profitto,  e l'emenda  re  la  somma 
corruzione  del  testo  è cosa  piuttosto  impossibile 
che  difficile.  E certo  un’edizione  di  Plutarco  nou 
perderebbe  cosa  di  grati  momento  dove  mancasse 
di  questo  Trattalo,  forse  supposto,  e senza  forse 
incompleto,  oscuro,  e perduto  tutto  io  dottrine  di 
nessun  conto.  Ma  volendosi  pur  dare  tutto  quel 
che  ci  resta  sotto  il  nome  del  Filosofo  cheroncse, 
io  presento  una  versione  che  ha  bisogno  di  lettori 
inaulgenti  e discreti,  i quali  non  ascrivano  al 
traduttore  l’oscurità  e le  sconnessioni  del  lesto. 
Dove  mi  sono  dilungato  da  Plutarco  ho  seguitato 
sempre  l’avviso  di  qualche  accreditalo  editore  od 
interprete,  e sopra  tutti  del  Ricard,  che  nelle 
note  dimostra  di  avere  profondamente  studiato 
quanto  poteva  giovargli  a ben  conoscere  l’argo- 
mento del  libro.  (A.) 

(2)  Adrastea  , lo  stesso  che  Nemesi , era  la  dea 
sopra  intendente  alla  punizione  dei  delitti. 
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immortali.  E nella  Repubblica  disse,  il  Fato 
essere  la  parola  della  vergine  Lachesi  fi- 
gliuola della  Necessità  ; nè  il  disse  tragica- 
mente , ma  sì  teologicamente  (3) , manife- 
stando quello  che  a lui  ne  pareva.  Chi  poi 
amasse  di  esprimere  queste  medesime  cose 
in  modo  un  po’  più  comune  , potrà  dire  , 
che  nel  Fedro  il  Fato  vien  definito  : La  pa- 
rola divina  inviolabile,  operante  come  causa 
che  non  conosce  impedimenti*,  clic  nel  Fe- 
dro vien  detto  : Legge  compagna  alla  crea- 
zione dell’ universo,  secondo  la  quale  ogni 
cosa  succede.  Perocché  questo  fa  Lachesi  , 
verace  figliuola  della  Necessità , come  di- 
cemmo già  innanzi , e vedremo  appresso 
ancor  meglio.  Questo  è dunque  il  Fato,  chi 
Io  considera  come  operazione.  Considerato 
poi  come  sostanza  pare  che  sia  tutta  l’ani- 
ma del  mondo  in  tre  parti  divisa  , Luna 
immobile,  l’altra  creduta  errante,  e la  terza 
posta  al  di  sotto  del  ciclo  intorno  intorno 
alla  terra.  Delle  quali  poi  la  più  alta  no- 
masi Cinto  ; quella  che  le  vien  uopo  Atropo*, 
e la  più  bassa  Lachesi  : e questa  riceve  le 
celesti  operazioni  delle  sorelle  , le  unisce  e 
le  tramanda  alle  cose  terrestri  che  succedo- 
no sotto  di  lei  (4). 

(3)  Cioè,  non  parla  qui  da  poeta,  e perù  secondo 
la  fantasia,  ma  da  teologo,  c come  uomo  che  ra- 
gionando espone  il  suo  avviso  sopra  questo  argo- 
mento. 

(4)  Il  Ricard  osserva  che  il  filosofo  Calcidio, 
nelle  sue  note  al  Timeo,  copiando  Plutarco  dà  il 
primo  posto  ad  Atropo  invece  che  a doto , c che 
Plutarco,  anch'esso  nomina  Atropo  per  la  prima 
nel  suo  Trattato  Della  faccia  che  si  vede  nell'or- 
be lunare. 
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II.  Così  brevemente  si  è detto  quanto  era 
d'uopo  di  dire  intorno  al  Fato  considerato 
come  sostanza  : perocché  quasi  in  succinto 
si  è dichiarato  quel  ch'egli  sia,  e quanto,  e 
quale,  e come  ordinato , o si  guardi  in  se 
stesso,  o rispetto  a noi.  Le  particolarità  poi 
di  tutte  queste  cose  le  spiega  convenevol- 
mente un’altra  favola  nel  libro  della  politi- 
ca -,  e noi  secondo  il  nostro  potere  abbiamo 
cercato  di  venirtele  dichiarando  (1).  Tor- 
niamo ora  al  Fato  che  s'intende  come  ope- 
razione. 

III.  In  questo  argomento  nascono  parec- 
chie investigazioni  tisiche,  morali,  c dialet- 
tiche (3).  E quanto  a quel  ch'esso  sia,  già 
è stato  convenevolmente  definito  : deve  ora 
dirsi  quale  esso  sia  , sebbene  a molti  sem- 
brar possa  assurdo;  cioè,  che  il  Fato  il 
quale  comprende  come  in  un  cerchio  tutte 
le  cose  presenti,  passate  e future,  pure  non 
è infinito,  ma  finito  e terminato  : perchè  nè 
legge,  nè  parola,  nè  cosa  alcuna  divina  po- 
t re hb’ essere  infinita  (3).  E questo  per  av- 
ventura comprenderai,  considerando  tutto 
il  periodo,  e tutto  intiero  il  tempo  dopo  il 
quale  ( dice  Timeo  ) le  otto  sfere  avendo 
compiuto  il  lor  corso,  si  riconducono  al 
punto  donde  ciascuna  parli,  ed  hanno  sem- 
pre pei'  misura  del  cerchio  ch’esse  percor- 
rono un  movimento  eguale  e uniforme  (4). 
Perocché  secondo  questa  legge  così  limitata 
c finita  , tutte  le  cose  che  di  necessità  ven- 
gono ad  essere  sotto  il  cielo  e sulla  terra  , 
torneranno  di  nuovo  a quel  medesimo  pun- 
to, e poi  saran  ricondotte  di  nuovo  al  loro 
cominciamento.  Quindi  la  disposizione  del 
cielo  , che  sola  rimane  sempre  uguale  t sì 

(1)  Forse  allude  Plutarco  a qualche  altro  suo 
lihro  perduto,  e forse  a qualche  parte  di  questo 
medesimo  Trattato  smarrita. 

(2)  Sono  fisiche  le  quistioni  riguardanti  il 
modo  con  cui  il  Fato  influisce  sopra  gli  avveni- 
menti fisici,  o { ciò  che  torna  lo  stesso  } risguar- 
danti  la  sua  propria  natura.  Morali  sodo  quelle 
che  si  riferiscono  all’  influenza  che  aver  possono 
sui  costumi  le  varie  opinioni  intorno  al  Fato. 
Dialettiche  finalmente  sono  le  quistioni  nelle 
quali  si  pongono  ad  esame  le  proposizioni  che 
possono  aver  luogo  sul  Fato.  (Rie.) 

(3)  L'Autore  spiega  alla  fine  del  numero  sesto 
che  cosa  debba  intendersi  per  finito  e per  infinito. 

(4;  Le  olio  sfere  delle  quali  parla  Plutarco  con- 
formemente a Platone  nel  Timeo , sono  gli  otto 
cieli  ■ quel  delle  stelle  fisse  e quelli  dei  sette  pia- 
neti \ i quali  nel  loro  corso  seguitano  un  movi- 
mento uniforme , c dopo  un  tempo  determinato 
riromincian  da  capo  i loro  rivolgimenti.  (Rie.) 


riguardo  a sè  stessa  , come  riguardo  alla 
terra  ed  alle  cose  tutte  terrestri,  dopo  lun- 
ghi intervalli , qualche  volta  rinnoverassi 
da  capo  : a questa  disposizione  ne  succede- 
ranno altre  somiglianti,  che  avvicenderanno 
scambievolmente,  portando  seco  ciascuna  di 
necessità  gli  effetti  e gli  eventi  suoi  propri. 

IV.  E per  indurre  più  evidenza,  suppon 
gasi  che  le  cose  celesti  che  ne  circondano , e 
sono  cagione  di  tutto,  rimangano  nello  stato 
in  cui  sono  al  presente:  io  dovrò  necessaria- 
mente scrivere  a te  queste  cose  eh’  io  scri- 
vo, e tu  dovrai  fare  quello  appunto  che  stai 
facendo  in  questo  momento.  E quando  per 
conseguenza  rinnoverassi  la  stessa  cagione , 
e noi  faremo  di  nuovo  codeste  cose  nel  mo- 
do medesimo  con  cui  ora  le  facciamo.  Così 
anche  gli  uomini  tutti  rinasceranno,  e tutte 
le  altre  cose  successivamente,  al  rinnovarsi 
della  loro  cagione , si  ricondurranno  a quello 
stato  in  cui  ora  si  trovano  ; e tutto  quanto 
sarà  intervenuto  in  un  rivolgimento  del  cie- 
lo, apparirà  di  nuovo  ad  ogni  consimile  ri- 
volgimento (5).  Quindi  si  fa  manifesto,  sic- 
come già  dissi,  che  il  Fato  il  quale  in  qual- 
che modo  è infinito  (6),  pure  non  è infini- 
to- e parimente  si  vede  quello  che  noi  abbia- 
mo pur  detto,  essere  il  Fato  a somiglianza 
di  un  circolo.  E veramente , siccome  il  mo- 
vimento del  circolo , e il  tempo  che  lo  mi- 
sura, sono  un  circolo,  così  anche  la  ragione 
delle  cose  che  avvengono  in  un  circolo  può 
nominarsi  circolo  a neh’ essa. 

V.  Oramai  dunque  è chiarito  che  cosa  sia 
il  Fato-,  non  però  quel  particolare  c riguar- 
dante le  cose  individuali,  ma  sihbene  il  ge- 
nerale; paragonabile  alla  legge  civile.  Perchè 
questa  sotto  condizione  (7)  prescrive,  se  non 
tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  azioni; 
e per  quanto  è possibile  comprende  tutto 
quello  che  appartiene  alla  città.  Consideria- 
mo dunque  ]’  una  e l’altra  di  queste  cose. 
La  legge  civile  sentenzia  intorno  al  merito 
deH’uomo  valente  e del  vile,  non  che  intor- 
no agli  altri  tutti  ugualmente.  Non  suole 

(8)  Presso  i poeti  e i filosofi  delPantichità  si 
troiano  frequenti  allusioni  a questa  dottrina  del 
rinascimento  0 ricominciamento  di  ogni  rosa  dopo 
un  certo  spazio  di  tempo;  e Plutarco  nc  parla  nel 
Trattato  del  mancamento  degli  oracoli. 

(•)  Il  Ricard  traduce:  Il  quale  è un  modo  del- 
l’infinito; poi  aggiunge  la  seguente  nota:  Perchè 
abbraccia  come  in  tio  circolo  l'infinità  delle  cose 
succedentisi  nc) l'infinito  corso  dei  secoli. 

(7)  Il  Ricard  traduce:  Considerando  lo  stato 
presente  delle  cose. 
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per  altro  discendere  a parlare  del  tale  o del 
tale;  ma  innanzi  tutto  mette  ■ casi  generali, 
poi  i particolari  che  in  quelli  sono  compre- 
si. Quiodi  noi  diciamo,  esser  conforme  alla 
legge  che  il  tale  si  premii  persua  valentia, 
e il  tal  altro  puniscasi  per  sua  viltà;  perchè 
la  legge  ha  pronunciato  in  generale  sopra  di 
essi;  c in  quel  modo  che  la  legge  de’ medici 
e del  ginnasio  comprende  nella  generalità 
delle  regole  tutti  icasi  particolari,  cosi  an- 
che la  legge  della  natura  dirige  in  primo 
luogo  le  cose  universali,  e poi  per  conseguen- 
za le  particolari.  Queste  ultime  dunque  sono 
destinate  in  qualche  modo  anch'  esse  , per- 
chè si  comprendono  nella  destinazione  delle 
altre. 

VI.  Ma  taluno  per  avventura  , tra  quelli 
che  queste  cose  considerano  sottilmente,  af- 
fermerà tutto  al  contrario , essere  dal  Fato 
ordinateinvcce  le  cose  particolari,  c per  esse 
poi  le  generali  che  ne  sono  il  risu  Ita  mento; 
perocché  quello  , d’ onde  un'  altra  cosa  pro- 
cede , sempre  va  innanzi  alla  cosa  stessa  di 
cui  è cagione  (i).  Ma  di  questo  parleremo 
in  altra  occasione.  Si  ponga  per  ora  , che  il 
Fato  non  comprende  nè  chiaramente  nè  pre- 
cisamente ogni  cosa;  il  che  si  fonda  e su  quello 
che  innanzi  si  è detto , e su  quello  che  ap- 
presso  diremo.  Perocchèalladivina  prudenza 
si  addice  il  determinato  ; e questo  si  trova 
principalmente  nelle  cose  generali.  Or,  tale 
e la  leggedivina, e la  civile  ancora;  ma  l’in- 
fioito  ha  luogo  nei  casi  particolari. 

VII.  Ora  si  vuol  dichiarare  quel  che  s’ in- 
tenda per  cosa  soggetta  a condizione,  e come 
tale  sia  il  Fato.  Sotto  condizione  adunque 
dioesi  quello  che  non  istà  per  sè  stesso , ma 
rispettivamente  ad  altra  cosa  da  cui  dipen- 
de , e che  presuppone.  G tale  è la  sanzione 
di  Adrastea  : « Ogni  anima  che  si  farà  se- 
guitatriee  di  Dio,  e la  quale  abbia  conosciuta 
qualche  verità  , vedrà  tutto  quello  che  in- 
terviene fino  ad  un  secondo  rivolgimento , 

(t)  Nelle  azioni  morali  il  fine  che  Tuoni  si  pro- 
pone precede  sempre  all'azione  stessa, perché  non 
si  determina  ad  operare  se  non  per  un  lino  che  già 
gli  è dinanzi  allo  spirito,  e che  per  conseguenza  si 
suppone  già  sussistente-  Nella  materia  di  cui  qui 
si  tratta  le  disposizioni  generali  comprese  nella 
legge  sono  dettale  in  riguardo  dei  casi  partirolsri 
che  si  troveranno  compresi  in  queste  disposizioni 
medesime.  Quando  la  legge  proibisce  di  abbando- 
nare il  proprio  posto,  quesui  disposizione  generale 
ha  per  linee  per  termine  di  proibire  quest'alto  di 
viltà  ai  soldati  i quali  quando  che  sia,  combatte- 
ranno. (Rie.) 


senza  sostener  pena  di  sorta;  e dove  le  fosse 
dato  di  perseverare  in  questa  disposizione, 
durerebbe  eternamente  senza  alcun  male.  » 
Ecco  una  legge  sotto  condizione , e nel  tem- 
po medesimo  anche  universale  (z).  E tale 
il  Fato;  e si  fa  manifesto  dalla  sua  essenza 
del  pari  che  dal  suo  nome  (3).  Egli  è una 
sanzione  ed  una  legge,  perchè  regola  le  cose 
che  dipendono  dagli  avvenimenti. 

Vili.  Ci  faremo  ora  a considerare  le  dif- 
ferenti relazioni  del  Fato  colla  previdenza, 
colla  fortuna , con  quello  che  dipende  da 
noi,  con  quello  che  dicesi  contingente,  e con 
tutto  il  restante.  E diremo  ancora  quanto 
sia  vero  e quanto  no,  che  ogni  cosa  avven- 
ga secondo  il  Fato.  Perocché  se  vuoisi  con 
questo  significare  che  ogni  cosa  è compresa 
nel  Fato,  la  proposizione  è vera,  sia  clic  si 
parli  delle  cose  che  avvengono  tra  gli  uomi- 
ni sulla  terra,  o di  quelle  che  succedono  nel 
cielo.  Ma  se  , come  pare  più  verisimile , 
questa  maniera  di  parlare  non  comprende 
tutte  le  cose,  ma  soltanto  quelle  che  ne  di- 
pendono , in  tal  caso  non  vuoisi  dire  che 
ogni  cosa  avviene  secondo  il  Fato , neppur 
quando  tutte  in  esso  si  comprendessero. 
Perocché  non  è legittimo,  nè  secondo  la  leg- 
ge, tutto  quello  che  nella  legge  è compreso: 
come  a dire  il  tradimento  , la  diserzione , 
I’  adulterio , e tante  altre  malvage  azioni 
che  niuno  dice  legittime  sebbene  siano  nella 
legge  comprese.  Nè  diremo  legittimi  nep- 
pure molti  fatti  virtuosi , nè  I’  uccisione 
dell’  ingiusto  oppressore  ; perchè  legittimo 
è quello  che  la  legge  comanda.  Ora  se  la 
legge  prescrive  sì  fatte  cose,  perchè  dunque 
non  si  riguardano  come  violatori  della  leg- 
ge stessa  coloro  che  non  adoperami  nessun 
fatto  egregio,  non  uccidono  i tiranni,  o non 
fanno  qualche  altra  virtuosa  azione!'  e se 
sono  violatori  della  legge , perchè  non 

(2)  La  condizione  sta  inquelle  paroleifigni  ani- 
ma che  ti  farii  seifuitutrice  di  il  o,  t-  in  quelle  al- 
tre.' Dove  le  foste  dato  di  perseverare  ec.  Questo 
passo  poi  di  Platone  è il  seguilo  di  quel  che  si  tro- 
va accennato  nel  principio  del  Libro.  (Rie.) 

(3)  Il  nome  greco  è Eipappsyr,.  e Plutarco  a 
spiegarlo  soggiunge  iy  slpopfvq.  Ma  il  verbo 
sl/eo,  da  cui  procede  questa  seconda  voce,  Muni- 
tici! lanto  parlare,  dire . quanto  annodare,  legare, 
e quindi  può  esser  doppia  la  inlcrprela  zione  di  que- 
sto nome,  il  Kicord  sulTautorlià  di  Cicerone  ade- 
risce a quelli  che.  adottando  la  seconda  etimolo- 
gia, considerano  il  Fato  come  il  legame  delincarne 
naturali  che  s’ intrecciano  e si  tengono  dietro 
mutuamente  per  produrre  i loro  effetti . 
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«.iranno  usta  mente  puniti:’  Ma  poiché  que- 
sto non  è ragionevole,  diremo  , esser  legit- 
time c secondo  la  legge  soltanto  quelle  cose 
clic  la  legge  stessa  prescrive,  qual  elle  ne 
sia  la  loro  condizione.  Cosi  ancora,  fatali,  e 
secondo  il  Fato , sono  soltanto  quelle  cose 
clic  tengon  dietro  alle  cause  divinamente 
preordinate  : d’  onde  poi  tutte  le  cose  che 
avvengono  son  contenute  nel  Fato , ma  pa- 
recchie cose  in  esso  comprese,  e quasi  tutte 
quelle  che  precedono  (i),  non  si  potrebbe 
dir  con  ragione  che  siano  secondo  il  Fato. 

IX.  Appresso  è da  considerare  come  pos- 
sano essere  il  nostro  arbitrio,  la  fortuna, 
il  possibile,  il  contingente,  e le  altre  cose  so- 
miglianti, le  quali  si  annoverano  fra  le  pre- 
cedenti, c salvarsi  nondimeno  il  Fato.  Que- 
sto , siccome  a noi  pare,  comprende  ogni 
cosa,  ma  non  però  ogni  cosa  succede  di  ne- 
cessità; sihl>enc  ciascuna  secondo  la  natura 
sua.  Ora  è da  natura  che  il  possibile,  sicco- 
me genere , preceda  al  contingente  ; che  il 
contingente,  come  materia,  dipenda  dal  no- 
stro arbitrio,  c che  questo  si  valga  del  con- 
tingente come  padrone.  Ma  la  fortuna  s’at- 
traversa all’arbitrio  nostro  per  la  proprietà 
data  al  contingente  di  avvenire  o non  av- 
venire. E questo  s*  intenderà  di  leggieri 
dove  si  consideri  che  ogni  cosa  prodoi  ta  , 
cd  anche  la  produzione  in  sè  stessa,  non  può 
essere  senza  una  facoltà*,  e non  è facoltà  senza 
sostanza.  Come,  per  esempio,  la  generazione 
dell’  uomo,  c 1’  uomo  stesso  che  n’è  genera- 
to, sono  efle'to  di  una  facoltà*,  questa  è ncl- 
T uomo,  ed  esso  uomo  n’è  la  sostanza.  La 
facoltà  poi  è nel  mezzo  fra  la  sostanza  che 
n’è  il  soggetto,  e la  produzione  e Y essere 
prodotto , due  cose  appartenenti  alla  classe 
dei  possibili  : e di  queste  tre  cose  , cioè,  la 
facoltà,  il  soggetto,  e il  possibile,  la  prima 
suppone  1’  esistenza  della  seconda,  e questa 
alla  terza  precede. 

X.  E cosi,  s’ io  non  erro,  apparisce  chia- 
ramente che  cosa  sìa  il  possibile.  11  quale 
potrebbe  volgarmente  definirsi  : Quello  che 
la  facoltà  può  recare  in  essere*,  o più  esat- 
tamente : Quello  che  fuori  di  sè  non  trova 
ostacolo  alcuno  al  prodursi.  Or  delle  cose 
possiliilialcunesono  libere  da  qualsiasi  impe- 
dimento , come  il  nascere  e il  tramontare 

(1}  Non  può  intendersi  agevolmente  di  quali 
cose  voglia  parlare  Plutarco  iti  questo  luogo,  nep- 
pur  dopo  la  spiegazione  che  il  Ricard  procaccia 
di  darne  , non  senza  però  confessare  anch'egli 
l'oscurità  del  testo. 


dei  corpi  celesti,  e simili;  altre  posson  rice- 
vere impedimento,  quali  sono  molte  fra  le 
co se  umane,  e molte  ancora  fra  le  superio- 
ri (2).  Le  prime  adunque  si  dicono  necessa- 
rie, perchè  avvengono  di  necessità:  le  altre 
nomatisi  contingenti,  per  la  contraria  ragio- 
ne. Potrebbero  anche  distinguersi  dicen- 
do, il  necessario  possibile  esser  quello  a cui 
P impossibile  si  oppone  ; e il  contingente 
possibile  esser  quello  di  cui  anche  il  contra- 
rio possa  avvenire.  Così  egli  è in  un  mede- 
simo e necessario  e possibile  , che  il  sole 
tramonti;  ma  il  suo  contrario  , cioè  che  il 
sole  non  tramonti , questa  è cosa  impossi- 
bile. Così  ancora  è possibile , ma  non  ne- 
cessario , che  piova  o che  non  piova  al  tra- 
montare del  «ole. 

XI.  Delle  cose  contingenti  poi  alcune  in- 
tervengono frequentemente,  altre  più  di 
rado,  ed  altre  ancora  or  di  frequente  or  di 
rado,  secondo  che  vuole  la  circostanza:  le 
quali  è manifesto  dover  essere  opposte  fra 
loro , come  sono  naturalmente  opposti  il 
frequente  e quello  che  accade  di  rado.  Alla 
prima  classe  poi  appartengono  principal- 
mente le  cose  naturali;  quelle  che  accadono 
or  di  frequente  or  di  rado  sono  le  cose  che 
stanno  nell’ arbitrio  nostro.  Perocché  l’es- 
sere o caldo  o freddo  sotto  la  canicola  son 
due  cose  delle  quali  la  prima  è più  frequen- 
te, F altra  è più  rara , e tutte  e due  dipen- 
dono dalla  natura.  Ma  il  passeggiare  o no, 
c le  altre  cose  a questa  consimili , e dipen- 
denti dalla  nostra  volontà  , dicomi  riposte 
nel  nostro  arbitrio  e nella  nostra  elezione. 

XII.  Questa  espressione  : nel  nostro  arbi- 
trio , è generica  affatto , ed  ha  due  specie 
sotto  di  sè;  I*  una,  di  quelle  cose  che  si  fan- 
no per  un  subito  movimento  dell’ animo, 
come  a dir  T ira  e la  concupiscenza  ; 1*  al- 
tra, di  quelle  alle  quali  precedono  il  razio- 
cinio e la  deliberazione,  e le  quali  si  dicono 
fatte  con  consiglio  ccon  elezione.  Avvi  poi 
questa  differenza  fra  il  contingente  e il  p^ 
sibile,  e quello  eh’  è posto  nel  nostro  arbi- 
trio e si  fa  per  impeto  di  passione  , che  si 
dicono  con  tingenti  e possibili  lecose  riguar- 
danti il  futuro:  e dipendenti  invece  dal  po- 
ter nostro  e dalla  nostra  elezione  quelle  che 
spettano  al  presente.  E potrebbero  dividersi 
ancora  dicendo,  che  contingente  è una  cosa 

(2)  Non  so  ( dico  il  Ricard  ) quali  siano  queste 
co^e  che  succedon  nell'aria,  c che  si  possono  im- 
pedire. 
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la  quale  sia  possibile  essa  ed  il  suo  contra- 
rio ; e che  le  cose  dipendenti  dal  nostro  ar- 
bitrio sono  quella  parte  del  contingente  che 
la  nostra  volontà  elegge  e fa  di  presente. 
Quindi  nell'ordine  naturale  al  contingente 
precede  il  possibile,  e il  contingente  va  in- 
nanzi a quello  die  dipende  dal  nostro  arbi- 


trio (il  : e noi  già  ne  spiegammo  e la  ra- 
gione dei  nomi,  e le  qualità,  e le  dipenden- 
ze. Ora  parleremo  della  Fortuna  e del  Caso, 


e di  quanto  a loro  si  unisce. 

XI  li.  La  Fortuna  dunque  è una  causa  : 
fra  le  cause  poi  alcune  sono  da  natura , al- 
cune per  accidente.  Così  le  cause  naturali 
di  una  casa  o di  una  nave  sono  I’  arte  det- 
P architetto  o del  fabbricatore  : la  geome- 
tria, la  musica,  e tutte  le  altre  qualità  dello 
spirito  o del  corpo  le  quali  si  possono  rin- 
venire nell’ architetto  o nel  fabbricatore 
sono  accidentali.  Dondeè  manifèsto,  la  causa 
naturale  di  una  cosa  essere  una  sola  e de- 
terminata, mentre  le  accidentali  sono  inde- 
terminate-, peroochè  in  un  solo  soggetto 
ponilo  avverarsi  infiniti  accidenti,  tuit'af- 
fatto  disersi  gli  uni  dagli  altri.  Ora  , dicesi 
Fortuna  quella  parte  che  accidentalmente  si 
avvera  in  quelle  cose  le  quali  non  solamente 
si  fanno  ad  un  fine  determinato,  ma  sì  an- 
cora per  consiglio  c per  elezione.  Coinè  se 
taluno,  scavando  la  terra  per  farvi  una  pian- 
tagione, rinvenisse  un  tesoro:  o se  ad  un 
uomo  che  persegue  un  altro , o fogge , o 
cammina,  o si  volta,  arrivasse  qualche  cosa 
d’ inopinato.  Il  perchè  poi  alcuni  antichi 
hanno  definito  la  Fortuna  : Una  causa  che 
dall'  umana  ragione  non  può  essere  preve- 
duta, Secondo  i Platonici  poi,  che  neconob- 
bero  meglio  la  natura  , vien  definita  : Una 
causa  accidentale  che  interviene  nelle  cose 
dirette  ad  un  fine  particolare  e dipendenti 
dalla  nostra  elezione,  sconosciuta  inoltre,  e 
non  prevedibile dallospirito  umano.  Si  scor- 
ge da  ciò,  che  queste  cause  debbono  inter- 
venire di  rado,  e sempre  inaspettatamente. 
Quale  poi  essa  sia  , se  non  apparisce  ben 
chiaro  dalle  deputazioni  che  se  ne  fanno, 
si  conosce  evidentemente  da  quel  che  uc 
dice  Platone  nel  Fedone.  Eccone  le  parole  : 

(1;  Il  Rirard  tradurr  invece:  e quarto!  il  con- 
tingente) i soggetto  alla  noi Ira  liberiti.  E giusti- 
tira  una  tale,  variante  dal  testo  , osservando  che 
rinterro  qui  non  fa  che  ripetere  in  breve  il  già 
dello  , e che  nel  capo  nono  disse  appunto  che  il 
contingente  come  materia  è soggetto  al  nostro 
arbitrio,  il  quale  se  ne  vale  eoo  pieoa  autorità. 


« Fedone.  Non  avete  dunque  udito  parlare 
del  giudizio  di  Socrate,  in  qual  modo  siasi 
fatto  ? Echecrale.  Anzi,  ne  fu  benissimo  ri- 
ferito , e ci  siamo  maravigliati  che  Socrate 
sla  stato  messo  a morte  sì  gran  tempo  dopo 
che  il  processo  già  era  compiuto;  di  che,  o 
Fedone,  dinne  qual  fosse  la  causa.  Fedone. 
Questo  avvenne  per  Fortuna:  perchè  il  gior- 
no innanzi  a quella  sentenza  erasi  coronata 
la  poppa  della  nave  che  gli  Ateniesi  ogni 
anno  spediscono  a Deio  (a).  » In  questo  rac- 
conto la  parola  avvenne  non  significa  sola- 
mente che  fu  fatto , ma  sihhene  significa 
un  concorso  di  cause  l’ una  sopra  1’  altra 
con  fine  tutto  diverso.  Perocché  il  sacerdote 
coronò  la  nave , non  per  Socrate . ma  con 
altro  intendimento  -,  e gli  Ateniesi  condan- 
narono Socrate  per  tutt'  altra  cagione.  Ma 
la  cosa  avvenne  accidentalmente  e straordi- 
naria mente, come  se  fosse  avvenuta  per  pre- 
videnza di  qualche  umana  creatura  u di 
qualche  essere  superiore.  E tanto  basti  aver 
Getto  della  Fortuna. 

XIV.  Il  Caso  è più  ampio  della  Fortuna-, 
perchè  esso  comprende  la  Fortuna  stessa  c 
molte  altre  cose , le  quali  possono  interve- 
nire quando  d'un  modo  e quando  d'un  al- 
tro : e questo  significa  il  nome  per  sè  (3)  : 
e dicesi  Caso  quando  ciò  che  suole  avvenire 
per  una  data  cagione  accade  per  tutt’altra; 
come  il  freddo  che  sentasi  sotto  la  canicola: 
perchè  l'aria  non  si  raffredda  a cagione  della 
canicola  , nè  questa  viene  per  produrre  il 
freddo  (4).  E generalmente  parlando , sic- 
come quello  che  sta  nell'arbitrio  nostro  è 
parte  di  ciò  che  dicesi  contingente,  cosi  la 
Fortuna  è una  parte  del  Caso,  e tutte  c due 
sono  in  una  reciproca  dipendenza  fra  loro  : 
solo  però  in  quelle  cose  che  dipendono , 

(1  Questa  nave  era  quella  medesima  sulla  quale 
Teseo  avea  navigato  a Creta  per  liberare  gli  Ate- 
niesi dal  tributo  di  vittime  umane  solito  darsi  a 
Minosse  in  castigo  dell’ucciso  Androgeo.  La  fe- 
sta iostiluita  in  memoria  di  cosi  falla  liberazione 
durava  trenta  giorni,  nei  quali  non  era  permesso 
eseguire  nessuna  sentenza  di  morte. 

la)  Il  passo  in  cui  Plutarco  recava  l’etimologia 
della  parola  Caso  è guasto,  e di  qui  viene  (oscu- 
rità che  si  scorge  nel  testo.  Vuoisi  notare  chela 
voce  corrispondente  a Caso  è » »ótrip«ov com- 
posta di  *4rJ«  tè  sletto  e di  pàrqv  indarno.  Il 
Caso  adnnque  sarebbe  quello  che  avviene  da  sè 
stesso  ed  invano  , cioè  , contro  il  fine  proposto. 
Cosi  il  Ricard. 

(4)  Il  lesto  presenta  qui  una  lacuna  supplita 
dal  Grazio. 
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come  dicemmo,  dallarbitrio  noatro.  Quindi 
il  Caio  è comune  agli  esseri  animati  ed  a 
quelli  che  anima  non  hanno;  ma  la  Fortu 
na  è propria  dell'uomo,  come  colui  che  ha 
fecolta  d’operare.  E ne  prora  questo,  che 
toma  lo  stesso  il  dire  ch'allri  è felice  oche 
altri  è fortunato;  nondimeno  la  feliciti  con- 
siste in  una  certa  desterità  di  azioni , la 
quale  è propria  soltanto  dell'uomo  perfetto. 

XV . Le  cose  adunque  comprese  nel  Fato 
sono  le  seguenti  : il  contingente,  il  possibi- 
le, l'elezione  della  nostra  volontà,  quel  che 
è riposto  nel  nostro  arbitrio,  la  fortuna,  il 
caso , e le  cose  a queste  pertinenti , e solite 
indicarsi  colle  frasi  forte , per  avventura. 
Ma  sebbene  tutte  queste  cose  siano  comprese 
nel  Fato , non  sono  fette  per  altro  secondo 
il  Fato  (i). 

XVI.  Restaci  a dire  della  Previdenza , e 
come  essa  comprenda  in  sè  medesima  il 
Fato.  Avvi  una  Providenza  suprema  e pri- 
ma , che  è l'intelligenza  del  primo  Dio , o 
piuttosto  la  sua  benefica  volontà  verso  tutte 
le  cose,  da  cui  in  origine  tutto  viene  in  bel- 
lissimo ed  ottimo  modo  ordinato.  V’ha  poi 
una  seconda  Providenza  dei  secondi  Iddii, 
i quali  discorrono  il  cielo,  governano  le  cose 
umane,  e procacciano  la  durata  e la  salvez- 
za di  tutte  le  varie  specie  delle  cose.  Final- 
mente può  nominarsi  una  terza  Providen- 
za , quella  dei  Geni , i quali  preposti  alla 
terra,  sono  custodi  ed  osservatori  delle  uma- 
ne azioni.  Siccome  adunque  può  riguar- 
darsi sotto  tre  aspetti  la  Providenza,  ma  la 
prima  si  dice,  ed  è,  precipua  e maggiore 
delle  altre , cosi  non  temerò  di  affermare 

sebbene  ad  alcuni  filosofi  paia  di  dover 

ire  il  contrario  ) farsi  ogni  cosa  per  la 
Providenza , pel  Fato  ed  anche  per  la  Na- 
tura : ma  esservi  poi  alcune  cose  le  quali 
si  fenno  per  una  delle  tre  Previdenze  già 
dette,  alcune  per  un’altra,  ed  alcune  ancora 
pel  Fato;  con  questa  differenza  però  , che 
il  Fato  è intieramente  soggetto  alla  Provi- 
denza , ma  non  questa  a lui.  Intendo  qui 
della  Previdenza  prima  e sovrana. 

XVII.  Tutto  ciò  che  avviene  secondo 
qualche  altra  cosa  è posteriore  ad  essa  : 
quindi  è dopo  la  legge  quel  ch’èsecondo  la 
legge  , e dopo  della  natura  quello  che  av- 
viene secondo  natura.  E cosi  parimente  quel 
ch’è  secondo  il  Fato  debb’essere  più  recente 

(1)  CW,  non  sono  prodotte  dal  Fato,  ma  pro- 
cedono da  differenti  cagioni. 


di  esso  Fato.  Ma  la  suprema  previdenza  è 
antichissima  fra  tutte  le  cose,  eccetto  colui 
d’onde  essa  è intelligenza  o volontà,  o l’una 
e l'altra  insieme,  il  quale  ( come  innanzi  si 
è detto  ) di  tutte  le  cose  è padre  ed  autore. 
•«  Cerchiamo,  dioe  Timeo,  per  qual  cagione 
il  creatore  fece  questo  universo.  Egli  era 
buono;  nè  mai  in  un  Essere  buono  entra 
gelosia  di  cosa  alcuna  ; e come  esente  da  tal 
sentimento  deliberò  che  ogni  cosa , quanto 
il  più  si  potesse,  gli  fosse  somigliante.  Que- 
sta sentenza  intorno  alla  genesi  ed  al  prin- 
cipio del  mondo,  adottata  da  uomini  di  gran 
senno , mi  pare  che  possa  accogliersi  come 
la  più  diritta.  Iddio  volendo  che  ogni  cosa 
fosse  buona,  e che  nulla  si  trovasse  quaggiù 
di  cattivo,  per  quanto  il  comportava  la  na- 
tura degli  esseri  ch'egli  avea  da  creare  , 
pigliò  tutta  la  materia  visibile  ch'era  in 
movimento  e ondeggiava  confusa,  ed  a quel 
disordine  vizioso  sostituì  un  ordine  regola- 
re. Perche  ad  un  essere  eccellente  non  era 
e non  è possibile  di  fare  cosa  alcuna  che  ec- 
cellente non  sia.  » Questo  passo  , e tutto 
quello  clic  segue  sin  colà  dove  parla  del- 
l'anima umana  , vuoisi  interpretar  come 
detto  di  quella  Providenza  suprema  la  qua- 
le ha  creata  ogni  cosa.  Appresso  poi  dice  : 
« Dopo  avere  creato  l'universo  egli  elesse 
un  numero  d’anime  pari  a quel  delle  stelle, 
a ciascuna  delle  quali  ne  assegnò  una  , ed 
avendo  cosi  collocate  quelle  anime  quasi 
sopra  altrettanti  carri,  lece  loro  contemplar 
l’universo,  e svelò  ad  esse  le  leggi  del  Fato.» 
Chi  non  dirà  che  queste  parole  in  modo 
preciso  e chiaro  pongono  il  Fato  come  una 
base  e una  legge  civile  conveniente  alle  ani- 
me umane  ? delle  quali  poi  viene  anche 
spiegando  le  cause. 

XVIH.  In  queste  altre  parole  poi  dichia- 
ra che  cosa  sia  la  seconda  previdenza  , di- 
cendo : « Allorché  Dio,  poste  si  fette  leggi, 
ebbe  stabilita  ogni  cosa,  affinchè  non  potesse 
a lui  imputarsi  il  male  che  forse  potrebbe 
avvenire  alle  dette  anime , le  venne  semi- 
nando, alcune  nel  sole  (a),  altre  nella  luna, 
e le  restanti  negli  altri  istromenti  del  tem- 
po (3).  Appresso  commise  ai  più  recenti 

(2)  L'Huttcn  conservò  nel  suo  lesto  la  lezione 
«tv  yr jv,  nella  terra  ; ma  pose  in  uota  ( come 

osservarono  anche  altri  : che  Platone  dice  «;s  rdy 
è,>.tov  nel  sole.  Non  poteva  quindi  dubitarsi  nel- 
1 accettare  questa  variante. 

(3i  Sono  queste  veramente  le  parole  del  le- 
sto rà>  8*  nc  ri.  £ùee  ófycux  xpov»  ; ]a  qual* 
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Iddìi  la  cura  di  formare  i corpi  mortali , 
aggiungendo  a questi  ciò  che  mancava  alle 
aniine  umane;  edopoavere compiuto  quanto 
fosse  a ciò  aderente  e conseguente  , pones- 
sero ogni  studio  a governare  questo  animai 
mortale  (i)  con  tutta  la  possibile  saviezza, 
affinchè  non  fosse  a sè  stesso  causa  di  male.  » 
E in  quelle  parole  : Affinchè  non  potesse  a 
lui  imputarsi  il  male  che  forse  potrebbe  av- 
venire alle  dette  anime,  rende  apertissima  la 
cagione  del  Fato.  L’ordine  poi  ed  il  ntini- 
sterio  affidato  agli  Dei  più  giovani,  dinota 
la  seconda  providenza.  Oltre  a ciò  pare  aver 
tocca  di  passaggio  anche  la  terza  in  quelle 
leggi  che  furono  stabilite,  affinchè  Dio  non 
potesse  essere  considerato  come  autore  del 
male  possibile  ad  arrivare  a ciascuna  delle 
anime  (a).  Perocché  nessuno  degli  Dei  ha 
bisogno  nè  di  legge  nè  di  Fato , siccome 
quelli  che  sono  inaccessibili  ad  ogni  male , 
ed  ubbidendo  alla  providenza  divina  che 
li  ha  creati  adempiono  al  loro  ufficio. 

XIX.  A me  poi  sembra  che  le  parole  po- 
ste in  bocca  al  legislatore  nel  libro  delle 
Leggi  siano  un  testimonio  della  verità  di 
queste  cose,  e dell'intendimento  proprio  di 
Platone  : « Se  un  uomo  ( vi  è detto  ) fosse 
capace  per  divino  favore  di  ben  compren- 
dere tutte  queste  verità  , non  avrebbe  me 
stieri  di  leggi  le  quali  gli  prescrivessero 
quello  che  gli  fosse  debito  di  lare.  Perocché 
non  v’ha  legge,  nè  regolamento  alcuno  che 
sia  migliore  della  scienza;  nè  debbe  a chic 
chessia  ubbidire  od  esser  soggetto  colui  che 
per  natura  è veramente  libero  : egli  deve 
soprastare  e comandare  a ogni  cosa.  » Ed 
io  di  questa  maniera  interpreto  il  vero  sen- 
timento di  Platone.  Essendo  triplice  la  pro- 
videnza , l’una  che  generò  il  Fato,  lo  com- 
prende in  qualche  modo  in  sè  stessa;  l'altra, 
nata  insieme  col  Fato , è insieme  con  esso 
compresa  nella  prima  j e la  terza  , essendo 

espressione  può  riferirsi  a quella  usitela  dell’ar- 
monia  delle  sfere.  Del  resto  il  Ricard  traduce:  e 
le  restanti  negli  astri  che  servono  allamisura 
del  tempo  , e questa  è senza  dubbio  rinterpreta- 
zione  di  quella  quasi  poetica  espressione  di  cui 
qui  si  vale  Plutarco. 

(Ij  L'uomo;  per  opposizione  alle  aoime  immor- 
tali che  sono  gli  astri.  -Rie.) 

A Plutarco  ha  già  detto,  che  la  terza  provvi- 
denza e quella  dei  Geni  destinali  a osservare  le 
azioni  degli  uomini  per  premiare  i buooi  «casti- 
gare i malvagi.  A questa  provvidenza  si  riferi- 
scono le  leggi  stabilite  da  Dio,  delle  quali  qui  è 
\ fatta  menzione. 


stata  prodotta  dopo  il  Fato  , vi  è , com’  io 
dissi  già  , contenuta  , a somiglianza  della 
Fortuna  e di  quello  che  dipende  dal  nostro 
arbitrio. 

XX.  Quelli  poi  de’ quali  si  è latta  soc- 
corritrice la  potenza  di  un  Genio  ( come 
dice  Socrate  a Teagete  spiegando  che  cosa 
sia  la  legge  di  Adrastea  ) sono  tali  quali  tu 
ben  conosci , e profittano  ccleremente  in 
ogni  cosa.  11  soccorso  de’  Geni  onde  qui  si 
fa  menzione  si  riferisce  alla  terza  provvi- 
denza ; il  rapido  profitto  al  Fato;  e tutto 
questo  poi , preso  e considerato  insieme  , 
costituisce  manifestamente  il  Fato  stesso. 
Forse  potrebbe  essere  più  prohabi  le  che  an- 
che la  seconda  providenza  dal  Fato  fosse 
compresa , e cosi  tutlo  quello  che  si  £i  ; se 
pure  è giusta  la  triplice  divisione  che  noi 
ponemmo  del  Fato  preso  come  sostanza. 
D’altra  parte  poi  l’invenzione  della  catena 
che  lega  le  cause  fra  di  loro  , suppone  che 
anche  i rivolgimenti  dei  corpi  celesti  siano 
dipendenti  da  una  data  condizione.  Ma  io 
non  contenderò  punto  per  sapere  se  queste 
cose  debbano  dirsi  dipendenti  da  una  con- 
dizione, o se  concorrano  col  Fato,  coman- 
dato anch’  esso  da  una  potenza  superiore. 

XXI.  La  mia  opinione  dunque,  ridotta 
a sommi  capi , sarebbe  questa.  Quelli  che 
tengono  una  contraria  sentenza  , non  sola- 
mente comprendono  tutto  nel  Fato , ma 
affermano  che  da  lui  viene  ogni  cosa.  Nella 
mia  opinione  il  contingente  occupa  il  primo 
posto  : quel  che  dipende  dal  nostro  arbitrio, 
il  secondo  : la  fortuna,  il  caso  e tutto  quello 
che  da  entrambi  dipende  occupa  il  terzo  : 
la  lode,  il  biasimo,  e tutto  ciò  che  vi  si  ri- 
ferisce sta  nel  quarto  luogo  : e nel  quinto 
cd  ultimo  finalmente  io  colloco  le  preghiere 
che  si  fanno  agli  Dei  ed  il  loro  culto. 

XXII.  In  quanto  a quegli  argomenti  dei 
quali  uno  si  chiama  foitoso  l'altro  il  mieti- 
tore, e il  terzo  piglia  suo  nome  dal  Fato, 
si  raccoglie  dal  mio  discorso  che  sono  mere 
sofisticherie  (3).  Ma  dall'opinione  contraria 

(3)  Cicerone  nel  libro  del  Fato  e.  12,  fi  dà  un 
esempio  della  prima  di  queste  argomentazioni  : 
K S'egli  è nel  Fato  che  tu  guarisca  di  questo  ma- 
■ le,  ne  guarirai,  sia  che  abbi  chiamato  il  medico 
» o no:  Se  poi  è destinaloche  tu  non  guarisca,  non 
• guarirai,  oche  chiami  oche  non  chiamai  ilrae- 
» dico,  lo  tutti  e due  i casi  ha  luogo  il  Fato,  e 
» quindi  a nulla  torna  il  chiamare  il  medico.  • 
Giustamente,  soggiuoge  Cicerone,  questa  manie- 
ra di  argomentare  vien  detta  ignava  e inerte,  per- 
chè torrefalle  dalla  vita  ogni  azione.  L' argomento 
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si  conchiude  primieramente  , elio  nulla 
si  fa  scusa  una  causa  precedente  -,  poi  che 
il  mondo  è governato  dalla  natura  , c che 
tutte  le  sue  parti  hanno  fra  loro  un  accor- 
do c una  simpatia.  E parecchie  testi monian 
se  sembrano  avvalorar  questo  avviso.  Fra 
le  quali  è prima  la  Divinazione  che  tutti 
gli  uomini  attribuiscono  al)io(i):  appresso 
dee  porsi  l'equanimità  de' sapienti  ili  qual- 

poi  dello  mietitore  somiglia  non  poco  al  gii  det- 
to, c tende  allo  stesso  scopo,  cioè  al  rimo  vere  gli 
uomini  dal  pigliarsi  cura  delle  cose,  consideran- 
dole dipendenti  iotieramenlc  dal  Kalo.  Espriroe- 
vasi  poi  cosi  : ■ Se  tu  devi  mietere  non  è vero  il 
» dire  forse  mieterai  e forse  no,  poiché  mieterai 
. senzadubbio.  Per  lo  contrario  s'egli  è destinato 
, che  tu  non  mieta , non  sari  vero  il  dire  forse 
» mieterai  e forse  non  mieterai,  perchèuon  mic- 
» lenii  sema  dubbio.  » La  conscguema  era,  che 
non  conveniva  darsi  pensiero  delia  messe  , giac- 
ché sta  nel  Fato.  Vi  Cic.  c Rie. 

(1)  Posta  la  Divinazione,  nella  quale  credettero 
tutti  i popoli  antichi,  era  facile  trarne  nn  argo- 
mento in  favore  del  Fato-,  poiché  gli  auguri  egli 
aruspici  e quanti  altri  indovinavano  l'avvenire, 
non  avrebbero  mai  potuto  supporsi  veridici  se  non 
ammellevasi  che  gli  avvenimenti  fossero  stati  ab 
eterno  decretati.  Altri  però  consonili  distinzioni 
ha  cercatodi  combinare  il  libero  arbitrio  c la  ve- 
rità dell'arte  divinatoria. 


sivoglia  accidente,  come  se  ogni  cosa  fosse 
conforme  al  Fato:  c in  terzo  luogo  quel  ce- 
lebratissimo dettato,  che  ogni  proposizione 
è di  necessità  o vera  o falsa . 

XXIII.  Fin  qui  ho  toccati  diversi  argo- 
menti sì  a dimostrare  quello  che  convien  di 
sapere  intorno  al  Fato,  come  a mettere  in 
grado  di  ben  esaminare  i motivi  delle  due 
opinioni.  Ora  tratteremo  di  tutte  c due  più 
minutamente  (2). 

(2)  Cosi  presso  a poco  s'interpretano  do  lutti  le 
ultime  parole  di  questo  Trattato,  dalle  quali  in 
mezzo  a lutti  gli  sconci  di  lezione  si  raccoglie  in- 
contrastabilmente chel'opera  non ècompiuta. Po- 
trebbe dubilarsi  per  avventura  che  Plutarco  l'a- 
vesse lasciata  iin|vcrfelta,  ma  dicendoci  Lampria 
ne!  catalogo  delle  opere  di  suo  padre,  ch'essnavca 
scritti  due  libri  intorno  al  Fato,  può  dirsi  lidata- 
menlc  che  sola  una  porte  ci  è pervenuta  dell'o- 
pera del  Cheroncse.  È probabile,  come  fu  osser- 
vato per  altri,  che  il  secondo  libro  discendesse 
dalle  idee  generali  alle  particolari,  e contenesse  la 
confutazione  degli  argomenti  posti  iu  rampo  dai 
filosofi  per  sostenere  l'opinione  contraria  a quella 
di  Plularco.Poslochecio  sia  vero.eche  il  secondo 
libro  avesse  potuto  venir  fino  a noi  mcnororrotto 
del  primo,  avrebbe  giovato  non  poco  alla  storia 
delle  opinioni  adottate  nel  giro  dei  secoliinloroo 
a questo  sottile  argomento. 


XL.VII. 


DEL  GEMO  DI  SOCRATE. t» 


Archidamo.  Ho  udito  non  è molto,  oCa- 
fisia,  ragionare  un  certo  pittore  sopra  coloro 
che  stanno  a mirare  le  tavole  dipinte,  con 
certe  parole  non  fuor  di  proposito  da  un  e- 
sempio  accompagnate.  Percliè  egli  diceva,  i 
riguardanti  rozzi  c goffi  a coloro  assona- 
li) Traduzione  di  Marc'Antonio  Gandini.  Tro- 
vandosi in  questo  trattato  molte  lacune  che  nes- 
suno ha  supplite,  si  verranno  di  mano  in  mano 
notando. 


gliarsi,  li  quali  una  compagnia  d'uomini  sa- 
lutano tutta  a un  tratto)  ma  gli  accorti  cd 
intendenti,  a quegli  altri,  li  quali  nomina- 
tamente chiamano  ciascun  secondo  che 
vengono  ad  incontrarlo.  Perciocché  quelli 
non  guardano  diligentemente  nell’  opere 
de’maestri , ma  ad  un  certo  modo  in  uni- 
versale ; e questi  considerano  col  giudicio 
loro , e per  minuto  tutta  l’opra  ; nè  lascia- 
no senza  vedere  ed  esaminare  con  diligenza 
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cosa  alcuna  di  quelle  , che  sono  bene  o 
mal  Citte.  Nella  medesima  guisa , a giu* 
dicio  mio  , basta  assai  agli  uomini  da 
poco  dalle  vere  azioni  delle  istorie  cavare 
la  somma  e’ 1 fine  delia  cosa.  Nondimeno 
quegli , ch’c  d'animo  nobile , ed  all’onore 
inclinato,  si  vede  in  ogni  sua  parie  virtuo- 
samente composto,  attendendo  più  alle  cose 
particolari.  Ma  il  considerare  nelle  cagioni 
c negli  accidenti,  che  particolarmente  sono 
avvenuti , le  contese  alla  virtù  rappresen- 
tate, c lardile  nelle  azioni  pericolose  accom- 
pagnato dalia  prudenza,  è cosa  da  savio,  e 
da  chi  bilancia  insieme  le  occasioni  e gli 
affètti  Giudicando  noi  essere  di  questa  ma- 
niera di  riguardanti , per  vita  tua  raccon- 
taci, o Calisia,  da  capo  quello  che  avvenne, 
come,  e che  sorta  di  parole  sticoederono  da 
questo  e da  quel  canto  , e che  maniera  di 
deliberazione  tosse  fatta  in  tua  presenza. 
Perchè  a fin  di  sapere  questi  successi  non 
mi  dolercbbe  punto  andar  fin  a Tebe , se 
anco  al  presente  io  non  fossi  in  sospetto  agli 
Ateniesi  di  Bcozio  più  di  quel  che  si  con- 
viene. 

Cafisia . Egli  in  vero  sarchile  stato  neces- 
sario, o Archidamo,  ad  instanza  tua,  desi- 
derando tu  così  ardentementesapcre  quegli 
avvenimenti,  che  io  abbandonate  le  cose  mie 
( come  dice  Pindaro  ) venissi  a raccontar- 
liti  in  questo  luogo.  Nondimeno  essendo  io 
venuto  or  qui  (i)  con  questi  occasione  di 
ambasceria  , e trovandomi  senza  altro  che 
fare,  fin  che  dal  popolo  mi  sia  data  la  rispo- 
sta, se  ricusassi  e prendessi  a noia  di  favo- 
rire un  amico  tanto  amorevole  e da  Itene , 
parerebbe,  che  io  volessi  rinovar  quel  detto 
già  quasi  estinto  del  vostro  Socrate  contra 
i Beozii , che  si  rendevano  difficili  a ragio- 
nar con  altri.  E siamo  stati  da  due  sacer- 
doti, co'quali  negoziavamo,  tenuti  per  tali. 
Non  pertanto  guarda  bene,  se  gli  altri,  che 
sono  qui , abbiano  tempo  d’ascoltare  tanti 
successi  e tanti  ragionamenti.  Perchè  a nar- 
rarli non  è possibile  di  esser  breve,  volendo 
tu  sapere  anche  le  parole,  ehe  avvennero  in 
quel  caso. 

Arch,  Conosci  costoro , o Cafisia  ? Vera- 
mente sono  degni  di  esser  conosciuti  : per- 
chè discendono  da  padri  onorati,  e tengono 
stretta  amicizia  meco  insieme.  Questi  è Li- 
sitide  figliuolo  del  fratello  di  Trasìbulo  : 
Questi  Timoteo  figliuolo  di  Conone  : ma 

(1)  In  Alene. 

questi  figliuolo  di  Archino  : Gli  altri  sono 
lutti  nostri  compagni  di  studio;  acciocché 
sappi,  che  al  tuo  ragionamento  s’è  apparec- 
chiato un  teatro  amorevole  e hen  disposto. 

Cuf.  Bene  sta  : Ma  da  che  fia  bene  dar 
principio  a contar  le  cose  che  avete  intese? 

Arch.  Noi  sappiamo , o Cafisia  , presso 
poco  in  che  stato  si  trovava  Tebe , prima 
ebei  fuorusciti  ritornassero.  Perciocché  il 
modo  , col  quale  Fcliida  spartano  fosse  da 
Archia  e Leoutide  persuaso  ad  impadronirsi 
di  Cadmia  (a),  mentre  la  tregua  durava  ; 
come  cacciassero  della  città  alcuni  cittadi- 
ni, ed  altri  con  minacce  facessero  star  cheti, 
dominando  essi  ma  la  mentee  violentemente, 
abbiamo  inteso  qui  da  Melone  e Pelnpida, 
coi  qual!  siamo  albergati;  c mentre  stettero 
sbanditi,  conversarono  continuamente  in- 
sieme. Similmente  ci  è stato  riferito,  come 
i Lacedemoni  rispetto  la  presa  di  Cadmia 
condannassero  Fehida  , c gli  levassero  la 
condotta  dell'Impresa  contra  Olinto;  e fatto 
Lisanorida  in  suo  luogo  insieme  con  due 
altri , guardassero  con  maggior  copia  di 
gente  la  rocca.  Intendemmo  oltre  di  questo, 
che  Ismenìa  , subito  fatto  il  giudichi  sopra 
la  sua  persona,  fu  ucciso  malamente.  Tutte 
le  qual  cose  furono  qui  da  Gorgia  scritte  a 
fuorusciti.  Onde  ti  rimane  a raccontare  , 
come  gli  aulici  nostri  ritornassero  nella 
città,  e come  ammazzassero  i tiranni. 

Caf.  In  quei  giorni,  o Archidamo,  tutti 
noi,  che  eravamo  de’  congiurati,  conversa- 
vamo in  casa  di  Simniia  , il  quale  d’ una 
ferita  , che  aveva  ricevuta  in  una  gamba  , 
si  medicava,  e ragionavamo  delle  cose  che 
facevano  bisogno;  ma  in  palese  discorreva- 
mo di  lettere  e di  filosofia;  ed  ivi  spesse 
volte,  per  levar  il  sospetto,  invitavamo  Ar- 
dita e Leontide,  li  qualia  questi  studi  erano 
assai  inclinati.  Perchè  Simmia  andato  gran 
tempo  qua  e là  per  lo  mondo , e fra  genti 
straniere,  era  poco  fa  giunto  a Tebe  d’ogni 
sorta  di  favole  e di  ragionamenti  barbari 
pieno.  Per  la  qual  cosa  Archia,  quando  non 
si  trovava  occupato  in  altro,  sedendo  insie- 
me co’  giovani , volontieri  stava  ad  ascol- 
tarlo; desiderando  piuttosto,  che  noi  pas- 
sassimo il  tempo  negli  studi,  che  nel  con 
siderare  le  azioni  loro.  Ma  in  quel  giorno , 
nel  quale,  fatta  che  fosse  la  notte,  era  dato 
l’ordine  che  i fuorusciti  dovessero  nascosa- 
mente accostarsi  alta  muraglia , eccoti  vicn 

(2)  Cioè,  della  rocca  Cadmea. 
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di  qua  un  c«ito  inviato  da  Fcrenico,  non 
conosciuto  da  alcuno  de'  nostri , ■ fuor  che 
da  Cacone.  Costui  disse  , che  dodici  fuor 
usciti  de*  più  giovani  erano  a caccia  in  Ci 
tcrone  , c lui  esser  mandato  da  loro  a fine 
di  farne  avvertiti , che  ivi  si  tmverebbono 
la  sera  -,  ed  anco  di  conoscere  colui  che  dava 
loro  la  casa  da  nascondersi  nella  lor  venu- 
ta; acciocché  vedutala,  si  tirassero  incon- 
tanente a quella  volta.  Stando  noi  sospesi 
e considerando , Girone  promise  di  dar  la 
sua.  Allora  colui  ch’era  stato  mandato,  de 
liberò  quanto  prima  di  ritornar  dove  erano 
i fuorusciti.  Ma  Teocrito  indovino  , strin- 
gendomi assai  forte  una  mano,  e guardando 
verso  Carone,  che  andava  innanzi  : Costui, 
ditte,  o Cafìsia,  non  è (ilosofo,  nè  cosi  ec- 
cellentemente e con  tanta  diligenza  ammae 
strato,  come  Epaminonda  tuo  fratello.  Non- 
dimeno vedi  aui , come  da  se  medesimo , 
guidato  dalle  leggi  a cose  onorate , si  offe- 
risce volontariamente  in  un  periodo  estre- 
mo per  la  patria  Ed  Epaminonda,  il  quale 
nelle  cose  virtuose  si  tiene  di  avanzare  tutti 
gli  altri  Feozii,  si  sta  neghittoso  e da  parte, 
con  pensiero  che  in  azion  tale  si  dovreldie 
tentare  diversa  strada,  o rimetterla  ad  altro 
tempo;  di  cui  non  gli  si  rappresenterà  mai 
il  migliore,  benché  egli  sia  di  tanta  virtù  , 
e ben  disposto,  se  vorrà  valersene  in  questa 
guisa.  Allora  io,  o Teocrito,  dissi,  valoro- 
sissimo , attendiamo  pur  noi  a far  quanto 
abbiamo  deliberato.  Epaminonda,  non  po 
tendoci  sconfortare,  siccome  gli  pare  il  me- 
glio , da  operare  a questo  modo  , ragione- 
volmente fa  contrasto  a quelle  cose , alle 
quali  da  natura  non  è inclinato;  e consi- 
gliandole noi  seco  , non  le  approva  Per- 
ciocché, s°  un  medico  si  offerisce  di  risanare 
la  infermità  senza  adoprar  ferro  né  fuoco, 
a giudicio  mio  non  faresti  da  gentiluomo, 
se  ii  violentassi  a tagliare  e ad  abbruciare. 
Nella  istessa  guisa  ancor  esso  non  loda  que- 
sti rimedi;  e non  solamente  par  a lui  , che 
non  si  convenga  ad  alcuno  mescolarsi  con 
coloro,  li  quali  per  congiura  di  alcuni  di  lla 
città  hanno  senza  dir  la  cagione  ad  uccidere 
altrui;  ma  nè  eziandio  con  quegli  altri  mo- 
strarsi pronti,  che  promettono  col  sangue  e 
con  la  morte  d'alcuni,  di  metter  la  patria 
in  libertà.  Nondimeno  perchè  egli  non  è 
ascoltato  da  molti , e noi  abbiamo  comin- 
ciato questo  cammino,  dimanda  di  esser 
licenziato;  acciocché  rimanendo  senza  col- 
pa , e puro  da  queste  uccisioni , possa  star 


attento  ad  ogni  caso  di  giovarci  giiistamen 
te.  Perchè  la  cosa  non  ara  qui  fin»*  : ina  di 
leggiero  FerenicoePelopìda.  a giud  ciò  mio, 
a«salter.mno  la  gente  scellerata  c di  mal 
affare  : Ed  Eumolpida  invememn  Sa  micia, 
uomini  precipitosissimi  all’ira  e feroci, presa  ; 
licenza  dalla  notte,  non  porranno  giù  1 armi 
se  prima  non  avranno  sparsa  tutta  la  città 
di  sangue , ed  uccisi  molti  de*  principali 
della  città  Udendo  Ànasidoro  queste  cose, 
che  con  Teocrito  io  discorreva  ( perchè  ci 
era  presso  ),  acquetatevi , disse;  veggo  Ar 
chia  e Lisanorida  spartano  da  Gtdmia  venir 
come  verso  dì  noi.  Cosi  troncammo  i nostri 
ragionamenti.  Ma  Archia  chiamato  Teo- 
crito, e condottolo  verso  Lisanorida  insieme 
da  parte,  ragionò  lungamente  con  esso  lui, 
tirandosi  un  poco  fuori  di  strada  verso  An- 
none; di  maniera  che  noi  tutti  eravamo 
pieni  d’affanno,  che  fosse  lor  entrato  qu..l 
che  sospetto,  o rivelato  qualche  indizio,  del 
qual  da  Teocrito  volessero  prender  infor- 
mazione. Frattanto  Fi Hida  ( so,  Archrdamo, 
clic  hai  conosciuto  costui  allora  cancelliere 
di  Archia  ) giunse  ivi,  il  quale  era  consape- 
vole del  trattato  , ed  al  solito  suo  prenden- 
domi per  la  mano  si  rideva  in  palese  delle 
scuole  c di  Ha  città  E guidatomi  un  poco 
in  disparte  dagli  altri,  mi  dimandò,  sei  ; 
fuorusciti  sarebhono  arrivati  il  giorno  de- 
terminato. Ed  io  rispondendo,  che  si  : Dun- 
que io,  disse,  ho  fatto  bene  oggi  ad  appa- 
recchia re  un  convito , nel  quale  ci  sarà 
Archia  , el  darò  comodamente  nelle  mani 
de  fuorusciti  tutto  guasto  dal  vino  e dalle 
vivande  Eccellentìssimamente  . sogg  unsi 
io,  o Fi llida,  attendi  a questo,  di  unire  in- 
sieme tutti,  o la  maggior  parte  degli  ini- 
mici. Questo,  rispose  egli , è malagevole  a 
fare;  anzi  impossibile.  Perciocché  Archia, 
il  quale  sta  in  isperanza , che  una  gentil 
donna  importante  allora  venga  a trovarlo, 
non  vuole  che  Leontide  ci  sia.  Si  clic  fa  bi- 
sogno, che  noi  dividiamo  i nostri  compagni 
in  due  diverse  case.  Perchè  uccisi  che  siano 
Archia  e Leontide,  credo,  che  gli  altri  non 
fai  anno  alcun  contrasto  ; ma  fuggiranno: 
O pur,  se  rimarranno,  staran  cheti,  giudi- 
cando, che  sia  bene  passata  per  loro  la  cosa, 
quando  sappiano  d’essere  sicuri.  Così  fere- 
rao,  risposi.  Ma  che  può  mai  esser  questo 
con  Te»*crito,  che  ragionano  insieme ■ Al- 
lora Fillida  : Ho  inteso,  disse,  ma  non  per 
vero  e certo  , che  sono  stati  annunziati 
certi  prodigi  e risposte  strane  c spaventose 
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addosso  Sparta. Ma  Teocrito  ritornati  a noi, 
Fidolao  Tio  (i)  giunto  ivi,  Simuiia,  disse, 
vi  fa  intendere,  che  vi  fermiate  qui  un  po- 
co. Egli  prega  Leontkle,  che  'oglia  tramu- 
tar ad  Anfiteo  la  pena  della  morte  in  bando. 
A cui  Teocrito,  sei  giunto  a tempo,  disse, 
e quasi  a studio.  Perchè  io  aveva  disegnato 
dimandarti  quai  sepolcri  siano  presso  di 
voi  stati  ritrovati,  e che  forma  abbia  quello 
d’Alcmena  ; se  però  ci  eri  anco  tu,  quando 
Agesilao  mando  a levar  le  reliquie,  e por- 
tarle a 5 parta.  A questo  Fidolao,  non  ci 
fui , rispose  , e mi  alierai  grandemente  , e 
mi  dolsi  con  quei  della  città  che  non  mi 
avessero  chiamato.  Fu  trovato  con  le  reli- 
quie del  corpo  un  manille  di  lame  non 
grande,  educai)  lòie  di  terra  cotta,  le  quali 
erano  piene  di  terra  dalla  lunghezza  del 
tempo  indurita  e divenuta  marmo.  I)a  un 
cauto  del  sepolcro  si  trovò  una  tavola  di 
rame  con  molle  lettere  maravigliose  , cioè 
antichissime}  dallequali,  benché  elle  dappoi 
nettato  il  rame  si  vedessero  chiaramente  , 
non  si  potè  cavare  construtto  alcuno}  per- 
ciocché la  figura  loro  e la  torma  de’ carat- 
teri era  a un  certo  modo  separata  dall'altre, 
e barbara,  e simigtiantissima  a quella  degli 
Egizi.  Per  la  qual  cosa  Agesilao,  come  si 
diceva,  ne  mandò  la  copia  al  He,  pregandolo 
mostrarla  a’ sacerdoti  se  per  avventura  po- 
tessero intenderla.  Ma  forse  ha  qualche  cosa 
da  raccontarvi  anco  S un  ini  a sopra  di  ciò, 
il  quale  a quel  tempo  conversava  co’  sacer- 
doti rispetto  gli  studi  di  filosofia  molto  fa- 
migliarmente.  Nondimeno  gli  Aliarti  cre- 
dono, quella  gran  carestia,  e innondazione 
del  lago  non  essere  avvenuta  a caso}  ma 
per  castigo  di  Dio,  che  avessero  aofTerito  di 
lasciar  cavare  questo  sepolcro.  A questo 
Teócrito,  dappoi  taciuto  alquanto  : Niente- 
dimeno, disse,  egli  pare  che  Iddio  non  sia 
favorevole  nè  anco  a’  medesimi  Lacedemo- 
ni, come  da’  prodigi  si  vede,  siccome  poco 
fa  Lisanorida  raccontava,  il  quale  ora  vuol 
inviarsi  ad  Aliarlo  per  coprir  di  nuovo  il 
sepolcro  di  terra,  e per  sacrificare  a nome 
di  Àlcmena  : ed  anco  per  trovare  con  un 
certo  oracolo  Alco,  non  sapendo  chi  sia 
questo  Alco.  Nel  ritorno  ha  del iberato cer- 
care della  sepoltura  di  Dirce  , della  quale 

(1)  Invece  di  6 Tio»  alcuni  leggono  AhXjrw 
e veramente  anche  nella  vita  di  Lisandro  è detto 
che  il  monumento  di  A lemma  trovat  asi  ad  Aliar- 
lo. Hut.;  £ gli  Aliarti  si  nominano  anche  poco 
dopo. 

non  sanno  cosa  alcuna  i Tcbani , fuorché 
coloro,  li  quali  sono  stati  condottieri  di  ca- 
valli. Perchè  ognuno,  quando  esce  di  questo 
officio,  il  mostra  solo  al  successore,  condu- 
cendolo fuori  la  notte,  e fatti  certi  sacrifizi 
senza  fuoco , de'  quali  non  lasciano  alcun 
segno  , ovvero  indizio  , ritornano  di  notte 
alte  lor  case.  Nondimeno,  o Fidolao,  di 
questo  io  non  spero  nulla  , tenendo  , che 
non  lo  trovino,  come  si  deve  (a).  Perchè 
per  la  maggior  parte  coloro,  che  hanno 
avuto  dalla  legge  di  queste  condotte,  sono 
fuorusciti } anzi  si  può  dir  tutti , fuor  che 
Gorgia  c Platone,  dai  quali  nè  anco  tente- 
ranno cosa  alcuna  , perchè  li  temono.  Ma 
quelli,  che  ora  h.<nno  quel  cario,  prendono 
la  lancia  e!  sigillo  in  Cadmia } nè  sanno  cosa 
veruna  del  sepolcro , nè  possono  mostrarlo 
altrui  (3).  Dicendo  cosi  Teocrito,  Leontiade 
uscì  fuori  con  gli  amici.  Noi  entrati  dentro 
salutammo  Si  minia  , il  quale  sedeva  nel 
letto,  e per  non  aver  potuto  con  le  sue  pie 
ghiere  ottener  cosa  alcuna,  a parer  ino, 
tutto  pien  di  pensieri  e mesto.  Pei  che, 
guardando  verso  noi  tutti  : 0 Dii  buoni , 
disse,  che  sorta  di  costumi  rozzi  e barbari 
sono  questi.  Dappoi:  No»  fece  per  eccellenza 
quell'antico  Tal  e te  ritornato  da  un  pcltcgri 
viaggio  dopo  lungo  tempi , mentre  dagli 
amici  era  dimandato,  qual  fosse  la  maggior 
novità  che  avesse  veduto,  rispondendo:  Un 
tiranno  vecchio?  Perciocché  anco  quegli 
che  non  ha  ricevuto  alcuna  ingiuria  in  par- 
ticolare , non  potendo  soffrire  quella  ma- 
niera di  parlare  dura  e superba  , diviene 
inimico  de'  principati  sciolti  dalle  leggi  e 
violenti.  Nondimeno  gli  Iddìi  forse  pren- 
deranno d'intorno  questo  qualche  pensiero. 
Ma  conosci  tu  , o Cafìsia  , quel  forestiere  , 
che  venne  a trovarvi?  Non  so , io  risposi , 
di  cui  tu  dici.  Allora  egli  : Leontiade,  disse, 
ha  raccontato  essere  stato  veduto  un  uomo 
presso  il  sepolcro  di  Lis.de , il  quale  com- 
parve a mezza  notte  con  molta  compagnia, 
e con  gran  pompa.  Costui  dormì  sopra  un 
letto  fatto  d’erbe.  Perciocché  si  sono  trovati 
certi  letti  piccioli  di  vitice,  e di  mirica 
d stesi  in  terra,  ed  oltre  di  ciò  le  reliquie 
delle  vittime  e le  offèrte  di  latte.  E la  mat- 
tina lui  aver  dimandato  a tutti  coloro  che 
incontrava , se  avrebbe  trovato  i figliuoli 
di  Poliamo  in  casa.  Che  sorte  di  persona  , 

(2)  Lacuna. 

(3)  Lacuna. 
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diss’io,è  questo  forestiere, di  cui  tu  ragioni? 
poi  ciocche,  per  quanto  comprendo  dalle  tue 
parole,  egli  non  dee  essere  uomo  privato  ; 
ma  d’ulto  a (Ture.  No  certo,  rispose  Fidolao. 
Nondimeno,  quando  egli  verrà  qui  gli  fa- 
rcino accoglienza.  Or , o Simmia  , se  tu  sai 
qualche  cosa  di  più  d intorno  quelle  lettere, 
che  ci  facevano  poco  fa  star  sospesi,  raccon- 
talaci.  Perchè  vien  detto , che  i sacerdoti 
egizi  per  congetture  hanno  inteso  le  lettere 
della  tavola  , che  ncll’aprir  del  sepolcro  di 
Alcinena  , Agesilao  ci  portò  via.  Ivi  ricor- 
datosi incontinente  Siiutnia  della  tavola  , 
disse  : 0 Fidolao.  io  non  so  nulla.  Niente- 
dimeno Agetoride  spartano  con  commissio- 
ne di  Agesilao  portò  molte  lettere  ili  Mentì 
a Conufi  indovino  (i).  Perchè,  trovandomi 
per  avventura  in  quei  luoghi  ad  imparar 
filosofìa  insieme  con  Platone , ed  Ellopione 
peparetio , egli  arrivò  ivi  mandato  dal  re  ; 
ed  ordinò  a Cornili,  se  poteva  intender  còsa 
alcuna  di  queste  lettere,  che  le  dichiarasse, 
e le  rimandasse  quanto  prima.  Conufì  per 
tre  giorni  raccogliendo  in  disparte  ogni 
sorta  di  carattere  da’  libri  antichi,  riscrisse 
al  re,  e a noi  riferì,  che  quelle  lettere  signi- 
ficavano un  ordina  di  celebrar  certi  giuochi 
in  onor  delle  Muse  : la  forma  delle  lettere 
essere  della  grammatica  antica  usata  al  tem- 
po di  Proteo.  Ed  Ercole  figliuolo  d’Anfitrio- 
ne  avere  quella  memoria  lasciata.  Il  Dio 
persuadere  con  quella  scrittura  , e coman- 
dare a’ Greci , clic  stiano  in  riposo  ed  in 
pace  : e col  mezzo  della  filosofia  ordinino 
delle  contese  alle  Muse  (2);  e tratte  farmi 
da  parte,  terminino  le  lor  liti  con  le  parole 
e con  la  ragione.  Nientedimanco  noi  (3)  non 
solamente  allora  credemmo , che  Conufì 
dicesse  bene;  ma  eziandio  tanto  più,  quando 
passammo  di  Egitto  per  mare  d’intorno  la 
Caria,  ed  alcuni  Delii  ci  vennero  ad  incon- 
trare •,  li  quali  pregarono  Platone , come 
intendente  di  geometria  , che  loro  dichia- 
rasse un  oracolo  maraviglioso,  che  Apolline 
aveva  risposto.  L'oracolo  conteneva  questo: 
Dovere  i Delii  e gli  altri  Greci  rimaner  li- 
beri dalle  presenti  calamità  , se  raddoppia- 
vano l’altare  in  Deio.  Essi  non  potendo  in- 
tendere il  senso  di  questo  oracolo  , e nel 
fabbricar  l’altare  operando  cosa  degna  di 

(1)  Lacuna. 

(2)  Cioè  dei  letterari  certami. 

(3)  Meglio  : E noi  non  solamente  tc.  fyuft  Si 

réte , ce- 


nso ( perchè  raddoppiando  ciascuno  dei 
quattro  lati,  ccon  quell'accrescimento  fa- 
cendo un  luogo  sodo  otto  volte  maggiore, 
per  non  aver  cognizione  alcuna  della  pro- 
porzione che  nasce  dal  raddoppiare  ) desi- 
derando levarsi  di  questo  dubbio,  diman- 
darono aiuto  a Platone.  Egli  ricordatosi 
dell’Egizio,  disse,  che  Apolline  si  burlava 
de’ Greci,  li  quali  sprezzavano  le  lettere, 
quasi  rimproverandoci  come  ignoranti;  e 
ci  comandava  , che  attendessimo  alla  geo- 
metria diligentemente.  Perchè  l’opra  di 
trovare  due  linee ìnezzane  proporzionali  fra 
due  altre  date,  non  è cosa  da  ingegno  tristo 
o goffo;  ma  da  intendentissimo  delle  linee; 

r iehè  questa  sola  è la  via  da  raddoppiare 
figura  del  corpo  cubo , accrescendo  le 
misure  ugualmente  per  ogni  canto.  Dun- 
que (£)  Eudosso  gnidio , ovvero  Elicone 
ciziceno  avrebbe  fatto  quanto  desideravano 
Nientedimanco  Apollinc  non  aver  bisogno 
che  questo  altare  sia  raddoppiato;  ma  ri- 
cordare a tutti  i Greci,  che  cessando  dalle 
guerre  e da’  travagli , conversino  con  le 
Muse  ; c con  gli  studi  da  gentiluomo,  e con 
le  matematiche  acquetando  i loro  affetti  , 
attendano  a stare  insieme  senza  persegui- 
tarsi, anzi  giovandosi  l’un  con  1 altro.  Men- 
tre Simmia  ragionava , Polimmo  nostro 
padre  entrò  dentro,  e postosi  a sedere  presso 
Simmia,  così  comincio:  Epaminonda  prega 
tutti  questi , che  sono  qui  teco  insieme , se 
altra  maggior  occasione  non  v'incontra,  che 
non  vi  partiate  di  qua  , desiderando  larvi 
conoscere  un  forestiere,  uomo  non  solo  di 
animo  grande,  ma  eziandio  venuto  qui  con 
intenzione  generosa  ed  onorata.  Egli  è uno 
de*  Pitagorici  italiani,  ed  è giunto  in  questi 
paesi  ad  offerire  alla  sepoltura  di  Liside  il 
vecchio,  invitato  da  certi  sogni,  come  egli 
dice,  e da  certe  fantasme  che  ha  vedute.  Ha 
portatodi  molto  oro,  giudicando  cosa  onesta 
dover  pagare  gli  alimenti  della  vecchiezza 
di  Liside  ad  Epaminonda;  ed  è prontissimo, 
ancorché  non  dima  udiamo  questo,  di  sovve- 
nire al  nostro  bisog  no,  purché  no’I  ricusiamo. 
Alloro  Simmia  tutto  allegro  : Tu  parli  dis- 
se, d’ un  uomo  grandemente  notabile  , e 
degno  di  filosofia.  Ma  qual  è la  cagione,  che 
subito  non  viene  a trovarci  :’  Egli,  rispose, 
perchè  ha  dormito  questa  notte  presso  il 
sepolcro  di  Liside,  come  credo,  è stato  con- 
dotto da  Epaminonda  in  casa  d Lincilo , 

(4)  E che . 
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acciocché  li  lavi.  Dappoi  verranno  qui.  Ma 
prima  che  si  lasciasse  veder  da  noi , si  fer- 
mò vicino  al  sepolcro  allo  scoperto,  con  in- 
tenzione di  levar  le  reliquie  del  oorpo,  e 
portarle  in  Italia,  se  la  notte  un  genio  non 
glielo  avesse  vietato.  Detto  ani,  il  padre  si 
tacque.  Onde  Galasidoro:  0 Dii  immortali, 
disse,  quanto  è casa  malagevole  trovare  un 
uomo  lontano  da  superbia  e da  superstizio- 
ne. Perciocché  alcuni  vengono  per  ignoran- 
za o per  debolezza  da  queste  infermità  vio- 
lentati-, ed  alcuni  altri , perchè  siano  tenuti 
in  conto  d'  uomini  religiosi  ed  eccellenti , 
accompagnano  le  azioni  loro  col  voler  di 
Dio,  e vi  aggiungono  per  aggrandirle , so- 
gni, fantasme , ed  altre  cose  di  questa  ma- 
niera , le  quali  cadono  lor  nel  pensiero.  Il 
che  certo  a coloro,  che  governano  le  città, 
ed  anco  a quelli  die  sono  sforzati  di  acco- 
modarsi vivendo  a’costumi  dissoluti  erotti 
del  volgo,  forse  non  è senza  giovamento,  af- 
finchè col  mezzo  della  superstizione,  quasi 
con  un  freno  , ritengano  la  plel>e  , ed  alle 
cose  utili  la  indirizzino.  Nientedimeno  egli 
pare  che  nella  filosofia,  non  solamente  que- 
ste invenzioni  si  delibano  fuggire  , ma  che 
oltre  di  ciò  siano  alla  sua  professione  con- 
trarie -,  la  quale  promettendo  d' insegnare 
con  ragione  tutto  quello  che  è giovevole  ed 
onesto  , fonderebbe  le  azioni  sue  sopra  di 
quelle,  quasi  non  tenesse  della  ragione  con- 
to alcuno-,  anzi  la  dimostrazione  biasiman- 
do, sopra  di  cui  g’ appoggia  , si  girerebbe 
agli  oracoli  ed  a'sogni:  da’ quali  niuno.  per 
uomo  dabbene  che  sia  , riceve  d’ un  altro  , 
quantunque  tristo,  alcun  vantaggio.  Per  la 
qual  cosa  mi  par , o Simmia  che  ’l  vostro 
Socrate  ( lì  introducesse  una  forma  di  par- 
lare e di  dottrina  molto  più  convenevole  a 
filosofo,  eleggendo  questa  maniera  semplice 
e schietta,  come  gentile  c propria  della  ve- 
rità, lasciando  a’soiìsti  l'alterezza,  e 1 fumo 
della  filosofia.  A questo  Teocrito  risponden- 
do: Che  dici  tu,  o Galasidoro?  ha  forseMe- 
lito  persuaso  aoco  a te , che  Socrate  non  fa- 
cizse  conto  delle  cose  celesti  ? perchè  questa 
è I'  accusa  che  gli  diede  presso  gli  Ateniesi. 
No  veramente  , rispose  , delle  cose  celesti. 
Ma  da  Pitagora  ed  Empedocle  avendo  im- 
parata una  sorte  di  filosofia  piena  di  fkn- 
tasme,  di  favole  e di  superstizione,  e pazza 
oltre  modo , mostrò  la  via  di  riuscir  pru- 

(1)  Non  vuoi  dire  rhe  Simmia  e Socrate  fosse- 
ro d’nns  stessa  patria  , ma  solo  eh  erano  amici 
e famigliar!.  ;R.) 


denti,  e di  venire  modestamente  in  cogni- 
zione della  verità.  Supponiamo,  disse  Teo- 
crito, che  cosi  stiano  queste  cose.  Nondi- 
meno, che  diremo  noi,o  Galasidoro  mio, 
di  quel  Genio  di  Socrate  Che  egli  sia  una 
vanità,  o pur  che  cosa?  Par  a me  veramen- 
te, siccome  Omero  finse  Olisse  da  Minerva 
essere  in  tutti  i travagli  accompagnato,  che 
così  parimente  fin  da  principio  sia  stato 
dato  a Socrate , coinè  guida  del  viver  suo, 
un  genio  invece  d’ occhio, 

Che  solo  innanzi  un  lume  gli  mostrasse 

nelle  cose  oscure . che  dall'  intelletto  del- 
1’  uomo  non  possono  esser  intese.  Poiché 
bene  spesso  il  Genio,  parlando  seco , diriz- 
zava la  intenzione  sua  con  certe  opinioni  di 
divinità  (a).  Possiamo  dimandare  molte  al- 
tre cose  di  Socrate  e più  importanti  a Sim- 
mia  ed  agli  altri  amici  di  Socrate:  nondi- 
meno , quando  andai  a trovare  l’ indovino 
Eutifrone  , dirò  quel , che  avvenne  in  pre- 
senza mia.  Andava , o Simmia,  Socrate  per 
avventura  ( perchè  te  ne  ricordi  ) al  sim- 
bolo (3),  ed  a casa  di  Andocide;e  a un  tem- 
po istesso  burlava  con  Eutifrone,  e’I  trava- 
gliava. Ma  fermandosi  all’improvviso,  econ- 
furiando  anco  gli  altri  a fermarsi,  stette  cosi 
buona  pezza  , dappoi  ritornando  addietro, 
s’ incamminò  per  la  piazza  dei  maestri  die 
fanno  l' arche,  ed  ordinò  che  i compagni,  i 
quali  erano  andati  innanzi , si  richiamas- 
sero (4),  dicendo  , che  ’l  Genio  gli  era  ap- 
parito , e gli  aveva  ricordato , che  non  an- 
dasse per  quella  strada.  Cosi  per  la  maggior 
parte  ritornarono  addietro  seco  insieme , 
fra’  quali  ancor  io  accanto  Eutifrone.  Non- 
dimeno certi  giovanetti . andando  oltre  , 
quasi  beffeggiandosi  del  Genio  di  Socrate , 
condussero  il  trombetta  Carillocon  essi  loro, 
il  quale  in  mia  compagnia  era  venuto  ad 
Atene  per  trovar  Celiete.  Ma  camminando 
essi  per  la  contrada  degli  scultori  presso  il 
palazzo  della  ragione,  un  branco  di  porci 
carichi  di  fango,  li  quali  per  esser  molti,  si 
calcavano  l’uno  con  l’altro,  venne  ad  incon- 
trarli. E non  ci  essendo  altro  sentiero  da 

(2)  Il  Wvtterabach  traduce:  Awezsollo  atta 
prudenza  delle  cose,  e ad  una  ricerca  del  vero 
con  sobria  ragione. 

(3)  Non  è lien  certo  che  debba  intendersi  per 
simbolo.  Il  Kallaasser  l’interpreta  per  case  di 
mercatanti  solite  frequentarsi,  una  Borsa. 

(4)  Lacuna. 
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tirarsi  da  parte,  ne  gettò  alcuni  a terra,  ed 
alcuni  altri  ne  lordò  tutti.  Dunque  Caribo 
giunse  a casa  con  le  gambe  e con  le  vesti 
piene  di  fango,  di  maniera  che  ci  ricordam- 
mo con  molte  risa  del  Genio  di  Socrate,  e 
di  quanto  ci  aveva  avvertiti,  maraviglian- 
doci , come  se  quella  virtù  divina  mai  non 
r abbandonasse,  ma  sempre  il  custodisse. 
Ivi  Galasidoro,  pensi, disse, o Teocrito,  cbc’l 
Genio  di  Socrate  avesse  una  virtù  propria  e 
particolare,  e non  una  particella  comune  di 
necessità  dalla  sperienza  stabilita,  con  la 
quale  nelle  cose  oscure  c ambigue,  il  facesse 
piegare  nelle  sue  deliberazioni  più  ad  una  , 
che  ad  altra  parte  ’ Perchè  nella  guisa,  che 
una  sola  dramma  non  può  da  se  stessa  far 
traboccare  le  lance , ma  giunta  al  peso  j)osto 
in  bilancia,  tira  a sè  il  tutto;  così  il  favella- 
re prodigioso,  ovvero  altro  segnodella  fles- 
sa maniera,  da  sè  medesimo  quando  si  tro- 
va solo  è debole  e di  pica  stima,  nè  può  un 
pensicr  grave  (i)  ad  alcuna  azione  invitare. 
Ma  se  egli  •’  accompagna  ad  una  delibera- 
zione di  due  che  contrastino  insieme,  levata 
via  la  ugualità,  risolve  il  dubbio,  di  modo 
che  muove  e spinge.  A questo  mio  padre  , 
rispondendo:  Certo  disse,  o Galasidoro.  an- 
cor io  ho  inteso  da  un  certo  megarese  , il 
quale  per  bocca  di  Terpsione  riferiva  , che 
il  Genio  di  Socrate , non  era  altro  che  lo 
starnuto,  così  suo  come  d’altrui.  Se  ciò 
accadeva  ad  alcuno  che  fosse  in  sua  compa- 
gnia, o dalla  destra,  odi  dietro,  ovvero  da- 
vanti, egli  eseguiva  il  negozio  cominciato  ; 
ina  se  dalla  sinistra,  si  ritirava.  Se  anco  lo 
starnuto  era  suo , mentre  stava  in  dubbio 
di  far  qualche  cosa,  si  stabiliva  ad  effettuar- 
la ; e se  aveva  cominciato  mandarla  ad  ef- 
fetto, abbandonava  la  impresa,  nè  andava 
più  innanzi.  Veramente  questo  mi  fa  mara- 
vigliare, che  valendosi  dello  starnuto,  egli 
non  lo  nominasse  come  cosa  degli  amici,  la 
quale  il  confortasse  o sconfortasse  , ma  del 
Genio.  Perciocché  questa  alterezza,  o Gala- 
sidoro, avrebbe  piuttosto  avuto  del  vano 
e dell’ arrogante , che  della  verità  e della 
schiettezza;  nelle  quai  cose  quell’  uomo  noi 
teuianio  veramente  grande  ed  eccellente  so- 
pra ogni  altro,  quando  che  da  qualche  voce 
esteriore,  ovvero  da  qualche  starnuto  com- 
mosso, abbandonava  i negozi  già  comin- 
ciati, ovvero  lasciava  di  dar  principio  a ciò 
che  aveva  deliberato.  Niente  di  manco  noi 


veggiamo,  che  le  cagioni,  le  quali  movevano  I 
Socrate  a qualche  effètto,  nascevano  da  giu- 
dicio  e fondamento  sodo  e fermo.  Percioc- 
ché il  voler  star  costante  a passar  tutta  la 
sua  vita  in  povertà  volontaria,  potendo  col 
mezzo  d’  altri,  che  allegramente  e graziosa- 
mente gli  avrebhono  somministrato  delle 
facoltà,  farsi  ricco:  e 1 non  avere  con  tanti 
contrasti  abbandonata  la  filosofìa  : e final- 
mente non  mancando  per  salvarlo,  e per 
farlo  fuggire  la  diligenza  e’1  modo  agevole 
di  coloro  che  l’ amavano:  il  non  piegarsi  da 
preghiera  alcuna,  nè  per  paura  della  morte 
1’  abbandonar  le  burle:  ma  il  valersi  in  que- 
gli estremi  d*  una  ferma  intrepiddà  d'ani- 
ino;  non  è cosa  da  uom  i,  che  per  parole  prò  - 
digiose,  ovvero  starnuti,  s’  impaurisca  o si 
muova  a caso;  ma  da  chi  viene  da  maggior 
guida  e principio  a cose  onorate  confuta- 
to. Ho  inteso  olire  di  questo,  che  egli  an- 
nunziasse ad  alcuni  amici  suoi  la  rotta  in 
Sicilia  dell*  esercito  ateniese,  prima  che  ella 
avvenisse.  Ed  oltre  ciò  innanzi  assai  Piri- 
lampo  figliuolo  di  Antifonte  proso  da  noi 
nella  fuga  a Delio  ferito  d’  una  lancia,  rac- 
contò per  relazione  di  coloro,  che  erano  con 
intenzione  di  far  tregua  venuti  d‘  Atene  , 
che  Socrate  insieme  con  Alcibiade, e Lachete 
s’ era  salvato  , dicendo  , che  ancor  esso  era 
stato  chiamato  da  lui,  e diversi  altri  amici 
suoi  e inanipulari;  a’ quali,  non  ascoltando 
essi  ciò  che  diceva  il  Genio  di  Socrate,  che 
li  persuadeva  a piegare  ad  altro  luogo,  che 
dove  egli  li  guidava  , intervenne  , che  fug- 
gendo insieme  con  lui , furooo  da  Parnete 
in  fuori  (2)  dalla  nostra  cavalleria  tagliati 
a pezzi.  Credo,  che  anco  Si  minia  abbia  in- 
t*so  questo.  Molte  volte,  disse  Simmia,  e da 
diversi.  Perchè  da  ciò  la  Lima  del  Genio  di 
Socrate  crebbe  in  Atene  grandemente.  Dun- 
que vogliamo  , o Simmia,  soggiunse  Fido- 
lao,  lasciar  che  Galasidoro  foodi  l’effetto 
della  divinazione  solamente  negli  starnuti  e 
nelle  voci  prodigiose  . delle  quai  cose  anco 
il  volgo  c gli  ignoranti  si  vagliono  in  certe 
vanità  , e burlando  ? Nondimeno  quando 
s incontrano  in  travagli  d’importanza,  e in 
grandi  imprese,  allora  succede  quel  detto 
di  Euripide: 

Cori  non  burla  alcun  sfodrata  Tarma . 

A questo  Galasidoro,  io  veramente,  disse  , 
o Fidolao,  se  da  Socrate  avrà  Simmia  inteso 


(t)  Una  mente  grave. 


[2] Presso  Parnete  monte).  vxjJxrUpvr^otfA.) 
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qualche  cosa , son  apparecchiato  ad  ascol- 
tarlo, e insieme  con  essi  voi  a non  rontrad- 
dirglbma  quello  che  hai  detto  tu  o Poli m no, 
malagevole  non  fia  da  confutare.  Perchè 
nel  modo , che  nell’  arte  della  medicina  il 
polso,  ovvero  la  pustola  . benché  sia  cosa 
p.ccìnhi,  nicnt. d i meno  significa  nonpicciola 
cosa:  id  al  nocchiero  il  Ireiner  del  mare,  il 
veder  d un  uccello , ovvero  il  passaggio 
d’  una  nuvoli  tta  leggiera  , significa  vento  e 
fortuna  d’ acque  ; così  in  un’  anima  divina- 
trice lo  starnuto  o l i voce  per  sè  stessa  non 
è di  grande  importanza  ; ma  può  esser  se 
gno  di  qualche  accidente  grandissimo,  o di 
calamità.  Perciocché  non  ci  è arte  alcuna  , 
nella  quale  si  faccia  poca  stima  di-H'annun- 
ziare  le  cose  grandi  con  le  pioemie,  e le  molte 
con  le  poche.  Ma  siccome  se  alcuno  che  non 
sappia  la  virtù  delle  lettere,  vedendo  le  let- 
tere di  numero  poche,  e di  forma  vile,  non 
credesse  che  un  uomo,  il  qualesapessc  gram- 
matica. da  quelle  potesse  raccogliere  le  guer- 
re fatte  dagli  antichi  , le  fondazioni  delle 
città,  i gesti  de’  principi,  e le  disgrazie*,  ma 
pensasse  , a giudizio  suo  , che  costui  reci- 
tasse ogn’  una  di  queste  cose  , a mente,  tu, 
o F.dolao  mio,  prenderesti  un  dolce  spasso 
della  rozzezza  d’  un  uomo  tale,  così  avver- 
ti, che  anco  noi  ignoranti  affatto  della  pos- 
sanza di  quelle  cose  che  appartengono  agli 
oracoli,  in  quanto  giovino  a sapere  quello 
chedeeavvenire,  notici  sdegniamo  scempia- 
mente, se  un  uomo  intendente  fonda  qual- 
che suo  ragionamento  sopra  di  oneste  in  casi 
dubbiosi,  affermando  principalmente,  che 
non  lo  starnuto  o la  voce,  ma  che’  I Genio 
nelle  sue  operazioni  gli  è stato  guida.  Ma  , 
o Poliamo,  ornai  giro  il  parlar  mio  verso 
di  te.  Ti  maravigli,  che  Socrate  senza  alcu- 
na alterezza  e senza  altra  pompa  ha  ridot- 
ta meglio  d’ogn’  altro  la  filosofia  a conver- 
sare con  gli  uomini,  dicendo  egli , che  non 
da  starnuto , o da  voce  prodigiosa,  ma  con 
alta  maniera,  che  dal  Genio  queste  cose  gli 
sono  state  significate  (i).  Nondimeno  io  mi 
marAvigliereiairincontro.se  un  uomo  tanto 
intendente  nel  discorrere  e nell’ applicar  i 
nomi  alle  cose,  quanto  fu  Socrate,  divulgas- 
se , che  non  il  Genio,  ma  Io  starnuto  gliele 

(1)  Forse  più  chiaramente:  7»  mnrnvinìi  che 
Socrate,  il  quale  senza  alterezza  e sen:' altra 
pompa  fondh  una  filosofia  umana,  degnu  dell’uo- 
mo ed  accomodata  alla  sua  ragione,  dicesse  poi 
alteramente  che  non  lo  starnuto  ma  un  Genio 
queste  cose  gli  significava  (A.) 


annunziasse: come  se  altri  dicesse  di  essere 
stato  ferito  dalla  saetta  , e non  dall’  arciero 
1 che  I’  ha  tirata  : e F oro  essere  «tato  pesato 
d<dla  bilancia,  non  da  cui  la  bilancia  ha  te- 
nuta in  mano.  Perchè  non  nasce  V effetto 
i daU'istrumento.  ma  da  colui  che  dclFistru- 
; mento  è padrone,  quando  l’adopra.  Dunque 
il  segno  è un  certo  istrumento,  che  vien 
adoperato  da  colui , che  vuol  significare. 
Nondimeno,  se,  come  ho  detto,  Simm'a  ha 
qualche  cosa  da  dire  , come  quegli  che  sa 
medio  questo  d’ ogn*  altro,  bisogna  udirlo. 
Allora  Teocrito  : Vediamo  prima  . disse  , 
quali  siano  costoro  che  vengono  dentro. 
Certo  egli  mi  pare  che  sia  Epaminonda  , il 
quale  ha  seco  quel  forestiere.  Guardando 
dunque  verso  la  porta  , vedemmo  Epami- 
nonda innanzi  , e de’  compagni  della  con- 
giura Ismenodnro,  Rnchillìde , e Melisso 
trombetta  , e ’l  forestiere  , che  seguiva  , di 
presenza  non  rozza,  ma  rappresentante  una 
certa  piacevolezza  et!  affabilità  di  costumi, 
e vestito  onora  La  mente.  Costui  portosi  presso 
Si  minia  a sedere,  mio  fratello  presso  di  me, 
e gli  altri,  come  venne  ad  ognuno  a caso,  e 
tacendo  tutti , Simmia  verso  mio  fratello  : 
Dimmi  un  poco,  disse,  o Epaminonda:  co- 
me dobbiamo  nominare  questo  ospite  no- 
stro. chi  è egli,  c di  che  luogo?  percnè  que- 
sto è il  principio,  che  si  suol  fare,  quando 
gli  uomini  si  mettono  a ragionar  insieme, 
e si  vengono  a conoscere  I’  un  con  l’altro.  A 
questo  E pam  inonda:  Il  suo  nome;  rispose,  o 
Simmia  , è Teanore , la  patria  Crotone,  ed 
uno  di  quei  filosofi,  che  alla  gloria  di  Pita- 
gora fanno  tanto  onore:  Ed  anco  al  presen- 
te è venuto  in  questi  luoghi  con  lungo  viag- 
gio partito  d’ Italia  per  confermare  con  ef- 
fetti onorati  una  dottrina  così  eccellente. 
Qui  rispondendo  il  forestiere , dunque  tu, 
disse,  o Epaminonda  impedisci  un  effetto 
onoratissimo  sopra  ogni  altro.  Perchè,  se 
il  far  beneficio  agli  amici  è cosa  onorata; 
non  è vergognosa  il  ricevere  beneficio  dagli 
amici.  Poiché  il  giovare  a vendo  rosi  bisogno 
di  colui  che  riceve,  come  di  colui  che  por- 
ge, dall’  uno  e Y altro  vien  condotto  a fine 
tanto  ooorato.  Ma  chi  no’I  riceve,  siccome 
palla  ben  giuocata  , il  beneficio  disooora  , 
lasciandolo  cadere  indarno.  Nondimeno  qual 
bersaglio  da  colui  che  tira,  vien  toccato  con 
maggior  contento,  c con  più  noia  fallito, che 
esser  beneficato  l’ amico  da  colui  che  desi- 
dera beneficare  ? Ma  ci  è questa  differenza, 

1 che  colui,  il  quale,  non  essendogli  levato  il 
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bersaglio,  tira  in  fallo,  dà  la  colpa  a se  me- 
desimo; ma  quegli  che  non  accetta  e ricu- 
sa . fa  torto  alla  grazia , vietandole  che  non 
arrivi,  dove  aveva  disegnato.  A te  ho  rac- 
contate le  cagioni , che  in*  hanno  fatto  na- 
vigare in  questo  luogo  ; nondimeno  voglio 
narrarle  anco  a questi  altri  ; e valermi  di 
loro , amie  giudici  , cantra  di  te.  Dappoi 
che  le  compagnie  dei  Pitagorici  furono  dalle 
sedizioni  cacciati  delle  città;  a adoro  che 
erano  rimasi , c ridotti  in  una  certa  casa 
si  consigliavano  insieme , fu  da’  Ciclonii  po- 
sto il  fuoco  intorno,  e tutti  uccisi , fuor  che 
Filolao  e Liside , li  quai  giovani  con  la  lor 
destrezza  e gagliardi  passarono  fuori  per  le 
fiamme  ; Filolao  salvandosi  ne’ Lucani  passò 
poi  a trovare  gli  altri  amici,  li  quali  già  di 
nuovo  erano  insieme  adunati,  ed  avevano 
i Ciclonii  vinti.  Ma  dove  fosse  ridotto  Lisi- 
de, per  gran  tempo  non  si  seppe,  finche 
Gorgia  leontino,  di  Grecia  in  Italia  ritor- 
nando per  mare , affermò  sicuramente  ad 
Arceso,  di  avere  parlato  con  Liside,  il  quale 
si  trovava  in  Tene.  Arceso  per  brama  di 
vederlo  ; deliberò  incontinente  montar  in 
nave.  Nondimeno,  perchè  era  vecchio  e mal 
sano  , ordinò  agli  amici , che  ad  ogni  lor 
possibile  trovando  Liside  vivo  il  conduces- 
sero in  Italia  ; trovandolo  morto , le  sue 
reliquie.  Ma  questo  officio  non  potè  esser 
malidato  ad  effetto  dagli  amici,  mentre  egli 
visse;  perchè  le  guerre,  le  sedizioni,  e le 
tirannie  il  vietarono.  Nientedimeno  aven- 
doci il  Genioavvisata  manifestamente  la  sua 
morte;  e da  alcuni  altri  che  sapevano  molto 
bene  questi  particolari:  essendo  noi  fatti  cer- 
ti, come  egli  sia  stato,  o Poli  inno,  qui  presso 
di  voi  onorato  c sovvenuto;  come  in  picciola 
casa  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  onorata- 
mente sostentato^  come  ricevuto  nel  nume- 
ro de’ cittadini  sia  morto  felicemente;  io 
giovane  e solo,  come  mi  vedete  , son  man- 
dato da  molti,  e de’  più  vecchi  c ricchi,  per 
presentar  voi  altri,  che  non  ne  avete,  di  de- 
nari : e pregarvi  a vicenda  , che  vogliate 
esser  loro  amici.  Mentre  il  forestiere  segui- 
tava, nostro  padre,  sentendo  ricordar  Lisi- 
de , pianse  buona  pezza.  Nondimeno  mio 
fratello,  sorridendo,  come  era  di  suo  costu- 
me, verso  di  me,  Che  dobbiam  fare,  disse, 
o Ca fi <a ? vogtiam  dare  la  povertà  in  preda 
alle  ricchezze,  c tacere?  No  certo,  diss  io , 
una,  che  sì  caramente  alleva  la  gioventù(i): 

(1)  La  povertà  non  lascia  che  i giovani  s' ab- 


anzi  difendila.  Perchè  tocca  a te  il  ragionar- 
ne. Veramente  cominciò  egli , o padre  , io 
dubitava  clie  con  questa  sola  via  de’ denari 
la  nostra  casa  potesse  esser  espugnata  , ri- 
spetto il  corpo  di  Caffsia,  che  ha  bisogno  di 
belle  vesti  per  Cirsi  veder  a tanti  che  l’ama- 
no andar  pomposo  ; ed  anco  di  cibi  ahbon- 
debolmente,  acciò  che  non  gli  manchino  le 
forze  da  esercitarsi  e contendere  alla  lotta. 
Nientedimeno  non  volendo  nè  ancor  esso  tra- 
dire la  povertà,  anzi  a guisa  del  ferro  man- 
tenendo la  tempera  del  padre  ( perchè  quan- 
tunque sia  giovane  si  vanta  d’  esser  [varco, 
e si  contenta  di  quel  che  possedè  ) , che  fa- 
remo di  questi  denari,  o indie  cosa  li  spen- 
deremo ? Doreremo  forse  l’armi  : dipinge- 
remo Io  scudo  con  la  porpora  messa  ad  oro, 
come  fa  Nicia  ateniese  ? Compereremo  anco 
per  tc,  o padre  mio,  un  manto  milesio,  evi 
a mia  madre  una  gonna  tutta  ricamata  di 
porpora?  Perchè  non  credo , che  siamo  per 
accettare  pel  ventre  questo  dono,  vivendo 
più  splendidamente,  quasi  facciamo  un  con- 
vitto a Plutone,  come  forestiere  che  ci  sia 
più  molesto  assai.  Dio  ci  guardi , o figliuo! 
mio,  disse  il  padre.  Non  sarà  nini  vero, 
ch’io  vegga  un  mutamento  di  vivere  così 
fatto.  Anzi,  soggiunse , nè  anco  voglio  che 
stiamo  a casa  indarno  per  conservare  queste 
ricchezze.  Perchè  a questo  modo  la  grazia 
sarebbe  sgraziata,  e’1  possederla  infame. 
Che  s’ha  dunque  a fare?  disse  il  padre.  Qui 
ripigliò  Epaminonda,  di  qua  nasce  che  il 
capo  de’ Tessali  Giasone  , mandandoci  qui 
a presentire  non  è molto  una  quantità  d’or»», 
pregandoci  ad  accettarla  mi  tenne  per  trop- 
po rozzo  nella  risposta  che  gli  diedi.  Che 
da  lui  non  mancava  di  farsi  autore  di  ma- 
ni ingiuste,  poi  che  desiderando  il  principato 
d’un  solo,  si  metteva  a tentare  un  uomo 
popolare  in  una  città  libera,  e la  quale  con 
le  proprie  leggi  si  governava.  Ma  ben  , o 
forestiere,  lodo  ed  abbraccio  con  ogni  affetto 
la  tua  prontezza  veramente  onorata  , c di 
filosofo  degna;  nondimeno  tu  porgi  rimedi 
ad  amici , che  non  sono  infermi.  Siccome 
adunque  , se  ti  venisse  ad  orecchio  che  ci 
fosse  mosso  guerra  , e navigassi  a questa 
volta  con  armi  e con  saette  per  darci  soc-  1 
corso  ; ma  poi  trovassi  che  si  avesse  fitta 
amicizia  e pace,  giudicheresti  non  essere  di 
mestiero  lasciarci  farmi,  non  nè  avendo 

handonino  ai  vizi!.  « con  questo  collima  ed  amo- 
rosa educatrice.  (A.) 
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noi  alcuna  necessità  : cosi  tu  sri  Tenuto 
ui  per  darci  aiuto  oontra  la  povertà . cre- 
endo , che  ella  ci  molesti.  Nientedime- 
no noi  la  soffriamo  agevolmente , c 1'  ab- 
biamo per  cara  compagna.  Onde  non  (an- 
no bisogno  contro  di  lei  nè  denari , nè  ar- 
mi, non  ci  essendo  ella  nemica.  Imperò  agli 
amici  tuoi  di  costi  riferisci , che  essi  non 
solo  delle  lor  ricchezze  si  vaglino , come 
si  deve;  ma  che  hanno  qui  degli  amici,  li 
quali  sanno  v iverc  onoratamente  in  povertà. 
Gli  alimenti  poi  di  Liside,  ed  anco  il  fune- 
rale, ci  pagò  egli  stesso  ; Don  tanto  insegnan- 
doci diverse  altre  cose , quanto  soffrire  la 

S averta  volentieri.  A questo  Teanore  : Se 
unque,  disse,  il  dolersi  di  esser  povero,  è 
cosa  da  uomo  dappoco,  il  temere  e l'allon- 
tana rsi  dalle  ricchezze  non  sarà  male  ? prin- 
cipalmente quando  non  le  rifiuti  alcuno  con 
ragione,  ma  fingendo,  ovvero  per  superbia, 
o per  pompa  ? Che  sorta  di  ragione , sog- 
giunse, ricusa  le  cose  onoratamente,  e giu- 
stamente acquistate  in  quel  modo,  che  fa 
Epaminonda  ? Anzi  ( perchè  poco  fa  da  te 
medesimo  per  quel  Tcssalo(i)  rispondesti  ) 
dimmi  un  poco , se  tu  credi , che  sia  bene 
alcuna  volta  il  presentar  denari  altrui , e 
l’accettarli  non  mai  ? o pur,  clic  tanto  fac- 
ciano errore  coloro  , che  porgono , quanto 
coloro  che  ricevono  ? No  certo,  rispose  Epa- 
minonda. Ma  siccome  ogni  altra  cosa,  cosi 
il  donare  e'1  ricevere  delle  ricchezze,  io  sti- 
mo , che  alcuna  volta  abbia  del  villano , e 
alcun'altra  del  gentile.  Ben  dunque , ripi- 
gliò Teanore,  colui,  che  trovandosi  debito- 
re , porge  volontariamente  e prontamente, 
non  fa  cosa  onorata  ? Cosi  è rispose.  E colui, 
che  riceve  quello  che  è dato  onoratamente, 
non  riceve  ancor  esso  onoratamente?  Si 
può  ricever  denari  più  giustamente,  che  da 
cui  li  dà  giustamente?  No  in  vero,  rispose. 
Se  dunque,  disse,  di  due  amici  uno  bisogna 
che  doni;  l'altro  senza  dubbio  è necessario 
che  ricevi.  Perché  nel  combattere  noi  dob- 
biamo schifare  quell'inimico , che  si  porta 
valorosamente.  Ma  ne’  benefìci  il  voler  fug- 
gire e ricusare  l'amicizia  di  uno , che  sa 
donar  come  si  conviene,  è cosa  ingiusta. 
Perciocché,  se  la  povertà  non  è travagliosa, 
nè  anco  all'  incontro  le  ricchezze  sono  così 
disprezzabili , e inlàmi.  No  veramente , 
rispose  Epaminonda;  ma  considera  un  poco 

(1)  Al  Tettalo  rispondevi  invece  di  costoro, 
cioè,  invece  del  pedrc  e del  frate!  tuo.  IHut.) 
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la  cosa  nella  maniera  che  facciam  noi.  Molti 
sono  gli  appetiti , e di  molte  cose;  alcuni , 
come  si  dice,  nati  insieme  con  noi , e nei 
corpi  germoglianti,  li  quali  invitano  a ne- 
cessari diletti  ; ed  alcuni  stranieri,  che  sopra 
gloria  vana  si  fondano  : e cpl  tempo,  c col- 
l'uso da  tristi  ammaestramenti  acquistando 
forza  e possanza , bene  spesso  lusingano  ed 
abbassanogiianiini  con  maggior  veemenza, 
che  i necessari  non  fanno.  Nientedimeno  col 
costume  e con  la  disciplina,  può  la  ragione 
levar  via  gran  parte  di  queste  infermità. 
Ma  bisogna,  o Teanore  mio,  adoprar  tutta 
la  virtù  dell’esercizio  contra  questi  appetiti 
soverchi  e stranieri,  e domarli  e troncarli; 
e legandoti  e castigandoli  tenerli  a freno. 
Perchè,  se  il  contrasto  della  ragione  contra 
il  mangiare  e contra  il  bere,  vince  la  sete 
e la  fame , al  sicuro  egli  è più  fàcil  cosa 
raffrenar  l'avarizia  e l’ambizione,  guardan- 
dosi da  quelle  cose  che  elle  bramano,  e ri- 
tirandole già  estinte.  Hai  tu  forse  altra  opi- 
nione? No,  rispose  il  forestiere.  Ti  accorgi 
tu  dunque,  Epaminonda  riprese,  della  dif- 
ferenza , che  è fra  l’esercizio  c la  cosa , per 
la  quale  ci  mettiamo  ad  esercitarci  ? Perchè 
nel  modo  che  diresti  il  line  della  lotta  non 
esser  altro,  che  la  contesa  con  l’avversario 
per  l’acquisto  della  corona;  e l’esercizio 
chiameresti  l’apparecchio  delle  membra  col 
mezzo  dell'esercitarsi  a questo  affare;  così 
parimente  confesserai,  che  altra  cosa  sia 
l’opra  della  virtù,  ed  altra  l’esercizio.  Così 
è,  disse.  Or  via  dunque,  soggiunse  Epami- 
nonda , per  cominciare  dalla  continenza  , 
l’astenersi  da’  piaceri  sozzi  e ingiusti,  credi 
che  sia  esercizio,  o pur  opra  e segno  d'eser- 
cizio? Opra,  diss’egli,  e segno.  Ma  l'esercizio 
e la  disciplina  con  la  continenza  accompa- 
gnati non  avete  in  costume  voi  tutti  fin  a 
questi  tempi,  quando  vi  partite  dagli  eser- 
cizi e da'  giuochi,  dove  a guisa  di  fiere  de- 
state l’appetito,  e fermati  a tavole  delicate 
ed  apparecchiate  con  diversi  cibi,  date  poi 
mangiare  ogni  cosa  a’  vostri  servi , c voi 
gustate  sola  mente  vivande  parchee  vili, con 
l’avere  oggimai  raffrenati  gli  appetiti  ? Per- 
ciocché l'astenersi  da’ leciti  piaceri  non  è 
altro  che  avvezzarsi  a schifare  quelli  che 
sono  vietati.  È vero,  egli  rispose.  Dunque 
o amico  mio,  disse,  ci  è un  certo  esercizio 
contra  il  desiderio  delle  ricchezze,  e contra 
l’avarizia;  non  che  alcuno,  camminando  di 
notte,  l'avere  altrui  non  involi,  ovvero  non 
levi  a qualcuno  il  mantello,  o non  tradisca 
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la  pairia,  «utero  gli  amici  per  denari  ( por- 
cile forse  la  legge  e I timore  il  ritiene  tla 
questa  brama  di  far  ingiuria  ad  alcuno  ) , 
nia  quegli , che  spense  volte  si  guarda  dai 
giusti  guadagni,  e dalla  legge  conceduti,  si 
può  dire,  clic  si  eserciti  volontariamente, 
e si  a v verri  a schifare  ogni  ingiusto  ed  il- 
lecito guadagno.  Perchè  non  può  quel  pen- 
siero nè  anco  in  p*aceri  grandi , ma  noce 
voli  e tristi,  riposare,  il  quale  molte  volte, 
quando  ne  ha  potuto  godere,  non  li  ha 
sprezzati.  Nè  similmente  agevole  cosa  è 
guardarsi  da  tristi  avanzi,  c da’ gran  gua- 
dagni contrari  alle  leggi,  a quel  tale,  che 
da  loro  sarà  assalito  , il  quale  già  molto 
tempo  non  avrà  rintuzzato  e raffrenatola 
brama  allevata  in  quelle  arti,  che  non  mi- 
rano ad  altro  fine  che  al  guadagno.  Per- 
ciocché colui,  che  delle  iniquità  si  compia- 
ce, egli  è cosa  malagevole  e quasi  impossi- 
bile, che  si  astenga  dagli  inganni.  Ma  l'uo- 
mo , che  non  si  lascia  vincere  da’  benefici 
degli  amici , nè  da’  doni  de’  Re , e fa  poca 
stima  de’  beni  di  foituna,  e trovato  il  teso- 
ro , tiene  a freno  l’avarizia  , che  sta  con  la 
bocca  ape»  a;  non  fa  ingiuria  ad  alcuno, 
né  si  empie  il  pensiero  di  travagli}  ma  fa- 
cilmcnte  ed  onoratamente  governa  sè  stesso 
con  animo  grande,  e con  gran  confidenza 
disè  medesimo.  Imperò  amando  io,  eCa- 
fisia  ( o carissimo  Sinimia  ) gli  uomini  di 
questa  sorte,  vogliati!  pregare  questo  ospite 
nostro  a lasciarci  diligentemente  con  la  po- 
vertà in  quella  virtù  esercitare.  Avendo 
com  detto  mio  fratello,  Simmia  accennato 
col  capo  due  e tre  volte  : Egli  è un  gran- 
d 'uni no,  disse,  egli  è un  grand'uomo  Epa- 
minonda. Ma  la  cagione  principale  di  que- 
sto è Poliamo  qui,  il  quale  ha  fatto  allevare 
1 figliuoli  nobilmente  nelle  cose  di  filosofia. 
Nondimeno,  o forestiere,  d’intorno  ciò 
accordati  con  essi  loro.  Ma,  se  egli  ci  è le- 
cito il  saperlo  , vuoi  tu  cavar  Lisidc  fuori 
di  Ila  sepoltura,  e portarlo  in  Italia,  o pur 
ti  contenti , che  rimanga  qui  presso  di  noi 
aulici  vostri,  clic  tanto  vi  siamo  affeziona- 
ti . acciocché,  (piando  aneleremo  a trovarlo, 
egli  ci  possa  ricevere  amichevolmente?  Qui 
Trattore  sorridendo  : Egli  pur , disse , o 
Simmia,  che  Lisidc  ami  questo  paese,  poiché 
con  l'aiuto  di  Epaminonda  non  ebbe  di  cosa 
alcuna  onorata  bisogno.  Perchè  ci  sono  al- 
cune cerimonie  sacre,  le  quali  dai  Pitago- 
rici nell' esequie  si  costumano  a ciascuno} 
quote  se  non  ci  vengono  fotte,  noi  credia- 


mo di  non  conseguire  quella  beatitudine 
che  al  fio  nostro  si  conviene.  Dunque  avert- 
ilo noi  inteso  in  sogno  della  morte  di  Liside 
( e (abbiamo  inteso  per  un  certo  segno,  che 
ci  si  rappresenta  sognando , sia  egli  fanta- 
sma di  vivo,  o morto)  cadde  nel  pensiero  a 
molti  di  noi,  che  Liside  fosse  stato  in  parse 
straniero  sepolto  in  altra  guisa  ; e però  esser 
necessario  indi  levarlo  per  poterlo  seppellite 
convenevolmente  presso  di  noi.  Con  questa 
intenzione  son  venuto  qui  ; e condotto  su- 
bito da’  paesani , dove  è il  sepolcro  , fatto 
notte  ho  sacrificato,  chiamando  l'anima  di 
Liside , che  venisse  a rispondermi  quello 
che  si  doveva  fare  in  questa  occasione.  Cam- 
minando oltre  la  notte,  non  ho  veduto  nul- 
la ; ma  mi  è panilo  udire  una  voce  : Non 
muover  le  cose  immobili  : Perchè  il  corpo 
di  Lisidc  è stato  con  le  dovute  cerimonie 
sotterrato:  L’anima  oggitnai  è stata  giudi* 
cata  : Ella  è stata  mandata  a un  altro  na  • 
scimento,  c ad  altro  Genio  toccata  in  sorte. 
E veramente  andato  nel  far  del  giorno  a 
trovar  Epaminonda,  ed  inteso  il  modo  che 
ha  tenuto,  quando  Liside  fu  sepolto,  mi 
son  accorto,  che  egli  da  Liside  è stato  am- 
maestrato fin  nelle  cose  che  non  si  conven- 
gono altrui  manifestare}  e si  vale  del  Genio 
medesimo  nel  viver  suo,  se  però  io  non  mi 
inganno  in  questo  cammino  a far  giudicio 
sopra  il  nocchiero.  Perchè  i viaggi  del  viver 
nostro  sono  diversi}  nondimeno  quelli  po- 
chi, i quali  agli  uomini  diano  i Geni  per 
guida.  Cosi  detto,  Tcanorc  si  pose  a mirar 
Epaminonda,  quasi  egli  dalla  sua  presenza 
volesse  di  nuovo  considerare  il  suo  ingegno. 

Frattanto  il  medico  cntròdentro,  e sciolse 
la  benda,  con  la  quale  era  legata  la  gamba 
di  Simmia,  per  medicarlo.  Ma  Filli  da  en- 
trato insieme  con  Ippnstcnida,  fece  levar 
me,  Gavone,  e Teocrito,  e con  volto,  come 
egli  mostrava,  turhato  fuor  di  modo,  ci 
condusse  in  un  canto  del  cortile  : onde  io 
dimandando,  che  cosa  ci  è di  nuovo,  o Fil- 
lida?  Nulla,  rispose,  di  nuovo,  o Cafisia 
mio}  perchè  prima  che  ora  vi  ho  della  dap- 
poccaggine  depposteli  da  avvertiti , c pre- 
gati a non  pigliarlo  in  compagnia  vostra,  c 
non  consigliarvi  con  lui.  Noi  rimanendo 
attoniti  a queste  parole,  Ippostenida , non 
voler,  disse,  ti  prego,  o Fili iclo , dir  così, 
nc  la  temerità  nominar  ardire,  e mandar  in 
ruina  noi  e la  città  insieme}  ma  ( se  cosi 
vuole  il  cielo  ) lascia  che  i fuorusciti  ritor- 
nino sicuramente  nella  pairia.  Allora  Fillida 
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alterato,  dimmi  un  poco,  disse,  o Ippostc- 
nida , quanti  credi,  che  siano  coloro,  li 
quali  hanno  congiurato  in  compagnia  no- 
stra? Veramente,  rispose  egli,  io  so,  che 
non  som)  meno  di  trenta.  Perchè  dunque, 
soggiunse  Fillida,  essendo  noi  tanti,  hai  tu 
da  te  solo  ritrattato  quello  che  è piaciuto  a 
tutti  gli  altri,  inviando  un  cavallo  limanti 
verso  coloro,  che  già  sono  in  viaggio,  a due, 
che  diano  volta,  nè  per  oggi  entrino  in  To- 
lte, essendosi  molte  cose  unite  insieme  a caso, 
le  quali  giovano  a lor  ritorno?  A queste 
parole  di  Fillida  tutti  noi  rimanemmo  con- 
fusi. Ma  (.airone  girato  con  viso  acerbo  verso 
Ippostcnidu:  Io  che  stato  ci  hai  condotti, 
disse,  o tristo  che  sei  ? Non  ci  è male  alcu- 
no, rispose  I ppadenida  , se  lasciata  da  parte 
(asprezza  delle  parole  . ti  vuoi  valere  delia 
ragione  di  un  uomo  della  tua  età,  e canuto 
come  sei  ancor  tu.  Perchè,  se  il  line  nostro 
non  ha  da  essere  altro , che  mostrare  alla 
città  il  nostro  ardire  nell'entrare  volontiori 
nei  pericoli  e sprezzare  la  morte;  ci  avanza, 

0 Fillida,  ancora  una  gran  parte  del  giorno. 
Non  aspettiamo  la  notte:  Prendiamo  l'aruii; 
andiamo  a trovare  i tiranni , uccidiamoli , 
moriamo,  non  abbiamo  riguardo  a noi  me- 
desimi. Nientedimeno , se  il  fare  e patire 
cose  di  questa  maniera  non  è multo  dillicile, 
ma  il  voler  cavare  Tel>e  dalle  mani  di  tanti 
inimici  armati,  che  la  tengono  assai  ben  oc- 
cupata, e cacciarvi  fuori  la  guardia  degli 
Spartani  con  la  morte  di  due  o tre  , non  è 
Così  fucil  cosa  ( perchè  Fillida  non  ha  nel 
convito  apparecchiato  tanto  vino,  che  tutti 

1 mille  cinquecento  della  guardia  d‘  Archia 
sian  ivi  per  inebriarsi  ; c benché  egli  venga 
ucciso  da  noi , nondimeno  Cripida  , ed  Ac- 
ceso sobrii  e vigilanti,  fanno  questa  notte  la 
sentinella),  a che  fine  vogliali!  noi  con  tanta 
fretta  far  traboccare  gli  amici  nostri  e le 
nostre  famiglie,  in  così  manifèsta  ruma  , 
prirvei  pai  mente  non  essendo  del  tutto  nu- 
di (i)  gli  inimici  del  ritornode’  fuorusciti  ? 
Perchè  cagione  è stato  comandato  già  tre 
giorni  a*  Tespiesi  , che  si  mettono  in  armi , 
e stiano  attenti , quando  saranno  chiamati 
da' capitani  spartani?  Anco  Aulisco  oggi  , 
per  quanto  intendo,  nel  ritorno  d' Archia  , 
dopo  esaminato  sarà  ucciso.  Non  vi  pare  , 
che  questi  siano  indizi  importanti , che  la 
congiura  sia  scoperta  ? Non  sarebbe  meglio 

fi)  Del  tutto  ignoranti  : * iyitoivxxiv  viiv 

ec. 


I aspettar  un  poco,  fin  die  noi  co’ «agi itici  , 
dimandiamo  aiuti  agli  Iddìi  ? Perchè  gli  I 
indovini  sacrificando  a Cerere  un  bue,  bau 
detto,  che  le  viscere  significano  gran  tu- 
multo e gran  travaglio  in  pubblico.  E (irosa, 
che  dei  tu  o Caro  ne  considerar  più  d*  ogni 
altro)  ieri  meco  insieme  ritornando  di  villa 
Ippat odoro  figliuolo  d'  Friaiite  , uomo  per 
altro  da  bene  e amico  mio,  nondimeno,  che 
non  sa  nulla  di  quanto  abbiamo  determi- 
natolo so,  disse,  o Ipposteuida  , che  tieni 
stretta  amicizia  con  Carene,  ed  io  non  mol- 
ta •,  se  così  ti  pare,  digli  , che  si  guardi  da 
un  certo  pericolo  che  gli  minaccia  un  mio 
sogno  molto  tristo  e prodigioso.  La  notte 
passata  ini  è paruto  vedere  la  sua  casa  par- 
torire, come  se  f>sse  pregna  : e lui  insieme 
cou  gli  amici  esserle  intorno  , facendo  voti 
per  aiutarla  ; nondimeno  lei  muggire  e man- 
dar fuori  certe  voci  strane.  E finalmente 
rispleudcr  fuori  di  lei  una  fiamma  grande 
e veemente , di  maniera  che  quasi  tutta  la 
città  ardeva  ^ ma  Cadmia  essere  solamente 
da  fuuio  circondata  , e '1  fuoco  non  attac- 
carsi all’  alto.  Questo  è il  sogno , o Carone, 
#che  egli  tu'  ha  raccontato.  Io  subito  mi  spa- 
ventai , e tanto  più,  quando  ho  saputo  che 
oggi  i fuorusciti  hanno  a venire  in  casa  tua, 
ho  cominciato  a temere , die  noi  siamo  per 
traboccare  in  qualche  ruina  estrema,  senza 
che  facciamo  notabile  danno  agli  inimici  , 
ina  destandoli  solamente.  Perchè  io  stimo , 
che  la  città  debha  essere  dal  canto  nostro, 
e Cadmia  , come  è , dal  loro.  Qui  rispon- 
dendo Teocrito  ( fatto  tacer  Carone,  il  quale 
voleva  dire  un  certo  che  ad  Ipposteuida  ) : 

10  nondimeno,  o Ipposteuida,  disse,  non  bo 
finora  preso  tanto  animo  da  cosa  alcuna  a 
questa  impresa  , benché  ne’  sacrifici  ad  in- 
stanza de’ fuorusciti  le  viscere  mi  abbiano 
sempre  dati  buoni  segni,  quanto  da  questo 
sogno.  Poiché  tu  dici,  che  una  luce  grande 
e risplendente , uscita  della  casa  amica  ha 
tutta  la  città  occupata  *,  ma  che  le  stanze 
degli  inimici  erano  circondate  dal  fumo  , 

11  quale  non  è mai  cagion  d altro  , che  di 
pianti  e di  spaventi  *,  nè  più  giovevole  cosa 
ci  può  acoadere  , quanto  che  fuor  delle  no- 
stre bocc he  esca  un  parlare  incerto.  Sicché 
quando  anco  alcuno  di  qualche  parola  cì  vo- 
lesse accusare,  la  cosa  riuscirà  così.  Questo 
trattato  verrà  in  sospetto  incerto  e cieco,  ed 
insieme  risplenderà,  e verrà  al  fine.  Perchè 
l’aver  tristi  segni  ne’ sacrifici,  non  perticne 
al  pubhlioo  ma  a coloro  che  signoreggiano. 
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Non  aveva  Teocrito  ancora  finito  di  ragio- 
nare , quando  io  dissi  ad  Tppostcnida  : Chi 
è colui . che  tu  hai  mandato  a trovare  i 
fuorusciti  Perchè  , se  non  è molto  , che 
T hai  inviato,  il  giungeremo.  Non  so  , ri- 
spose Ippostenida  , o Cafisia  ( perchè  biso- 
gna dirvi  il  vero  ),  se  potrai  giungerlo, 
avendo  egli  il  miglior  cavallo  che  sia  in 
Tebe.  Costui  è conosciuto  da  tutti  noi  mae- 
stro de*  carroccieri  di  Melone  , e col  mez- 
zo di  Melone  consapevole  fin  dapprincipio 
del  fatto,  lo  considerando  di  cui  egli  in- 
tendesse : Dici  tu  , soggiunsi  , o Jpposte- 
nida , di  Clidone , il  quale  nelle  solennità 
di  Giunone  rimase  con  un  sol  cavallo  vin- 
citore  ? Di  costui  stesso  , rispose.  E chi 
è,  ripresi  io,  colui,  il  quale  s’ è ferma- 
to già  tanto  alla  porta  del  cortile  , e mira 
vèrso  di  noi  ? Ippostenida  , guardando  a 
quel  verso,  per  Ercole,  disse,  egli  è elido- 
no. Ahimè,  voglia  Iddio,  che  non  sia  ac- 
caduto qualche  male.  Egli  vedendo,  clic 
noi  avevamo  girati  gli  occhi  alla  sua  volta, 
lasciando  la  porta,  s’inviò  pian  piano  verso 
di  noi.  Ma  Ippostenida  accennandogli,  e 
comandandogli  che  in  presenza  di  tutti  di- 
cesse quel  che  volea,  perchè  tutti  eravamo 
d’un  sol  volere:  Io  conosco  , disse , o Ippo- 
stcnida,  tutti  costoro  che  sono  qui:  ma  non 
avendoti  io  trovato  nè  in  casa  , nè  in  piaz- 
za , ho  giudicato,  che  in  questo  luogo  con 
essi  loro  tu  sii  ridotto  , e subito  ci  son  ve- 
nuto aneli’  io;  acciocché  sappiate  tutto  ciò 
clic  ui’è  intervenuto.  Perchè  siccome  tu  mi 
avevi  comandato  eli*  io  m’ affrettassi  quanto 
poteva  , per  andar  al  monte  ad  incontrare 
i fuorusciti,  andai  a casa  per  pigliare  il  ca- 
vallo; e dimandando  la  briglia  , la  moglie 
non  potè  darlatni , ma  stette  buona  pezza 
ih  camera  a cercarla.  E dopo  che  ivi  cercata 
lungamente , volgendo  ogni  cosa  sossopra , 
mi  trovai  ingannato,  finalmente  confessò  di 
aver  prestata  la  briglia  a un  vicino,  la  mo- 
glie del  quale  gliela  aveva  la  sera  diman- 
data. A questo  alterandomi,  e maledicen- 
do la  mia  moglie , ella  cominciò  a scongiu- 
rarmi c pregarmi  il  mal  andare  e ’l  peggior 
ritorno  ; il  che  prego  gli  Iddìi , che  sopra 
di  lei  si  riversi.  E finalmente  spinto  a bat- 
terla dall’  ira  , c corsi  i vicini , e uomini  e 
donne,  con  mala  soddisfazione  mia  la  trat- 
tai male , e così  son  venuto  poco  allegra- 
mente a trovarvi,  acciocché  inviate  loro  un 
altro  in  mio  luogo  : perchè  ora  son  quasi 
fuor  di  me  stesso,  c con  l’animo  tutto  con- 


fuso. A queste  parole  i pensieri  nostri  fecero 
gran  mutamento.  Perciocché  poco  prima  ci 
dolevamo  , che  l’ordine  fosse  stato  invoca- 
to ; e allora  per  la  occasione  frettolosa  e pre- 
sta, che  non  poteva  allungarsi,  cominciam- 
mo ad  essere  da  gran  pensieri  e paure  cir- 
condati. Nondimeno  io  diedi  animo  ad  Ip- 
postcnida  con  dolci  parole , dicendo  , che 
anco  gl»  Iddìi  ci  confortavano  a finir  l’im- 
presa. Dappoi  Fillida  si  partì  per  apparec- 
chiare il  convito , e per  inebbriar  subito 
Archia:  e Carene  per  guernire  la  casa  (ih 
lo,  e Teocrito  andammo  di  nuovo  a casa  ai 
Simtnia,per  trovar  ivi  con  quella  occasione 
Epaminonda.  Essi  erano  entrati  molto  ad- 
dentro in  un  bel  discorso  , del  quale  poco 
prima  Galasidoro  eFidolao  avevano  ragio- 
nato un  poco,  investigando  che  sorte  di 
natura  e di  virtù  , fosse  quella  del  Genio 
( così  il  nominano)  di  Socrate.  Quello,  che 
Siramia  dicesse  contra  le  ragioni  da  Galasi- 
doro allegate  , noi  non  udimmo.  Ma  disse, 
che  aveva  una  volta  dimandato  Socrate  so- 
pra di  ciò.  e non  gli  aveva  risposto  nulla  ; 
per  la  qual  cosa  mai  più  non  gliene  aveva 
dimandato.  Ma  essersi  trovato  spesse  volte 
con  altri , li  quali  dicevano  , clic  egli  era 
solito  in  visione  di  ragionare  con  un  ciTto 
Iddio , nondimeno  averli  tenuti  per  men- 
daci ; e con  altri  similmente  (2),cheglì 
udiva  una  certa  voce,  la  quale,  stando  egli 
attento  col  pensiero  , c con  diligenza  ri- 
cercando , gli  parlava.  Onde  consideran- 
do da  noi  stessi  particolarmente  sopra  que- 
sto fatto  , cominciammo  a pensare , che  ì 
Genio  di  Socrate  fosse  non  visione , ma 
un  intendimento  di  qualche  voce,  ovvero 
un’immaginazione  di  qualche  favella,  che 
in  nuova  maniera  e strana  , venisse  a tro- 
varlo ; siccome  ne’ sogni  mettendosi  alcuni 
nel  pensiero  la  forma  di  certi  ragionamenti, 
pensano  di  udirli  in  fatto.  Nondimeno  cade 
questa  cognizione  veramente  in  alcuni  so- 
gnando, rispetto  la  quiete  e tranquillità  del 
corpo  loro  , quando  dormono.  Ma  l’anima 
d’ alcuni  altri  non  può  soffrire  cose  che 
avanzino  fumana  condizione  (3)  ; e colore, 
che  dai  travagli  degli  affetti  sono  occupati, 
e da’  negozi  molestati  , non  possono  star 
attenti  alle  cose  che  vengono  sign  lìcate,  ne 
intenderle.  Socrate  ebbe  la  mente  pura  e 

(1)  Lacuna. 

(2)  Cioè;  Ed  essersi  troiaio  con  altri,  i quali 
affermavano  cheec. 

(3)  Laruna. 
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costante,  la  quale  rispetto  le  cose  necessarie  degli  appetiti  seco  rapisce  quella  massa-,  ma 
aveva  poco  che  fare  col  corpo,  e però  molle  siccome  la  ragione  senta  al  tra  favella  appresa 
e leggiera , sì  che  Ha  ogni  accidente  veniva  con  l'intelletto  muove  dolcemente  , così  a 
subito  impressa.  Nientedimeno  quell' aed-  giudicio  mio  non  è il  paragone  fuor  di  pro- 
dente non  si  deve  credere,  che  fosse  il  suo-  posito  , che  il  nostro  intelletto  da  un  idei- 
no , ma  la  tavella  del  Genio , il  quale  con  letto  e da  un'anima  più  eccellente , sia  gui- 
la  cosa  significata  s’accostava  all'intendente,  dato  al  toccamente  esteriore,  nella  guisa,  che 
Perchè  la  voce  s’assomiglia  al  percuotimen-  suol  avere  un  ragionamento  rispetto  a un 
to,  mentre  noi  riceviamo  a fona  per  le  altro , e la  luce  col  risalto  dello  splendore, 
orecchie  il  parlare,  quando  ragioniamo  in-  i Perchè  non  è dubbio,  che  noi  ci  manifestia- 
sieme.  Ma  la  mente  di  quel  tale,  che  avanza  mo  vicendevolmente  i nostri  intendimenti, 
l’umana  condizione  , guida  l'anima  eccet-  quasi  nelle  tenebre,  con  l’aiuto  della  favel- 
lente  senza  bisogno  di  percossa  , con  l’ io-  la.  Ma  i pensieri  de’  Geni  sono  rilucenti,  ed 
tend  imcnto  solo,  toccandola:  ed  ella  si  mo-  a coloro,  che  ad  apprendere  si  trovano  atti, 
stra  obbediente  a lei,  che  accende  o raffrena  risplendono,  senza  aver  bisogno  di  parole, 
gli  appetiti,  non  quelli  che  per  gli  affetti  nòdi  voci,  le  quali  sono  adoprate  dagli 
dell’  animo  fanno  contrasto  -,  ma  quegli  al-  uomini  come  segni  e ritratti  delle  cose,  che 
tri , che  facili  e leggieri , come  ad  un  freno  sono  formate  nell'intelletto.  Nientedi manco 
obbediscono.  Nè  di  questo  dobbiamo  ma-  non  vengono  intesi,  se  non  da  quei  tali  che 
ratipliarci : poiché  vediamo,  cheda  piccioli  hanno , come  abbiamo  dette  , un  certo  lu- 
tinomi le  navi  grandi  da  carico  vengono  me  divinoe  particolare,  benché  quella  cosa, 
girate  intorno:  e le  ruote  de’  vasai  toccate  che  dalla  voce  dipende  , a coloro  che  non 
con  la  sommità  della  mano , si  girano  ieg-  credono  , dia  certa  soddisfazione.  Perchè 
giadramente.  Perchè  quantunque  siano  sen-  l'aria  da’ suoni  articolati  informata  , e Ga- 
za anima  queste  cose , nondimeno  con  la  mutata  del  tutto  in  vooeed  in  tavella,  porta 
ragione  della  rotondità  fabbricate , per  la  rintendimentoall'aniinadell'asooltante.On- 
leggerezza  obbediscono  a cui  le  muove,  de  sarebbe  degno  di  maraviglia,  quando  tu 
mentre  vengono  spinte.  Ma  l'anima  del-  credessi  che  in  queste  modo  istesso  da  certe 
l'uomo  da  seicento  appetiti  ( i ) , quasi  da  nature  che  tengono  del  divino  , l’anima  ai- 
tanti stimoli  agitata,  si  muove  assai  più  trui  non  potesse  esser  impressa.  Dunque , 
agevolmente  d'ngni  altra  sorta  di  strumen-  perchè  avremo  noi  per  cosa  strana,  che  la- 
to , quando  ella  , dato  principio  al  movi-  ria  focile  a ricever  mutamente  sia  da'  Geni 
mente,  sia  maneggiata  acconciamente,  sic-  trasformata  , e significhi  interiormente  ad 
che  a quello,  die  è disegnato,  venga  a pie-  uomini  divini  e singolari  il  concetto  della 
garsi.  Perciocché  di  qua  entrano  in  quella  mente  loro  ? Perciocché  siccome  i percuo- 
cnsa  , che  intende  , i principi  degli  affètti  e tenenti  di  coloro  che  sono  lontani,  rispetto 
degli  appetiti  -,  e commossa  che  I’  hanno  , agli  scudi  di  rame  , si  conoscono  dal  suo- 
inentro  sono  rapiti  , rapiscono  I’  uomo  e mi , quando  si  sentono  dal  basso  all’ alto  (a); 
l’ indirizzano.  Dalla  qual  cosa  noi  dobbia-  egli  altri  passano  oltre  oscuramente,  e so- 
mo  principalmente  considerare,  quanta  sia  no  incerti:  cosi  la  fo  velia  de’ Geni,  ancor 
la  forza  dell’apprendimento  dell'  intelletto,  che  si  faccia  udire  da  tutti , nondimeno 
Perchè  le  ossa  sono  prive  di  sentimento  ; e risuona  solamente  in  quelli,  che  hanno  l’in- 
i nervi,  eie  carni  piene  d*  umori  ; eia  lor  gegno  cheto,  epanimo  tranquillo,  e da 
massa  grave,  cheta  c forma,  quando  viene  noi  sono  chiamati  divini  e santi.  Nicnte- 
l’ anima  fotta  digiunare  , e desta  gli  appe-  dimanco  stima  il  volgo  che  ’l  Gente  all’uo- 
titi,  allora  levandosi  tutta,  e adoprando  mo  che  dorme,  inspiri  qualche  parte  di 
ogni  sua  parte  , quasi  abbia  l’ali , vola  ad  divinità , e gli  par  miracolo , c cosa  iocre- 
operare.  Nè  la  maniera  di  questo  movimen-  dibile  , che  vegghiando  e trovandosi  ben 
to  , di  questo  indirizzo  , e di  questa  rap-  disposto,  possa  da  affetti  di  questa  maniera 
presentazione  d'immagini  è malagevole, ov-  esser  impresso.  Quasi  giudichi  alcuno,  che 
vero  del  tutto  impossibile  da  esser  intesa  ; 

della  quale  l’anima  impressa  con  l’aiuto  (2)  Imperciocché  siccome  i colpi  di  coloro  che 
r fanno  profonde  strade  sotterra  sentonsi  coliap- 

plicare  srudi  di  rame  sulla  superficie  del  suo - 
II)  Solilo  modo  greco  per  indicare  un  numero  lo  ec.  Cosi  propongano  i migliori  interpreli  che 
indeterminato.  si  traduca  questo  oscuro  passo.  (A.) 
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quel  musico,  il  quale  suona  di  lira  con  le 
corde  allentate,  non  possa,  quando  ella  con 
le  corde  è ben  in  concio  cd  accordata,  toc- 
carla e sonare  come  si  conviene.  Perciocché 
non  considerano  costoro  la  cagione,  onde 
gli  animi  loro  sono  pieni  di  travagli  e di 
passioni , delle  quali  cose  il  nostro  Socrate 
fu  nudo  affatto,  come  rispose  l’oracolo, 
mentre  egli  era  ancor  fanciullo,  a suo  pa- 
dre. Perchè  gli  comandò,  che  gli  lasciasse 
fare  tutto  quello,  che  gli  cadca  nel  pensie- 
ro : nè  il  violentasse,  nè  il  deviasse  dal  suo 
indirizzo  : ma  seguitasse  il  proponimento 
del  fanciullo,  e pregasse  per  lui  Giove  Ago 
reo  e le  Muse.  Per  altro  non  si  prendesse 
molto  pensiero  di  Socrate,  come  quegli,  che 
aveva  una  guida  della  sua  vita  più  eccellen- 
te, che  seicento  pedagoghi,  ovvero  maestri. 
Questo  c quanto , o Fidolao , io  sento  del 
Genio , cosi  mentre  Socrate  vivea,  come 
dopo  morte.  Delle  voci , degli  starnuti , o 
d’altre  cose  simigliatiti , non  faccio  conto 
alcuno.  Ma  ciò  che  ho  udito  raccontare  a 
Tunarco  cheroneo  sopra  questo  fatto , non 
so  se  sia  da  dire;  acciocché  non  stimi  alcu- 
no, die  io  voglia  favoleggiare.  Non  temer, 
disse  Teocrito  ; anzi  mettiti  a recitarlo. 
Perchè  anco  le  favole,  quantunque  non  del 
tutto,  nondimeno  in  qualche  parte  toccano 
la  verità.  Ma  prima  aogn’altra  cosa  biche 
sappiamo,  chi  fosse  questo  Ti  ina  reo.  Perchè 
non  I lio  mai  conosciuto.  Egli  è ragionevo- 
le , rispose  Siinmia  , o Teocrito  mio.  Per- 
ciocché mori  molto  giovane , e pregò  So 
crate , che  il  facesse  appresso  Lamprocleo 
figliuolo  di  Socrate,  mancato  pochi  giorni 
prima  di  lui  ( il  quale  era  suo  amico  e di 
una  età  medesima  ),  seppellire.  Costui  dun 
que  desiderando  sa pe re  che  sorta  di  virtù 
fosse  quella  del  Genio  di  Socrate,  come 
giovane,  che  egli  era  di  belle  creanze,  e pur 
allora  entrato  agli  studi  di  filosofìa,  comu- 
nicato solamente  meco  e con  Cebcte  il  suo 
disegno,  dappoi  fatto  il  dovuto  sacrificio, 
discese  nell'oracolo  di  Trofonio.  Ma  stando 
egli  in  quel  luogo  due  notti  ed  un  giorno, 
e da  di\ersi  essendo  oggimai  avuta  la  sua 
salute  per  disperata,  c piangendolo  gli  amici 
suoi,  la  mattina  per  tempo  uscì  fuori  tutto 
allegro.  Ed  adorato  il  Dio,  dappoi  che  la 
gente  diede  luogo,  ci  narrò  di  aver  veduto 
ed  udito  molte  cose  maravigliose.  Disse, 
che  disceso  nel  luogo  dell’oracolo,  al  prin- 
cipio si  trovò  da  una  grande  oscurità  cir- 
condato ; ma  dappoi  fatte  le  preghiere , 


giacque  lungamente , non  sapendo  molto 
chiaro,  se  egli  vegghiasse  o sognasse  * ma 
gli  parve  di  essere  insieme  con  certo  stre- 
pito percosso  nel  capii,  e aperte  le  congiun- 
ture, che  l’anima  uscisse  fuori  : la  quale 
separata , ed  allegramente  mescolata  con 
l'aria  chiara  e pura  , prima  gli  parve  lei 
dopo  grande  spazio  respirare,  poi  stendersi 
lungamente  e farsi  maggiore  assai  che  non 
era  prima,  a guisa  d’un  velo  spiegato.  Indi, 
ch’egli  aveva  udito,  ma  oscuramente,  un 
certo  stridore  sopra  il  suo  capo  andar  gi- 
rando , il  tiuale  una  voce  soave  mandava 
fuori.  Nondimeno,  volgendo  d' intorno  gli 
occhi , non  vide  terra  da  niun  canto  : ma 
alcune  isole  da  picciolo  fuoco  risplendenti , 
le  quali  riccvcvauo  fra  esse  quale  un  colore, 
e quale  un  altro,  onde  parca  quasi,  che 
quello  splendore  da  queste  diversità  fosse 
tinto.  Gli  parevano  queste  isole  di  numero 
infinite  e di  grandezza  smisurate*,  niente- 
di  manco  non  uguali  fra  loro,  ma  tutte  ro- 
tonde; e giudicava  che  l’aria  dal  girar  che 
esse  facevano  , cagionasse  quello  stridore  , 
mentre  die  piacevolmente  qua  e là  si  mo- 
vcano  fra  di  loro.  Perche  la  piacevolezza  di 
quel  suono  armonizzato  da  tutte  insieme  si 
accordava  con  la  leggerezza  del  movimento. 
Fra  mezzo  le  isole  si  distendeva  un  mare  , 
ovvero  un  lago  di  colore  lucente  per  la  me- 
scolanza d’un  certo  verdolino.  E poche  di 
quelle  isole  notavano  al  diritto  , ed  arriva- 
vano al  confine  della  palude;  ma  la  maggior 

Parte  deviavano  dal  drillo  cammino,  c dat- 
iti] peto  venivano  ritenute,  quasi  fossero  da 
voragiui  inghiottite.  E questo  mare  in  certi 
luoghi  verso  austro  era  molto  profondo. 
Ed  ivi  principalmente  aveva  pochi  guadi 
e brevi  ; nondimeno  altrove  s’allargava  , e 
di  nuovo  si  ristringeva  ; ma  non  s'allargava 
molto.  11  suo  colore  in  alcun  luogo  era  puro 
e marino,  ed  in  alcun  altro  misto  e feccio- 
so. L’impeto  deU’onde  ratinava  tutte  le  isole 
insieme  , portandole  al  lito  , nè  il  fine  col 
principio  si  congiungeva  , nè  si  univa  iti 
cerchio;  ma  l'appressarsi  loro  avanzi» va  a 
poco  a poco,  e girandosi  rappresentava  la 
lìnea  Elice  nominata.  Alla  posta  in  mezzo 
di  tutte  loro  principalmente  dell’aria  ten- 
deva il  mare  poco  meno,  che  per  la  ottava 
parte  di  tutto  il  mondo,  siccome  pareva  a 
lui.  Il  mare  aveva  due  aperture,  per  le 
quali  alcuni  fiumi  contrari  di  fuoco  impe- 
tuoso entravano  dentro,  di  maniera  die  per 
lunghissimo  Latto  il  mare  veniva  tenuto 
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addietro  e risospinto,  e’1  suo  colore  cilestro 
si  tacca  bianco.  Mentre  egli  stava  a mirar 
queste  cose , treva  un  gran  contento.  Ma 
guardando  al  basso  , gli  parve  di  scorgere 
un  apertura  smisurata  rotonda  a simiglian- 
za  d una  sfera  zincava,  orribile  c profonda  ; 
e piena  di  tenebre  senza  riposo;  ma  trava- 
gliate, c dora  in  ora  nascenti  : fuor  delle 
quali  si  udiva  un  ruggire,  e sospirar  senza 
line  d'animali , un  pianto  di  fanciulli  infi- 
niti, ed  un  grido  d’uomini  e di  donne  me- 
scolato insiemi*,  un  rumor  d ogni  sorta,  ed 
un  tumulto  di  lontano,  che  dalia  profondità 
veniva  oscuramente  portato  in  alto;  dalle 
quai  cose  egli  prese  non  mediocre  spavento. 
Ma  camminando  l’ore,  un  certo  t che  egli 
non  vedeva,  gli  disse  : Che  cosa  desideri,  o 
Timarco,  di  sapere?  A cui  rispose  : Ogni 
cosa.  E che  si  trova  qui.  che  non  sia  mara- 
viglioso?  E colui  ripigliò  : Nicntedi manco 
noi  abbiamo  poco  da  fare  nelle  cose  supe- 
riori ; perche  elle  sono  d'altri  Iddìi.  Ma  la 
pi»rte  di  Proserpi na  da  noi  governata,  una 
delle  quattro,  se  così  vuoi,  ti  farò  vedere, 
come  da  Stige  è terminata.  Ed  egli  diman- 
dando che  cosa  fosse  questa  Stige,  rispose: 
La  via,  che  guida  all’ inferno,  e cammina 
al  contrario,  essendo  nella  sommità  la  luce 
da  lei  divisa  , e dirizzandosi , come  vedi , 
dall'inferno  alle  parti  superiori,  dove  ella 
tocca  la  luce  raggirata,  mette  il  confine  al- 
l’ultima parte  del  mondo.  Quattro  sono 
( colui  diceva  ) i principi  dell'  universo.  Il 
primo  della  vita,  il  secondo  del  movimento, 
il  terzo  della  generazione,  e l'ultimo  delia 
corruzione.  Il  primo  viene  congiunto  col 
secondo  dalla  unità  rispetto  quella  cosa  che 
non  si  può  vedere:  ma  il  secondo  col  terzo 
dalla  niente  rispetto  al  Sole  : e’1  terzo  col 
quarto  dalla  natura  rispetto  alla  Luna. 
Nondimeno  a ciascuna  ai  queste  unioni 
domina  la  Parca  figliuola  della  Necessità, 
conservando  le  chiavi.  Alla  prima  Àtropo, 
alla  seconda  Cloto , ed  a quella,  che  dalla 
Luna  dipende,  Lachesi,  dintorno  la  quale 
si  va  girando  il  nascimento  delle  case.  Per- 
chè altre  isole  sono  dagli  Iddìi  abitate.  Ma 
la  Luna,  che  è dei  Geni  terreni  , s’  allonta- 
na da  Stige , e s’innalza  alquanto,  c prende 
una  volta  sola  nelle  misure  seconde  cento 
settantasette.  E Stige  correndo  impetuosa- 
mente, lamine  gridano  por  paura.  Perchè 
da  Plutone  molte  che  vacillano  vengono 
rapite,  ed  alcune  altre  che  nuotano  sono 
dalla  Luna  portate  in  alto}  quelle  cioè  sopra 


le  quali  a tempo  è caduto  il  fine  del  nasci- 
mento , fuor  che  le  scellerate  e triste  , le 
quali  fulminando  orribilmente  e ruggendo, 
non  lascia  che  si  accostino  : ma  dolendosi 
elle  del  lor  destino,  cadono  al  basso,  e di 
nuovo,  come  vedi,  ritornano  a nascer  an- 
cora. Io  non  veggo,  diceva  Timarco,  nulla, 
se  non  molte  stelle  dintorno  l’apertura  bal- 
lare, ed  alcune  entrar  dentro , ed  alcune 
altre  dal  basso  uscir  fuori.  Dunque  ( sog- 
giunse colui  ) tu  vedi  i Gent,  e non  li  co- 
nosci : ma  la  cosa  sta  così.  Ogn’anima  par- 
tecipa d’intelletto,  nè  sene  trova  nell’uomo 
alcuna,  la  quale  sia  priva  di  ragione.  Non- 
dimeno in  quanto  l'anima  con  la  carne  è 
mescolata  e con  gli  affetti , viene  dai  pia- 
ceri e dagli  affanni  di  maniera  alterata,  che 
la  ragione  l’abbandona.  Ma  non  ciascuna  si 
mescola  al  modo  istesso.  Altre  si  sommer- 
gono tutte  ne’  corpi,  e dagli  affetti,  mentre 
sono  in  vita  , e da’  vizi  vengono  guaste  af- 
fatto : altre  conservano , c altre  lasciano 
fuori  la  parte  purissima  non  sorbita  , ma 
quasi  notante  sopra  acqua  che  tocchi  l’uo- 
mo nel  capo,  come  s’egli  fosse  nel  profondo 
sommerso,  e quella  corda  il  sollevasse,  con 
la  quale  l’anima  si  dirizza  , quando  però 
alfintclletto  obbedisce,  ne  si  lascia  vincere 
dagli  affetti.  Quella  cosa  che  sommersa  nel 
corpo  vicn  qua  c là  portata,  si  chiama  ani- 
ma. E qucll’altra,  che  avanza,  e non  è sot- 
toposta a corruzione , dalla  maggior  parte 
mente  si  nomina;  cd  è creduto,  che  sia 
dentro  di  loro  ne!  modo,  che  sono  le  imma- 
gini negli  specchi  per  riflessi.  E coloro  che 
la  intendono  , come  si  deve  , pensano , che 
ella  sia  fuori,  c la  chiamano  Genio.  Imperò, 
quando  vedi  (colui  disse)  alcune  stelle,  clic 
paiono  perder  il  lume , stima  di  vedere 
quelle  anime  che  nc’ corpi  tutte  sì  nascon- 
dono. E quando  alcune  altre,  che  risplen- 
dono. e da  luoghi  bassi  ritornano  olla  luce, 
scuotendosi  d’addosso  una  certa  caligine  ed 
oscurità  quasi  fango  ; sappi , che  elle  sono 
quelle,  clic  dopo  morte  ritornano  in  questi 
luoghi.  Ma  quelle  altrfc,  che  all’alto  vanno 
qua  e là  scorrendo  , sono  Genf  d’uomini , 
che  essi  chiamano  sa  vt . Or  dunque  considera 
il  legame  di  ciascuno,  col  quale  l’anima  si 
accompagna.  Udito  egli  questo , cominciò 
guardare  più  attentamente,  c vide  fra  certe 
stelle  nel  mare  alcune  che  ondeggiavano 
più,  ed  alcune  meno,  a guisa,  che  noi  veg- 
giaino  agitati  dall’onde  i sovcri,  li  quali  si 
pongono  in  mare  alle  reti  per  segno.  Ed 
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alcune  a simigliarne  di  fusi  girati  intorno,  ’ 
che  venivano  portate  da  movimento  inu-  , 
guale  e confuso  , nè  potevano  inviarsi  a 
dritto  cammino.  Allora  dicea  la  voce  : j 
Quelle  stelle,  che  osservano  il  cammin 
dritto  e regolato,  perchè  sono  ammaestrate  ! 
e disciplinate  virtuosamente,  hanno  le  lor  | 
anime  obbedienti,  nè  lasciano  apparir  fuori 
la  parte  fangosa  e fiera  dell'anima  priva  di 
ragione.  Ma  quelle  che  mai  non  si  fermano, 
c vanno  disordinate  e confuse  or  su,  or  giù, 
quasi  da  ceppi  si  sciolgano,  contendono  con 
ingegni  per  la  innerva  loro  ritrosi  ed  indo- 
miti; ed  alcuna  volta  vincono,  e le  guida- 
no al  destro  lato;  ed  alcun’altra  si  lasciano 
vincere  dagli  affetti,  c tirar  nei  peccati;  ed 
alcuna  anco  opponendosi  con  gran  forra  si 
girano  altrove.  Perciocché  la  unione  a guisa 
di  briglia  posta  alla  parte  irragionevole 
dell’anima,  quando  raffrena,  cagiona  pen- 
timento, così  detto,  degli  errori,  cd  esso 
per  co  eseguente  vergogna  de’piaceri  ingiusti 
e disonesti  : la  quale  è un  rimordi  mento  ed 
un  cruccio  dell’anima  adoprato  dalla  parte 
clic  domina  e signoreggia  per  raffrenarla  ; 
fin  che  a questo  modo  castigata  impari  ad 
obbedire,  ed  a guisa  di  armento  senra  bat- 
titure e senza  dolore  domesticata,  senta  con 
note  c segni  veloci  esser  dal  Genio  guidata. 
Nondimeno  queste  final  incute  vengono  dopo 
lungo  tempo  c tardi  ammaestrate,  e poste 
su’l  dritto  cammino.  Ma  le  piacevoli,  e fin 
dalle  fasce  al  Genio  loro  particolare  obbe- 
dienti , sono  quelle  degli  indovini , c che 
parlano  con  gli  Iddìi , nel  cui  numero  hai 
sentito  dire,  che  era  l'anima  di  Ermodoro 
clozomeoio  ( i ) , la  quale  abbandonato  il 
corpo  affatto  le  notti  e giorni  interi,  andava 
ua  c là  vagando  , e di  nuovo  ritornava , 
appoi  che  aveva  udite  e vedute  molte  cose, 
che  si  facevano  in  paesi  lontani  ; fin  che  il 
corpo  per  tradimento  della  moglie  preso 
da’  nemici  privo  d’anima  fu  arso  in  casa. 
Nientcdimanco  questo  non  è vero.  Perchè 
l’anima  non  si  partiva  dal  corpo  ; ma  po- 
nendo e lasciando  il  legame  al  Genio  in 
libertà  , gli  permetteva  , dove  più  gli  pia- 
cesse , andar  girando;  acciocché  vedute 
fuori,  ed  udite  diverse  cose,  dentro  le  rap 
portasse.  Ma  coloro  che  arsero  il  corpo  nel 
sonno  immerso , sono  fin  a questo  giorno 
nell'inferno  tormentati.  Nondimeno  ( sog- 
giunse la  voce  ),  o giovanetto,  intenderai 

(1)  Alcuni  lo  dissero  Ermotimo. 


meglio  queste  cose  da  qui  a tre  mesi;  ora 
vattene.  Taceva  la  voce,  ed  io  ( diceva  Ti- 
niareo  ) voltatomi , volea  vedere  chi  fosse 
colui  che  parlava  ; ma  di  nuovoda un  estre- 
mo dolor  di  capo  molestato,  quasi  da  gran 
forra  io  fossi  percosso,  non  potei  più  sen- 
tire nè  intendere  cosa  alcuna  di  quelle  che 
mi  erano  presso.  Dappoi  ritornando  a poco 
a poco  in  me  medesimo,  m’accorsi  d'essere 
nella  caverna  di  Trofonio  vicino  all’entrata, 
dove  al  principio  era  posto  a giacere.  Questa 
è la  favola  di  Timarco.  Ma  venuto  egli  in 
Atene,  cd  indi  a tre  mesi  secondo  l'annun- 
zio  della  voce  essendo  morto,  Socrate  coti 
sua  gran  maraviglia  intesa  da  noi  la  cosa  , 
ci  riprese,  che  noi,  mentre  ancora  Timarco 
era  vivo  , non  gliela  avessimo  raccontato. 
Perchè  volontieri  l'avrebbe  sentito  egli  stes- 
so, cd  esaminato  con  maggior  diligenza. 

Tu  hai,  o Teocrito,  udita  una  favola  con 
istoria  mescolata.  Ma  guarda  , che  non  ti 
bisogni  invitare  anco  il  forestiere  a discor- 
rere sopra  di  lei.  Perchè  ella  è molto  prò- 
porzionata  ad  uomini  divini,  espropria  lo- 
ro. Da  che  viene  (disse  Teanore  ) che  Epa- 
minonda , il  quale  s' è ne'  medesimi  studii 
che  abbiamo  fatto  noi , esercitato  , non  di- 
ce la  sua  opinione  ? Qui  sorridendo  mio  pa- 
dre : Egli . disse , o forestiere,  ha  un  inge- 
gno così  fatto;  parla  poco,  e vi  pensa  sopra, 
ma  non  si  sazia  mai  d' imparare  e d’ ascol- 
tare. Per  la  qual  cosa  Spintalo  tarentino , 
il  quale  era  conversato  seco  qui  lungamen- 
te, aveva  sempre  in  bocca  di  non  essersi  mai 
abbattuto  in  alcun  uomo,  che  sapesse  più. 
e ragionasse  meno.  Tu  dunque  sopra  le  co- 
se che  si  sono  dette  , di'  quel  che  senti.  Io 
( cominciò  Teanore)  stimo  che  le  cose  rac- 
contate da  Timarco  si  debbano , come  sa- 
crosante , dedicare  a Dio.  Ben  mi  maravi- 
glio se  vi  saranno  di  quelli , che  non  pre- 
stino fede  a ciò  che  ha  detto  Simmia;  poi- 
ché essi,  nominando  sacri  i cigni,  i draghi, 
i cani , e i cavalli , non  pensano  , che  gli 
uomini  possano  esser  divini  e cari  agli  Id- 
dii  ; tenendo  essi  principalmente,  che  Iddio 
non  agli  uccelli,  ma  agli  uomini  sia  affezio- 
nato. Dunque  siccome  l’ uomo , clic  si  di- 
letta delle  manditi  de’  cavalli , non  attende 
con  la  istcssa  diligenza  a tutti  ; ma  sceglien- 
done sempre  uno  più  eccellente  fuor  degli 
altri , l’ ammaestra  separatamente  da  per 
sè,  il  pasce,  c l'ama  con  ogni  affitto  ; così 
quelli , che  sono  più  che  uomini , fanno  a 
ciascun  di  noi , che  scelgono  fuori  degli 
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altri,  come  de' migliori,  a guisa  de'  greggi, 
un  segno , c li  tengono  per  degni  dì  qualche 
particolare  ed  eccellente  ammaestramento: 
insegnando  loro  non  per  via  di  fieno  o di 
battiture  , ma  per  via  di  note  con  la  tavel- 
la ; delle  quai  cose  il  volgo  e la  gente  roz- 
za non  ha  cognizione  alcuna.  Perciocché  nè 
i cani  da  dozzina  s’ intendono  delle  orme  in 
caccia  ; nè  i cavalli  di  poca  stima  de'  segni 
che  s’  usano  nell'  arte  del  cavalcare  ma 
quelli , che  sono  ammaestrati,  incontanen- 
te a un  picciol  fischio , o popizamento  , in- 
teso ciò  che  si  vuole,  con  facilità  si  girano, 
dove  bisogna.  Anco  Omero,  a giudizio  mio, 
conobbe  questa  differenza  , di  che  noi  ra- 
gioniamo. Perchè  nominando  tra  gli  indo- 
vini alcuni  auguri  e sacerdoti , crede  , che 
certi  altri  intendano  la  tavella  degli  Iddìi , 
ed  annunzìuo  le  cose  avvalile,  dove  dice: 

Conobbe  Elmo  accorto  il  lor  consiglio , 

Che  dagli  Iddìi  tenuto  era  per  buono. 

Cosi  il  parlar  degli  altri  Vii  compresi. 

Perchè  nella  maniera  , che  la  gente  strana 
intende , e sa  il  pensiero  dei  re  e dei  capi- 
tani da  certe  facelle  , dai  bandi , c dalle 
trombe  ; ma  quelli,  che  sono  fidati  e fami- 
gliar! , dalla  lor  bocca  propria  ; cosi  Iddio 
ragiona  da  sè  medesimo  con  pochi , e rare 
volte  : ma  col  volgo  adopra  segni  , da 'qua- 
li è nata  l’arte  che  si  dice  dell*  indovinare. 
Perchè  veramente  gli  Iddìi  tinno  veder  po- 
chi uomini  gentili  ne’  lor  costumi,  e questi 
sono  quelli,  che  essi  vogliono  lare  veramen- 
te beati  e divini.  Ma  quelle  anime,  che  dai 
nascimenti  vengono  fatte  libere,  e non  ser- 
vono più  a’  corpi , quasi  sciolte  affitto,  so- 
no ( come  vuol  Esiodo  ) lienii  che  stanno 
alla  custodia  degli  uomini.  Perciocché  sic- 
come i giuocuton  alla  lotta,  li  quali  per  vec- 
chiezza hanno  lasciato  le  contese,  non  però 
abita  ridonano  del  tutto  il  desiderio  de’giuo- 
chi  e degli  esercizii}  ina  , quando  veggono 
altri  ad  esercitarsi , s' allegrano , li  confor- 
tano e li  accompagnano  nel  corso  ; cosi  co- 
loro , che  per  virtù  dell'  anime  loro  hanno 
cessato  da' travagli  del  viver  nostro,  e sono 
Gcnii  divenuti , non  sprezzano  affitto  le 
azioni  degli  uomini , i ragionamenti , c te 
professioni  loro,  ma  tengono  desti  quelli,  e 
li  favoriscono , li  quali  attendono  al  mede- 
simo fine  ; ed  insieme  danno  lor  animo , c 
li  scrvonoinquestc  contese  della  virtù,  quan- 
do principalmente  li  scorgono  esser  allo  seo- 

po  vicini,  e quasi  toccarlo.  Perchè  non  ognu- 
no Ila  i Genii  per  famigliari  ; ma  nella  ma- 
nìcra  , che  Ira  coloro  li  quali  nuotano  in 
mare  , quelli  che  si  trovano  ancor  a largo  , 
e da  terra  lontani , sono  dagli  uomini,  che 
stanno  in  terra  , solamente  guardati , ma 
quegli  altri , li  quali  oggimai  s’ avvicinano 
al  lito , vengono  incontrati  fino  in  acqua,  e 
con  le  mani  e con  le  voci  soccorsi  e cavati 
fuori.  Così,  o Simmia  , suole  il  Genio  fa- 
re (i).  Perciocché  lascia,  che  noi  da  infiniti 
negozi  travagliati,  c presi  molti  corpi,  qua- 
si carrocce  , contendiamo  c soffriamo  , ac- 
ciocché col  proprio  nostro  valore  ci  affati- 
chiamo di  rimaner  salvi , cd  entrar  in  por- 
to. E se  qualche  anima  in  molti  e molti  na- 
scimenti oggiinai  avrà  conteso  arditamente, 
e come  si  dee  ; e mentre  si  travaglia  per  con- 
seguire lo  scopo  del  suo  giro , e s affatica 
nel  fine , sudando  fortemente  di  arrivare  a 
terra  ; Iddìo  non  vieta  al  Genio  , che  fé 
famigliare , l’aiutarla  ; anzi , se  il  deside- 
ra , glielo  permette  ; ma  1'  uno  brama  con 
le  esortazioni  conservar  l’altra.  Ma  quella 
die  non  obliedisce,  abbandonata  dal  Genio, 
rimane  infelice. 

Detto  questo , Epaminonda  guardando 
verso  di  me  , l'ora  e oggimai  qui , disse  , 
o Cafisia  , che  tu  vadi  alle  scuole,  e non  la- 
sci ivi  soli  i compagni.  Noi  staremo  insieme 
con  Teanore,  e quando  ci  parerà  tempo,  da- 
remo fine  a questi  ragionamenti.  Allora  io, 
Cosi  farò  , risposi.  Ma  se  non  m’ inganno , 
Teocrito  qui  e Galasidoro  vogliono  in  mia 
presenza  favellar  teco.  Con  buona  ventura, 
disse  , favellino.  E levato , si  ridusse  nella 
piegatura  del  portico-,  e noi  circondandolo, 
ci  affaticavamo  confortarlo  ad  entrare  nel- 
la compagnia  della  impresa.  Ed  egli  rispo- 
se , avere  molto  ben  saputo  il  giorno  deter- 
minato al  ritorno  dei  fuorusciti  -,  e l’ ordi- 
ne dato,  che  i congiurati  stiano  molto  hen 
attenti  insieme  con  Gorgia  ad  ogni  occasio- 
ne (a);  e che  non  avevano  senza  saperne  la 
cagione  ad  uccidere  alcun  cittadino,  se  non 
erano  da  gran  necessità  violentati.  Oltre  di 
ciò  , disse  , che  sarebbe  di  giovamento  al 
popolo  tehano , il  trovarsi  alcuni  fuori  del- 
la congiura  ; acciocché  non  avendo  costoro 
in  sospetto , più  facilmente  si  lasciasse  dai 
buoni  consigli  loro  persuadere.  Fatto  que- 
sto appuntamento  , ci  partimmo.  Ed  egli 

41)  Lacuna. 

(2)  Altri  spiega  : E ch'egli  con  Corrida  e cogli 
altri  amici  starebbe  aspettando  il  1 cmjio. 
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ritorni)  a trovar  Siinni'ia.  liuti  noi  andati 
alle  scuole,  trovammo  gli  amici  ; ed  ognu- 
no, mentre  lottava,  aliltraeciando  l'altro, 
dimandava  diiersc  cose  , e ne  raccontava 
diverse  altre,  pur  dando  ordine  (li  quel  clic 
avevamo  a tare.  Vedemmo  similmente  Ar- 
dua e Filippo  dappoi  levati  inviarsi  a man- 
giare. Perchè  temendo  Fillidu,  die  i tiran- 
ni facessero  ammassar  Antiteoinnansi  cena, 
subito  clic  eblie  accompagnato  Lisannrida , 
ritornò  , c ricevuto  Archia  , dandogli  spe- 
ranza , che  la  matrona  da  lui  desiderata  , 
si  troverebbe  a quel  convito , l' immerse 
nella  dappocaggine  e nella  dissolutezza  in- 
sieme con  tutti  coloro , clic  a questi  piaceri 
disonesti  solevano  tenergli  compagnia.  Era 
nggimai  venuto  il  giorno  al  Iìik-  , quando 
con  un  vento  , die  si  levò  , crebbe  il  fred- 
do; per  la  qual  cosa  ricoverandosi  la  gente 
a casa,  noi  andammo  ad  incontrare  Danto- 
elide  , Pelopida,  c Teopompo,  e li  pigliam- 
mo in  compagnia,  ed  altri  gli  altri.  Perchè 
subito  passato  Citeronc,  si  divisero,  c pre- 
sa la  occasione  da  quel  mal  tempo  , si  co- 
prirono la  tàccia,  per  potere  senza  pericolo 
passare  per  la  città  Oltre  di  ciò  alla  destra 
d’ alcuni  , mentre  entravano  dentro  le  por 
tc , cadde  una  saetta  senza  tuono  ; il  che 
parevaesscr  buon  segno  di  sicurezza,  e pro- 
mettere , die  a quella  l'azione  seguirehbc 
senza  pericolo  gloria  c splendore.  Dappoi  che 
tutti  furono  entrati  al  numero  di  quaran- 
totto, e già  essendosi  posto  solo  Teocrito  in 
una  certa  stanzetta  separatamente  a sacrifi- 
care , fu  sentito  di  fuori  in  un  gran  batter 
di  porte  : e poco  stette,  che  giunse  uno  di- 
cendo , che  alla  porta  picchiavano  due  mi- 
nistri di  Archia  , mandati  a trovar  Carone 
in  fretta,  e dimandavano  ebe  si  aprisse,  al- 
terandosi che  non  fossero  aperti  incontanen- 
te : Carone  spaventato  comandò  clic  fossero 
fatti  entrar  subito,  ed  andando  loro  incon- 
tra ghirlandato,  quasi  egli  sacrificasse  c 
beesse,  dimandò  ciò  che  chiedevano.  Rispo- 
se un  di  loro  : Archia  e Filippo  ci  hanno 
mandati  con  ordine,  che  tu  ucbha  venire 
quanto  prima  a trovarli.  Ma  interrogando- 
li ('.arene  , da  che  nasceva  , che  a quell’ora 
volessero  favellar  seco , e che  cosa  ci  era  di 
nuovo  : Non  so  nulla  , rispose  il  ministro  ; 
ma  che  abbiamo  a riferir  loro  ? Dite  , ri- 
sposegli  Carone,  che  subito  posto  giù  la  co- 
rona, e presa  la  veste,  io  verrò.  Perchè,  s io 
venissi  ora  con  voi  insieme  , darei  da  dir  a 
qualcuno],  quasi  fossi  condotto  da  voi.  Cosi 

farai,  risposero.  Perche  noi  fa  bisogno,  che 
andiamo  a ilar  cerio  ordine  comandatici  : 
da' su  p riori  alle  guardie  della  città.  £ a 
questo  tondoni  partirono.  Ritornato  Caro- 
ne, dove  eravamo,  e raccontatoci  il  successo, 
tutti  rimanemmo  spa  ventati,  d uhi  Lindo  die 
la  congiura  fosse  scoperta  *,  c la  maggior 
parte  sospettava  d lppostenida,  il  quale  ave- 
va tentato  d'impedire  col  mezzo  di  Clidone 
il  ritorno  dei  fuorusciti.  La  qual  «osa  non 
avendo  avuto  il  fine  che  egli  desiderava,  ed 
oggimai  essendo  giunta  f ora  del  trattato, 
si  credeva,  che  da  paura  a \ esse  scoperta  la 
cosa.  Perchè  egli  non  s’ era  insieme  con  gli 
altri  accompagnato  in  casa  di  Carone  : ma 
pareva  che  fosse  di  venuto  un  altro,  ed  avesse 
mutato  pensiero.  .N  ondimeno  eravamo  tutti 
d'un  sol  parere,  che  Girone  dovesse  andare, 
ed  obbedire  al  comandamento  dc’superiori. 
Egli  fittosi  venire  il  figliuolo  davanti , il 
quale , Archidanio  mio,  era  il  più  bel  fan 
ciullo  che  fosse  in  Telie,  ed  attendeva  sopra 
ogni  altro  ad  esercitarsi  nelle  scuole,  d’età 
quasi  di  quindici  anni , ma  fra  gli  eguali , 
che  avanzava  gli  altri  assai  rii  grandma  di 
incmhra  c di  gagliardìa  : Questo  figliuolo, 
dissi* , o fratelli , che  io  mi  trovo  solo  , è 
la  più  cara  cosa  eh’  io  m’ abbia.  Lo  vi  rac- 
comando : pregandovi  per  tutti  gli  Iddii  c 
Genii , che  veggono  quel  che  tacciamo , se 
sarò  conosciuto  un  tristo  verso  di  voi , che 
f uccidiate  , nè  vogliate  perdonarci.  Quel , 
che  rimane,  è,  che  voi  vi  apparecchiate 
contro  questo  convito  (i).  Non  vogliate 
soffrire  , die  i vostri  corpi  da  uomini  scel- 
leratissimi siano  vilmente  e vergognosamen- 
te mandali  a male  ; ma  difendetevi , e ad 
istanza  della  patria  conservate  gli  animi  in- 
vitti. Detto  questo  Girone  , noi  ci  maravi- 
gliammo ilei  suo  ardire  ; nondimeno  d*  in- 
torno al  sospetto  rimanemmo  alterati  : «1 
ordinammo,  che  il  fanciullo  fòsse  condotto 
via.  Finalmente  Pelopida,  egli  ci  par,  disse, 
che  il  tuo  consiglio  non  sia  buono , o Gi- 
rone , poi  che  non  vuoi  far  condurre  il  fi- 
gliuolo in  un’altra  casa.  Perciocché  qual 
necessità  ci  stringe,  mentre  egli  sia  trovato 
in  questa  compagnia  qui , a farlo  pericola- 
re insieme  eoo  noi?  Anzi  bisogna  ancora 

(I)  Le  stampe  leggono  romunentcntc  repùt  r" 
avpieòmoit , e rosi  lesse  anrhe  il  (ìanditii.  Ma  col 
Reiskc  e con  altri  può  sostiluir.-i  la  lezione  «i** 
rò  oup* c<xóv  o aopwr’Ì5fifASyov,rioè  contro  al  curo 
che  Mia  per  piombarci  addosso.  lA]. 
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mandarlo, acciocché,  se  per  avventura  ci  in- 
contrasse qualche  sinistro,  si  allevi  uno,  che 
generosamente  contra  i tiranni  per  noi  altri 
faccia  vendetta.  No,  rispose  Carone  ; ma 
rintanerà  qui,  «correrà  la  medesima  t»*r- 
tuna  insieme  con  voi.  Perche  non  gli  sarà 
onore,  che  vada  in  potere  degl' inimici.  Ma 
non  dubitare  , o figliuol  mio  , di  gustare , 
prima  che  I'  età  il  comporti , una  contesa 
cdsi  onorata.  Mettiti  per  libertà  , e per  la 
virtù  insieme  con  limiti  della  patria  tua 
uomini  valorosi  a rischio  : ci  rimane  anco- 
ra una  gran  speranza,  e forse  qualche  Iddio  I 
sta  a vedere,  come  noi  combattiamo  in  di- 
fesa della  giustizia. 

Alle  parole  di  quest’  uomo  , o Archidu 
mo , una  gran  parte  di  noi  non  potè  le  la- 
grime contenere.  Ma  egli  con  tàccia  costante 
e animo  intrepido  , posto  il  figliuolo  a Pe- 
lopiila  nello  mani , uscì  fuor  della  porta  , 
abbracciando  c'asuuno  di  noi , c dandoci 
ardire.  Ti  saresti  eziandio  molto  più  inaia 
vigliato  della  prontezza  e confidenza  del 
fanciullo  in  questo  pericolo  siui igliante  a 
quella  di  Neoptolemo;  perchè  egli  non  im- 
pallidì per  questi , nè  si  spaventò  *,  ina  ca- 
vata la  spada  di  Pelopida  fuori  , si  pose  a 
mirarla.  Frattanto  ci  venne  a ritrovare  un 
amico  di  Cefi «xloro  nominato  Dintorni  con 
la  spada  a canto,  c armati  sotto  le  vesti  di 
corazza  ; il  quale  sentendo,  che  Archa  ave- 
va mandato  a chiamar  Carone  , ci  riprcn 
deva  di  troppi!  tardanza  , e ci  dava  animo 
di  andare  alle  case  de’  tiranni.  So  inconta- 
nente andavamo  ad  assaltarli , si  sarebbono 
trovati  all’  improvviso.  Se  anco  altrimenti, 
era  meglio  combattere  in  luogo  aperto  con 
gli  inimici  disordinati  e sparsi,  che  rinchiu- 
dersi in  una  picciola  casa  , dove  a guisa 
d’  una  schiera  d’api  gli  inimici  abbiano  da 
cavarci  fuori.  Anco  Teocrito  l’indovino  da- 
va lor  animo,  dicendo  , che  le  viscere  ave- 
vano mostralo  segni  di  salute  , d’ allegrez- 
za e di  sicurtà.  Mentre  noi  stavamo  su  Tar- 
marci e metterci  all’ordine,  eccoti  vieti  Ca- 
rone con  faccia  allegra  , ridendo  *,  c guar- 
dando verso  di  noi  : State,  dissi-,  di  buon 
animo  ; non  ci  è pericolo  alcuno  ; e le  cose 
passano  bene.  Archia  e Filippo,  inteso,  che 
io  , mandato  a chiamare,  era  giunto,  oggi- 
mai  gravati  dal  vino,  e guasti  così  mi  la  ni 
mo,  come- nel  corpo,  si  levarono  condii’ 
ficoltà,  c vennero  fuori  fin  alle  porte*  e di- 
cendo Archia  : Abbiamo  inteso,  o Carone , 
thè  i fuorusciti  sono  entrati  di  nascosto  Delfo 


città  ; io  lui  bandomi  più  che  mezzanamen- 
te : E dove  sono  , tlissi,  e quali  ? Non  lo 
sappiamo,  rispose  Archia  , c per  questo  noi 
ti  abbiamo  mandato  a chiamare,  se  per  av- 
ventura tu  sapessi  qualche  cosa  di  più.  A 
questo  io  , come  pieno  di  spavento,  ripreso 
animo  , considerava  fra  me  stesso,  che  que- 
sto ind  zio  fosse  «la  parole  incerte  pervenu- 
to , non  da  alcuno  de’ consapevoli  palesato. 
Perchè  ognun  d’essi  sapeva  la  casa , quan- 
ti*» avesse  dato  notizia  della  congiura  ; ma 
ciò  non  esser  altro,  che  un  sospetto , o fama 
oscura  divulgata  a caso  per  la  città  , c ve- 
nuta all*  orecchie  loro.  Dunque  gli  risposi  : 
Mentre  Androdide  vivea  , molte  volte  ho 
sentito  ruinorucci  vani  di  questa  sorta  , e 
alcune  false  relazioni  ci  posero  in  gran  pen- 
sieri. Nondimeno  .il  presente,  o Archia,  non 
ho  udito  nulla  d’ intorno  ciò.  Ma  se  così 
vuoi , adderò  investigando  questo,  che  tu 
mi  dici*,  e se  intenderò  cosa  alcuna  che  ab- 
bia bisogno  di  riparo,  la  saprete.  Sì  di  gra- 
zia , disse  Filini.»  ; non  lasciar  nulla,  o Ca- 
rone, che  tu  non  vogli  cercare , o vedere. 
Perchè  non  dobbiamo  noi  esser  diligenti  in 
tutte  le  cose  nostre  ? Perchè  non  star  sem- 
pre avvertiti  cd  attenti  Buona  cosa  è Tes- 
ser savii  ed  assicurarsi.  E cosi  dicendo  por- 
se la  mano  ad  Archia,  e’I  condusse  nella 
stanza  , dove  bevevano.  Ma  non  stiamo  a 
bada  , o fratelli , disse*,  facciamo  voto  agli 
Iddìi , e usciamo  fuori.  Così  detto  Carone, 
piegammo  gli  Iddìi,  e ci  confortammo  Tini 
con  T altro.  Era  venuta  V ora  , che  gli  uo- 
mini soglion  i cenare.  E rinforzando  il  ven- 
to , faceva  cadere  una  neve  minuta,  si  che 
per  la  via  non  si  trovava  pur  uno.  Quelli 
adunque,  li  quali  assegnati  alla  persona  di 
Leontidc  e Ipate  , erano  vicini , uscirono 
con  vesti  lunghe,  e armati  solamente  di  sci- 
mitarre. Fra  questi  ci  erano  Pelopida,  Da- 
moclide  e Ccfisodoro.  Ma  Carone,  Melone  c 
quelli  che  insieme  c»n  essi  dovevano  assal- 
tare Archia  , erano  armati  di  mezze  coraz- 
ze , ed  avevano  certe  corone  sode  parte  d’a- 
bete , e parte  di  pino  \ c parte  anco  vestiti 
da  donne  , ed  imitavano  gli  ebbri , quando 
scherzano  con  le  donne.  E ( cosa  che  impor- 
ta più)  o AVchidamo  , la  fortuna  , facendo 
la  dappocaggine  e l’ignoranza  dcgK  inimici 
ugnale  al  nostro  ardire  e al  nostro  ingegno, 
benché  nel  principio  a guisa  di  favola  in  sce- 
na si  mostrasse  con  pericolose  introduzioni 
incostante,  nell’  effètto  ci  aiutò , giuncan- 
do precipitosamente-  e maravigliosamente 
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con  noi  in  accidenti  coti  Cittì,  Perchè  dap- 
poi partito  Carone  da  Arabia  e da  Filip- 
pi, mentre  ritornato  a casa  si  mette  all’  or- 
dine per  T impresa  , giunsero  lettere  di 
Arabia  sacerdote  . ebe  venivano  di  qua, 
a quell' altro  Arabia  amico  e ospite  suol- 
ine è da  credere  : nelle  quali  era  avvisato 
del  ritorno  e delle  insidie  de'  fuorusciti . e 
della  casa  dove  erano  uniti  insieme , e dei 
nomi  de'congiurati.  Nondimeno  essendo  già 
immerso  Arabia  tutto  nel  vino,  e dall’  a- 
spettar  delle  donne  uscito  fuor  di  se  stesso, 
t»lse  le  lettere;  c dicendogli  il  corriera),  che 
elle  trattavano  cose  importanti:  Dunque  , 
disse  , le  cose  importanti  a domattina.  E 
così  pose  le  lettere  sotto  il  guanciale  ; e di- 
mandato il  bicchierai , comandò  , che  gli 
fusse  empiuto  , e Fillida  mandava  fuori 
spesso  alle  porte  per  vedere , se  le  donne 
erano  giunte.  Con  questa  S|K-ramza  alimi, 
gandosi  il  convito , noi  entrammo  dentro , 
c inviandosi  subito  per  mezzo  la  famiglia 
innanzi , arrivammo  alla  stanza  dove  cena- 
vano, e trattenuti  un  poco  alla  porta  guar- 
davamo ad  uno  ad  uno  i convitati.  Dunque 
ingannandoli  noi  con  l'apparenza  delle  co- 
rone e delle  vesti , al  giunger  nostro  ognun 
tacque.  Ma  poi  che  primo  di  tutti  gli  altri 
Melone  posta  la  mano  sopra  il  manico  della 
spada  , si  Linciò  fra  loru  , Calòrico  ciami- 
sto  , il  quale  era  arconte  , mentre  passava 
il  prese  nel  braccio  , gridando:  o Fillida,  è 
questi  Melone?  Ma  rispingendoli  Melone  la 
mano , e a un  tempo  istesso  cavata  l' arma 
fuori , andò  ad  assaltare  Arabia,  il  quale  a 
fatica  si  levava,  nè  prima  rimase  di  lèrirlo, 
che  1 ammazzò.  Carone  diede  a Filippo  una 
ferita  nel  collo:  ed  egli  con  le  tazze  che  era- 
no ivi,  difendendosi,  fu  da  Lisitco  strasci- 
nato giù  del  letto  in  terra  e ucciso.  Noi  cer- 
cavamo di  mitigar  Cabirico , c lo  pregava- 
mo a non  voler  favorire  i tiranni-,  poi  ebe 
essendo  uomo  religioso,  e per  la  patria  con- 
sacrato agl’  Iddìi  , doveva  accompagnarsi 
per  filiera  ria  con  essi  noi.  Nondimeno,  poi- 
ché non  si  lasciò , colpa  del  vino  , persua- 
dere con  ragione  a quello  che  gli  tornava 
bene , ma  si  levò  tutto  sosjicso  e alterato,  e 
la  punta  dell’  asta  ( la  quale  usano  scnqire 
gli  arconti  nella  patria  nostra  portar  seco) 
ci  abbassò  incontra  ; io  presa  al  mezzo  l’a- 
sta , e sopra  il  capo  levandola  , gridai , clic 
la  lasciasse  , c provvedesse  alla  sua  salute  , 
se  non  voleva  essere  mal  menato.  Ma  Tco- 
punipo  , trovandoglisi  dal  canto  destro  c 


percuotendolo  con  la  spada  : Sta  qui , dis- 
se , con  coloro  , clic  bai  lusingati.  Perché 
dopo  liberata  Tebe  non  porterai  corona  in 
capo , ne  sacrificherai  agli  Iddìi , li  quali 
spesse  volte  hai  scongiurati  contrai  la  patria, 
quando  ad  istanza  degl'  inimici  facevi  loro 
sacrificio.  Morto  Cabirico,  Teocrito  ivi  tro 
vandosi  levò  da  terra  1’  asta  sacra.  I mini 
stri  , pochi  avendo  ardire  di  far  testa  , fu- 
rono da  noi  tagliati  a pezzi.  Ma  quelli  che 
non  si  mossero  , chiudemmo  nella  stanza  , 
dove  si  aveva  cenato  •,  acciocché  non  potes- 
sero , fuggendo,  sparger  la  lama  del  fatto, 
prima  die  fossimo  avvisati , se  agli  altri 
era  la  cosa  ben  succeduta.  Ivi  passò  f im 
presa  di  questa  maniera. 

Quelli  clic  erano  in  compagnia  di  Pclopi- 
da  , picchiarono  alle  porte  del  cortile  di 
Lcontide  , dove  erano  chetamente  arrivati; 
e al  servo  die  venne  a vedere , dissero , che 
portavano  da  Atene  certe  lettere  di  Calli- 
strato  per  darle  a Lcontide.  Riferito  il  ser- 
vo questo  al  padrone,  c da  lui  avuta  com- 
missione che  aprisse,  tirò  il  catenaccio  ad - 
dietro  ; e aprendo  un  poco  la  porta  , essi 
entrarono  tutti  insieme  , e disteso  colui  in 
terra,  di  tutto  conio  fuor  per  la  corte  anda- 
rono alla  stanza.  Lcontide , sospettando  in 
enntancnte  di  quel  che  era  , posto  mano  al 
pugnale , si  pose  alla  difesa  , uomo  vera- 
mente scellerato  e tiranno , ma  intrepido  e 
di  man  valoroso.  Nientedimeno  si  dimenti- 
cò di  ammorzar  la  lucerna,  e menar  le  ma- 
ni allo  scuro  con  odoro  che  l’ avevano  as- 
saltato , onde  veduto  da  loro  a quella  luce, 
subito  clic  la  porta  fu  chiusa  , Ièri  Cefiso- 
doro  m-U'anguinaglia.  Indi  voltatosi  verso 
Pelopida  , gridando  ad  alta  voce  , chiamò 
la  famiglia-  Ma  la  compagnia  di  Samiadn 
vietò  clic  alcuno  s'appressasse,  non  permet- 
tendo che  s’ affrontassero  end  gentiluomini 
nobilissimi  e valorosissimi.  La  contesa  du- 
rava tra  Lcontide  e Pelopida  , c nello  stret- 
to della  porti  della  camera  mena» ano  le 
mani,  e Ceiìsodoro  era  caduto  fra  I*  uno  c 
f altro  , e moriva  , sì  che  gli  altri  non  po- 
tevano soccorrer  Pelopida.  Finalmente  ri- 
cevuta il  nostro  una  ferita  non  grande  sopra 
la  testa,  c datene  molte  all'avversario,  I at- 
terrò , e sopra  Celisi aloro  ancora  caldo  l’uc- 
cise. Perchè  egli  vide  cader  l'inimico,  e 
porse  a Pelopida  la  destra  , c salutati  gli 
altri,  mori  allegramente.  Fatto  questo,  van 
no  alla  volta  d’ Ippate,  dove  nel  modo  iste  ■ 
so  aperte  loro  le  poi  te  , uccisero  Ippate  , il 
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quale  sopra  il  (cito  era  fuggito  in  casa  dei 
vicini.  Dappoi  volano  a trovarci , e con  noi 
s' accompagnano  fuori  presso  il  Polistilo. 
Abbracciati  die  fummo  vicendevolmente  e 
ragionato  insieme,  andammo  alle  prigioni, 
c Fillida  chiamando  il  capitano  delle  pri- 
gioni : Archia,  disse,  c Filippo  ti  mandano 
a dire  , che  tu  conduca  loro  Anfiteo  quan- 
to prima.  Costui  considerando  l’ora  fuor  di 
tempo , e 1 parlar  di  Fillida  non  molto  co- 
stante : ma  rispetto  la  fusione  ancor  caldo  c 
alterato,  sospettò;  e quando,  disse  , o Fil- 
lida hanno  i Poli-marchi  a queste  ore  vo- 
luto , che  un  prigione  sia  condotto  alla  lor 
presenta  ? E quando  sei  tu  più  venuto  per 
conto  loro  ? Che  sorta  di  contrassegno  mi 
porti  ? Mentre  egli  diceva  cosi,  Fillida  con 
una  lancia  da  cavaliere,  che  aveva  in  ma- 
no, il  passò  da  un  canto  all'altro,  e uccise 
un  uomo  scellerato,  il  quale  nel  giorno  elle 
seguì  poi,  fu  da  una  gran  quantità  di  don- 
ne calpestato  , e con  gli  sputi  fitto  sorto. 
Noi  spesiate  le  poi  te  delle  prigioni , chia- 
mammo primieramente  Anfiteo , indi  gli 
altri , siccome  ogn’uno  aveva  qualche  ami- 
co, da  cui  fosse  conosciuto.  Essi  conoscendo 
le  voci , uscirr.no  dei  letti  allegramente , 
trascinandosi  le  catene  dietro.  E quelli,  che 
arcano  i piedi  ne'  o ppi  di  legno,  porgendo 
le  roani  , gridavano  e pregavano  , che 
non  fossero  abliandonati.  Sciolti  che  fu- 
rono , diversi , die  aveano  le  loro  stan- 
te vicine , avendo  notizia  del  fatto  , tutti 
allegri  correvano  a quella  volta.  Similmen- 
te le  donne,  secondo  di’  erano  da’  loro  pa- 
renti avvisate , senza  avere  alcun  riguardo 
al  costume  beozio,  correvano  a trovarsi  l una 
con  l’altra,  c dimandavano  a coloro  che 
incontravano,  ciò  ch'era  intervenuto.  E 
quelle  che  davano  ne’  lor  padri,  ovvero  nei 
mariti , li  seguitavano,  c nìuno  il  vietava 
loro.  Perche  facevano  grande  effetto  in  co- 
loro che  incontravano  , la  compassione , le 
lagrime  e le  preghiere  delle  nobili  matrone. 
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Trovandosi  in  questo  stato  focose,  cd  aven- 
do noi  inteso,  che  Epaminonda  c Gorgia 
s' etano  al  tempio  di  Minerva  accompagnati 
insieme  con  gli  amici  loro,  andammo  a tro- 
varli. Concorrevano  ivi  in  copia  grande  i 
principali  della  città,  e sempre  più  andava- 
no crescendo.  E dappoi  eh’  io  ebbi  raccon- 
tato loro  la  cosa  particolarmente,  come  era 
passata  , e confortatili  a tirarsi  verso  la 
piazza,  cd  esser  in  favor  nostro;  tutti  uni- 
ti insieme  a suon  di  tromba  chiamarono  i 
cittadini  alla  libertà.  Alla  gente  che  allora 
s'univa  insieme,  diedero  comodità  di  ar- 
marsi i palagi  guerniti  d’ ogni  sorta  di  spo- 
glie , e le  bottìglie  degli  armaiuoli , eh'  e- 
rano  vicine.  Anon  Ippnstenida  corse  là  coi 
servi  e con  gli  amici,  chiamando  in  compa- 
gnia seco  i trombetti,  li  quali  alla  fcstad'Er- 
cofo  sforano  ridotti  allora  a caso.  Costoro  in 
un  tratto , parte  in  piazza  e parte  altrove , 
diedero  all’  armi  ; e d' ogni  intorno  , come 
se  tutta  la  città  fosse  ribellata , spaventa  - 
ronogli  inimici.  Alcuni  altriapparccchiando 
conviti , quasi  jer  celebrare  La  ricuperata 
libertà , Licevano  fumo.  Gli  avversarii  si 
ricoverarono  in  Cadmia  , facendovi  anco 
entrar  dentro  quelli,  che  erano  in  nome  di 
più  valorosi,  e solevano  di  notte  Cir  la  guar- 
dia alla  rocca.  Coloro  che  custodivano  la 
rocca  , mentre  correvano  costoro  confusi  e 
disordinati , vedendoci  dall'  alto  in  piazza  , 
la  città  commossa  tutta , e da  ogni  canto 
strepiti  c tumulti , non  ebbero  ardire  di- 
scendere al  basso , benché  fossero  d’ intorno 
cinquemila  : ma  spaventati  dal  pericolo , 
sopra  Lisanorida  si  scusavano.  Perchè  egli 
non  s’era  mai  partito  da  foro  se  non  quel 
giorno.  Per  la  qual  cosa  dappoi  (siccome  ci 
e stato  riferito  ) donarono  certi  denari  ad 
alcuni,  li  quali,  trovatolo  in  Corinto,  l’uc- 
cisero. Ma  dando  a noi  con  alcuni  patti 
Cadmia  nelle  mani,  si  partirono  con  le  gen- 
ti loro. 
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XJLVIII. 

DELL9  ESILIO. 


I.  Il  medesimo  si  suol  dire  de’ ragiona- 
menti , che  de^li  amici;  ebe  quelli  sono  mi- 
gliori e più  stabili,  i quali  con  la  loro  pre- 
senza ci  so»  vengono  e giovano  nell’avversità: 
percliè  molti  ci  ba  die  senta  profitto  , ami 
con  danno  usano  discorsi  e parole  co’  bale- 
strati da  rea  fortuna  , in  guisa  di  chi  non 
sa  nuotare,  e pur  cuoi  soccorrere  il  com- 
pagno che  affoga  , ed  abbracciandolo  van- 
ne a fondo  seco  , e si  sommerge.  Ora  il  ra- 
gionamento dell’  amico  voglioso  di  giovare 
vuol  esser  consola  rione  dell’ afflitto , c non 
giustificazione  del  dolore  -,  perche  non  ab- 
biamo bisogno  di  persone  che  si  compian- 
gano, esi  condolgano  di  nostre  tribolazioni, 
come  fa  ordinariamente  il  coro  nelle  trage- 
die , ma  d’ amici  che  ci  parlino  arditamen- 
te’, c mostrino  die  l’angosciarsi  ed  avvilire 
se  medesimo  a nulla  giova  , c procede  da 
vanità  e follia.  Ma  là  dove  gli  affari  stessi 
ben  maneggiati , e palpati,  c scoperti  dalla 
ragione  d presentano  occasione  di  poter  dire 
a noi  stessi , 

Se  non  fingi  non  hai  di  che  dolerti , 

saria  gran  semplicità  il  non  domandare  al 
nostro  corpo  del  suo  male , nè  parimente 
alla  nostra  anima  , se  per  lo  tale  accidente 
avvenuto  è diventata  peggiore  : ma  servirsi 
di  stranieri  maestri  che  ci  additassero  il 
nostro  duolo , compiangendosi  e lamentan- 
dosi in  nostra  compagnia. 

II.  Onde  in  disparte  da  per  noi  dobbiamo 
diligentemente  disaminare  il  nostro  cuore, 
pesando  ciascun  avvenimento  , in  guisa  di 
fascio  che  l' aggravi  : perchè  il  corpo  è cari- 
cato solamente  dalla  gravezza  del  ]>eso  die 


gli  metti  sopra,  ma  l’anima  da  per  sé  stessa 
spesso  aggiunge  gravezza  alle  cose.  La  pie- 
tra naturalmente  è dura,  il  diaccio  è fred- 
do e non  si  provveggono  di  fuori,  nè  a caso 
di  tal  durezza  c freddezza  , ma  l'esilio, 
l*  infamia  , la  perdita  degli  onori  , siccome 
ancora  per  lo  contrario  le  corone  , i magi- 
strati , c primi  seggi , che  non  da  natura  , 
ma  dal  nostro  giudizio  hanno  la  misura 
della  gioia  c dd  dolore , ciascuno  le  rende 
a aè  stesso  pesanti  e leggieri,  agevoli  c mal- 
agevoli a p-irtarsi  Al  qual  proposito  (Mossi 
udire  la  risposta  che  fc’ Polinice  alia  doman- 
da di  sua  madre  : 

G iocasta 

Aon  è gran  mal  f esilio  della  patria  ? 
Polinice 

Grandissimo,  e più  m opra  eh’ in  parole  (i)- 

Ma  Alcmane  (a)  fu  di  contrario  avviso, 
rame  ci  mostro  colui , che  compose  questo 
epigramma , 

In  Sardis  fu  l' antica  tlimoranza 
De'  miei  parenti , e quivi  il  nascimento , 
E fui  nudrito  soro  fanciuUello 
Con  tulle  morbidezze,  c con  ammanti 
Fregiati  d'or , sonando  il  tamburino . 

Ma  Alcman  al  presente  son  nomalo , 
Abitator  della  possente  Sparla. 

(1)  Euripide  nelle  Fenissc , v.  391 , 392. 

(2)  Poeta  famoso  che  liorì  verso  la  treulcsinu 
Olimpiade. 
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E quivi  appresi  l'arte  delle  Muse, 

( Ite  in  inalzarli  a lui  colmo  di  gloria 

E ili  gioia , che  mai  non  f ebber  tale 

ì.' antico  Giges,  e il  gran  re  JkucUes  (i). 

Pen  ile  l'opinione  fa  parere  una  cosa  stessa 
utile  all’uno,  come  la  buona  moneta,  e dis- 
utile c dannosa  all'altro. 

III.  Ma  supponghiamoebe  l’esilio  sia  un 
male  grate  a sopportarsi,  come  dicono  mol- 
ti , c cantano , che  Ira  li  cibi  ancora  (a) 
molti  ne  ha  , i quali  anno  amari , agri  e 
pungono  il  palato,  ma  temprandoli  con  al- 
tri dolci  c graziosi  ne  togliamo  la  noia.  Sono 
altresì  alcuni  colori  che  offèndono  la  vista, 
talché  si  confonde  ed  abbaglia  per  la  du- 
rezza, e pei-  la  fui  za  insuperabile,  ma  tem- 
prandoli con  Imo  Ine,  n rivolgendo  gli  oc- 
chi ad  altri  colori  verdeggianti  e grati  age- 
volmente si  medicherà  l'oOcsa.  Un  somi- 
gliante rimedio  usar  possiamo  contro  ai 
colpi  di  ventura;  cioè  temprandoli  co’ beni 
utili  e desiderabili  clieal  presente  godiamo, 
con  labliondanza  de' frutti,  odia  copia  de- 
gli amici,  col  riposo , c col  non  aver  man- 
canza d'alcuna  cosa  necessaria  al  vivere 
umano.  Perchè  io  non  credo  che  si  ritro- 
vino molti  di  questi  Sardiani  (3) , i quali 
non  amasser  meglio  di  possedere  que'Iieni, 
che  tu  godi  al  presente,  ancorché  sbandeg- 
giati della  patria,  e non  si  contentassero  più 
eli  vivere  fuor  di  casa  , che  làr  come  le 
chiocciole,  le  quali  stanno  appiccate  a’  loro 
gusci , c non  avere  altro  bene  ciré  godere 
senza  noia  quello  che  si  trova  in  casa. 

IV.  Sì  coinè  adunque  si  legge  in  certa 
conumdia , che  uno  ammoniva  l'amico  ca- 
duto in  miseria  ad  aver  buon  cuore , e 
combattere  contra  la  fortuna  ; e domandan- 
do l'amico  come  ciò  far  si  potesse,  rispon- 
deva : Filosoficamente;  così  e noi  ancora 
nell'esilio  degnamente  filosofando,  cioè  ar- 
mati di  pazienza  , contrastiamo  di  tutta 
tèrza  la  medesima  fortuna,  come  appartiene 
di  farsi  all  unino  ch'è  savio.  Come  ci  difèn- 
diamo noi  dalla  pioggia  c dal  vento  setten- 
trionale? Cercando  del  fuoco , del  bagno  , 
del  manto,  e del  tetto;  perchè  quando  piove 
non  ci  stiamo  a sedere  piangendo  : cosi  hai 
tu  modo  più  che  nessun  altro  di  ricreare  e 

(1)  Costui  fu  padre  di  Gige.  Vedi  Erod. , Iib. 

1.  c.  8. 

2:  Meglio  dirai  : Ma  fra  li  cibi , re. 

Mi  Questo  trattalo  è d inique  diretto  ad  uno  da 
Sardi  allora  esilialo.  ,R.) 


riscaldare  questa  parte  di  tua  vita  raffred- 
data , non  abbisognando  dell'aiuto  altrui , 
ina  usando  con  ragione  que’  rimedi  ch'hai 
presenti.  Perchè  le  coppette  de’ medici  ti- 
rando dal  corpo  nostro  il  sangue  più  cor- 
rotto, alleggeriscono  c conservano  le  altre 
membra  ; ma  gli  uomini  usati  di  dolersi 
spesse  fiate  e lamentarsi,  raccogliendo  sem- 
pre nel  loro  pensiero  le  parti  peggiori  di  lor 
fortuna,  c rammemorandole  spesso,  ed  ap- 
pigliandosi alle  azioni  più  dolorose , fanno 
diventar  nocive  e disutili  le  cose  natural- 
mente I amile  c giovevoli , e in  quel  tempo 
principalmente,  quando  più  che  mai  ci 
polrieno  arrecar  profitto.  Perciocché  essen- 
do in  cielo,  come  scrive  Omero  (4) , due 
dogli  colmi  di  beni  e di  mali  destinati  agli 
uomini,  Giove  sedente  nell’alt*  trono  di- 
spensandoli non  versa  sopra  questi  gradite 
avventure,  c miste  sempre  col  bene,  nè 
sopra  quelli  piove  torrenti  di  miserie,  ma 
gli  uomini  clic  fra  noi  sono  accorti  et!  av- 
visati cernendo  dalla  massa  de'  beni  ogni 
mischianxa  di  male  che  fosse  fra  essi , ed 
attignendo  il  tiene  p;ù  sincero  che  possono, 
rendono  lor  vite  più  gioiosa  c più  dolce,  là 
dove  i folli  e la  moltitudine  fanno  passare 
le  loro  fortune  quasi  per  un  vaglio , ove 
rimangono  , e s’arrestano  i mali , c per  li 
fori  colano  i beni. 

V .  Onde  ancorché  sieno  caduti  in  qualche 
inconveniente,  veramente  dannoso  coniente, 
vuoisi  attignere  qualche  contento  ed  alle- 
granza  da  quella  particella  di  bene  che  ha 
mista , ripulendo,  per  così  dire,  le  ruvi- 
dezze con  le  parti  terse  e dolci  di  lui.  Ma 
in  quelli  accidenti,  a cui  natura  non  diede 
porzione  alcuna  di  male,  e tutto  quel  die 
ci  travaglia  è falsa  sembianza,  e folle  im- 
maginazione, bisogna  far  come  s’usa  coi 
fanciulli  quando  han  paura  delle  maschere, 
che  si  fanno  appressare , maneggiarle  , e 
volgerle  da  ogni  banda  per  avvezzarli  a non 
farne  stima,  e noi  altresì  toccando  da  presso 
gli  avvenimenti  fortunosi,  ed  arrestando  il 
discorso  per  ben  considerarli , scopriremo 
ciò  che  in  essi  si  trova  di  fievolezza,  di  va- 
nità , e di  tragica  finzione  : come  appunto 
è il  caso  al  presente  avvenuto  a te  dell’es- 
sere sfato  bandito  della  patria  secondo  la 
credenza  del  volgo;  perchè  non  fe’  natura 
distinzione  di  patria,  come  non  fe’ ancora 
di  casa,  di  villa  e di  bottega,  di  fabbro,  o 

(4)  Iliade,  xziv.  527. 
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ili  cerusico,  come  già  disse  Aristone(i),  ma 
diventa,  ai  stima,  e si  appella  propria  d'un 
particolare,  avendo  sempre  risguardo  al 
possesso  ed  abitativa  : avvegnaché  l'uomo 
non  sia,  come  dice  Platone,  una  pianta  ter- 
restre scova  moto,  ma  celeste,  la  cui  testa 
in  guisa  di  radice  che  sostenga  tutta  la  per- 
sona, tiene  al  cielo  rivolta.  Vedi  adunque 
per  qual  cagione  Ercole  cosi  parlasse  in  una 
tragedia  : 

Non  euro  d esser  nato  ùt  Argo , o Tebe, 

Ni  mi  vanto  d'aver  solo  unu  patria  ; 

Ogni  città  di  Grecia  é la  mia  patria. 

Ma  Socrate  parlò  meglio  dicendo,  non  esser 
cittadino  d'Atene , o della  Grecia , ina  del 
mondo,  come  si  suol  dire  di  Rmli,  o di  Co- 
rinto , e ciò  disse  perchè  non  si  ristrinse 
fra'  termini  del  promontorio  Sunio , o Re- 
nano, o de'  monti  Cerauni  : 

Vedi  tu  l'alto,  immenso,  e vasto  cielo. 

Che  con  tumide  braccia  dogni  intorno 
Cinge  la  terra,  enei  suo  sen  racchiude?  (ì). 

Questi  sono  i termini  della  nostra  patria  -,  e 
non  è dentro  ad  esai  alcuno  che  debba  ri- 
putarsi sbandeggiato , straniero  , nè  pelle- 
grino, ov’è  il  medesimo  fuoco,  e l’acqua,  e 
l’aria,  i medesimi  magistrati , governanti , 
e presidenti,  il  Sole,  la  Luna,  e la  Diana,  e 
le  medesime  leggi  per  tutti  sotto  un  mede- 
simo ordine  e guida,  il  solstizio,  la  bruma, 
l'equinozio,  la  stella  Pleiade,  ed  Arturo,  la 
stagione  della  sementa  c del  piantare  ; ed 
uno  è il  re  e il  principe,  cioè  Iddio,  il  quale 
ha  in  sua  Italia  il  principio , i mezzi , e il 
fine  dell’universo,  ed  accerchiandolo  d’ogni 
intorno  dispone  tutto  rettamente  con  ordine 
di  naturarla  giustizia  sua  seguace  glivicne 
appresso,  come  vendicatrice  de' falli  com- 
messi contro  alla  legge  divina  : di  cui  ci 
serviamo  e noi  parimente  contro  gli  altri 
nomini , come  se  tutti  fossero  nostri  citta- 
dini. 

VI.  Nnlla  importa  che  tu  non  abiti  in 
Sardi;  nè  tutti  gli  Ateniesi  parimente  abi- 
tano nel  borgo  Caliti»,  nè  i Corinlii  nella 
strada  Crania  (3),  nè  tutti  gli  Spartani  nel 

(1)  Di  Cbio,  discepolo  di  Zcuoiie. 

(2)  1 versi  sono  dì  Euripide.  Il  Wjllcmbarh 
osserva  che  il  testo  di  Plutarco  èqui  corrotto,  o 
certamente  oscuro. 

(3j  Nelle  note  all’Amjot  troviamo:  Non  ho 


luogo  detto  Pitana  (4).  Saranno  adunque 
stranieri,  e senza  patria  quelli  Ateniesi,  che 
da  Malta  passarono  a Diamola  (5)  , o<e 
celebrano  ancora  lunghe  ferie  (6)  nel  mese 
di  maggio  nominato  da  essi  metagitnionc  , 
c solennizzano  una  gran  lèsta  detta  pari- 
mente Metagitnia  per  memori»  di  quel  pas- 
saggio , c le  imposero  questo  nome  rii  Mc- 
tagitnia,  che  altro  non  importa  die  mutar 
vicini,  perchè  furono  ricevuti  agevolmente 
con  gran  gioia  e contento?  Già  non  dirai  : 
Qual  porte  adunque  di  tutta  la  terra  , o 
pure  dell’abitata,  si  può  dire  che  sia  lungi 
dall'altra,  se  i matematici  provano  con  ra- 
gione ch'ella  è quasi  un  punto  in  rispetto 
del  firmamento?  Ma  noi  a guisa  di  termiche 
cacciate  dal  lor  formicaio , o di  pecchie 
tratte  di  lor  celle  ci  contristiamo,  e in  ogni 
parte  siamo  forestieri,  perchè  non  sappiamo 
nè  co’  fatti , nè  col  pensiero  appropriarci 
tutte  le  cose  come  dovremmo,  poiché  tutte 
veramente  son  nostre.  Ed  ancorché  ci  ridia- 
mo della  semplicità  di  colui  che  dice  , la 
luna  d’Atene  essere  migliore  della  luna  di 
Corinto,  non  di  meno  in  certo  modo  incor- 
riamo nel  medesimo  errore,  quando  venuti 
in  regione  straniera  non  riconosciamo  la 
terra,  il  mare,  il  cielo,  come  se  fossero  al- 
tri, c diversi  da  quelli  a cui  noi  siamo  usati. 
Perchè  la  natura  ci  lascia  andar  per  lo 
mondo  liberi  e sciolti , ma  noi  da  noi  me- 
desimi ci  leghiamo,  ristringiamo,  serriamo 
in  casa , e riduciamo  in  luogo  angusto  e 
stretto,  c poi  scherniamo  i re  di  Persia  che 
lievendo  solamente  dell’acqua  del  fiume 
Coaspe,  privano  per  loro  stessi  d’acqua  tutto 
il  restante  della  terra  abitata;  cosi  c noi 
quando  facciamo  passaggio  d'uno  in  altro 
paese  or  desiderando  il  fiume  Cefiso , ora 
l’Eurota,  ora  il  monte  Targete,  ed  ora  Par- 
nasso,  facciamo  diventare  il  mondo  per  noi 
coni’ un  deserto  senza  case  e senza  città.  - 

VII.  Ma  certe  famiglie  d’Egitto  fecero  al 
contrario,  le  quali  per  ira  e durezza  del  re 
trapassarono  in  Etiopia  , e pregate  da’  lor 
parenti  a tornare  a'  loro  figliuoli  e mogli  , 
torse  troppo  sfacciatamente  risposero,  non 

JUil  q 

contesta  di  questa  strada  in  Corinto,  bensì  di  un 
bosco  di  tal  nome  presso  s quella  città.  Fu  la 
dimora  di  Diogene,  e quivi  lo  visitò  Ales- 
sandro. 

(4)  Città  della  Laconia  presso  Sparta  lungo 
J'Eurota. 

iS|  Melila  e Diomida  erano  due  tribù  di  Atene. 

(6j  Sacre  ad  Apollo,  (ilul.) 


Digitized  by  Google 


PLLTABCO  — OPl'SCOLI. 


70» 


essere  per  mancar  loroefigliuoli  e mogli  (i). 
Ma  con  maggior  convenienza,  e più  onesta- 
mente saria  potuto  dirsi,  ebe  in  qualunque 
luogo  una  persona  trova  mediocremente  gli 
agi  della  vita,  non  può  nominarsi  senza  pa- 
tria , senza  tetto  e forestiero , purché  abbia 
seco  l'intelletto  e il  discorso,  e in  guisa  di 
nocchiero  se  ne  serva  per  àncora,  per  arre- 
stare il  suo  corso  quando  approda  in  qual- 
che porto  : perchè  quando  l’uomo  ha  per- 
duto i suoi  beni  non  può  agevolmente,  nè 
tosto  rammassarne  altri.  Ogni  città  diventa 
patria  a colui  che  ben  sa  servirsene,  ed  ha 
radici  abili  a vivere,  nutrirsi,  ed  appiccarsi 
in  ogni  luogo,  quali  l’ebber  Temistocle  e 
Demetrio  lalereo,  il  quale  sbandeggiato  di 
Atene  abitò  in  Alessandria  -,  e fu  il  primo 
amico  che  avesse  il  re  Tolomeo,  ove  visse 
in  tale  abbondanza  di  beni,  che  potette  lar- 
gamente donare  agli  Ateniesi  ; e Temistocle 
regalmente  stipendiato,  e trattenuto  dal  re 
di  Persia  disse,  com’è  scritto,  alia  moglie  : 
Eravamo  perduti  se  non  perdevamo.  Onde 
c Diogene  Cinico  ad  uno  che  gli  disse  : 1 
Sinopcsi  t’hanno  bandito  della  provincia  di 
Ponto,  rispose  : Ed  io  confino  loro  in  Ponto 
a non  partirsi  giammai  da’  lidi  del  mar 
maggiore.  E Stra tonico  trovandosi  nell’isola 
di  Serifo  domandò  l’amico  che  l’avea  rice- 
vuto in  casa,  qual  fallo  nel  lor  paese  si  pu- 
nisse con  l’esilio,  e dicendo  colui  cbeal  fal- 
sario s’ingiungeva  tal  pena  , rispose  : Or 
perchè  non  falsificasti  scritture  per  uscire 
di  sì  angusta  prigionia , e venire  in  parte , 
ove  ( come  disse  quel  comico  ) il  fico  con 
le  scaglie  si  vendemmia  , ed  è abbondanza 
di  tutte  le  cose  necessarie? 

Vili.  Perchè  se  vuoi  senza  vana  opinione 
considerare  la  verità , colui  che  stima  ave- 
re una  città  sola,  è forestiero  e pellegri- 
no in  tutte  l’ altre.  Già  non  è onesto , nè 
giusto  che,  abbandonando  tu  la  propria 
patria  , vada  ad  abitare  in  terra  straniera. 
Avesti  in  sorte  Sparta,  e lei  debbi  onorare, 
ancorc  hé  ignobile , d'aria  pessima,  e trava- 
gliata da  sedizioni  civili , ed  altre  briglie 
malsane.  Ma  se  fortuna  invidiosa  toglie  ad 
alcuno  la  città  natia,  gli  dona  ancor  d'altra 
parte  quella  che  piùgli  piacerà.  E qui  tor- 
na a proposito  di  mettere  in  pratica  quel 
bel  precetto  de’  Pitagorei  : Eleggi  la  vita 
migliore,  l'uso  tela  renderà  dilettevole.  Cosi 
in  questo  luogo  sia  savio  avviso,  ed  util  pen- 
tì) V edi  Erod. , lib.  n:  e.  30  — Diod.  Sic. , 
ìb.  1.  c.  07. 


siero  di  parlare  a sé  stesso  : scegli  la  città 
migliore  e più  piacevole,  il  tempo  farà  di- 
ventarla tua  patria,  e patria  che  non  ti  strin- 
gerà, nè  travaglierà,  nè  ti  comanderà  : Pa- 
ga il  dazio , va  a Roma  ambasciadore , ri- 
cevi Il  capitano  in  casa  tua  , amministra  il 
tale  uffizio.  Perchè  a'  alcuno  eh’  abbia  sano 
intendimento , e non  sia  gonfiato  dalla  va- 
nità si  raggirerà  per  la  memoria  pensieri 
colali,  amerà  meglio  di  vivere  sbanaeggiato 
nella  piccola  isola  di  Giara, edi  Cinara  ste- 
rile, ove  non  nasce  germe  nè  fronda,  senza 
sbigottimento , c doglienze , e senza  dir  le 
parole  di  quelle  donne  appresso  Simonidc , 

Un  grave  e strepitoso  mormorio 

Deli' onde  rossegginoti  mi  ritiene. 

Anzi  rammemorando  seco  stesso  il  detto  di 
Filippo  di  Macedonia,  il  quale  caduto  «ro- 
vesciato nel  campo,  ove  «esercitavano  i gio- 
vani nella  lotta  , diede  d'occhio  alla  forma 
del  suo  corpo  stampata  nella  polvere,  e dis- 
se r 0 Ercole,  quanto  piccola  parte  di  tei  ra 
siamo  noi , c nondimeno  desideriamo  avi- 
damente tutto  il  mondo! 

I X.  Credo  che  tu  abbia  già  veduto  l'isola 
di  Nasso,  e quella  di  Turia  non  guari  lon- 
tana (a).  Questa  fu  anticamente  l’abitazione 
d’ Orione , e quella  ebbe  già  per  suoi  abita- 
tori Efialte  ea  Oto.  E Alcmconc  fuggendo 
le  furie ( come  scrivono  i poeti)  fe  sua  di- 
moranza  sopra  la  belletta  novellamente  ras- 
sodata dal  fiume  Acheloo.  Ma  io  vo' immag't- 
nandoebe  per  fuggirci  magistrati  della  città, 
le  sedizioni , e le  furie  delle  calunnie  eleg- 
gesse si  angusto  luogo  per  abitarvi  in  riposo 
lungi  da  tutti  i travagli.  E Tiberio  visse  gli 
ultimi  sette  anni  di  sua  vita  nell’  isolctta 
della  Capra  ; talché  il  sacrato  trono  impe- 
riale comandante  a tutto  l'universo , quasi 
ristretto  al  cuore  d’  un  sol  uomo  , si  stette 
lungo  tempo  senza  muoversi  ; ma  i pensieri 
dell’  impero  ammassandosi  sempre , e cor- 
rendo a lui  da  ogni  parte  del  mondo  , non 
gli  lascia  ron  godere  sinceramente  , e senza 
travagli»  quell’isolano  riposo.  Ma  colui  che 
entrando  in  piccola  isolctta  può  liberarsi  da 
gran  mali  è ben  misero  se  non  recita  soven- 
te , e canta  fra  sè  stesso  questi  versi  di 
Pindaro  : 

Lascio  V ampie  pasture , e gran  fareste 

Del  superbo  moni'  Ida. 

(2t  URciske  vuol  che  si  legga  Hyria  , borgo 
della  Beo/ia. 


r ut  arco  unse. 
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Amo  piccola  selva  di  cipressi 
In  negra  valle  spessi , 

Che  dal  fervido  lampo 
Del  sol  mia  vita  affida. 

Ed  amo  agguato  campo , 

Ove  come  non  nasce  quercia  od  elee 
Nell'  avido  terrea  fra  selce  e selce , 

Cosi  non  rien  spinosa  la  semenza 
Di  cure  travagliose  e di  dolenza  : 

c dove  parimente  non  sentirai  sedizioni  ci- 
vili , nè  comandamenti  di  governanti , nè 
sarai  forzato  d’  impiegarti  in  alcuna  am- 
ministrazione civile,  onde  tu  non  possa  scu- 
sarti. 

X.  E poiché  ci  sembra  che  non  mal  par- 
lasse Callimaco  dicendo  non  convenirsi  mi- 
surar la  sapienza  con  lo  scheno  (i)  persiano 
( come  diremmo  con  le  miglia  ).  dobbiamo 
noi  misurando  la  felicità  con  gli  sebeni  e 
parasanghc , lamentarci  C(1  affliggerci  come 
sfortunati,  perchè  abitiamo  piccola  isolctta 
di  giro  non  maggiore  che  di  dugento  stadi, 
e non  di  quattro  giornate  come  la  Sicilia  ? 
Clic  giova  la  provincia  ampia  e grande  a 
menar  la  vita  senza  noia  ? Non  senti  Tan- 
talo che  così  dice  in  una  tragedia  (a)  : 

Semino  nel  tcrrendi  Berecintia 
Dodici  gran  giornale  di  pianura  ? 

c poco  appresso  soggiugne , 

L'anima  mia  dal T alto  del  discesa 
In  questa  bassa  valle  della  terra 
Così  mi  dice  e ricorda  : o mortale , 
Troppo  non  adorar  le  cose  umane. 

E Nausitoo  lasciando  le  larghe  campagne 
d’  1 peria  per  la  vicinanza  de*  Ciclopi,  ed  an- 
dando a dimorare  in  un*  isola  lontana  dagli 
altri  uomini,  ove  visse  senza  conversazione, 

Ben  lungi  dalC  aspetto  de'  mortali , 

Fra  f onde  strepitose  e risonanti  (3) , • 

apprestò  dolcissima  vita  a’  suoi  cittadini.  E 
nell’ isole  Cicladi  già  abitarono  i figliuoli  di 
Minos.  e di  poi  quelli  di  Codroedi  Neleo; 
nelle  quali  si  danno  ad  intendere  gli  scioc 
chi  che  i confinati  in  esse  siano  gravemente 
puniti.  E non  di  meno  quell’  isola  là  desti- 
nata per  confino  non  è più  larga  della  villa 

(1]  Scheno  era  misura  persiana  di  60  stadt,  cioè 
di  selle  miglia  e mezzo  ; e parasanga  era  la  metà 
meno.  (Adr.i 

(2)  Nella  Niobe  di  Eschilo. 

{3)  Omero  , Odiss , vi , 4.  , 


Scili  unti» , ove  Senofonte  dopo  l' avventure 
sue  condotte  trapassò  lèlicc  vecchiezza.  E 
l'Arcadia  piccol  lunghicc  unln comprato  tre- 
mila dramme  fu  l'abitazione  di  Platone , di 
Senocrate,  e Polentone , e quivi  tennero 
studio,  c dimoraron  sempre,  eccettuando- 
ne un  giorno  solo  di  tutto  l’anno,  nel  quale 
Senocrate  veniva  in  città  a vedere  la  nuova 
tragedia  nelle  feste  di  Dionisio,  per  onorare 
la  solennità  come  dicevano.  E Teocrito  natio 
dell'isola  di  Chio rimproverò  ad  Aristotele 
che,  per  vivere  in  corte  di  Filippo  e d'Ales- 
sandro , amò  meglio  d' abitare  la  foce  del 
fiume  Borltoro  non  lungi  dalla  città  di  Pel- 
la  , e così  nominato  da*  Macedoni , che  ni  1- 
1*  Accademia.  Omero  ancora  quasi  a bello 
studio  ci  loda  e commenda  l’isola  : 

Pervenne  alla  bclf  isola  di  Lemno , 
U'del  divin  Toante  è la  ciltade  (4); 

e altrove  : 

Quant'  in  se'  contien  V isola  di  Lesbo  , 
Antico  seggio  degli  Dei  beati  (5)  ; 

c parimente  : 

E delle  sacre  Echinadi , e Dulichio 
Gli  isolani  abitanti  dogli * intorno 
Circondati  dal  mar  eh'  è della  Grecia  (6). 

XI.  E narrasi  che  fra  gli  uomini  famosi 
Eolo  carissimo  agli  Iddìi,  Ulisse  il  più  sag- 
gio , Aiace  il  più  forte  , Alcinoo  il  più  cor- 
tese accarezza tore  di  forestieri  che  fosse  al 
mondo,  abitarono  in  isole  \ e Zenone  avuta 
novella  che  una  nave  sola  restatagli  con 
tutto  il  carico s*era  sommersa  in  mare,  dis- 
se: Ben  fai,  o Fortuna,  a condurmi  alla 
schiavina  cd  a vita  filosofica.  Così  mi  pen- 
s’ io  che  alcuno  non  intieramente  gonfiato 
di  vanagloria , nè  trasportato  dall*  ambizio- 
ne popolare  non  accuserebbe  la  fortuna  se 
fosse  sbalzato  in  qualche  isola  , anzi  la  rin- 
grazierebbe , perchè  liberatolo  da  grande 
angoscia  di  mente , e pagamento , e sogge- 
zione d’ andar  per  lo  mondo  errando , di 
mettersi  a tanti  rischi  di  mare,  e dallo  stre- 
pito del  popolo  assembrato,  f avesse  ridotto 
a «ita  veramente  stabile  , quieta  , non  di- 
stratta da  varie  occupazioni,  giocondissima, 
e finalmente  misurata  dal  centro  ed  inter- 
vallo delle  cose  necessarie.  E qual  isola  si 
trova  , che  non  abbia  una  casa  , una  loggia 

(4)  Iliade  , ÌTT , 230. 

(5)  Iliade;  ix  , 664.  t jpAr 

(0)  Iliade , il  , G25. 
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da  passeggiare , un  bagno , c pesci , e lepri 
per  chi  volesse  trattenersi  cacciando  e pe- 
scando ? Puoi  inoltre  saziarti  sovente , e 
abbondantemente  del  riposo,  di  cui  si  mo- 
strano gli  altri  si  affamati , perchè  altrove 
i calunniatori , e curiosi  ricercatori  perse- 
guitandoci vanno  spiando  se  giuochiamo  ai 
dadi , o ci  nascondiamo  in  casa  , e ci  tiran 
per  forza  dalle  ville  vicine,  e da’  giardini  a 
comparire  alla  giustizia  , e in  corte.  Ma  in 
un  isola  non  è chi  ti  molesti  e domandi  ; 
non  è chi  presti  ad  usura,  chi  ti  preghi  ad 
entrare  mallevadore,  ad  aiutarlo  conseguire 
il  magistrato.  Solamente  i migliori  amici 
che  hai , e più  cari  parenti , per  amore  ed 
affezione  che  ti  portano  vengono  a visitarti; 
tutto  il  restante  della  vita  rimane  inviolato, 
e sacrosanto  a chi  vuole  e sa  bene  usare  il 
suo  riposo.  Ma  colui  che  reputa  avventurosi 
quelli , i quali  fuor  di  casa  loro  van  dis- 
correndo per  lo  mondo,  e la  maggior  parte 
di  lor  vita  nell’osteria,  o nelle  navi  consu- 
mano , rassembra  chi  credesse  i pianeti  e 
le  stelle  erranti  essere  più  avventurose  delle 
stelle  fisse,  e nondimeno  ciascun  pianeta  gi- 
rando intorno  alla  sua  sfera  e suo  cielo  par- 
ticolare , come  se  fosse  in  un’  isola  , man- 
tiene sempre  ordinariamente  il  suo  giro. 
Perchè  ( come  disse  Eraclito  ) il  sole  non 
trapasserebbe  giammai  i suoi  confini , e se 
trascorresse,  le  Furie  ministre  della  giusti- 
zia lo  ritroveriano. 

XII.  Ma  queste  ragioni , cd  altre  somi- 
glianti , o caro  amico  mio,  adduciamo  e 
cantiamo  a quelli  che  confinati  in  un'isola 
non  possono  abitare  altrove,  e sono , 

Ritenuti  (tal  mar  contro  lor  voglia  ; 

ma  a tc , cui  non  fu  assegnato  un  luogo 
solo  per  abitanza,  ma  un  solo  negato , con- 
vien  dire  altrimenti , che  una  città  serrata 
farà  aprirti  le  porte  di  tutte  faltre  del  mon- 
do. E se  alcuno  dicesse:  Sì,  ma  noi  non  go- 
diamo i magistrati,  non  andiamo  in  senato, 
non s amo  presidenti  de’ giuochi  pubblici, 
tu  gli  rispondi:  E vero,  ma  noi  altresì  non 
ci  inviluppiamo  in  sedizioni  civili,  noni  spen- 
diamo , non  istiamo  sempre  appiccati  alla 
porta  dèi  governatore , e non  dimoriamo 
ira’  pensieri  di  chi  sia  eletto  al  governo  della 
nostra  provincia  , ne  punto  cicale  se  è biz- 
zarro , se  è fastidioso  Ma  sì  come  Archi- 
loco,  che  non  facendo  stima  dell*  abbon- 
danza delia  biada  c del  vino  clic  produceva 


l'isola  di  Taso,  la  biasimò  perchè  era  aspra, 
forte  e montuosa  , e simile 

Al  dorso  disugual  dell' asinelio 
Di  selvaggi  arboscelli  incoronata  ; 

così  noi  gettando  l’occhio  a quella  parte  sola 
dell'esilio  che  più  vile,  non  ci  arrestiamo  a 
considerare  la  quiete,  il  riposo,  e la  libertà 
che  porta  seco.  E pur  sono  ammirati  i re  di 
Persia  che  menano  la  vernata  in  Babilonia, 
la  state  in  Media  , e la  dolcissima  stagione 
di  primavera  in  Susa.  G>sì  chi  si  trova  fuor 
della  patria  può  dimorare  in  Eleusine  men- 
tre si  celebra  la  solennità  de’  misteri,  e può 
festeggiare  in  Argo  durante  le  foste Dionisie, 
e trattenersi  in  Dello  celebrandosi  i giuochi 
Pitii , e al  tempo  de'  giuochi  Istmii  in  Co- 
rinto se  sarà  uomo  che  prenda  piacere  di 
vedere  diversità  di  spettacoli;  e se  non  è 
taj*do  può  riposarsi , passeggiare  , leggere, 
dormire  senza  interrompimento,  e fare  co- 
me disse  Diogene  : Aristotele  desina  quando 
piace  a Filippo,  e Diogene  quando  piace  a 
Diogene.  Seuza  che  non  è aliare,  non  magi- 
strato, non  capitano  che  interrompa  l’usata 
maniera  di  vivere. 

XIII.  E quindi  è che  pochi  troverai  fra’ 
più  saggi  e prudenti  uomini  del  secolo  an- 
tico , i quali  sieno  stati  pregiati  nelle  lor 
patrie;  anzi  la  maggior  parte  senza  che 
alcuno  gli  costringesse,  alzate  l’àncore  die- 
de'r  la  vela  ai  venti,  e d rizza ron  la  prua  di 
lor  vita  altrove,  trapassando  alcuni  ad  Ate- 
ne, cd  altri  partendosi  d’ A tene.  E chi  lodò 
mai  sì  altamente  la  sua  patria  , come  foce 
Euripide  in  questi  versi  ? 

Già  non  venner  d'altronde  gli  abitanti 
Della  dotta  e possente  nostra  Atene. 

Ma  quasi  natia  pianta , che  germoglia 
Da  per  sè  stessa  in  fertile  terreno  , 
Avemmo  sempre  eterna  discendenza  : 

Là  dove  l'alt  re  terre , e le  cilladi , 

Come  li  dadi  or  qua  or  là  giunti 
Ricevettero  or  queste  or  quelle  genti. 

E se  di  darmi  vanto , o donne , or  lice , 
Tempralo  il  cielo  intorno  ci  si  gira , 

Sì  che  soverchio  caldo  o gran  freddura 
Non  versa  sopra  mi . e da  vantaggio 
Quanto  di  bel  la  Grecia  c tutta  /’  Asia 
Produce , noi  godiamo  in  abbondanza. 

Nondimeno  il  componitore  di  queste  bello 
laudi  se  u’  andò  in  Macedonia  , e visse 
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appresto  il  re  Archelao.  Udisti  ancor  questo 
piccolo  epigramma  scritto  in  versi , 

D’Eufnrione  il  figlio  Eschilo  dello. 

Che  fu  natio  <t Alene,  e morìa  in  Gela, 

Or  si  giace  sepolto  in  questa  tomba. 

E costui  ancor  paitissi  dalla  patria,  e visse 
in  Sicilia  come  prima  fe’Siuionide  E quel 
principio  che  dice:  Questa  è la  storia  d’Éro- 
doto  alicamasseo,  sono  alcuni  che  raccon- 
ciano in  questa  guisa  : Questa  è la  storia 
d'brodoto  turio;  perchè  abitò  lungamente 
in  Turia,  e partecipò  di  quella  colonia.  E 
quel  divino  e celeste  spirito  delle  .Muse, 
dico  Omero, 

Onorator  della  troiana  guerra , 

non  mise  in  contesa  molte  città,  che  s’attri- 
buiscono suo  nascimento,  non  per  altra  ca- 
gione, se  non  perchè  non  fu  d'uno  solamente 
lodatore.’  Inoltre  non  vergiamo  noi  che  si 
fanno  per  tutto  molte  e grandi  onorarne  a 
Giove  conservatore  de’  forestieri? 

XIV.  E se  tu  mi  dicessi  che  queste  colali 
persone  furono  ambiziose,  e cercavano  gloria 
ed  onore  ; vietitene  a'  savi,  e alle  dotte  scuole 
d’Atcne,  sovvengati  dcll'adunanrc  degli  stu- 
dienti nel  Liceo,  nell’Accademia,  della  Stoa, 
del  Palladio,  e deil'Odco  (■).  E se  più  ami 
ed  ammiri  la  setta  de' Peripatetici , consi- 
dera Aristotele,  il  quale  fu  ila  Sta  gira,  Teo- 
fraslo  da  Efeso,  Stratone  da  Lampsaco, 
Elicone  da  Troade,  Aristone  da  Chiù,  Cri- 
tolao  da  Fascio.  Ma  se  più  ti  compiaci  degli 
Stoici,  poi)  mente  a Zenone,  che  fu  cittieo, 
Cleante  lisio,  Crìsippo  sol.se,  Diogene  babi- 
lonio,  Aotipatrotarscsc,  c Arcliedemo  natio 
ateniese  andò  a dimorare  fra’  Parti,  e lasciò 
in  Babilonia  una  successione  di  filosofìa 
stoica.  Chi  fu  adunque  il  perseguitatore  di 
questi  personaggi?  Niuno;  ma  essi  stessi 
cercando  di  riposo,  di  cui  possono  malage- 
volmente godere  nella  patria  loro  quelli 
che  hanno  qualche  riputazione  ed  autorità, 
tutte  (altre  cose  c'insegnarono  ne’  loro  libri 
e discorsi , ma  questo  punto  del  vivere  in 
riposo  ci  mostrarono  con  belletto.  Perchè 
ancor  oggi  i più  riputati  e migliori  filosofi 
si  vivono  in  terra  straniera , non  cacciati , 
ma  di  lor  volontà,  non  Fatti  fuggire,  ma 
fuggendo  di  grado  le  brighe,  gli  impedi- 
ti) Comunemente  Odtone. 


menti  e le  occupazioni  che  seoo  porta  la  pa- 
tria. E la  maggior  parte  delle  più  f>eiroj>o- 
re , e più  commendate  che  furono  antica- 
mente composte  dalle  Muse,  furono  fornite 
in  esilio  che  si  pigliarono  per  compagno  (a). 
Tucidide  ateniese  scrisse  la  guerra  de’  Pe- 
loponnesi  e Ateniesi  in  Tracia  al  luogo  eletto 
Selva  Scaptia.  Serafini  te  scrisse  la  sua  storia 
in  certo  lungo  della  provincia  Elida,  detto 
Sellinole;  Filippo  compose  la  sua  scrittura 
nell’ Epiro:  Tini»  natio  di  Tauromenio 
città  di  Sicilia  scrisse  in  Atene  ; Androzione 
che  fu  ateniese  in  Megara,  e Bacchilide  poeta 
nel  Peloponneso.  Tutti  questi,  e molti  altri 
privati  della  patria  non  si  perderono d’ani- 
mo, nè  disperarono,  ma  spiegando  allora 
più  che  mai  la  vivacità  del  loro  ingegno , 
presero  dalla  fortuna  l'esilio  per  occasione 
di  ben  fare;  onde  n’acquistarono  ancora 
dopo  morte  chiara  Dominanza  in  ogni  par- 
te, là  dove  per  Incontrario  non  rimase  me- 
moria alcuna  di  quelli  che  con  loro  brighe, 
contese  e sedizioni  furon  cagione  del  lungo 
loro  shandeggiainento. 

XV.  Onde  merita  d'essere  col  riso  solier- 
nito  colui  che  stima  portare  infamia  l'esi- 
lio. Adunque  sarà  senza  gloria  Diogene  ? il 
quale  veduto  da  Alessandro  sedersi  al  sole, 
e domandato  se  gli  mancava  cosa  alcuna  , 
rispose  : Non  a me,  se  non  che  alquanto  ti 
discosti  per  non  formi  la  luce  del  sole.  Tal- 
ché Alessandro  stupito  dalla  magnanimità 
di  quest’uomo  disse  agli  amici  suoi  : S'io 
non  tossi  Alessandro , volentieri  sarei  Dio- 
gene. Adunque  fu  senza  gloria  Camillo 
scacciato  di  Roma,  ch'ai  presente  ne  nomi- 
nato il  secondo  fondatore?  E Temistocle 
per  essere  sbandeggiato  dalla  patria  non 
però  perde  la  gloria  acquistata  fra’  Greci  , 
ma  v’aggiunse  da  vantaggio  quella  che  si 
acquistò  fra’ barbari.  Finalmente  non  è al- 
cuno di  si  povero  cuore,  e si  poco  deside- 
roso d'onore  che  non  amasse  meglio  d esser 
Temistocle  sbandeggiato  dalla  patria  , che 
Leo  baie,  l'accusatore  che  lo  fe‘  ciociare  ; o 
piuttosto  Cicerone  scacciato,  cheClodio,  che 
di  tale  sbandeggiaraento  fu  cagione,  o piut- 
tosto Timoteo  costretto  lasciar  la  patria  , 
che  Arisfofonte  il  quale  accusandolo  a ciò  lo 
Ciistrinse. 

XVI.  Ma  perchè  le  parole  d’ Euripide 
smuovono  molti,  parendo  clic  usi  forti  ar- 
gomenti per  accusare  l'esilio,  veggiamo  quel 

(2)  Per  cooperatore. 
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, che  dice  domandando  particolarmente,  e 
rispondendo  : 

Giocaste.  Non  è gran  mal  lesi!  io  della  patria? 
Polio.  Grandissimo^  più  in  oprach' in  parole. 
Gioc.  Or  qual  è maggior  male,  e più  pesante 
A colui  ch  e della  sua  patria  privo? 
Poi.  Non  ardisco  parlar  liberamente. 

Gioc.  Servo  è ben  chi  non  osa  scior  lalingua. 
Né  discoprir  palese  il  suo  pensiero. 
Poi.  La  follia  de  signar  convien  soffrire  (i). 

Questa  sentenza  non  è nè  buona,  nè  vera. 
Primieramente  non  può  dirsi  servo  colui 
che  non  palesa  qualunque  suo  pensiero  ; 
anzi  è atto  d'uomo  di  gran  senno  il  raffre- 
nar la  lingua,  quando  il  tempo  e l'occasione 
ricerca  taciturnità  e silenzio,  com'egli  stesso 
disse  piùsaviamentc,  e meglio  in  altro  luogo: 

Sempre  tacer  quantunque  fa  mestieri , 

L’altra  parte  parlar  quand  è sicuro. 

Inoltre  è forza  di  soffrire  l’ignoranza  e follia 
de’  superiori  non  meno  io  casa  che  in  esilio; 
anzi  colui  che  si  dimora  nella  patria,  mag- 
giormente , e più  spesso  teme  le  calunnie  e 
la  forza  di  coloro  che  ingiustamente  hanno 
imperio  nella  città.  Ma  falsità  maggiore  e 
più  sconcia  è quella  quando  dice  che  l'esilio 
toglie  la  franchezza  del  parlare.  E certo  è 
maraviglia  che  Teodoro  (a)  non  osasse  di 
parlare  liberamente,  quando  dicendogli  il 
re  Lisimaco  : La  tua  patria  non  potendo 
più  soffrirti  ti  scacciò  da  sè,  rispose  : È ve- 
ro, nel  modo  appunto  che  Seruele  non  più 
potè  portar  Bacco  (3)  : ancorché  gli  avesse 
il  re  mostrato  Telesforo  dentro  a una  gab- 
bia di  ferro,  con  gli  occhi  cavati , « mozzo 
il  naso,  gli  orecchi  e la  lingua  , e dettogli  : 
Così  tratto  chi  mi  fa  oltraggio.  E Diogene 
non  usò  sempre  gran  libertà  di  parlare?  Il 
quale  venuto  nell'esercito  di  Filippo  nel 
punto  che  voleva  presentar  la  battaglia  ai 
Greci,  fu  preso  e condotto  alla  sua  presenza 
per  ispìa,  gli  disse  : E vero  che  son  venuto 
nel  tuo  esercito  per  ispia,  cioè  per  ispiare  e 
considerare  la  tua  insaziabile  cupidigia  e 

(1)  Nelle  Fenisse. 

llj  Teodora  ateo,  del  quale  V.  Cic.  Tuie. , I. 
1.  c.  43.  (B.) 

(3)  Il  Knltwasser  propone  che  leggasi  Giove  in 
luogo  di  Bacco  : e veramente  non  Bacco,  ma  Gio- 
ve , non  Fu  potuto  sopportare  da  Seroele  quando 
le  apparve  in  tutta  la  sua  maestà. 


follia,  il  quale  t’appresti  per  mettere  in  av- 
ventura , e giocarti  in  breve  spazio  d'ora  e 
l’impero  e la  vita  insieme.  Ed  Annibaie  car- 
taginese bandito  da' suoi  cittadini  non  parlò 
francamente  al  re  Antioco(4.)  consigliandolo 
a pigliar  certa  occasione  d’affrontarsi  con 
l’esercito  romano?  Ma  avendo  il  re  latto 
sacrifizio,  e dicendo  che  gli  intestini  della 
vittima  gliel  vietavano,  Annibale  lo  riprese 
così  dicendo  : Tu  vuoi  Care  ciò  che  ti  co- 
manda un  pezzo  di  carne  morta,  e non 
quello  a che  ti  consiglia  un  uomo  savio.  Ma 
nè  i geometri  ancora  e matematici  perdono 
nell'esilio  la  libertà  di  poter  parlare  deli’arti 
e scienze  loro.  Adunque,  e perchè  debbono 
perderla  gli  uomini  onorati  e virtuosi?  Ma 
la  codardia  e viltà  di  cuore  è quella  che 
serra  l'uscita  alla  voce,  lega  la  lìngua,  serra 
la  gola,  e fa  tacere.  Le  parole  che  seguitano 
in  Euripide  non  queste  : 

Gioc.  Le  sperarne  nutriscono  i mortali. 

Che  furo  sbandeggiati  dalla  patria. 

Poi.  Hanno  begli  occhi , « veggon  da  lontana 
Le  speranze,  ma  lunga  i >or  dimora. 

Equesta  ancoraè  un’accusa  della  sciocchezza 
degli  uomini,  e non  dell’esilio;  perchè  non 
gli  accorti  che  ben  sanno  accomodarsi  a ciò 
cho  s’  appresenta  , ma  quelli  che  sempre 
stanno  sospesi  e pendenti  dal  futuro,  e sem- 
pre desiderano  le  cose  lontane  , sono  dalla 
speranza  in  guisa  di  navicella  qua  e là  tras- 
portati , ancorché  non  siano  usciti  giammai 
fuor  della  mura  della  loro  città. 

Gioc.  Non  ci  aiidtir  gli  amici  di  tuo  padre? 
Poi.  Cerca  pur  di  far  ben  da  per  le  stesso, 
Fuggon  tutti  gli  amici  le  sventure. 

Gioc,  Or  non  ti  sollevò  tua  nobdtade  ? 

Poi.  La  nobiltà  non  nutrì  mai  nessuno , 

Il  maggior  mal  che  sia  i il  tum  avere. 

Queste  parole  di  Polinioedimostrano  ingra- 
titudine, quando  dico  la  nobiltà  essere  dis- 
pregiata , e non  trovare  amici  colui  eh’  è 
in  esilio  , considerando  eh’  (gli  stesso  fuor 
della  sua  patria  fu  onorato  di  maritaggio 
reale,  e sovvenuto  da  si  grande  c possente 
esercito  di  confoderati , che  da  esso  circon- 
dato guerreggiò,  e tornò  armato  alla  patria, 
come  poco  appresso  contèssa  con  le  proprie 
parole  : 

(4)  Cicerone  ( de  Div.  n,  24  ) pone  Frusta  in 
vece  di  Autioce. 
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Vennero  molti  llanai , t di  Micene 
E Principi  e Signori  al  mio  soccorso  , 
Facendomi  un  servizio  necessario  , 

Ma  che  per  sua  natura  non  mi  piace  , 
Poiché  contro  la  patria  valgo  armato. 

Altre  tali  son  le  prole  della  madre  clic  si 
lamenta  : 

Non  t'accesi  la  face  nuziale  , 

Non  cantai  , com'  è f uso , i Imeneo  , 

E (t  Ismeno  le  dolci  c luridi  acque 
Ti  fur  negale  allor  che  ('  ammogliasti. 

lai  quale  al  contrario  dovca  rallegrarsi  c 
contentarsi  , udendo  il  figliuolo  sì  noliil 
mente  ammogliato  abitare  nel  piarlo  reale. 
Ma  ella  dolente  pr  la  Taccila  non  accesa  , c 
perche  il  fiume  Isineno  non  potette  prger- 
gli  acqua  da  lavarsi  nelle  nozze  ( come  se  in 
Argo  non  fosse  nè  fuoco , nè  acqua  pr  gli 
sposi  novelli) , appose  all'esilio  il  male  del- 
la novità  e sciocchezza  (là. 

XVII.  Ma  dirammi  alcuno  che  Tesser 
bandito  è disonore  : sì  appresso  a'folli , che 
stimano  vituprevolc  la  povertà  , T esser 
calvo,  la  sprutezza  , e Tesser  forestiero  e 
fuori  di  casa.  Ma  quegli  che  non  si  lasciano 
trasportare  da  queste  vane  prole  ammira- 
no e fanno  stima  de'  buoni,  ancorché  men- 
dichi , stranieri , e sbandeggiati.  Non  ver- 
giamo noi  il  tempio  di  Teseo  onorato  da 
tutto  il  mondo,  e riverito  non  meno  di  quel 
di  Minerva  detto  Partenone  , e di  quel  di 
Cerere  c l’mscrpina  nominato  Eleusinio  i’  E 
pure  fu  Iiandito  Teseo  d’  Atene  , pr  li  me 
riti  del  quale  ancor  oggi  s'abita  Atene,  e fu 
cacciato  di  quella  città , che  non  gli  fu  do- 
nata pr  ptria  da  un  altro , ma  egli  stesso 
fondu.  E che  resterà  di  liello  in  Eleusino  se 
disonoriamo  Eumolp , il  quale  prtito  di 
Tracia  là  venne,  ed  insegnò  ed  ancor  oggi 
insegna  a’ Greci  le  misteriose  cerimonie  del- 
la religione  ? E Codro,  che  fu  re  dell’  Atti- 
ca, di  chi  fu  figliuolo?  Non  di  Mclanto 
banditi  da  Messene  ? Or  non  lodi  ancora  la 
risposta  che  fe’  Antistcne  ad  tirsi  che  gli 
disse  : Tua  madre  è di  Frigia  !’  E la  madre 
ancora  ( rispose  egli  ) degli  Iddii.  Se  adun 
que  alcuno  ti  rimprovera  T esilio,  e Tesser 
cacciato  dalla  ptria  , rispondigli  : In  tal 
guisa  fu  parimente  bandito  il  padre  d’ Er- 
ti! Meglio:  / muli  della  superbia  e delta  stol- 
tezza , ri  ri  capi  tutu  lezi  rijv  àpi).r<\fÌK.  ,A). 
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cole  vittorioso,  e Tavolo  di  Bacco,  il  quale 
mandato  a cercare  d'  Europ  , non  tornò 
più  nel  suo  pese  di  Fenicia  ove  nacque,  mi 
trasprtò  altrove  la  sua  discendenza  , c ve- 
nuto in  Tebe  generò 

Pacco  infuriator  delle  Baccanti, 

Che  ruol  esser  pregiato  ed  adoralo 
Con  sacrifizi  colmi  di  furore. 

E quanto  a quello  eh'  Eschilo  vuol  signili- 
care  sotto  queste  velate  ed  oscure  prole  , 

Apollo  santo  Dio  del  ciel  bandito, 

lo  tmpsso  a liocca  chiusa , come  dice  Ero- 
doto. Ed  Empdncle  così  intonando  il  prin- 
cipio della  sua  filosofia  : 

Aulica  legge  con  fatai  consiglio 
Si  formi > nella  mente  degli  Iddii , 

Che  qualunque  mortai  con  le  sue  mani 
Si  macchia  , e sparge  a torto  il  sangue 
( umano , 

Dalli  Demoni  eh’  hanno  hmga  vita 
Sia  cacciata  per  secoli  infiniti 
Di  lungi  dal  drappello  de'  Beali  : 

E quindi  ora  nngh'io  di  elei  bandito. 
Come  straniero  errantlo  per  lo  mondo : 

mostra  non  solamente  se  stesso , ma  ancora 
tutti  gli  altri  dop  lui  essere  in  questo  mon 
do  psseggicri,  stranieri  e confinati.  Perchè 
non  il  sangue  ( dice  egli  ) , nè  lo  spirito  vi- 
tale congelato , o uomini , vi  diede  la  so- 
stanza dell'  anima  c il  principio  della  vita  ) 
anzi  di  queste  fu  composto  il  corpo  terre- 
stre c mortale  •,  ma  la  generazione  dell’ani- 
ma , clic  quaggiù  in  questo  lusso  mondo 
scende  d’  altronde,  con  graziosissimo  noma 
trasformò  in  pi legri nazione:  prchè  in  ve- 
rità patisce  esilio  , ed  erra  T anima  nostra 
sbandeggiata  dalle  leggi  e decreti  divini , e 
così  quasi  in  isola  da  molto  mare  combat- 
tuta ( come  dice  Platone  ) in  guisa  d’  ostri- 
ca , appiccata  al  corpo , non  si  ricorda  , ne 
riduce  a memoria  ai  quale  onore  , c ili 
quante  grandi  ricchezze  privata  lasci  non  la 
città  di  Sardi*  pr  Atene  , non  T isola  di 
Corinto , Leinno , e Scio , ma  T abitazione 
del  cielo  e della  luna  pr  vivere  in  terra  , 
ove  facendo  ben  picciolo  passaggio  c can- 
giamento di  luogo , forte  s' attrista  c pti- 
sce  in  guisa  d' albero  non  generoso  , che 
tiaspianlandosi  si  secca  c marcisca)  avendo 
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Io  piante  un  terreno  più  dell'  altro  accomo- 
dato , ore  meglio  crescono  c germogliano. 
Ma  d'altra  parte  non  si  trova  luogo  alcuno 
die  tolga  all'  uomo  la  felicità  , nè  parimen- 
te la  virtù  c la  prudenza.  Anzi  Anassagora 
compose  c scrisse  in  carcere  la  quadratura 
del  circolo,  e Socrate  becndo  il  veleno  filo- 


sofava , e confortava  a (are  il  somigliante  i 
suoi  amici , i quali  lui  allora  reputavano 
avventuroso  , ed  ammiravano  la  sua  gran 
costanza  ; là  dove  per  lo  contrario  Fetonte 
e Tantalo ( come  favoleggiano  i poeti)  saliti 
sopra  il  cielo  , per  loro  follia  ed  impruden- 
za , caddero  in  grandissime  miserie. 


trrrrir 


XLIX. 

LETTERA  DI  CONSOLAZIONE  ALLA  MOGLIE. 


Plulareo  saluta  la  sua  moglie. 


I.  Il  Mandato  che  m’inviasti  per  avvisar- 
mi della  morte  di  nostra  figliuola  mi  do- 
vette smarrire  per  la  strada  (i),  andando 
per  la  diritta  ad  Atene;  ma  arrivato  che  fui 
inTanagra,  subito  intesi  il  tutto.  Ora, 
quanto  al  mortorio , già  credo  esser  com- 
piuto quanto  faceva  di  mestieri  ; ben  desi- 
dero die  il  fatto  sia  di  maniera  che  nè  al 
presente,  nè  per  l’ avvenire  noia  c dispiace- 
re ti  rechi.  Ma  se  per  sorte  hai  prolungato 
di  fare  alcune  cose  per  aspettare  il  parere 
da  me , e credi  che  l’ averle  fatte  ti  sia  per 
porgere  aiuto  a portare  con  maggior  pa- 
zienza tanto  travaglio,  io  ti  prego  che  si  fac- 
ciano , e si  facciano  senza  curiosità  o super- 
stizione , da  cui  per  l’ ordinario  ti  conosco 
lontanissima. 

II.  Solamente  ti  prego  , o moglie  mia  , 

(Il  Pare  che  abbia  imarrita  la  eira  da,  andan- 
do ec. 


che  in  tal  comune  disavventura  tu  cerchi 
di  mantenere  te  stessa  , e me  insieme  in 
quiete  e riposo,  perchè  quanto  a me  io  co- 
nosco e ben  misuro  nel  mio  cuore  qual  sia 
stata  la  nostra  perdita  -,  ma  se  troverò  che 
tu  trapassi  i termini  della  sofferenza , que- 
sta mi  sarà  più  grave , e più  di  noia  mi 
porterà  che  il  caso  stesso.  Ancor  che  io  non 
son  nato  nè  di  quercia  , nè  di  pietra  , e tu, 
mia  consorte , il  sai  che  meco  partecipi , 
meco  allevasti  e nutristi  in  casa  nostra  più 
e più  figliuoli , e so  parimente , che  cono- 
scesti quanto  mi  fosse  cara  questa  figliuola, 
e quanto  tu  stessa  ti  rallegrasti  di  aver  ge- 
nerata dopo  quattro  figliuoli  maschi  lei,  che 
mi  diede  occasione  d’ imporle  il  tuo  no- 
me (a).  Ma  oltre  allo  sviscerato  amore  che 
si  porta  ai  figliuoli,  aveva  ella  una  pungen- 
te vivacità,  che  ni  faceva  più  caramente 

(2|  Quello  cioè  di  Timossena. 
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amarla,  porgendomi  ella  diletto  privo  d’ogni 
ira  e lamcntanza,  perchè  area  una  dolcezza 
e bontà  naturale  maravtgliosa,  e il  auo  mo- 
strar di  riamare  . e lo  studiarsi  di  compia- 
cere a quelli  che  l'amavano  accresceva  il  di- 
letto , e dava  saggio  di  gran  bontà  : perchè 
pregava  la  nutrice  che  porgesse  le  poppe  e 
desse  il  latte  non  solo  agli  altri  piccioli  bam- 
bini , ma  eziandio  a'  vasetti , ed  altri  tra- 
stulli co’  quali  scherzava  , quasi  per  natia 
umanità  volesse  far  parte  di  sua  mensa , ed 
accomunare  a quelli  die  le  porgevan  piace- 
re que'  beni  che  più  le  erano  a grado. 

III.  Ma  non  veggo  , o cara  mia  moglie , 
per  qual  cagione  queste  piccinle  cosette , ed 
altre  somiglianti  ci  dilettavano  sì,  lei  viven- 
te , e la  ricnidanza  d’ esse  tanto  ci  addolo- 
ra e contrista  al  presente  che  è morta  -,  an- 
zi temo  clic  fra’  dolori  non  ne  perdiamo 
interamente  la  memoria,  come  Cltmene  (i) 
quando  disse  : 

Io  pori  odio  al  bell  arco  di  comiuolo , 

Per  me  pera  ogni  nobile  esercizio , 

fuggendo  sempre , ed  avendo  in  orrore  la 
ricordanza  del  figliuolo  che  sempre  se  le 
ravvolgeva  nella  memoria  -,  perchè  la  Na- 
tura sfugge  quello  che  le  fa  noia.  Ma  ora 
conviene , che  siccome  ella  vivendo  già  , ci 
diè  grandissimo  contento  ncll'abbracciarla, 
nel  vederla  ed  udirla  , così  che  la  rimem- 
branza di  lei  conversi  e viva  al  presente  in 
compagnia  nostra  , e piuttosto  moltiplichi 
la  gioia,  die  il  dolore-,  se  però  è verisimile 
die  le  ragioni  ed  argomenti,  i quali  sovente 
allegammo  ad  altri  ci  prestino  giovamento 
al  bisogno,  e non  si  rimangano  oziosi , non 
dobbiamo  accusar  la  fortuna  , e gl'  infiniti 
diletti  avuti  ricompensare  con  altrettanto 
di  dolore. 

IV.  Narrano  quelli  chevi  furon  presenti, 
e fanno  gran  maraviglie  che  non  che  altro, 
non  vestisti  ammanto  di  duolo,  nè  si  vide 
ndla  tua  faccia,  o delle  tue  serventi  trasfigu- 
razione, o pallore,  e nel  mortorio  non  fu  ap- 
parato sontuoso  , ma  si  fe’  tutto  modesta- 
mente, e oon  silenzio  in  presenza  degli  amici 
e parenti.  Già  non  pres’  io  meraviglia  che 
tu,  avvezza  a non  Rabbellirò,  nè  far  mostra 
di  tua  persona  ne’  teatri  e nelle  pompe  più 
solenni , anzi  a credere  che  la  spesa  grande 
ne'  giuochi  di  piacere  sia  vana  e disutile  r 

(1)  Madre  di  Fetonte.  , 


alibi  al  presente  conservata  la  semplicità 
e costanza  ne’  casi  tristi  e dolorosi.  Che  non 
solo  conviene  all'  onesta  gentildonna  man- 
tenersi incorrotta  nelle  feste  baccanali,  ma 
pensare  altresì  che  la  tempesta  del  pian- 
to, c ’l  commovimento  della  passione  e del 
duolo  abbia  bisogno  di  continenza  per  op- 
porsi non  contra  l’ amore  naturale  de’  pa- 
dri e delle  madri  verso  i figliuoli , come 
pensano  alcuni , ma  contro  all'  intemperan- 
za dell’anima;  perchè  a questo  sviscerato 
amore  e carità  naturate  concediamo  il  de- 
siderare, l’onorare,  il  ricordarsi  de’  trapas- 
sati all'altra  vita;  ma  Io  smoderato  desiderio 
di  piangere  c lamentarsi , c battersi  per  do- 
lore non  è men  vergognoso  dell'  incontinenza 
ne’ piaceri  carnali. Nondimeno  in  parole  tro- 
va pure  scusa,  perchè  la  laidezza  di  questo  è 
compagna ta  dal  dolore  e dall’ amarezza,  e 
la  bruttezza  di  quell'altea  ha  congiunto  il 
piacere.  Perchè,  qual  atto  è più  fuor  di  ra- 
gione , che  cercar  di  recidere  l’ eccesso  del 
riso  e delta  letizia , e poi  d'altra  parte  lasciar 
versare  abbandonatamente  i torrenti  delle 
lagrime  e del  pianto  che  rampollano  dal 
medesimo  fonte  ? E oom’  è biasimevole  il 
menar  gravi  rampogne  con  la  moglie  per 
cagion  de’  profumi  e della  porpora  , e poi 
concederle  che  per  duolo  si  tonda  la  chioma, 
vestasi  a bruno , e vilmente  segga  in  terra 
Ira  la  polvere,  ed  alzi  le  strìda  al  cielo  (a)? 
E quello  che  meno  di  tutto  è da  soffrirsi , 
quando  la  moglie  castiga  senza  modo  c ’n- 
giustamente  i suoi  servi  o fantesche  , s’op- 
pone il  marito,  e gliene  vieta  , ma  quaixlo 
crudelmente  e amaramente  castiga  sè  stessa 
non  ne  tien  conto , ancorché  la  vegga  fra 
passioni  c fortune  bisognosa  d'alleviamento 
e d’umanità. 

V,  Ma  non  ci  è stato  giammai , o moglie 
mia , di  mestieri  di  contendere  insieme  per 
tal  cagione,  nè  ci  sarà,  per  mio  avviso,  nel- 
l'avvenire-. perchè  nella  purità  de’ vesti- 
menti , nella  sobrietà  del  vivere,  e’  non  è fi- 
losofo eh’  abbia  conversato  con  esso  noi,  nè 
cittadino  che  tu  non  abbia  fatto  stupire  in 
considerare  la  tua  semplicità  oc’  templi,  nei 
sacrifizi , e ne’  teatri.  Ma  in  altro  tempo  mo- 
strasti ancora  gran  costanza  nella  morte  del 
nostro  maggior  figliuolo  (3)  e appresso  quan- 
do ci  lascio  anzi  tempo  il  bello  Caro  ne. 

(2)  Qui  ed  io  altri  passi  di  questo  trattato  al- 
lude Plutarco  ad  alcune  usanze  che  v'erauo  anti- 
camente in  occasione  di  lutto. 

(3)  Nomavasi  Aulobulo. 
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Perchè  mi  sovviene  che  quando  avemmo  la 
novella  della  morte  del  nostro  figli  nolo, alcuni 
stranieri  e passeggieri  che  erano  stati  nella 
medesima  nave , sbarcarono  ed  entrarono 
con  gli  altri  vicini  c conoscenti  in  casa  , e 
reggendo  si  gran  tranquillità  c quiete  cre- 
dettero ( come  appresso  narrarono  ad  altri  ) 
che  tal  novella  fosse  menzogna  vanamente 
divulgata  , e non  ci  fosse  avvenuta  sventu- 
ra ; tanto  moderatamente  avevi  tutto  ordi- 
nato dentro , allora  appunto  che  una  fole 
occasione  può  scusare  ogni  disordine  ; an- 
corché tu  avessi  quel  figliuolo  allattato  col 
tuo  proprio  petto , e per  cagione  di  lui  sof- 
ferto un  foglio  nella  poppa  infiammata,  che 
questi  sono  atti  di  donna  generosa  e svisce- 
rata amante  de’ suoi  figliuoli. 

VI.  Ma  noi  veggiamo  la  maggior  parte 
delle  madri  pigliare  in  braccio  i figliuoli 
dalla  mano  della  nutrice,  come  per  trastullo 
e passatempo,  e poi  quando  son  morti  pian- 
gono dirottamente',  ma  indarno,  e non  per 
benevolenza  ( perchè  la  benevolenza  è pur 
cosa  ragionevole  ed  onesta  ) : ma  oon  quel 

fiicciol  naturale  affetto  si  sctiopre  esser  mista 
a vanagloria,  la  quale  manda  fuori  un  certo 
pianto  aspro , furioso , ed  implacabile.  £ 
ben  mostra  che  Esopo  sapesse  ciò;  il  qual 
racconta  che  distribuendo  Giove  gli  onori 
agl’  Iddìi,  il  Pianto  domandò  il  suo,  cd  egli 
gliene  concesse  in  quelle  persone  solamente 
che  il  riceverieno  volentieri  e di  grado.  Cosi 
adunque  si  fa  nel  principio.  Ciascuno  intro- 
duce il  Pianto  a sè  medesimo, c quando  poi 
col  tempo  s’ è accasato  diventa  sì  domestico 
e famigliare,  che  non  si  parte  quando  voglia 
nomo  cacciarlo.  E però  si  combatta  9eco 
alla  porta,  e non  si  riceva  dentro  la  guar- 
nigione col  vestirsi  d’ ammanto  bruno , col 
fondersi  i capelli , od  altri  atti  somiglianti 
che  avvengono  tutto  ’l  giorno , e riempien- 
do di  vergogna  rendono  il  cuor  dell’  uomo 
picciolo , stretto , rinchiuso,  implacabile, 
e si  pauroso  e spaventato , che  crede,  non 
essergli  lecito  di  ridere,  divederla  luce  del 
sole  , nè  di  mangiare  in  compagnia  ; a tal 
miseria  si  dispone  e conduce  per  cagione 
del  suo  duolo.  A questo  male  è congiunto 
l’ abbandonare  la  coltura  del  corpo , il  bia- 
simare le  unzioni , il  lavarsi , ed  ogni  altro 
trattamento  della  persona , appunto  il  con- 
trario di  dò  che  vorrebbe  l’ anima  allora , 
la  quale  travagliata  dovria  ricever  soccorso 
dal  corpo  sano  e forte  ; perchè  gran  parte 
del  dolore  dell'anima  s’ammorza  e svanisce 


quando  il  oorpo  è vigoroso,  siccome  s’ap- 
pianan  l' onde  quando  si  fa  sereno  e dima. 
Ma  per  lo  contrario  9e  per  non  buona  regola 
di  vita  I'  uomo  dimagrando  viene  ad  estre- 
ma secchezza,  ruidezza  delle  carni,  il  corpo 
non  esala  , nè  somministra  all'anima  spiriti 
grati  e soavi , ma  dolori  e lamenti , i quali 
in  guisa  d'amari  e noiosi  fumi,  ancorché  tu 
volessi,  non  potresti  agevolmente  raccoglie- 
re: tali , e sì  gravi  sono  le  passioni  che  sor- 
prendono l’anima  9Ì  forte  afflitta  e tormen- 
tata. 

VII.  Ma  quel  eh' è maggior  male , e più 
da  guardarsene , non  saprei  già  temere  da 
te , cioè  che  malvage  femmine  venendo  a 
visitarti  alzino  le  strida , porgano  lamenti 
e condogticnze  per  trarre  da  te  il  dolore  , 
cd  aguzzarlo,  non  concedendo  che  altri 
l'ammorzi , o da  sè  stesso  svanisca.  Perchè 

10  so  quanto  di  pena  e di  travagli  soffristi 
non  ha  guari  con  la  sorella  di  Teonc  per  soc- 
correrla , e per  opporti  ad  altre  donne,  che 
venivano  a lei  coti  gran  grida  e alti  lamenti, 
eh’  era  proprio  un  portar  fuoco  per  infiam- 
marla maggiormente.  Quando  l’ uomo  vede 

11  fuoco  appresso  alle  case  degli  amici, corre 
ciascuno  il  più  che  può  a spegner  l’ incen- 
dio : ma  quando  per  lo  contrario  sì  scorge 
un’anima  infiammata  di  dolore , vi  portano 
della  materia  per  accrescere  l’araore.  E 
quando  alcuno  ha  male  agli  occhi  non  vo- 
gliono che  vi  distenda  la  inann , nè  se  gli 
tocchi  se  sono  infiammati  ; la  dove  colui  che 
mena  duolo  e pianto  si  dimora  in  casa  , e 
si  presenta  a qualunque  venga  di  fuori , a 
commuovere  ed  inasprire  la  sua  passione  , 
eh’  è com’  un  catarro  : talché  quel  che  pri- 
ma lo  solleticava  leggermente  , toccandolo 
tantoltre  crebbe  , che  finalmente  s’è  can- 
giato in  grave  e noiosa  malattia. 

Vili.  Ma  da  questo  ancora  m’ assicuro 
che  ti  guarderai  (i);  ina  sforza  ti  di  traspor- 
tare il  tuo  pensiero  a quel  tempo,  nel  quale 
non  essendo  ancor  nata  nostra  figliuola,  non 
avevamo  cagione  di  dolerci  della  fortuna  , 
e ricongiungi  il  tempo  presente  oon  quello, 
e ragiona  che  noi  siamo  ritornati  nel  me- 
desimo sfoto.  Perchè  potrebbe  apparire  , o 
cara  moglie  mia  , che  la  nascita  di  nostra 
figlia  ci  fosse  stata  poco  a grado,  se  mostria- 
mo di  credere  , che  miglior  fosse  la  condi- 
zione nostra  avanti  che  nascesse  , che  dopo 

(1)  Da  questa  adunque  ben  eo  che  li  guarderai. 
Sforiate  appresso  di  ec. 
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ch’eli*  è morta  : non  già  ch’io  voglia  che  si  » del  dolore  non  t’acoorgcssi  quanta  sia  la  gio- 
cancellino  dalla  memoria  i due  anni  posti  | la,  e quanti  i contenti  che  ricevi  degli  altri 
fra  l’uno  c l’altro  tempo;  anzi  comando  che  j figliuoli  rimasti  in  vita. Ma  siccome  chi  fa  un 
si  contino  nel  novero  de’  giorni  di  piacere  e raccolto  de’  versi  d’Omero  che  son  senza  ca- 
di diletto,  coinè  quelli  che  ci  donarono  gran  ^,0  senza  coda,  ne  trapassa  un'infinità  che 
gioia  e trattenimento  : e non  si  giudichi  il  composti  sono  strabene,  così  il  sottilmente 
picciol  bene  esser  un  gran  male:  nè  dob-  r icerca  re  e biasimare  tutte  le  sventure  e dis- 
tiamo mostrarci  ingrati  verso  la  fortuna  agi  della  vita  , e d'altra  parte  grossamente 
perchè  non  aggiunse  di  vantaggio  alle  no-  e confusamente  le  venture  e gli  agi  di  lei  , 
stre  concepute  speranze.  Perchè  il  lodar  si  rassomiglia  al  costume  degli  avari  e te- 
semprc  la  divina  dispensazione , c verso  naci,  i quali  ammassato  molto  oro,  ed  a ven- 
ia fortuna  mostrarsi  benigno  e non  lamen  dolo  in  mano  non  se  ne  servono  , ma  si  la- 
tarsi,  ma  pigliare  in  grado  ciò  che  le  piace  mentano  e s’afT.mnano  per  quella  particella 


di  donarci , produce  sempre  hello  e dol- 
cissimo frutto.  Ma  colui  che  in  somiglianti 
avvenimenti  attigne  dalla  memoria  i beni, 
e dalle  tenebrose  e torbide  cogitazioni  ri- 
torce il  pensiero  a concetti  luminosi  e ri- 
splendenti  , se  non  annulla  interamente  il 
dolore,  almeno  temperandolo  col  suo  con- 
trario l’ap  piccola  e snerva.  Perchè  siccome 


ch’hanno  perduta.  Se  ti  muovi  a pietà  per 
lei , che  senza  marito  c senza  figliuoli  tra- 
passò all'altra  vita,  hai  d’altra  parte  con 
die  confortarti , perchè  fosti  tu  stessa  par- 
tecipante e dell' uno  e degli  altri  in  questa 
vita  («):  perchè  non  son  queste  cose  gran 
ben»  in  rispetto  di  coloro  clic  ne  sono  pri- 
vati , e piccoli  beni  a quelli  che  le  godono 


il  profumo  sempre  diletta  l’odorato,  c serve  e posseggono.  La  nostra  figliuola  pervenuta 


per  1 iiiicdio  contra  gli  odori  tristi , così  il 
pensiero  de'  beni  servirà  per  soccorso  neces- 


in  luogo  ove  non  è dolore  , non  vuole  che 
noi  di  quaggiù  ci  affoghiamo  per  dolore.  E 


pensiero  eie  tieni  servirà  per  soccorso  neces-  noi  ui  quaggiù  ci  aunghiamo  per  dolore,  h, 
sario  quando  si  cade  nell’ avversità  , a co-  che  male  ci  reca  la  sua  partenza  , se  ella 
lorochenonisfuggono  la  rimembranza  delle  è fuor  d’ ogni  travaglio?  Perchè  la  pri va- 
lor prosperità,  e non  accusano  sempre , e zione  de'  grandissimi  beni  fa  svanire  ogni 
in  ogni  caso  la  fortuna.  Il  che  non  dobbia-  sentimento  di  dolore  quando  sei  pervenuto 
mn  far  noi  a patto  veruno,  cioè  non  caiun-  in  luogo,  ove  non  è alcun  bisogno.  La  tua 
niare  il  libro  della  vita  nostra,  perchè  abbia  Tiniotwena  è privata  di  picciole  cose,  per- 
lina sola  cancellatura,  quando  l' altre  parti  che  di  picc  ole  a vea conoscenza  e godimento; 
tulle  sono  sincere  ed  intere.  ma  di  quelle,  di  cui  non  ebbe  nè  sentimento 

IX.  Perchè  per  più  fiate  sentisti  dire  che  nè  pensiero , come  si  potrà  dire  che  fosse 
la  felicità  dipende  da’  discorsi  sani  e diritti  privata  ? 


della  mente  nostra , i quali  terminano  in 
una  costante  disposizione  : e che  i rivolgi- 
menti di  fortuna  non  fanno  gran  momento, 
nè  portano  alla  vita  nostra  fortunosi  cadi- 


X.  In  quanto  a quello  che  odi  dire  da 
[ altri,  i quali  persuadono  gli  idioti  col  dire, 
che  poi  che  l’anima  è sceverata  dal  corpo 
non  si  sente  male  alcuno , nè  dolore  , ben 


nienti.  Ma  se  pur  conviene  che  noi  siamo  so  clic  non  presti  loro  punto  di  fede;  perchè 
governati  ( come  il  volgo  ) dalle  cose  este-  i ragionamenti  domestici , le  misteriose  ci- 
riori , e cheanno\criaino  fra*  beni  i doni  di  rimonie  de’  santi  sacrifizi  di  Bacco  intesi  e 
fortuna,  e facciamo  giudici  gli  uomini  voi-  conosciuti  da  noi , che  ne  partecipiamo  a 
gari  della  nostra  felicità,  non  voler,  moglie  comune,  fonno  che  tu  non  creda  a sonili- 
mia, al  presente  aver  risguardo  alle  lagrime  gitanti  vanità.  Immaginati  adunque  che 
ed  a’ lamenti  di  quelli  che  vengono  a visi-  all’anima  nostra  immortale  avvenga  il  me- 
tarti , le  quali  condoli ienze  per  rea  usanza  desimoche  agli  uccelli  presioci.  Ella  lungo 
s’usano  oggi  con  tutti;  ma  pensa  piuttosto  tempo  nel  corpo  dimorando  e rattenuta  , c 


in  te  stessa  quanto  tu  sia  riputata  più  av-  in  questa  vita  da  molti  affari  e da  lungo 
venturosa  delle  visitatrici  per  aver  tanti  fi-  uso  domesticata,  quand'ella  poi  se  ne  uscita 
gliuoli , per  la  casa  , e per  la  tua  vita.  E tutta  purgata  , di  nuovo  dà  nelle  reti’,  e 
sarìa  grave  caso  eh’  altri  desiderasse  la  tua  rientra  nel  corpo,  e non  riposa  giammai,  uè 
fortuna  con  questa  traversia  ch’ai  presente  cessa  il  suo  travaglio,  essendo  appiccata  agli  I 
ci  affanna,  e che  tu  d’altra  parte  ti  lamen- 

«tentassi,  c U sopportassi  con  poca  pazienza  (1)  Hai  di  rhe  raIlejrtir(i  _ rhe 

or  che  la  godi  e poss.cdi  ; t*  per  io  morso  I di  nessuna  di  queste  tose  sei  siala  pi  iva.  A. 
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affetti  di  questa  carne  ed  alle  venture  del 
mondo,  e vi  ritorna  per  molte  e molte  gene- 
razioni (i).  Non  creder  già  che  per  le  grin- 
ze, per  la  canutezza,  e per  la  deliolezza  delle 
membra  sia  villaneggiata  ed  oltraggiata  la 
vecchiezza  ; anzi  il  maggior  male  è questo, 
che  l’anima  ne  diventa  vieta  per  la  rimem- 
branza de’  tieni  privati,  e troppo  affezionata 
alle  enee  di  qua , e torce  e piega  la  figura 
che  ricevette  dal  corpo  nel  soffrire  i mali, 
e la  conserva  lungo  tempo  ; là  dove  quell'a- 
nima che  fa  da  noi  partenza  in  giovinezza 
è in  molto  miglior  condizione , quasi  con 
piega  piu  dolce  e men  forzata  raddirizzan- 
dosi e rivolgendosi  alla  sua  naturai  dirittura 
in  guisa  di  fuoco  che  spento,  c subito  riac- 
ceso s' infiamma  e ripiglia  il  suo  vigore  su- 
bito (a).  £ però  è molto  meglio 

Tosto  ritrarsi  al  porto  della  morte  , 

avanti  che  l’ anima  sia  adescata  dall’amore 

(1)  Il  Reiske  osserva  che  da  questo  passo  e da 
molli  altri  si  può  conoscere  come  Plnureo  cre- 
deva co'  Pitagorici  che  le  anime  sciolte  dai  corpi 
oascesser  di  nuovo  in  diversi  corpi. 

(2)  Sii*  inte I preti  notano  in  questo  periodo  di- 
versi sconci  di  lezione. 


delle  cose  terrene  , c intenerita  per  f affe- 
zione che  porta  al  corpo  , e quasi  da  malia 
incantata. 

XI.  Ma  la  verità  di  queste  cose  meglio  si 
scorge  nellantichc  usanze  e leggi  del  nostro 
paese  ; perchè  i nostri  cittadini  nella  morte 
de’  lor  piccioli  figliuoli  non  portano  offerte 
nel  seppellirli,  nè  fanrto  altre  cirimonie  che 
soslion  l'arsi  per  onoranza  de’ defunti,  per- 
che non  hanno  che  fare  con  la  terra,  c non 
ebbero  amore  alle  cose  terrene  , nè  s’usa  di- 
morarsi molto  intorno  a’  sepolcri  e monu- 
menti de’  fanciulli , nè  i corpi  loro  si  met- 
tono in  pubblico , nè  stanno  volentieri , nè 
seggono  appresso  ad  essi  i loro  congiunti. 
Perchè  le  leggi  nostre  comandano  che  non 
si  meni  duolo  |>er  quelli  che  morirono  nella 
fanciullezza,  quasi  non  sia  da  stimarsi  atto 
di  pietà  , dovendosi  credere  che  si  sicno  a 
miglior  luogo  trasferiti , e a sorte  più  di- 
vina. Onde  essendo  più  dannosa  la  miscre- 
denza che  la  credenza  in  cotali  usanze  o 
costumi , governiamoci  esteriormente  come 
comanda  la  legge,  ma  nell’internodel  cuore 
tacciamo  ancora  da  vantaggio  , che  igni 
nostro  pensiero  sia  più  nelto,  più  puro  , c 
più  da  prudenza  incamminato. 


L. 

DELLE  DISPITE  CONVIVALI. 


LIBRO  PRIMO- 


PROEMIO. 


Credono  alcuni  , o Sossio  Senecione  , es- 
ser già  stato  detto  questo  proverbio  pive» 
fivàimv*  o-jfivùrzv  ( i)  contro  i furieri  e com- 
partitori (a)  d’alloggiamenti,  che  per  lo  più 

(1)  Cioè  : Odio  il  rirordtvole  commensa U (Ai. 

{2  II  loto  ha  e sodo  i re  o maestri 

del  tornito  che  si  creavano  dai  Romaui.  ( Hut.  ) 


son  fastidiosi  e ritrosi  a tavola  : perchè  i 
Dorici  di  Sicilia  appellavano  il  furiere  ini- 
Altri  sono  d’ avviso  quella  parola  j zv«t- 
(zova  voler  dire  ricordevole , ed  ammonirci 
che  mettiamo  in  dimenticanza  i detti  e fatti 
seguiti  nel  convito , onde  le  favole  nostre 
antiche  consacrano  a Bacco  l’ obblivione  e 
la  ferula  , quasi  non  couvenga  conservar 
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la  memoria  degli  errori  fatti  nel  bere , e 
meritino  assolutamente  leggiera  e puerile 
correzione.  Ma  ancorché  ti  si  mostri  ( come 
ben  disse  Euripide  )che 

Dimenticarsi  il  mal  sia  gran  saviezza : 

non  è però  da  lodare  l’ intera  dimenticanza 
di  tutto  ciò  che  fu  detto  a mensa:  anzi  non 
solo  repugna  a quel  detto , che  la  tavola  fa 
gli  amici  . ma  altresì  alli  più  eccellenti  fi- 
losofi , che  portano  testimonianza  iti  con- 
trario , come  Platone  , Senofonte  , Aristo- 
tele , Speusippo , Epicuro,  Pritanis  , Iero- 
nimo  , e Dione  accademico,  che  stimarono 
opera  degna  lo  scrivere  i ragionamenti  te- 
nuti nel  convito.  E tu  ancora  giudicasti  ben 
fatto  che  s’ adunassero  da  me  i principali 
discorsi , che  a mensa  in  beendo  spesso  in 
Roma  ed  in  Grecia , alla  mia  presenza  , o 
fuor  di  me,  furono  tenuti.  Nella  qual  opera 
essendomi  volentieri  impiegato , ed  aven- 
dotene già  inviati  tre  libri  , ciascuno  dei 
quali  contiene  dieci  dispute , ben  tosto  ti 
invierò  il  restante,  se  questi  non  ti  parranno 
al  tutto  senza  dottrina  e senza  gentilezza. 
La  prima  disputa  è questa  , 

I. 

Del  ragionar  di  lettere  a tavola. 

Sovvienmi  che  essendo  in  Atene , dopo 
cena  , nata  quistione  se  fra  il  vino  tenersi 
doveano  ragionamenti  di  filosofia,  e quan- 
t’ oltre  si  dovesse  procedere,  Aristone  disse: 
E si  ritrova  chi  non  concede  fra  il  vinoluogo 
ai  filosofi  ? Sì,  dissi  io,  e da  vantaggio  ci  ha 
chi  troppo  severamente  gavillando  afferma, 
convenirsi  alla  filosofia  , come  ad  onesta 
gentildonna,  nonaprir  bocca  fra’  bicchieri  -, 
e che  ben  fanno  i Persiani,  i qualì'Vineb- 
briano  e ballano  non  con  le  mogli,  ma  con 
le  concubine.  Simile  stimano  convenirsi  a 
noi , comandando  che  introduciamo  nei 
conviti  la  musica  e l'arte  strfonica,  ma  non 
moviamo  di  luogo  la  filosofia  , come  non 
atta  a motteggiare  per  giuoco,  e perchè  non 
siamo  noi  allora  disposti  a studiare.  Isocrate 
sofista  giammai  a chi  nel  pregava  dir  non 
volle  nel  convito  altro  che  questo  : Quello 
ch’io  so , non  si  vuol  dire  al  presente  -,  e 
quello  che  si  vorria  diro  in  questo  luogo , 
confesso  di  non  sapere.  Cratone  allora  , al- 
zata la  voce,  disse  : Certo  ben  foce  per  lo 


dio  Racco  a non  voler  parlare  , se  e’  volea 
mettere  in  assetto  li  periodi  sì  misurati , 
come  suole,  clic  ariano  cacciato  del  convito 
ogni  grazia  e piacere.  Ma  per  mio  avviso 
non  è tutt'  uno  il  levar  del  convito  i ragio- 
namenti pertinenti  a rettorica , e i discorsi 
di  filosofia  : altro  è la  filosofia,  la  quale  es- 
sendo arte  della  vita  , da  nessun  giuoco  e 
diletto  c trattenimento  conviene  che  s’al- 
lontani , anzi  presente  in  ciascheduno  mostri 
la  misura  c il  tempo  d'usarli  ; se  già  noi 
non  siamo  di  parere,  non  doversi  ricevere 
la  temperanza  e la  giustizia  ne’ conviti  per 
iacberzo  calunniando  la  loro  veneranda  gra- 
vità. Ora  se  noi  dovessimo  cenare  nel  palaz- 
zo della  Giustizia  , senza  far  motto , come 
s’usa  nel  convito  de’ sacrifizi  d’Oreste  (i), 
ciò  sarebbe  infelice  consolazione  di  nostra 
ignoranza  ; ma  se  per  lo  contrario  Bacco  a 
buon  diritto  fu  soprannominato  Livio , o 
Lidio  , cioè  discioglitore , principalmente 
della  lingua , a cui  leva  il  morso  e la  bri- 
glia, e concede  tutta  libertà  alla  voce  ed 
alla  parola,  io  giudico  folle  e stolto  pensiere 
il  privare  quel  tempo  che  è più  d’ogni  altro 
rioco  di  prole,  de* ragionamenti  migliori, 
e poi  cercare  nelle  scuole  qual  sia  il  dovere 
da  usarsi  a mensa , e la  virtù  di  colui  che 
mette  tavola , equale  il  modo  d’usare  il  vi- 
no, c privare  i conviti  della  filosofia , quasi 
ella  non  possa  confermare  in  tatto  quello 
che  insegna  con  prole.  Conte  tu  avesti  det- 
to (a)  non  esser  bene  contraddire  a Cratone 
in  questa  prte , ma  cercare  di  metter  ter- 
mine, e dar  forma  a' discorsi  di  filosofìa  te- 
nuti ne’  conviti , pr  «fuggire  quel  che  si 
suol  dire  non  senza  grazia  pr  giuoco  coa- 
tra quelli  che  han  voglia  di  disputare , 
quando  s’è  a tavola , 

Ora  i tempo  d'andar  tutti  a cibarsi , 
Per  venir  poscia  alt  opera  di  Marte  (3). 

E appressa  che  tu  ci  avesti  invitati  a par- 
lare , io  prima  risposi , che  da  considerar 
nti  prova  qual  fosse  la  compgnia  che  metti 
a tavola,  prchè  se  vi  arà  maggior  numero 
di  letterati , come  in  quel  d’Agatone  (4)  < 
Socrati,  i Fedri,  i Pausani,g!i  Erissimachi, 

(1;  Ifig.  iu  Taur. 

(2)  Più  rhiaramenle  : Avendo  tu  detto  te.  (*■) 

(3)  II.,  il,  301. 

(4)  Cioè  .Vel  convivio.  Questo  convivio  pi  fu 
descritto  da  Platone,  quel  di  Cali»  da  Senofon- 
te. (Hot.) 
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cd  in  quel  di  Callia  i Carotidi,  gli  An- 
tisteni , gli  Ermogcni , ed  altri  simili , con- 
cediamo loro  discorsi  di  iìlosolia  , tempe- 
rando Bacco  non  meno  con  le  Muse , che 
con  le  Ninfe  intese  per  Tacque , le  quali  lo 
fanno  entrar  dolce  c grazioso  ne’ corpi,  sì 
come  queU’altrc  lo  rendono  soave  e gradito 
all’anime-,  perciocché  se  pochi  ignoranti  in 
guisa  di  lettere  mute  fra  le  vocali,  si  trove- 
ranno fra  molti  intendenti,  essi  ancora  par- 
teciperanno di  qualche  voce  non  al  tutto 
disarticolata,  e potranno  intendere  qualche 
concetto.  Ma  se  d'altra  parte  moltitudine 
d'uomini  tali  vi  sarà,  quali  amano  meglio 
di  sentire  il  suono  di  qualsivoglia  uccello , 

0 corda  , o legno , che  la  TOce  del  filosofo  , 
allora  gioverà  di  mettere  in  pratica  l'esem- 
pio di  Pisistrato , il  quale  avendo  non  so 
che  differenza  co’  figliuoli , come  s’accorse 
che  i nimici  suoi  ne  fàcevan  festa,  fe' chia- 
mare il  popolo  in  pubblica  adunanza  , ove 
disse  : Arei  desiderato  di  persuadere  i miei 
figliuoli  ; ma  poi  che  mi  si  mostrano  con- 
tumaci, io  voglio  lasciarmi  persuadere  da 
essi,  ed  ubbidire.  Cosi  il  filosofo  trovandosi 
nel  convito  fra  compagni  che  non  prestano 
orecchi  a’ ragiona  incuti  di  lettere,  si  lasccrà 
tirare  da  essi  con  sembiante  di  prender  pia- 
cere di  loro  passatempi,  in  tanto  che  non 
trapassa  i termini  d'onestà',  sapendo  clic 
gli  uomini  oon  le  parole  esercitano  la  relto- 
rica , ma  la  filosofia  s'esercita  tacendo , e 
giuncando , e motteggiando  , come  scrive 
Piatone,  ed  essendo  motteggiato;  perchè 
non  solo  è estrema  ingiustizia  il  parer  d'es- 
ser  giusto  c non  essere,  ma  ancora  c somma 
prudenza  il  filosofare,  e non  parere  di  filo- 
sofare, e fra’ giuochi  e il  riso  amministrare 
gravi  azioni.  Perciocché  sì  come  le  Mena- 
di, o Baccanti , appresso  ad  Euripide  dis- 
armate e senza  ferro  percotendo  co’ tirsi 
feriscono  qualunque  saddrizza  ad  esse,  così 

1 motti  e il  riso  de"  veraci  filosofi  smuovono 
e correggono  in  qualche  parte  quelli  che 
non  sono  al  tutto  incorreggibili,  nè  troppo 
duri.  Credo  ancora  ritrovarsi  alcuna  spezie 
di  dispute  accomodate  a’ conviti,  di  cui  parte 
ne  porge  la  storia , e parte  si  posson  pren- 
dere da’  casi  che  avvengono  giornalmente , 
i quali  contengono  molti  esempi,  che  risve- 
gliano allo  studio  di  filosofia  e divozione  in 
verso  gli  Iddi! , ad  imitare  atti  generosi  e 
magnanimi,  a far  opera  di  bontà  e d'uma- 
nità ; per  i quali  esempli  chi  potrà  destra- 
mente instruirc  quelli  che  bcono  senza  che 


alcuno  se  n'accorga , sgraverà  il  vino  da 
molti  carichi  che  se  gli  danno.  Ora  sono 
alcuni  che  mettono  nei  vino  foglie  di  bor- 
rana  , e sopra  il  solaio  spargono  acqua  di 
nerminica  e di  capei  venere  per  dare  a' com- 
pagni della  tavola  certa  gioia  e letizia  , a 
similitudine  d’EIena  appresso  Omero,  che 
mesceva  vino  compasto,  e medicato  (i); 
ma  non  considerano  che  quella  favola  uscita 
d’Egitto,  per  lungo  viaggio  terminò  in  ra- 
gionamenti piacevoli,  accomodati  al  tempo 
e luogo.  Perchè  Elena  narra  a’  compagni  i 
travagli  dUlisse, 

Quatti' egli  oprò  col  senno  e con  la  spada. 
Per  colendo  sè  slesso  duramente. 

Questa  è quell' erba  medicinale  detta  dal 
poeta  Nepentes,  che  leva  il  dolore,  e induce 
oidio  di  tutti  i mali,  cioè  un  parlar  d increto, 
die  ben  sappia  accomodarsi  agli  affetti  ed 
alle  occasioni  che  s’ apprescntano.  Ma  gli 
uomini  grazie»  , eziandio  quando  tengono 
gravi  ragionamenti  di  filosofia,  più  guida- 
no per  la  via  dolce  della  persuasione , che 
con  la  forza  degli  argomenti.  Tu  vedi  che 
Piatone  ancora  nel  suo  convito  disputando 
del  fine  deH'uotno , e del  primo  bene  ; anzi 
per  dir  più  vero  teologando , non  allunga 
le  prove  e dimostrazioni , non  s’impolve- 
ra (a) , co  in’ è suo  costume , per  fare  presa 
più  forte , sì  che  l'avversario  non  possa 
sfuggire,  ma  alletta  gli  uditori  con  propo- 
sizioni men  forti,  esempi  e favole.  Conviene 
ancora  che  le  quistioni  siano  più  agevoli , 
e chiari  i problemi , e le  domande  leggieri 
e non  ristrette , acciò  non  serrino  troppo  i 
men  vivaci  ed  acuti  per  non  li  sbigottire. 
Perché  sì  come  si  costu  ma  d’aggiugner  gioia 
al  convito  col  ballo  e con  le  danze  solamen- 
te, ma  selevati  da  sedere  i compagni  li 
forziamo  a giuocar  d'arme,  e col  disco,  il 
convito  non  solo  diventa  noioso,  ma  ancora 
nocivo  ; così  le  quistioni  leggieri  muovono 
acconcia  me  nte,  e con  utile  l’anime  nostre. 
Dismettami  adunque  ( come  dice  Demo- 
crito ) i ragionamenti  pieni  di  contese , e 
malagevoli  a snodarsi , i quali  con  duri  c 
spinosi  argomenti  travagliano  qualunque  li 
propone,  ed  affannano  l'uditore.  Perchè  sì 
come  il  vino  a tutti  è comune,  così  conviene 
che  i ragionamenti  s’intendano  per  tutti. 

(t)  Odiss.,  iv,  220. 

(2)  Metafora  tolta  dai  loUsturi.  Hut.} 
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Colui  clic  propone  disputa  intrigate  non 
mostra  d’essere  miglior  compagno , che  si 
fosse  la  volpe  alla  gru  d’Esopo.  La  volpe 
sparse  fava  tenera  sopra  una  pietra  tersa  c 
larga  per  ingannar  la  compagna,  perche  si 
liquida  materia  non  poteva  succiarsi  dal 
suo  becco  che  era  sottile.  La  gru  per  ren- 
derle il  cambio  lievitò  a mangiar  seco , 
avendo  prima  messa  tutta  la  vivanda  in  un 
vaso  di  collo  stretto  c lungo,  sì  clic  agevol- 
mente vi  metterla  dentro  il  Irecco,  c la  vol- 
pe non  potea  averne  la  sua  parte.  Cosi 

auando  i filosofi  a mensa  s'allargano  in 
ispute  sottili  e sofistiche  turbano  gli  idioti 
che  non  intendono , e pelò  si  danno  ancor 
essi  a cantar  lor  canzoni , e frascherie  , c 
ragionamenti  plebei  e volgari,  onde  svani- 
sce il  bene  del  compagnevole  convito,  e lassi 
ingiuria  a Bacco.  Siedine  adunque  quando 
Frinico  ed  fischilo  tirarono  la  tragedia  an- 
tica ( ch'era  solamente  una  canzone  in  onor 
di  Bacco , che  avea  per  premio  un  becco  ) 
alle  favole,  ed  al  muovere  gli  affetti,  si  co- 
minciò a dire  : Che  ha  che  far  questo  con 
Bacco?  cosi  m’è  venuto  spesso  in  pensiero 
di  dire  a questi  disputativi , che  voglion 
tirar  nel  convito  quel  forte  argomento  c 
sillogismo , che  fu  detto  il  principe  : Che 
Iran  che  fare  questi  discorsi  con  Bacco  ? 
Canterà  forse  alcuno  le  canzoni  usate  di 
cantarsi  ne’  coaviti , appellate  scolia  ( cioè 
oblique  e torte),  quando  in  mezzo  è la 
mensa  , e sopravi  la  coppa  da  bere , e in 
testa  le  corone,  che  Iodio  Bacco  ci  presenta 
per  segno  di  libertà.  Questo  canto  non  è 
forse  onesto,  nè  conveniente  a libero  convi- 
to , ancorcliè  ci  abbia  chi  dica  che  queste 
canzoni  scolie  non  erano  versi  oscuri,  amie 
ci  rappresenta  il  nome,  ma  perchè  antica- 
mente gli  invitati  cantavano  da  prima  tutti 
insieme  ad  una  voce  la  canzone  in  inde  di 
Bacco,  e poi  ciascuno  cantava  da  sè  in  dis- 
parte, c dandosi  un  ramo  di  mortine  che 
si  diceva  asarcon  dal  verbo  ASuv.  che  signi- 
fica cantare,  perchè  conveniva  che  cantasse 
di  mano  in  mano  ciascuno  che  Cavea.  Dopo 
questo  si  portava  intorno  una  lira , e chi 
sapea  sonare  la  pigliava,  evi  cantava  sopra; 
ma  quelli  che  non  intendevano  di  musica, 
la  rifiutavano , e cosi  questa  maniera  di 
cantare  non  comune  a tutti  uè  agevole,  fu 
detta  scolion.  Altri  dicono  che  il  ramo  di 
mortine  non  andava  intorno  intorno , ma 
portavasi  di  letto  in  letto,  ed  appresso  che 
il  primo  del  primo  Ietto  avea  cantato , lo 


mandava  al  primo  del  secondo  letto,  e que- 
sti al  primo  del  terzo,  e conseguentemente 
il  secondo  a quel  ilei  secondo,  onde  per  que- 
sta varietà  c torcimento  di  quel  girare  in- 
torno, fu  la  canzone,  per  mio  avviso,  no- 
minata scolion. 

II. 

Se  ehi  mette  tavola  dee  porre  a federe  gli  in- 
vitati , o rimetter  tutto  in  loro  discrezione. 

Timone  fratello  invitando  a cenar  seco 
molte  persone,  disse  che  ciascuno  si  fram- 
mettesse, c si  coricasse  ove  voleva  ; perché 
gli  invitati  erano  forestieri , c cittadini  , 
amici,  e parenti,  c finalmente  di  varie  sor- 
te. Fra  tanti  venne  un  tórestiero  graziosa- 
mente addobbato,  secondo  il  costume  d'un 
comico  strione  innamorato,  c per  la  lindez- 
za de’  vestimenti  e grande  accompagnatura 
gonfiato  di  vanità  venne  infoio  alla  porta 
della  sala  , e gittato  lo  sguardo  sopra  tutti 
quelli  che  v’erano,  non  volle  entrare,  c an- 
dosscne.  Correndo  molti  per  ritenerlo,  disse 
non  vedervi  luogo  degno  a sua  persona.  II 
che  intendendo  gli  altri  che  sedevano  a 
mensa,  levarono  le  risa  maggiori,  e dissero 
che  con  buone  parole  s'accomiatasse  fuor 
di  casa,  percliè  la  maggior  parte  se  ne  ten- 
nero alquanto  gravati.  Poscia  che  il  convito 
ebbe  fine,  mio  padre  , ch’era  posto  assai 
lontano,  ver  me  ritolto  disse  : Timone  ed 
io  t’abbiamo  eletto  giudice  in  certa  nostra 
contesa.  Questo  si  è perchè  io  già  l’ho  ri- 
preso per  cagione  di  quel  forestiero;  die  se 
in  principio  si  fossero  assegnati  ( come  fu 
mio  pensiero  ) i luoghi,  ove  ciascuno  si  do- 
vesse mettere , or  non  iremmo  a stare  a 
sindacato  per  tal  disordine  con  una  persona 
che  sa 

Bene  schierare , e porre  in  ordinanza 

1 cavalieri , ed  i pedoni  armati  ( i ). 

Si  racconta  di  Paolo  Emilio , che  dopo 
ch’ebbe  vinto  e dislàtto  Perseo  re  di  Ma- 
cedonia apprestò  splendidi  conviti,  ed  usan- 
do in  ogni  parte  ordine  e disposizione  ma- 
ravigliosa  , soleva  dire  che  non  voleva  mi- 
nor forza  d'ingegno  lo  schierare  a batta- 
glia un’  oste  poderosa  e tremenda  a’  mini- 
ci, che  si  voglia  l’ordinare  un  convito  gra- 
zioso agli  amicò  ; perchè  I’  uno  e l' altro 


ed  by 


(1)  IL,  II,  5SI. 
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ric  erca  buon  giudizio  per  ordinar  tuttodi- 
screta mente.  E quindi  è che  Omero  costu- 
mò di  nominare  i più  valorosi  è più  atti  al 
comandare,  ordinatori  di  popoli.  E voi  , fi- 
losofi, affermate  ancora  che  il  grande  Iddio 
non  fece  altro  che  cangiare  il  disordine  in 
buon  ordine  , quando  creò  il  mondo  sema 
levare  o aggiugnere  , ma  solamente  col  ri- 
porre ciascuna  parte  dell’  Universo  a suo 
luogo.  La  sformatissima  natura  di  prima 
ridusse  a bellissima  e ordinatissima  figura. 
Queste  sono  le  gravi  sentenze,  e d'im portan- 
za che  impariamo  da  voi.  Ben  veggiarao  da 
noi  stessi  la  spesa  ne  conviti  non  fruttar  pia- 
cere , nè  mostrar  grazia,  se  non  è fatta  con 
ordine.  E però  è da  ridersi  de’  cuochi  e 
scalchi  diligenti  in  provvedere  vivande  , e 
pensare  qual  sia  per  usarsi  nel  primo  ser- 
vito, quale  nel  secondo,  quale  in  quel  di 
mezzo  , e quale  nell'  ultimo',  c qual  tempo 
e lungo  convenga  assegnarsi  ai  profumi  e 
corone  , c quando  vi  si  debita  condurre  la 
ballatriee  , se  fiero  vi  sarà  presente  : e che 
poscia  d'altra  parte  gli  invitati  trascurata- 
mente  a caso  sicn  messi  a sfamarsi,  senz’or- 
dine conveniente  all’età  , agli  onori , e si- 
mili qualità;  ove  quando  s’osserva  discreta 
distinzione  , colui  che  ha  la  precedenza 
viene  onorato,  e quell' altro  che  seguita  ap* 
presso  nel  secondo  luogo  impara  a conten- 
tarsi del  dovere , e I'  ordinatore  s' esercita 
a distinguere  e giudicare  quanto  conviene  a 
ciascuno  secondo  II  grado  e condizione.  Per- 
chè non  vuol  ragione  che  si  dea  il  seggio  più 
onorato  in  consiglio , e a mensa  non  si  dea, 
e che  colui  che  mette  tavola  ben  debba  in- 
vitare a bere  prima  1’  uno  che  l'altro,  ma 
non  già  osservare  distinzione  nel  porli  a 
mensa  , facendo  del  convito  ( coinè  si  dice 
per  proverbio  ) un  monte  di  paglia  ( i ) , 
cioè  una  mischianza  confusa.  Così  parlò 
mio  padre.  Mio  fratello  rispose  d'altra  iur- 
te , non  voler  essere  più  savio  di  biautc  , 
che  disdisse  d’ esser  arbitro  fra  due  amici 
cari  ; così  negava  egli  d'  esser  giudice  fra 
tanti  parenti  e domestici  per  dar  sentenza 
non  sopra  il  dare  e l’avere  , ma  sopra  pre- 
cedenze , quasi  gii  avesse  convocali  non  a 
ragionamenti  allegri , ma  per  contrastarli. 
E se  Menelao  mo6tiò  poco  senno  in  venire 

(1)  fi  testo  dire  : Parendo  , come  suoi  dirti  , 
del  convito  un'  itola  Miro  no  : ed  e mi  proverbio 
allusivo  all'opinioae  che  sotto  Mirons,  isola  del- 
1’  Egeo  , fossero  stali  sepolti  i giganti  biechi  da 
Ercule.  (Hut.j 


per  consiglierò  ad  Agamennone  senza  invi- 
to (a)  . talché  se  ne  formò  un  proverbio , 
con  più  forte  ragione  meno  assennato  si  di- 
rà colui , che  in  vece  di  trattenìtore  e rice- 
vente si  costituisce  giudice  ed  arbitro  fra 
gente  che  non  desidera  determinarsi  qual 
sia  più  nmen  degno  dell' altro;  perchè  non 
si  viene  in  campo  per  contendere  a prova  , 
ma  a tavola  per  mangiare.  In  oltre  sarà 
sempre  la  distinzione  malagevole  a farsi , 
essendo  parte  più  degni  per  I’  età  , parte 
precedendo  in  grado  di  parentado,  e parte 
in  grado  d’amicizia.  Anzi  converrà  sempre 
meditare  in  certo  modo  le  ragioni  de' para- 
gonati, ed  avere  a mano  la  topica,  c i luoghi 
più  forti  degli  argomenti  d'  Aristotele  e di 
Trasimaco  (3)  non  per  trarne  giovamento, 
ma  |icr  cavar  di  piazza  e da’teatri  l’ambi- 
zione , c condurla  nelle  sale  de' conviti,  ove 
cercandosi  di  conquidere  ('altre  passioni  del- 
l’anima con  la  dolce  compagnia  del  convito, 
noi  follemente  appresteremmo  l' arroganza 
e l’orgoglio  , che  , per  mio  avviso  , più  si 
dovria  cancellar  dell'  anima  , che  lavare  i 
piedi  dal  fango  e dalla  lordura  per  porgere 
a' compagni  della  mensa  vicendevole  leti- 
zia , e gioia  sincera;  e là  dove  è nostro  pro- 
ponimento al  presente  di  spegnere  nel  cuore 
degli  invitati  l’odio  cagionato  da  sdegno, 
e noiosa  tenzone  col  farli  mangiare  alla  me- 
desima tavola,  noi  piuttosto  raccenderem- 
mo . e risveglieremmo  f ambizione  abbas- 
sando gli  uni  , e rimbalzando  gli  altri.  Ma 
se  seguitando  l’ ordine  di  precedenza  asse- 
gnato a ciascuno , noi  poscia  invitiamo  a 
nere  più  spesso  l’ uno  che  l'altro:  se  più 
vivande  facciamo  portare , se  più  ragionia- 
mo, e più  accarezziamo  questo  che  quello, 
il  convito  sarà  da  principi , e non  da  com- 
pagni ed  amici.  Se  adunque  in  tutte  l’ al- 
tre cose  osserviamo  fra  gii  uomini  uguali- 
tà , perchè  non  incominciamo  da  questo 
punto  a coricarci  intorno  alla  mensa  senza 
turbanza  e semplicemente  fi  a noi.  pur  veg- 
gendo  dalla  stessa  soglia  della  sala  che  s’usa 
d' invitare  al  convito  aita  popolana  , e non 
secondo  il  costume  de’  grandi,  in  un  Senato 
frammettendosi  i più  poveri  fra  i più  ric- 
chi. Appresso  le  allegate  ragioni  idisputanti 
domanaaron  sentenza.  Ond’  io  cosi  dissi  : 
Io  eletto  per  arbitro  , e non  per  giudice  , 

(2)  Iliade , u 4M. 

(3j  Cicerone  , Quintiliano  ed  altri  affermano 
che  un  Trasimaco  calcedonio  scrisse  intorno  al- 
l' arie  rellorica  cd  ai  luoghi  comuni. 
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terrò  la  ria  ili  mezza.  Colui  che  mette  a agli  altri  per  dare  a uno;  e torre  si  dice  di 
tavola  dee  avvezzare  i giovani,  i cittadini,  colui  che  accomuna  quello  che  è proprio, 
e gli  amici  (come  disse  Timone)  a pigliarsi  Ora  non  è nulla  sì  proprio  di  ciascuno, 
da  loro  medesimi  semplicemente  c senza  quanto  il  merito  di  sua  dignità.  Se  adun- 
arroganza  qual  si  voglia  luogo  , ricevendo  que  dona  chicchessia  al  veloce  nel  corso  , a 

auest’  agevolezza  per  conveniente  vivanda  colui  che  più  s’  affretta  il  premio  dovuto 
a nutrire  l'amicizia. Ma  infra  i forestieri,  alla  virtù , alla  parentela  . al  magistrato  , 
cittadini  di  magistrato  . c vecchi  , dubito  ed  altre  somiglianti  qualità , credendo  di 
non  paia , che  serrando  la  porta  principale  liberare  da  noia  quelli  invitati , un’  altra 
all’arroganza  , l’ introduci! iamo  poi  per  la  maggiore  ila  sè  stesso  se  ne  tira  addosso  ; 
postierla  di  dietro  con  nostra  non  curanza,  perchè  privando  ciascuno  dcU’usato  onore, 
e nostro  non  usar  distinzione  ; onde  conce-  tutti  insieme  li  contrista.  Ma  a me  non  pa- 
der  si  debbe  qualche  cosa  all'uso  e alla  re  tanto  malagevole  il  far  questa  distinxio- 
lecge  , se  già  non  vogliamo  levar  del  tutto  ne,  quanto  si  favella;  perchè  primieramente 
gli  inviti  a bere  e le  carezze  , le  quali  prin-  non  si  riscontrano  in  un  convito  più  persone 
cipalmente  usando  con  tutti , e non  senza  collocate  in  pari  grado  di  dignità  , e poi 
distinzione  co’  primi  che  vengono,  ma  di-  essendovi  piu  luoghi  onorati , il  discreto 
scretamentc  dobbiamo  onorare  padron  di  casa  arà  larga  occasione  di  di- 

stribuirli a più  : questo  luogo  sarà  onorato 
Or  enti  i primi  seggi , e maggior  parte , perchè  è il  primo;  quello  perchè  è nel  mtz- 
Or  con  le  coppe  più  colme  di  vino  (i).  zo  ; quell'  altro  perchè  sarà  appresso  a lui, 

all’  amico,  al  familiare , al  precettore,  cosi 
come  appresso  Omero  dice  Agamennone  re  distribuendo  i luoghi  a ciascuna  meritevole 
dc'Greci,  il  quale  ripone  il  luogo  nel  primo  persona;  c lascio  di  fare  agli  altri  piuttosto 
grado  d’onoranza.  Lodiamo  parimente  Al-  qualche  dono  e interna  gratitudine  d’  ani- 
cinoo  , che  dà  il  secondo  luogo  dopo  sè  al  ino , che  apparenza  d’ onore  (5).  Ma  se  i 
forestiero,  meriti  riescono  malagevoli  a distinguersi , 

e le  persone  diflicili  a contentarsi , vedi  che 
Fe' rizzare  il  figliuolo  landamante  artifizio  userei,  Nel  luogo  più  onorato  ri- 

farò , che  gli  tedea  allora  a canto  (i).  pongo  un  padre,  quando  ve,  e se  no,  l'avo- 
lo , il  suocero , il  zio,  il  compagno  nel  ma- 
L’aver  collocato  il  supplicante  straniero  nel  gistrato,  e finalmente  qualunque  più  degli 
luogo  del  carissimo  figliuolo  fu  atto  di  cor-  altri  sormonta  il  ricevente  in  dignità,  il 
tesia  e d' umanità.  Anco  fra  gli  Iddii  s' os-  qual  precetto  ricolgo  dalla  lettura  d'  Ome- 
serva  tal  distinzione.  Nettuno  (3)  benché  ro , e dagli  uffizi  che  introduce  fra  l’uno 
ultimo  venuto  all’ assemblea,  si  pone  a se-  e 1’  altro.  Vcggendo  Achille  la  contesa  fra 
dere  in  mezzo,  come  in  luogo  dovuto  a sua  Menelao  ed  Antiloco  (6)  per  il  secondo  pre- 
divinità  ; c Minerva  par  eh’  abbia  sempre  mio  da  darsi  nel  giuoco  del  corso  de  caval- 
li seggio  principale , e più  propinquo  a li  , e temendo  che  non  procedessero  troppo 
Giove,  come  ci  palesa  il  poeta  , ove  parla  oltre  nell'  ira  c nel  contendere,  vuol  dare  il 
della  dea  Teti , pregio  a un  terzo  , e mentre  in  parole  mo- 

stra compassione  d’Eumelo,  e però  di  vo- 
EUa  siede  per  grazia  appresso  a Giace , lerlo  onorare,  leva  in  tatto  la  cagione  di  lor 
E Minerva  le  cede  il  proprio  luogo  (4).  discordia.  Poiché  ebbero  fine  le  mie  parole, 

Lampria  che , secondo  il  suo  costume  , se- 
Ma  più  chiaramente  Pindaro  , ove  disse  : deva  in  letto  basso  fremmessovi , alzò  la 

voce  , domandando  licenza  ai  compagni  di 

EUa  appresso  alla  folgore  s' assise , 

Che  spira  fiamme  e fuoco . (5)  Il  Reiske  emenda  questo  periodo  e lo  Ira- 

,.  ..  _.  , , . duce  come  segue.-  Dando  agli  allei  tal  luogo  in 

Nondimeno  ( disse  Timone  ) non  c da  torre  mi  neutrino  di  poter  qunìrhc  cosa  condonare 

alt'  ospite  e concedere  qualche  cosa  alla  sua  fa- 
ti) II. , Xli , 211.  mtliarifd , se  egli  non  negligenti  l' onore  che  ad 

(2)  Od. , x , 170.  essi  è dovuto,  ma  soltanto  per  qualche  tempo  il 

(.1)  II. , zi , 15.  sospenda. 

(1)  II.  , tur  , 100.  (5)  II.,  xxiit,  530. 
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biasimare  e correggere  il  giudice  riancia tore 
e vano.  Rispondendo  tutti  che  liberamente 
facesse  il  suo  piacere,  e noi  risparmiasse,  gli 
disse  : E chi  saria  colui  che  solesse  rispar- 
miare un  filosofo  che  assegna  i luoghi  nel 
convito , come  se  fosse  in  un  teatro  per 
vedere  i giuochi , e li  scompartisce  secon- 
do le  parentele , secondo  le  ricchezze , e se- 
condo i magistrati,  come  appunto  s’ordina- 
no i seggi  nell'  adunanza  degli  Ainfilt ioni  , 
acciocché  nè  anche  fra’ bicchieri  possiamo 
svilupparci  dall’  ambizione,  e folle  desio 
d'onore?  Non  si  dee  nell' accomodare  a 
mensa  aver  riguardo  agli  onori,  ma  al  pia- 
cere de' compagni,  nè  rispetto  alle  dignità, 
ma  all’  affezione  , ed  alla  convenienza  che 
ha  questa  persona  con  quell’  altra  , come 
si  costuma  in  altre  cose  , che  deono  avere 
insieme  certa  comunicanza.  Perchè  nè  il 
buono  architetto  antipone  nella  muraglia 
la  pietra  ateniese  e spartana  alla  barbare- 
sca , nè  il  pittore  dona  il  luogo  principale 
al  colore  più  ricco,  nè  il  fabbricator  della 
nave  le  pone  in  fronte  il  pino  istmico,  o 
il  cipresso  di  Candia,  ma  comparte  ciascu- 
no sua  materia, ove  composta  cd  accomoda- 
ta può  render  più  forte,  più  bella , ed  uti- 
le l’opera  comune  Considera  ancora  Iddio 
chiamato  da  Pindaro  ottimo  artefice , che 
non  in  ogni  parte  superioredel  corpo  ripone 
il  fuoco  , nè  la  terra  similmente  nel  luogo 
più  basso,  ma  come  ricerca  l’uso  de’ corpi. 
Ciò  si  scorge  chiaramente,  disse  Empedocle , 

Nelle  conche  clic  odeon  per  lo  mare 

D una  pesante  e dura  spoglia  carche  ; 

Nell' incrostate  porpore  e testuggini 

Di  forte  scorza  ed  aspra  , come  selce , 

Che  mostrasi  sulla  pelle  aver  la  terra  : 

e non  avere  il  luogo , che  diè  loro  natura , 
ma  quello  che  l’ ordine  desidera  per  com- 
piere l’opera  comune.  Ora  il  disordine  e la 
confusione  fu  sempre  dannata;  ma  quando 
si  trasmette  ne’ conviti,  ove  gli  uomini  heo- 
oo  insieme,  allora  fa  apparire  maggiormen- 
te sua  malvagità  con  l’insolenza,  oltraggi , 
ed  altri  tanti  mali , quanti  non  si  potricno 
narrare  di  leggieri  : il  prevedere  i quali,  e 
rimediarvi  è uffizio  d’  uomo  ordinato  che 
abbia  armonia.  Concludiamo  adunque  che 
ben  dicesti.  Ma  perchè  non  ci  dimostri  que- 
st’ordine  , questa  proporzione  e armonia  ? 
Non  ve  la  nego  ( rispose)  se  v’indurrete  ad 
ubbidirmi , mentre  io  riformo  e riordino 


il  convito , oome  se  fosse  la  schierata  ordi- 
nanza d'Epaminonda  per  combattere.  Tutti 
allora  facemmo  a suo  senno.  Egli  comandò 
che  si  levasser  di  mezzo  i serventi , e guar- 
dandoci in  viso  disse  : Ascoltate  com’  io  so- 
no per  ordinarvi;  voglio  avvertircene  avan- 
ti. Perchè  eresio  non  essere  stato  a torto 
incolpato  Omero  (i)  di  poca  s pericola  nel- 
l’arte d'amoreda  Painene  tebano,  che  aves- 
se congiunti  insieme  quelli  della  medesima 
nazione  , della  medesima  schiatta  c paren- 
tado, là  dove  dovria  piuttosto  avere  accop- 
piato l’amante  con  l’amato,  acciò  l'ordi- 
nanza congiunta  con  legame  vivo  ed  ani- 
mato tutta  facesse  mossa  da  un  medesimo 
spirito(a).  Tale  desidero  che  sia  il  convito 
nostro  , non  accoppiando  a tavola  il  ricco 
col  ricco  , non  il  giovane  col  giovane , non 
l’ ufficiale  con  l’ ufficiale , non  l’ amico  con 
l’amico,  perchè  tale  ordinanza  saria  lan- 
guida e morta,  senza  stampare  cd  accrescere 
quell'  ardore  di  benevolenza  degli  uni  in- 
verso gli  altri , che  si  desidera  ; ma  acco- 
modando con  ciascuno  quel  compagno  , di 
cui  principalmente  ha  bisogno  : voglio  che 
appresso  al  litterato  sia  il  desideroso  di  sa- 
pere; al  fastidioso  il  piacevole;  al  vecchio 
loquace  il  giovane  avido  d’udire;  al  vanta- 
tore il  simulatore:  allo  stizzoso  il  taciturno. 
E se  vedrò  un  ricco  liberale  farò  levar  da 
un  canto  il  povero  uomo  dabbene , e l’ac- 
coppierò seco , acciocché  si  faccia  , come 
quando  un  vaso  trabnecantedi  vino  si  versa 
sopra  un  altro  vuoto.  Ben  mi  guarderò  che 
il  sofista  non  istia  appresso  ad  altro  sofista, 
e il  poeta  al  poeta  ; perchè  come  dice  il  pro- 
verbio d’  Esiodo  : 

Il  mendico  al  mendico  porta  invidia  , 

E il  musico  vuol  male  all'altro  mustco{3): 

ancorché  questi  due  qui  presenti , Sosicle  c 
Modesto,  confermino  reciprocamente  i detti 
l’ uno  dell’  altro , 

Dentro  a languida  fiamma  non  soffiando ; 

nondimeno  ne’  punti  di  maggiore  impor- 
tanza discordano  (4).  Scompagno  parimente 

(1)  11. , u , 363. 

(2)  Aitri  faa  tradotto:  jtcriorehi  tutta  la  squa- 
dra, legata  d'uneerto  nodo  pieno  d'anima,  foste 
d'una  tota  intensione. 

(3)  Opere  Giorni  27. 

(4)  Questo  luogo  t notato  dai  comenlatori  sic- 
come guasto. 
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i loquaci , i maldicenti  egli  stizzosi,  li, mi- 
nuti indo  nel  mezzo  alcuno  per  ammollile 
la  loro  durezza.  E per  lo  contrario  accom- 
pagno gli  amatori  della  lotta  , della  caccia 
e aeU'agricoltura,  perché  fra  le  somiglianze 
una  ce  ne  ha  che  sempre  si  mostra  fasti- 
diosa e querelante,  come  tanno  i galli; 
un’altra  c più  mansueta,  come  quella  delle 
cornacchie.  Parimente  fo  coricarsi  appresso 
i bevitori  e gli  amanti,  non  solamente  quelli 
che  ( come  scrive  Sofocle  ) 

Senio»  pungersi  il  cor  damar  maschile , 

ma  quelli  altresi  che  ardono  per  donne  e 
donzelle,  prchè  riscaldati  dal  medesimo 
fuoco,  piu  agevolmente  si  rappiglieranno 
insieme  , come  ferro  fonduto  , se  già  non 
avviene  per  caso  che  amassero  il  medesimo, 

0 la  medesima. 

III. 

Perché  il  luogo  detto  Consolare  fu  onorato. 

Quindi  nacque  disputa  sopra  i luoghi  : 
perchè  diversi  luoghi  a tavola  appresso  di- 
verse nazioni  furono  tenuti  in  pregio.  Infra 

1 Persiani  quel  di  mezzo,  ove  risiede  il  re  ; 
appresso  a’  Greci  il  primo  ; appresso  a’  Ro- 
mani l’ultimo  del  letto  di  mezzo  -,  e appres- 
so certi  Greci  di  Ponto,  e particolarmente 
in  Eraclea,  al  contrario  il  primo  del  mede- 
simo letto  di  mezzo  fu  più  onorato.  Ma  il 
dubbio  nostro  cade  principalmente  sopra  il 
luogo  detto  Consolare  , ch’a  nostri  tempi 
era  tenuto  il  più  degno  -,  c di  tale  usanza 
non  si  vede»  alcuna  cagione  apeita  , come 
nel  primo  c nel  mezzo.  E delle  qualità  che 
si  scorgono  in  questo  luogo  consolate , al- 
cune non  erano  proprie  di  lui  solo,  ed  altre 
di  poca  considerazione.  Nondimeno  tre  ra- 
gioni furono  allegate , che  ci  mossero.  La 
prima  si  è che  avendo  i consoli  discacciati 
i re  di  Roma,  e ordinato  tutto  in  forma  di 
governo  popolare  , si  ritirarono  dal  luogo 
reale  di  mezzo  nel  basso,  per  «fuggire  ogni 
occasione  di  rendere  lor  potenza  e sovrana 
autorità  odiosa  a’  compagni.  La  seconda  era 

uesta  , che  destinandosi  per  gli  invitati 

ne  letti , il  terzo  ( e di  questo  il  primo 
luogo)  pigliava  per  se  colui  clic  mette  tavo- 
la ; perche  quindi  in  guisa  di  cocchiere  o 
nocchiero  comndissimamente  scorge  tutto 
l'ordine  del  servizio,  e non  è lontano  dagli 


altri  letti , sì  che  non  possa  piacevolmente 
trattenere  eli  accarezzare  gli  amici.  Il  lungo 
sotto  a lui  è della  moglie,  o de’  ligi  moli  ; 
quel  che  è sopra  lui  ragionevolmente  si 
concede  al  più  onorato  degli  invitati, acciò 
sia  appresso  al  ricevente.  La  terza  ragione 
si  è,  che  mostra  questo  luogo  es-ere  acco- 
modato all'azione  : perche  il  consolo  roma- 
no non  fa  , come  già  léce  Archia  capitano 
de’  l’ebani,  che  essendogli  a mensa  |>ortatc 
lettere  ed  ambasciate  d' importanza  alzi  U 
voce  e dica  : Domati  faremo-,  e rifiuti  le 
lettere  per  pigliar  la  coppa  da  bere  (i).  11 
romano  in  tali  occasioni  è sempre  vigilan- 
te ed  accorto.  Perchè  non  solo  come  dà* 
Eschilo, 

la  notti  apporla  ad  ogni  norchier  saggio 

Temenza  di  tempesta .-  . . . 

ma  parimente  ogni  piacere  di  conviti  ed 
altri  passatempi  vuole  che  il  capitano  e 
l'uomo  di  governo  abbia  l'occhio  desto.  A 
questo  line  adunque  di  potere  ascoltare, 
ordinare  e sascrivere,  sceglie  il  consolo 
questo  lungo , dove  toccandosi  il  secondo 
letti  col  primo , l'angolo  che  col  torcere  fa 
larghezza  concede  al  segretario,  al  ministro, 
al  sergente , ai  inessa-zgiero  che  viene  dal 
campo  l'accostarsi,  il  domandare  senza  im- 
pedire gl'invitati,  o ricevere  da  essi  impe- 
dimento, anzi  ha  la  mano  e la  parola  pronta 
e spedita. 

IV.. 

Quale  esser  debba  il  Signore  del  convito. 

(.ratine  mio  genero  c Tesine  amico  nostro 
essendo  in  un  convito,  principiatasi  per 
ebbrezza  certa  contesa,  e non  molto  appres- 
so posata,  disputarono  della  maestria  d'or- 
dinare un  convito-,  giudicando  ch’io  dovessi 

figliar  la  corona  , nè  tralasciar  del  tutto 
antica  usanza  di  creare  un  re  e supremo 
ordinatnr  della  cena,  ma  richiamarla  e ri- 
formare l'usata  soprintendenza  ed  ordine 
oc' conviti.  Cosi  parve  ancora  agli  altri, 
sicché  con  Iute  voci  mostrarono  lor  talen- 
to, e di  più  me  ne  pregarono.  Poiché  adun- 
que tale  è il  parer  di  tutti  ( dissi  io  ) , à> 
eleggo  me  medesimo  per  vostro  signore  ud 

(i;  Questa  istorie  d'Archia  l'ha  racrontal*  l'au- 
tore nel  trattato  del  Genio  di  Socrate,  mostran- 
done le  conseguenze. 
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convito , e comando  agli  altri  che  al  pre- 
sente beano  a lor  piacere , ed  a Oratone  e 
Teone  autori  e trovatori  di  questo  precetto 
impongó  che  brevemente  discorrano  qual 
debba  essere  il  principe  eletto  nel  convito, 
ed  a qual  fine  dee  aver  risguardo,  divisino 
come  debba  portarsi  con  gli  invitati;  e ben 
lascio  che  questo  carico  si  scompartiscano 
fra  essi  a lor  volontà.  Oratone  e Teone  fer 
sembiante  in  principio  di  rifiutar  tanto  pe- 
so , ma  dicendo  tutti  doversi  obbedire  al 
principi  e far  le  sua  cnmandamenta.  Orato- 
ne parlò  primiero  c disse  : Conviene  al  ca- 
pitano della  guardia,  la  quale  si  vuol  vigi- 
lante, esser  vigilantissimo  ( come  dice  Pia- 
tone );  cosi  al  priocipe  de’  bevitori  essere 
bevitorissimo  : e tale  è colui  che  non  s'ine- 
bria agevolmente,  ma  pronto  sempre  a be- 
' re,  come  Ciro,  il  quale  scrivendo  a’  hacede 
moni,  oltre  allaltre  cagioni  per  cui  si  repu- 
tava  più  degno  d’esser  re  del  fratello,  alle- 
gò questa  , che  portava  sema  danno  più 
quantità  di  vino  che  il  fratello.  Perchè  co- 
lui che  s’inebria  diventa  insolente  ed  oltrag- 
gioso ; e colui  d’altra  parte  eh’ è troppo  so- 
brio non  sarà  giammai  allegro,  ma  più  atto 
a guidar  fanciulli  per  pedante,  che  a reg- 
gere persone  che  beino  a tavola.  Pericle, 
quantunque  volte  eletto  capitano  d’Atene 
pigliava  il  manto  da  generale,  seco  stesso 
discorrendo  si  rinfrescava  nella  memoria 
questo  concetto  : 0 Pericle  pensa  a te  stesso; 
tu  comandi  ad  uomini  liberi , comandi  a 
Greci  , comandi  ad  Ateniesi.  Cosi  voglio 
che  fra  sè  dica  il  principe  nostro  : Tu  hai 
l'imperio  sopra  amici  tuoi  ; acciò  si  ricordi 
di  non  commettere  egli  atto  alcuno  disone- 
sto , e di  non  privare  del  piacere  i suoi  più 
cari.  Onde  conviene  che  mostri  di  compia- 
cersi delle  loro  gravi  azioni , e non  sia  ni- 
mico de’  loro  giuochi  e diletti,  ma  ben  tem- 
perato in  questa  e quella  parte  : e piutto- 
sto, come  si  desidera  nel  buon  vino,  pieghi 
per  natura  verso  l'austero , perchè  il  vino 
condurrà  i suoi  costumi  a mediocrità  , 
stemperando  quella  leggier  durezza  , e fa- 
cendola intenerire.  Che,  siccome  scrive  Se- 
nofonte , che  la  tristezza  ed  asprezza  del 
volto  di  Clearco  si  mostrava  per  sua  confi- 
denza più  lieta  e graziosa  nel  combattere , 
così  colui  che  naturalmente  non  è aspro,  nè 
duro  , ma  grave  e severo . allentando  nel 
bere  quel  suo  rigore,  diventa  più  piacevole 
ed  amabile.  E davvantaggio  ben  sappia  e 
conosca  per  prova  il  re  del  convito  la  natu-  I 


ra  di  ciascun  compagno,  e qual  mutazione 
fàccia  nel  bere,  a qual  passione  sia  più  sog- 
getto , e come  sopporti  il  vino.  Perchè  se 
questo  vino  vuol  temperarsi  con  tanto  d'ac- 
qua , e quello  con  tanta , come  ben  sanno 
i coppieri  de’  re,  che  perciò  ora  ne  mescono 
maggiore  , ora  minor  quantità  , con  più 
ibrte  ragione  dobbiamo  tenere  ritrovarsi 
vari  temperamenti  del  vino  con  l'uomo,  i 

3uali  vogliono  esser  conosciuti  dal  principe 
el  convito  ed  osservati  ; affinché  in  guisa 
di  buon  musico  facendo  ber  l’uno  con  van- 
taggio, e ritirando  l’altro  col  risparmio,  le 
discordanti  nature  conduca  all’egualità  e 
consonanza  , non  misurando  l'egualità  con 
la  coppa  o col  vetro,  ma  con  la  misura  de- 
gli anni  e della  forza  del  corpo , come  sarà 
proprio  e conveniente  a ciascuno.  E se  per 
avventura  son  troppo  malagevoli  a cono- 
scersi tutte  queste  particolarità,  almeno  sarà 
conveniente  che  sappia  le  cose  generali  delle 
complessioni  e dell’  età  , come  per  esempio 
che  i vecchi  s'inebriano  più  tosto  che  i gio- 
vani; quelli  che  sono  in  movimento  conti- 
nuo più  che  i riposati,  gli  addolorati  e im- 
pensieriti più  de'  lieti  e gioiosi;  quelli  che 
senza  vergogna  e dissolutamente  usano  con 
donne  più  di  quegli  altri  che  esercitano 
Venere  temperatamente.  Chi  conoscerà  que- 
sto sarà  più  atto  a mantener  l’onestà  e la 
concordia  del  convito , che  non  farà  colui 
che  non  ne  ha  conoscenza.  E di  più  non  è 
persona  nel  mondo  che  non  sappia , far  di 
mestieri  che  il  re  del  convito  sia  affezionato 
e benvogliente  di  tutti  gli  invitati,  non  ab- 
bia odio  segreto , nè  palese  maievoglienza 
con  alcuno  : altrimenti  nou  potria  soffrirsi 
quando  comanda,  perchè  non  saria  giusto 
nel  compartirsi  la  vivanda  , nè  gradito 
quando  giuoca  e sclierza.  Eccoti , o mio 
Teone , il  re  del  convito , ch'io  con  parole 
ti  ho  formato  nè  più , nè  meno , come  se 
fosse  di  cera.  Ed  io  volontari  lo  ricevo 
( rispose  Teone  ) per  beu  formato  da  te,  ed 
appunto  come  conviene  per  saper  ben  go- 
vernare una  lieta  brigata  che  cenino  insie- 
me. Non  so  già  se  mi  servissi  sempre  di  lui, 
e se  servendomene  io  n’avessi  vergogna, 
bensì  dico  che  essendo  tale , quale  ci  de- 
scrivesti, saprà  rettamente  ordinare  un  con- 
vito, e non  soffrirà  ch'ora  diventi  un’assem- 
blea del  popolo,  ora  una  scuoia  di  rettorica, 
ora  una  bisca  , ora  una  scena  da  recitar 
commedie  , o da  sentir  cantare  e ballare. 

I Or  non  vedete  voi  che  sovente  ne’  conviti  si 
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fanno  dicerie  per  ismuovere  il  popolo , ti  (a 
l'avvocato  , come  fonerò  alla  presenta  di 
giudici,  s'esercitano  i giovani  a parlare  in 
pubblico,  e recitano  lor  composizioni  : ed 
ólcimi  ci  ba.  i quali  come  giudici  vogliono 
dar  sentenra  infra  i recitatori  e ballatori  ? 
Ed  Alcibiade  e Teodoro  fecero  della  sala 
del  convito  di  Polmone,  un  tempio  di  sa- 
cribri  e misteri  , contraffacendo  il  portar 
facelle  , quando  si  mostrano  i segreti  mi- 
steri. Niuna  delle  quali  cose  dispreizerà  il 
signor  della  cena,  ma  concederà  luogo  so- 
lamente a'  ragionamenti  e spettacoli  e giuo- 
chi, che  sono  indirizzati  al  fine  del  convito, 
che  è di  generare  ed  accrescere  l’amicizia 
fra  gli  imitati  col  mezzo  del  diletto  di 
mangiare  insieme.  Perchè  il  convito  altro 
non  è che  un  rallegramento  a tavola  per 
fine  di  contrarre  amicizia  con  piacere  e gra- 
zia. Ma  poiché  la  pienezza  ristucca,  eia 
smoderanza  fu  sempre  dispiacente  e dan- 
nosa, e d'altra  parte  il  temperamento  e va- 
rietà usata  a tempo  e con  misura  taglia 
ogni  noia .-  e ben  sovente  avvenne  per  questa 
cagione  che  il  piacere  nocque  , c il  profitto 
attristò,  quindi  è che  il  soprantendente  del 
convito  cercherà  di  concedere  a’ compagni 
alcuni  passatempi  infra  il  vino  e le  vivan- 
de. Sento  dire  da  molti  che  forte  diletta  il 
costeggiare  la  terra  con  barca,  c camminar 
per  terra  lungh’essa  la  marina,  cosi  piacerà 
il  signor  del  convito  se  tempera  i gravi  af- 
fari col  giuoco  e col  riso,  affinchè  la  gravità 
ritenga  quelli  che  s’allargano  in  vaneggiare 
e ridere  , e gli  altri  ristretti  in  fra  gravi 
pensieri  si  rinfranchino  in  vedere  i giuochi: 
appunto  come  quelli  che  vomitando  sopra 
il  mare  ripigliano  gli  spiriti  in  guatar  la 
terra  ; cosi  puossi  col  riso  giovar  molto  , e 
fare  adoprar  di  maniera  clic  un  fatto  venga 
gradito; 

E cosi  fra  li  triboli  e stoppioni 

Nascono  fior  di  tenere  viole. 

Ma  tutte  l’ altre  sorta  di  motti  c scherzi  , 
che  senza  profitto  s’usano  ne’ conviti,  il 
principe  nostro  espressamente  comanderà 
agli  invitati  che  sfuggano  a lor  potere  , af- 
finchè disavvedutamente  non  diventassero 
oltraggiosi  c insolenti  ; in  guisa  di  quelli 
che  avendo  presa  l’ erha  iosciamo  con  loro 
avvinate  parole  comandano  insolentemente 
agli  scilinguati  che  cantino  , al  calvo  che 
si  pettini , al  zoppo  che  salti  con  un  piè. , 


Come  quando  i compagni  d’ Agamestnre 
accademico,  che  avea  una  delle  gami»  sot- 
tile c guasta,  fer  comandamento  che  tutti 
quelli  della  brigata  fermisi:!  piedestro  bees- 
sern  , o pagassero  un  tanto  per  pena.  Ve- 
nendo poi  la  volta  a lui  del  comandare  , 
comandò  che  tutti  becssero  nella  guisa  che 
vedrebher  fare  a lui.  Costui  fattosi  portare 
un  vaso  di  terra  vi  mise  dentro  il  piè  sot- 
tile e bevve , e gli  altri  conoscendo  non 
poter  fare  come  fece  egli,  pagarmi  la  pena. 
Grazioso  fu  Agamestore(i)  , e cosi  si  vo- 
gliono fare  le  vendette  agevoli  ed  allegre , 
«I  avvezzarsi  a far  comandamenti,  che  ab- 
biano il  piacere  e l'utile  insieme  , coman- 
dando azioni  appropriate  e possibili , e clic 
tornino  in  onore  dell1  operante.  A quelli  di 
buona  voce  e musici  dìe  cantino,  a’retoriei 
che  facciano  dicerie , a’  filosofi  che  sciolga- 
no alcun  dubbio , a’  poeti  che  mostrino  i 
lor  versi  , perchè  ciascuno  si  lascia  guidar 
volentieri  e prontamente  a quello  , ove  più 
si  conosce  valere.  Il  re  degli  Assiri  fé’  ban- 
dire per  voce  dell’  araldo  di  voler  dar  pre- 
mio al  ritmvatorc  di  novello  piacere  (a)  : 
così  il  re  del  convito  darà  grazioso  premio 
c dono  all’  inventore  di  giuoco  onesto  e gio- 
vevole trattenimento  e riso  lontano  da  ogni 
biasimo  e villania , ma  grazioso  e piacevo- 
le. Chè  questo  è lo  scoglio,  ove  urtando  la 
maggior  parte  de’ conviti  mancanti  di  buon 
governo,  fanno  naufragio.  Finalmente  è 
opera  d’uomo  temperante  il  saper  ben  guar- 
darsi dalla  mala  grazia  e sdegno  del  popolo, 
che  s’ acquista  in  mercato  per  avarizia  , 
nelle  scuole  degli  esercizi  corporali  per  osti- 
nazione , nel  cercare  i magistrati  per  am- 
bizione , e ne’  conviti  e nel  bere  per  la  so- 
praddetta maniera  di  giuochi  c scherzi. 

V. 

Come  s' intenda  quel  detto , Amore 
insegna  musica. 

Venne  un  giorno  in  disputa  in  casa  Sos- 
sio Senecione  , come  si  dovesse  intendere 
quel  verso  d’  Euripide  , 

Amore  insegna  musica  alC  uom  rozzo  : 
cantati  che  si  furono  certi  versi  saffici,  ove 

(1;  Dì  costui  non  troviamo  ehi  parli. 

(2  Cicerone  e Valerio  Massimo  attribuiscono 
questo  decreto  a Serse  re  de'  Fersiaoi. 
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Filossenn  dice  che  il  Ciclope  consolò  l’amor 
suo  con  le  Musedi  bella  voce.  Dissero  adun- 

3uc  alcuni  che  amore  è atto  a rendere  ar- 
ito  l' uomo,  e pronto  ad  imprendere  tutte 
novità  , siccome  ancora  Platone  lo  nominò 
maneggiatore  di  tutte  l'imprese  : perchè  il 
taciturno  fa  loquace  , senigiato  (i)  il  ver- 
gognoso, diligente  ed  accurato  il  negligente 
e trascurato  : e che  ancora  più  ci  fa  mara- 
vigliare, un  uomo  risparmiatore  ed  avaro, 
poiché  vien  preso  d’amore  ammollisce  ed 
allenta  la  sua  durezza,  come  ferro  nel  fuo- 
co . diventando  liberale,  cortese  e gentile. 
Talché  quel  detto  allegato  per  giuoco  : La 
borsa  dell’innamorato  sta  legati)  con  fronda 
di  porro,  mostra  non  essere  stato  a propo- 
sito. Fuallegato  parimente  che  amoree  l'eb- 
brezza vanno  di  pari,  perchè  l'uno  e l'altra 
riscaldano  , rallegrano  e si  versano , c poi 
che  gli  uomini  divenner  tali , si  lasciano 
agevolmente  andare  a cantare  e far  versi. 
È si  racconta  d’ Eschilo  che  bevendo  e ben 
riscaldato  dal  vino  cantò  sue  tragedie  ; e 
Lampria,  nostro  avolo,  quand'avea  bevuto 
appariva  più  ricco  tT  invenzioni  , e più  vi- 
vace che  in  altro  tempo  , usando  di  rasso- 
migliar sé  stesso  all’ incenso,  che  riscaldato 
pitta  odore  E benché  gli  amanti  con  gran 
diletto  mirino  l'amato  volto , non  mcn  vo- 
lentieri lodano  l'amata  persona,  perchè  es- 
sendo amore  in  tutte  parti  loquace,  loqua- 
cissimo è nelle  laudi , volendo  persuadere 
agli  altri  quello  che  fecer  credere  a lor  me- 
desimi , cioè  d’ amare  oggetto  perfetto  in 
bellezza  e bontà  Questa  fu  la  cagione  che 
indusse  Candaule  di  Lidia  a menar  Gigcs 
in  camera  per  largii  veder  nuda  la  beila 
moglie , perchè  vogliono  ancora  il  testimo- 
nio d’altri  E però  scrivendo  laudi  di  belle 
persone  l'abbelliscono  con  versi  e misure 
e canti , quasi  statue  con  oro  adomandole, 
acciò  sieno  più  volentieri  udite  , e da  più 
gente  ritenute  in  memoria.  Perchè  donan- 
do un  corsiero , un  gallo  , od  altra  cosa 
qualunque  ella  si  sia  all'  amata  persona  , 
vogliono  principalmente  cbeil  dono  sia  va- 
go in  sé  stesso , e poi  1'  adornano  graziosa- 
mente e con  esquisitezza  ; ma  sopra  tutto 
venendo  a lodarlo  con  adulazione  , deside- 
rano che  le  parole  sdrucciolino  soavemente, 
e penetrino , e sieno  gioiose  e pellegrine  , 

(1)  l. 'Adriani  lesse  Aiyxecjnnò'.',  ma  il  Reiske 
ben  s ragione  debita  che  drhba  leggersi  ònere 
èpxririfm  ( ardilo  ) o qualche  cosa  di  simile. 


come  è lo  stile  de'  poeti.  Sossio  approvate 
tutte  le  ragioni  addotte  aggiunse,  che  male 
forse  non  faria  chi  qua  tirasse  le  ragioni  di 
Teofrnsto,  ove  parla  della  musica , che  non 
ha  guari  lessi  questo  libro  (2).  Scrive  Teo- 
frasto  tre  esserei  principi  della  musica  , il 
dolore , il  piacere  e l’entusiasmo , cioè  sol- 
levamento di  mente  per  furor  divino  : cia- 
scuna delle  quali  cagioni  travia  dall’  usato 
sentiero  , e piega  la  voce  nostra  ; perchè  il 
duolo  ordinariamente  conduce  al  pianto,  il 
quale  agevolmente  di  pari  passo  sdrucciola 
in  canto.  E quindi  è che  noi  reggiamo  gli 
oratori  nella  conclusione  di  lor  dicerie,  e gli 
strioni  nelle  doglienze  c lamenti  guidar  la 
voce  appoco  appoco  alla  maniera  del  canto, 
e rinforzarla.  E le  subitane  e forti  gioie  del- 
l’ anima  sollevano  tutto  il  corpo  di  quelli 
che  per  natura  son  leggieri , e gli  spingono 
a ballare,  e batton  le  palme,  ove  non  ha 
luogo  il  hallo  , 

Folleggiali  forsennati , 

E crollando  la  lesta  gridai  forte , 

come  disse  Pindaro.  Ma  quelli  che  con  mag- 
gior grazia  ricevono  tale  affetto , lascian  so- 
lamente andar  la  voce  a parlar  alto  e can- 
tare , e gittan  fuori  versi.  Ma  sopra  tutto 
l' entusiasmo  gitta  e sovverte  il  corpo  . e la 
parola  oltre  all'usato.  E questa  è la  cagione 
perchè  le  baccanti , prese  dal  furor  di  Bac- 
co , danno  le  risposte  in  versi.  In  somma 
pochi  infuriati  vedrai  vaneggiare,  c dire  lor 
follie  altrimenti  che  in  versi  c cantando. Tale 
essendo  la  verità  , se  vorrai  vedere  amore 
spiegato  alla  lucedel  sole,  e considerar  ben 
diligentemente,  non  iscorgerai  altra  passio- 
ne aver  dolori  più  aspri  e gioie  più  smode  - 
rate,  nè  maggiori  alterazioni  e trasecola- 
menti -,  anzi  veder  potrai  I'  anima  dell'  a- 
mante  esser  come  la  città  descritta  da  So- 
focle : 

Insieme  la  città  piena  di  fumi , 

E di  gioiosi  canti , e di  lamenti  (3). 

Però  non  è maraviglia  , nè  caso  strano , se 
contenendo  A more  in  sè  stesso  tutti  i prin- 
cipi della  musica  , dolore  , piacere  ed  en- 
tusiasmo , in  tutte  l’ altre  cose  è diligente  e 

'2';  Leggi  : Ove  parla  della  mal  ir  a:  chi  rum 
ha  guari  ( soggiunse  J lessi  questo  libro.  (A.) 

(3)  Edip.  tiranno. 
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ben  parlante  , disposto  cd  inclinato  n can- 
tare , e far  sersi  più  d’ogni  altro  allctto. 

VI. 

Del  molto  bere  che  faceva  Alessandro. 

Ragionava»  un  giorno  del  gran  re  Ales 
sandro,  che  egli  veramente  non  besea  mol- 
to, ma  consumava  lungo  tempo  a tavola  in 
discorrer  volentieri  con  amici  suni.  Ma  Fi- 
lino  mostrò  per  via  di  giornali,  e del  diario 
ove  si  registravano  i fatti  del  re  che  ciò  era 
menzogna,  trovandovisi  sovente  scritto:  In 
questo  giorno  fu  levato  il  nostro  re  da  ta- 
vola addormentato.  £ alcune  liate  il  giorno 
seguente  nel  medesimo  modo.  E quindi  è 
che  fu  molto  lento  nel  tatto  delle  donne, 
ma  coraggioso  ed  animoso,  che  sono  indizi 
«lei  calor  corporale  interno.  Raccontasi  pa- 
rimente che  dal  suo  corpo  veniva  odore 
gratissimo,  talché  i suoi  vestimenti  e ca- 
mice si  riempievano  di  buono  odore , come 
se  fossero  profumate:  il  chcsimilmente  pare 
un  segno  di  calore:  e però  le  più  calde  e più 
secche  regioni  producono  la  cassia  e l’incenso, 
secondo  la  dottrina  di  Tenfrasto,che  scrive, 
F odor  soave  procedere  da  perfetta  dige- 
stione delle  parti  umide  , quando  il  calore 
ha  discacciato  l'umor  nocivo.  Mostra  ancora 
che  Callistenc  s’acquistasse  la  sua  mala  gra- 
zia, non  volendo  cenar  seco  per  cagione  del 
suo  gran  bere,  perchè  venutogli  in  mano 
un  giorno  la  gran  tazza  , nominata  tazza 
d’ Alessandro  , la  rifiutò  dicendo  : non  vo- 
glio per  ber  F Alessandro  aver  bisogno 
d’Esculapio.  Tanto  fu  detto  del  molto  bere 
che  taceva  Alessandro.  Mitridate  che  guer- 
reggiò co’  Romani , infra  gli  altri  giuochi 
propose  premi  a quelli  che  a prova  man- 
giaaser  meglio  c più  beessero  , e si  trova 
scritto  che  egli  riportò  ncll'una  e nell’altra 
prova  la  vittoria,  talché beeva  piùche  uomo 
de’  suoi  tempi  ; e perciò  s’  acquistò  il  co- 
gnome di  Racco.  Ma  noi  diciamo  questa 
esser  una  di  quelle  cose , che  F uom  cre- 
de temerariamente;  dico  del  cognome,  per- 
chè estendo  egli  bambino  in  fasce,  la  fòlgore 
abbruciò  f invoglia  , e non  toccò  la  car- 
ne , e non  rimase  se  non  picciola  margine 
nella  fronte  , che  fu  ricoperta  dalla  chio- 
ma , mentre  fu  giovanetto.  Venuto  poi  in 
età  perfètta  , la  folgore  ricadde  nella  ca- 
mera dove  dormiva , e noi  toccò , ma  tra- 
versò la  faretra  pendente  al  capezzale  , ab- 

bruciando  le  frecce  che  v’eran  dentro.  Gli 
indovini  addimandati  risposero  che  saria 
un  giorno  gran  saettatore  , e valoroso  in 
combattere  con  armi  alla  leggiera.  Ma  i 
più  gli  imposero  il  cognome  di  Racco  per 
la  somiglianza  dell’  accidente  della  folgo- 
re , avvenuto  a quel  Dio.  Quindi  si  réso- 
minciò  a ragionare  de’ bevitori , fra  i quali 
fu  annoverato  un  giuocatore  di  pugna , 
detto  Kradide , che  gli  Alessandrini  appel- 
larono il  picciolo  Ero. >le  al  tempi  de' nostri 
padri.  Costui  non  trovando  bevitore  che  gli 
tenesse  il  formo , invitava  alcuni  a sciol- 
vere  ( ■) , altri  a desinare , altri  a cena , ed 
altri  per  ultimo  a far  colezione  di  notte, e 
quando  i primi  se  n’andavano,  succede- 
vano i secondi,  appresso  i terzi , e per  ul- 
timo i quarti  ; ed  egli  senza  intermissione 
taceva  suo  dovere  con  tutti  ; e tutti  e quat- 
tro questi  beri  solfori  va.  Infra  i domestici 
di  Druso  figliuolo  dell’  ìmperadnr  Tiberio, 
avea  un  medico  che  sfidavaa  bere  ogni  per- 
sona , il  quale  essendo  considerato,  si  trovò 
che  avanti  ai  primo  bicchiere  pigliava  cin- 
que o sci  mandorle  amare  per  non  ine- 
briarsi ; ma  togliendole  provarono  che  non 
reggeva  quasi  niente  al  vino.  Credettero  al- 
cuni avere  queste  mandorle  proprietà  mor 
dente , e potenza  di  purgar  la  carne , tal- 
ché ancoi  a abbiano  la  virtù  di  cancellare 
le  macchie  del  la  faccia.  Quando  adunque  « 
pigliano  avanti  al  bere,  con  loro  amarezza 
mordono  e pungono  i piccioli  pertugi  della 
carne,  talché  ribattono  i vapori  del  vino 
si  che  non  moutano  alla  tasta.  Ma  a noi 
par  piuttosto  che  l’amarezza  abbia  forza 
di  disseccare , e consumare  F umidità.  fi 
però  l' amaro  è sapore  men  di  tutti  gra- 
dito al  gusto , perchè  la  forza  del  seco  ri- 
semi contro  natura  consumando  Tumido 
le  picciole  vene  della  lingua  naturalmente 
molli , rade  e spugnose  { come  disse  Fiato- 
ne (a)  ),  e le  ferite  si  riserrano  con  medi- 
camenti amari , come  disse  il  poeta  : 

Una  radice  di  sapore  amaro 

Sopra  tu  mise,  che  tritò  con  mano  , 

E tulli  U dolori  alleviando 
Disseccò  la  ferita , arrestò  il  sangue  (3). 

£ veramente  ben  disse  ; perchè  quello  che 

(1)  Voce  poco  usata , che  significa  il  bere  o il 
mangiare  innanzi  «I  pranzo. 

(2)  bel  Timeo. 

(3)  Iliade , xz. 
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! è amaro  al  gusto  ha  proprietà  di  dissecca- 
re. Cosi  mostra  che  la  polrere  usata  dalle  , 
nostre  donne  per  arrestare  il  sudore  sia  ' 
composta  di  materia  amara  ed  astringente, 
tanta  è la  fona  dell'amaro  nel  risonare. 
Tale  adunque  essendo  la  verità  ( disa’  io  ) 
f amaro  delle  mandorle  sarà  rimedio  con- 
ila la  fona  del  vino , disseccando  le  parti 
interne  del  corpo,  e non  lasciando  empirsi 
le  rene,  dal  cui  riempimento  ed  agitazione 
procede  I’  ebbrezza.  E servaci  per  prova 
quel  che  segue  alle  volpi  , le  quali  se  ap- 
presso all’avere  inghiottite  mandorle  ama- 
re , non  heono , incontanente  muoiono, 
perchè  mancano  c svaniscono  a un  tratto 
tutti  gli  umori. 

VII. 

Perché  i vecchi  amino  più  il  vin  pretto. 

Cercatasi  della  cagione  perchè  i vecchi 
godano  maggiormente  del  vin  puro.  Per 
alcuni  si  credeva  che  la  disposizione  dei 
corpo  loro , raffreddata  e malagevole  a ri- 
scaldarsi , ricercasse  tal  forte  temperamen- 
to. La  qual  ragione  è molto  comune,  e su- 
bito s’ appresenta  a qualunque  ; ma  non  è 
sufficiente  per  render  la  cagione  di  questo 
effètto,  percliè  altrettanto  avviene  a’  vecchi 
negli  altri  sentimenti,  i quali  son  tardi  e 
mal  disposti  ad  apprendete  le  qualità  , se 
forte  e vigorosamente  non  feriscono.  Onde 
la  vera  cagione  si  è che  essendo  il  tempe- 
ramento del  corpo  loro  divenuto  frale  e de- 
bole vuole  esser  tocco  c ferito  ben  forte •,  e 
quindi  è che  amano  al  gusto  i sapori  più 
mordenti  ; e simile  intorno  agli  odori , chè 
son  mossi  con  maggior  diletto  dagli  acuti 
e grandi.  11  tatto  ancora  poco  patisce  per 
li  colpi  , ed  alcuna  volta  ricevendo  ferite 
non  soffrono  gran  dolore.  Altrettanto  avve- 
nir suole  nella  musica.  I musici  invec- 
chiati intuonano  più  alto,  e più  duramente 
il  lor  canto,  risvegliando  il  scotimento  del- 
I'  udito  con  la  forza  del  suono  ; perciocché 
quello  che  fa  la  tempera  al  ferro  per  dar- 
gli il  taglio,  il  medesimo  fa  lo  spirito  al 
corpo  per  dargli  il  sentire.  11  quale  spirito 
affralito  ed  allentato  tu  che  lo  strumento 
del  senso  resta  languido  e terrestre , ed  ab- 
bisogna di  qualità  che  molto  lo  punga  .co- 
me fa  il  vin  puro. 


Vili. 

Perché  i vecchi  veggon  più  da  lontano 
le  lettere. 

Centra  queste  ragioni  allegate  da  noi  so- 
pra la  delta  materia  mostrava  esser  qual- 
che opposizione  per  la  parte  dell  a veduta. 
Perchè  i vecchi  per  legger  meglio  dilun- 
gano le  lettere  dagli  occhi , c d’  appresso 
non  posso n leggere  , come  accenna  Eschi- 

10  , ove  dice  : 

Aon  arendol  già  teoria  da  lontano, 

Vederlo  non  potrai  punto  da  presto , 

Perché  eccome  un  vecchio  segretario. 

Ma  più  chiaramente  Sofocle  ragionando 
de'  vecchi  in  questi  versi , 

Molto  é tarda  lor  forza  della  voce , 

A Ih  forali  orecchi  appena  arriva. 

Ben  vede  e scorge  il  vecchio  da  lontano  , 

Ma  dappresso  rimangon  lutti  ciechi. 

Se  i sentimenti  adunque  de’ vecchi  non 

011  Issi  «cono  a’  loro  oggetti , quando  non 
son  lieti  forti , nè  feriscono  con  impeto , 
perchè  nel  leggere  non  soffriscono  il  river- 
bero del  lume  sopra  le  lettere,  ma  ritiran- 
do il  libro  indietro,  temperando  , allonta- 
nano con  maggior  distanza  d’ aria  quel  so- 
verchio splendore  , come  s’ indebolisce  con 
l’ acqua  la  forza  del  vino  ? Fu  chi  rispose 
che  i vecchi  allontanano  gli  occhi  dal  li- 
bro , non  per  rammollire  la  luce  e sce- 
marla , ma  piuttosto  per  abbracciare  mag- 
giore spazio,  e riempir  d' aria  luminosa 
l’ intervallo  interposto  fra  gli  occhi  e le  let- 
tere. Altri  s’accordavano  con  quelli  che 
portano  credenza  che  gli  occhi  gettino  al- 
cuni raggi  : perchè  uscendo  dall' un  occhio 
e dall’  altro  una  piramide  eh’  ha  la  punta 
nella  pupilla , e formasi  con  la  base  nel- 
l’ oggetto  veduto  , è verisimile  che  l’una  e 
l' altra  piramide  proceda  separatamente  in- 
fino a qualche  spazio  di  distanza  . ma  po- 
scia allungate  si  riscontrino,  e confuse  fac- 
ciano di  due  un  lume  solo.  E però  ogni  og- 
getto veduto  apparisce  uno , e non  due , an- 
corché ad  Un  tratto  s’ appresemi  ad  ambe- 
due gli  occhi  : e ciò  procede  dall'  unione 
delle  piramidi , che  confondendo  il  lume 
fanno  di  due  una  veduta  sola.  Con  questa 
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su  |> posizione  adunque  in  dico  che  i rocchi 
appressandosi  alle  lettere  l’abbracciano  più 
debolmente , quando  le  piramidi  de’  raggi 
usciti  dagli  occhi  non  sono  ancora  con- 
giunte insieme , ma  ciascuna  in  disparte 
tocca  l’oggetto.  Ma  quelli  che  si  dilungano 
dalle  lettere  tanto  che  siano  unite  le  due 
piramidi,  veggono  più  esquisitamente  , in 
guisa  di  coloro  che  impugnano  con  due 
mani  ciò  che  potevano  tenere  con  una.  Ma 
Lampria  mio  fratello,  quasi  avesse  innanzi 
il  libro  di  leronimo , recitò  la  sua  gentile 
opinione,  che  noi  veggiamo  per  mezzo  delle 
imagini , che  si  partono  dagli  oggetti  visi- 
bili , le  quali  primieramente  escon  grandi 
e grosse , e però  d' appresso  turbano  la  ve- 
duta de’  vecchi  ; ma  quando  si  sparsero 
nell’  aria , e pigliarono  qualche  distanza , 
la  parte  terrestre  si  frange  e cade  in  terra , 
e la  parte  più  tersa  e sottile , appressandosi 
agli  occhi  senza  pena  e dolore  , soave- 
mente s’ accomoda  a’  piccioli  pertugi  degli 
occhi , si  che  meno  travagliati,  meglio  ap- 
prendono , nè  più  nè  meno  che  gli  odori 
de'  fiori  vengon  più  grati  all’odorato  se  li 
tieni  alquanto  di  lungi , e se  gli  appressi 
noi  gittano  si  puro  e ben  temperato  : per- 
chè da’  fiori  esala  ancora  molto  del  terre- 
stre c torbido,  elie  corrompe  la  soavità  del- 
l’ odore  d’  appresso  -,  ma  se  gli  tieni  al- 
quanto di  lungi , la  porzione  terrena  e 
grossa  cade  e svanisce , e tutto  il  sincero  e 
caldo  per  sua  sottigliezza  si  conserva,  e 
penetra  al  sentimento  del  naso.  Ma  noi  non 
isfuggendo  i prìncipi  di  Platone  diciamo , 
che  uscendo  dagli  occhi  uno  spirito  lumi- 
noso si  mescola  con  la  luce  , che  è intorno 
a’  corpi  visibili  , e seco  s' unisce  e confon- 
de , talché  di  due  si  fa  un  sol  corpo  inte- 
ramente uniforme  , convenendo  1'  un  con 
l’altro  con  misura  e proporzione,  perchè 
non  bisogna  che  I’  uno  sormonti  in  guisa 
che  l’ altro  perisca , ma  fa  di  mestieri  che 
di  due  temperati  insieme  con  certa  pro- 
porzione si  formi  una  potenza  di  mezzo. 
Essendo  adunque  elle  quello  che  esce  della 
pupilla  degli  uomini  sopraffatti  in  età  , o 
sia  spirito  o sia  raggio  luminoso , è frale  e 
debole , non  fa  mischianza , nè  composi- 
zione con  l’ aria  luminosa  -,  anzi  piuttosto 
estingue  e soffoca , se  allontanando  dagli 
occhi  le  lettere  non  distemperi  il  tórte 
chiarore  della  luce , il  quale  non  viene  a 
ferire  gli  occhi  troppo  vigoroso  e sover- 
chio, ma  ammisurato  c proporzionato  alla 


fievolezza  degli  occhi  de’  vecchi.  F.  questa 
è la  cagione  di  quel  che  avviene  agli  ani- 
mali notturni , perchè  la  veduta  inferma , 
è sommersa  c vinta  dal  chiarore  del  sole , 
non  potendo  mischiarsi  sì  picciolo  e deboi 
principio  con  si  forte  e possente  luce.  Reo 
gittano  gli  occhi  d’essi  alcuni  raggi  che  ba- 
stano , e sono  proporzionati  per  unirsi  con 
una  luce  minore  e più  sottile , coin  è lo 
splendore  di  stella  nella  notte  , e s' incor- 
pora con  essa , e adempie  l' operazione  del 
sentimento. 

IX. 

Perchè  le  vesti  meglio  ai  lavano  con  f acqua 
dolce , che  con  la  marina. 

Tenne  grammatico , il  giorno  clic  ci  fé 
convito  Metrio  Floro  (i),  domandò  Temi- 
stocle stoico , perchè  avendo  Grisipp» fitta 
menzione  di  strane  dispute,  che  sembrano 
essere  contro  ad  ogni  ragione , coni’  è per 
esempio  : Perché  i salumi  lavati  con  sala- 
moia indolciscono  ; perchè  i velli  di  pe- 
cora meno  ne  vengono  se  gli  strappi  eoo 
forza  , che  se  li  tiri  a poco  a poco  \ e per- 
chè chi  digiunò  lungamente  mangia  io 
principio  più  adagio,  che  quando  ha  man-  [ 
giato  alquanto , non  ce  ne  rende  una  ra-  I 
gione  al  mondo  ? Rispose  Temistocle  , che 
Crisi ppo  le  propose  per  esempio  e per  inci- 
denza , per  avvertirci  che  non  ci  lasciamo 
agevolmente  'e  senza  ragione  andare  a ere 
dere  tutte  le  cose  senza  apparenza  di  veri- 
simile , e per  lo  contrario  a discredere 
quando  in  prima  faccia  non  apparisce  il 
verisimile.  Ma  eh'  hai  tu  a Ciré  di  queste 
domande  ? Perchè  se  tu  se’  sì  grande  inve- 
stigatore e contemplativo  per  ritrovar  le 
cagioni  delle  cose  naturali , non  bisogna 
dilungarsi  molto  da  quello  eh'  è tua  prò- 
fessioue.  Ma  dimmi  perchè  Omero  intro- 
duce Nausica  a lavar  nel  fiume,  e non  nd 
mare  , ancorché  più  propinquo  , il  quale 
verisiinilmente  è più  caldo,  più  chiaro,  j 
c più  purgativo:'  Rispose  Tenne:  Già  sciolse 
Aristotele  questo  dubbio,  che  ci  hai  propo- 
sto : perchè  nel  mare  è sparso  o misto  molto 
dell'  asprezza  terrestre , che  lo  fa  salato  : c 
però  meglio  sostiene  i nuotatori,  e porte 

|t)  Questo  nome  è sospetto  ai  più.  Aironi  MS 
rebbero  leggere  Ilesino  Floro  di  eoi  f:t  meniior* 
Svetonii  , altri  Cesilo  Floro  mentovato  da  Ta- 
cilo , ed  altri  Gessio  (A.) 
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maggiori  pesi  che  non  fa  l'acqua  dolce,  la 
quale  più  cede  perchè  è leggieri,  e mcn  forte 
per  esser  pura  e sincera  , e però  per  la  «ot- 
tigliezza  entra  , e penetrando  meglio  leva 
le  macchie , che  non  fa  l'acqua  marina.  Or 
non  vi  pare  che  questa  ragione  d'Aristnteie 
abbia  grande  appartine  ? Eli' ha  veramente 
deil  apparenta  ( «lisa'  io) , non  già  del  vero. 
Perchè  veggo  che  i lavatori  ingrossano 
l’acqua  dolce  con  cenere  e pietruzze,  e,  man- 
cando quesie  , con  la  polvere  ancora,  quasi 
l'asprezza  della  sostanza  terrestre  sia  piu  ac- 
comodata a nettare  ogni  lordura  ; il  che  non 
può  far  sì  bene  l'acqua  pura  per  sua  sotti- 
gliezzae  debolezza.  Perchè  non  fu  ben  detto 
che  la  gravezza  dell’acqua  marina  fàccia 
questo  effetto  di  nettare  per  avere  oltre  alla 
forza  purgai  iva,  ancora  dell’  agro;  il  quale 
è ben  vero  che  apre  ed  allarga  i piccioli 

^1 , ma  d’altra  parte  tira  a sè  di  fuori 
ura:  ora  essendo  ogni  materia  grassa 
ntal  atta  a lavare,  anzi  induoendo  nuove 
macchie  , ed  essendo  grossa  l'acqua  mari 
na  , questa  sarà  principal  cagione  del  non 
iteti  lavare.  Che  l'acqua  di  mare  sia  grossa, 
ne  fé'  testimonianza  il  medesimo  Aristotele 
per  cagione  del  sale , che  altresì  è grosso  ; 
onde  fa  meglio  ardere  le  lucerne,  e l'acqua 
marina  sparta  sopra  il  fuoco  fa  levar  la  Gam- 
ma maggiore  : in  somma  non  è acqua  che 
meglio  abbruci  della  marina  *,  e per  in  io  av- 
v ito  questa  si  è la  cagione  perchè  è caldis- 
sima. Nondimeno  ho  da  aire  un’  altra  ra- 
gione , la  quale  è,  che  il  fine  di  lavare  è il 
seccare  , c la  cosa  più  secca  mostra  d 'esser 
più  netta  ; ma  fà  di  mestieri  che  l’ umore 
che  lava  esca  fuori  in  compagnia  della  lor- 
dura, come  la  melanconia  si  vomita  o gilta 
in  compagnia  dell'  elleboro.  Ora  il  sole  trae 
fuori  agevolmente  l' umor  dolce  per  sua 
leggerezza  , là  dove  P acqua  salsa  del  mare 
s’ appicca  a’  piccioli  pertugi , per  cagione 
di  sua  asprezza  malagevole  a disseccarsi. 
Ripigliò  Tenne  la  parola  dicendo:  è falso 
quanto  dicesti , perchè  Aristotele  nel  me- 
desimo libro  scrive,  che  chi  si  lava  nel  mare 
s’  asciuga  più  tosto  che  non  fanno  gli  altri 
che  usarono  acqua  dolce , ancorché  si  met- 
tano al  sole.  £ veroche  Io  dice  ( rispose  io  ); 
ma  io  pensai  che  tu  dovessi  più  crédere  ad 
Omero,  che  afferma  il  contrario.  Perchè 
Ulisse  scampato  dal  naufragio  riscontra 
Nausicaa, 

Molto  orribile  in  vista  e tutto  lordo  : 
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E questo  per  la  talea  onda  marina  (i)  ; 

e riscontrando  le  serventi  e damigelle  così 
dice  : 

Gite , o vaghe  donzelle  , più  lontano 

Alquanto  , si  eh'  io  stesso  dalle  membra 

Levar  mi  possa  la  marina  roccia  (a). 

Ulisse  allor  la  ruvid'  aspra  scorza  (3) 

Ch’avea  contratta  sopra  il  capo , e il  dorso 

Lavò  con  la  corrente  acqua  del  fiume  (4)- 

Ore  il  poeta  bene  intese  ed  espresse  quel  die 
suole  avvenire  quando  chi  esce  del  mare  si 
ferma  al  sole,  il  caldo  consuma  incontanente 
la  parte  più  sottile  e leggieri  deli'  umidità  , 
e resta  la  più  salsa  ed  aspra,  e rimane  ap- 
piccata alla  pelle  una  crosta  di  sale  infìno  a 
che  non  si  lava  con  l’acqua  da  bere  e dolce. 

X. 

Perché  m AleneilbalkdellatribùAiaiUiic($) 
non  fu  giammai  giudicato  f ultimo. 

Nella  festa  celebrata  da  Sera  pione  per  la 
vittoria  del  ballo  acquistata  dalla  tribù  leon- 
tide  sotto  la  sua  condotta  , a noi  che  erava- 
mo al  suo  oonvito  coinè  della  medesima  li- 
nea, e per  pubblico  decreto  del  popolo  pri- 
vilegiatidi  cittadinanza  in  quella  città,  fu- 
rai proposti  più  ragionamenti  appropriati 
a quel  giuoco  che  avevamo  fra  mano,  per- 
chè fu  maneggiato  veramente  con  fortissi- 
mo contrasto , avendo  il  re  Filopappo  (6) 
ordinati  i giuochi  con  magnificenza  e splen- 
dore, e fatto  la  spesa  de'  balli  a tutte  le  tri- 
bù. Era  Filopappa  alla  nostra  tavola,  e più 
per  cortesia  di  trattenere  i compagni , che 
per  desiderio  d' intendere  e saper  nuove 
cose  , allegava  egli  stesso  molte  antichità  , 

(1)  Od.  , 6. 

(2)  Ivi . 218. 

!3)  II  testo  dice  invece:  tustufids  3 t*  tòt  «or»- 
|niv , e disceso  nel  fiume  1 avi  ec.  (A.) 

(«)  Od. . 226. 

(5  Cioè  di  Aiace. 

;8)  Il  Kaltwaseer  dice  che  uno  degli  arconti  di 
Atene,  a cui  erano  in  cura  le  cose  sacre,  pigliava 
il  nome  di  re.  Il  Reiske  crede  che  qui  re  , non 
significhi  nuil’altrochedlrettoredei  giuochi  ( x°- 
per*»  )•  H Wjttembach  intende  Antioco  Pilo- 
pappo  re  della  Siria. 


rtvreico  orate. 
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e molte  mostrava  d'ascoltar  volentieri.  Ora 
fu  per  Marco  grammatico  proposto , che 
Ncante  cizioeno(i)  racconta  oc’ favolosi  di- 
scorsi che  scrisse  d i questa  città,  che  la  tribù 
e linea  degli  Aiantidi  fu  onorata  di  questo 
privilegio  , che  il  suo  Piallo  non  fosse  giu- 
dicato f ultimo.  Lo  scrittore  ( disse  il  re  ) 
non  è tastante  a dare  autorità  ad  una  isto- 
ria. Ma  ancorché  ciò  fosse  menzogna,  pren- 
diamolo in  ogni  modo  per  suggetto  da  di- 
scorrerne infra  noi,  e ricercarne  la  ragione. 
E se  la  supposizione  è fìdsa  ? (disse  Mi  Ione  ). 
A’on  ne  surge  alcun  danno  ( rispose  Pilo- 
pappo  ) se  pigliamo  la  disputa  per  cagione 
di  lettere;  come  già  fece  il  savio  Democrito, 
il  quale  un  giorno  mangiando  fichi , e tro- 
vando avere  sa  por  di  miele  , domandò  la 
servente,  ove  gli  avea  comprati.  Ella  rispose 
in  certo  giardino;  onde  rizzandosi  comanda 
che  lo  guidi  e mostri  il  luogo.  Maravigliando 
la  femminetta,  c domandando  del  perchè; 
convienimi  ( rispose  ) trovar  la  cagione  di 
questa  dolcezza  , e trovcrolla  quando  arò 
ben  veduto  il  luogo.  0 riponti  a sedere  ( ri- 
spose la  femminetta  sogghignando),  perchè 
disavvedutamente  misi  i fichi  in  un  vaso, 
ov’era  prima  stato  del  miele.  Tu  pur  mi 
lompi  il  capo  ( soggiunse  il  filosofo  ) in  dir- 
mi questo  : seguirò  pur  oltre  il  mio  pro- 
ponimento, e cercherò  della  cagione,  come 
»•  questa  dolcezza  fosse  propria  e natia  del 
fico.  Cosi  non  pigliamo  noi  al  presente  scusa 
per  fuggir  questa  disputa  sopra  la  troppo 
grande  agevolezza  che  usa  Neante  nello  scri- 
vere certe  cose , perchè  quando  non  fosse 
per  seguirne  altro  giovamento,  almeno  c’e- 
serciteremo. Tutti  allora  si  diedero  a com- 
mendare egualmente  la  tribù  Aiantide  , e 
fecero  raccolta  di  qualunque  alto  e glorioso 
fatto  d’arme  per  lei  in  altri  tempi  bene  av- 
v en  tu  rosa  mente  tira  to  a fi  ne.  V enne  in  cam  po 
la  battaglia  di  Maratona,  il  cui  popolo  viene 

(1)  Oratore  di  cui  tutte  le  opere  anduron  per- 
dute. (Uul.) 


da  quella  tribù  e linea  , e si  disse  primie- 
ramente che  Ariiiodio  ed  Aristogitone  fura- 
no dei»  li  Aiantidi,  perchè  nacquero  nel  borgo 
d’  Afidne  , che  fu  abitato  da  quella  discen- 
denza . E Glaucia  oratore  afferma  che  i I corno 
destro  dell’ ordinanza  in  Maratona  fu  dato 
a questi  medesimi , e lo  prova  per  l’elogio 
composto  da  Kschilo  in  lode  di  quella  con- 
trada , il  quale  vi  si  trovò  in  persona  , e 
combattè  valorosamente.  Inoltre  ci  mostra- 
va che  Callimaco  pur  della  medesima  linea 
vi  fu  capitano,  il  quale  oltre  al  mostrarsi 
ardito  c prode  nel  latto  d'arme,  fu  principal 
cagione  che  si  coinliattesse,  perchè  nel  con- 
siglio di  guerra  fu  del  medesimo  parere,  e 
s’accordò  con  Milziade  il  generale.  Ed  io 
confermai  il  detto  di  (ilaucia.  allegando  che 
il  decreto  per  cui  usci  fuori  l’ esercito  ate- 
niese fu  pubblicato  quando  la  schiatta  degli 
Aiantidi  area  in  consiglio  la  maggioranza. 
E che  nella  giornata  della  Platea  la  medesi- 
ma riportò  il  pregiod’  aver  combattuto  con 
maggior  valore.  E quindi  è che  gli  Aiantidi 
vanno  incora  ogni  anno  a fare  un  sacrificio 
per  la  vittoria,  comandato  da  Apollo,  sopra 
il  monte  (alerone , alla  muse  Sfagitidi , e la 
città  gli  tornisce  di  vittima,  e d'altri  arnesi 
necessari  al  sacrifizio.  Considera  nondimeno 
( diss’io  ) che  l' altre  soli  atte  hanno  ancor 
esse  da  produrre  molte  lor  valentie , e la 
mia  Leontide  non  cede  in  gloria  ad  al- 
cuna. Vedete  se  più  verisimilmente  dir  si 
potesse  che  ciò  fosse  stato  un  pretesto  o con- 
forto per  consolare  Aiace  Telamonio , che 
non  portò  con  pazienta  la  perdita  dell'arini 
d’  Achille , anzi  si  infiammò  sì  duramente 
d’ira,  e fu  ostinato,  che  non  aria  perdonato 
a persona  vivente.  Acciò  non  venisse  adun- 
que altra  lista  in  furore , non  fosse  aspro 
ed  implacabile , piacque  forse  agli  uomini 
di  quel  secolo  di  levare  da  questa  vittoria 
quello  che  gli  saria  stato  noiosissimo , cioè 
che  la  tribù  che  porta  il  suo  nome  non  fosse 
giammai  rigettata  nell’  ultimo  luogo. 


LIBRO  SECONDO. 

PROEMIO. 


Infra  i provvedimenti  da  farsi  per  le  cene 
c conviti , alcuni,  o Sossio  Senecione , sono 
necessari , come  il  pane,  il  vino,  le  vivande, 
c i letti  ancora,  c te  tavole;  altri  sono  acces- 


sori , aggiunti  per  semplice  diletto , senta 
che  necessità  ne  costringa,  come  sono  i trat- 
tenimenti introdottivi  per  udire  e vedere, 
e qualche  giocolare  che  muova  a riso,  come 
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putii.»  essere  Filippo  di  Callia  (i),  la  cui 
pi-esenza  lien  diletta  i compagni  alcune  Cale; 
tua  se  non  si  provvidero  , non  però  se  ne 
curan  molto , nè  si  biasima  l’ adunanza  , 
come  impcrfuttaeuancantc.  Altrettanto  dir 
si  potria  de’  ragionamenti  fatti  a tavola  , 
percbèalcuni  sono  indirizzati  alluso  dei  con- 
viti,ed  altri  ben  contengono  qualche  grazio- 
sa speculazione,  ma  che  si  conviene  più  al 
tempo  usato  d'  impiegarsi  in  udire  il  suono 
della  tibia  e della  lira-,  de'quali  alcuna  mo- 
stra pur  mescolata  con  altri  ci  potè  dare  il 
primo  libro.  Come  per  esempio  della  prima 
spezie  fu  la  disputa,  Se  convenga  ragionar  di 
lilosotia  a tavola;  Se  è meglio  assegnare  i luo- 
ghi agli  invitati,  o pur  lasciare  che  gli  pren- 
dano da  loro  medesimi.  D.-lla  seconda  spezie 
furon  queste  : Perchè  si  dice  che  Amore 
tàccia  musici  gli  amanti,  e quel  che  si  disse 
della  tribù  Aiantide.  E quanto  a’ primi  io 
uso  di  nominarli  ragionamenti  da  conviti , 
ed  i secondi  ragionamenti  fitti  dopo  il  con- 
vito. Ma  nella  scrittura  gli  lio  confusi  insie- 
me senza  distinzione  , secondocliè  mi  venne 
ciascun  d'essi  in  memoria.  E non  prenda 
ammirazione  il  lettore  se  vo  raccogliendo 
per  dedicarti  ragionamenti  che  furon  tenuti 
da  te  slesso,  perchè  ancorché  l'imparar  no- 
stro non  sia  un  ricordarsi,  pure  è vero  che 
alcune  fiate  l' imparare  e il  ricordarsi  si 
icoutrarooo  insieme  nel  medesimo  soggetto. 


Quali  sono  le  domande  e i molti  che  vorria 
Senofonte  gli  fotser  detti  a tavola. 

Avendoadunqueaciascunlihro  assegna  te 
dicci  Dispute , la  prima  di  questo  secondo 
libro  sara  una  che  ci  propose  in  certo  mo- 
do il  socratico  Senotonte , quando  disse 
che  Gobria  cenando  con  Ciro  (2)  lodò 
grandemente  i costumi  de'  Persiani  in  que- 
sto principalmente,  che  tacevano  uno  all'al- 
tro domande , ed  usavano  motti  ricevuti 
molto  a grado  , c più  volentieri  che  se  non 
gli  avessero  uditi.  Perchè  se  vero  è che  al- 
cuni nel  lodar  noi,  ben  sovente  dispiacciono 

(t)  Leggi:  Filippo  nella  rasa,  •>  nel  banchetto 
di  Callia.  Il  lesto  dice  t*  K*XM.  $iXi«-<r-of  5 [iM 
il  Rriske  vuol  che  si  legga  Vv  KaXX).,  come  si 
trova  io  alenili  lesti , ed  il  WyUernimeh  non  di- 
fende la  lezione  mimine  se  non  affermando  che 
ss  ste  tiene,  in  lungo  di  'tv.  (A.). 

(il)  Ciroped. , I,  v. 


ad  altri,  come  non  saria  altamente  da  com 
ntendarsi  la  gentil  grazia  od  accortezza  di 
coloro  die  coi  lor  motti  da  ridere,  porgono 
a’ motteggiati  piacere  c contento  ? Avendoci 
adunque  Sopatro  ricevuti  un  giorno  in  casa 
sua,  disse  : Volentieri  saprei  qual  eran  que- 
ste domande,  e quale  è la  loro  impronta  ; 
perchè  non  è picciola  parte  di  piacevolezza 
nel  conversare  il  saper  destramente  osserva- 
re la  convenienza  in  tali  domande  c facezie. 
Anzi  è grande  ( risposi  io  );  ma  considera 
se  lo  stesso  Senofonte  per  sorte , cosi  nel 
convito  di  Socrate,  come  in  quelli  de’  Per- 
siani , ci  additasse  questa  cotal  maniera  , c 
se  vi  par  ben  fitto  d'entrare  in  questi  di- 
scorsi. Primieramente  lui  semiira  gradita 
ed  agevole  la  domanda,  che  agevole  altresì 
e pronta  ha  la  risposta  ; e queste  son  quelle 
cose  di  cui  si  tiene  maggior  conoscenza. 
Perché  se  I'  uomo  è addo  mandato  di  quello 
che  non  sa  , ne  riceve  noia  , come  se  fosse 
richiesto  di  quello  che  non  può  pagare;  o 
facendo  risposte  a traverso  e mal  forme,  si 
conturba,  e si  mette  in  rischio  di  fallire.  Là 
dove  se  la  risposta  è non  solamente  agevole, 
ma  da  vantaggio  acuta  , tanto  più  viene 
gradita  al  rispondente.  Acuta  e sottile  sarà 
qualora  mostrano  di  sapere  quello  che  noti 
sa  ordinariamente  il  popolo  , come  sono  le 
proposizioni  d'astrologia  e dialettica,  quali 
do  in  esse  ben  sono  i ragionatori  esercititi. 
Perchè  non  solamente  è vero  il  detto  d’Eu- 
ripidc,  die 

Ciascun  più  si  compiace , ove  più  vale; 

ma  ciascuno  altresì  parla  e ragiona  più  vo»^ 
lentieri  di  quello  che  meglio  intende  , e si 
rallegra  d'essere  addonund  ito  di  cosa , di 
cui  ha  piena  conoscenza , e che  non  vorria 
che  fosse  ignorata  c celata.  E questa  è la 
cagione  perchè  quel  li  che  fecero  lunghi  viag 
gì  e navigazioni  ascoltano  volentieri  quando 
son  domandati  di  terra  lontana  , di  mire 
straniero  , di  costumi  eleggi  barbaresche , 
c volentieri  le  raccontano  disegnando  i golfi 
e le  positure  de'  luoghi  veduti , stimando 
esser  questo  il  frutto  e il  conforto  de’  disagi 
patiti.  In  somma  accettiamo  di  buon  grado 
le  domande  di  tutto  quello  che  abbiamo 
per  costume  di  narrare  e raccontare  senza 
esserne  richiesti:  perchè  mostra  che  faccia* 
mo  piacere  con  somigliante  narrazione  ai 
compagni,  dal  noia  re  i quali  con  fatica  in 
altro  tempo  ci  possiamo  aslcnere.  E questa, 
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C quella  malattia  rhe  agevolmente  s’appiglia 
alla  gente  di  marina.  Ma  i più  modesti  e 
graziosi  desiderano  d'essere  domandati  di 
quello  che  vorrien  dire  , ma  si  ritengono 
per  vergogna  di  narrare  alla  presenza  d'altri 
l'opere  proprie  onorate,  e ben  avventurosa- 
mente menate  a fine.  Onde  adoprò  savia- 
mente Nestore  appresso  Omero,  il  quale 
conoscendo  il  deaio  di  gloria  ch'ebbe  Olisse, 
così  parla  : 

Dimmi,  Ulisse , degnissimo  di  lode , 

Come  prendeste  t»i  questi  cavalli? 

Perchè  l’uomo  ode  mal  volentieri  i lodatori 
di  se  stessi  e predicatori  di  lor  prodezze  , 
quando  non  c presente  alcuno  che  il  coman- 
di, sì  che  mostrino  di  parlare  forzati.  Di 
buona  voglia  adunque  ascoltano  le  domande 
delle  ambascerie,  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni , se  per  avventura  aran  fatto  in 
esse  opera  grande  ed  illustre.  Onde  gli  in- 
vidiosi e maligni  distornano  se  possono  tali 
ragionamenti , e non  danno  luogo  a simili 
narrazioni , nè  concedono  occasione  di  ma- 
neggiar suggetto  che  torni  in  onore  di  colui 
che  parla.  Un  altro  modo  ancora  ci  ha  di 
gratificarsi  i rispondenti,  domandardi  cose 
che  si  conosce  i nimici  e mal  coglienti  d essi 
sentire  malvolentieri  : come  disse  Ulisse  ad 
Alcinoo  (i). 

Coro  Signor , tu  mio'  ch’io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme. 
Acciocché  lagrimando  io  più  sospiri. 

E così  risponde  Edipo  al  coro  (a)  : 

È duro  ( amico  ) quando  l'uom  risveglia 
Il  dolor  che  dormìo  ben  lungo  tempo. 

Al  contrario  parlò  Euripide  : 

Oh!  come  è gran  diletto 
Dicordar  li  travagli  trapassati  ; 

Ma  non  a quelli  già  che  vanno  errando  , 
E corron  per  ancor  fortuna  incerta. 

Dcesi  adunque  aver  cura  di  non  far  do- 
mande di  novelle  dolorose , perchè  gli  no- 
li) l'ero mente  Ulisse  coti  parlò  ad  Alcinoo. 
;2)  Seno  invece  parole  del  coro  ad  Cdipo. 
IKaltw.) 


mini  s’attristano  quando  convien  dire  come 
fur  condennati,  come  seppcll  irono  figlinoti, 
e Come  ebbero  rea  fortuna  in  alcuni  traffichi 
per  terra  e per  mare.  E per  lo  contrario 
premlon  gioia  e piacere  qnando  sovente  son 
richiesti  di  dire,  come  ottennero  quel  che 
domandarono  al  popolo  con  pubblica  dice- 
ria, com’ebbero  grata  udienza  dal  principe, 
come  avendo  gli  altri  compagni  corsa  for- 
tuna, essi  soli  scamparono. Ed  essendo  d’av- 
viso che  gli  uditori  godano  di  tal  fatto, 
non  possono  saziarsi  di  raccontarlo  e ram- 
memorarlo. Prendono  parimente  diletto 
quando  son  domandati  degli  amici  più  etri, 
che  ben  avventurosamente  trattano  lor  bi- 
sogne, e ile  figliuoli , quando  s'avanzano 
nello  studio  delle  lettere,  o nel  tir  l'avvo- 
cato , o nella  grazia  del  principe.  Ben  si 
contentano  più  volentieri  d'esscr  richiesti 
di  dire  l'infamia  o il  danno  avvenutoa’ loro 
nimici  e malvoglienti,  che  convinsero,  e fi» 
condannare,  e prontamente  gli  palesano,  sì 


temono  di  raccontarli  senza  invito  per  non 
venire  in  concetto  di  maligno,  che  s'allegra 
del  male  altrui.  Ancora  sente  il  cacciatore 
gran  diletto  in  esser  domandato  de’ cani) 
agli  esercitatori  della  persona  il  sentir  do- 
manda dc’giitocbi  che  s’esercitano  col  cor- 
po nudo;  al  ramante,  quandilom  gli  ragio- 
na di  belle  donne.  Il  superstiziosoe  religie*) 
racconta  con  piacere  i sogni , c sentirà  di- 
letto in  esser  domandato  di  quanto  è suc- 
ceduto felicemente  per  aver  bene  osservati 
gli  auguri,  i sacrifici,  e il  favore  degli  Iddìi. 
A’  vecchi  ancorché  la  narrazione  che  s’ ha 
fra  mano  non  sia  a proposito,  si  fi  grandis- 
simo piacere  in  domandare  di  chicchessia, 
e volentieri  sentono  stuzzicarsi  e sol  leticar- 
si, come  appresso  ad  Omero, 

Ma  tu,  deh  ! narra  il  vero,  o veglio  accorto, 
Nestor  di  Neleo  figlio , in  qual  maniera 
Morisse  il  re  de'  regi  Agamennone . 

E in  qual  parte  aliar  fosse  Menelao. 

Che  forse  Menelao  non  era  alloca 
fn  Argo  tra  gli  A chini , ma  lontano 
Altrove  errando  andava , onde  ardimento 
L'empio  pigliando  il  sommo  rege  uccise  ; 

domanda  mio  insieme  di  più  cose,  e dando 
materia  di  molto  parlare , non  come  tanno 
alcuni  che  ristrignendo  le  persone  a non 
rispondere  se  non  il  necessario,  in  tal  «u 
nicra  discacciano  le  risposte, e quello  tolgo"0 
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a’  vecchi , ove  pigliano  più  di  piacere.  In 
somma  quegli  che  amati  meglio  di  por- 
tare altrui  diletto  che  noia  , profferiscono 
domande,  che  voglion  risposte  tali,  che  più 
vengono  accompagnate  da  laude  che  da 
biasimo,  più  da  benevolenza  e grazia,  che 
da  odio  c malevoglienaa  digli  ascoltanti.  E 
questo  è quanto  pare»  me  doversi  osservare 
nelle  domande.  Ma  quanto  al  motteggiare, 
e quanto  agli  arguti  tratti  da  far  ridere , 
colui  che  non  sa  destramente  e con  artifizio 
usarli  a tempo,  per  mio  arriso,  se  n’astenga 
del  tutto,  l'ercnè  sì  come  quelli  che  cam- 
minano per  luogo  sdrucciolante , per  poco 
che  sten  tocchi  nel  correre  caggiono  e si 
rovesciano  in  terra,  cosi  siamo  noi  in  peri- 
colo , quando  beviamo  a tavola,  di  non 
cadere  nell'ira  per  ogni  occasione  di  parola 
non  detta  interamente  a proposito',  c ben 
sovente  restiamo  più  commossi  per  i velati 
motti,  che  non  facciamo  per  l'aperte  ingiu- 
rie. Perchè  reggiamo  versarsi  spesso  le  pa- 
role ingiuriose  inconsideratamente  con  ira 
impetuosa  e sdegno  subitano,  laddove  cre- 
diamo d'altra  parte  gittarsi  il  motto  da  vo- 
lontà anticipata  d'oltraggiare,  e da  mali- 
gnità volontaria  senza  necessità.  In  somma 
più  punge  e morde  colui  che  parla  pensa- 
tamente , con  acutezza , che  l'altro  il  quale 
cianciando  vaneggi.  Perchè  il  motto  ha 
sempre  la  puntura,  ed  è come  un  ingiuria 
orti  tiziosa  pensata  avanti  di  lunga  mano. 
Come  per  esempio  chi  appella  un  altro  piz- 
zicagnolo , o venditor  ai  salumi , di  latto 
l'ingiuria.  Ma  colui  che  dice  : Sovvieumi 
che  tu  avesti  già  per  oostunte  di  intignerà 
con  la  mano , copertamente  motteggia  il 
compagno.  Come  Cicerone , il  quale  ad  Ot- 
tavio creduto  da  molti  africano  , che  si 
scusava  col  dire  di  non  sentir  sue  parole , 
cosi  rispose  : Tu  hai  pur  l'orecchio  fora- 
to (i)j  e Melanxio  motteggiato  da  uno 
strione  comico  disse  : Tu  mi  rendi  quella 
mercede  che  non  mi  si  doveva.  Maggior- 
mente adunque  pungono  i molti , i quali 
son  fatti  appunto  oome  i dardi  uncinati , 
che  più  lungo  tempo  rimangono  dentro  alla 
piaga  ; così  questi  arguti  tratti  più  attrista- 
no i motteggiati , ed  essi  mossi  da  lingua 
ingegnosa  dilettano  da  vantaggio  gli  udito- 
li) Il  forarsi  le  orecchie  era  usanza  di  molte 
barbare  nazioni;  onde  tanto  era  il  dire  aure* 
babel  perforala s o barbami  eli.  Di  questo  motto 
fa  me.nziuoc  Fiutano  anche  nella  vita  di  Cice- 
rone. (A.) 


lacere.  In  ri , i quali  addolciti  in  sentir  quell’arguzia 
n di  por-  prestano  più  di  fede  al  biasimo  in  quelle 
(feriscono  parole  contenuto.  Perché  in  verità  il  motto 
i,  che  più  e tratto  arguto,  al  parere  di  Tenfrasto,  al- 
; che  da  tro  non  è che  un  coperto  c figurato  rimpro- 
azia,che  ventre  i folli  altrui;  talché  l'uditore  ag- 
oltanti.  E giunge  da  tè  stesso  per  confettura  il  rima- 
osscrvare  ncnte  che  manca  a dirsi . come  uomo  che 
tteggiare,  ben  lo  sa,  e lo  crede.  Perchè  colui  che  ride 
r ridere , e gioisce  intendendo , che  Teocrito  (a)  do- 
li artifizio  mandato  da  un  ruhator  di  cappe , se  egli 
n’astenga  andava  di  notte  a cenare  fuor  di  casa  , ri- 
che cani-  spose  che  sì  , ma  rimaneva  anoora  a dor- 
per  poco  mire;  costui,  dico,  mostra  di  confermar 
iono  e si  quel  peccato  che  un  altro  ha  per  sospetto  ; 
li  in  peri-  talché  il  motteggiatore  che  non  Ita  grazia 
, di  non  riempie  gli  ascoltanti  di  malignità  col  farli 
di  parola  allegrare  del  male  altrui,  eco)  farseli  cotti- 
lo;  c ben  pagni  in  oltraggiare  a sproposito.  E questo 
er  i velati  era  uno  fra’ molti  buoni  costumi,  che  già 
rte  ingiù-  s’apprendeva  nella  noliile  città  di  Sparta  , 
sso  le  pa-  di  motteggiare  senza  dispiacere,  e di  soffri- 
e con  ira  re  i motti  senza  sdegnarsi.  E se  per  avven- 
Idove  ere-  tura  alcuno  v'aveva  che  non  soffrisse  tal 
Ito  da  vo-  puntura,  il  motteggiatore  incontanente  fcr- 
da  mali-  mava  la  parola.  Come  adunque  non  sarà 
n somma  egli  malagevole  di  trovare  un  motto  che 
ria  pensa-  piaccia  al  motteggiato,  poiché  il  trovarne 

0 il  quale  alcuno  che  noti  dispiaccia , non  è opera  da 
motto  ha  qualunque  persona  , dotata  eziandio  di  vi- 

1 ingiuria  vacità  e destrezza  1 Non  pertanto  a me  pare 
ga  inano.  da  dire  nel  primo  luogo,  che  sì  come  i motti 
altro  piz-  dispiacciono  alle  persone  soggette  al  vizio 

di  latto  notato,  cosi  più  dilettano,  e maggior  grazia 
ovvienmi  apportano  a quelli  che  ne  sono  lontanissimi: 
intignerà  come  Senofonte  (3) , il  quale , con  molta 
tteggia  il  grazia  motteggiando , disse  d'uno  che  era 
ile  ad  Ot-  molto  laido  e peloso  : Ch'egli  era  l'amore 
, che  si  di  Sambaula.  E sovvengati  del  nostro  Lu- 
e parole  , ciò  Quinto , che  dicendo  in  certa  sua  «ta- 
llio fora-  lattia  d'aver  le  mani  fredde,  ebbe  tal  ri- 
> da  uno  sposta  da  Aufidio  Modesto  : Tu  pur  le  ir- 
idi quella  portasti  calde  dal  governo  della  provincia. 
Maggior-  Questo  tratto  lo  fe’  ridere,  e dieglì  piacere, 
, i quali  perchè  era  uomo  di  gran  bontà  : ma  al 
uncinati , Proconsolo  rimproverò  i molti  furti , e fu 
entro  alla  ingiuria  ben  mordente  (4).  Onde  Socrate 
ì attrista-  per  giuoco  motteggiando  invitò  Critobulo 
la  lingua  bellissimo  giovane  a contender  seco  a prora 
gli  udito- 
li; Teocrito  di  Càio , storico,  e contemporaneo 
I di  molle  di  Aristotile,  di  Teopompo  e del  re  Antigono. (R.) 
dire  aurea  t3j  drop.,  u,  II. 

lesto  motto  [V  11  testo  dice:  Ma  ad  un  Proconsolo  ladro 
a di  Lice-  sarebbe  stato  un  rimprovero  ed  un'ingiuria. 
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della  Idi  i zza  del  corpo  (i).  E Alcibiade 
d'altra  parte  tratteggiò  con  Socrate,  quando 
gli  disse  ch’avca  gelosia  del  beilo  Agatone. 

I re  medesimi  alcune  iiatc  prendono  piace- 
re , quando  alcuno  parla  con  essi , come  se 
fosser  poveri  cd  in  privata  fortuna  , come 
rispose  un  bullóne  motteggiato  da  Filippo: 
Io  non  ti  do  le  spese.  Perchè  rimproveran- 
do imperfezioni,  die  veramente  non  hanno, 
mostrano  obliquamente  le  virtù  che  in  essi 
si  ritrovano.  Ben  fa  di  mestieri  clic  palese- 
mente e stabilmente  abbiano  quel  bene  sen- 
za dubitanza  ; perchè  altrimenti  tutto  ciò 
che  si  divia  in  contrario  li  renderebbe  so- 
spetti. Colui  che  dice  al  ricchissimo  di  vo 
Icr  condurgli  prestatori;  al  sobrio  bevitor 
d'acqua,  ch'egli  si  inebria;  oche  appella 

10  spendi  torc,  il  magnanimo,  illiberale, 
tenace  ed  avaro;  o che  minaccia  un  eccel- 
lente avvocato  in  palazzo,  c di  grande  au- 
torità nel  governo,  di  volerlo  fin*  condan- 
nare, costui,  dico,  porgerà  occasione  di  ri- 
dere, cd  allegrarsi  a chi  l’ascolta.  E tale  fu 

11  costume  di  Ciro,  il  quale  si  rendeva  pia- 
cevole e grato  a’ suoi  fomigliari  con  questa 
cortese  maniera  d’invitarli  a contender  seco 
a prova  in  quegli  esercizi , ne’ quali  si  co- 
nosceva inferiore  ad  essi.  E sonando  un  ; 
giorno  Ismcnia  la  tibia  nd  celebrarsi  il  sa- 
crifizio , colui  che  Cavea  condotto , come 
vide  i segni  e propostici  ddla  vittima  non 
esser  favorevoli,  gli  tolse  di  mano  la  tibia, 
e cominciò  egli  a sonare,  ma  fe’  rider  tutti, 

i quali  incominciando  a riprenderlo,  egli 
disse  non  importa  il  ben  sonare,  conviene 
sonare,  come  è a .grado  degli  Iddìi.  Allora 
rispose  Ismenia  : Il  fatto  è in  contrario  di 
quello  che  pensi.  Quand'io  sonai,  gli  Iddìi 
ebbero  si  gran  piacere,  che  indugiarono  ad 
accettare  il  sacrifizio;  ma  quando  ti  mettesti 
a bocca  la  tibia,  essi  affrettando  di  liberarsi 
dal  tedio,  ben  tosto  l’accettarono.  Inoltre 
quelli  che  appellano  le  cose  manifestamente 
buone  con  nomi  ingiuriosi,  più  s acquistano 
la  grazia  degli  ascoltanti,  quando  vidi  (atto 
acconciamente  , clic  non  fanno  gli  aperti 
lodatori.  Perchè  ancora  più  duramente 
mordono  qudti,  che  ingiuriano  con  nomi 
belli  ed  onorati;  come  quelli  che  appellano 
gli  uomini  malvagi,  Aristidi,  e i codardi 
Achilli , come  Edipo  appresso  Sofode , 

Creonte  il  di  costei  fedele  amico. 

(!)  Senof.,  Corinto,  c.  o. 


Mostra  ancora  che  abbiamo  un'altra  spezie 
opposta  a questa  ironia,  c lode  simulata,  la 
quale  usò  Socrate  quando  la  virtù  d’Ànti- 
stenc  in  fare  amicizie  , cd  unire  gli  animi 
degli  uomini  con  nodo  di  benevolenza,  no- 
minò Ruffiane* itno.  Congiunzione,  c (/in- 
durimento. E perchè  il  filosofo  Cratere  era 
ben  veduto  e ricevuto  con  onorata  acco- 
glienza in  ogni  casa,  fu  anticamente  nomi- 
nato Apriporta  .Piacerà  parimente  il  motti, 
quando  sarà  gittato  in  forma  di  querela  e 
doglienza,  che  par  clic  mostri  certa  grati- 
tudine , come  disse  Diogene  ad  Antistene 
suo  precettore  : Costui  m'Iia  condotto  a ve- 
stirmi di  stracci,  m’ha  forzato  ad  andar 
mendicando , c mi  discacciò  di  casa  mia. 
Non  aria  avuto  si  buona  grazia  , se  avesse 
detto  : Costui  m'ha  fatto  savio , contento  e 
felice.  E lo  spartano  facendo  sembiante  di 
accusare  il  maestro  di  scuola  , clie  arca 
usate  |**l  liagno  legne  die  non  facevan  fu- 
mo, cosi  disse  : Per  opera  di  costui  noi  non 
piangeremo.  E coinè  chi  nominò  colui,  che 
ogni  giorno  lo  menava  a mangiar  seco  : 0 
tiranno , e ruhator  d'uomini , per  cui  già 
son  tant’anni  non  ho  potuto  vedere  la  mia 
tavola  l E come  alcuno  clic  dicesse  d’essere 
stato  ingannato  dal  re,  perchè  lo  privò  del 
riposo  c del  sonno,  avendol  di  povero  fatto 
ricco.  E se  alcuno  altro  avendo  ricolto  buon 
vino  accusasse  gli  Iddìi  Cabciri  d Escliilo, 
perchè  fe’  mancare  in  casa  l'aceto,  come  essi 
stessi  gli  avevano  per  giuoco  minacciato!?)* 
Questa  maniera  di  tratteggiare  con  lodi 
coperte  e simulate  più  punge  il  cuore  degli 
ascoltanti,  pcrcliè  hanno  grazia  più  acuta, 
talché  i lodati  non  si  oppongono,  nè  restano 
malcontenti.  Ben  conviene  die  chi  desidera 
usare  gentilmente  questi  motti , conosca  e 
sappia  disccrnere  la  differenza  ch’è  fra  il 
vizio  dell’anima  e fra  la  professione  della 
vita  : per  esempio,  come  sien  differenti  l’a- 
varizia e fosti  nazione  dal  desiderio  delie 
lettere  e della  caccia  , perchè  l’uomo  mot- 
teggiato nd  vizio  forte  si  sdegna  ; ma  nella 
prolèssione  volentieri  si  lascia  tassi» re  con 
acuto  tratto.  Graziosamente  adunque  fe 
Demostene  mitileneo,  il  quale  picchiando 
alla  porta  per  visitare  un  suo  amico  amato- 
re di  musica  e sonatore  di  celerà,  e sentito 
di  dentro , cd  invitato  a entrare , disse  ; Se 

(2)  Avvi  qui  senza  dubbio  qualche  storpio  nel 
lesto  che  mal  può  correggersi,  per  esseri  per- 
duta la  tragedia  di  EschiJo  dòude  e tolto  il  ver- 
so citato. 
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vuoi  rh' io  entri  appicca  prima  la  reterà. 
C.iìi  non  e1>l)c  grazia  il  tratto  d'un  vii  huf- 
t'one  di  Lisimaco , il  quale , avendogli  il  re 
fatto  glttar  fra'  panni  per  i scherzo  uno  scor- 
pione contraffatto  di  legno , che  tutto  lo 
commosse  c fé’  saltare  per  paura,  ed  accor- 
tosi della  beffi»  , disse  0 re , ancor  io  ti 
voglio  far  paura  : donami  un  talento.  Al- 
trettanto vuoisi  aver  di  riguardo  ne’ difetti 
del  corpo,  ed  avvisare  le  molte  differente 
che  sono  fra  essi  ; come  per  esempio  ì mot- 
teggiati per  avere  il  naso  aquilino  o rica- 
gnato  se  nc  ridono  ; come  l'amico  di  Cas- 
sandra non  » sdegnò  in  sentir  dirsi  da 
Tcofrasto  : Io  mi  maraviglio  che  gli  occhi 
tuoi  non  cantino  per  gioia,  poiché  il  naso 
cede  ad  essi.  E Gira  comandò  ad  uno  di 
naso  aquilino  clic  pigliasse  moglie  con  naso 
schiacciato,  perdiè  in  questo  modo  sarieno 
ben  pareggiati.  Ma  i motteggiati  perchè 
vira  dal  naso  o dalla  bocca  un  tristo  odore, 
forse  rimangono  offesi , e per  lo  contrario 
soBrono  pazientemente  d esser  chiamati  cal- 
vi, cicchi  non  già.  Perché  Antigono,  ancor- 
ché pai  lasse  da  sé  medesimo  per  giuoco  del 
suo  occhio  cavato,  e dicesse  una  fiata  che 
gli  fu  presentato  uno  scritto  con  lettere 
grandi  : E‘  le  scorgerebbe  un  cieco,  nondi- 
meno fe’  morire  Teocrito  da  Chio  suo  pri- 
gioniero, perchè  avendogli  detto  alcuno  per 
confortarlo  : Se  tu  vieni  agli  occhi  del  re , 
e’ ti  salverà  la  vita;  egli  rispose:  Adunque 
è impossibile  salvar  mia  vita , poiché  il  re 
non  ha  che  un  occhio  (i).  E Leone  bizan- 
tino, rimproverandogli  Pasiade,  die  avesse 
gli  occhi  cisposi  rispose  : Tu  ini  rimproveri 
un  po’ di  male  che  ho  negli  occhi , e non 
vedi  il  tuo  figliuolo  portar  sopra  le  spalle 
la  vendetta  divina  ; perchè  questo  Pasiade 
a<ea  un  figliuol  gobbo.  Si  sdegnò  parimente 
Archippo,  un  sollevalor  di  popolo  in  Atene, 
perchè  Melanzio  lo  motteggiò  dell'csser 
gnblio , dicendo  di  lui , non  aver  tenuto 
dritto,  ma  piegato  il  governo  della  città. 
Altri  ci  ha  che  dolcemente  e moderata- 
mente pigliano  questi  motti,  crune  l amico 
d’ Antigono,  che  avendo  domandato  in  dono 
un  talento,  e non  ottenutolo,  gli  ridomandò 
la  guardia  de’ soldati , che  gli  facesse  scor- 
ta ; acciò  ( disse  egli  ) facendo  io  sembiante 
per  locamminodi  portare  i denari  doman- 
dati in  ispalla,  io  non  sia  affrontato.  Or  vedi 
come  gli  uomini  si  portano  nelle  cose  cste- 

(t)  Questa  spiegazione  del  motto  non  è nel  testo. 


riori  per  la  disuguaglianza  de’  lor  pensieri; 
gli  uni  si  sdegnai»  d'ima  cosa,  e gli  altri  di 
un’altra.  Epaminonda  trovandosi  ad  un 
convito , co’  suoi  compagni  di  magistrato 
bevve  aceto;  e domandando  essi  se  il  faceva 
per  sanità  , disse  : Noi  so  , ma  ben  so  che 
molto  giova  a ricordarsi  della  vita  mia  do- 
mestira.  E però  fa  di  mestieri  il  conoscere  e 
considerare  le  nature  e costumi  di  ciascuno, 
a qualunque  intende  di  usar  giuochi  e motti 
senza  noia,  anzi  con  grazia  di  tutti  quelli  coi 
quali  conversa.  Gli  innamorati  ancora  son 
molto  vari  e diversi  quant’  altri.  Alcuni  si 
sdegnano  e attristano  per  i motti,  ed  altri  se 
ne  compiacciono:  ma  sopra  tutto  ben  si  sap- 
pia conoscere  il  tempo  : perchè  sì  come  il 
vento  in  principio  spegne  un  dcbol  fuoco, 
ma  quando  la  fiamma  è cresciuta  leaggiugne 
forza  e vigore  ; così  Amore  quando  nel  na- 
scere ancora  è coperto,  rimane  annoiato  ed 
offeso  da  quelli  che  lo  scuoprono.  Ma  qua- 
lora risplende,  e già  riluce  per  tutto,  riceve 
nutrimento  e ride,  quasi  acceso  da  vantag- 
gio per  gli  arguti  detti:  e congioia  maggiore 
ricevono  i motti  di  loro  amore  , allora  ch  e 
presente  la  persona  amata,  ma  non  già  d’al- 
tro ; e se  per  avventura  sono  innamorati 
delle  lor  proprie  mogli , e con  amor  gene- 
roso amano  giovanetti  virtuosi , allora  più 
che  mai  gioiscono  cd  esaltano  loro  stessi  per 
i moti  i di  sì  nobile  amore.  E però  Arccsilao, 
avendogli  alcuno  di  questi  amanti  nella  sua 
scuola  gittato  un  motto,  disse:  Questo  motto 
non  pare  che  tocchi  alcuno  di  nostra  com- 
pagnia. Rispose  l’altro:  Tu  pure  accenni  co- 
lui che  siede  colà,  additando  un  bel  giovane 
e virtuoso  che  sedeva  appresso.  Ancora  con- 
v iene  a vere  gran  rispetto  alle  persone  .avanti 
a cui  si  motteggia,  perché  i tratti,  che  usati 
fra  amici  e compagni  fanno  ridere , move- 
ranno per  avventura  a sdegno  , quando  sa- 
ranno detti  in  presenza  della  moglie , del 
padre , e del  precettore , se  già  non  fossero 
di  tal  vivezza  che  piacessero  a quelli  per  cui 
furono  pronunziati.  Come  se  alcuno  mot- 
teggiasse il  compagno  alla  presenza  del  fi- 
losofo perchè  va  scalzo , e studia  , e scrive 
tutta  la  notte  ; o vero  udendo  il  padre  l’ac- 
cusasse d’ avarizia  . e appresso  alla  moglie 
lo  notasse  come  odiatore  di  concubine , e 
come  di  lei  sola  schiavo  e servidore  : come 
Tigranc  motteggiato  da  Ciro  : Che  sarà  se 
tua  moglie  intende  che  porti  da  te  stesso 
tuoi  arnesi?  Ella  non  l’udirà  solamente 
( rispose  ),  ma  vedrallo  con  gli  occhipropri. 
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Ma  qua  mio  i motteggia  tori  tengono  in  cer- 
io modo  a parte  del  motto  che  dicono,  al- 
lora toccano  senza  dolore:  come  quando 
il  potere  motteggia  la  poterti  d’ un  altro, 
e l’ ignobile  l' ignubilità,  c l' amante  scher- 
nisce graziosamente  l'altro  amante,  perchè 
mostra  intenzione  di  non  solere  far  oltrag- 
gio , ma  di  tratteggiar  per  giuoco  colui  che 
ha  simile  mancanza  : altrimenti  inasprirebbe 
c pungerebbe  ben  forte.  Un  liberto  dell  im- 
pcradore , arrogante  per  sue  ricchezze  no- 
vellamente acquistate  , usò  un  giorno  im- 
portuna insolenza  in  uu  convito  con  certi 
filosofi,  e venne  tant’oltreche  domandò  per 
ischcrno:  Per  qual  cagione  di  fave  bianche 
e nere  infrante  si  fa  il  macon  tutto  egual- 
mente verde.  Uno  di  questi  filosofi  , il  cui 
nome  fu  A ridire  (i),  ridomandò  all'incon- 
tro : Perchè  gli  staffili,  o bianchi  o neri  che 
sieno  , fai-ciano  i lividori  tutti  rossi  -,  onde 
fe’ rizzarlo  picn  di  sdegno,  ed  andarsene. 
Amba  da  Tarso,  che  si  teneva  per  figliuolo 
d’ un  giardiniero  , avendo  motteggiato  al- 
cuno amico  del  governatore , e tassatolo 
come  ignobile,  soggiunse  poco  appresso:  E 
noi  ancora  nascemmo  del  medesimo  seme , 
e cosi  lo  fe’  ridere.  Gentilmente  ancora  un 
musion  fe’  ricreduta  l’ ignoranza  e la  curio- 
sità intempestiva  del  re  Filippo  di  Macedo- 
nia, il  quale  pensando  di  riprendere  il  mae- 
stro in  quello  che  apparteneva  alla  musica 
ed  alle  consonanze,  ebbe  tal  risposta  : Non 
piaccia  a Dio  che  tu  venga  a tal  miseria , o 
Signore  , che  tu  intenda  questo  meglio  di 
me:  p-rchè  facendo  sembiante  di  motteggiar 
sè  stesso , fe’  veduto  al  re  l'error  suo  senza 
offenderlo.  E però  alcuni  comici  sono  d’av- 
viso di  levar  l’ amarume  de’  tratti  arguti 
col  motteggiare  sè  stessi,  come  fa  Aristofa- 
ne dell'  ossei-  calvo;  e Cretino  dell’ amar 
troppo  il  bere  nella  sua  commedia  intitolata 
Pitine.  Non  minor  cura  sia  la  nostra,  e ben 
zi  osservi  che  il  motto  sia  detto  improvvi- 
samente in  rispondendo  a qualche  domanda 
e giuoco , e non  tirato  da  lungi,  come  con- 
cetto studiato  e pensato  avanti.  Perchè  sic- 
come l’uomo  porta  più  agevolmente  gli  sde- 
gni e le  contese  nate  ne’ conviti  stessi  ; ma 
se  sopravviene  alcuno  di  fuori,  che  oltraggi 
e conturbi  la  lieta  brigata  , tutti  inconta- 
nente lo  dichiarano  per  nimico , e l' hanno 
io  odio,  cosi  trova  perdono  agevolmente  un 

(1;  Di  questo  Aridice  e di  Amili  da  Tarso  con- 
fessa il  Reiske  di  non  avere  contrita  alcuna. 


motto , un  parlar  libero  quando  ai  a avuto 
origineda  materia  presente,  e semplicemen- 
te , e senza  finzione  sarà  nata  di  subito  nel 
luogo.  Ma  se  il  detto  min  arà  clic  far  niente 
col  proposto  ragionamento,  ma  saravvi  ti- 
rato a viva  forza  , si  rassomiglierà  ad  ag- 
guato ed  oltraggio , come  fu  il  motto  die 
pittò  Timagene  centra  il  marito  di  donna 
che  spesso  vomitava , 

Tu  conducendo  in  leena  questa  .Hata 

Aon  hai  sotto  di  le  buoni  siriani. 

E la  domanda  proposta  al  filosofo  Atenndo- 
ro  : Se  l’ amore  , e carità  de'  padri  verso  i 
figliuoli  era  naturale  ; perchè  1 importunità 
e l’ esser  detti  senza  proposito  mastra  ma- 
levolenza c deliberazione  risoluta  di  villa- 
neggiare. E questi  son  quelli , che  , come 
disse  Platone  per  la  più  leggicr  cosa  del 
mondo , che  son  le  parole , pagano  la  più 
grave  pena  elle  sia.  Ma  quelli  che  ben  sanno 
osservare  il  luogo  o il  tempo  confermano  la 
testimonianza  di  Platone,  elle  il  motteggiare 
acconciamente  e con  grazia  è opera  d'uomo 
accorto  ed  avvisato. 

II. 

Perché  gii  uomini  mangiano  più  nell  autunno 

Noi  ci  trovammo  nella  città  d’  Eleusine 
dopo  la  celebrazione  de’ misteri,  quando 
, appunto  la  festa  era  nel  colmo , a cena  in 
casa  di  Glaucia  oratore,  là  dove  avendo  gli 
altri  fornito  di  mangiare , Senocle  suo  fra- 
tello (a),  come  suo  costume,  pittò  un  motto 
verso  Lampria  mio  fratello  intorno  al  molto 
mangiare,  che  facciamo  per  l’ordinario  noi 
di  Beozia.  Allora  per  vendicar  mio  fratello 
ripresi  la  parola  centra  Senocle  seguace  di 
; Epicuro,  e dissi  : Tutti  gli  uomini  non  de- 
finiscono il  piacere  , come  fe  il  vostro  Epi- 
curo , eh’  egli  sia  privazione  di  dolore.  A 
Lampria  che  più  onora  la  loggia  de’  Peri- 
patetici  , e la  scuola  del  Liceo , che  non  fa 
i giardini  d’  Epicuro  , è forza  che  in  fatto 
confermi  la  testimonianza  d’  Aristotele , il 
uale  afferma  che  ciascuno  più  mangia  nel 
ne  dell'autunno, cl>e  in  altra  stagione  del- 
l’ anno,  e ne  adduce  la  ragione,  ma  non  mi 
sovviene.  Tanto  meglio  ( rispose  Glaucia), 

12)  Il  Wytlembach  legge:  SaonXtis  6 AsXpto, 
Senocle  Delfico. 
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perchè  quando  saremo  al  line  del  mangiare 
ci  sforzeremo  di  ritrovarla.  Levate  adunque 
le  tavole,  Glaucia  e Senocle  per  diverse  ra- 
gioni diversamente  ne  attribuirono  la  ra- 
gione alle  frutte.  Glaucia  in  prima  perchè 
le  frutte  smuovono  il  ventre,  e vuotandolo 
generan  sempre  novello  appetito  ; e Senocle 
•aggiunse  che  avendo  la  maggior  parte  dei 
frutti  maturi  grato  sapore  alla  bacca,  e del 
mordente,  invitano  lo  stomaco  a mangiare 
più  che  altra  vivanda  ed  altro  condimento: 
talché  gli  indisposti  che  hanno  per  lo  più 
l'appetito  snaturato,  ripigliano  il  gusto  con 
le  frutte.  E Lampria  aggiunse  che  il  calor 
naturale,  proprio  strumento  di  nostra  nu- 
trizione nella  state  si  dissipa,  e fèssi  più  fie- 
vole e languido,  e per  lo  contrario  soprav- 
venendo in  fine  dell’ autunno  si  riunisce  e 
rinforza  , tirandosi  in  dentro  per  raffred- 
damento dell'aere,  che  rassoda  il  corpo  Ed 
io  per  non  parere  di  non  voler  contribuire 
qualche  parte  del  mio  a questo  ragionamen- 
to dissi , che  nella  stagione  della  state  noi 
abbiamo  più  sete,  ed  usiamo  maggior  copra 
d'umido  per  cagione  del  calore  fervente. 
Ricercando  adunque  la  natura  il  contrario 
( coni’  è suo  costume  ) in  ogni  mutazione, 
induce  maggior  fame  nell'autunno,  e rende 
al  temperamento  del  corpo  altrettanto  di 
nutrimento  secco , quanto  fu  l'umido  che 
pigliò  nella  state.  Non  pertanto  non  si  può 
già  negare  che  parte  di  questo  effetto  non 
dipenda  da’  cibi  che  son  fatti  di  frutti  no- 
velli e freschi,  e non  solo  da'  legumi  disfatti 
e ridotti  in  materia  liquida  , e dalle  civaie, 
ma  altresì  dal  pane  , dal  grano  ed  animali, 
che  si  nutrirono  di  questi  semi  (lei l’ anno 
presente  . i quali  hanno  sapor  diverso  dai 
frutti  dell’  anno  avanti , e più  provocano 
l' appetito  di  quelli  che  gli  usano  c man- 
giano. 

III. 

Se  nacque  prima  la  gallina , o l'uom 

Per  cagione  d'un  certo  sogno  lungo  tem- 
po in'  ustenni  dal  mangiar  uova  , volendo 
fare  sperienza  nell'uovo,  come  s’usa  di  fare 
in  un  cuore,  per  una  visione,  che  più  volte 
in  apparve  chiara  in  dormendo  (i).  Ben  feci 

(fi  L' oscurità  in  questo  luogo  non  è del  tra- 
duttore, nu  del  testo.  Oltre  agli  altri  storpi,  non 
sor  d'  accordo  i migliori  interpreti  se  debba  teg- 


credere  a’  compagni  in  casa  Sossio  Senecio- 
ne , che  d ricevè  a convito  , che  mi  si  gi- 
rassero pel  capo  le  superstizioni  d’ Orfeo  c 
di  Pitagora  , c non  volessi  mangiar  uova 
perchè  portassi  credenza  l'uovo  esser  prin- 
cipio della  generazione , come  già  dissero 
alcuni  del  cuore,  ed  altri  del  cervello.  Tal- 
ché Alessandro  epicureo  allegò  per  giuoco 
questi  versi , 

Coti  pecca  chi  mangia  delle  fave  , 

Come  colui  che  padre  e madre  uccise. 

Come  se  con  questo  vocabolo  egamos , che 
vuol  dir  fava,  avesscr  voluto  intender  uova 
percagionedella  portatura c gravidezza  che 
fu  detta  da'  Greci  eyesis , stimando  esser 
tutt'  uno  il  mangiar  uova  , e nutrirsi  d’ a- 
nimaltche  fanno  uova.  E se  per  rispondergli 
avessi  addotta  la  vera  cagione  di  tal  mio  pen- 
siero, sarebbe  apparita  più  senza  ragione,  e 
fuor  di  proposito , dicendo  ad  un  Epicureo 
che  ciò  era  per  un  sogno(a).  Però  non  volli 
oppormiad  Alessandro  che  motteggiava  me- 
co , perchè  era  persona  graziosa  , e tornito 
abbastanza  di  belle  lettere.  Ma  quindi  prese 
occasione  di  proporre  la  dubbia  disputa  del- 
P uovo  e della  gallina  , che  tanto  ha  trava- 
gliato i ricei-catori  delle  cagioni  naturali  ; 
cioè  quale  d’ essi  nacque  prima.  Allora  Sii- 
la , l’ amico  nostro,  si  ritirò  dicendo  , che 
con  questa  disputa,  in  guisa  di  picciola  be- 
va , noi  verremmo  a smuovere  la  grande  e 
pesante  macchina  della  generazione  del  inon- 
do. Ma  avendo  Alessandro  incominciato  a 
ridersene,  come  di  domanda  leggieri , Fir- 
mo mio  genero  così  parla:  Qui  mi  verrà  ad 
uopo  d'usa  re  gli  atomi  d’ Epicuro,  perchè 
se  fa  mestieri  di  supporre  piccioli  elementi 
per  principi  di  gran  cose , è verisimile  che 
l’uovo  nascesse  prima  della  gallina,  perchè 
come  n’  addita  il  senso , l’ uovo  è semplice, 
e la  gallina  è corpo  più  Tario  e composto. 
In  somma  il  principio  va  sempre  innanzi , 
e il  principio  è il  seme , e l' uovo  è ripieno 
di  seme,  e più  picciolo  che  non  è l'animale. 
E siccome  il  progresso  e l'avanzamento  è 

gersi  ivzspJi*,  oppure  <v  K*f»,  d’ onde  i iene  un 
significato  sommamente  diverso.  IleonrrUo  prin- 
cipale però  è questo  , che  Plutarco  astenendosi 
per  cagione  di  uu  sogno  dal  mangiar  uova , in- 
dusse ue’  compagni  il  sospetto  che  rio  facesse  per 
qualche  religiosa  superstizione-  A . 

(2;  Gli  Epicurei  non  ponevano  fede  alcuna,  nà 
nei  sogni , nè  in  altre  simili  cose,  fllut.) 
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un  mezzo  infra  la  buona  disposizione  c la 
virtù  , cosi  l’uovo  è un  progresso  della  na- 
tura camminante  dal  seme  allatti  male.  Inol- 
tre siccome  affermano  nell’  animale  prima 
formarsi  1* arterie  e le  vene,  così  vuol  ra- 
gione ebe  l'uovo  nascesse  avanti  all'animale 
perfetto  : come  contenente  nel  contenuto  ; 
che  farti  ancora  esse  fanno  da  prima  loro 
opere  sfigurate  e sformate  seguendo  il  detto 
di  Policleto  scultore,  clic  l’opera  allora  è 
più  difficile , quando  la  terra  , di  che  for- 
mano le  statue  è venuta  all’unghia.  Onde 
è vcrisimile  che  la  materia  pigra  cedendo 
ed  ubbidendo  alla  natura  , che  muove  da 
prima  lentamente  , ed  iufonna,  produca  mi 
pri nei  pio  masse  sforma  te  e i mieter  m i na  te  .co  - 
ine  sono  f uova,  le  quali  poi  rinformate  e di- 
stinte, venga  poscia  a figurarsi  laminale: co- 
me appunto  in  principio  nasce  il  bruco,  il 
quale  \ cncndo  a indù  rire,  per  secchezza  cre- 
pa, manda  fuori  e f.i  nascere  di  se  stesso  un 
altro  animale  alato  , che  si  chiama  farfalla. 
Nella  medesima  guisa  l'uovo  precede  come 
materia  prima  della  generazione  ; perchè  è 
forza  clic  in  ogni  mutazione  preceda  quello 
che  dee  cangiarsi.  Avvisa  come  i tarli  s’in- 
generino nel  legno,  i bachi  nel  tronco  degli 
alberi  per  corruzione  , o digestione  delfu1 
more , ove  non  è alcuno  che  negasse  che 
quest'umido  generante  non  preceda,  e non 
sia  per  ordine  di  natura  più  antico  dclfatu- 
malc  generato.  Perchè  la  materia  ( come 
disse  Platone  )è  in  luogo  di  madre  c nutrice 
alle  cose  generate,  e per  materia  intende 
tutto  quello  di  cui  è composto  il  corpo  ge- 
nerato. £ da  vantaggio  canterò  agli  inten- 
denti ( soggiunse  ridendo  ) il  sacrato  detto 
preso  da’  segreti  d’ Orfeo , che  non  solo  af- 
ferma l’uovo  esser  più  antico  della  gallina  , 
ma  di  più  raccogliendo  in  uno,  gli  dona 
ancora  l’anzianità  della  generazione  del- 
1’  Universo,  e delle  cose  in  esso  contenute. 
Ma  il  restante  rimanga  sotto  silenzio  ( come 
disse  Erodoto  ) , perchè  sono  troppo  alti  e 
misteriosi  segreti.  Dico  solamente  che  con- 
tenendo il  mondo  tante  e tante  spezie  d'ani- 
mali , non  è pure  una  sola  , la  quale  ( per 
cosi  dire  ) non  riconosca  la  sua  generazione 
d.dl’uovo:  produce  uccelli,  e pesci,  cd  ani- 
mali infiniti,  coinè  le  lucertole,  quegli  altri 
che  vivono  in  acqua,  e talora  in  terra,  come 
i coccodrilli  ; di  duo  piè  la  gallina  , senza 
piè  la  serpe,  di  molti  piè  il  bruco.  Onde  non 
senza  ragione  Io  consacrarono  nelle  sante  ci- 
rimonie di  Bacco,  come  rappreseti  laute  fau- 


tore della  natura,  die  tutto  in  sè  contiene. 
Come  Firmo  ebbe  cosi  discorso , Senecione 
rispose  che  l'ultima  comparazione  faceva 
contro  lui  una  prima  opposizione.  Non  t’ac- 
corgesti , o Firmo,  «l'avere  aperta  contro  te 
stesso  ( amie  si  dice  per  proverbio  ) la  porta 
del  mondo  1'  Perchè  il  mondo  fu  avanti  a 
tutte  f altre  cose,  siccome  perfettissimo  die 
egli  era  , e ragion  vuole  che  il  perfetto  na- 
turalmente preceda  ulfiinperfctto  : si  cxnne 
è prima  f intero  che  il  mancante , e prima 
il  tutto  cl*e  la  parte.  Perche  è fuori  di  tutta 
ragione  che  la  parte  sia  avanti  a quello  di 
cui  è parte.  E però  non  si  dice  giammai 
l’uomo  è del  seme , la  gallina  è dell'uovo  , 
ina  diciamo  f uovo  essere  della  gallina  , ed 
il  seme  dell’  uomo  , cune  cose  succedenti 
die  pigliarono  lor  nascimento  in  quelle  pri- 
me e perfette,  e poco  appresso  pagarono, 
come  debitrici  alla  natura  il  frutto  della 
generazione , perchè  sono  bisognose,  cd  ap- 
petiscono quello  che  è lor  proprio , e però 
hanno  grande  inclinazione  naturate  a pro- 
durre cose  simile  a quella,  onde  l'uron  pro- 
dotte. Ora  non  è alcuno  che  appetisca  quello 
che  non  è generato  , c non  lw  f essere  ; e 
v rtlesi  clic  f uova  h*nno  l'essenza  dalla 
composizione  e massa  diesi  forma  nel  corpo 
dell’  animale , e però  han  bisogno  de*  me- 
desimi strumenti  e vasi.  E quindi  è die  non 
si  trova  scritto , alcun  uovo  esser  nato  di 
terra,  ma  cantano  i poeti,  che  quel  di  Tin- 
daro  cadde  di  cielo  : là  dove  la  terra  ancor 
oggi  produce  animali  perfetti  ed  interi,  topi 
in  Egitto,  serpi,  c ranocchi,  c cica  le  in  molti 
luoghi;  ì quali  animali  nascono  d’altro  prin- 
cipio e potenza  venutadi  fuori.  In  Sicilia  per 
la  guerra  servile  si  sparse  gran  «xipia  di  san- 
gue, e dai  molti  corpi  insepolti  e putrefatti 
uscirono  infinita  quantità  di  vermini , che 
sparsi  per  f isola  in  tutte  parti  guastarono 
le  biade.  Questi  animali  adunque  nascono 
e ricevono  il  nutrimento  dalla  terra,  e nu- 
trendosi producono  escremento  atto  a ge- 
nerare, p:r  «gravarsi  del  quale  si  rivolgono 
a vicende  voi  diletto  , cd  accoppiandosi  ma- 
schio e femmina  , parte  fanno  uova  , come 
richiede  lor  natura,  c parte  generano  pic- 
cioli animali.  E quindi  si  fa  manifesto  che 
avendo  lor  primiera  generazione  ricevuta 
dalla  terra  , poi  in  altra  maniera  <x>ngiunr 
gendosi  l'un  <x>n  l’altro  partoriscono.  In 
somma  saria  come  se  tu  dicessi,  che  la  ma- 
trice fosse  stata  più  antica  della  donna  ; per- 
chè tale  relazione  ha  la  matrice  con  l' uovo 
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quale  ha  l’uovo  , col  pulcino  generato  ed 
uscito  di  lui.  Talché  colui  che  domanda 
come  nacquero  gli  uccelli  avanti  che  nasccs- 
ser  1*  uova  , è come  se  domandasse  come 
nacquero  gli  uomini  c le  donne,  avanti  che 
avesser  l'essere  le  membra  genitali  dell’uno 
e dell*  altro  sesso  , ancorché  quasi  tutte  le 
membra  e parti  nascessero  insieme  con  li 
loro  tutti;  ina  le  potente  poi  sopravvengono 
alle  parti,  e l’ operazioni  succedono  alle  po- 
tenze , e I*  opere  perfette  sono  seguaci  delle 
operazioni.  Ora  T opera  della  potenza  gene- 
rativa delle  parti  naturali  è il  seme  e l'uovo; 
talché  è forza  di  confessare  clic  sieno  dopo 
alla  generazione  de’  loro  tutti.  E considera 
che  siccome  non  può  farsi  digestione  di  nu- 
trimento avanti  che  l'animale  abbia  Tesser 
perfetto  *,  cosi  non  sia  possihilechc  sia  l’uovo 
e il  seme,  poiché  appariscon  fatti  per  via  di 
certe  digestioni  c alterazioni , e non  può 
Natura  del  ci  ho  dell'animale  fabbricar  l’e- 
scremento  prima  che  nasca  l'animale.  Non- 
dimeno il  seme  in  altro  modo  può  dirsi  prin- 
cipio , ma  l'uovo  non  ha  ragione  di  prin- 
cipio perchè  non  ha  un  essere  antecedente  , 
nè  ha  natura  di  tutto,  perchè  è imperfetto. 
Onde  viene  die  diciamo  l'animale  esser  nato 
senza  principio*,  anzi  ch’egli  ebbe  un  prin- 
cipio di  generazione  , che  fu  la  potenza  ge- 
nerativa , per  cui  la  materia  ebbe  il  comin- 
ciamento  di  sua  mutazione  infondendo  la 
potenza  certo  temperamento  e mistione  atta 
a generare:  per  cui  possiam  dire  che  l’uovo 
sia  una  sopra  ggenerazione, come  è il  sangue 
c il  latte  aell’animale  dopo  il  cibo  e la  d ige- 
stione.Già  non  si  vede  mai  uovo  generato  di 
fango  , perchè  ha  sua  generazione  e forma- 
zione dentro  al  corpo  dell'animale , e non 
altrove  ; là  dove  infiniti  animali  pigliaron 
nascimento  senza  seme  nel  loto.  Che  bisogna 
allegare  più  esempli  ? Fra  tante  e tante  an- 
guille che  si  pigliano  , non  se  ne  vide  pur 
una  che  avesse  seme  ed  uova.  Ansi  sgorga 
tutta  l’acqua  del  letto  del  fiume  , e té  vane 
affatto  il  fondo  della  belletta , e favvi  ritor- 
nare acqua  , vi  nascono  anguille.  Necessa- 
riamente adunque  quello  che  ha  bisogno 
d’ un  altro  per  essere,  sarà  dopo  in  genera- 
zione, e quello  dall*  altra  porte  clic  può  na- 
scere senza  un  altro , ara  anteriorità  di  na- 
scimento : e questa  è la  precedenza  , di  cui 
al  presente  ragioniamo.  C.bè  ancora  gli  uc- 
celli fabbricano  lor  nido  avanti  al  nascer 
dell’uova,  eie  donne  apprestano  fasci  avanti 
I al  parto , ma  non  dira»  perciò  che  il  nidio 


fosse  composto  avanti  alla  generazione  del- 
I*  uovo,  ed  apprestate  le  fasce  avanti  al  par- 
torire dell’uomo.  Perchè  la  terra  non  imita 
( come  disse  Platone  J la  donna,  ma  la  donna 
imita  la  terra  , e cosi  fa  ciascuna  dell’  altre 
femmine  in  tutte  le  spezie.  Ed  è verisiinile 
che  la  prinm  generazione  intera  e compiuta 
si  facesse  in  terra  per  virtù  e perfezione  del 
generante  , senza  aver  bisogno  di  tali  stru- 
menti , in  voglie  c vasi  . che  compiile  oggi 
la  natura  e fabbrica  nelle  femmine  gravide 
per  cagione  di  lor  fievolezza. 

IV. 

Se  la  lotta  è più  antica  degli  altri  giuochi 
e combattimenti. 

Noi  celebravamo  il  convito  per  la  vittoria 
acquistata  da  Sosicle  di  Corone  ne'  giuochi 
Piti! , quando  appressandosi  il  giorno  che 
dovean  combattere  nudi  i campioni , più  si 
ragionava  de* lottatori , clic  d’ alcuni  degli 
altri , perchè  ve  ne  avea  più  gran  numero, 
c de’  più  famosi  Essendovi  adunque  pre- 
senti Lisimaco  , uno  de*  procuratori  degli 
Amfittioni  (i) , disse  d’  avere  non  ha  guari 
sentito  un  grammatico , che  affermava  la 
lotta  esser  più  antica  di  tutti  gli  altri  com- 
battimenti, come  ne  rendeva  il  nome  aperta 
testimonianza  , essendo  la  lotta  appellata 
Pale  (a),  come  diremmo  noi  Antica.  Per- 
chè comunemente  le  cose  moderne  pigliano 
volentieri  i nomi  imposti  alle  cose  antiche, 
come  per  esempio  si  dice  accordarsi  la  tibia, 
che  veramente  non  ha  corde  , c nominano 
il  suono  d' essa  , die  si  fa  col  fiato  Tocca* 
mento,  pigliami-»  questi  termini  dalla  lira, 
che  si  suona  toccando.  Per  simile  maniera 
adunque  appellano  palestra  il  luogo , ove 
s’esercitano  gareggiando  nudi.  Ed  ancor- 
ché fosse  questi  anticamente  la  scuola  pro- 
pria della  fotta,  nondimeno  prestò  poi  il  no- 
me agli  altri  esercizi,  che  furono  trovati  do 
po.  Io  risposi  allora  ellequesta  testimonianza 
non  era  molto  forte  per  concludere,  perche 
palestra  ben  fu  detta  da  Pale , che  significa 

(lì  II  Kaltwasser  crede  che  h»  voce 
significhi  persone  incaricale  a consertar  la  quiete 
e Turdiuc  nei  pitici  giuochi.  Ilice  per  altro  che 
Pietro  Fabro  nel  suo  Agonistico!)  stima  clic  suino 
invece  i giudici, «i  cosi  detti  e/fooodirid  (Olimpi*. 

(2)  Nel  testo  la  cosa  c più  chiara  iisAndi»si  sem- 
pre le  parole  «’AXq  ( pnìestra  ) la  quale  presenta 
assai  bene  la  suà  radice  in  «jìXjuùs  y antico,  \\. 
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lotta,  non  perchè  fosse  più  antica  degli  altri 
contrasti, ma  perchè  sola  fra  essi  ha  bisogno 
di  Peliti,  di  conistras  e di  ceromatos,  cioè  di 
loto,di  polvereedi  certa  cera  stemperata  con 
olio,che  serre  per  render  le  membra  più  age- 
voli a scappare:  perchè  non  esercitano  nelle 
palestre  ne  il  corso , nè  la  schermaglia  delle 
pugna  , ma  la  lotta  e il  panerai. io , quando 
con  tutta  forra  oprano  mano  e piè,  eziandio 
rotolandosi  per  terra  , avvegnaché  sia  più 
ckiato  che  questo  esercito  del  pnerazio  è 
una  jnischianza  della  lotta  e della  pugna. 
Altrimenti  come  potria  stare  ( diss'  io  ) che 
la  lotta,  che  è il  più  artifizioso  ed  ingegnoso 
combattimento  che  sia , fosse  ancora  insie- 
me la  più  antica  ? Perchè  l'uso  mette  prima 
il  più  semplice  e senz’arte,  che  si  compie 
con  più  di  forza  , che  di  regola.  Detto  che 
ebbi  questo , Sosiclc  soggiunse  : Tu  dici  il 
vero  in  questa  parte , e per  confermazione 
del  tuo  detto  piglio  il  nome , perchè  a me 
pare  che  pale  fosse  derivata  da  palatiti,  che 
significa  rovesciare  a terra  con  astuzia  ed 
inganno.  Seguitò  Filino  : E a me  si  mostra 
eli'  ella  fosse  derivata  da  paleste,  che  signi- 
fica la  palma,  la  qual  parte  della  mano  più 
che  altra  adoprano  i lottatori , siccome  al- 
tresì più  usano  la  mano  chiusa  gli  schermi- 
dori di  pugna  ; onde  fu  detto  questo  con- 
trasto ir oypt) , e quell'  altro  vili) , e perchè 
i poeti  usano  questa  voce  «adusai , che  in- 
ferisce impolverare  e impiastrar  di  polvere 
( il  che  è più  proprio  de’  lottatori  che  di 
nuli' altro  campione  ),  quindi  ancora  potrà 
dirsi  per  avventura  che  sia  derivato  il  vo- 
cabolo di  pie.  Ma  considera  di  più  (sog- 
giunse ) che  costume  è de’  corridori  di  la- 
sciarsi addietro  pr  lungo  tratto , ed  allon- 
tanarsi da'  compgni  gareggianti:  ed  i giu- 
dici e soprastanti  de' giuochi  non  lasciano 
appiccarsi  gli  schermidori  con  le  pugna , 
ancorché  altro  non  mostrino  di  desiderare: 
fra  i lottatori  solamente  veggiamo  abbrac- 
ciarsi c stringersi  insieme,  c la  maggior 
prte  di  loro  esercizio  è fondata  sopra  le 
prese  vere  o finte,  sopra  gli  intrecciaiuenti, 
conflitti  e contrasti,  e raccolgono  e s' incro- 
cicchiano le  membra.  Talché  può  esser  ben 
chiaro  che  la  lotta  fosse  nominata  pale  prin- 
ci palmento  da  pelas,  che  vuoi  dircappresso, 
perchè  i lottatori  si  stanno  sempre  l’uno 
appresso  1’  altro. 


V. 

Perchè  Omero  rumina  tempre  nel  primo  luogo 
fra  i combattimenti  le  pugna,  poi  la  lolla, 
in  ultimo  il  corto. 

Appresso  che  furon  dette  queste  prole  » 
e fui  on  lodate  le  ragioni  di  Filino,  Lisimaco 
così  ricominciò  a parlare:  E quale  adunque 
ptrà  dirsi  elle  preceda  fra  questi  comliat- 
ti menti i’  Forse  il  corso,  comesi  osserva  nei 
giuochi  Olimpici  ? Perchè  qui  ne’  nostri 
giuochi  Pitici  qualunque  volta  si  gareggia 
a prova  , sono  introdotti  con  quest'  ordine 
i gareggianti.  Primi  vengono  in  campo  i 
giovanetti  lottatori , di  pi  gli  uomini  lot- 
tatori , e la  medesima  regola  s' osserva  ap- 
presso a questi  negli  schermidori  di  pigna, 
e simile  nc'  Pancraziasti , che  combattono 
di  tutta  forza  con  mano,  c con  piè  volto- 
landosi per  terra.  Ma  quivi  quando  i gio- 
vanetti terminarono  lor  contrasti , s’ intro- 
ducono gli  uomini  d’ età  prfètta.  Ma  con- 
sidera ( disse)  se  Omero  Ila  voluto  piuttosto 
mostrarci  l' ordine  de'  suoi  tempi  ; perchè 
sempre  appresso  di  lui  la  contesa  delie  pugna 
precede,  segue  appresso  la  lotta , e l'ultimo 
luogo , fra  i combattimenti  che  s' esercita- 
vano col  corpo  nudo,  sempre  fu  assegnato 
al  corso.  Maravigliando  Orate  di  Tessaglia 
alzò  la  voce  dicendo  : O Dio , quante  son 
quelle  cose  che  non  sappiamo  ! Se  hai  pronti 
alcuni  veni  che  fanno  a questo  proposito, 
non  ti  pia  grave  di  ridurceli  a memoria. 
Rispose  Timone  : Non  è alcuno,  a cui  non 
sia  negli  orecchi  rimasto  il  suono  di  quei 
versi , che  mostrano  nella  pomp  funerale, 
celebrata  in  onor  di  Patroclo,  essersi  osser- 
vato quest'ordine  ne' giuochi.  E mantenendo 
sempre  Omero  questa  regola,  introduce 
Achille  dire  a Nestore  : 

Simil  pregio  giammai  rum  damerei 
A le , Nestor , che  già  maturo  d' anni , 
Non  più  combatlerctti  con  le  pugna, 

Non  più  giunco  di  lotta  , o t nettare  , 

Non  più  il  corso  ti  piace  o ti  diletta  (i). 

Poi  fa  rispondere  al  buon  vecchio  con  lun- 
go traino  di  prole , secondo  il  costume  dei 
vecchi  : 

Pur  cinsi  con  le  pugna  Clitomede , 

(1)  II.  , mn  , 620 , 634. 
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D'  Enope  figlio , e il  caloroso  Aneto 
Da  Pleuronc  atterrai  lottando  seco , 

Ed  lficlo  nel  corso  superai. 

E in  altro  luogo  introduce  Ulisse  invitare  i 
Feaci 

Yoglpan  col  pugno  chiuso , o con  la  lotta 
Pur  gareggiare , o col  veloce  corto. 

e poi  fa  clic  Alcinoo  gli  risponda  , 

Eccellenti  a giuocar  col  pugno  chiuso 
Aon  mollo  siamo  , o nella  lotta  sperli , 
Ma  ben  veloci  tiam  co' piedi  al  corto 

come  quelli  elle  non  a caso  usò  or  quest’or- 
dine , ed  or  qucll’altro , come  gli  venne  in 
memoria  , ma  seguitò  l’usanza  , e quel  che 
allora  si  faceva  secondo  la  legge;  e cosi  scrisse 
perchè  volle  mantenere  l'ordine  antico.  Ap- 
presso che  mio  fratello  ebbe  parlato , sog- 
giunsi che  per  mio  avviso  egli  area  per  lo 
più  ben  detto  ; ma  non  lodai  la  cagione  di 
quest’ordine,  e pareva  ad  alcuni  degli  altri 
poco  verisimile  , elle  la  schermaglia  delle 
pugna  c della  lotta  venissero  in  contesa  di 
precedenza  col  corso  ; onde  mi  pregarono 
a ricercarne  la  cagione  da  più  alto  principio. 
Perchè  io  dissi , ma  improvvisamente,  che 
a me  pareva  che  tutti  questi  giuochi  Tossito 
rappresentazione  di  guerra,  ed  esercizi  del- 
l’arte  militare.  Questo  esser  vero  si  coniet- 
tura  dal  costume  di  condurre  in  campo  un 
uomo  armato  di  tutt’  arme  in  fine  de’com- 
hattimcnti , per  testimonianza  chequestoè 
il  fine  , ove  riguardano  questi  eserciti  del 
corpo  e gare  ; e il  privilegio  che  si  dona  ai 
vincitori , quando  tornano  trionfanti  nella 
patria , di  far  rottura  ed  abbattere  parte 
della  muraglia , acciò  per  essa  entrino , ci 
rappresenta  che  non  ha  gran  bisogno  di 
mura  quella  città  , che  ha  cittadini  prodi 
nel  combattere,  e disposti  a riportar  vitto- 
ria. Ed  in  Lacedemone  quelli  che  una  Hata 
aveano  acquistato  il  pregio  di  vittoria  , e la 
corona  in  questi  giuochi , aveano  per  pri- 
vilegio nell’  ordinanza  schierata  a battaglia 
il  luogo  appresso  al  re.  E tra  gli  animali , 
il  cavallo  solamente  partecipa  della  corona 
di  questi  giuochi , perchè  solo  è atto  per 
natura,  ed  esercitato  per  disciplina  a com- 
battere e guerreggiare  in  compagnia  dd- 
l’ uomo.  Ora  se  ciò  fu  detto  con  verità , e 
con  proposito , consideriamo  ( diss’  io  ) che 


la  prim’ opera  dei  combattenti  è il  ferire 
l’avversario,  e lo  schermirsi  da  lui';  la  se- 
conda , fatto  che  fu  l'affronto,  e poi  che  si 
venne  alle  mani , è d' urtarsi  e rovesciarsi 
l’ un  l’altro,  che  fu  il  vantaggio  eh’  ebbero 
i nostri  addestrati  nella  lotta  nella  battaglia 
di  Leuttra  , quando  di  tutta  fona  abbatte- 
rono i Lacedemoni.  E però  Eschilo  parlan- 
do di  un  prode  guerriero  lo  nomina 

E fermo , e saldo  lottatore  armalo  ; 
e Sofocle  scrisse  in  un  luogo  de’  Troiani 

Amator  di  cavalli , e grandi  arcieri , 

E lottatur  col  ritonante  scudo. 

L’ opera  terza  si  è , che  fuggendo  i vinti , i 
vincitori  li  seguitino.  A buon  diritto  adun- 
que precede  il  giuoco  delle  pugna,  e succede 
nel  secondo  luogo  la  lotta  , ed  il  corso  nel- 
T ultimo  , perchè  la  schermaglia  delle  pu- 
gna è una  semhianra  del  ferire , e di  guar- 
dia , e la  lotta  ci  rappresenta  l’ affronto  e 
l’ urto  ; e col  corso  s' esercita  l'uomo  a fug- 
gire e cacciare. 

VI. 

Perchè  f abesso , il  pino , e simili  piante 
non  < innestano. 

Socia ro  ci  ricevette  a convito  nel  giardi- 
no bagnato  dal  fiume  Cefi» , ove  ci  mostrò 
alberi  per  via  d’ annestamene  molto  diver- 
sificati. Noi  vedemmo  sopra  il  lentisco  bian- 
cheggiar l'ulivo , e sopra  la  mortine  verzi- 
care il  melagrano.  Eranvi  delle  olierei 
che  facevano  buone  pere , e de’  platani 
eh’  avean  ricevuto  il  nesto  di  melo , e i 
fichi  di  moro , ed  altre  misture  di  piante 
addomesticate infinoal produrre  i frutti(l). 
Gli  altri  si  presero  a motteggiar  Soclaro  , 
dicendo  , che  nutriva  spezie  più  mostruose 
delle  Sfingi  e Chimere  de’  poeti.  Ma  Crato- 
ne  ci  propose  il  cercar  la  cagione , per  cui 
solo  le  piante  eh’  hanno  dell’  untuoso  e pit- 
tano ragia  non  son  atte  a ricevere  tali  mi- 
stioni  ; perchè  non  si  vede  che  il  pino,  l'ar- 
ci presso,  e I’ «bezzo  notrisca  ramo  di  diver- 
sa spezie.  Soggiunse  Filone  : Dir  si  suole 
da' savi,  o Cratone , e confermarsi  dagli 
agricoltori  che  l’olio  è nemico  delle  piante, 

(1)  Altri  legge  al  «mtr»rio. 
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c tostamente  perisce  la  vermena  unta  con 
olio,  siccome  ancora  le  pecchie.  (ìli  alberi 
soprannominati  hanno  per  natura  del  gras* 
so  e dell’  unto,  sicché  stillano  pece  e ragia*, 
e quando  si  fendono  gitlano  certo  liquore, 
e la  facella  fitta  del  lor  legno  marni. i fuori 
materia  simile  all'olio,  che  riluce  per  ca- 
gione di  sua  grassezza.  E però  malagevol- 
mente fan  mìschia nza  con  1’  altre  spezie 
d'alberi  , non  più  che  si  faccia  l'olio  con 
altri  liquori.  Filone  impose  fine  alle  sue  pa- 
role , e seguitò  Oratone  dicendo  di  credere 
che  ciò  procedesse  dalla  natura  della  scor- 
ra , la  quale  sottile  e secca  porger  non  può 
termo  seggio  e vita  a’  rami  annestati  , sic- 
come ancora  lutti  gli  altri  legni  di  scorza 
troppo  umida  e molle , perchè  la  marza 
non  può  incorporarsi  con  le  parti  die  sono 
sotto  alla  scorza.  Rispose  Socia ro  che  non 
sentina  forse  male  chi  dio*sse,  esser  neces- 
sario che  il  tronco,  il  quale  ricever  dee  so- 
pra se  diversa  pianta  sia  disposto  a ricever 
mutazione,  acciò  lasciandosi  vincere  si  ren- 
da simile  , e cangi  sua  natura  nella  natura 
dell’  annestato.  Perciocché  anche  la  terra 
innanzi  die  seminiamo  o piantiamo  *’  usa 
di  rompere  e ra  ni  morbi  da  re , acciò  strito- 
lata agevoli  la  mutazione,  ed  abbracci  quel- 
lo che  si  semina  e trapianta  ; ma  se  ella  è 
aspra  e dura  difficilmente  si  cangia  Questi 
alberi  adunque  avendo  il  legno  leggieri  non 
fan  mischianza  con  altri , perche  non  pos- 
sono vincersi , nè  tramutarsi.  Inoltre  (sog- 
giunse) ciascun  sa  esser  conveniente,  che  il 
ramo  destinato  a ricever  la  marza  serva  in 
luogo  di  terra , e la  terra  fi  di  mestieri 
che  abbia  natura  di  femmina  , ed  attitudi- 
ne a portare  , e perù  scelgono  piante  ferti- 
lissime , c su  v’  annestano  , quasi  a femmi- 
na abbondante  di  latte  dieno  a nutrire  nuo- 
vi figliuoli.  E noi  veggiamo  che  P ahezzo  , 
e P arcipresso , ed  altri  simili  sono  sterili , 
e portano  frutto  infecondo  e non  generoso. 
Siccome  i grassi  e corpulenti  sono  per  lo  più 
senza  figliuoli  , perchè  consumando  il  nu- 
trimento nell*  ingrassare  il  proprio  corpo  . 
non  generano  escremento  seminale  ; così 
quest’ altieri  impiegando  tutto  il  loro  nu 
trimcnto  nell’  ingrossare  il  legno  son  forti 
e vegnenti  alti,  ma  parte  non  fanno  frutto, 
e parte  lo  producono  picciolo  e serotino. 
Onde  non  dee  parer  meraviglia  se  non  può 
nascere , nè  vivere  lo  straniero  , ove  male 
si  nutrisce  il  naturale. 


VII. 

Del  pesce  remora. 

Essendoci  stati  messi  avanti  diversi  pe- 
sciuoli , (ìhcrcmoniano  traliiano  mostrato- 
cene uno  col  capo  aguzzo  e lungo,  disse  che 
molto  simile  a quello  era  la  remora  ; e clic 
Pavea  veduta  navigando  miniar  di  Sicilia. e 
s’era  maravigliato  di  sua  potenza  , avendo 
non  poco  ritardato  e sensibilmente  allentato 
il  corso  di  lor  nave  che  vogava  a piene  vele, 
infìno  a che  , appiccata  al  corpo  della  nave 
di  fuori , non  fu  presa  da  un  marinaio  dal- 
la prua.  Aveavi  di  quelli,  che  si  ridevano 
di  Cheremoniano , quasi  avesse  presa  fin- 
zione favolosa  , c fuori  del  vcrisiinile  ; e 
formivi  altri  che  cominciarono  a cicalare 
di  proprietà  occulte  e contrarietà  naturali, 
e fu  detto  che  molte  altre  cose  in  sè  Pavesa- 
no : che  un  liecco  col  solo  aspetto  ammansa 
il  liofantc  infuriato;  se  t* accosti  c tm-clii 
con  un  ramo  di  faggio  la  vipera,  immanti- 
nente si  ferina*,  il  selvaggio  toro  s*  arresta, 
e diventa  mansueto,  quando  si  lega  al  lit'o; 
P ambra  muove  e tira  a 9è  tutte  le  cose  leg- 
gieri , se  non  se  le  unte  col  sugo  di  hassili- 
co,  o con  Polio;  la  calamita  non  tira  il  fer- 
ro impiastrato  con  l’aglio.  Di  tutti  questi 
effetti  P esperienza  è manifesta  , ma  la  ca- 
gione è ben  malagevole,  o per  dir  più  vero, 
impossibile  a trovarsi,  lo  dissi  che  questo 
era  piuttosto  uno  sfuggir  la  cVisputa  , clic 
renderne  la  cagiono.  Perchè  noi  veggiamo 
che  molti  accidenti  die  si  van  dietro  I*  uno 
all’altro  , non  rettamente  ricevon  noine  di 
cagiono;  come  se  alcuno  credesse  che  al  fio- 
rire dell’  agnolcasto  si  maturasse  il  frutto 
della  vite,  perchè  egli  è questo  dettato  : 

Qualora  viene  in  fiori  P agnolcasto 
Jl  grappai  della  vile  allor  » imbruna. 

0 veramente  si  dicesse, che  per  apparir  den- 
tro alle  lucerne  quelli  che  si  chiama n fun- 
ghi , si  turbi  P acre  , ed  il  cielo  si  ctiopra  ; 
oche  l’aver  torte  P unghie  sia  cagione  e 
non  accidente  di  piaga  negli  intestini.  Si 
come  «adunque  ciascuno  di  questi  esempli  è 
una  conseguenza  a quella  passione  origina- 
ta dalle  medesime  cagioni , così  disse  , so 
esser  la  cagione  che  ritarda  la  nave  , ed  ar- 
resta il  pesce  remora  per  rappiccarsi  (i). 

(f)  Così,  dissi , io  so  che  una  sola  è fa  cagio- 
ne la  quale  e tarda  la  nave  , ed  ec.  (A.) 
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Perciocché  quando  è asciutta  la  nave,  e 
non  aggravati  per  rtitni(lo,c  ve  r isi  mi  le  che 
la  carena  lei: g ieri  schizzi  per  lo  mare,  e che 
per  questa  leggerezza  c nettezza  fonila  più 
agevolmente  fonda,  che  le  cede.  Ma  quan- 
do elf  è inumidita  e inzuppata  , ed  ha  ap- 
piccato molto  (f  alga  e di  inustio , s’ inde- 
bolisce 1.»  voga  del  legno,  e l'acqua  percuo- 
tendo in  quella  massa  morbida  c disugua- 
le , non  agevolmente  si  spicca.  E p’r  que- 
sta cagione  costumano  i marinai  di  fornire 
i tianclji  della  nave  per  nettarla  dal  inustio 
e dall’  alga  , a cui  per  cagione  di  quella 
mollezza  volentieri  appiccandosi  la  remora, 
ha  fatto  credere  che  ciò  sia  cagione  princi- 
pale d*  ambiare  la  nave,  c non  conseguen- 
za della  cagione  principale  di  questo  ritar- 
da mento. 

Vili. 

Perchè  si  dice,  i cavalli  Licospadi  , cioè 
morsi  e scomputi  dal  lu}>o,  esser  più  ani- 
mosi.- 

Crei lettcro  alcuni  che  i cavalli  Licospadi 
fossor  cosi  nominati  per  cagione  d’  un  for- 
te morso  detto  Lieos  (o  lupo)  per  arrestar- 
li quando  son  troppo  ardenti  c feroci  ; ma 
nostro  padre  che  non  era  pronto  a parlare 
come  gli  altri,  ed  avea  sempre  tenuto  i mi- 
gliori cavalli,  che  sapeva  trovare  , disse  : 
Che  i cavalli  scappali  a’ lupi  , quando  son 
puledri  divengono  migliori  e veloci,  e però 
sono  appellati  Licospadi.  Facendo  tutti  te- 
stimonianza che  ciò  «ra  vero,  noi  stavamo 
in  pena  di  trovarla  cagione  di  questo  effet- 
to , perchè  un  tale  accidente  renda  i caval- 
li piò  coraggiosi  c vivaci.  La  maggior  par- 
te della  compagnia  sosteneva  in  contrario, 
che  questo  accidente  patria  piuttosto  im- 
primere pagra  in  essi  clic  generosità  , e che 
diventando  paurosi,  e per  leggici'  cagione 
ombrando , si  muovono  con  maggior  velo- 
cità e prestezza  in  guisa  delle  fiere,  che  una 
volta  sola  provarono  l’intrigo  delle  reti. 
Ma  io  soggiunsi  che  era  da  considerarsi  se 
piuttosto  potesse  essere  il  contrario  di  quan- 
to si  mostra  in  prima  faccia , perchè  e’  pu- 
ledri manomessi  dalle  fiere , c campati  dal 
rischio  di  morte , non  diventan  per  questo 
piò  leggieri  nel  corso  ma  al  contrario  se 
non  fossero  stati  prima  arditi  c presti,  non 
sa  rie  no  scampati  dal  lupo.  Siccome  Ulisse 
non  acquistò  senno  c prudenza  per  avere 

sfuggito  il  rischio  di  Pollicino,  ma  perchè 
da  si  stesso  era  prima  prudente,  però  seppe 
trovar  modo  di  saltarsi. 

IX. 

Perchè  le  pecore  morte  da'  lupi  han  la  car- 
ne più  dulce , e la  lana  che  più  genera 
pidocchi. 

Questa  disputa  ci  condusse  appresso  a 
ragionare  delle  pecore  morse  da’  lupi , la 
carne  delle  quali  si  dice  esser  più  dolce,  ma 
la  lana  produrre  pidocchi.  Non  male  adun- 
que pareva  clic  dicesse  Patroclo  mio  genero 
a proposito  delia  dolcezza , che  quella  fiera 
col  morso  macerava  la  carne  •,  perchè  l’ali- 
to del  lupo  è tanto  caldo  ed  ardente , che 
smaltisce  f ossa  più  dure , c le  intenerisce; 
c però  più  presto  si  corrompono  le  carni 
morse  dal  lupo , che  l’ altre.  Ma  il  dubbio 
retava  della  lana  , se  ella  veramente  non 
generi  pidocchi , ma  gli  tiri  da  lontano  per 
la  proprietà  che  ha  di  certa  asprezza  mor- 
dente , c del  calore  che  apre  i pertugi  del- 
la carne,  la  qual  proprietà  t’imprime  nella 
lana  dal  dente  del  lupo , c che  il  fiato  tra- 
mutava inlino  a’  velli  della  bestia  morta. E 
ne  la  fiale  la  esperienza  e la  storia.  Noi  sap- 
piamo clic  i cacciatori  c cuochi  alcuni  ani- 
mali uccidono  con  un  colpo  solo, sicché  per- 
cossi a un  tratto  caggiono  senza  batter  pol- 
so . ed  altri  ammazzano  con  molte  percosse 
appoco  appoco.  E quello  che  ancora  è più 
maravighoao  si  è,  che  la  carne  di  quelli  che 
s’ uccidono  con  più  colpi , riceve  dal  ferro 
col  quale  son  forati  una  qualità  che  tosto 
la  incomincia  a corrompere  , talché  non 
può  durare  un  giorno.  Alla  carne  al  con- 
trario degli  uccisi  con  un  colpo  solo  e più 
lentamente,  non  avvici)  questo,  ma  rima- 
ne intera  per  qualche  tempo.  Ma  che  le  di- 
versità delle  uccisioni  e morti  degli  anima- 
li trapassino  infoio  alla  pelle,  a’  velli , al- 
1'  unghia,  ebbe  per  costume  Omero  di  mo- 
strarlo e dirloci  parlando  del  cuoio  c co- 
regge d'un  bue  ucciso  a viva  forza.  Perchè 
la  | .elle degli  animali  morti  non  per  malat- 
tia e vecchiezza  , ma  scannati  è più  dura 
e nervosa  ; ma  de’  morsi  dalle  fiere  f un- 
ghie diventan  nere  e caggiono  , i peli  e le 
pelli  raggrinzano  e si  strappano. 
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X. 

Se  factvan  meglio  gli  antichi  a mangiare  nei 
conviti  ognuno  là  sua  parte , o pure  » mo- 
derni che  vivono  in  comune. 

Nel  tempo  che  fui  presidente  di  quel  ma- 
gistrato che  impone  il  nome  all'  anno  in 
Atene  (i) , i mangiamenti  che  si  fecero  in 
casa  mia,  erano  per  lo  più  conviti  di  sacri- 
fizii  , ne'  quali  s’ assegna  a ciascuno  la  sua 
porsione  ; la  quale  usatila  piaceva  a molti, 
ed  altri  la  biasimavano,  come  introducitrice 
di  costume  non  compagnevole  e vile;  dicen- 
do convenirsi , poi  che  se  levato  di  testa  la 
corona  del  sacrifizio  (a),  riaccomodar  le 
tavole  secondo  la  maniera  usata.  Perchè  per 
mio  avviso  , non  ci  invitiamo  1'  un  F altro 
per  mangiare  e bere  semplicemente  , come 
disse  Agia,ma  per  mangiare  c bere  insieme, 
là  dove  questa  distribuzione  di  carne  e vi- 
vanda , distruggitrice  della  compagnevole 
unione  fa  d’  uno  più  conviti , ed  introduce 
più  mangiaufi  in  disparte , ma  non  già  ac- 
coppia amici  e compagni , come  se  1'  uomo 
levandosi  dal  desco  del  beccaio,  c pigliando 
la  sua  carne  pesata  la  mettesse  innanzi  a sè 
stesso.  E che  differenza  c egli  dall’aver  posto 
avanti  a ciascuno  degli  invitati  sua  tazza,  o 
suo  boccale  picn  di  vino,  e la  sua  tavola  ap- 
partata (come  si  ilice  delle  Demofontidi,che 
comandarono  ad  Oreste  cheheesse  e man- 
giasse senza  attendere  agli  altri  ),  al  fare  se- 
condo il  costume  d’oggi,  che  mettono  panee 
carne  dinanzi  a ciascuno  per  pascerlo  quasi 
in  sua  propria  e particolare  mangiatoia  ? 
Non  altra  differenza  ci  ha  , se  non  che  non 
ci  è comandato  il  silenzio  come  ne’  conviti, 
ove  fu  ricevutoOrcste.  Ma  quell'altra  usan- 
za per  avventura  potrà  richiamarci  a met- 
ter tutto  in  comune,  cioè  che  accomuniamo 
i ragionamenti,  e partecipiamo  del  piacere 
che  cantando  ci  reca  la  ballatrice  esonatrioe. 
Questa  tazza  dell’amicizia  riposta  nel  mezzo 
de’  compagni  non  è ristretta  infra  termini, 
è lontana  viva  ed  abbondante  di  benevolen- 
za, ed  induce  sete  misurata,  non  come  que- 
sta ingiustissima  distribuzione  di  carnee  pa- 
ne.che  sunmaschera  col  falso  colore  d’egua- 
lità infra'disuguali.  Perchè  la  porzione  me- 
desima e pari  ad  unochc  vorriaraeno  ètrop- 

(1>  Cioè , mentre  ebbi  la  dignità  di  Eponimo. 

(2)  Si  meltevan  le  corone  in  capo  i sagrificato- 
ri,  ma  finita  poi  la  fuozione  la  depooevauo.  (Hat.) 


po  grande,  picciola  più  del  dovere  a colui, 
che  ha  bisogno  di  più  Siccome  adunque , 

0 caro  amico,  sarà  da  ciascuno  beffato  colui 
che  con  misura  eguale  e peso  esquisito  as- 
segna i medicamenti  a'  diversi  malati,  cosi 
saria  da  ridersi  di  colui  che  avendo  assem- 
brato in  un  convito  più  amici  non  egual- 
mente assetati  ed  afflittati,  volesse  trattarli 
tutti  con  porzione  eguale , secondo  la  pro- 
porzione aritmetica  , e non  secondo  la  geo- 
metrica., determinando  la  misura  ed  il 
giusto.  E vero  che  andiamo  in  taverna  per 
usar  tutti  il  vino  con  la  misura  medesima 
ed  eguale , ma  al  convito  ciascuno  porta  il 
suo  stomaco  da  riempirsi  non  con  misura 
eguale  a tutti,  ma  con  quel  tanto  che  basta. 
E non  torna  a proposito,  di  trasportar  qua 

1 conviti  d’Omero  (3)  dalla  disciplina  mi- 
litare e dagli  alloggiamenti , ma  conviene 
piuttosto  secondare  la  cortese  usanza  degli 
antichi,  che  onoravano  non  solamente  quelli 
che  alloggiavano  in  casa  propria  e vivevano 
con  essi , ma  altresì  i loro  compagni  della 
mensa  , e che  mangiavano  della  medesima 
vivanda  , portando , in  somma  , riverenza 
ad  ogni  compagnia.  Lasciamo  da  parte  in 
buon’  ora  i conviti  d’Omero,  che  mi  si  mo- 
strano troppo  affamati  ed  assetati,  ancorché 
abbiamo  per  ordinatori  re  più  sottili , che 
non  sono  i tavernieri  d’ Italia;  poiché  infra 
l’ armi,  quando  sono  per  affrontarsi  con  gli 
avversari,  si  ricordano  minutamente  quan- 
to bevve  ciascuno  che  alloggiò  con  essi.  Ben 
son  più  lodevoli  i conviti  di  Pindaro  , ove, 
come  egli  dice  : 

1 venerandi  regi 

Si  videro  seder  con  gli  altri  a mensa , 

tutto  accomunando;  perchè  questi  erano 
veramente  mistione  e comunanza  , là  dove 

udii  d' Omero  eran  piuttosto  divisione  e 

ìsgiunzione  d’ uomini  , che  mostravano 
d’esser  grandi  amici,  ma  talmente  che  non 
potessero  godere , non  che  altro , a comune 
della  medesima  vivanda.  Appresso  che  fu- 
rono commendate  le  ragioni  d'Agia,  i com- 
pagni m’inizzarono  a dirgli  contro.  Risposi 
adunque,  non  dover  parere  strano  che  Agia 
si  sdegnasse  pcraver  ricevuto  porzione  egua- 
le agli  altri,  poiché  egli  area  sì  grande  sto- 
maco , che  in  verità  egli  era  del  novero 
dei  gran  mangiatori  : Perchè  in  un  pesce 

(3)  Allude  ad  Omero.  Iliade,  iv,  3S7.  (Kaltw.) 
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comune  non  son  lische  ( i ) , come  disse  De- 
mocrito. Ma  questo  (soggiunsi  io)  fu  quello 
che  principalmente  introdusse  l’ usanza  del 
dispensare  la  parte.  Perchè  , come  disse  la 
vecchia  Giocarla  appresso  ad  Euripide  nella 
tragedia  delle  Fenici , 

L' uguaglianza  i quella  che  ristrigne  , 

E » pojxtli  e ciUadi  lega  insieme  ; 

di  cui  (a)  non  è compagnia  alcuna  die  tanto 
sia  bisognosa  , quanto  quella  della  tavola  , 
che  ha  un  uso  fondato  sopra  la  natura  e so- 
pra la  legge , e necessario  , non  già  vano  , 
nè  tirato  d’ altronde  per  vanità  d'opinione. 
Perchè  colui  che  non  può  mangiar  tanto, 
e rimane  indietro  vuol  male  all'  altro  che 
trangugia  le  vivande  comuni , siccome  è 
mal  voluta  la  galea  , che  messa  per  vogare 
in  ordinanza  nello  stuolo  delle  altre , non- 
dimeno oltre  trapassa.  Perchè  il  togliere  la 
vivanda  innanzi  al  compagno,  il  rapirla  , 
il  contender  di  mano  , e I’  urtar  di  gomita 
non  sono , per  mio  avviso , amicahile  inco- 
minciamento  di  convito  ; anzi  son  tutti  co- 
stumi sconci  e da  cani  , che  ben  sovente 
terminano  in  oltraggi  ed  ingiurie  non  solo 
infra  gli  invitati,  ma  coi  signori  pariincnte 
della  casa,  ove  si  mangia.  Ma  in  quel  tempo 
che  queste  sagge  Parche  Moera  e Lachesis 
amministrarono  l’egualità  nelle  cene,  e go- 
vernarono la  compagnia  ne' conviti,  non  vi 
si  vide  disordine  alcuno  nè  sordidezza  ; anzi 
appellavano  i conviti  Daetas,e  gli  invitati  a 
mangiar  Daetinionas,  e gli  ordinatori  Dae- 
trus,  tutti  vocaboli  derivati  da  Diacrin  che 
importa  dividere,  perchè  a ciascuno  s'asse- 
gnava la  sua  parte.  E gli  Spartani  avevano 
certi  Creodeti  , cioè  divisori  di  carne  non 
iscelti  a caso , ma  eletti  fra’  principali  che 
fossero  fra  essi.  E Lisandro  fu  dal  re  Age- 
silao eletto  per  divisore  delle  carni  nel  suo 
esercito  dell’  Asia.  Allora  adunque  cred’  io 
che  venisse  meno  l’uso  del  fin' le  parti,  quan- 
ti' I)  senso  di  questo  proverbio  non  è ben  noto. 
(2)  Cioè , dell'  uguaglianza. 


do  furono  le  morbidezze  introdotte  ne'  con- 
viti, perchè  non  potevano  agevolmentecom- 
partirsi  i pasticci , le  torte , i manicaretti 
conditi,  ed  altri  sì  vari  intromessi  d’intrisi 
e scelte  vivande  ; ma  vinti  gli  uomini  dalla 
gola  e ghiottornia  , abbandonarono  la  di- 
stribuzione delle  parti  eguali.  Per  prova  di 
questa  mia  verità  si  pigli  che  ancor  oggi  i 
sacrifizi  e conviti  pubblici  si  celebrano  con 
porzioni  eguali  per  mostrare  la  semplicità  e 
nettezza  del  vivere  degli  antichi  ; talché  co- 
lui che  riceve  questa  distribuzione  a com- 
partimento, rappella  insieme  la  parsimonia. 
Ma  dirà  per  avventura  alcuno  : Ove  surg* 
il  proprio , perisce  il  comune.  Sì , ma  dove 
è questo  proprio  non  sarìaegli  egualità?  Per- 
che non  la  possessione  del  proprio  mal’usur- 
paiione  dell'  alti  ui,  e il  desiderare  maggior 
parte  di  quello  che  dee  esser  comune,  aperse  1 
la  porta  all’ingiustizia,  alla  guerra,  le  quali 
furono  ritenute  in  freno  dalle  leggi  col  ter- 
mine e misura  dc’heni  propri  di  ciaschedu- 
no ; e furon  le  leggi  dette  da’  Greci  Nomi 
per  l’ autorità  e potenza  eh'  ebbero  di  Ne- 
inein , cioè  partire  egualmente  a ciascuno 
quello  che  prima  era  comune  infra  tutti. 
Altrimenti  non  giudicheresti  che  colui  che 
mette  tavola  dovesse  assegnare  a ciascuno 
la  corona  e il  luogo  da  coricarsi',  anzi  aven- 
dovi chicchessia  condotta  1’  amica  o la  so- 
natrice  dovrà  esser  ancor  ella  comune  infra 
gli  amici , affinchè  le  cose  sieno  miste  in- 
sieme e tutte  in  uno,  come  fu  pensiero  d'A 
nassagora.  Ma  se  l'appropriarsi  cose  tali  non 
disturba  la  compagnia  , poiché  l’altre  prin- 
cipali e di  maggiore  importanza  s' accomu- 
nano, come  i ragionamenti,  l'invitarsi  l'un 
P altro  a bere , e 1'  altre  carezze , cessiamo 
ormai  di  disonorar  l'uso  di  far  le  parti 
uguali  e la  Sorte  figlia  del  Silenzio , come 
disse  Euripide  , la  quale  non  dona  la  prece- 
denza alle  ricchezze,  nè  alla  riputazione,  ma 
come  vuol  fortuna  or  qua,  or  là  volgendosi 
solleva  il  povero  e vile,  e noi  priva  d'ai  cuna 
spezie  di  Kbcrtà  nella  vita , ed  avvezzando 
il  ricco  e nobile  a non  disdegnare  l'egualità 
senza  noia,  lo  rende  moderato  e temperato. 
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LIBRO  TERZO. 


PROEMIO. 


II  poeta  Simonide  , o Sossio  Senecione , 
veggenti0  a tavola  un  forestiero  non  fàr  mot- 
to , ni*  parlar  con  alcuno  , disse  : Amico,  se 
hai  niente  folle  mostri  gran  saviezza  , ma 
se  ti  credi  esser  savio  , ben  ti  dico  che  fol- 
leggi*, perchè  è meglio  ( come  disse  Eraclito  ) 
nascondere  la  propria  ignora  lira  , che  pale- 
sarla. Ma  oiò  si  mostra  malagevole  nelle 
ricreazioni  e fra  il  vino. 

Che  nienti  ancor  ben  sagge  e salde  spinse 
A cantare  e saltar  ridendo  in  festa , 

E sjiesso  a dir  quel  eh ' era  ine' tacere  ( i). 

Ove  per  mio  avviso  il  poeta  ci  dichiara  la 
differenza  clic  c infra  il  her  molto  e I*  ineh- 
hriarsi  Perchè  il  cantare,  il  ridere  e il  bal- 
lare avviene  per  ordinario  alli  avvinati  mo- 
deratamente , ma  il  cicalare , il  guatare 
altrui  spiritatamente  c il  lacere  è di  già  ope- 
ra c fattura  dell'  ebbrezza.  E però  giudicò 
Platone  potersi  meglio  discoprire  gli  alletti 
degli  uomini  malvagi  col  vino  che  con  altro. 
E Omero  avendo  detto , 

Non  si  poter  conoscere  alla  mensa  (a), 

mostra  che  intendesse  la  forza  del  vino  , e 
quanto  ella  sia  feconda  di  prole  ; perchè 
non  si  potrieno comprendere  i costumi  degli 
uomini , se  mangiassero  e licessero  con  si- 
lenzio. Ma  perchè  il  bere  induce  a parlar 
molto,  ed  il  molto  parlare  mette  in  chiaro 
e svela  molte  cose,  che  altrimenti  rimarne- 
no  segrete  , quindi  è che  il  bere  in  compa- 
gnia fa  che  gli  uomini  si  riconoscono  1*  un 
ì‘  altro.  Onde  non  senza  ragione  si  potrà  ri- 
pigliare Esopo  e dire  : Perchè  corchi  e de- 
sideri quelle  finestre  , per  cui  potesse  I*  uno 
veliere  quello  clic  ha  1 altro  nel  cuore  (3)  ? 

(lì  Od.,  xiii  , 403. 

(2l  Od.  , xxi , 33. 

^3;  All*ulo  a quel  luogo  di  Esopo  in  cui  si  rim- 
provera Gioie  ohe  non  foco  nel  corpo  dogli  uomi- 
ni una  finestra  por  la  quale  si  vedesse  il  cuore. 


Il  vino  apre  abbastanza  i pensieri  altrui  e 
li  fa  pur  troppo  manifesti  , non  lasciando 
riposarsi  il  lievitore,  anzi  togliendo  la  siimi 
lazionce  la  mascliera  , allora  che  gli  pare 
d’es«er  Iwmi  lungi  dalla  logge,  e quasi  dile- 
guatosi dal  pedante.  Il  vino  adunque  sarà 
sufficiente  appresso  Esopo  e Platone  e qua 
lunquc  alt  1*0  desidera  sapere  i segreti  ilei 
onori  degli  uomini.  Ma  quelli  clic  non  ama- 
no di  disaminarsi  Y un  l'altro  , nè  svelare 
i propri  affetti  , ma  trattenerli  insieme  con 
dolci  ricreazioni,  tengono  tali  ragionamenti 
e tali  dispute  propongono,  jier  cui  si  celano 
fiiiiperfezioiii  dell  anima  ehi  parte  migliore 
di  lei  e più  gentile  si  fortifica,  come  sedai 
discorsi  di  lettere  fnsscr  condotti  alle  pro- 
prie praterie  ed  amate  pasture.  E per  questa 
cagione  t’abbiamo  messo  insieme  questa 
terza  decina  delle  dispute  pertinenti  a’ con- 
viti, e la  prima  sarà  quella  che  tratta  dclk 
corone. 

I. 

Se  né ' conviti  usai'  si  debbono  corone 
e ghirlande  di  fiori. 

Furono  un  giorno  tenuti  ragionamenti 
intorno  alle  corone  in  casa  d 'Era Ione,  mu- 
sico in  Atene,  il  qnak  aveva  fatto  sacrifi- 
zio alle  Muse , ed  invitati  molti  al  convito. 
Perchè  portandosi  intorno  dopo  cena  diverse 
corone  , Ammonio  volle  un  poco  motteg- 
giare con  esso  noi,  che  invece  d’alloro  cin- 
ghi riandassimo  la  testa  di  rose  ; dicendo  in 
somma  che  le  ghirlande  di  fiori  megliosi 
confacevano  a pulzelle  e giovinette  e donne 
scherzanti  , che  a filosofi  cd  uomini  di  let- 
tere. Kil  io  mi  maraviglio  di  questo  Erato- 
ne  qui,  clic  avendo  in  altro  tempo  riprovato 
le  fughe,  e biasimato  il  bell* Agatone,  perchè 
fu  il  primiero,  che  facendo  recitar  tragedie 
ai  Misii , introdusse  e mescolò  nella  trage 
dia  la  maniera  cromatica,  abbia  poi  ( come 
vedete  ) ripieno  il  convito  nostro  dì  vari  e 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO  — OPUSCOLI.  751 


diversi  colori  e fiori  ; ed  avendo  serrata  la 
porta  degli  orecchi  alle  morbidezze,  al  pia- 
cere, ora  apre  quelle  degli  occhi  e del  naso, 
donando  oome  per  altre  porle  l'entrata  nel- 
lanima  a" diletti,  fabbricando  la  ghirlanda 
del  piacere  c non  la  corona  della  religione  , 
ancorché  i profumi  di  questa  gittino  odor 
più  soave,  che  non  fanno  i fiori,  i quali 
nella  mano  del  tessitore  languendo  appas- 
siscono. Ma  un  piacere  scompagnalo  dall'u- 
tile e disgiunto  da  un  principio  d' appetito 
naturale,  non  ha  luogo  nell’ adunanza  di 
filosofi,  siccome  quelli  appunto  che  menati 
da  altri  vanno  a qualche  convito  , i quali 
sono  i ben  venuti  e cortesemente  ricevuti 
con  le  medesime  accoglienze,  come  Aristo- 
demo guidato  da  Socrate  al  con  vi  to' doga- 
tone. Ma  se  alcuno  non  invitato  viene  da  sé 
stesso  , bisogna  serrargli  la  porta  sul  viso. 
Così  i piaceri  del  mangiare  e del  bere,  quan- 
do soi»o  invitati  dalla  natura  e vao  dietro 
alla  natura,  trovan  luogo:  ma  agli  altri  che 
s’ appresentano  senza  invito  o vengon  solo 
per  voglia  disordinata,  non  sì  diè  l’entrata. 
A queste  parole  d’ Ammonio,  i giovani  non 
avvezzi  alla  sua  maniera,  turbandosi  inco- 
minciarono bellamente  a romper  le  ghir- 
lande ch’aveano  in  testa.  Ma  io  che  sapeva, 
Ammonio  aver  proposto cotal  ragionamento 
per  esercizio  e per  invitarci  a ricercarne  la 
cagione,  add rizzando  le  mie  parole  al  me- 
dico Trifone , dissi  : Bene  è giusto  che  tu 
posi,  come  noi,  questa  tua  vaga  ghirlanda, 
risplendente  per  belle  rose  vermiglie,  oche 
tu  ci  dica,  com’è  tuo  costume  di  fare  spesso, 
i giovamenti  che  apportano  al  bere  le  ghir- 
lande di  fiori.  Rispose  Eratone  (1)  : Adun- 
que è ordinato  che  non  godiamo  alcun  pia- 
cere senza  comprarlo  ? Ma  che  pigliando 
diletto  sentiamo  noia  , se  ciò  non  s^gue  , 
col  pagarne  il  prezzo  e la  mercede  ? E ben 
ragione  che  abbiamo  qualche  vergogna  dei 
profumi  e della  porpora  per  la  soverchia 
lussuria  che  portan  seco , e li  dovremmo 
odiare  a morte,  come  vcstiinenta  ed  unzioni 
frodolentc , come  già  disse  quel  barbaro 
scita.  Ma  i colori  cd  odori  naturali  sono 
semplici  e puri , e non  son  differenti  dai 
frutti  degl»  alberi.  Non  savia  adunque  gran- 
de sciocchezza  il  ricogliere  i sughi  de’  frutti 
e pigliarne  godimento,  donandoceli  la  na- 
tii Non  essendo  il  disborso  rivolle  a costui , 
ma  >i  a Tritoue  , meglio  dirai  : Interruppe  Era- 
Ione. 


I tura  ; e poi  d*  altra  parte  dispreizare  gli 
odori  e i colori  che  portano  le  stagioni  per 
cagione  del  piacere  e grazia  clic  fiorisce  so- 
pr’essi,  ancorché  altronde  non  apportino 
alcuna  proprietà  utile  c giovevole  ? Perchè 
piuttosto  apparisce  il  contrario*  se  c vero 
( come  dite  voi  filosofi  ) che  natura  non 
produsse  alcuna  cosa  indarno,  adunque  fé* 
germogliare  sopra  terra  questi  fiori  per  sem- 
plice diletto dr- II*  uomo , i quali  non  ebbero 
altra  proprietà  elle  di  lusingare  il  senso  (2). 
Avvisa  come  natura  diede  alle  piante  ver- 
deggianti sopra  il  suolo  elei  terreno  le  fron- 
di  per  salvezza  del  frutto  ; c perchè  sotto 
quelle  i rami  rintiepiditi  o rinfrescati  mo- 
deratamente soffrano  le  mutazioni  dell'acre; 
Ma  quanto  a’Iiori,  essi  non  portando  utile, 
ma  diletto  c rallegramento  allo  nari  , agli 
occhi,  spirano  odori  maravigliosi,  ed  apro- 
no la  porta  ad  una  varietà  di  tinture  e co- 
lori impossibili  ad  imitarsi.  E però  quando 
per  tèrza  si  sfrondano  gli  altari  senton  do- 
lore  e puntura,  e mostrano  dannose  piaghe, 
e difforme  e sozzo  spogliamene.  E non  so- 
lamente conviene  , secondo  il  detto  il’  Em- 
pedocle , astenersi  al  tutto  dalle  fiondi  ilei 
lauro,  ma  perdonare  altresì  alle  toglie  degli 
altri  alberi  tutti,  nè  vuoisi  adornar  sé  stesso 
col  guasta  mento  altrui,  per  forza  , e con  tra 
natura  furando  le  frondi  alle  piante  : là 
dove  il  cogliere  i fiori  è proprio  ovili*  una 
vendemmia  , e non  si  £1  danno,  anzi  se  non 
gli  cogli  in  loro  stagione  caggiono  da  loro 
stessi  languidi  e (lassi.  Siccome  adunque  i 
barbari  vestono  pelli  di  lor  gregge  in  luogo 
di  panni  tessuti,  così  mi  sembra  che  quelli 
che  intrcccian  piuttosto  corone  di  frondi , 
che  ghirlande  di  fiori,  non  si  servono  delle 
piante  come  conviene.  E questo  è l’aiuto 
che  per  me  si  può  dare  a’ tessitori  di  ghir- 
lande composte  di  fiori.  Perchè  io  non  son 
grammatico  clic  possa  ricordarmi  de’ versi, 
ove  si  legge  che i campioni  vittoriosi  ne’gino- 
chi  sacri  erano  coronati  di  trecce  di  fiori. 
Ben  mi  sovviene  che  le  ghirlande  di  rose 
erano  appropriate  alle  Muse,  come  mi  par 
di  ricordare  d*  aver  letto  appresso  a Saffi , 
ove  parla  d’ una  donna  ignorante  e nimica 
delle  Muse  : 

Tu  nutria  giacerai 

(2i  Questo  periodo  si  farà  più  chiaro  dicendosi. 
A me  pare  invece  il  contraria  : rhè  se  lu  natu- 
ra ( come  dite  voi  filosofi } non  produsse  alcuna 
cosa  indartw  , dunque  ec.  ,A.) 
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Nulla  di  le  memoria  kscerai  ; 

Perchè  le  belle  rute 

Che  porporeggiati  fra  le  frondi  ascose 

Del  gran  molile  Pierio  non  avesti. 

Ma  ora  è da  ascoltar  Trifone,  se  ha  da  pro- 
durre alcuna  testimonianza  presa  dalla  me- 
dicina.Trifone  adunque  ripigliando  il  ragio- 
namento disse:  Gli  antichi  non  ne  lasciarono 
alcuna  senza  considerazione , come  quelli 
che  molto  si  servirono  delle  piante  nella 
medicina  , ed  ancor  oggi  ce  ne  restano  al- 
cuni indizi.  I Tini  offeriscono  ad  Agenori- 
dc , ed  i Magnesi!  a durone , che  primi 
esercitarono  la  medicina  ne’  lor  paesi , le 
primizie  di  radici  ed  erbe,  con  le  quali  sa- 
navano i malati.  E Bacco  non  solo  per  aver 
ritrovato  il  vino, possente  e soavissimo  medi- 
camento, fu  reputato  per  buon  medico,  ma 
altresì  per  avere  insegnato  a’ presi  dal  furor 
baccanale  di  coronarsi  la  testa  con  l'ellera, 
e per  aver  onorata  questa  pianta  per  cagio- 
ne di  sua  proprietà  contraria  al  vino , spe- 
gnendo l’ edera  col  suo  freddo  1*  ebbrezza. 
Ed  alcuni  nomi  di  piante  mostrano  la  sotti! 
diligenza  degli  antichi.  Nominarono  il  noce 
corion  , perchè  gettando  odor  grave  c ca- 
rotioon  ( cioè  addormentalivo  ) lascia  dolor 
nella  testa  a quelli  che  s’addormentano  sotto 
i rami  suoi.  E il  narcisso  ebbe  dagli  antichi 
questo  nome,  perchè  narci , cioè  intormen- 
tisce e infralisce  i nervi,  e produce  gravezza 
di  testa  con  sonnolenza.  E però  Sofocle  no- 
minò il  narcisso  l’antica  oorona  de’  grandi 
Iddi) , cioè  degli  Iddìi  terrestri.  E si  rac- 
conta che  la  ruta  fu  detta  peganon  dalla  po- 
tenza che  ha  di  pegnina  , cioè  d’ indurire 
eoo  la  scccliezza  il  seme  dell’  uomo  per  ca- 
gione del  calor  suo  n ilio;  e generalmente  la 
ruta  è nimica  delle  donne  gravide.  Ben  sono 
in  errore  quelli  che  stimano  l’ainetisto,  così 
la  pietra,  come  l’crha  che  porta  il  medesimo 
nome , esser  oosì  stata  detta  , perchè  giova 
contro  l’ebbrezza;  avvegnaché  l una  e l'altra 
sia  cosi  stata  detta  per  cagion  del  calore,  il 
quale  nelle  foglie  della  pianta  non  è acceso, 
ma  si  rassomiglia  al  vino  svanito , o molto 
annacquato.Potrieno  allegarsi  altre  piante. a 
cui  impose  il  nome  la  proprietà  naturale,  ma 
queste  son  bastanti  a mostrare  la  diligenza 
e sperienza  degli  antichi , per  la  quale  usa- 
I vanocoronceghirlandcquandobeevaoo(i). 

! (t)  A mostrare  sopra  quale  diligenza  e spe- 

ranza fondassero  gli  antichi  l'usanza  delle  co- 
rone e ghir tende  nel  bere.  (A.) 


Perchè  incominciando  il  vino  a darealia  testa 
c snervare  icorpi, toccando  l'origine de’aenti- 
nienti,  forte  travaglia  l’uomo;  e gli  odori  esa- 
lando da’  fiori , maravigliosamente  giovano 
a questo  e fortificano  la  testa. come  se  fòsse  una 
cittadella,  contra  l'ebbrezza:  perchè  le  parti 
calde  aprono  bellamente  i minuti  pertugi 
del  corpo  nastro  e tanno  svaporare  u fumo 
del  vino,  e per  lo  contrario  le  parti  modera- 
tamente fredde  con  grazioso  toccamente  ri- 
spingono a basso  i vapori  che  monterieno  al 
cervello,  come  appunto  è la  ghirlanda  di 
viole  e rose,  che  col  loro  odore  ristringono 
ed  arrestano  i dolori  della  testa.  Ma  il  fiore 
del  cvpero  (a),  il  zafferano  e la  haccari  in- 
vita dolcemente  a dormire,  perchè  spira  odo- 
re soave  ed  amabile,  il  quale  riposatamente 
agguaglia  ledisagguaglianze  ed  asprezze  in- 
trodotte dal  vino  nel  corpo  degli  ebbri;  tal- 
ché venendo  ingran  calma  auimorzanoe  fan 
posare  la  tempesta  dell’ ebbrezza.  Abbiamo 
altri  fiori , i cui  odori  aalendo  al  celabro 
purgano  i canali  dc'senli menti  e aottigliano 
gli  umori  bellamente,  senza  offesa  e ondeg- 
giamento, rarefaoendoti  col  natio  lor  calore; 
e cosi  il  cervello  naturalmente  freddo  si  rin- 
tiepidisce.  E anticamente  portavano  a collo 
vezzi  e collane  di  fiori  , le  quali  per  questa 
cagione  nominarono  ypotliimidas  dal  verbo 
ypothimiazein,  cheimpnitn  esalare  «svapo- 
rare,e con  i profumi  fatti  d esse  s’ungevano 
il  petto,  come  ne  fa  testimonianza  Aleno,  là 
dove  comanda  che  alcuno  gli  versi  olio  pro- 
fumato sopra  la  testa,  che  tanto  ha  soffrite 
e sopra  il  petto  canuto.  Perché  in  questo 
modo  gli  odori  saettati  dal  calore  e rapiti 
da 'sentimenti  vanno  per  la  dritta  a ferite  il 
cervello.  Non  già  perchè  stimassero  l amina, 
«letta  da’Grcci  thymos,  aver  la  sua  residenza 
nel  cuore  nominarono  questi  vezzi  pendenti 
dal  mWngpolhimidas.  perchè  per  questa  ca- 
gione saria  state  meglio  nominarli  epilhy- 
mulini,  ma  ebbero  la  derivazione,  mine  ho 
dette,  dall’esalazione  e svaporamento.  Già 
no»  prendiamo  ammirazione  elle  gli  odori 
de'fìoriabbianosì  gran  forza,  poìetie  si  legge 
die  l'ombra  dei  nasse» uccide  gli  uomini  che 
vi  dormati  sotto,  quando  principalmente  è 
in  sul  fiorire;  e dal  papavero  esce  un  fiato 
che  fa  misvenire  e cadere  in  terra  quelli  che 
ne  raccolgono  il  sugo , se  non  hanno  ben 
cura.  E l’erba  detta  alisso  presa  in  mano  e 
guardata  solamente  arresta  il  singhiozzo,  e 

l2i  Credono  alcuni  che  sia  il  ligustro. 
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diasi  ancora  che  è molto  buona  per  i peco-  j 
rai  e caprai,  e però  la  piantano  intorno  alle 
Diandre , ore  stabbiano.  E la  rosa  fu  detta  I 
radon,  perchè  rei,  cioè  gitta  un  grande  odo- 
re; e per  questa  cagione  ancora  è vero  che 
languendo  appassisce  ben  tosto,  ed  ha  virtù 
rinfrescatila  ancorché  mostri  colore  acceso 
di  fuoco  e non  senza  ragione,  perchè  il  suo 
piccolo  calore  fiorisce  in  superficie,  essendo 
urtato  fuori  dal  freddo  natio. 

II. 

SeTeUera  da  natura  è calda , o fredda. 

Avendo  noi  lodato  il  discorso  di  Trifone, 
Ammonio  sogghignando  disse:  Non  è ragio- 
nevole che  noi  al  presente  recalcitriamo  can- 
tra si  vario  e fiorito  ragionamento,  come 
sono  le  ghirlande,  se  non  che  io  non  so  co- 
me l'ellera  sia  rimasa  fra  esse  tessuta,  dicendo 
che  ha  torva  di  spegnere  il  calor  del  vino 
col  freddo  suo  natio.  Perchè  a me  pare  che 
ella  sia  fervente  e molto  calda  , poiché  il 
frutto  suo  infuso  net  vino  infiammando  Ita 
proprietà  d'inehbriaree  travagliare  il  corpo; 
e però  i tralci  suoi  son  torti , come  i legni 
che  si  torcono  al  fuoco;  e la  neve  dimorando 
spesso  molti  giorni  sopra  l'altre  piante. fugge 
ben  tosto , anzi , per  dir  più  vero,  si  disfa 
immantinente  sopra  l'ellera,  e svanisce,  non 
per  altra  cagione  che  per  lo  suo  caldo  natu- 
rale. E che  ancora  è maggiore,  come  scrisse 
Teofrasto,  che  avendo  Alessandro  il  grande 
comandato  ad  Arpalo.chc  facesse  porre  piante 
greche  nr’giardini  di  Babilonia,  e principal 
mente  delle  frondose  , di  biglia  larga , che 
facessero  ombra,  per  essere  la  provincia  cal- 
dissima ed  ardente,  l'ellera  fra  molte  non  fu 
ricevuta  da  quel  terreno,  e non  potè  cestir- 
vi,c  ancorché  Ar palo  v’usasse  gran  diligenza 
e pensiero , ella  moriva  inoontanente  e sec-  i 
cavasi , perchè  naturalmente  è calda  , e si 
mescolava  ancora  con  terra  più  calda , sic- 
ché non  poteva  pigliar  piede,  perchè  gli  ec- 
cessi corrompono  le  potenze.  E questa  è la 
cagione,  perchè  le  nature  appetiscono  i Ior 
contrari  ; e però  la  pianta  fredda  vorrà 
terreo  caldo, e la  pianta  calda  richiede  luogo 
freddo.  Onde  i luoghi  montosi,  battuti  dai 
venti,  e nevosi  producono  comunemente  gli 
alberi  elle  fanno  ragia  , come  l’ aberro  e il 
pino.  E senza  questo  ancora,  o caro  Trifone,  ’ 
le  piantedi  natura  fredda  perdono  le  foglie, 
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perchè  han  poco  di  calore,  e delsile.cbe  si 
ristrigne,  ed  abbandona  i rami:  là  dove  per 

10  contrario  il  liquore  unto  c grasso  e il  ca- 
lore mantengon  sempre  verdi  e fogliati  l'u- 
livo, il  lauro  e l’arciprcsso,  e tale  ancora  è 
l’ellera.  E quindi  è che  l'amabilissimo  padre 
Bacco  non  mise  in  uso  l'ellera  come  rimedio 
contro  l'ebbrezza,  nè  come  nimica  del  vino, 
poiché  nominò  pure  il  vino  Mclhy,  ed  a sé 
stesso  diede  il  cognome  di  Melhymneo.  tutte 
voci  che  importano  ebbrezza.  Ma  a me  pare 
che  siccome  gli  amici  del  vino,  quando  non 
possono  avere  bevanda  d'uve  beouo  cervogia 
contraffatta  d'orzo,  e compongono  altri  be- 
veraggi di  mele  e datteri;  osiceli  colui,  il 
qualedesideròdicoronarsidi  pampini  fuor 
di  stagione  e nel  verno , come  vide  la  vite 
nuda  e sfrondata  si  contentò  dell’ellera  per 
la  somiglianza  , il  cui  tralcio  andando  cosi 
torto,  e non  mai  surgendo  dritto  , ma  ge- 
landosi alla  ventura  or  qua  or  là,  e la  mor- 
bidezza delle  foglie,  e l'abbrancarsi  senz’or- 
dine, e principalmente  la  ciocca  di  sue  coc- 
cole simile  al  grappolo  dell’  uva  che  inco- 
mincia a sa i-acinare  ci  rappresenta  la  firma 
e disposizione  intera  della  vite.  E non  di  me- 
no ancorché  l’ ellera  giovi  in  parte  all"  eb- 
brezza , diremo  ciò  seguire  piuttosto  per 
mezzo  del  calore,  o piuttosto  aiuti  a dige- 
rirei! vino;  acciocché,  o Trifone,ildin  Bacco 
per  amor  tuo  sì  rimanga  medico.  A queste 
parole  non  rispose  Trifone,  pensando  come 
dovesse  contraddire.MaEratone  svegliando 
ciascun  di  noi  altri  giovani , ci  confortava 
a soccorrere  Trifone  difensore  delle  ghir- 
lande, ovvero  che  ce  le  levassimo  di  testa. 
Ed  Ammonio  disse  di  concedercene  licenza, 
e che  non  verrebbe  punto  contro  a nostra 
risposta  ; e Trifone  medesimo  ci  inanimava 
a dime  qualche  cosa.  Allora  io  dissi:  Il  pro- 
vare che  l’ellera  sia  fredda  non  è opera  mia, 
ma  di  Trifone,  il  quale  l’ha  usata  molto  per 

i rinfrescare  e ristringere;  ma  qua  ntoa  quello 
ch’è stato  detto,  che  l'ellera  infusa  nel  vino 
inebbria,  non  è vero;  perchè  l'accidente  che 
induce  ne'hcvitori  non  è ebbrezza,  ma  piut- 
tosto travaglio  e sollevazione  di  mente,  co- 
me fa  lo  iosciamoed  altre  piante,  chesmuo- 
vono  furiosamente  l' intelletto.  E quanto 
alli  suoi  tralci  torti  dico  che  è fuor  di  pro- 
posito , perchè  le  operazioni  contro  natura 
non  posson  procedere  da  potenze  naturali  : 

11  fuoco  torce  e piega  i legni , mentre  tira 

’ a sè  l’umido  per  forza  ; là  dove  neU’cllcra 

il  calor  naturale  è piuttosto  disposto  a 
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crescere  e nutrirsi.  Considera  se  il  torcersi  in 
Varie  parti,  e il  serpeggiar  per  terra  piutto- 
sto segno  sia  di  debolezza  e di  freddezza  nel 
corpo,  il  quale  faccia  più  posate  e riprese  in 
guisa  di  viandante,  che  stanco  spesso  siede 
in  viaggio,  e riposato  ripiglia  il  cammino. 
E però  l'edera  vuol  sostegno  da  abbracciare 
ed  appoggio,  non  avendo  per  lalta  di  calore 
potenza  di  sostenersi  econdursi  in  altura  da 
per  se  stessa , avendo  pur  virtù  di  montare 
per  natura.  E la  neve  cade  e svanisce  per 
cagione  delle  foglie  terse  e lisce,  perchè  l’ac- 
qua ancor  ella  distrugge  la  radila  spugnosa 
di  lei  apparendo  che  la  neve  altro  non  sia 
che  una  massa  di  più  sonaglietti  piccioli  e 
ristretti  insieme  : onde  viene  che  ne’  luoghi 
freddi  ed  umidi  la  neve  non  si  dissolve  men 
tostoche  ne  solati.  II  suo  esser  sempre  fron- 
zuta, e il  perpetuo  verzica  re,  come  disse  Em- 
pedocie  , non  è proprietà  del  calore;  perchè 
parimente  il  gettar  la  foglia  ( i)  non  viene  da 
freddezza;  la  mortine  e il  capelvenere,  che 
non  son  calde,  ma  fredde,  sempre  verdeg- 
giano. E perciò  alcuni  ]>ortaron  credenza 
che  il  serbar  la  foglia  proceda  da  egualità 
di  temperamento.  Empedocle  oltre  a ciò  at- 
tribuì questo  effetto  a certa  proporzione  di 
pori,  cd  invisibili  pertugi,  per  i quali  ordi- 
natamente ed  egualmente  si  trasmette  il  nu- 
trimento alle  foglie,  e tanto  se  ne  trasfonde 
continuamente,  che  basta  a mantenerle  : là 
dove  negli  alberi  che  perdono  lor  verdespo- 
glia non  può  questo  avvenire  per  cagione 
della  larghezza  de’ pertugi  della  cima,  e della 
strettezza  di  quelli  della  radice  e del  tronco, 
sì  che  gli  uni  non  mandano,  e gli  altri  non 
ritengono:  anzi  è sì  picciola  la  parte  che  ne 
ricevono,  che  tutta  la  diffondono  in  una  Ha- 
ta, come  avvenir  si  vede  in  certi  giardini  in 
colle;  ma  le  piante  sempre  a mia  tìnte  , per- 
chè han  sempre  nutrimento  a bastanza  , e 
proporzionato,  si  dimorano  perpetuamente 
senza  in  vecchia  re  e verdeggianti.  Ma  filiera 
piantata  in  Babilonia  non  crebbe  e rifiutò 
di  vivervi.  E ben  fece  e generosamente,  che 
essendo  familiare  e compagna  alla  mensa  di 
un  Diodi  Beozia,  non  volle  uscire  di  suo 
paese  per  vivere  fra'barliarhcnon  imitò  Ales- 
sandro, che  si  imparento  con  quelle  nazioui 
straniere;  c si  oppose  all’  inforestiera rs».  E 
ragion  ne.  fu  non  il  calore , ma  la  sua  fred- 
dezza non  atta  a soffrire  il  temperamento 
dell’  aria  contrario  al  suo  natio,  t’ercbè  il 

(1)  Il  perder  la  foglia. 


proprio,  o vogliam  dire  l'appropriato,  non 
distrugge  il  suo  naturale  , ina  lo  riceve  e 
porta  , rame  riceve  il  timo  la  terra  arida  , 
ancorché  egli  sia  caldo.  Ora  si  racconta  che 
in  Babilonia  è l’aria  sì  affannosa  jier  lo  cal- 
do , c malagevole  a soffrirsi  , che  i più  dei 
mercatanti  dormono  per  rinfrescarsi  sopra 
otri  pieni  d’  acqua. 

HI. 

Perchè  le  donne  si  mebbriano  meno  , 
e più  agevolmente  » vecchi. 

Maraviglia  vasi  Floro  d’  Aristotele,  che 
avendo  scritto,  là  dove  tratta  deH' ebbrez- 
za , che  i vecchi  piuttosto , e le  donne  me- 
no degli  uomini  sono  prese  dall’ ebbrezza  , 
non  ne  avea  addotta  alcuna  ragione  , non 
essendo  però  suo  costume  di  lasciare  inde- 
cisa una  simile  disputa  (a)  : la  quale  allora 
fu  proposta  alla  compagnia  , perchè  ne  ri* 
cercassero  della  cagione , essendo  a tavola 
tutti  amici  e famigliar!.  Siila  adunque  par- 
lò primiero,  dicendo  che  l’una  faceva  pro- 
va all’  altra  ; e se  si  piglierà  bene  la  cagio- 
ne della  rara  ebbrezza  delle  donne , non 
avrempena  iuritmvare  lo  spessoed  agevole 
inebbriarsi  de’ vecchi, perchè  le  nature  sono 
interamente  contrarie  in  umidità c secchez- 
za, in  ruvidezza  e morbidezza,  e tenerezza  e 
durezza.  E suppose  in  prima  questo,  che 
le  donne  son  di  temperamento  umido  , il 
quale  rende  lor  carnagione  morbida,  e dal  - 
le  il  lustro.  Il  che  si  prova  ancora  per  le 
loro  purgazioni  ordinarie.  Quando  adun- 
que il  vino  trova  grande  umidità , rimari 
vinto , perde  il  colore  , svanisce  , c diven- 
ta acquidoso.  E puossi  ancora  tirar  non  so 
cl»e  dallo  stesso  Aristotele,  ove  scrive,  die 
quelli , i quali  senza  ripigliare  il  fiato  tra- 
cannano a un  tratto  molto  vino,  meno  de- 
gli altri  s’incbhriano;  perchè  non  ta  dimo- 
ra n za  il  vino  dentro  al  corpo,  ina  sospinto 
a forza  trapassa  oltre  jier  i canali.  Ora  noi 
veggiarno  che  le  donne  per  lo  più  lieono  in 
questo  modo  , ed  è vcrisimite  che  il  corpo 
desse  per  ragione  del  continuo  tirare  umo- 
ri a line  della  purgazione  abbia  molti  per- 
tugi , e sia  quasi  diviso  in  più  canaletti  e 
acquidocci , per  cui  entrando  il  vino  sco- 
la ben  tosto  senza  appigliarsi  alle  parti 

• (2)  iVon  essendo  egli  solito  negl  igent  arie. 
Quindi  quella  disputa  si  propose  allora  «e.  (A.) 
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principali,  le  quali  quando  son  (urliate,  ri- 
cevono {'ebbrézza.  &1  a che  i vecchi  manchi- 
no d’  umor  naturale  e è dimostrato  assai 
chiaramente  per  lo  nome.  Furono  i vecchi 
detti  yifovut,  non  perchè  sono  p-ovr*?  «fe 
ynv  , cioè  perchè  pieghino  ver  la  terra,  ma 
perchè  sono  essi  stessi  y«ud«if , e ynyoi , cioè 
terrestri , e di  temperamento  di  terra.  E 
mostralo  altresì  la  malagevolezza  che  lian- 
no  di  piegarsi , e la  durezza  del  corpo  ; c 
la  ruvidezza  di  lor  pelle  ci  manifesta  pari- 
mente la  secchezza  di  lor  natura.  Quando 
adunque  i vecchi  lieono  è verisimile  clic  il 
corpo  d’essi  per  secchezza  spugnoso  inzup- 
pi il  vino,  il  quale  facendo  dimora  batte  il 
cclabro  e produce  gravezze  di  testa.  Sicco- 
me adunque  i torrenti  che  corrono  per  let- 
to saldo  e duro  non  fanno  mota,  e ne’luo- 
glii  secchi  ed  aridi  penetra  l'acqua  adden- 
tro , c si  mescola  con  la  terra  , così  il  vino 
fa  dimora  ne’ corpi  de’ vecchi,  essendovi 
tirato  dalla  secchezza.  E senza  questo  an- 
cora la  natura  de'  vecchi  ha  per  se  stessa 
gli  accidenti  dcll’cbhrezza,  che  sono  mani- 
festissimi : il  tremito  della  persona,  il  bal- 
lettar con  la  lingua,  il  parlar  molto,  l'adi- 
rarsi agevolmente , la  dimenticanza  , e Ta- 
lk-nazione di  mente.  La  maggior  parte  de* 
quali  , scorgendosi  nc’  vecchi  ben  sani , 
poco  momento  e leggier  tempesta  è quella 
die  ve  li  fa  cadere.  Talché  l’ ebbrezza  non 
produce  nel  vecchio  novelli  e particolari  ac- 
cidenti , ma  accresce  quelli  che  son  comu- 
ni. E che  ciò  sìa  vero,  non  è chi  più  si  ras- 
somigli al  vecchio  clic  un  giovane  qualora 
è ebbro. 

IV. 

Se  le  donne  son  di  temperamento  più 
freddo , o più  caldo  degli  uomini. 

Così  parlò  Siila,  e rispose  Apollonide  clic 
faceva  professione  di  ben  sa  pire  schierare 
lordinanze  militari , dicendo  d'approvare 
q uel  che  era  stato  allegato  de'  vecchi , ma 
parevagli  che  si  fosse  lasciato  d'addurre  la 
cagione  del  freddo  naturale  delle  donne, 
per  cui  si  spegne  il  vino  che  è caldissimo , 
e si  perde  quell’  ardente  forza  che  batte  ed 
infiamma  la  testa.  Il  che  fu  approvato  per 
verisimile  da’ compagni.  Ma  Atriilato  me- 
dico da  Taso  ritardò  alquanto  il  ricerca- 
inento  di  questo  dubbio  , dicendo  essere 
stati  alcuni  che  pensarono  le  donne  non  es- 


ser fredde , anzi  più  calde  degli  uomini;  ed 
altresì  avere  alcuni  altri  portato  credenza  , 
che  il  vino  non  era  caldo,  ma  freddo.  Di 
che  maravigliando  Floro,  disse  : In  quan- 
to alla  parte  del  vino  io  la  lascio  a colui 
colà  (additando  me , perchè  pochi  giorni 
avanti  ne  avevamo  discorso  insieme) , ma 
in  quanto  alle  donne  credono  in  prima  di 
provare  che  sien  calde , perchè  non  sono 
pelose  , consumando  il  caldo  natio  ogni  e- 
scrcmento,ilquale soprabbondando  suol  con- 
vertirsi in  peli.  Nel  secondo  luogo  adduce- 
vano  la  copia  del  sangue,  che  sembra  essere 
il  fonte  del  calore  nel  corpo  dell’animale:  e 
le  donne  hanno  tanta  abbondanza  di  sangue, 
che  le  consumerebbe  ed  abbrucerebbe  den- 
tro, se  non  sopravvenissero  le  molte  e spesse 
purgazioni.  E nel  terzo  l’esperienza  che  si 
trae  da’sepolcri  prova  che  le  femmine  son 
più  calde  de’roaschi,  perchè  si  racconta  dai 
becchini  , che  se  con  dicci  corpi  morti  di 
maschi  metti  un  di  femmina  , questo  solo 
aiuta  abbruciare  gli  altri  dicci  ; perchè  la 
carne  di  donna  ha  non  soche  grassume,  che 
9’accende  come  facella,  talché  serve  in  luogo 
d’esca  per  gli  altri  corpi  (i).  Inoltre  se  è 
vero  che  l’ animale  più  caldo  sia  più  gene- 
rativo, e le  pulzelle  appetiscon  prima  la  ge- 
nerazione che  non  fanno i fanciulli,  c son  più 
commosse  dalla  concupiscenza  carnale,  non 
sarà  questa  parimente  leggier  prova  e dimo- 
stranza  di  maggior  calore.  E maggiore  an- 
cora e più  verisimile  sarà  questa  che  le 
donne  con  maggiore  agevolezza  sopportano 
la  freddura  e il  verno  ; perchè  la  maggior 
parte  d’esse  menosentono  il  freddo,  che  non 
fanno  gli  uomini,  ed  in  somma  han  bisogno 
di  ben  poche  vesti.  Rispose  Floro:  Per  inio 
avviso  cVinedcsiini  argomenti  si  può  ripro- 
vare questa  opinione:  perchè  primieramente 
le  donne  resistono  più  al  freddo,  che  spesso 
avviene  che  il  simile  non  riceve  o^esa  dal 
simile.  E poi  il  semedelle  donne  non  è atto 
a generare  per  la  sua  freddezza , ma  serve 
solamente  per  materia  e per  nutrimento  al 
seme  dell’  uomo.  Inoltre  restano  esse  molto 
prima  di  portar  figliuoli , che  non  cessano 
gli  uomini  di  generare.  Abbrucia  meglio  il 
corpo  di  donna  per  cagion  del  grasso , il 
quale  è la  parte  più  fredda  del  corpo.  E però 
i giovani  e quelli  che  s’esercitano  ne’gi un- 
cini col  corpo  nudo  meno  ingrassano.  E la 

(1  Si  riferiscono  queste  parole  alfa  ni  ics  usanza 
d'abbruciare  i cada* eri. 
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purgazione  d'  02111  mese  non  è più  indino  | 
d'abbondanza,  oberila  »i  aia  di  corruzione  e 
guastamentodi  «angue.  Perche  non  avendo  la 
parte  indigctta  «1  eacrcmentale  ove  fermarsi 
ed  appigliarsi  nel  corpo,  si  versa  pesante  e 
torbida  per  debolezza  che  procede  da  man- 
canza di  calore;  e l'aver  freddo,  e tremare 
spesso  nel  tempo  di  lor  purghe  ci  manife- 
sta che  quella  materia  commossa,  che  vuole 
uscire  fuori  del  corpo,  è fredda  e cruda.  In 
quanto  al  non  aver  peli,  chi  è colui  che  di- 
cesse esser  piuttosto  effetto  del  calore , che 
del  freddo,  reggendo  che  le  parti  più  calde 
del  corpo  nostro  son  pelose  1 Pei  che  tutte 
queste  superfluità  sono  sospinte  fuori  dal 
caldo  che  fora  ed  apre  la  superficie  dulia 
pelle.  Anzi  la  carnagione  morbida  c liscia 
procede  dal  freddo  che  rassoda  la  pclle.Ora 
che  le  donne,  n caro  Atri  il. ito , abbiano  la 
carne  più  serrata  , intenderà 'lo  da  quelli 
che  sogliono  dormire  con  donne  profumate 
ed  unguentate,  i quali  ancoruliè  non  s' ac- 
costino, e non  le  tocchino,  si  ritmvan  pieni 
di  quell'  odore  ed  untume,  perchè  il  corpo 
dell  uomo  caldo  c rado  lo  tira  a «è. 

V. 

Se  il  vino  per  natura  è freddo. 

Nondimeno  comunque  il  fatto  stia  ( ri- 
spos'  io)  la  parte  delle  donne  è stata  ditèsa 
virilmente,  c dihhattuta  in  contrario. 

Ben  desidero)  i)  sapere  onde  si  prese  con- 
fettura perdirechcil  vino  sia  freddo.  Credi 
tu  dunque  ch'io  sia  che  Iodica  'Belìi  altri? 
rispose.  Sovvienimi  d'aver  letto  (soggiunsi  ) 
non  da  poon  in  qua.  ma  è già  gran  tempo, 
un  discorso  d' Aristotele  a proposito  di  que- 
sta disputa.  E<l  Epicuro  ancora  in  un  suo 
convito  ne  tenne  lunghi  ragiona  menti, la  som- 
ma de  quali  mi  par  che  fosse  questa:  Che  il 
vino  non  fnsseasaoliitamcn  te  caldo,  ma  avesse 
in  sè  alcuni  atomi  producenti  il  calore,  ed 
altri  generativi  del  freddo;  c quando  entra 
in  un  corpo  ne  perde  alcuni,  ed  altri  ne  pi- 
glia dal  corpo  nel  quale  entra,  secondochè  si 
confanno  col  temperamento  o natura  nostra; 
talché  gli  uni  qualora  son  ebbri  si  riscal- 
dano, c gli  altri  si  raffreddano.  Così  dicendo 
(replicò  Floro  ) egli  ci  guiderà  passo  passo 
per  mezzo  dellopiniom  di  Protagora  nella 

; (I)  Dine  Fioro. 


incertezza  di  Pirrone.  Certa  cosa  è che  par- 
lando dell'  olio,  del  latte  e del  mele  e pari- 
mented’altri  liquori,  noi  non  verremo  giam- 
mai a specificare  qual  sia  la  natura  d'essi,  e 
diremo  di' elle  divengon  tali  secondo  che 
sono  mescolate  e temperale  luna  con  l'altra. 
Ma  tu  (disse  egli)  con  quali  argomenti  pro- 
vi, il  vino  esser  freddo?  Già  (risposi  io)  pa- 
lesai il  mio  pensiero  , e ne  ragionai  ini  - 
provvisaincnte  , lasciandomi  indurre  da 
due  ragioni.  I.a  prima  che  mi  sovvenne 
si  fu  il  rimedio  usalo  da’ medici  per  quelli 
che  han  lo  stomaco  indebolito,  e vorrieno 
ri  flirti  fica  rio,  che  non  danno  cosa  calda,  ma 
li  ristorano  col  vino  ; e simile  quando  il 
corposi  risolve  in  gran  sudori  arrestandolo 
c ritenendolo  non  meno  , anzi  più  che  non 
fa  la  neve , rinfrescando  e riserrando  tutto 
il  corpo  che  va  consumandosi.  Ma  se  avesse 
natura  e potenza  di  riscaldare  , sarebbe  ap- 
punto, per  mioavviso,  l’applicare  il  vino  al 
cuore  , come  apprestare  il  fuoco  alla  neve. 
Aggiungo  che  per  lo  più  si  tiene  che  il  sonno 
si  faccia  per  refrigerali  me  , e la  maggior 
parte  de’medicamenti  che  invitano  il  sonno 
sono  rinfrescativi,  come  la  mandragola  e il 
papavero;ma  questi  hanno  di  più  la  violenza 
c con  molta  forza  urtano  nel  cervello  , e lo 
ripigliano,  là  dove  il  vino  dolcemente  rin- 
frescandolo con  piacere  arresta  e posa  il 
movimento , non  introducendo  altra  diffe- 
renza che  di  più  e di  meno  in  quanto  a que- 
sto effetto.  Inoltre  il  caldo  è generativo, 
percliè  l'umido  gli  dà  disposizione  a colare, 
e versarsi,  e lo  spirito  col  mezzo  del  calore 
gli  dona  vigore  e potenza  con  appetito  di  ge- 
nerare. Ora  quegli  che  beono  molto  vino  c 
puro  ricsoon  lenti  nell’atto  della  generazio- 
ne, e non  ispargono  sementa  che  vaglia  , c 
che  sia  di  buona  tempera  per  generare;  ma 
il  loro  conversare  con  donna  è vano  ed  im- 
perfetto per  la  imperfezione  e freddezza  del 
seme.  Inoltre  gli  accidenti  che  sopravvengono 
agli  uomini  per  freddo , tutti  si  scorgono 
negli  ubriachi,  i quali  tremano,  senton gra- 
vezze, divengon  pallidi,  muovesied  ondeg- 
gia lospirito  vitale  nelle  giunture  delle  mem- 
bra, balbetta  la  lingua  , si  ritirano  i nervi 
nelle  loro  stremila  , e intormentiscono  ; e 
nella  maggior  parte  l’ebbrezza  termina  in 
una  risoluzione  generale  di  tutte  le  membra, 
quando  il  vino  na  ammorzato  e spento  inte- 
ramente il  calore.  E si  medicano  i mali  ve- 
nuti per  ebbrezza  e troppo  mangiare  col 
farli  coricare  nel  letto,  e riscaldarli  di  notte 
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ma  al  dì  chiaro  con  bagni  e con  unzioni,  e 
certi  cibi  die  non  fanno  gonfiar  lo  stomaco^ 
ma  soavemente  richiamano  il  calor  dis- 
perso , messo  in  fuga  dal  vino.  Nondi- 
meno sapendo  noi  ricercare  negli  agget- 
ti che  s’ appresentano  agli  occhi  nastri 
le  somiglianze  nascoste  c le  potenze  segre- 
te , non  dobbiamo  dubitare  dell’ebbrezza 
che  cosa  sia  o non  sia,  perchè,  come  si  scor- 
ge e come  ahbiam  detto  , gli  ebbri  si  ras- 
somigliano a’  vecchi,  e però  i gran  lievi  tori 
invecchiano  ben  presto  , anzi  tempo  diven- 
tano calvi  e incanutiscono  avanti  che  so- 
pravvengano gli  anni  di  vecchiezza,  i quali 
accidenti  mostran  che  vengono  all’  uomo 
per  mancanza  di  calore.  Inoltre  l’aceto  par 
che  ritenga  la  natura  e potenza  del  vino  : 
ora  fra  tutte  le  materie  atte  a spegnere  il 
fuoco , non  è chi  più  gli  sia  contrario  del- 
l’aceto , che  più  d' altro  vince  e soffoca  la 
fiamma  col  suo  freddo  eccessivo.  E reggia- 
mo i medici  servirsi  per  rinfrescare  di  quei 
frutti  innanzi  agli  altri  che  son  vinosi,  co- 
me le  melagrane  e le  mele , e fanno  ancora 
bevanda  di  ineie  temperandola  con  acqua 
piovana  o neve  , cangiando  il  freddo  vitto- 
rioso del  suo  contrario  il  sapor  dolce  in  au- 
stero per  la  somiglianza  eh  e fra  essi.  E per 
questo  gli  antichi  dedicarono  e consacraro- 
no a Bacco  fra  gli  animali  serpeggianti  il 
drago  ; e fra  le  piante  l'ellera,  coinè  di  po- 
tenza fredda  e gelata.  Ed  ancorché  il  ber 
molto  vino  mostrò  d’ esser  unico  rimedio 
per  quelli  che  bevvero  la  cicuta,  e credano 
molti  ciò  esser  segno  di  caldezza,  io  replico 
in  contrario,  c ritorcendo  l’argomento  dico 
che  se  tu  mescoli  il  vino  eoo  la  cicuta,  egli 
diventa  veleno  senza  rimedio  , e tosto  uc- 
cide quelli  che  1’  assaggiano  ; talché  non 
dobbiamo  piuttosto  stimarlo  caldo  perchè 
abbia  repugnanza  con  la  cicuta,  che  freddo 
perchè  aiuti  l’operazione  della  cicuta. Se  già 
non  è da  d ire  che  la  cicuta  faccia  morire 
quelli  die  la  pigliano  non  con  la  freddez- 
za , ma  piuttosto  per  alcun'  altra  proprietà 
e potenza. 

VI. 

Del  tempo  opportuno  per  usare  con  donna. 

Certi  giovani  novellamente  intesi  allo  stu- 
dio de'  libri  antichi  laceravano  Epicuro  , 
che  avesse  introdotto  nel  convito  un  ragio- 
namento nè  bello,  nè  onesto,  nè  necessario, 


parendo  atto  d‘  estrema  incontinenza  che 
un  vecchio  com’egli  , alla  presenza  di  gio- 
vanetti a tavola  avesse  fatta  menzione  e trat- 
tato dell'opcre  di  venere,  e messo  in  disputa 
se  è meglio  usar  con  donna  innanzi  o dopo 
mangiare.  Conira  questi  alcuni  allegavano 
l’esempio  di  Senofonte,  il  quale  nel  suo 
convito  dietro  mangiare  menò  gli  invitati 
non  a piede  , ma  a cavallo  (i)  a coricarsi 
con  lor  mogli.  Ma  il  medico  Zopiro  che 
avea  lungo  tempo  maneggiato  le  scritture 
d'Epicuro  rispose,  che  con  poca  attenzione 
doveano  aver  letto  il  convito  d’  Epicuro  , 
il  quale  non  pigliò  a trattar  questa  disputa 
dal  principio  e primiera  origine,  nè  termi- 
nò con  essa  1’  incominciato  discorso  ; ma 
avendo  fatti  levar  da  tavola  i giovani,  acciò 
dopo  mangiare  passeggiassero  , incominciò 
a discorrere  per  Indurli  a continenza  e ri- 
tirarli dagli  appetiti  disordinati , come  da 
cosa  sempre  dannosa  e da  inciamparci  den- 
tro*, c principalmente  a quelli  che  disfre- 
oatainente  ricorrono  appresso  che  han  heu 
to,esi  trattennero  in  giuoco  e festa.  E quan- 
do pure  avesse  cercato  di  questo  e preso  per 
Principal  soggetto , forse  non  saria  stato 
conveniente  ad  un  filosofo,  aver  considera- 
zione sopra  il  tempo  e l’ora  comoda  d’usar 
con  donna  ? 0 pure  ( poiché  è meglio  di 
farlo  opportunamente  c con  discorso  ) è atto 
disonesto  il  ragionarne  in  un  convito  a ta- 
vola , ancorché  in  altro  luogo  e tempo  non 
si  disdicesse  (a)  ? A me  pare  il  contrario  clic 
saria  da  biasimare  il  filosofo,  che  di  giorno 
nella  scuola  piena  di  varie  e diverse  gene- 
razioni , discorresse  di  questa  materia.  Ma 
quando  hai  dinanzi  la  coppa  da  bere , e ti 
trovi  fra  amici  e domestici , ove  giova  al- 
cune fiate  mutare  un  ragionamento  noioso 
e freddo  , come  potrà  essere  laido  costume 
il  favellare  ed  ascoltare  alcun  detto  che  possa 
essere  utile  all'uomo  nell’uso  di  venere  ? Io 
giuro  per  lo  cane  che  io  amerei  meglio  che 
le  partizioni  di  Zenone  fossero  state  inserite 
in  qualche  libro  di  convito  e trattato  gio- 
coso, che  in  una  scrittura  di  tanta  gravità, 
come  sono  i libri  che  trattano  de’  governi 
delle  repubbliche.  I giovani  punti  da  queste 

(1)  Il  testo  ci  presenta  qniuna  lacuna.  L'Adria- 
ni  la  supplisce  io  modo  approvato  poi  anche  dal 
Wyttcmbach. 

{2)  O forse  ottimo  è che  queste  cose  si  facciano 
in  tempo  opportuno  e con  regione  , ma  per  te- 
nerne discorso,  se  è opportuno ogni  altro  luogo, 
è vergognoso  il  banchétto  e la  tavola  ? 
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parole  con  silenzio  si  riposero  a sedere; 
ma  pregando  gli  altri  Zoplroche  recitasse 
le  parole  «VBpieuro  intorno  a questa  parte, 
e«li  disse , clic  non  si  ricordava  particolar- 
mente di  tutti  i suoi  detti,  ma  ben  credeva, 
che  egli  forte  temesse  i dibattimenti  che 
seguono  nella  congiunzione  d’uomo  con 
dònna,  perchè  il  corpo  tutto  salta,  saffi  una 
e tempesta  in  quest’atto,  e il  vino  possente 
a ferire  le  parti  interne  c smover  travaglio 
citta  universalmente  i corpi  nostri  fuor  del 
riposo  *,  e se  la  massa  del  corpo  sì  fittamente 
aggravata  non  trova  calma  di  quiete  e son- 
no , ma  sopravvengono  altre  agitazioni  di 
venere  ( talché  le  legature  usate  «li  tenere 
unite  e salde  le  membra  , son  dibattute  e 
scosse  ) corre  rischio  che  tremando  i fon- 
damenti, questa  macchina  non  vada  a terra. 
Perchè  il  seme  allora  non  corre  natural- 
mente per  i canali  che  sono  ristoppati  per 
l’universale  riempimento , ma  per  forra  e 
torbido  essemlo  e confuso  viene  a spiccarsi. 
E perù  ( dice  Epicuro  ) vuoisi  usar  venere 
quando  il  corpo  è in  riposo , e quando  il 
cibo  e l i digestione  ha  fornito  il  suo  corso, 
e penetrando  ha  scorso  per  tutto  , e già  in- 
comincia il  corpo  a desiderare  con  bisogno 
novello  nutrimento.  E «la  vantaggio  in  favor 
«V  Epicuro  si  potria  addurre  la  ragione  me- 
dicinale, che  il  tempo  del  giorno,  qiian- 
«!’  ci  si  fa  la  digestione  ci  rende  più  deboli 
a questo  atto,  e il  correre  alla  congiunzione 
incontanente  che  hai  mangiato  non  è senza 
pericolo  ; perchè  tu  noti  sai , non  essendo 
cotto  il  alio , se  appresso  lo  strepito  c sal- 
tellamento di  venere  sia  per  seguir  crudez- 
za, talché  snria  il  danno  doppio.  Soggiunse 
Olimpiaco  dicendo  , clic  molto  gli  piaceva 
il  prere  del  pitagorico  Clinia,  il  quale  do- 
mandato qnund*  era  meglio  appressarsi  a 
donna  , rispose  : Qualora  arai  voglia  di  ri- 
cever «tanno.  Perchè  le  prole  di  Zopiro  non 
furon  dette  senza  qualche  ragione,  e veggo 
che  l'altro  tempo  ha  dell’importunità  e mol- 
te difficoltà.  Siccome  adunque  il  savioTaiete 
alla  madre  che  tratto  tratto  l’ importunava 
perchè  pigliasse  moglie,  destramente  sfug- 
gendo ed  ingannandola  , cosi  rispose  alle 
sue  prime  preghiere:  Non  è ancor  tempo  , 
mia  madre  ; e quando  pi  venne  meno  il 
vigor  degli  anni , soggiunse  : Non  è più 
tempo  : cori  sarà  il  migliore  che  ciascuno 
tratto  nel  giuoco  amoroso  quando  si  corica 
nel  letto  dica  : Non  è ancor  tempo,  e le- 
vandosi al  mattino  , replichi  : Non  è più  ] 


tempo.  Disse  Soclaro  : Queste  son  prole  di 
campioni  da  lottae  corso,  che  vorrieno com- 
battere e rendono  odore  di  quel  giuoco  t 
quando  si  versa  dalla  gran  copp  il  vino 
nel  picciolo  bicchiere  e fissi  da  aito  scop- 
piettare. e sanno  di  quei  gran  mangiamenti 
di  carne  (i),  ma  non  fanno  a proposito  : 
perchè  abbiamo  presbiti  giovani  novella- 
mente ammogliati , che«lebbon  correr  l’ar- 
ringo nel  cani jk)  d’amore  ; e da  noi  pari- 
mente non  s’ è ancora  dileguata  Venere, 
anzi  le  porgiamo  preghiere  invocandola  ne- 
gl’ inni  degli  Iddii  c cantando 

O nostra  bella  Dea  , madre  <f  amore  , 

Ritorna  ancora  indietro  la  vecchiezza. 

Consideriamo  adunque  ( se  così  ti  pre  ) se 
Epicuro  acconciameli  te  o sconciamente  can- 
tra ragione  privò  Venere  della  notte,  an- 
corché P amoroso  Monandro  Pappili  ottima 
infra  gli  Iddii.  Perchè  per  mio  avviso  fu 
buoncostume  «li  venire  all’atto  d’amore 
coprendo  il  piacere  col  velo  ddlc  tenebre, 
e non  «l'affrontarsi  alla  luce  del  sole,  e dis- 
cacciar dagli  occhi  nostri  la  laudevoie  ver- 
gogna , e «lare  ardimento  alla  lussuria  , e«l 
improntare  nella  memoria  l’atto  sì  vivo, 
che  lungo  tempo  pi  dimorando  nella  niente 
raccenda  novella  conai piscsenza.  Perchè  la 
ve«hita  ( come  «fisse  Platone  ) penetrando 
velocemente  infino  alle  pssioni  del  corp 
nostro  , risveglia  sempre  nuovo  e fresco 
desiderio , rappresentando  all’  anima  con 
grande  espressione  le  imagini  del  piacere  : 
là  dove  la  notte  togliendo  la  maggior  prte 
«logli  atti,  e i più  furiosi  c bestiali,  inganna 
ed  addormenta  la  natura,  talché  pr  la  ve- 
duta non  trasgredisce  a lussuriosa  «fissola 
r.ionc.  Oltre  a ciò  con  qual  ragione  si  farìa, 
che  mi  marito  tornando  tutto  festante  dal 
convito  c forse  ancora  con  la  ghirlanda  in 
testa  e profumato , voltasse  il  dorso  alla 
moglie,  ed  inviluppato  fra’panni  si  «xiricasse 
per  dormire  *,  c pi  di  bel  mezzo  giorno  fra 
gli  affari  domestici  mandasse  a chiamarla 
moglie  di  sua  camera  per  venire  a fare  un 
tal  alto  ? 0 vero  che  nel  mattino  di  buoivo- 
ra  , come  fa  il  gallo,  l'abbracciasse  ? Per- 
chè la  sera,  ocaro  amico,  è il  fine  e il  riposo 
di  nostre  fatiche  , e ’l  mattino  è principio. 
Della  sera  è presidente  il  dio  Bacco,  nominato 

(!)  Agli  atleti  era  lecito  mangiar  molla  car- 
ne. (Hot.) 
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Lisio  , perchè  scioglie  e snoda  il  viluppo 
de’  nostri  torbidi  pensieri,  c con  lui  le  Mu- 
se, Tcrpsicore  amante  del  bullo,  e Talia 
de’  conviti.  Ma  l'uomo  si  leva  al  punto  del 
dì  per  servire  a Minerva  operatrice  e Mer- 
curio trafficante.  E però  con  la  sera  si  con- 
fanno le  canzonette  , le  danze  , V imeneo  , 
i mangiamenti  notturni  pieni  di  lascivia  , 
le  superbe  e magnifiche  cene , ed  il  canoro 
suono  delle  tibie.  Ma  del  mattino  son  segua- 
ci colpi  di  martella,  stridori  di  seghe  , ri- 
svegliamenti di  gabellieri,  e comandamenti 
di  sergenti  che  citano  a comparire  alla  pre- 
senza de’  giudici  i litiganti  , ed  invitano  a 
venire  a corte  per  onorare  il  prìncipe  o i 
magistrati.  Nel  qual  tempo  non  rimane 
luogo  al  piacere  : 

Vener  si  parte  e mancano  i conviti , 

Or  del  tirso  di  Bacco  più  non  cale  , 

E ritornando  li  pensier  più  gravi 

1 giuochi  vengon  men  di  giovinezza. 

Inoltre  Omero  non  fé'  mai  coricarsi  di  gior- 
no alcun  degli  eroi  con  la  moglie  o con 
l'amica , se  non  Paride  , che  fuggito  della 
battaglia  si  nasconde  nel  seno  della  moglie; 
quasi  la  lussuria  mostrata  al  dì  chiaro  fosse 
azione  non  d'onesto  marito,  ma  furore  di 
lascivo  adultero.  E non  è per  ricevere  il 
corpo  maggiore  offesa  dall’opera  del  mari- 
taggio latta  dopo  cena  ( come  crede  Epicu- 
ro ),  se  l'uomo  non  è ebbro  e tocca  la  moglie 
quando  si  sente  aggravato  per  pienezza  di  ( 
cibo,  che  in  questo  caso  l’atto  di  venere  sa 
ria  veramente  pericoloso  e nocivo.  Ma  se 
avendo  mangiato  c botilo  a sufficienza , e 
trovandosi  moderatamente  allegro  e di  cor- 
po ben  disposto,  e sentendo  aver  lumina  in 
tranquillo  stato,  viene  ad  abbracciar  la  mo- 
glie in  certi  intervalli  di  tempo,  funi  ma  non 
proverà  gran  travaglio  nella  notte  per  la 
quantità  della  vivanda  , ne  si  smoveranno 
gli  atomi  del  proprio  seggio  ( per  dire  come 
scrive  Epicuro,  ove  rende  la  cagione  di 
questo  danno  );  anzi  rinfrancandosi  poi  col 
riposo  riempierà  i vasi  vuoti  scorrendovi 
novella  materia,  ben  fa  di  mestieri  avver- 
tire di  non  mettersi  di  giorno  a quest’atto 
di  venere,  acciò  trovando  i pensieri  dell’ani- 
ma, e gli  affimi  e travagli  il  corpo  sollevato 
c smosso- non  lo  inaspriscano  da  vantaggio, 
non  avendo  ancora  la  natura  ricevuto  in- 
tervallo di  tempo  bastante  al  riposo  e risto- 
ro. Perche  non  tutti  gli  uoiiuui , o caro 
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amico  mio,  bau  possutocon  le  lettere  e stu- 
dio di  filosofia  provvedersi  quella  calma  di 
mente,  ed  aver  sempre  presto  quel  gran  ri- 
poso, che  si  provvide  Ejiicuro  per  tutta  sua 
vita  : anzi  a ciascuno  in  ciascun  giorno  so. 
prav vengono  contese  cd  esercizi , per  cosi 
chiamarli,  fra’ quali  non  è onesto,  nè  giova 
presentare  il  suo  corpo  alla  rabbiosa  venere 
nella  luce  del  di  chiaro.  Perchè  lasciamo  ad 
Epicuro  questa  sua  stolta  credenza , che 
iddio,  beato,  immortale  dimorando  nella 
sua  essenza  non  curi  gli  affari  de’  mortali  : 
e noi  ubbidendo  alle  leggi  della  nostra  città, 
prendiamo  ben  cura  di  non  metter  piè  nel 
tempio,  nè  meno  al  sacrifizio,  quando  poco 
avanti  ci  partimmo  dal  fare  un  tal  atto. 
Onde  sta  bene  frammetter  nel  mezzo  la  notte 
ed  il  sonno,  ed  appresso  clic  arem  messo 
sufficiente  spazio  ed  intervallo , presentia- 
moci netti  e puri,  come  eravamo  nel  natale, 
e surghiamo  al  novello  giorno  con  pensieri 
casti  e prudenti,  come  disse  Democrito. 

t VII. 

Perchè  il  mosto  meno  inebhria  che  non  fa  il 
v in  vecchio. 

E costume  in  Atene  d’assaggiare  i nuovi 
vini  l’undicesimo  giorno  del  mese  di  lèb 
braio,  il  qual  giorno  perciò  chiamano  Pi- 
toegia  ( che  significa  aprimento  di  dogli  ), 
e già  (i)  aggiungevano  preghiere  ussa lat- 
rando parte  del  vino  in  onore  degli  Iddìi 
avanti  che  si  mettessero  a bere , acciò  l’uso 
di  questo  medicamento  non  nocesse  , anzi 
molto  giovasse.  E nel  nostro  paese  questo 
mese  si  nomina  Prostaterio,  nel  sesto  gior- 
no del  quale  si  costuma  di  sacrificare  al 
Genio  buono,  e quando  poi  ha  cominciato 
a spirar  da  ponente  vento  marino  assaggia- 
re il  vino.  Perché  questo  vento  più  di  tutti 
gli  altri  guasta  cd  altera  il  vino  , c quello 
che  sfugge  tal  pericolo  pare  che  si  conservi 

Poi  lungo  tempo.  Mio  padre  adunque  fé’ 
usato  sacrificio,  e dopo  cena  lodandosi  il 
vino,  e filosofandosi  sopra  esso  da  noi  gio- 
vani , egli  propose  che  s'investigasse  la  ca- 
gione perchè  il  mosto  meno  inebhria  del 
vino.  Alla  maggior  parte  pareva  uq  para- 
dosso da  non  credersi  : disse  Agia  che  il 
dolce  molto  offende,  riempie  e ristucca,  c 
peto  niuno  bee  agevolmente  Unto  mosto 

(1}  Cioè  anticamente , «xaji. 
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che  tasti  ad  inehbriare , perchè  l'appetito 

f> receduto  oltre  infìno  al  non  aver  sete  per 
n fastidio  lo  rifiuta.  Che  il  dolce  sia  diffe- 
rente dal  soave  conobta  altresì  Omero , il 
quale  dice, 

Di  cacio,  e dolce  mele  , t citi  soave  (i). 

Perchè  il  vino  in  principio  c dolce,  e di- 
venta poscia  soave,  quando  dal  tempo  ma- 
turato si  cangia  in  austero.  Aristeneto  di 
Nicea  dice  ricordarsi  d'aver  letto  non  so 
dove  che  il  dolce  mescolato  col  vino  impe- 
disce l’ ebbrezza  , e scrive , alcuni  medici 
ordinare  a quelli  che  lievvero  di  soverchio, 
che  quando  vanno  a dormire  mangino  pa- 
ne inzuppto  net  mele.  Se  adunque  le  cose 
dolci  in  qualche  parte  ammorzano  la  forza 
del  vino , diremo  con  ragione  che  il  vino 
nuovo  non  incbhria,  se  non  quando  la  dol- 
cezza si  mutò  in  soavità.  Noi  allora  molto 
approvammo  l’invenzione  delle  ragioni  di 
que'  giovanetti , che  non  avendo  usato  le 
comuni,  avesser  trovati  argomenti  più  pro- 
pri. Gli  ordinari  ed  agevoli  a trovarsi  sono 
la  gravezza  del  mosto  ( come  dice  Aristo- 
tele ),  la  quale  ofTende  lo  stomaoo , e il  ri- 
tener lungo  tempo  parti  ventose  e acquido- 
se. La  sostanza  ventosa  surge  con  forza , e 
l’acquidosa  ammorza  il  vigore  del  vino  : 
ma  il  tempo  e la  vecchiezza  purgata  l'acqua, 
elle  v’è  dentro , lo  rinvigorisce , ed  ancor 
che  scemi  di  misura  acquista  forza. 

Vili. 

Perché  gli  ebbri  in  sommo  grado  meno  escon 
di  cervello  di  quelli  che  leggiermente  s’i- 
nebb  riano. 

Adunque  ( disse  mio  padre  ) poi  che  toc- 
cammo Aristotele,  facciamo  prova  di  dire 
qualche  cosa  di  quelli  che  hanno  ben  beuto, 
e sono  mezzo  ebbri , i quali  «gli  appella 
Acrothoraees  : chè  non  ini  pare  che  egli , 
ancorché  acutissimo  inrisolvere  somiglianti 
dispute  abbia  addottane  sufficiente  ragione. 
Egli  dice  ( se  ben  mi  ricordo  ) che  la  mente 
del  sobrio  giudica  rettamente,  e discerne  il 
vero , ma  il  discorso  dell'ebbro  in  sommo 
grado  mostra  i sentimenti  essere  addormen- 
tati ; c la  fantasia  del  mezzo  ebbro  ritiene 
ancora  il  suo  vigore,  ma  il  discorso  è di  già 

(1)  Odiss.,  xi,  69. 


, turbato,  c però  giudica  e giudica  male,  se- 
guendo sue  torbide  fantasie.  Ora  qual  è il 
vostro  parere  intorno  a questi  detti  ? Quanto 
a me  ( rispos'io  ) ben  considerando  la  sua 
ragione , ella  mi  semiira  assai  sufficiente  a 
re  od  eie  la  cagione-di  questo  effetto.  Ma  se 
desideri  ch'io  ne  d -ca  alcun' altra  cosa  in 
particolare , considera  in  prima  se  questa 
differenza  allegata  da  lui  si  debba  innanzi 
tratto  trasportare  al  corpo.  Iforchè  il  di- 
scorso di  quelli  che  hanno  lien  beuto, e sono 
mezzo  ebbri  solamente  è turbato,  ma  il  cor- 
po può  ancora  servire  a tutte  sue  volontà  , 
se  non  è del  tutto  inzuppato.  Ma  quando  è 
abbattuto  ed  aggravato  dalla  quantità  del 
vino  tradiva-  la  volontà,  l'abbandona, e non 
provale  infino  a fornir  l'opera  intera.  Gli 
altri  mezz'ebbri  avendo  ancora  il  corpo  atto 
a fallire  non  sono  scoperti  con  l’aver  per- 
duto l'uso  di  ragione,  ma  con  l'avere  mag- 
gior forza.  Ma  incominciando  da  altro  prin- 
cipio ( diss'io  ),  e considerando  la  forza  del 
vino,  non  è ragione  che  c'impedisca  a cre- 
dere ch’ella  non  sia  varia,  c non  sia  diver- 
sificata dalla  maggiore  o minor  quantità  , 
come  fa  il  fuoco , il  quale  se  è mediocre 
tempera  e rassoda  il  doglio  ; ma  se  è sfor- 
zato ed  eccessivo  lo  strugge,  e disfa.  E d’al- 
tra parte  il  principio  della  state  smuove , 
ed  infiamma  le  febbri , ma  nel  mezzo  s'ar- 
restano, e cessano.  Che  impedisce  adunque, 
che  essenilo  per  natura  la  mente  mossa  dal 
bere,  quando  poi  è travagliata  ed  inasprita 
non  ritorni  di  nuovo  in  sè  , e si  fermi  so- 
vrabbondando la  quantità  del  vino?  Sicco- 
me l'elleboro  incominria  allora  l'operazione 
di  purgare , quando  travaglia  la  massa  dei 
corpo , ma  dato  in  quantità  minore  dell'u- 
sato ben  travaglia,  ma  non  purga  ; ed  alcuni 
che  pigliaron  medicamenti  per  far  dormire 
in  quantità  minore  che  non  conviene  senti- 
rono travaglio  maggiore,  ed  altri  cilene 
preser  più  dormirono  posatamente  : cosi  è 
verisimile  che  la  perturbazione  del  mezzo 
ebbro  quando  è venuta  al  sommo  vada  sce- 
mando, e che  il  vino  operi  questo,  che  en- 
trando in  grande  abbondanza  dentro  al  cor- 

Fri,  abbruci  c consumi  tutto  il  furore  dei- 
anima,  siccome  il  «smto  lamentevole,  c il 
suono  delle  tibie  usato  ne'  funerali  smuove 
in  principio  l'affetto,  e risveglia  le  lagrime, 
ma  appresso  che  destò  ne’  petti  nostri  pietà 
e compassione , trapassando  più  oltre  ap- 
poco appoco  spegne  e consuma  il  dolore  ; 
cosi  vedrai  che  appresso  che  il  vino  ha  ben 
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travagliata  c scossa  la  parte  vigorosa  c co- 
raggiosa dell'anima  nostra  , la  mente  non 
guari  dopo  ripiglia  Tesser  primiero,  e si 
ferma,  perchè  essendo  proceduta  più  oltre 
ebe  all' ebbrezza,  si  rimane  in  riposo. 

IX. 

Di  quel  detto  : Heine  tre , o cinque , 
ma  non  quattro. 

Dopo  queste  mie  parole  Aristone  aliando 
la  voce  ( coro’ è suo  costume  ) disse  : Per 
quel  ch’io  veggio  egli  si  è aperto  il  ritorno 
ne' conviti  alle  misure  ordinate  con  la  più 
giusta  c popolare  ragione  del  mondo , le 
quali  per  la  tirannia  di  certo  tempo  sobrio, 
sono  state  lungamente  in  bando.  Perchè 
siccome  i leggiadri  sonatori  di  cetra  dicono 
die  la  proponione  sesquialtera  produce  la 
musicale  consona nra  del  diapente,  e la  dop- 
pia produce  quella  del  diapason,  che  l’ot- 
tava e il  tuono  della  quarta  , il  più  oscuro 
che  sia , fa  la  proponione  sesquiterza , così 
gli  intendenti  dcH’armonie  di  Bacco  conob- 
bero tre  consonarne  del  vino  con  l'acqua 
dicendo,  e cantando  cosi  : 

Beine  ire,  o cinque , ma  non  quattro. 

Il  cinque  mostra  proporzione  sesquialtera, 
quando  tre  misure  d'acqua  snn  mescolate 
cmi  due  di  vino.  Il  tre  contiene  la  propor- 
zione doppia,  quando  due  d’acqua  snn  me- 
scolate con  una  di  vino  ; ma  il  quattro  ri- 
tiene in  sè  la  proporzione  sesquitena,  quan- 
do sopra  una  misura  di  vino  tu  ne  mesci 
tre  d'acqua  ; ed  è questa  la  misura  de'  gravi 
senatori  e prudenti  magistrati  che  riseggo- 
no nd  palazzo  Pritaneo;  o vero  de’ dialettici 
dal  severo  ciglio , quando  stiracchiano  le 
conversioni  de’lor  sillogismi.  In  somma 
questa  è una  mischianza  troppo  sobria  e 
languida.  Ma  infra  T altre  quella  dell’  uno 
col  due  produce  quel  travagliato  tuono  de- 
gli Acrothoraci , cioè  di  quelli  c’  hanno  ben 
beute , e son  mezz’  ebbri  *,  che 

Tocca  t interne  corde  della  mente, 

Che  non  dovrien  per  nulla  essere  smosse , 

perchè  non  concede  al  folle  l’ esser  sobrio 
del  tutto , o del  tutto  immergersi  dentro  al 
vino.  Il  temperamento  del  due  col  tre  è più 
musicale  di  tutti  gli  altri  che  la  graziosa- 


mente dormir  T uomo,  e induce  oblivione 
de’  mali , come  quella  terre  d'  Esiodo 

Discacciatrice  d' ogni  nostro  mate , 

Che  dona  a'suoi  figliuoli  gran  riposo  ( i ): 

che  mette  in  calma  c profonda  tranquillità 
le  più  superbe  c disordinate  passioni  che 
sieno  dentro  al  nostro  cuore.  A queste  pa- 
role d' Aristone  non  ardi  alcuno  di  contrad- 
dire , perchè  tutti  oonobliero  che  manife- 
stamente motteggiava.  Perchè  io  Io  pregai 
che  pigliasse  in  mano  la  tazza  da  bere  , e 
come  se  avesse  la  lira  , intonasse  questo  lo- 
dato temperamento,  e lodata  armonia.  Ac- 
cnstossi  un  servente  per  metter  del  vino , 
ma  egli  rifiutò  , e ridendo  disse  , che  la 
musica  era  fondata  sopra  ragioni  di  specu- 
lazione, e non  sopra  la  pratica  di  strumen- 
ti. Mio  padre  alle  cose  dette  aggiunse  sola- 
mente quello  che  gli  pareva  trovar  fra  le 
favole  antiche  de’  poeti , che  Giove  ebbe 
due  nutrici , Ide  c Adrastia  ; e Giunone , 
una  . che  fu  Eubca  ; c due  altresì  n’  ebbe 
Apollo,  Aletia  e Coritalia,  ma  Bacco  n’ebbe 
più , clie  furono  le  ninfe , da  cui  fu  rendu- 
to  mansueto  ed  allevato  , volendo  inferire 
che  bisogna  crai  più  misura  d'acqua  addo- 
mesticare , e far  più  saggio  questo  Dio. 

X. 

Perchè  le  carni  più  si  corrompono  al  lume 
della  luna , che  del  sole. 

Eutidemo  da  Sunioci  chiamò  a convito, 
e miseri  avanti  un  cinghiale  ben  grande. 
Maravigliati  i compagni  della  grandezza  , 
egli  disse  essergliene  stato  portato  uno  mol- 
to maggiore,  ma  essersi  guasto  al  lume 
della  luna  ; ed  era  stato  in  gran  dubbio , 
onde  ciò  potesse  venire  , che  non  pareva 
verisimile  che  il  sole  più  caldo  della  luna 
non  tacesse  maggiormente  corrompere  le 
carni.  Disse  Satiro  : Non  è tanto  da  mara- 
vigliarsi di  ciò,  quanto  dell’  uso  de' caccia- 
tori , i quali  quando  inviano  a città  lonta- 
ne il  cinghiale , o cervio  preso , vi  ficcano 
un  chiodo  di  rame  per  conservarlo  dalla 
putredine.  Fornita  che  fu  la  cena  Eutidemo 
ricordò  la  disputa.  Disse  il  medico  Moschio- 
ne  , la  putrefazione  essere  una  liquetazione 
e colamento  della  carne  , perchè  la  corru- 
zione induce  certa  umidità,  ed  insoinma  si 
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inumidisce  ciò  chediventa  putrido;ed  ogni 
calore,  purché  sia  dolce  e benigno,  smuove 
ed  apre  le  cose  umide  ; e per  lo  contrario 
il  calore  ardente  sottiglia  le  carni , e tira  a 
se.  E quindi  (disse)  ci  si  mostra  la  ragione 
manifesta  di  quello  che  cerchiamo , cioè 
che  la  luna  rintiepidendo  bellamente  i cor- 
pi gli  inumidisce  insieme  , e il  sole  col  suo 
ardore  piuttosto  tira  a se  T umido  de' cor- 
pi. Onde  con  ragion  naturale  parlò  Àrchi- 


Jo  spero  che  col  suo  colon  ardente 

Seccherà  molli  <f  essi  la  canicola. 

Ma  piò  chiaramente  cantò  Omero,  d'Etto- 
re , sopra  il  corpo  morto  del  quale  stese 
Apollo  un’  ombrosa  nugola  : 

Acciò  il  sol  con  li  raggi  suo»  cocenti 

Aon  seccasse  la  pelle , i nervi  e l ossa  ( i). 

Ma  che  la  luna  sparge  piò  languidi  i raggi 
suoi  lo  mostrò  Ione  , quando  disse  : 

V uva  bruna  per  lei  non  si  matura. 

Allegate  che  furono  queste  ragioni , io  sog- 
giunsi : Tutto  il  restante  fu  ben  detto;  ma 
l’ attribuire  il  tutti  della  putrefazione  alla 
quantità  del  calore  , c maggiore  o minore 
riscaldamento  , non  approvo  gran  latto. 
Perchè  noi  veggiatno  che  il  sole  riscalda 
meno  nel  verno , e piò  putrefa  i corpi  nella 
state  : e dnvria  seguire  il  contrario  se  le 
putrefazioni  venissero  per  debolezza  del  ca- 
lore ; ma  ora  veggiamo  il  contrario , chè 
qualora  il  caldo  è maggiore  , piuttosto  si 
guastano  le  carni.  Adunque  la  luna  non  per 
languidezza  e mancanza  di  calore  conduce 
i corpi  morti  alla  corruzione  ; anzi  vuoisi 
piuttosto  attribuire  a qualche  proprietà 
d’influenza  procedente  da  lei.  Che  qualun- 
que calore  non  abbia  una  sola  qualità  dif- 
ferente nel  piò  e nel  meno , e che  il  fuoco 
abbia  moltissime  potenze  non  punto  simili 
I’  una  all’  altra  assai  è palese  per  molte  spe- 
ranze e comunissime.  Perchè  gli  eretici 
tondono  l' oro  con  la  fiamma  di  paglia  , e 
i medici  cuocono  lor  semplici , che  voglio- 
no far  bollire  insieme,  coi  sermenti  di  vite; 
e per  mollificare  c dar  forma  al  vetro  si 
mostra  a proposito  il  fuoco  di  taincrigia  , 

(1)  Iliade , xiiii  , 100. 


piò  di  qualunque  altro.  Il  legno  d’  ulivo 
per  riscaldare  i corpi  è molto  buono  , ma 
forte  nuoce  alle  stufe  , perchè  guasta  i pal- 
chi e fondamenti , quando  v’  arde  sotto  il 
fornello.  Onde  i graziosi  provveditori  delle 
nettezze  della  città  vietano  1’  uso  de’  legni 
d’  ulivo  a qualunque  piglia  a far  quest’  ar- 
te; simile  che  non  gettino  nel  fornello  gra- 
ni di  loglio,  perchè  i fumi  esalanti  da 
queste  materie  fanno  dolor  di  testa  , e 
perdere  il  lume  degli  occhi  a quelli  che  si 
lavano.  Non  è dunque  maraviglia  che  la 
luna  sia  differente  dal  sole,  mandando  l’uno 
influenze  che  disseccano  , e l’ altra  disten- 
dendo gli  umori  in  alcuni  corpi.  E però  le 
nutrici  ben  si  guardano  di  non  mostrare  i 
bambini  a’  raggi  della  luna  , perchè  essen- 
do pieni  d’ umidità,  come  sono  i legni  ver- 
di , ritirano,  e si  torcono.  E veggiamo  an- 
cora che  quelli  che  s'addormentano  al  lu- 
me della  luna  , a fatica  si  svegliano,  c sve- 
gliati si  trovano  stupidi , ed  avere  i senti- 
menti intormentiti , p rchè  1’  umidità  stil- 
lata dalla  luna  rende  i corpi  pesanti.  E si 
racconta  ancora  che  la  luna  agevola  i parti 
delle  donne  , quando  almeno  è a mezzo  il 
mese  , perchè  allentando,  e spandendo  gli 
umori  fa  che  le  doglie  piò  agevolmente  si 
soffrano.  E per  questa  cagione  mi  credo  io 
che  Diana,  non  diversa  dalla  luna,  sia  stata 
cognominata  Locbia , e llithia  , cioè  presi- 
dente sopra  i parti  come  apertamente  ci 
mostrò  Timoteo  ( i ) in  que’  versi  : 

Per  T alto  cielo  azzurro  pien  di  stelle , 
Per  V argentala  luna,  ch'olii  parti 
Delle  gravide  donne  favor  presta . 

Ancora  è palese  la  potenza  della  bina  so- 
pra i corpi  senz’anima.  I legnaiuoli  i le- 
gni tagliati  a piena  luna  rifiutano, come  fra- 
gili e disposti  a intarlare  ben  tosto  per  l*  u- 
mido  racchiuso;  e i contadini  s' affrettano 
di  levare  il  grano  dell’aia  in  fine  del  mese, 
cioè  allo  scorcio  della  luna  , allineile  indu- 
rito per  sccchczxa  meglio  si  conservi;  là  do- 
ve i grani  riposti  a piena  luna  per  l'umido 
natio  inteneriti  diventali  polvere.  E narrasi 
da  vantaggio  che  la  pasta  si  fermenta  me- 
glio a luna  piena  perchè  il  frumento  , an- 
corché piccolo,  e minore  in  quantità  che  non 
saria  bisogno,  uia  pure  con  certa  misura  di- 
radando ed  allargando  conduce  la  pasta  alla 

(2)  Tueta  tragico  coetaneo  di  Euripide. 
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medesima  perfezione.  K te  carni  guastandosi 
altro  non  patiscono  (i),  se  non  clic  calcian- 
dosi in  umore  lo  spirito  che  le  mantiene,  si 
rarefanno  e colano.  E vegliamo  il  medesi- 
mo avvenire  all’aria  , la  quale , quando  la 
luna  è inquintadecima,  I iqucfacciulosi  spar- 
ge più  rugiada  , che  in  altro  tempo  , come 
Aicmano  poeta  lirico  ci  accenna , ove  dice, 
la  rugiada  essere  dell'aria  e della  luna  fi- 
gliuola: 

O figlia  del  gran  Giove,  e della  luna. 

£ cosi  si  è confermato  per  tutte  le  bande 
ebe  il  lume  della  luna  trasfonde  quaggiù 
certa  umidità  c proprietà  d"  ammollire.  £ 
se  il  chiodo  di  rame  litio  nelle  carni  (sup- 
posto esser  vero  quel  che  dicono)  le  conser- 
va qualche  tempo  dalla  putredine , ciò  se- 
gue perchè  mostra  che  il  rame  abbia  virtù 
astringente  ; pcrcliè  ancora  i medici  usano 
la  ruggine  del  rame , che  è il  verderame  , 
per  làr  medicamenti  astringenti.  K si  rac- 
conta che  quelli  clic  frequentano  le  miniere 
del  rame  , ricevono  giovamento  agli  occhi, 

(1)  E nelle  rami  che  ti  guastano  non  succede 
allro , te  non  che  ec. 


e che,  rinascono  i peli  delle  palpebre,  a chi 
gli  ha  gittati:  perchè  la  polvere  che  si  parte 
dalla  calcitide,  metallo  medicinale,  e feri- 
sce insensibilmente  gii  occhi,  ferma  i cola- 
menti, e ristringe  le  lagrime.  £ però  affer- 
mano Omero  aver  nominato  il  rame  remo- 
ra e rwropa , che  fa  l’uomo  fòrte,  e rinforza 
la  veduta  (a).  E scrive  Aristotele  che  le  fe- 
rite fatte  con  dardi,  o spade  di  rame  porta- 
no men  dolore,  e più  agevolmente  si  medi- 
cano, che  i tagli  fatti  col  ferro;  perchè  il  ra- 
me ha  in  sè  non  so  che  virtù  medicinale,  la 
quale  incontanente  lascia  ed  imprime  nella 
ferita.  Ora  è chiaro  che  quello  che  resiste 
alla  putrefazione  c conserva,  ha  virtù  con- 
traria al  corpo  che  si  putrefà  e corrompe  •, 
se  già  non  si  dicesse  che  traversando  il  chio- 
do la  carne  tira  a sè  tutto  l’ umido  , consi- 
derando che  la  materia  sempre  corre  alla 
parte  offesa:  e però  si  dice  ancora  che  intor- 
no a quel  lungo  trafitto  della  carne  appari- 
sce certo  lividore  e macchia,  ondearàqual- 
cheapparenzadi  ragione  che  il  restante  della 
carne  si  mantenga  intera,  quando  colà  con- 
corre la  corruzione. 

(2)  Odia. , sili,  18,  xziv,  466,  499  ; ed  Iliade , 
■1,678. 


mirre 

LIBRO  QUARTO 


PROEMIO. 


O Sossio  Senecione,  Polibio  consigliò  Sci- 
pione Africano , clic  non  si  partisse  giam- 
mai di  piazza  prima  che  s’avesse  acquistato 
un  novello  amico  infra  quelli  che  sono  ap- 
presso i negozi  civili.  <>ui  non  è da  pigliar 
questo  nome  d’amico  insignificazionc  stret- 
ta, nè  sofisticamente,  per  colui  che  sempre 
si  mantiene  fermo  e costante,  ma  comune- 
mente s’intenda  per  benvogfientc,  come  sti- 
mava doversi  fare  Dicearco  , dicendo  che 
bisognava  rendersi  brnvnglicnli  tutti  gli 
uomini  , ma  farsi  amici  solamente  i buoni 
e v irtuosi.  Perchè  la  verace  amicizia  non  si 
piglia  se  non  in  lungo  tempo,  e per  mezzo 
della  Virtù,  là  dove  la  benevolenza  può  ac- 


quistarsi nell’  usanza  e conversazione  comu- 
ne, e per  avere  alcune  fiate  scherzato  e mot- 
teggiato l’un  con  l’altro  gli  uomini  civili, 
prendendo  l’opportunità  del  tempo  per  ri- 
svegliatrioe  dell’ affezione  e dd  piacere.  Ma 
considera  se  questo  avvertimento  si  potesse 
acconciamente  applicare  oltre  alla  piazza  , 
al  convito  , e fuora  , c dire  che  non  pria 
dehlia  l’uomo  levarsi  da  tavola  che  s’aves- 
se fatto  bemrogl lente  ed  amico  alcuno  del 
novero  de’ presenti  compagni.  Perchè  ai  va 
in  piazza  ordinariamente  per  trattare  d’al- 
tri negozi  e bisogne  -,  ma  gli  accorti  ed  av- 
visati vengono  al  convito  più  per  acquista- 
re novelli  amici , che  per  far  piacere  agii 
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acquistali  di  lurido  tempo  avanti  ; che  il  vo- 
lerne riportare  altro  «aria  pensiero  ben  vile 
c odioso:  ma  il  partirsene  con  numero  mag- 
giore d' amici,  clic  non  avevi  prima,  c atto 
grazioso  ed  onorato.!'-  per  Incontrario  il  dis- 
prezzatore  di  tale  acquisti)  rende  a sè  stesso 
1*  uso  di  trovarsi  insieme  con  brigata  alle- 
gra imperfetto , e non  ne  ricogiie  nè  piacere, 
stè  profitto;  e vassene  con  aver  ben  pieno  il 
■ventre,  non  già  l' anima.  Perchè  colui  che 
viene  per  cenare  in  compagnia  , non  viene 
per  partecipare  solamente  della  vivanda  , 
del  vino , e delle  confezioni , ina  per  aver 
parte  de’ ragionamenti,  e giuochi,  e piace- 
volezze, che  finalmente  terminano  in  ami- 
cizia. Gli  assalti  e tiramenti  de'  lottatori  vo- 
gliono la  polvere  sparsa  in  mano  per  fermar 
l'avversario  (i)  ; ma  per  fermar  l’amicizia 
il  vino  ben  porge  buona  presa,  quando  l’ac- 
compagni con  buoni  c saggi  discorsi  : per- 
chè le  parole  con  lui  congiunte  trasfondono 
come  per  canate  dal  corpo  nell’  anima , e le 
presentano  cortese  maniera  ed  onesto  costu- 
me. Ma  se  altrimenti  segue,  e il  vino  scom- 
pagnato va  errando  per  lo  corpo,  non  ne  ri- 
porta l’uomo  più  degno  frutto,  che  di  riem- 
pirsi e satollarsi.  Onde  siccome  il  marmo  to- 
glie al  ferro  fenduto  l’ umidità  soverchia 
raffreddandolo , e là  forte  e dura  sua  mol- 
lezza , ed  atta  a ricevere  qualunque  ferma; 
cosi  le  parole  tenute  a tavola  non  soffrono 
che  onesta  brigata  si  lasci  trasportare  al  v i- 
no,  ma  l’arrestano,  e s’adoprano  ebe  lor 
gioia  ed  allegria  preceduta  dalla  ricreazio- 
ne del  bere  insieme,  riceva  buona  e grazio- 
sa tempera,  e ria  bollata  col  suggello  dell’  a- 
micizia  , se  sarà  per  avventura  alcuno  che 
destramente  sappia  maneggiar  le  persone  al- 
lora che  il  vino  le  ha  mollificate  e disposte 
a ricevere  qualunque  impronta. 

1. 


Se  il  nutrimento  di  varie  vivande  eia  più 
agevole  a smaltirsi,  che  rum  è il  cibo  sem- 
plice. 


11  primo  adunque  di  questa  quarta  de- 
cina de’ ragionamenti  tenuti  a tavola  sarà 
intorno  al  cibo  vario.  Perchè  essendo  noi 
andati  per  la  solennità  Elafebolia  (che  im- 

(1)  Si  sa  che  i lottatori  ungevansi  in  tutto  il 
eeqio;  ma  sulle  mani  spargevano  poi  della  polve- 
re e fluir  he,  pigliato  una  volta  il  ormilo, non  rifug- 
gisse cosi  di  leggieri.  (A.) 


porta  uccisione  di  cervi)  alla  città  di  Iam- 
poli,  fummo  alloggiati  e trattenuti  con  no- 
bile e grande  apparecchio  diconvitodal  me- 
dico Filone  : ore  veggendo  un  suo  figliuo- 
letto mangiar  di  voglia  pne  asciutto . seti 
z'  altro , dissi  : Questo  è bene  come  si  suol 
dire  comunemente , 

In  luogo  eombatlrvan  pien  di  pietre. 

Ed  una  alzarne  non  avean  potere  (a)  ; 

ed  andò  correndo  in  cucina  per  portar  loro 
qualche  cosa  da  godere,  e dopo  Intono  in- 
tervallo di  tempo  tornò  portando  fichi  sec- 
chi e cacio.  Allora  io  dissi  che  questo  è co- 
stume di  quelli  che  usano  cose  inquisite  e 
sontuose  di  non  curarsi  delle  utili  e necessa- 
rie, onde  poi  appresso  ne  hanno  ma  ncanza. 
Rispose  Filone  : Non  mi  sovvenne  di  dirvi 
che  Filino  alleva  un  Sosastro,  il  quale  non 
mangiò,  nè  bevve  altro  (come  raccontano)  in 
tutta  sua  vita  , che  latte:  pertanto  io  dico 
esser  verisimile  che  incominciasse  questa  vi- 
ta per  qualche  mutazione  (3).  Ma  il  nostro 
Filino,  quasi  novello  Chirone,  allevando  il 
suo  figliuolo  nel  modo  che  fu  allevato  Achille 
senza  mangiar  sangue  e carne,  non  vi  veri- 
fica per  certa  dimostrazione  quello  che  si 
dice  delle  cicale  , che  si  nutricano  d’ aria  c 
rugiada!'  Già  non  pensiamo  noi  (rispose  Fi- 
lino) di  dover  mangiare  nel  convito  le  cen- 
to vittime,  come  si  fece  nella  festa  d’  Ari- 
stoincix-,  perchè  ci  saremmo  provveduti  di 
vivande  semplici  e sane,  comedi  rimedi  con- 
tro queste  suntuose  ed  abbondanti  cene , e 
là  reminolo  prchèahhiainn  senti  todire  spes- 
so, che  le  vivande  semplici  sono  più  agevoli 
a digerirsi  c procacciarsi.  Allora  Marchine 
rivolgendosi  a Filone  dis»e:  Il  nostro  Filino 
guasta  tutti  i tuoi  preparamenti  sconfortan- 
do dal  mangiare,  e spvcntando  i compagni 
invitati:  ma  se  mi  pregherai,  io  entrerò  ad 
essi  mallevadore  per  te,  che  ileiho  vario  più 
agevolmente  si  digerisceche  il  semplice,  ac- 
cio con  maggior  sicurezza  si  dispongano  a 
a godere  delle  vivande  apprestate.  Filone  lo 

(2)  Il  Kaltvasser  avverte,  essersi  delta  questa 
proverbio  di  coloro  , I quali  o per  inerzia  o per 
torta  opinione  non  sanno  giovarsi  di  cosa  posta 
io  lnr  ninno  ed  io  loro  potere. 

(3:  Il  lesto  dire;  «X).Vxshq)  \Uv  At  fzzra^oXf,e 
àpxtv  y&vhòju  rrjr  rizvirqe  dixirqs  Stxòv:  Ma  i ve- 
risimile  che  a zi  fatta  maniera  di  vivere  egli 
ei  desse  allontanandosi  da  altra  affatto  diver- 
sa (A.) 
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pregò  che  il  facesse.  Ma  nei  cenato  cheavem- 
mo  ripi  egammo Filino  che  (ormasse  un'ac- 
cusa contra  il  cibo  vario.  Non  son  io  che  lo 
dico  ( rispose  egli  ) , ma  il  nostro  Filone 
qui,  che  trailo  trailo  ci  dice  primieramen- 
te, che  le  fiere  usate  di  cibarsi  sempre  di 
nutrimento  d’ una  medesima  sorte  e sempli- 
ce, sono  più  sane  degli  uomini;  equelle  che 
serrate  s'ingrassano  portano  maggior  rischio 
di  cadere  in  malattie,  e più  si  trovano  con 
crudezze , perchè  ad  esse  si  porge  pasciona 
mescolata  , c con  certo  condimento.  Secon- 
dariamente non  è medico  alcuno  si  temera- 
rio, e sì  voglioso  di  introdurre  novità,  che 
porga  vivande  di  sorte  diverse  al  febbrici- 
tante , ma  ordina  sempre  la  più  semplice  e 
meno  condita,  come  quella  eh' è più  age- 
vole a cuocersi  nello  stomaco,  perchè  il  ci- 
bo vuole  patire  ed  essere  alterato  dalle  po- 
tenze naturali,  che  debbono  superarlo.  Ed 
è vero  che  la  tintura  de’  semplici  colori 
maggiormente  opera , e l’olio  senza  odore 
piglia  meglio  i buoni  odori  de' profumieri, 
e lascia  piuttosto  cangiarsi  da  essi  : così  la 
vivanda  più  semplice  e d’una  spezie  sola  è 
me'  disposta  ad  alterarsi  per  la  digestione. 
Ma  le  moltee  diverse  qualità  contrarie  l'una 
all'  altra  , e ribellanti  si  corrompon  prima 
urtandosi  insieme  ; siccome  nella  città  una 
turba  confusa  di  gente  accogliticcia , e mi- 
sta di  nature  diverse  difficilmente  conviene 
in  uno  stato  unito  e concordante,  ma  cia- 
scuna parte  contrastando  tira  all’  affetto  par- 
ticolare , e non  si  accorda  con  lo  straniero. 
Il  che  si  può  provare  manifestamente  con 
l’esempio  del  vino,  perchè  la  mescolanza 
de'  vini  inebbria  velocissiniamente.  Ora  si 
rassomiglia  l’chhrczza  ad  una  indigestione 
di  vino , e però  fuggono  i bevitori  il  vino 
mescolato,  e quelli  che  lo  mescolano  cerca- 
no di  farlo  certamente  come  insidiatori. 
Perchè  ogni  mutazione  introduce  innovazio- 
ne nello  stato  primiero , c porta  disaggua- 
glianze.  E quindi  ancoro  viene  che  i musi- 
ci con  gronde  avvertenza  si  mettono  a toc- 
care più  corde  insieme  ',  finalmente  non  è 
male  al  mondo  che  non  sia  misto  e diversi- 
ficaio.  Ed  io  posso  dir  questo , che  l’ uomo 
con  ragioni  contrarie  piuttosto  (ària  credere 
ciò  clic  vuole,  e fa  ria  acconsentire,  che  pos- 
sa giammai  esser  digestione  agevole  di  qua- 
lità varie  c diverse.  Ma  lasciando  da  parte 
queste  prove,  acciò  non  paia  ch’io  dica  per 
giuoco,  e scherzi,  ecco  eh’ io  ritorno  alle  ra- 
gioni di  Filone.  Più  fiate  ho  sentito  dirgli 


clic  per  la  qualità  della  vivanda  segue  in-  i 
dugio  a smaltire,  e che  la  mischianza  di  più 
cibi  è dannosa,  e genera  strani  accidenti,  c 
che  bisogna  conoscere  per  prova  quello  eh’  c 
amico  e proprio  alla  tua  natura  , e quello 
usare,  e di  quello  contentarsi.  Ma  se  per  av- 
ventura non  è naturalmente  alcuna  qualità 
malagevole  a smaltirsi , ma  la  quantità  è 
quella  che  travaglia  e guasta,  ancora  mag- 
giormente per  mio  avviso  voglionsi  fuggire 
queste  vivande  di  tante  e sì  varie  sorti,  con 
le  quali  il  cuoco  di  Filone,  con  arte  contra- 
ria a quella  del  suo  signore,  ri  ha  novella- 
mente  avvelenati  con  la  novità  e varietà  tra- 
mutando l' appetito  nostro  non  repugnante 
con  uno  ed  altro  sapore , e facendolo  uscir 
fuor  de’terinìni  infra  tante  diversità,  come 
l’allievo  d'ipsifile, 

Il  qual  cogliendo  or  uno . or  altro  fiore, 

Nel  prato  prende  gioia  di  tal  preda  ; 

E lemplicetto  di  nessun  riceve 

Giovamento , nè  sazia  pur  la  voglia , 

Ancorché  quali  sfiori  lutto  il  prato. 

Qui  dobbiamo  ricordarci  dell'  avvertimento 
di  Socrate,  che  ci  astenessimo  dalle  vivande 
che  invitano  a mangiare  senza  faine,  il  che 
altro  non  inferisce , se  non  che  ri  abbiamo 
cura,  c fuggiamo  ladiversità  e varietà  delle 
vivande:  che  questo  è quello  che  tira  più  ol- 
tre che  non  faria  di  mestieri,  c fuori  de'  ter- 
mini della  sufficienza,  il  piacere  a vedere  e 
udire  gli  spettacoli, all’ amore,  a tutti  i giuo- 
chie  trattenimenti,  essendo  continuamente 
rinnovellato  da  qualche  oggetto  singolare , 
che  ha  sempre  nuovo  principio-,  là  dove  nei 
piaceri  puri  e uniformi  la  dilettazione,  non 
trascende  e non  sormonta  l’appetito  natu- 
rale. In  somma  mi  sembra  più  sopportabile 
il  musico  che  loda  il  toccare  insieme  più 
corde  discordanti,  e il  maestro  di  lotta  che 
più  approvasse  l’ungersi  con  unguenti  pro- 
fumati, che  con  l'olio  semplice,  elle  non  sa- 
ria un  medico,  il  quale  commendasse  ladi- 
versità delle  vivande,  perchè  i divertimenti 
e mutazioni  de’ cibi  distornano  l'uomo  a vi- 
va forza , e traviano  dal  diritto  sentiero  di 
sanità.  Appresso  a queste  parole  di  Filino , 
Marcione  disse  parergli,  che  non  solo  quelli 
che  disgiungono  l'utile  dall’onesto  incor- 
rano nella  maledizionediSocrate,  ma  quelli 
altresì  che  separano  il  piacere  dalla  sanità, 
come  repugnante  e contraria,  e non  amica, 
nè  compagna , perché  noi  usiamo  ben  poco 
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il  dolore  e oontra  nostra  voglia,  come  stru- 
mento |>iù  vinlenlod'alcun  altro:  là  dove  non 
saria  alcun  di  noi,  elle,  quando  ben  volesse, 
potesse  discacciare  il  piacere  da  qualunque 
se  delle  nostre  azioni,  trovandosi  sempre 
presente  alla  mensa,  al  sonno,  al  bagno,  agli 
unguenti,  alletto,  e raccoglie  ericrea  l’uo- 
mo affannato  con  grande  amicahilità  natu- 
rale, cancellando  tutto  lo  straniero  della  ma- 
lattia. Perchè  qual  dolore,  qual  mancamen- 
to, qual  medicina  sì  agevolmente  e sempli- 
cemente dissipò  una  malattia , come  il  bu- 
gno usato  a tempo,  ed  il  vino  dato  a quelli 
che  n’hanno  bisogno!’  E il  cibo  scendendo 
nello  stomaco  con  piacere,  risol  rea  un  tratto 
ogni  noia,  rimettendola  natura  nel  suo  prò- 
prio  stato,  come  se  fòsse  venuto  il  tempo  se- 
reno e tranquillo.  Ma  i soccorsi , il  sovve- 
nire apprestati  con  dolore,  lentamente  e con 
gran  pena  fanno  loro  operazionc,sospignen- 
clo  oltre  con  malagevolezza  , e forzando  la 
natura.  Non  ci  biasimerà  adunque  Filino, 
se  non  fuggiamo  il  pacete  a piene  vele,  an- 
zi usiamo  ogni  studio  per  accoppiare  insie- 
me il  piacere  e la  sanità  con  più  ragione  e 
più  acconciamente,  che  non  fanno  alcuni  fi- 
losofi la  congiunzione  del  piacere  con  F o- 
nestà  In  quanto  dunque  alla  tua  prima  ra- 
gione, o Filino  , mi  si  mostra  che  tu  abbia 
detto  il  falso,  chele  fiere  usino  cibo  più  sem- 
plice che  non  fa  l’ uomo , e per  questo  che 
vivano  con  più  sanità:  perche  non  è vero  ne 
l’ un,  nè  l’altro;  anzi  1’  uno  de’  tuoi  detti  è 
riprovalo  dalla  testimonianza  delle  capre 
d’ Eupoli  (i),  che  cantando  lodanoaltamen- 
te  lor  pastura,  come  mista  e varia  per  mol- 
tissime piante,  così  parlando: 

Nostre  pasture  sono  in  varia  selva. 

Or  cogliamo  l’abeto,  ed  ora  il  leccio. 

Del  corbezzolo  i germi  tenerelli , 

Il  citiso,  e il  ginepro  si  odorato. 

Il  tasso  ben  fronzuto , e l'ulicastro. 

Ora  il  lentisco,  il  frassino,  e le  guerce, 
L'ellera.  il  tamarisco,  e la  mirica. 

Ora  il  ramno,  il  verbasco,  e l'asfodelo, 

E poi  la  santoreggia , il  cisto  e il  faggio. 

Perchè  le  piante  annoverate  hanno  mille 
differenze  di  sapori,  odori  e potenze,  e pure 
ne  abbiamo  lasciata  la  maggior  parte.  Il 
secondo  punto riprovaOiuero(a)  con  la  spe- 
li) Poeta  ateuiese  vissuto  ai  tempi  di  Arislofa- 
tae  : compose  una  favola  intitolata  Le  capre. 

(Bui.) 

i*  Iliade,  1.49. 
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rienza,  affermando  che  i mali  contagiosi  pri- 
ma s’appiccano  alle  bestie  senza  ragione,  e 
la  brevità  della  vita  mostra  lor  debolezza  e 
disposizione  alle  malattie-,  perchè  non  è pur 
una  (per  così  dire)  di  lunga  vita,  se  già  non 
si  dicesse  del  corho  e della  cornacchia , i 
quali  ai  nutriscono  pure  di  varia  vivanda  , 
anzi  di  tutti  i cibi.  Inoltre  ben  facesti,  per 
mio  avviso,  a pigliar  conictturade’cihi  age- 
voli e malagevoli  a digerirsi,  dal  vitto  che 
s’ordina  a’  malati;  pcrt-hè  la  fatica,  gli  eser- 
cizi e il  dividere  i pasti  molto  giovano  alla 
digestione,  ma  non  convengono  a quelli  che 
ltan  la  febbre.  Nel  restante  mi  sembra  die 
senza  ragione  tu  abbia  avuta  temenza  del 
comliattiinento , e repugnanza  della  vivan- 
da varia  e diversa  ; | .erti iè  se  la  natura  ri- 
cnglie  da  cose  difficili  quello  che  le  è pro- 
prio; il  cibo  vario  trasfondendo  da  tè  stes- 
so molte  diverse  qualità  in  tutta  la  massa 
del  corpo,  dispensa  aciascuna  parte  e mem- 
bro quello  che  gli  è conveniente  ; talché  ne 
risulta  quel  detto  d' Empedocle  : 

Tosto  il  dolce  col  dolce  si  rapprese , 

E V amar  con  F amaro  si  congiunse. 

E taighero  con  l'agro-,  il  ta)tor  salso 
Con  altro  sapor  salso  sì  s’unio: 

e andando  l’ima  parte  in  qua,  e l’altra  in 
là.  ove  più  le  giova,  dopoché  il  calor  natu- 
rale coti  gli  spiriti  ebbe  dissipata  e sciolta 
quella  mischianza  , le  qualità  simili  anda- 
rmi dietro  a quelle  del  medesimo  genere. 
Perchè  un  corpo  sì  fattamente  misto  e com- 
posto di  più  cose,  com’è  il  nostro,  verisi- 
milmrnte  fornirà  piuttosto  sue  bisogne , e 
soddisferà  meglio  al  suo  temperamento  con 
diverso,  che  con  semplice  nutrimento.  E se 
non  è vero  questo,  ma  che  quella  che  nomi- 
niamo digestione,  abbia  ella  forza  d’altera- 
re e tramutare  il  cibo,  ancora  seguirà  il  me- 
desimo più  speditamente,  c meglio  nella  vi- 
vando varia,  che  nel  cibo  semplice,  perchè 
il  simile  non  riceve  alterazione  dal  suo  si- 
mile, anzi  la  repugnanza  e contrarietà,  più 
trac  dalla  natura  propria,  econducealla  na- 
tura contraria  le  qualità  , quando  sono  in- 
debolite per  la  mistione  del  loro  contrario. 
Ma  se  tu,  o Filino,  assolutamente  condanni 
il  cibo  misto  e vario  non  voler  di  grazia 
biasimare  solamente  Filone,  che  con  sì  no- 
bile apparecchio  e vivande  sì  esquisite  ci  ha 
ricevuti,  ma  riprendilo  piuttosto, c molto 
più,  quando  fj  quelle  reali  coni  posizioni  di 
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medicamenti,  che  Erasistrato  soleva  appel-  j 
lare  le  mani  degli  Iddii;  e condanna  la  va-  j 
alitò  e curiosila  di  quelli,  che  mescolano  in-  I 
sieme  metalli,  e semplici,  e animali  velenosi 
ed  uniscono  ciò  che  produce  la  terra  c il 
mare.  Perchè  lasciate  da  parte  queste  com- 
posizioni, sarà  hene,  secondo  il  tuo  avviso, 
ridurre  la  medicina  all' orzata , alla  zucca , 
alla  misura  d'olio  e d’acqua.  Ma  la  verità 
si  è che  la  diversità  delle  vi  rande  trasporta 
oltre  a natura,  ed  incanta  l’ appetito  si  che 
non  può  contenersi-,  ed  io  ti  rispondo  ch'ella 
d'altra  parte  purga,  fa  buono  stomaco,  buon 
Baio,  in  somma  conduce  l’ uomo  assai  più 
lieto,  e dispone  a mangiare  e bere  più  sa- 
poritamente. Perchè  non  facciamo  noi  l’in- 
triso piuttosto  con  farina  grosaa  e nera,  che 
col  fior  di  farina?  Perchè  non  prowegghia- 
mo  noi  piuttosto  porri  c cantoni  che  spa- 
ragi!1 Perchè  non  rifiutiamo  noi  questo  pre- 
sioso  vino  si  odorato  e soave  e non  ne  attin- 
ghiamo  dal  doglio  un  altro  più  selvaggio  ed 
aspro,  intorneato  da  una  danza  di  moscio- 
ni? Perchè  (mi  dirai  tu|  il  vivere  secondo  i 
precetti  di  sanità,  non  e un  fuggire  e dile- 
guarsi dal  piacere , ma  una  moderazione  e 

Sola  ne’ piaceri,  che  rende  l’appetito  ob- 
liente all’utile.  £ siccome  i padroni  di 
navemettono  in  opra  molli  ordigni,  rd  usa- 
no vari  modi  per  sostenersi  oontra  il  vento 
impetuoso,  e quando  è cessato  ed  ammor- 
tito , non  è alcuno  che  abbia  potere  di  ri- 
svegliarlo e smuoverlo,  cosi  non  è gran  pena 
a fermar  l'appetito,  e recidere  il  soverchio 
di  lui,  ma  rendergli  il  vigor  primiero  e de- 
starlo , qualora  languendo  è fatto  molle  ed 
abbandona  il  proprio  uffizio , questa  è ben 
opra  faticosa  e malagevole  oltre  modo.  On- 
de concludo  che  il  cibo  vario  tanto  è miglio- 
re del  semplice,  perchè  essendo  d’ una  sorte 
sola  ristucca  ben  tosto,  quanto  è più  age- 
vole l’arrestar  la  natura  quando  corre  trop- 
po veloce,  che  muoverla  quando  resiste.  E 
quanto  al  detto  di  alcuni , che  più  si  vuole 
aver  temenza  del  riempiersi,  che  dell' esser 
troppo  vuoto,  io  dico  che  non  è vero,  ansi 
affcrmo  il  contrario.  Quando  la  pienezza 
termina  in  alcuna  corruzione o malattia,  al- 
lora è nociva  , ma  l’ esser  vuoto , ancorché 
non  operi  altro  di  male , è sempre  coDtra 
natura  in  sè  stesso.  E queste  ragioni  parmi 
che  abbiano  contrario  suono  a quelle,  che 
tu  filosofando  allegasti.  Ma  voi  altri  che 
v’appigliate  al  sale  e al  cornino,  v’ eravate 
scordati  di  questo  che  il  cibo  vario  è più 


dilettevole,  e il  più  dilettevole  è più  appe- 
titoso, purché  tu  ne  tronchi  l’eccesso  della 
gola , perchè  egli  s’ incorpora  incontanente 
con  la  nostra  carne  che  lo  desidera  ed  ab- 
braccia , facendole  la  strada  innanzi  il  sen- 
timento della  veduta  : là  dove  per  lo  con- 
trario quello  che  non  è appetitoso  va  erran- 
do pel  corpo  senz’ esser  ricevuto,  talché  la 
natura  o lo  getta  del  tutto,  o con  lòtica  l' ab- 
braccia a suo  malgrado  perchè  non  ha  al- 
tro. Nota,  e sovvengati  di  questo,  che  quan- 
do parlo  di  diversità  di  vivande  non  inten- 
do di  torte  barbaresche,  d'intrisi  di  cacio, 
mele,  e latte,  e di  schiacciate  ben  condite , 
perchè  sonodolicatezze  curiose  e vane  E Pla- 
tone ancora  porge  diversità  di  vivande  a 
quelli  onorati  e generosi  cittadini  della  sua 
repubblica  , mettendo  loro  avanti  cipolle , 
ulive,  erbuocc,  cacio,  ed  altre  vivande  d’o- 
gnl  sorta,  e di  più  non  vuole  che  a’ cenanti 
insieme  manchino  confezioni. 

II. 

Perchè  si  creda  i tartufi  nascer  dal  tuono , 
e si  pensi  non  esser  fulminali  dalla  folgore 
quelli  che  dormono. 

Agcmacoci  mise  innanzi  tartufidi  smisu- 
rata grandezza  cenando  noi  appresso  di  lui 
nella  città  d'  Elide.  Di  che  maravigliando 
tutti , uno  de’ compagni  sogghignando  cosi 
cominciò  a parlare:  Ben  sono  degna  fattura 
de'  tuoni,  che  ai  sentirono  non  ha  guari  : co- 
me se  avesse  voluto  ridersi  di  quelli  che  at- 
tribuiscono la  generazione  de’  tartuG  al  tuo- 
no. Vavea  di  quelli  che  dissero  per  lo  tuo- 
no aprirsi  la  terra , servendosi  dell’aria  co- 
me a’ un  conio,  e poi  ohe  i cercatori  per  que- 
sti crepaccioli  pigliano  coniettura,  ove  deb- 
bo» trovare  i tartufi,  qui  foodaron  molti  la 
lor  credenza  che  il  tuono  non  mostra , ina 
genera  i tartufi , come  se  alcuno  erodesse 
che  la  pioggia  generasse  le  chiocciole  e non 
le  traesse  fuori  a farsi  vedere.  Ma  Agema  co 
l’avverava  con  la  storia,  e credevo  tal  ma- 
raviglia non  esser  del  tutto  incredibile,  poi- 
ché altri  effètti  meravigliosi  si  veggono  es- 
ser fatti  dal  tuono,  e daHa  folgore  e da  altri 
prodigi  celesti , il  r’mvergare  le  cagioni  dei 
quali  se  non  è impossibile , almeno  è mal- 
agevole. che  questa  cipolletta,  di  che  zi  ri- 
' dono  alcuni  e già  I’  hanno  messa  in  volgar 
! proverbio , non  isfugge  la  folgore  per  sua 
I picciolczza,  ma  perchè  ha  seco  antipatia,  ed 
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una  qualità  del  tutto  contraria,  come  altresì 
1*  hanno  il  lico  e In  pelle  dei  rocchio  mari- 
no , c della  iena  , come  si  racconta  , con  le 
quali  i nocchieri  foderano  la  cima  di  loro 
antenne  ed  icontadini  usanodi  nominarl’ac- 
que  venute  co'tuoni  er aidea,  cioè  buone  per 
annaffiare  e profittevoli , e le  stimano  lien 
tali.  In  somma  saria  una  semplicità  il  pi- 
gliare ammira  rione  di  tali  effetti,  avendo 
pure  innanzi  aoli  occhi  cose  più  incredi- 
bili intorno  a questo  proposito,  che  si  veg- 
ga uscir  fiamma  da'  corpi  umidi , e dalla 
massa  tenera  c molle  delle  nugole  scoppiar 
fuori  strepiti  slduri  e spaventevoli.  Io  parlo 
forse  troppo  a lungo  in  questa  parte , ma  lo 
fo  per  invitarvi  a voler  cercarne  la  cagione, 
purché  io  non  vi  paia  troppo  aspro  risen- 
titole del  pagamento  de’ miei  grossi  tartufi. 
Io  soggiunsi  allora  , che  Agemaoo  stesso 
con  la  mano  ne  additava  la  vera  cagione  ^ 
perche  al  presente  non  mi  viene  in  memoria 
ragione  più  cerisi  inile  di  questa  , che  in 
compagnia  de’tuoni  cade  spesso  interra  ac- 
qua generativa  , e la  cagione  di  sua  fe- 
condità si  è il  calore  misto  con  essa  -,  perchè 
la  sostanza  più  leggieri  e sincera  del  fuoco 
se  ne  va  formandosene  la  folgore , la  parte 
più  pesante  e ventosa  , rimanendo  invilup- 

Cita  dentro  alla  nugola  , ed  alterandosi  ne 
va  tutta  la  freddezza  , e si  bee  tutto  f u- 
mido , il  quale  versandosi  cade  in  pioggia 
molto  dolce , benigna  , e s’ incorpora  con 
le  piante  ed  erbe  e tosto  le  ingrossa  , e di 
più  imprime  in  esse  bagnate  da  queste  ac- 
ue  una  particolarità  di  temperamento  e 
ifferenza  di  sapori , si  come  reggiamo  che 
la  rugiada  rende  più  dolce  l'erba  alle  greg- 
gi ed  armenti  ; e le  nugole  ove  si  vede  fio- 
rir l’arco  baleno  riempiono  di  gratissimo 
odore  i legni  sopra  i quali  si  sparsero.  E 
però  i nostri  sacerdoti  paesani  riconoscen- 
dole a questo  segno  le  invocano,  credendo 
che  sicnopcr  dipingere  l’arco  baleno.  Adun- 
que è verisimile  che  le  piogge  accompa- 
gnate da’ baleni  e dalla  folgore,  con  venti 
impetuosi  e caldi  ardenti  sieno  spinte  con 
forza  dentro  alla  terra  , e che  ella  si  scon- 
torca , c generi  tali  avvolgimenti , e gonfi  ’, 
sì  come  alcuni  calori  e umori  sanguigni 
generano  nel  corpo  nostro  certe  enfiature  , 
che  si  chiamano  ciccioni  e scrofe  ; perchè  il 
tartufo  non  si  rassomiglia  punto  a una  pian- 
ta , c non  nasce  senz’  acqua . ma  è senza  ra- 
dice c non  germina,  c non  ha  appiccagnolo 
per  cui  sia  unito  coti  la  terra  ; tu  ha  nondi- 


meno l’ esser  suo  dalla  terra  , quando  ha 
patito  picciola  alterazione  e cangiamento.E 
se  questa  ragione  (diss’io)  vi  par  magra,  io 
vi  dico  che  la  maggior  parte  degli  accidenti 
seguiti  dal  tuono  e dalla  folgore  sono  così 
fatti, e però  si  crede  che  per  lo  più  abbiano 
non  so  che  di  divinità.  Allora  Doroteo  ora- 
tore , che  era  di  nostra  brigata  , sciolse  la 
lingua  così  parlando  : Ben  dicesti , perchè 
non  solo  avvenne  questo  a persone  volgari , 
e a molti  idioti  (i)  , ma  ad  alcuni  filosofi 
ancora.  Ben  lo  so  io  per  prova  , che  essen- 
do caduta  in  casa  nostra  la  folgore  fece  di 
strane  maraviglie  : versò  tutto  il  vino  sen- 
z’offesa del  doglio , percosse  un  uomo  che 
dormiva , e non  gli  fe'  villania , nè  abbron- 
zò pur  la  veste  , ma  solamente  strusse  al- 
cune borchictte  d*  ottone  , che  aveva  nella 
cintura  , e sì  le  disfece  che  non  si  sarieno 
riconosciute.  Costui  trovò  un  filosofò  pita- 
gorico , che  andava  a suo  cammino,  e gli 
domandò  di  questo  fatto.  Il  filosofo  scusan- 
dosi rispose  che  s’ avesse  ben  cura , e si 
raccomandasse  agli  lddii.  Ancora  sento  di- 
re che  cadde  la  folgore  appresso  ad  un  sol- 
dato che  faceva  la  sentinella  nel  tempio  in 
Roma,  ed  abbronzò  i legaccioli  delle  scarpe 
senza  fargli  altro  male-,  e l'argento  di  cer- 
te lampanc  riposte  in  cassetta  di  legno  si  dis- 
fece e trovassi  in  una  massa  nel  fondo  , ed 
il  legno  non  rimase  offeso  di  niente , ma  in- 
tero. Questi  sono  accidenti  che  possono  cre- 
dersi e discredersi , ma  tutte  le  meraviglie 
avanza  quel  caso  , che  noi  tutti  ( per  così 
dire  ) sappiamo , che  i corpi  de'  folgorati 
non  si  guastano  se  non  dopo  lungo  tempo  ; 
perchè  molti  non  vogliono  abbruciarli , nè 
seppellirli , ma  attomeandoli  di  siepe  ed  al- 
tro ritegno , lasciano  che  sien  veduti  sem- 
pre senza  putrefarsi  ; accusando  Climcne 
appresso  ad  Euripide,  la  quale  sopra  il  cor- 
po del  fulminato  Fetonte  così  parla: 

Egli  è più  caro  a me  che  Talma  mta. 

Ma  morto  guasterassi  in  ima  valle. 

E per  questo  m’ imagino  essere  stato  il  zol- 
fo nominato  ><ròv  dalla  somiglianza  dell’o- 
dore di  fuoco , ed  acuto , che  trasfonde 
sopra  le  cose  che  ferisce  la  folgore.  Per  la 
qual  cagione  son  io  d' avviso  che  i cani  ed 
uccelli  s’ astengano  da’  corpi  balestrati  da 

(1)  Il  lesto  dice  oi  «roUoi  che  significa  la  mol- 
li ludine , il  volgo. 
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cielo.  E qui  laro  punto,  non  essendo  io  ina- 
nimato di  passar  più  oltre  in  trattando  del- 
la cagione  (i).  A compiere  il  restante  imi- 
teremo ora  costui  qui,  perchè  francamente 
ha  soggiornato  nel  ragionare  dei  tartufi  , 
affinchè  non  ce  ne  as  tenga  biasimo  , come 
già  avvenne  al  pittore  Andracidc , il  quale 
dipingendo  quel  golfo  di  mare  , che  oggi  è 
chiamato  il  Faro  di  Messina,  ed  avendo  rap- 
presentati molto  bene  ed  al  vivo  i pesci  in- 
torno allo  scoglio  di  Scilla , parve  che  an- 
dasse più  dietro  all’  affezione  che  all’  arte  , 
perchè  era  forte  goloso , ed  amatore  di  vi- 
vande scelte  e delicate.  Così  potrà  dire  al- 
cuno che  noi  abbiamo  filosofato  intorno  al 
dubbio  nascimento  (come  vedi) de’ tartufi, 
mossidal  piacere  che  sentiamo  in  mangiarli. 
Ma  ritrovando  noi  qualche  probabilità  in 
questo  ragionamento  , e dandoci  a credere 
che  la  ragione  sia  assai  manifèsta  , io  fui 
d’avviso  , e dissi  esser  tempo,  che  come  se 
fossimo  nel  recitare  una  commedia , s’ al- 
zassero le  macchine  e ordigni  per  contraf- 
fare il  tuono, divisando  dopo  il  bere  degli 
effètti  della  folgore.  Tutti  gli  altri  detti  fu- 
rooo  approvati  per  li  compagni  : ben  mi 
pregarono  , e si  mostrarono  invogliati  di 
sentir  discorrere  perchè  i dormienti  non 
restino  offési  dal  fulmine.  Ora  ancorché  io 
conoscessi  non  poter  far  guadagno  in  toc- 
care una  cagione  , che  avesse  la  ragione  co- 
mune a tutti  gli  effètti  del  tuono,  non  per- 
tanto dissi  che  il  fuoco  della  folgore  mara- 
vigliosamente è sottile  , riconoscendo  sua 
orìgine  da  una  sostanza  pura  e sincera  ; 
e se  parte  alcuna  umida  e terrestre  seco 
ai  mischia  , la  velocità  del  suo  moto  la 
scuote  fuori  e purga.  Ciò  che  non  può  ar- 
restare la  luce  celeste , non  è tocco  dalla 
folgore , disse  Democrito  : i corpi  saldi  e 
densi , come  il  bronzo  e l' argento,  ben  ar- 
restano la  folgore  , ma  sono  da  essa  guasti 
c liquefatti  , perchè  le  fanno  resistenza  e 
s’oppongono,  ma  ■ corpi  radi,  spugnosi 
ed  aperti  subito  trapassa  oltre  senza  offésa , 
come  sono  le  vesti  e i legni  secchi , perchè 
i verdi  abbruciano  per  1’  umido  che  è rac- 
chiuso dentro  ad  essi , il  quale  s’ accende. 
Se  adunque  è vero  che  i dormienti  non 
sieno  giammai  uccisi  dalla  folgore,  quindi, 
e non  altronde  ritrar  bisogna  la  cagione 

(f)  Secondo  le  correzioni  dc'migliori  si  dovreb- 
be tradurre  : Fin  qui  mi  fu  lacito  di  mordere 
alcun  poco  ed  a fior  di  labbro  quella  disputa- 


le» 


di  questo  effètti*.  I corpi  da’  vigilanti  son 
più  forti  e saldi , e fanno  maggior  resisten- 
za , come  quelli  che  hanno  tutte  lor  parti 
ripiene  di  spirito , per  opera  del  quale  ri- 
volto a’  sensi , e che  sono  come  strumenti , 
e riempiendo  , riserrando  i canali  d' essi , 
l’animale  si  fa  forte  , unito  in  sè  stesso,  e 
denso  , là  dove  in  dormendo  diviene  lan- 
guido, rado,  disuguale,  spossato  e molle, 
e s’aprono  i pori  partendosi  lo  spirito , e 
abbandonandolo.  È questa  è la  cagione  che 
le  voci  e gli  odori  allora  traversano  il  cor- 
po nostro  senza  lasciarsi  sentire  , perchè 
quello  die  dovea  far  resistenza  , e facendo 
resistenza  patire , non  viene  ad  incontrare 
gli  oggetti  che  s’appresentano , e men  lo 
fanno  quando  i corpi  son  penetrati  da  so- 
stanza si  sottile  e veloce,  quale  è quella  del- 
la folgore.  Perchè  natura  difenile  i corpi 
men  possenti  a resistere  con  certe  naturali 
repugnanze,  che  servono  per  rimedio  cen- 
tra le  offése,  armandoli  di  durezze  e so- 
dezze. Inoltre  la  forza  invincibile  ha  per 
coatume  d’ offènder,  meno  quelli  che  cedo- 
no , che  quelli  i quali  fanno  forze  in  con- 
trario e resistenza.  Aggiungi  da  vantaggio, 
che  i dormienti  hanno  men  di  spavento  e 
terrore,  per  cui  molti , sera’  altra  offésa, 
che  di  timore  di  morte , morirono.  Or  vedi 
perchè  i pastori  insegnano  al  lor  gregge 
rannicchiarsi  e riserrarsi  insieme  quando 
tuona  e fulmina  ; perchè  le  pecore  qua  e 
là  sorprese  seminatamente  gittann  il  par- 
to anzi  tempo , e già  se  ne  videro  infini- 
te uccise  per  la  folgore , senza  veder  lo- 
ro addosso  segno  alcuno  di  colpo,  o ab- 
bronzamento , fuggendosi  l’anima  del  cor- 
po solamente  per  paura  , in  guisa  d’  uc- 
cello che  sen  voli;  perchè  come  disse  Eu- 
ripide , 

A folli  ucctee  la  folgor  seiua  sangue. 

Inoltre  in  altri  casi  sappiamo  che  1’  udito 
è più  soggetto  a soffrire  violente  passioni 
di  qualunqu’ altro  sentimento  ; e le  paure 
e temenze  che  vengono  da  strepiti  portano 
all’  anima  travagli  maggiori,  il  non  sentire 
i quali  è un  grande  schermo  all'uomo  che 
dorme  : là  dove  i vigilanti  si  perdono  per 
la  paura  avanti  che  ricevano  il  colpo;  e le- 
gando il  corpo  col  freddo  del  timore,  che 
lo  rassoda  e riserra  , sentono  più  forte  la 
percossa  per  cagione  della  resistenza  che 
fanno. 
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111. 

Perché  nei  celebrarli  nozze  s’mrilano 
molle  persone  al  convito. 

Alla  festa  delle  none  del  figliuolo  d'  Au- 
tobulo  ai  trovò  Sossio  Senecione  di  Cbero- 
nea  in  compagnia  nostra , ed  altre  mol- 
te persone  onorate , ore  ci  fu  presentata 
occasione  di  ragionare  , e ricercare  perebè 
a*  invita  più  gente  alle  nozze  , che  ad  altro 
convito  -,  ancorché  quelli  infra  i legislatori, 
che  impugnarono  di  tutta  fòrza  le  spese 
soverchie , principalmente  determinassero 
il  numero  delle  persone  da  chiamarsi  al  con- 
vito nuziale.  Perchè  Ecateo  ahdcrita  (i) , 
infra  gli  antichi  filosofi  che  trattò  di  que- 
sto aliare  , non  disse , a mio  giudizio,  con- 
cetto che  vaglia  ed  abbia  del  verisimile. 
Narra  dunque  che  gli  ammogliati  novella- 
mente invitano  molti  al  convito,  acciò  mol- 
ti sappiano  e possano  testimoniare  coni'  essi 
sono  liberi  e franchi , e piglian  moglie  del- 
la medesima  condizione.  Fanno  in  anitra- 
rio  i poeti  comici , che  si  ridono  di  quelli 
i quali  con  sontuoso  e superbo  splendore,  e 
magnifico  apprestamento  celebrano  la  festa 
del  maritaggio , dicendo  d'  esser  segno  che 
non  s’ accoppiano  stabilmente  e sicuramen- 
te , come  fe’  dir  Monandro  ad  uno  che  lo 
consigliava  a circondar  la  moglie  con  molli 

piatti  d’ ogn'  intorno  (a) 

••  •••••«  •••!•• 
Ma  per  non  parere  di  riprendere  altrui  a 
nostro  prò,  e di  non  voler  palesare  il  no- 
stro parere  , io  dico , c sarò  il  primo , che 
non  e occasione  di  festeggiare  sì  pubblica  e 
vulgata , come  quella  dei  novelli  sposi.  Ben 
può  1’  uomo  fer  sacrifizio  agli  Iddìi , ben 

Può  partendo  per  far  lungo  viaggio  invitare 
amico,  ed  alloggiare  il  forestiero  senza  sa- 
puta di  molti  suoi  parenti;  ma  la  mensa  nu- 
ziale accompagnata  da  Imeneo,  che  cantan- 
do alza  la  voce , e dalla  feoella  che  si  porta 

(1!  Non  dubitiamo  di  sostituir  questa  voce  a 
quella  di  clburrite  notala  dai  migliori  interpreti 
come  evidente  rorruzione.  (A). 

(Sì  Questa  lacuna  rosi  vien  supplita  del  Re  iste: 
Monandro  a coivi  che  gli  aveva  comandato  di  eir- 
condor  la  moglie  con  molti  piatti  ritpoee  : fu 
dici  adunque,  una  ricca  moglie  ea«r  cosa  peri- 
colosa. Ma  perchè,  non  sembriche  noi  riprendia- 
mo altrui  ( ciò  eh’  è facilissimo  a farsi  ) senza 
profferire  nessuna  sentenza  nostra  , io  dichiaro 
pel  primo  ec.  (A.) 


innanzi  alla  sposa  , e dalla  tibia  che  si  suo- 
na ( le  quali,  come  dice  Omero  (3) , fanno 
fermar  le  donne  alle  porte  per  meraviglia  , 
e per  guardar  la  sposa  ) non  può  starsi  ce- 
lata , c manifesta  il  maritaggio  Onde  ver- 
gognandosi gli  ammogliati  di  lasciare  in- 
dietro alcuno  di  quelli  che  sanno  il  rice- 
vimento da  tórsi  e l’ invito  , chiamano  tut- 
ti i lor  familiari  e parenti,  e generalmen- 
te tutti  quelli  che  in  qualunque  modo  son 
con  essi  congiunti.  Approvate  che  furono 
da  noi  queste  ragioni  , soggiunse  Tenne  : E 
così  si  supponga  per  vero  , poiché  almeno 
non  è fuor  del  verisimile  : ma  se  ti  piace 
aggiugni  ancor  questo , che  questo  festeg- 
giar di  nozze  non  è solamente  fra  amici,  ma 
fra’  parenti  ancora  -,  perchè  tutta  una  fami- 
glia viene  a congiungersi  per  nodo  di  paren- 
tado con  altra  famiglia.  E , che  è più , ve- 
nendo ancora  ad  unirsi  (lue  case,  quella  che 
riceve  stima  convenirsi  festeggiare  i paren- 
ti ed  amici  di  quella  chedà;e  quella  che  dà, 
reciprocamente  vuole  accarezzare  gii  uo- 
mini e donne  dell’  altra  che  riceve  , e così 
raddoppiano  il  mi  inno  delle  accoglienze  e 
degli  invitati.  Inoltre  la  maggior  parte  de- 
gli atti  del  maritaggio  son  maneggiati  da 
donne,  e là  ove  son  donne,  è necessario  che 
sieno  altresì  ricevuti  i mariti. 

IV. 

Se  il  mare  porge  vivande  migliori, 
che  non  fa  la  terra. 

Galepso(4)  è un  borgo  d'Eubca,  ove  ram- 
pollano naturalmente  fontane  d’ acqua  cal- 
da , e sono  molte  comodità  per  pigliarvi 
ogni  onorato  diletto  ; ed  è fornito  d’ agiati 
abituri , e luoghi  di  trattenimento , ed  è fi- 
nalmente come  un  pubblico  ricetto  di  tutta 
la  Grecia  , e vi  si  pigliano  molti  uccelli  e 
fiere  , e il  mare  gareggia  con  l’ aria  e con 
la  terra,  sì  che  non  meno  arricchisce  le  ta- 
vole , perchè  mena  nobile  e numeroso  pesce 
in  certi  luoghi  propinqui  molto  netti  e pro- 
I fondi  non  lungi  dal  lido.  Ma  più  che  in  al- 
i tra  stagione  fiorisce  il  luogo  nel  mezzo  di 
primavera,  nella  quale  stagione  vi  concor- 
rono molte  persone  , e fanno  liete  brigate  e 
compagnie  fra  tanta  abbondanza  di  viveri , 
e non.,  vendo  altroché  fare  spesso  ragionano 

(3)  Iliade  , zvtn , 492. 

14;  Leggi,  seconde  il  parere  de  pili  lodati  inter- 
I preti,  fdepso. 
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di  lettere.  Ma  quando  vi  si  trova  Calli- 
strato,  il  famoso  oratore,  malagevolmente  si 
può  mangiare  altrove , che  appresso  di  lui; 
perclièsua  cortesia  è invincibile,  e compia- 
cendosi d’ assembrare  in  uno  persone  gra- 
nose, tanto  faceva  apparire  più  dolce  la  sua 
compagnia.  Perche  sovente  si  metteva  a vo- 
lere imitare  infra  gli  antichi  Ciinone  (i)  , 
pigliando  diletto  di  ricevere  a convito  mol- 
te persone,  c di  più  paesi  ; ma  tempre  imi- 
tava Celeo , per  cosi  dire  , il  quale  come  si 
narra  fu  il  primiero  , che  giornalmente  in 
casa  sua  di  giorno  assembrasse  un' adunan- 
za <U  uomini  onorati  e virtuosi , la  quale  fu 
appellata  Pritaneo  , cioè  Consiglio,  o Sena- 
to. 1 ragionamenti  tenuti  allora  in  Galep- 
so  (a)  erano  convenienti  a questa  compa- 
gnia. Infra  gli  altri  essendo  un  giorno  le 
tavole  piene  di  molto  varie  e diverse  vivan- 
de , diedero  occasione  di  disputa  intorno  a' 
cibi , se  erano  migliori  quelli  di  terra  , o 
]>ure  quelli  di  mare.  Kd  avendo  quasi  tutti 
gli  altri  lodate  ed  antiposte  le  vivande  di 
terra  , come  più  numerose  , e di  sorte  di- 
versissime,ed  innumerabili  per  le  tante  spe- 
zie e differenze  , Polivi  ate  chiamando  Sim- 
maco per  nome,  disse  : Tu  che  sei  animale 
isolano  c nutrito  infra  tanti  mari , che  ac- 
cerchiano d'ogni  intorno  la  vostra  sacra 
città  di  IVicopoli  (3) , non  piglierai  la  dife- 
sa di  Nettuno  .'  Anzi  voglio  difenderlo  a 
spada  tratta  ( rispose  Simmaco  ) c te  prego, 
e te  chiamo  per  mio  avvocato  in  questa  cau- 
sa , che  godi  la  più  Mia  parte  del  mar  di 
Grecia.  Or  venghiamocenc  in  prima  (disse 
Policratc)  all' uso  del  parlare,  perchè  sic- 
come infra  tanti  poeti  che  furono,  veramen- 
te un  sol  ne  appelliamo  poeta  per  eccellen- 
za (4)  • così  molte  essendo  le  vivande , il 
pesce  solo  principalmente  meritò  d’  esser 
nominato  Opson , che  importa  vivanda  e- 
squisita,  perchè  supera  tutte  l'alt  re  in  bon- 
tà. Ed  usiamo  di  nominare  0 potagi  e Fi- 
lopsi  non  gli  amatori  della  carne  del  bue , 
coki'  Ercole , il  quale  lasciò  i fichi  freschi 
per  mangiar  carne;  non  il  mangiator  di  fi- 
chi, come  Platone,  non  il  mangiator  d'uve, 
come  Arcesilao , ma  quelli  che  sempre  si 
raggirano  in  pescheria  , e stanno  eoo  gli 

(1)  Figliuola  di  Milziade. 

(2)  Edcpso. 

(3)  Citta  dell'  Epiro  situata  uri  seuo  Ambra- 
ciò.  (Xji.) 

(4)  I Greci  dircndo  6 arougét  I>1  poeta)  inten- 
devano sempre  antonomasticamenle  Omero. 
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orecchi  tesi  per  sentire  il  campanello  quan- 
do s'incoinincia  a vendere  il  pesce  (5).  E De- 
mostene rimproverò  a Filncrate,  che  con 
l’ oro  acquistato  per  tradir  la  patria  com- 
prava meretrici  e pesci,  accusandolo  insie- 
me di  gola  e di  lussuria.  E Ctesifonte  ad  un 
goloso,  che  in  consiglio  ad  alta  voce  diceva: 
lo  scoppierei  piuttosto,  rispose  : Ohimè  non 
fare,  animo  mio,  chè  ci  faresti  parere  man- 
giatori di  pesci  (6).  E il  componitore  di 
questi  versetti , 

Iti  capperi  or  tu  vivi  magramente , 

Che  già  di  storimi  viver  potresti , 

che  volle  significare?  E che  voglinn  dire  gli 
uomini  volgari , quando  invitandosi  a sog- 
giornare insieme  in  giunco  e in  festa,  dico- 
no : Di  grazia  oggi  littoreggiamo.  Or  non 
mostran  eglino  che  piacevolissimo , e gradi- 
to sia  , romc  veramente  è , il  mangiar  lun- 
gh'  esso  il  lido  del  mare?  Già  non  sentiamo 
piacere  in  veder  l’ onde  e ricogllcr  nicchi. 
Forse  per  mangiarvi  civaie  infrante,  o cap- 
peri ? Certo  non  già , ma  perchè  la  mensa 
apparecchiata  non  lungi  dalla  marina  è ab- 
Imndante  c ricca  per  lo  molto  pesce  e fresco. 
Vendesi  inoltre  la  vivanda  marina  più  cara 
d’ogni  altra  ; onde  Catone  parlando  al  no 
polo  contro  le  morbidezze  ed  il  soverchio 
spendere  che  allora  si  faceva  in  Roma,  non 
per  iperbole,  ma  con  verità  disse  che  in  Ro- 
ma si  vendeva  più  caro  un  pesceche  un  bue; 
perchè  vendono  a più  alto  prezzo  un  vaso 
pieno  di  pesci , che  non  saria  stimato  un 
solenne  sacrifizio  di  cento  buoi  aspersi  con 
farina.  Certa  cosa  si  è che  miglior  giudice 
della  virtù  dc’mcdicamenti  sarà  il  più  eser- 
citato nella  medicina,  e similmente  meglio 
giudicherà  delle  canzoni  il  più  spertn  nella 
musica.  Adunque  e della  virtù  delle  vivande 
sarà  giudice  piu  atto  colui  che  l’ama  c desia. 
Già  non  volsi  eleggere  per  arbitrio  in  questa 
differenza  nè  Pitagora,  nè  Senocrate,  ma  il 
poeta  Antagora,Filosnenofigliuolod'Erisside 

(t)  Ogni  qnaholta  portavasi  sol  mercato  del 
pesce  fresco  ne  veniva  dato  il  segno  con  un  cam- 
panello. lini.) 

(6)  Il  testo  viene  anzi  a dire  il  contrario  : Ci 

faresti  mangiari  da'  pesci  teutpuirjj&t  qc-3vojJ- 

pi-ree.  E con  ciò  o volle  dii*  ( secondo  il  Reiske  ) 
che  morto  lui,  distruggitore  di  pesci,  questi  mol- 
tiplicherebbero a tale  da  muover  guerra  agli  uo- 
mini e di v orari i : o forse,  che  scoppiando  lui  gli 
nsciriano  tanti  pesci  del  ventre  da  esserne  divo- 
rali quelli  che  si  trotavan  presenti.  (A.) 
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e il  pittore  Androcidc , il  quale  rappresen- 
tando in  pittura  il  golfi)  infra  Sedia  e Ca- 
riddi  con  maggiore  affezione  e piu  al  »ivo 
ritrasse!  pesci  clic  v’eranoaU’intorno,cninc 
forte  goloso  che  era.  Il  poeta  Antagora  si 
cinse  un  giorno  il  grembiule  nell'  esercito 
del  re  Antigono,  e tutto  si  diede  a lessare  in 
una  pentola  certi  congri  : eccoti  il  re , il 
quale  trovatolo  sprovveduto  si  gli  disse  : 
Pensi  tu  che  Omero  quando  scriveva  le  pro- 
dezze d' Agamennone  stesse  a cuocere  i con- 
gri ? Rispose  granosamente  il  poeta  : E tu 
pensi  che  Agamennone  inteso  a sì  alti  allori, 
andasse  curiosamente  ricercando  per  l’eser- 
cito di  chi  cocesac  un  emigro  ? Tali  furono 
le  parole  di  Policrate.  Ed  io  parimente  ven- 
go in  favore  de' pesciaiuoli,  non  tanto  per  le 
testimonianze  addotte,  quanto  per  i'  uso.  Io 
m'accosto  a questo  parere  (replicò  Simma- 
co) con  più  considerazione,  e più  dialettica- 
mente. Perchè  seOpson  (cioè  vivanda  scelta 
ed  esquisita  ) è quella  che  condisce  c rende 
più  appetitoso  il  cibo,  ottiina  vivanda  sarà 
quella  che  ara  più  forza  di  mantener  desto 
l'appetito  a tavola.  Siccome  adunque  i filo- 
soli cognominati  Elpistici  ( come  diremmo 
noi  sperativi  ) affermano  nulla  esscie  al 
mondo,  clic  più  conservi  la  vita  dell’uomo, 
che  la  speranza,  percliè senza  lei  che  condi- 
sce c fa  parer  dolci  i travagli  , non  saria  la 
vita  nostra  tollerabile:  cosi  fa  mestieri  sup- 
porre qualche  cibo  , elle  ritenga  e conservi 
l'appetito,  perchè  altrimenti  ogni  cibo  saria 
disgrato,  e mal  si  notria  mangiare.  Ora  non 
troverai  materia  alcuna  in  terra  che  sia  tale, 
ma  si  bene  nel  mare, e il  sale  nel  primo  luogo-, 
senza  il  cui  condimento  nulla  (per  così  direj 
si  potria  l'uomo  mettere  a bocca:  e se  lo  me- 
scoli col  pane , ne  diventa  più  saporito.  E 
però  hanno  il  medesimo  tempio  a comune 
Cerere  e Nettuno.  In  somma  il  sale  è come 
un  gratissimo  condimento  di  tutte  l' altre 
delicate  vivande  -,  c peni  gli  eroi  esercitati 
ed  avvezzi  a vita  semplice  e paica  levando 
ogni  piacere  aggiunto  e curioso  del  cibo  or- 
dinano , ed  essendo  accampati  sopra  il  lido 
del  mare  Ellesponto,  non  soffrirono  di  man- 
giar carne  senza  sale,  facendo  testimonianza 
ch’egli  solo  infra  quante  delicate  vivande 
son  nel  mondo,  non  può  rifiutarsi.  Perchè 
siccome  tutti  i colori  han  bisogno  della  lu- 
ce. così  tutti  i liquori  desiderano  il  sale  per 
risvegliare  il  gusto , che  altrimenti  gli  sa- 
rieno  disgrati  c noiosi.  Perchè  più  si  dovrie- 
no  gittar  fuori  i corpi  morti,  che  lo  sterco, 
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come  disse  Eraclito  ; ora  ogni  carne  che  si 
mangia  è morta,  e parte  (l'un  corpo  morto; 
ma  se  la  condisci  con  la  forza  del  sale  (clic  è 
come  l'anima  ) le  aggiugni  grazia,  c buon  sa- 
pore: e però  l’agro  c salato  si  mangia  innanzi 
ad  ogni  altro  cibo,  e finalmente  si  piglia  più 
volentieri  qualunque  vivanda  che  partecipi 
di  sale,  il  quale  serve  peraguzza reagii  altri 
cibi  l'appetito:  onde  adescato  dalle  cose  sa- 
late corre  fresco  e pronto  all’ altre  vivande, 
ma  se  da  queste  darà  principio  al  mangiare 
incontanente  s'abbandona  e ritira.  Aggiungo 
da  vantaggio  che  il  sale  non  è solamente  il 
condimento  del  cibo  dell’  uomo,  ma  altresì 
del  liere.  Perchè  la  ci  polla  celebrata  da  Ome- 
ro (i)  per  condimento  del  vino  è più  a pro- 
posito pe  marinai  e rematori,  che  per  i re  , 
ma  le  vivande  clic  hanno  mediocremente 
del  salato,  perchè  fanno  buona  bocca,  hanno 
forza  di  render  soave  e grato  al  gusto  ogni 
sorta  di  vino , ed  ogni  acqua  fanno  piace- 
vole a bere , e nulla  ritengono  di  quel  no- 
ioso e tristo  odore  della  cipolla  ; anzi  il  sale 
aiuta  a digerire  l' altre  vivande  e le  mule 
obbedienti  ed  agevoli  allo  smaltire  , talché 
dona  al  corpo  certa  grazia,  e serve  in  luogo 
di  medicamento.  Di  più  gli  altri  cibi  marini 
oltre  all’  essere  gratissimi  al  gusto  , altresì 
non  portano  alcun  danno  allo  stomaco;  per- 
chè ancorché  fieno  carnosi , non  sono  però 
gravi,  ma  si  smaltiscono  e cuocono  con  age- 
volezza. Di  che  farà  testimonianza  Zenone 
qui,  c Oratone  ancora,  i quali  se  alcuno  si 
sente  mal  disposto,  incontanente  lo  guidano 
al  pesce , come  cibo  leggerissimo.  E non  è 
senza  ragione  elle  il  mare  meni  vivande  più 
sane  , perchè  i pesci  sono  più  affaticati,  an- 
corché non  respirino  in  aria  per  sottigliezza 
e purità  eguale  alla  nostra.  Ben  dicesti  (ri- 
spose Lampria),  ma  aggiungerei  ancora  alla 
tua  ragione  questa  filosofia  : Soleva  il  mio 
avolo  dire  spesso  per  motteggiare  i Giudei, 
diesai  non  mangiavano  la  più  giusta  carne 
che  sia  e più  degna  d’ esser  mangiata;  così 
diremo  imi  , clic  la  più  giusta  vivanda  è 
quella  che  viene  dal  mare.  Perchè  quando 
non  avessimo  altro  commcrzio  di  giustizia 
con  questi  animali  terrestri,  pure  abbiamo 
questo,  che  essi  si  cibano  del  medesimo  die 
noi,  respirano  l'aria  medesima,  c si  lavano, 
e beono  l’acqua  medesima  che  noi,  e muo- 
vono a vergognarsi  quelli  che  gli  uccidono, 
mandandofuori  strida  lamentevoli, e facendo 

(1)  Iliade,  ix  , 629. 
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più  altri  atti  conformi  c rispondenti  alla 
vita  che  menarono  con  esso  noi  a comune. 
Ma  gli  animali  di  mare  sono  interamente 
stranieri,  e forestieri  a noi , e amie  nati  e 
vissuti  in  altro  mondo;  siche  nè  l'aspetto  , 
nè  la  voce  , ne  servizio  alcuno  che  si  faccia 
intorno  ad  essi,  ci  rimuove  dall'ucciderli  , 
perchè  non  può  prestarci  alcun  uso  quell’a- 
nimale conservato  vivo,  che  non  vive  punto 
appresso  di  noi',  e non  possiamo  portar  loro 
adesione,  perchèquesto  luogo,  ove  aiutiamo 
è come  un  inferno  ad  essi,  nel  quale  non  son 
prima  venuti  , che  incontanente  spirano  e 
muoiono. 

V. 

Se  i Giudei  t'aslengann  dal  mangiar  carne 
di  porco  per  religione  o per  abominazione. 

Volle  alcuno  contraddire  alle  ragioni  al- 
legate, ma  Callistrato  gli  ruppe  la  parola,  e 
domandò:  Che  vi  pare  di  quel  detto  di  Lain- 
priu  a proposito  de'Giudei,  che  non  mangia- 
no la  più  giusta  carne  che  sia  al  mondo  l 
('armene  bene  (rispose  Policratc).  ma  rido- 
mando io  all'incontro,  se  per  reverenza  che 
portino  al  porco,  o pure  per  odio  ed  abomi- 
nazione , s’  astengano  dal  mangiare  la  sua 
carne  ; perchè  i detti  loro  in  questa  parte 
sembrano  (àvole,  se  già  non  hanno  altre  ra- 
gioni segrete  che  non  palesano  al  mondo. 
Io  stimo  adunque  ( rispose  Callistrato  )che 
i Giudei  abbiano  in  qualche  venerazione 
questo  animale  , il  quale  , lienchè  lorda  e 
sozza  bestia,  non  è però  più  brutto  a vedere 
o più  sozzo  per  natura  dello  scarafaggio,  del 
cane,  del  coccodrillo,  c della  gatta,  che  gli 
Egizii  riveriscono,  come  animali  santissimi. 
Dicono  adunque  d’ astenersi  dalla  carne  di 
porco  per  onorata  rimembranza,  perchè  fu  il 
primoche  fendendo  la  terra  con  la  punta  del 
grifb.come  narrano,  mostrò  la  maniera  di  la- 
vorar la  terra, eci  additò  l’oliera  del  bombe- 
re,  il  quale  istru mento  fu  pero  appellato  y net* 
derivandolo  da  yot , che  significa  porto  ti  gli 
Egizii  abitatori  della  parte  più  molle  e bassa 
non  hanno  bisogno  alcuno  dell’aratolo,  ma 

Suando  il  Nilo  si  ritira  dalla  campagna  inon- 
ata,  i paesani  vanno  innanzi  seminando,  e 
dietro  ad  essi  viene  gran  frotta  di  porci , i 
quali  calcando  e smovendo  col  grìlò  il  ter- 
reno, ben  tosto  lo  rivoltolano  a tondo  e ri- 
cuoprono  la  sementa.  Non  ci  muova  adun- 
que a maraviglia  , se  alcuni  non  man- 
giano carne  di  porco , poiché  altri  ani- 


mali per’leggierc  cagioni  e degne  di  riso  ri’ 
cevettero  grandi  onoranze  da  barbare  na- 
zioni. Affermano  essere  stato  consccrato  il 
muscragnolo  che  è cieco,  dagli  Egizii,  per- 
chè credono  le  tenebreesser  piùantiche  della 
luce,  c che  sia  generato  da’  topi  nel  quinto 
portato  a luna  crescente,  e che  il  suo  fegato 
scema  allo  scemar  della  luna.  Consacrano 
parimente  il  linne  al  sole,  perchè  egli,  il  solo 
infra  gli  animali  di  quattro  piè,  e ugna  tor- 
te, partorisce  figliuoli  che  veggono, e dorme 
ben  poco,  e dormendogli  occhi  suoi  risplen- 
dono. E mettono  teste  di  lione , ore  scop- 
piano fontane, ed  ove  s’apre  la  terra,  perchè 
il  Nilo  conduce  acqua  nuova  sopra  i campi 
d’  Egitto  quando  il  sole  passa  per  il  segno 
del  lione.  É dicono  che  la  cicogna , detta 
ibis,  uscita  eh  e dell'uovo  pesa  due  dramme, 
quanto  pesa  appunto  il  cuore  d'un  picciolo 
hamhino  di  nascita,  e che  con  le  due  gambe 
distese  c col  becco  viene  a One  un  triangolo 
con  latcra  eguali.  E perchè  si  riprenderanno 
gli  Egizii  di  cotale  semplicità , quando  si 
narra  che  i Pitagorci  adorano  un  gallo  bian- 
co, e infra  gli  animali  marini  si  astengono 
principalmente  dalla  triglia  e dall'ostrica 
marina?  E i Magi  di  Znroastro  onorano  so- 
pra gli  altri  lo  spinoso  terrestre, ed  hanno  in 
abominazione  i topi  marini,  e stimano  caro 
a Dio  c heatn  colili  che  più  numero  n'ucci- 
de ? Ed  io  micredochese  i Giudei  avessero 
in  abominazione  il  porco,  1’  ucciderehhonn, 
si  come  i Magi  uccidono  i topi.  Ma  non  me- 
no è interdetto  ad  essi  l’ucciderli, che  il  man- 
giarli, e forse  con  qualche  ragione  : perchè 
siccome  riveriscono  l’asino,  clic  mostrò  loro 
il  fonte  dell’acqua,  così  onorano  il  porco  lor 
precettore  nella  sementa  e nell’  arare.  Altri 
affermano  parimente  che  s’astengono  dalla 
lepre  avendola  in  odio  come  animale  abonii- 
nevole  e sozzo.  Già  non  tanno  questo  senza 
ragione  ( rispose  Lampria  ) , ma  non  assag- 
giano carne  di  lepre  per  la  somiglianza  che 
ha  con  l’asino  misteriosamente  riverito  da 
essi.  E vero  che  la  lepre  è molto  veloce,  ma 
il  color  della  pelle , gli  orecchi , e gli  occhi 
grandi  e rilucenti  hanno  tutti  e due,  onde 
si  somigliano  maravigliosamente, talché  nes- 
suno animale  ben  piccolo  è tanto  simile  a un 
grande,  come  la  lepre  all'asino:  se  già  segui- 
tando le  somiglianze  avvertite  dagli  Egizii , 
non  credono  la  velocità  e perfezione  de'sen- 
timenti  di  questo  animale  esser  parte  divi- 
na. Perchè  l’occhio  suo  è vigilantissimo  in- 
tanto che  dorme  a occhi  aperti,  ed  ha  l’udito 
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sì  acuto,  che  avendolo  gli  Egizii  in  ammi- 
razione , quando  vogliono  nelle  lor  lettere 
sacre  significare  l’udito  , dipingono  una  le- 
pre. Ma  mostra  clic  i Giudei  abbiano  d’al- 
tra parte  in  a Inni  inazione  la  carne  del  por- 
co, perchè  i barbari  odiano  a meraviglia  in- 
fra l’nltre  malattie  la  scabbia  e la  lebbra,  e 
credono  che  gli  uomini  per  contagiane  di 
questi  malori  vengano  a consumarsi  Ora  noi 
•reggiamo  ogni  porco  gremito  sotto  il  ventre 
di  lebbra  e di  bolle  di  scabbia,  le  quali  par 
che  vengano  da  qualche  indis|M>sizioneo  cor- 
ruzione, interna  ed  appigliarsi  ai  corpi.  Inol- 
tre la  lorda  maniera  di  vita  di  questo  ani- 
male porta  alla  sua  carne  Gualche  maligna 
qualità  , perchè  non  si  vede  altro  animale 
>iù  compiacersi  del  fango  , e voltolarsi  in 
uoglii  sporchi  ed  immondi:  non  ragionando 
ora  di  quelli  che  nascono  e si  nutriscono  in- 
fra le  immondizie.  Raccontasi  di  più  che  gli 
occhi  de’porci  sono  si  piegati  ver  la  terra,  e 
tirati  al  basso,  che  non  possono  veder  giam- 
mai cosa  che  sia  in  alto , nè  riguardare  il 
ciclo,  se  I'  uomo  rovesciandoli  in  terra  non 
fa  che  le  loro  pupille  sicno  rivolle  al  contra- 
rio di  lor  positura  naturale  : onde  ancorché 
sia  animale  vago  oltre  modo  di  gridare,  non- 
dimeno si  quieta  se  gli  rivolgi  le  gambe  al- 
l’insù,  e tace  stupito  in  vedere  la  non  usata 
faccia  del  cielo  , e stretto  da  più  possente 
paura  si  ritiene  di  gridare.  E se  c conve- 
niente di  prestar  fede  alle  favole,  dicesi  che 
Adone  fu  ucciso  da  un  porco,  c non  tengono 
Adone  essere  stato  altri,  che  lo  stesso  Bacco. 
Il  clic  vien  confermato  da  molte  cirimonie 
simili  che s* usano  nei  sacrifizi  delfinio  e del- 
l'altro. Altri  vogliono  che  fosse  le  delizie  di 
Bacco;  e l’amoroso  Fanoclc  di  lui  così  canta; 

Bacco  V abitaior  delle  montagne 
Traversando  per  l' isola  di  Cipri. 

Come  vide  d' Adon  la  bella  faccia , 
Infiammalo  <f  amor  si  lo  rapìo. 

(i)  Simmaco  maravigliatodi  tali  parole,  dis- 
se: Adunque,  o Lampi  ia,  tu  vuoi  frammet- 
tere e mescolare  quel  Dio  nostro  pacsano(2), 

Quel  Bacco  infuriator  delle  Baccanti , 

fi)  Nell’edizione  deirilultcn  comincia  qui  una 
ses'a  q uisl ione  col  titolo  (Juis  jutlneorum  Deus 
sii.  Così  aveva  avverlito  doversi  fare  il  Rciske,  e 
così  fece  anche  il  Vytlcmbach.  perchè  veramente 
si  passa  a lull’allro  argomento. 

<2)  Laropria  era  tebano  , e di  Tebe  era  anche 
Bacco.  (R.)  • 


Che  si  compiace  d' esser  ri  cerilo 
Con  onoranze  colme  di  furore , 

con  i segreti  degli  Ebrei  ? O pure  in  verità 
si.  trova  qualche  ragione  che  prova  essere  il 
medesimo  Iddio?  Ripigliò  la  parola  Merage- 
ne  e disse:  lascia  andar  costui,  perchè  io  che 
sono  ateniese  rispondo,  e ti  dico,  che  questo 
Iddio  non  è altro  che  Bacco.  Ma  la  maggior 
parte  degli  indizi  e conici  ture  da  confer- 
marlo non  possono  dirsi  nè  insegnarsi , se 
non  agli  introdotti  cd  ammessi  alla  celebra- 
zione de*  misteriosi  sacrifizi  di  Bacco,  detti 
trieterici  , perchè  ogni  tre  anni  si  solenniz- 
zavano. Ben  sarò  pronto  c presto  , quando 
piaccia  a 'compagni,  di  narrarvi  quella  par- 
te , di  cui  non  è vietato  il  ragionare  infra 
amici,  e massimamente  con  bicchiere  in  ma- 
no e infra 'doni  di  questo  Dio.  Pregamlonelo 
adunque  e conforta ndonelo  tutti,  egli  disse: 
Primiera  mente  il  tempo  e la  maniera  delia 
lor  principale  c solennissima  festa  è conve- 
niente a Bacco.  Perchè  celebrano  quella  fe- 
sta che  appellano  digiuno  intorno  a mezza 
vendemmia  , e rizzano  nel  bel  mezzo  delle 
strade  tavole  cariche  d'ogni  sorta  di  frutte, 
c si  pongono  a sedere  sotto  pergole  tessute 
principalmente  di  pampani  c intrecciate  con 
tralci  d'ellcra  , e il  primo  giorno  della  festa 
appellano  scena  ( come  diremmo  noi  padi- 
glione ).  Pochi  giorni  appresso  ne  celebrano 
un’altra,  non  più  sotto  alcuni  velami  e co- 
perture, ma  nominatanu-nte a Bacco.  Un’al- 
tra terza  ancora  ne  lianno  detta  cratcrotoria 
ed  unaltia  tirsofoiia  dal  poi-tare  il  tirso, 
nella  quale  entrano  nel  tempio  con  questi 
tirsi  in  mano,  che  sono  dardi  inviluppati  e 
coperti  con  finroglia  di  tralci  di  vite  e d'ol- 
iera : ma  entrati  dentro  non  sappiamo  che 
facciano.  E ben  verisimile  che  le  loro  azio- 
ni sicno  rallegramenti  baccanali , perchè 
usano  certe  trombette  , con  le  quali  in- 
vitano il  loro  Dio  , come  fanno  gli  Argivi 
nella  solennità  delle  loro  feste  dionisie;  c 
vengono  altri  che  suonano  la  celerà,  nomi- 
nati da  essi  leviti,  così  detti  o dal  vocabolo 
lisio,  o .piuttosto  da  evio,  che  sono  cognomi 
di  Bacco.  E credo  che  ia  lor  festa  de'  sabati 
non  sia  del  tutto  aliena  da  Bacco,  perchè  an- 
cor oggi  in  molti  luoghi  della  Grecia  si  co- 
stuma di  nominare  i Bacchi  Sabbi  : e nelle 
cirimonie  fitte  a questo  Dio  alzan  la  voce 
'Evo*  c Batfìpof , come  si  può  veliere  appresso 
Demostene  e Monandro.  E non  fìa  alcunoche 
dica  ciò  essere  stato  fatto  senza  proposito , 
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per  cagione  della  furiosa  agitazione  , da 
cui  son  sorpresi  i baccanti  nel  furore  di  Bac- 
co: ed  essi  stessi  ne  fanno  testimonianza,  |>er- 
chè  onorano  questo  sabato  con  l' invitarsi 
principalmente  a bere  l’un  l’altro,  ed  ineb- 
briarsi  : se  però  non  sopravviene  occasione 
alcuna  granile,  che  allora  usano  di  gustare 
il  vin  puro.  Qui  mi  potria  dire  alcuno  pron- 
tando  in  contrario,  che  queste  altro  non  so- 
no che  conietture  verisimili.  Ma  in  rispondo 
che  abbiamoancora  argomenti,  che  provano 
di  forza,  e son  questi.  Primieramente  il  so- 
vrano loro  pontefice  con  la  mitra  in  testa 
vien  fuori  nelle  solennità,  ed  ammantato  di 
pelle  di  cervio  fregiata  d oro,  e sotto  con  al- 
tra veste  lunga  infino  a'  piedi  calzati  di  sti- 
valetti, e pendono  d’ogni  intorno  molti  cam- 
panuzzi  o sonagli  appiccati  al  lenii»  della 
vesta,  che  suonano  nell’andare,  siccome  an- 
cora s’ usano  gran  suoni  e strepiti  appresso 
di  noi  ne’  notturni  sacrifizi  di  Bacco  detti 
aictelii  da  nottole  similmenteappellanocal- 
codriste  le  nutrici  di  Bacco  ; e poi  il  tirso 
obesi  mostra  improntato  nella  parte  alta 
opposta  del  tempio,  c i tamburini  fanno  ma- 
nifesta prova  che  queste  cerimonie  non  si 
eoo  vengono  ad  altro  Iddioche  a Bacco.  Inol- 


tre non  fanno  offerta  giammai  di  ineie  nei 
sacrifizi,  perchè  pare  che  infuso  nel  vino 
lo  guasti  e corrompa  : che  il  mele  s'ado- 
prò  anticamente  per  offerire  a Dio,  e per 
bere  innanzi  al  ritrovamento  della  vite  ; ed 
ancor  oggi  i barbari  che  non  boon  vino  , 
usano  beveraggi  composti  di  inde  , la  cui 
dolcezza  van  correggendo  con  radici  vinose 
ed  austere.  E i Greci  queste  offerte  , che 
fanno  , appellano  nefelia  e indisponila,  cioè 
sobrie  e melate,  avendo  il  mele  natura  con- 
traria a quella  del  vino.  Gh'egli  finalmente 
sia  il  medesimo  Iddio  si  prova  con  qu  scal- 
tro non  picciolo  argomento , che  infra  le 
molte  punizioni  che  hanno,  la  più  vitupere- 
vole che  sia  si  è quella,  che  interdice  1’  uso 
del  vino  a'puniti  per  tanto  tempo,  quanto 
piace  a colui  che  ha  l'arbitrio  nel  punire.  E 
quelli  che  sono  per  ù fatta  maniera  casti- 
gò1)   

(1)  Manca  il  Otte  di  questa  disputa  , e mancano 
tutte  intere  le  quattro  che  dovrebbero  rompiere 
la  decina.  Le  oscurità  che  s' incontrano  in  que- 
sto brano  sono  del  testo,  e in  materia  rosi  fallace 
non  parve  ai  cementa  lori  clic  fosse  prezzo  dell'  o- 
pera  l'affaticarsi  a chiarirle  più  che  lauto.  (A.) 


trini* 

LIBRO  QUINTO 


PROEMIO. 


lo  non  so  , o Sossio  Senecione,  quale  opi- 
nione tu  abbi  al  presente  intorno  a’  piaceri 
dell’  anima  e del  corpo  ; perchè 

Infra  noi  son  di  mezzo  molti  monti 
Selvosi  e vaili  e il  mare  risonante. 

Già  mi  parve  che  tu  non  convenissi , nè  ap- 
provassi quelli  che  tengono  non  ritrovarsi 
alcun  diletto  o contento  particolare  dell’ani- 
ma, ma  che  ella  si  vivesse  solamente  all'om- 
bra de!  corpo  , delle  cui  passioni  ridesse  o 
si  contristasse,  e come  se  fosse  uno  specchio 
altro  non  facesse  che  ricevere  le  imagini  e 
spezie  de'sentimenti  fatti  nella  carne.  Ben  si 


può  convincere  di  falsità  con  più  ragioni 
questa  sciocca  opinione  : perchè  gli  uomini 
graziosi  e gentili,  subito  dopocena  usano  di 
venire  a’  discorsi,  come  se  fossero  le  seconde 
mense  e la  confezione, e ragionando  porgono 
e ricevono  vicendevolmente  gran  diletti,  di 
cui  il  corpo  o non  partecipa  punto , o per 
ben  picciola  parte , e fanno  testimonianza 
che  questa  è una  conserva  e canova  di  pia- 
ceri per  l’anima,  e che  questi  piaceri  so- 
no suoi  propri , e gli  altri  sono  a lei  stra- 
nieri , e vengono  a colorarsi  nel  corpo  a 
cui  sono  affissi.  Siccome  adunque  le  nutrici 
masticando  la  pappa  a’  bambini  sentono 
picciola  parte  di  piacere  ; ma  appresso  che 
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furono  satolli  c addormentati , e cessaron  | 
di  piangere,  allora  esse  in  disparte  pigliano 
la  vivanda  c il  vino  che  più  giova  c place,  e 
si  ricreano;  coti  l'anima  partecipa  dei  di- 
letti del  mangiare  e del  nere  in  guisa  di 
nutrice,  che  serve  c s’accomoda  alle  neces- 
sità d'altrui,  e soddisfa  a’  desideri  non  suoi; 
ma  quando  il  corpo  è stato  trattato  suffi- 
cientemente c si  riposa  , l'anima  libera  c 
sciolta  dalle  noie  e dal  servizio,  si  volge  ai 
suoi  particolari  piaceri  pascendosi  di  di- 
scorsi di  lettere,  di  sciente  edi  storie,  e d'im- 
parar sempre  qualche  concetto  singolare, 
ri  chi  poti  ia  dire  altrimenti,  poiché  non  che 
altro  gli  uomini  rozzi  e alieni  dalle  lettere 
applicano  dopo  cena  la  mente  ad  altri  pia- 
ceri remotissimi  dal  corpo , mettendo  in 
campo  indovinelli  e domande  malagevoli  a 
sciorsi , e nomi  compresi  sotto  le  note  di 
certi  numeri  ? E quindi  avvenne  che  i con- 
viti dieder  luogo  agli  strioni  contraffacitori 
tic' costumi  altrui,  a Monandro,  a' recitatori 
delle  commedie  di  Menandro,  i quali  passa- 
tempi non  levano  alcun  dolore  al  corpo,  né 
portano  alcuna  dolcezza  e piacevole  solleti- 
camento alla  carne.  Ma  questo  é perché  la 
parte  speculativa  e studiosa  che  è in  ciascun 
di  noi  ricerca  qualche  particolare  diletto  e 
ricreazione  quando  siamo  sgravati  e liberi 
dalla  servitù  e dalle  occupazioni  avute  nei 
trattenimenti  del  corpo. 

L 

Perché  volentieri  tentiamo  quelli  che  imita- 
no gli  adirati  ed  appassionati , ma  quelli 
non  già  che  sono  veramente  sorpresi  da 
cotali  affetti. 

Tali  furono  i ragionamenti  che  si  tennero 
fra  noi  in  Atene  alla  tua  presenza  , allora 
che  Stratone  recita  tor  di  commedie  era  nel 
colmo  di  sua  riputazione,  talché  non  si  ra- 
gionava d’altro  che  di  lui.  Noi  ci  trovammo 
per  cenare  insieme  in  casa  di  Boeto  epicu- 
reo , in  compagnia  di  più  altri  di  quella 
setta  ',  e dopo  cena  la  fresca  memoria  della 
recitata  commedia  ci  fece,  come  persone  di 
lettere , ritorcere  d nostro  sermone  a ricer- 
care del  perché  ci  attristiamo  e sopportia- 
mo malvolentieri  d’udir  le  voci  degli  adi- 
rati, appassionati  e impauriti,  c per  lo  con- 
trario ci  danno  piacere  i contranacitori  di 
queste  passioni,  e rappresenta  tori  di  lor  voci 
e disposizioni.  L’opinione  di  tutta  questa 


brigata  era  quasi  una  sola  c la  medesima , 
purché  dicevano,  che  essendo  il  rassomi- 
gliatore  di  queste  passioni  migliore  in  veri- 
tà, che  non  é In  stesso  paziente,  viene  ancora 
a doversi  più  apprezzare,  che  lo  stesso  pa- 
ziente , e però  conoscendo  noi  questo  ne 
prendiamo  piacere  e ci  allegriamo.  Ma  io 
( ancorché  mi  si  possa  dire  che  metto  il  p'è 
nella  danza  altrui  ) soggiunsi,  che  essendo 
noi  naturalmente  atti  nati  per  discorrere, 
ed  amatori  delle  cose  ingegnose  portiamo 
a lezione  , ed  ammiriamo  quelli  che  con 
laude  le  maneggiano,  l’erché  siccome  la 
pecchia,  perché  ama  il  dolce,  sorvolando 
ricerca  ogni  pianta  che  abbia  sapor  di  me- 
le, cosi  l’uomo  per  natura  ingegnoso  cd 
amatore  delle  azioni  onorate,  abbraccia  c si 
compiace  d’ogni  opera  e d'ogni  fatto  che 
mostri  intelletto  c discorso.  Se  adunque  si 
presenta  al  picciolo  bambino  insieme  un 
tozzo  di  pane,  e un  canino,  o piccini  bue 
fatto  di  pasta,  vcdrailo  avventarsi  alla  pasta 
figurata  ; c simile  se  gli  offerisci  argento 
non  formato,  c un  altro  gli  proponga  qual- 
che bcstiuola  o vasetto  pur  d’ariento , pi- 
glierà prima  questo,  ove  vedrà  risplendere 
l'arte  c l'ingegno.  E per  tanto  i fanciulli  in 
questa  età  amano  meglio  di  sentir  parlare 
coperto  c velato  , e piglino  più  piacere  di 
que'  giuochi  che  sono  intralciati  ed  hanno 
qualche  ingegnosa  malagevolezza  , perchè 
la  grazia  e sottigliezza  tira  a sé  la  natura 
dell’  uomo , come  sua  propria  senza  alcuno 
insegnamento.  Poiché  adunque  il  veramente 
adirato  e contristato  mostra  solamente  pas- 
sioni comuni,  ordinarie,  ma  nel  contraffarle 
si  scuopre  certa  sottigliezza  d'ingegno,  qua  n- 
do  furon  bene  rappresentate,  quindi  e che 
sentiamo  piacere  in  veder  quelle,  e dispia- 
cere in  riguardar  questa.  E ci  avviene  il 
medesimo  negli  spettacoli  ; veggiamo  con 
affa ui io  quegli  che  muoiono  eson  malati,  c 
per  lo  contrario  pigliamo  diletto  c maravi- 
glia in  guatare  Fdottcte  dipinto,  e Ginnasta 
gittata  di  bronzo,  nel  volto  della  quale  sta- 
tua si  narra  che  l'artefice  mescolò  un  poco 
d' ariento,  acciò  il  bronzo  rappresentasse 
più  al  vivo  il  colore  nella  fàccia  d'uno  che 
misvenuto  renda  Io  spirito.  Questo  dicono 
gli  Epicurei  essere  un  grande  argomento 
per  i filosofi  cirenaici  oontra  di  noi , che  il 
diletto  nostro  nell'udire  e vedere  non  risie- 
de negli  occhi  c negli  orecchi,  ma  nella 
mente.  Perchè  il  continovo  gridare  della 
gallina  e della  cornacchia  c un  suono  noioso 
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e dispiacente , ma  il  contraffacitorc  della 
voce  di  questi  animalici  diletta.  Parimente 
sentiamo  noia  in  guatare  i tisici  in  viso , e 
non  pertanto  vergiamo  più  volentieri  le 
statue  e figure  ben  fatte  che  rappresentano 
i tisici,  perchè  la  mente  nostra  si  compiace 
ddl’ imitazione,  come  di  cosa  che  le  è pro- 
pria. E da  che  mossi,  e da  quale  occasione 
esteriore  tirati , gli  uomini  fecero  si  alte 
maraviglie  del  porco  di  Parmennnte,  siche 
poi  ne  è passato  in  proverbio  ? Era  questo 
Parmenonte  (come  si  racconta  ) un  eccel- 
lente contranàcitore  della  voce  del  porco  : 
i suoi  compagni  per  emulazione  fecero  an- 
cor essi  le  lor  prove  a concorrenza , ma 
atendo  di  già  gli  uomini  ripieni  gli  orecchi 
del  suono  di  costui,  e fermata  in  loro  stessi 
l'opinione  che  tener  voleano,  rispondevano 
spesso  : Bene,  ma  non  ha  che  far  niente  col 
porco  di  Parmenonte.  Perchè  uno  fra  essi 
prese  sotto  il  braccio  un  porcellino,  e fece 
striderlo  : quelli  che  udirono  la  vera  voce, 
pure  dissero  bisbigliando  : Che  ha  che  far 
questo  coi  porcello  di  Parmenonte  ? costui 
lasciato  andare  ( i ) il  porcellino  per  convin  - 
cerli  e mostrar  loro  che  giudicavano  più 
secondo  l'opinione,  che  secondo  la  verità. 
Onde  principalmente  è manilèsto  che  una 
medesima  azione  del  senso  non  dispone 
egualmente  l'anima  , quando  non  v'è  ag- 
giunta ('opinione  che  l'opera  sia  menata  a 
perfezione  ingegnosamente  e con  istiiuolo 
d'onore. 

U. 

Che  il  gareggiare  in  poesia  si  costumò 
anticamente. 

Nella  solenne  adunanza  lòtta  in  Pitia  per 
cagione  de’ giuochi  furon  tenuti  ragiona- 
menti, che  conveniva  levar  via  i giuochi 
aggiunti  a’  primi  antichi.  Perchè  avendone 
in  principio  accettati  solamente  tre,  il  sonar 
la  tibia , il  sonar  la  cetra , e il  cantar  sopra 
la  cetera , fu  poi  iutrodotta  la  recitazione 
delle  tragedie , onde  sì  tosto  che  fu  aperta 
la  porta  a’  nuovi  giuochi  non  si  poterono 
ritenere,  nè  si  potè  far  resistenza,  che  infi- 
nite altre  varie  recitazioni  non  si  congiu- 
gnessero, ed  entrassero  in  frotta  : per  cui 
questa  onorata  festa  acquistò  una  varietà 
ni  giuochi , e numerosa  concorrenza  , che 
non  fu  disgrata  , ma  non  ritenne  l'antica 

(I)  Costui  allora  l uscii  andare  ec. 


dignità  e gentilezza  ; anzi  i giudici  ne  fu- 
rono annoiati , e ne  guadagnarono  molte 
nlmicizic,  com'è  verisimile;  perchè  ove 
sono  molti  gareggianti , è forza  che  molti 
sieno  i vinti  che  restano  scontenti.  E non 
meno  stimarono  doversi  levar  da  contesa 

Suelli  che  gareggiano  per  riportare  il  pregio 
i vittoria  nell’orazione,  o poesia  ben  reci- 
tata , non  per  odio  che  uomo  porti  alle  let- 
tere, ma  perchè  quelli  che  si  presentano 
per  campioni  d'un  tal  contrasto  sono  ordi- 
nariamente persone  più  degne  e riputate 
che  non  sono  gli  altri  gareggianti , a cui  i 
giudici  portano  riverenza,  e sentono  dolore 
per  cagione  di  essi,  stimandoli  tutti  persone 
graziose,  e non  potendo  tutti  rimaner  vin- 
citori. Noi  adunque  in  quella  adunanza 
mitigammo  coloro  ch’avrien  voluto  rimuo- 
vere l'uso  antico,  e biasimavano  infra’giuo- 
chi  la  moltitudine  e varietà  di  tante  voci , 
come  si  suol  biasimare  la  moltitudine  di 
voci,  e di  corde  in  uno  strumento  da  sona- 
re ; e dopo  cena  in  casa  l’etreo  presidente 
de' giuochi,  novellamente  si  riprese  il  ra- 
gionamento; e noi  difendemmo  la  musica, 
e mostrammo  che  la  poetica  non  tardi , nè 
di  fresco  era  stata  annoverata  in  fra’  giuo- 
chi sacri,  ma  di  lunghissimi  tempi  avanti 
aver  conseguito  corone  di  vittoria.  Qui  fu 
alcuno  d'avviso  ch’io  tossi  per  allegare 
esempi  vieti,  come  le  pompe  funerali  d’Eo- 
lico  tessalo,  e di  Amfidainante  calcidese, 
ove  scrivono  che  Omero  ed  Esiodo  cantaro- 
no versi  a competenza  ; ma  lasciando  per 
ora  questi  da  parte  . come  pur  troppo  di- 
vulgati dalla  loquacità  dei  grammatici,  e 
parimente  l onoranze  funebri  di  Patroclo , 
scritte  da  Omero  (a)  in  quel  luogo , ove 
leggono  non  xV°vm  che  significa  lanciatori 
di  aardi , ma  , cioè  a dire  dicitori, 

come  se  Achille  avesse  proposti  premi  per 
gli  aringatori.  Postergando  adunque  tutti 
questi,  io  dico  che  Acasto  celebrando  l'ese- 
quie  di  Pelia  suo  padre  introdusse  infra  gli 
altri  giuochi  i poeti  gareggianti,  e la  Sibilla 
rimase  vincitrice.  Opponendomi  molti , 
e domandando  confermarti  con  testimoni 
questa  storia  che  pareva  incredibile  e stra- 
na, per  sorte  mi  sovvenni  d’aver  già  letto 

3uesto  fatto  nella  storia  di  Libia  d'Acesan- 
ro  (3).  Questa  scrittura  ( diss'  io  ) non  è 
troppo  vulgata  : ben  credo  che  molti  di 

(2)  Iliade,  uni,  88fl. 

13)  Altri  legge  Alessandro. 
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voi  abbiano  preso  cura  di  leggere  il  librodi 
Pollinone  ateniese , uomo  veramente  di 
gran  dottrina , non  punto  sonnacchioso  ri- 
cercatore dell'antichità  della  Grecia,  il  qua- 
le tocca  questo  tatto  là  ove  descrive  i tesori 
della  città  di  Delfo.  Qui  troverete  clic  nel- 
la camera  del  tesoro  de’  Sicioni  era  conser- 
vato un  libro  d’  oro,  offerta  d’  Aristomaca 
eritrea  poetessa,  e vincitrice  ne’giuochi  ist- 
inici.  E non  dovete  stimar  che  la  fèsta  d’O- 
limpia  sia  più  che  l'altre.cnmc  un  destino  fa- 
tale, immutabile,  ed  immobile  ne’ suoi  giuo- 
chi. Perchè  la  solennità  Pitia  ebbe  trcoquat- 
tro  giuochi  aggiunti,  estraordinari  di  perso- 
ne e di  lettere,  e quanto  a’ combattimenti 
che  fanno  col  corpo  nudo,  furono  per  lo  più 
stabiliti  da  principio  nel  modo  che  sono 
oggi.  Ma  nella  solenne  celebrazione  degli 
olimpici  tutti  furono  aggiunti  oltre  al  giuo- 
co del  corpo.  Ansi  già  ne  usaron  molti  che 
oggi  sono  dismessi , come  quello  della  cal- 
pe,  che  vuol  dire  galoppo,  perchè  il  corri- 
dore montava  da  prima  sopra  una  giumen- 
ta , e a mezzo  il  corso  si  gettava  a terra,  e 
ripresa  la  bestia  per  la  briglia  correva  con 
essa  a piede  a gran  galoppo:  e quello  della 
apene,  elle  era  un  corso  di  carretta  traina- 
ta da  due  mule.  E parimente  fu  messa  in 
disusanza  la  corona  ordinata  per  i giova- 
netti vittoriosi  nel  giuoco  del  pentatlo.  Fi- 
nalmente son  rinnovate  molte  cose  nell'or- 
dinanza di  questa  fèsta.  Ma  non  midoman- 
date  perchè  anticamente  sicelebrasse  in  Pi- 
sa il  contrasto  de'  gladiatori , dico  de’  cam- 
pioni che  combattevano  a corpo  a corpo 
infmo  all'  uccisione  ed  al  sangue  dei  vinti 
e cadenti , e non  ricercate  da  ine  testimo- 
nianza che  confermi  questa  storia  , acciò 
non  mi  sovvenendo  il  nome  dell'autore,  che 
ciò  scrisse,  forse  per  aver  perduta  la  memo- 
ria col  ber  troppo,  io  non  vi  fàccia  ridere. 

ni. 

Parchi  il  pino  foste  credulo  consacralo  a 
Aeltuno  e Hocco  ; e che  da  principio  co- 
ronavano di  pino  i vincitori  de'  giuochi 
istillici  , di  poi  d'appio , ed  ora  di  nuovo 
di  poso. 

Cercavasi  un  giorno  della  cagione  , per- 
chè si  coronasse  ne' giuochi  istillici  di  pino 
il  vincitore,  essendo  noi  in  Corinto  in  casa 
di  Lucanio  sovrano  pontefice  , il  quale  nel 
tempo  appunto  che  ai  celebravano  questi 


giuochi  istmici , ci  ricevette  a convito.  Il 
geografo  Prassitele  allegò  sue  storie  favo- 
lose , che  il  corpo  di  Mescerla  fu  ritrovato 
sbattuto  dall'  onde  del  mare  e fatto  urtare 
in  un  tronco  di  pino:  perchè  non  lungi  da 
Megara  ancora  è un  luogo  che  si  chiama  il 
corso  della  Bella  ; onde  dicono  i Megaresi 
che  Ino  (i)  col  figliuolo  in  braccio  corse  al 
mare.  Ma  essendo  comune  opinione  che  il 
pino  sia  corona  di  Nettuno,  il  pontefice  Lu- 
canio aggiunse  da  vantaggio  che  il  medesi- 
mo aliterò  è «macerato  a Baco),  e però  non 
è fuor  di  ragione  che  sia  accompagnato  con 
gli  onori  di  Melicerta.  Queste  parole  dieder 
principio  al  ragionamento  seguente , di  ri- 
cercar la  cagione  perchè  gli  antichi  consa- 
crarono il  pino  a Bacco  e Nettuno  insieme. 
A me  non  si  mostrava  disordinanza  alcuna-, 
perchè  amhiduoi  questi  Iddii  sono  doini- 
natori  d un  principio  umido  e generativo, 
perchè  quasi  tutti  i Greci  fanno  sacrifizio 
a Nettuno  Fitalmio.  cioè  protettore  della 
pianta,  ed  a Bacco  Dendrite,  cioè  presidente 
degli  alberi.  Nondimeno  puossi  aire  che  il 
pino  sia  appropriato  a Nettuno , non  come 
crede  Apillodoro,  perchè  sia  pianta  marit- 
tima, ea  ami  i venti , come  fa  il  mare  ( che 
questo  ancora  si  dice  per  alcuni  ),  ma  prin- 
cipalmente per  l’uso  di  fabbricar  navi.  Per- 
chè quest'  albero,  ed  altri  suoi  fratelli  come 
il  larice  , e l'alido,  ed  altri  simili  fanno  le- 
gni molto  atti  percommeltere  ileorpo  della 
nave  e gittano  la  pece  e ragia  per  spal- 
marli : senza  la  qual  materia  nongiovereb- 
lie  calafatare  i legni  commessi,  cbènon  reg- 
gerieno  al  fiotto  dell'  onde.  Ma  a Bacco 
consacrarono  il  pino , perchè  addolcisce 
il  vino , raccontandosi  che  nelle  pinete  la 
vite  produce  il  vin  dolce,  e Tcofrasto  n'at- 
tribuisce la  cagione  alla  caldezza  della  ter- 
ra, perchè  il  pino  generalmente  cresce  nella 
terra  argilla , la  quale  per  natura  è calda  , 
e però  matura  il  vino,  siccome  ancora  gitta 
l'acqua  molto  leggieri  e dolce,  e se  mescoli 
questa  terra  col  grano  ne  cresce  di  misu- 
ra , perchè  col  suo  calor  natio  lo  ingrossa 
e fa  gonfiare.  Ma  è verisimile  ancora 
che  riceva  la  vite  altro  giovamento  dal 
pino , perchè  è molto  a proposito  alla  con- 
servazione e mantenimento  del  vino,  per- 
chè tutti  impeciano  i dogli , e molti  fra  il 
vino  mescolano  un  po’  di  ragia , come  in 
Grecia  gli  Euhci , ed  in  Italia  quelli  che 

(1)  Madre  di  Melicerta. 
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aiutano  intomo  al  Po,  e di  Vienna  di  Fran- 
cia (■  ) si  conduce  a Roma  il  vino  picato, 
di  cui  (anno  grande  stimai  Romani,  perchè 
non  solo  dà  lucono  odore  , ma  ancora  lo 
ravviva  e migliora,  levandogli  in  breve  spa- 
lio di  tempo  il  sapor  di  mosto  e la  parte 
acquidosa  eoi  suo  calor  natio.  Appresso  a 
queste  parole  si  levò  un  oratore,  che  ben 
►must rara  d’ aver  veduto  e letto  molto  di 
lettere  umane  (2),  e disse  : Or  non  ai  coro- 
narono, non  è gran  tempo,  ( ieri  per  cosi  di- 
re ) di  pino  in  qiMsto  luogo  i vincitori  dei 
giuochi  istillici , che  prima  si  coronavano 
il’  appio  ? come  può  vedersi  per  la  panda 
d'un  avaro  in  certa  commedia  : 

t. 

Tutte  te  feste  celebrale  in  Istmo 
Yolenlier  venderei  per  i danari , 

Con  cui  ti  compra  una  corona  <T  appio. 

E Timeo  storico  scrive  che  quando  i Co- 
rinti! schierati  a battaglia  sotto  la  condot- 
ta di  Timoleonte,  marciavano  al  conquisto 
della  Sicilia  per  combattere  contra  i Carta 
gì  Desi,  rincontrarono  alcuni  con  certi  (asci 
<T  appio  , il  che  fu  preso  da  molti  soldati 
per  tristo  augurio , perchè  l’ appio  è tenuto 
per  pianta  disutile  lesi  suol  dire  de'  malati 
di  pericolo,  che  haono  bisogno  dell’  appio: 
Timoleonte  in  tal  maniera  gli  rassicurò , 
sicché  ripreser  cuore,  riducendo  ad  essi  in 
memoria  che  t’ usava  I’  appio  ne'  giuochi 
istmici  , e che  i Corintii  ne  coronavano  i 
vincitori.  £ di  più  la  nave  capitana  del  re 
Antigono  fu  cognominata  Istmia , perchè 
intorno  alla  poppa  nacque  da  sé  stessa  una 
pianta  d'appio.  E questo  epigramma  enigma- 
tico palesemente  ci  significa  un  doglio  di 
vino  turato  con  C appio. 

Questa  terra  Pelasga  aria  dal  fuoco. 

Che  nasconde  di  Bacco  il  negro  sangue, 
Yedi  che  tiene  m bocca  f rondi  £ Istmo . 

Certamente  non  avevan  letti  questi  versi 
coloro  che  celebrano  il  pino  come  pianta 
non  forestiera  , nè  venuta  d’  altronde,  ma 
natia,  ed  antica  corona  de'  giuochi  Unici. 
Queste  parole  come  dette  da  persona  di  gran 

. * 

(I)  Di  Catana. 

12)  Il  testo  dice  ò (uliora  3o*Gv  AawyvAopaeiv 
ArtSspiott  E ali-uni  leggono  ’fòeuSqaov  e voglio- 
no che  sia  questo  ( Eleuterio  ) il  nume  dell'  ora- 
tore che  qui  si  accenna  (A.) 
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dottrina  , e di  molte  lettere  commossero 
alcuni  de’  compagni,  e il  pontefice  Lucanio 
gittando  verso  me  lo  sguardo  con  un  riso 
cosi  disse  : Oh  Nettuno , quante  lettere  ha 
quest’  uomo  ? Gli  altri  nondimeno  parve 
ohe  s’appigliassero  alla  mia  ignoransa  e rat- 
mia,  persuasi  in  contrario,  che  il  pino  Ris- 
se la  corona  antica  del  paese  ne'  giuochi 
istmici , e che  l' appio  fu  straniero , e per 
emulaxione  d’ Ercole  vi  fu  condotto  di  Ne- 
mea.  e rimanendo  superiore  ne  sali  in  tan- 
ta onoranu , che  per  qualche  tempo  oscu- 
rò il  pino , e che  il  pino  di  nuovo  rioovrò 
sua  riputazione , e fiorì  in  onore  come  pri- 
ma. Perchè  rimasi  persuaso , e mi  stampai 
sì  altamente  teda  memoria  questa  opinio- 
ne, die  imparai  e ritenni  molte  testimonian- 
ze, per  confermarla,  e principalmente  d'Eu- 
fijrione , che  in  un  luogo  con  parla  di  Me- 
licerta : 

Estesero  piangendo  il  figlio  morto 
Sotto  alti  pòi , le  cui  fremente  cime 
Servon  per  coronare  i vincitori, 

Chi  non  ave.»  ancor  la  man  mortale 
Ucciso  il  bel  Corone  in  sulla  riva 
Del  padre  Aiopo,  quando  incominciaro 
IH  fronde  doppio  a cingersi  leiempie  (3). 

E Callimaco  che  più  espressamente  lo  con- 
ferma, là  ove  introduce  Ercole  a parlar  del- 
l’ appio  in  questa  maniera  t 

Tempo  verrà  emeor  forse  che  pii  atleti^) 
Facendo  tm  altro  giuoco  più  gioioso 
Al  grandi  Iddio  ad  mar  lo  prenderanno 
Per  un  segno  dell'  istmica  vittoria. 
Imitando  U popoli  Nemei, 

E H pino  rifiutando  che  già  fue 
Pregio  di  combattenti  presso  Efira. 

E credo  cT  essermi  già  avvenuto  ad  «na 
scrittura  di  Paride,  ove  trattando  de’  giuo- 
chi istmici , racconta  che  quando  a’  inco- 
minciò a celebrar  questa  fiata  , la  corona 
era  di  pino  : ma  essendosi  di  poi  questi 
giuochi  consacrati,  dalia  solenne  adunarne 


(3)  Gl'  interpreti  confessano  che  non  si  possono 
togUre  le  oscurità  di  questi  versi  evidentemente 
guasti. 

(4)  ti  testo  dire  AXovi*" . cioè  gli  Alelidi  : 
e così  il  poeta  nominò  i Corintii  da  Alata  discen- 
dete di  Ercole,  il  quale  tornito  coeli  Eraclidi  nel 
relnpoooeso,  londò  Corinto.  (Hot.) 
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di  IVemca  trasportarono  qua  la  corona  d’ap- 
pio in  Istmo.  Questo  Pende  (i)  fu  uno  di 
ciucili  che  si  trattenevano  nella  scuola  del- 
I accademia  al  tempo  di  Senocrute. 

IV. 

Di  quel  detto  <T  Omero:  7.vf<h»fm  Si  nifaift. 

Alcuni  che  cenarono  un  giorno  in  mia 
compagnia  si  ridevano  d’  Achille  che  co- 
mandasse a Patroclo  che  mescesse  il  vino 
più  puro , e n'aggiugncsse  questa  ragione  , 

Perchè  son  qui  venuti  alle  mie  tende 

/ più  gradili  e cari  amici  miei  (a). 

Nicerato  di  Macedonia  amico  nostro  disse 
in  contrario  che  Zs’jatrtpov  non  vuol  dire  in 
questo  luogo  più  puro  , ma  caldo , come  se 
fosse  derivata  questa  voce  da  {anni  che 
vuol  dire  il  calor  vitale  , e («ni»  che  im- 
porta bollimento.  E che  ciò  non  era  sema 
ragione , che  alla  venuta  d’  amici  più  cari 
sia  usanza  di  mescere  il  vino  novellamente 
attinto , perchè  e noi  ancora  quando  dob- 
biamo sacrificare  agli  Iddìi  spurghiamo  of- 
ferta di  tino  frescamente  mesciuto  e stem- 
perato. E il  poeta  Sosicle  allegando  quel 
luogo  d'  Empedocle,  ove  trattando  della 
mutazione  dell’  universo  , dice  diventare 
fvpdugoy  quel  che  prima  era  stemperato  , 
mostrò  che  Jsy4y  era  stato  piuttosto  preso 
per  ben  temperato,  e non  disconvenirsi  il 
comandare  a Patroclo  che  apprestasse  il  vi- 
no per  la  re  ben  temperato.  Ma  se  Omero 
usò  il  comparativo  fvpdrijioy,  in  vece  del  po- 
sitivo fsyòy,  come  &<£tr*pòiy  in  vece  di  Jifiov, 
e tsjjov  in  vece  di  AqLo  . parimente  non 
si  disconviene,  poiché  è ricevuto  nell’  uso 
comune  questo  scambiamento.  Ma  Anti- 
patro  amico  nostro  ancor  egli  aggiunse 
il  suo  parere  dicendo , che  anticamente  gli 
anni  si  chiamavano  èpa  , e che  la  particel- 
la fi  soleva  importare  grandezza  , e però 
che  il  vino  di  moli’  anni  e vecchio  fu  ap- 
pellato da  Achille  fagóv.  Ed  io  di  più  ri- 
dussi loro  in  memoria  essere  alcuni  di  pa- 
rare che  Z&fóufov  significhi  caldo,  e il  fare 
alcuna  cns a più  caldamente  s' intende  per 
farla  piuttosto  , come  comandiamo  noi 
spesse  fiate  a'  nostri  serventi,  che  più  cakla- 

fl1  Altri  legge  Palrocle. 

(2)  IL,  11,201. 


inentrspediscano  lor  servizio.  Ma  infine  mo- 
strai la  fanciullesca  loro  ambizione,  chcavcs- 
scro  giovenil mente  temuto  di  confessare 
che  fvydrapov  fosse  preso  in  questo  luogo 
per  più  puro,  e meno  temperato,  come  se 
Achille  avesse  commesso  qualche  fallo , co- 
nte credette  Zoilo  amfìpolito,  non  sapendo 
che  avendo  veduti  Fenice  ed  Ulisse,  perso- 
naggi di  grande  età  , che  più  non  ama  il 
vino  carico  d'acqua  , ma  più  puro , come 
fanno  gli  altri  vecchi,  comanda  che  si  tem- 
peri meno.  Inoltre  essendo  discepolo  di 
Chirone,  esperto  nella  buona  regola  di  cu- 
rare il  corpo,  discorreva  ehe  a’ corpi  che 
si  stanno  in  ozio  e riposo  più  che  non  costu- 
marono in  altri  tempi,  vuol  darsi  tempera- 
mento più  largo  e più  molle  : perchè  a’  ca- 
valli appresso  all’altro  strame  mette  innan- 
zi dell'appio  : non  mica  a sproposito , ma 
perchè  a’  cavalli  che  si  dimorano  in  ozio  , 
oltre  all’usato  si  guastano  i piedi,  c princi- 
pal  medicamento  a questo  male  si  è l'appio. 
Già  non  troverai  in  tutta  l'Iliade  che  si  dia 
dell'appio,  ed  altro  sugo  somigliante  ad  al- 
tri cavalli  die  a questi  che  si  riposavano  (3). 
Ma  Achille  essendo  medico  curava  i cavalli 
secondo  i tempi  opportunamente-,  c per  i 
corpi  degli  uomini  ordina  regola  di  vita 
leggerissima  e sanissima  quando  posano  ; 
ma  credeva  non  doversi  trattare  per  simil 
maniera  quelli  che  tutto  giorno  maneggia- 
no l' armi  e la  guerra,  e quelli  altri  che  si 
stanno  all'  ombra  in  ozio , anzi  comandò 
che  a questi  s'  annacquasse  più  il  vino.  E 
poi  Achille  non  si  mostra  mai  per  natura 
amatore  del  vino,  ma  crudele  ; 

Perdi'  egli  non  uvea  natura  dolce, 

Non  era  mansueto,  oasi  era  ardente  ({)  ; 

e in  altro  luogo  parlando  con  franchezza 
vantaggiosamente  di  sè  stesso,  dice  : 

Molte  notti  trapasso  senza  sonno  (5). 

Ma  il  sonno  corto  non  basta  a quelli  che 
bevvero  il  vin  puro.  E là  dove  con  ingiurio- 
se parole  trafigge  Agamennone (6), di  primo 
tratto  lo  appella  ebbro  , come  se  oltra  ad 

(3)  È noto  come  Achille , per  la  contesa  avuta 
con  Agamennone,  si  astenesse  da  ogni  combatti- 
mento lino  alla  morte  di  Patroclo. 

(4) Il.,xz.  467. 

(K)  IL.  tz  . 323. 

(6)  IL,  I.  225. 
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ogni  altro  vizio  avesse  sempre  in  suo  cuore 
aborrita  1’  ebbrezza.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni era  conveniente  che  essendogli  appa- 
riti innanzi  questi  personaggi  pensasse  che 
il  temperamento  del  vino  usato  per  sua 
bocca  non  fosse  per  essi  troppo  leggieri , 
e mal  proporzionato. 

V. 

Di  quelli  che  invitano  molti  a cena. 

Il  disordine  che  suol  vedersi  nascere  nel 
mettere  a tavola  gli  invitati  ci  diede  molto 
da  ragionar  ne’  conviti  che  mi  furon  fatti 
al  mio  ritorno  d’ Alessandria  (i) , perchè 
erano  per  mia  compagnia  invitati  molti  di 
quelli  che  per  parentado  ed  amicizia  m'eran 
congiunti , talché  i tumulti  erano  grandi 
lo  correre  in  qua  c in  là  , c ciascuno 
tosto  se  ne  ritirava.  Ma  poi  che  Onesi- 
crate  medico  mi  ricevette  come  glialtri,  in- 
vitando non  molti , ma  i mici  più  dome- 
stici e familiari , si  mi  ricordai  del  detto 
di  Platone , che  la  città  che  vada  sempre 
crescendo  viene  in  fine  a non  essere  più 
città  : così  è certa  sufficiente  grandezza  nel 
convito,  infino  al  cui  termine  può  mante- 
nersi ; ma  se  per  moltitudine  si  travalica, 
ai  che  non  possono  gli  invitati  salutarsi,  e 
mostrarsi  vicendevole  affezione , ed  acca- 
rezzarsi, e non  che  altro  conoscersi,  il  con- 
vito non  ha  più  forma  di  convito.  Perchè 
non  conviene  usare  a tavola  quella  manie- 
in  che  s' usa  nell' esercito  di  servirsi  d’aral- 
di , nè  quella  che  s’ usa  nelle  navi  di  servir- 
si de’  corniti  (a),  che  comandino  alla  ciur- 
ma , ma  fa  di  mestieri  che  gli  invitati  da 
loro  medesimi  trattino  insieme,  dovendo  il 
convito  essere  come  una  danza,  che  abbia 
la  testa  obbediente  alla  coda.  Dopo  queste 
parole  Lampria  , l’ avolo  mio , venuto  in 
mezzo  alzò  la  voce  dicendo:  Adunque  arem 
bisogno  di  temperanza  non  solo  nei  man- 
giare , ma  altresì  nell'  invitar  le  persone^ 
perchè  è una  certa  spezie  d’ intemperanza 
nel  corteseggiare , per  cui  non  possiam  ri- 
tenerci d’ invitare  qualunque  altrove  , in 

(1)  Plutarco  nel  suo  ritorno  da  Roma  alla  pa- 
tria visitò  l’Egitto  e particolarmente  Alessan- 
dria. (R.) 

(2)  La  voce  toscana  cornilo  usata  sartie  dal  Po- 
liziano , risponde  propriamente  alla  greca  wAvj- 

e significa  colui  che  comanda  alla  ciur- 
ma. (A.) 


altro  tempo , cenò  in  nostra  compagnia  , 
ma  tutti  gli  tira  a sè  , come  a vedere,  ed 
udire  qualche  spettacolo  e recitazione.  A 
me  pare  che  non  tanto  renda  degno  dì  riso 
colui  che  mette  tavola , il  mancamento  del 
pane  e del  vino,  quanto  la  strettezza  dello 
spazio  c del  luogo,  di  cui  con  vietisi  sempre 
apprestare  grande  ampiezza  non  solo  per  i 
chiamati , ma  per  i non  chiamati  ancora  , 
e stranieri,  c forestieri.  Inoltre  della  man- 
canza del  pane  e del  vino  si  può  dar  oolpa 
a’  serventi  .musi  l’ abbian  rubato , mala 
povertà  ed  a ugustìa  del  luogo  per  la  mol- 
titudine degli  invitati,  torna  in  biasimo  di 
negligenza  e disprezzo  di  colui  che  messe 
tavola.  E maravigliosamente  fu  approvato 
Esiodo  quando  disse  : 

Il  Caos  fu  primiero  .... 

perchè  conveniva  primieramente  suppor  lo 
spazio  , e il  luogo  per  le  cene  create  , e non 
orane  fece  ieri  il  mio  figliuolo  nel  suo  con- 
vito, ove  secondo  l’opinione  d’  Anassagora, 
tutte  le  cose  in  una  massa  confuse.  Nondi- 
meno ancorché  abbiamo  luogo  sufficiente , 
e bastante  apparecchio,  pur  dobbiamo  sfug- 
gire la  moltitudine  che  rende  la  brigata  sì 
mal  compagnevole,  che  non  possono  ezian- 
dio salutarsi  l’un  l'altro.  Poiché  levare  il 
vino  del  convito  saria  minor  male , che 
impedire  la  comunicanza  dei  discorsi.  E 
pero  Teofrasto  appellava  per  giuoco  le  bot- 
teghe de’  barbieri,  conviti  senza  vino,  per 
lo  molto  pria  re  di  quelli  che  sedendo  vi 
si  trattengono.  Dissolvono  veramente  la  co- 
municanza de’  ragionamenti  quelli  che  in- 
vitano confusamente  molti  pr  assembrar- 
si nel  medesimo  luogo , o pr  me’  dire , 
quelli  che  adoprano  in  guisa  . che  ben  po- 
chi convengano  insieme,  prchè  s’accoppia- 
no molti  a'due  o tre,  e ragionano  in  dispr- 
tc,  ed  appena  conoscono , o possono  vedere 
quelli  cnc  si  coricano  lungi  da  essi , e son 
lontani  ( pr  così  dire  ) una  corsa  di  ca- 
vallo ; 

Ed  erari  gli  uni  al  paiUglinn  rf’  Aiace , 

Eli  trovarmi  glialtria  quel  tf  Achilie  (3). 

Per  la  qual  cagione  giovaneggiano  i ricchi 
apprestando  sale  per  capire  trenta  Ietto,  o 
più,  il  quale  apprestamento  è per  ordinare 

(3)  II.,  XI,  7. 
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una  cena  a gente  che  non  abbiano  insieme 
commendo  ed  amicizia  : ose  saria  più  bi- 
sogno d' un  proposto  di  fiera  o di  mercato, 
che  d'  un  presidente  di  concito.  Ma  sia 
lor  perdonato,  perchè  stimano  lor  ricchez- 
ze non  esser  ricchezze , ed  esser  veramente 
cieche,  e senza  riuscita , se  non  hanno  tan- 
ti testimoni,  quantisonoglispettatorid’una 
tragedia.  Ma  useremo  noi  per  rimedio  al 
male  del  ricever  molti  insieme  , l' invitar 
pochi  spesso. Perchè  quelli  chcdi  rado  met- 
tali tavola,  e come  si  suol  dire,  quando  ba- 
lena ad  riarma  , cioè  tardi , e non  si  sa 
quando  son  forzati  di  rassegnare  in  lista 
qualunque  congiuntooconoscente,ma  quel- 
li die  invitano  più  spesso  a tre  o quattro 
per  volta  alleggeriscono  dal  peso  della  con- 
fusione i conviti,  nel  modo  appunto  che  si 
scaricano  in  porto  le  gran  navi  con  piccioli 
battelli.  Oltre  clic  il  continuo  pensare  alla 
cagione , per  la  quale  si  fanno  conviti,  in- 
troduce certa  distinzione  nella  moltitudine 
degli  amici  ; perchè  siccome  ne’  nostri  af- 
fari non  chiamiamo  tutti  gli  amici,  ma  so- 
lamente quelli  che  sono  atti  a ciascun  no- 
stro bisogno  particolare , i prudenti  per 
consiglio,  gli  eloquenti  per  pariarea  nostra 
difesa,  per  far  viaggio  i più  spediti  e più 
oziosi,  così  ai  conviti  vuoisi  sempre  chia- 
mar quelli  che  sono  più  a proposito.  Al  ri- 
cevitore d'  un  Principe  sta  bene  d’ invitare 
i magistrati , e i principali  della  città  , se 
però  saranno  suoi  amici.  Nelle  nozze  e nella 
celebrazione  del  natale  inviterei  i congiun- 
ti di  sangue , e legati  col  medesimo  nodo 
da  Giove  protettore  de'  parentadi.  In  tali 
ricevimenti  e pompe  dobbiamo  adunare 

Principalmente  quelli  che  s'  amano  I*  un 
altro  , perchè  ancora  quando  sacrifichia- 
mo a un  Dio , non  porgiamo  preghiere  a 
tutti  gli  altri  Iddìi  insieme,  nè  a quelli  an- 
cora che  s’adorano  nel  medesimo  tempio  ed 
altare;  ina  avendo  tre  coppe  piene  di  vino, 
con  la  prima  facciamo  offèrta  a questi,  con 
la  seconda  a quelli , c con  l’ ultima  a que 
gli  altri , perchè  l’invidia  noo  ha  luogo  nel 
drappello  degli  Iddii  : e il  drappello  degli 
amici  sarà  parimente  divino,  quando  giu- 
diziosamente si  scompartiranno  gli  inviti 
e le  carezze  a tutti  in  bevendo. 


VI. 

Perchè  alt  mirar  di  tamia  i cenatili  insieme 

stanno  stretti , c poi  nel  fine  hanno  lar- 
ghezza di  luogo. 

% 

Appresso  a questi  ragionamenti  fu  do- 
mandato della  cagione,  perchè  al  principio 
del  mangiale  l'uomo  si  trova  stretto  e ser- 
rato a tavola  , e di  poi  in  agio  ed  ampiez- 
za ; e pur  dovria  verisimilinente  avvenire 
il  contrario  per  cagione  del  riempimento 
della  cena.  Alcuni  infra  noi  ne  attribuirono 
la  cagione  alla  positura  del  corpo  nel  cori- 
carsi a tavola,  ove  per  lo  più  stiamo  a gia- 
cere boccone  per  lo  largo , come  quelli  che 
vogliamo  poter  distendere  la  destra  sopra 
la  tavola  ; c poi  fornito  che  abbruno  di  ce- 
nare ci  voltiamo  per  lato , facendo  figura 
acuta  del  nostro  corpo,  e non  più  tocchia- 
mo il  letto  per  piano  ( per  cosi  dire  ) , ma 
per  linea  solamente.  Siccome  adunque  gli 
affossi  occupano  minor  luogo  quamio  cag- 
giono  ritti , che  quando  posano  per  piatto  , 
così  ciascuno  di  noi  in  principio  si  volge 
boccone  per  l' innanzi  a guardare  la  tavola, 
ma  poi  cangia  positura  riposandosi  sopra  il 
Ranco.  Molti  ancora  vi  furono  che  disse- 
ro distendersi  la  coltrice  del  letto,  perchè 
pigiandosi  nel  coricarvisi  entro  s’ allarga  e 
tiene  spazio  più  ampio , come  Gole  scar- 
pe, che  per  lo  continuo  consumarsi  ceden- 
do appoco  appoco,  ed  allargando  i piccioli 
pertugi , tornano  in  line  si  larghe  in  piè, 
che  puòagevolmente  volgcrvisi  dentro.ll  no- 
stro buon  vecchio  (i)  allora  per  giuoco  dis- 
se, che  il  convito  avea  due  presidenti,  e due 
capi  dissomiglianti  ; l’ uno  si  era  in  princi- 
pio la  fame,  die  non  osserva  nè  ordine,  nè 
regola  , e f altro  nella  fine  era  Bacco  , che 
tutti  confessano  essere  stato  valorosissimo 
capitano.  Siccome  adunque  Epaminonda  , 
quando  gli  altri  capitani  di  Tebe  per  poca 
accortezza  aveano  messo  l'esercito  in  luogo 
si  stretto  ed  impedito,  che  urtando  l’ or- 
dinanza in  sè  stessa  si  confondeva,  gli  tras- 
se tutti  dal  pericolo  , e riordinò  la  disordi- 
nata schiera,  cosi  ammassandoci  in  princi- 
pio la  fame  l' un  sopra  I’  altro  in  guisa  di 
cani , viene  appresso  Bacco  cognominato 
Lieo,  cioè  Discioglitore,  e Corio,  cioè  Mae- 
stro di  Balli . che  ci  rimette  in  ordinanza 
gioiosa  e graziosa. 

(1)  Cioè  iAmpria.  (Ilul.) 
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VII. 

Di  quelli , che  ( come  si  dice  ) fanno 
mal  dì  occhio  (i). 

Cadde  ragionamento  un  giorno  dopo  ce- 
na sopra  quelli  die  ( come  si  suol  dire  ) 
fanno  mal  a occhio,  cd  hanno  lo  sguardo 
maligno.  Ma  tenendola  gli  altri  del  tutto 
una  vanità,  e però  ridendosene,  Melrio  Flo- 
ro appresso  al  quale  cenavamo,  rispose,  che 
gli  rilètti  che  si  veggono  seguire  molto  aiti 
tano  questa  fama  ; ma  non  è però  giusta  la 
miscredenza,  quando  l’uomo  non  sa  la  ca- 
gione d'  una  cosa  fatta  ; perchè  molte  altre 
cose  hanno  veramente  la  loro  essenza  reale, 
di  cui  non  sappiamo,  nè  possiamo  render  la 
cagione.  In  somma  colui  che  ricerca  in  tut- 
te le  cose  la  ragione  toglie  la  maraviglia  a 
tutte  le  cose,  percliè  là  dove  s’ ignora  la  ca- 
gione, comincia  il  dubitare',  c questue  filo- 
sofia ; talché  si  può  dire  che  colui,  il  quale 
discrede  alla  maraviglia,  priva  in  certo  mo- 
do il  mondo  della  filosofia.  Ben  fu  di  me- 
stieri ( disse  egli  ) in  cose  tali  ricercai*  il 
perchè  con  ragione  \ c clic  la  cosa  sia  , dee 
pigliarsi  dalla  storia.Orasi  leggon  pure  nelle 
storie  molti  di  questi  esempi. Perché  noi  co- 
nosciamo uomini, che  col  guardar  fiso  sola- 
mente i piccioli  Umilimi . forte  gli  danneg- 
giano alterando  e tornando  in  peggio  Tumi- 
da c fievole  temperatura  de’  lor  corpi , i 
quali  danni  soffrono  meno  i corpi  già  latti 
s<ddi  o indurati.  E scrive  Filare»  che  certi 
abitatori  di  Ponto  , già  cognominati  Teliei 
furono  mortali  e pestiferi,  non  solamente 
a* bambini,  ma  altresì  agli  uomini  d’età 
perfetta  *,  i quali  ricevendo  da  essi  lo  sguar- 
do, l’alito  c la  paiola  intristivano  e langui- 
vano, per  dura  malattia.  Di  clic  s’ accorse- 
ro ( coin’io  credo  ) i mercatanti  forestieri 
clic  là  trafficavano  , e ne  straevano  schiavi 
per  vendere.  Ma  forse  non  è da  maravigliar- 
si di  questo  esempio;  poicliè  il  maneggiale, 
e la  contagionc  porta  manifesto  principio 
d'un  tale  accidente.  E siccome  le  alie  degli 
altri  uccelli  messe  in  compagnia  delle  pen- 
ne dell*  aquila  si  guastano , e perdono  le 
piume  che  caggiono  (a),  così  è ragionevo- 
li) II  testo  dice  «spi  r<fov  Xsyo- 

xjJ  jJÀT «lxvjv  kxiof  ò«p£*Xpóv  , cioè  Di 
quelli  i quali  si  dice  che  ammaliano,  e che  han- 
no l'occhio  affascinatore.  (A.) 

(2j  'K  radendo  loro  le  piume  si  guastano,  rosi 
non  è improbabile  che  ec.  Lo  stess  i dice  anche 
Pii  uio. 

le  clic  il  toccamonto  d*  un  uomo  ad  un 
uomo  sia  giovevole  , ad  altro  nocivo.  Ma 
che  dallo  sguardo  solo  alcuni  ricevano  of- 
fesa è pur  troppo  vero  , come  ho  detto  ; 
ina  ]>erchè  la  cagione  malagevolmente  può 
ritrovarsi,  non  è creduto.  Pur  mi  si  mostra 
( disse  egli  ) che  tu  abbia  in  certo  modo 
rinvergata  la  traccia  , e rinviati  noi  nella 
strada  linttufa  , quando  toccasti  T esala- 
zioni c fumi  che  escono  da’  corpi.  Perche 
T odorato  , la  voce  , c la  respirazione  sono 
sostanze  sottili  svaporate  da’corpi  degli  ani- 
mali, c sono  certe  parti  che  smuovono  i sen- 
timenti, i quali  ricevendo  l’incontro  di  essi 
patiscono  alterazione.  Ed  è ancora  piò  veri- 
simile che  queste  esalazioni  si  partano  dal 
corpo  degli  animali  per  opera  del  calore  c 
del  moto,  quando  lo  spirito  vitale  piglia  un 
certo  alzamento  di  polso  per  così  dire  , c 
liattimcntn  piò  veloce  e turliato  : per  cui 
dibattuto  il  corpo  , c scosso  gitta  fuori  di 
se  continuamente  certi  vapori  : c questo  è 
verisiinile  che  piò  si  faccia  per  gli  occhi , 
che  per  altra  parte.  IVrchè  essendo  la  ve- 
duta un  sentimento  leggieri  e veloce  di  ino- 
to «sparge  insieme  coligli  spiriti  maravigliosa 
potenza,  quasi  di  fuoco,  sì  che  T uomo  per 
mezzo  di  lei  fa  c soffre  molti  clfetti,c  rivol- 
to dagli  oggetti  veduti, .riceve  proporziona 
ti  piaceri  c dispiaceri.  E la  passione  d’amo- 
re grande  e forte  oltre  ad  ogni  altra  die 
entri  nell’  anima  , prende  sua  origine  dalla 
veduta  in  si  fatta  guisa  , che  Tatuante  ri- 
guardando le  persone  belle  languisce,  e tut- 
to si  disfa  come  se  entrasse  in  essc.Ondc  po- 
tria  alcuno  a buon  diritto  ( s' io  non  sono 
errato  ) maravigliarsi , che  portino  alcuni 
credenza  clic  Tuoino  possa  ben  soffrire  e 
ricever  danno  per  la  veduta  , ma  non  già 
che  operi  e porti  nocumento  altrui.  Perchè 
il  riguardare  k>  persone  che  sono  nell’età 
piò  fiorita,  e tutto  quello  che  esce  dagli  oc- 
chi loro,  osia  luce,  ospiritocheditilli, con- 
suma edist  rugge  gli  amanti  concerto  piacere 
mito  con  dolori  che  essi  a pillano  Dolcia- 
maro. Perchè  non  ricevono  lèrita  si  profonda, 
o colpo  dal  tatto,odalf udito, quanto  da  un 
vicendevole  sguardo;  perche  tanto  addentro 
penetra  la  piaga,  c si  forte  è la  fiamma  ac- 
cesa da’raggi  di  duo  begli  ocelli,  ch’io  creilo 
non  aver  giammai  provata  la  forza  d amore 
colui, che  prende  ammirazione  dell'olio  naf- 
ta di  Media  , il  quale  piglia  la  fiamma  per 
mostrarsi  solamente  al  fuoco  lien  di  Imi 
gi  ; perchè  gli  occhi  delle  persone  belle  . 
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ancoraché  ti  si  mosti  inoda  lontano,  accendo- 
no gran  Camma  nel  cuore  degli  amanti.  Pur 
tacemmo  spesso  prora  del  rimedio  usato  per 
quelli  che  hanno  sparso  il  fiele  (1)  , i quali 
risguardando  l’iicoellocaradrio  guariscono. 
(I oesto è un  uccello  di  tal  natura  c tempera- 
mento. che  tira  a sè  e riceve  tutto  il  malore 
dell’  offeso , come  stille  ch'escon  fuori  per  i 
canali  degli  occhi.  E però  i caradrii  sfug- 
gono lo  sguardo  di  quelli  che  hanno  sparso 
il  fiele,  perchè  noi  possono  soffrire  . ma  ri- 
volgono indietro , e serrano  gli  occhi , non 
per  invidia  dinostra  sanità,  comcstiinarono 
alcuni,  ma  perchè  sentono  ferirsi  dal  colpo. 
Equclli  checonversanocon  uomini  che  han- 
no male  agli  ocelli,  ben  tosto  pigliano  il  ma- 
le; pcrchè'ia  vista  ha  una  potenza  pronta  e 
leggiera  di  trasfondere  , e gittarc  in  altro 
corpo  il  principio  del  suo  male.  Ben  dicesti 
(rispose  Patroclo)  nelle  malattie  corporali  , 
maquantoa  quelle  dell’anima, infra  te  quali 
in  certo  modo  è il  mal  d’occhio, in  qual  ma- 
niera, c come  uno  sguardo  può  trasmettere 
danno  e nocumento  nel  corpo  de’  riguar- 
dati? Non  sai  (rispos'io)  che  l’anima  alterata 
trasfonde  l’ alterazione  nel  cori»?  Parche  i 
pensieri  amorosi  destano  il  membro,  el’ar- 
dor  de’cani  nel  contrasto  con  le  fiere  spense 
loro  bene  spesso  la  luce  degli  occhi , e gli 
acciecò  del  tutto.  I dispiaceri,  l’avarizia,  la 
gelosia  fanno  cangiare  il  colore  nel  volto  , e 
riseccano  le  complessioni,  e l' invidia  non  è 
men  potente  ad  entrare  nell’anima  riempien- 
do il  corpo  di  rea  disposizione;  la  quale  cer- 
cano di  ben  rappresentare  i pittori  dipin- 
gendo la  faccia  dell’  invidia.  Quando  adun- 
que gl’  invidiosi  affisano  gli  occhi  , che  per 
esser  pressimi  all'anima  Urano  a sè  l' infer- 
mità, ed  avventano  sguardi,  che  sono  come 
danti  avvelenati,  non  mi  pare  che  avvenga 
alcuna  stravaganza  da  non  credersi , se  ne 
rimangono  impiagati  quelli  sopra  cui  rag- 
giorni. Che  parimente  il  morso  de’ cani  adi- 
rati è più  velenoso,  e il  seme  dell'uomo  me- 
glio 8 appiglia  e genera  quando  usa  con 
donne  amate:  e generalmente  le  passioni  del- 
l’anima fortificatine  rendono  più  vigorose  le 
potenze  del  corpo.  E però  si  crede  che  i ri- 
medi detti  l’roliascania  abbiano  forza  con- 
tro l'invidia,  quando  si  distorna  lo  sguardo 
maligno,  acciò  il  male  meno  s’appoggi  e pi- 
gli piè  addosso  agli  offesi.  E questo  è lo 
scotto , o Floro  , che  si  sborsò  in  contanti 

(1)  Ci  nitrici. 


per  lo  mio  mangiare.  Rispose  Soclaro  : Sì 
allora  che  aremo  approvate  queste  tre  ra- 
gioni : perchè  -nel  tuo  sermone  apparisce 
qualche  falsità.  Se  noi  supponghiamo  per 
vero  quel  che  vulgamiente  si  dice  del  far 
mal  d occhio  (a),  tu  dei  sapere  che  sono  al- 
cuni di  parere,  d’avere  amici,  parenti  e pa- 
dri ancora  che  facciano  mal  d'occhio,  talché 
le  mogli  non  vogliono  mostrar  loro  i pro- 
pri figliuoli  , o che  siano  guardati  da  essi 
lungo  tempo.  Come  potrà  essere  adunque 
che  questo  effetto  proceda  da  invidia  ? Che 
dirai  di  quelli . che  (come  si  trova  scritto  ) 
si  fecero  mal  d’  occhio  da  loro  medesimi  ? 
Pur  lo  sentisti  dire , o per  lo  meno  hai 
letti  questi  versi  : 

D'Eutelida  (3)  già  vaghe  far  le  chiome. 

Ma  poi  nel  riguardar  sm  bella  faccia , 

Nell' acqua  pura  e chiara  del  torrente  , 

Infelice  a sé  stesso  fe'mal  d' occhio , 

Pigliando  dura  e fiera  malattia. 

Questo  Eutelida  (come  si  racconta)  specchia- 
tosi nell’acqua  parve  bello  a sè  stesso,  e per 
tal  veduta  avendo  patito  non  so  che , infer- 
mò, e ne  perdè  la  bellezza  insieme  e la  buo- 
na disposizione  del  corpo.  Ma  vedi  ora  co- 
me ti  sei  provveduto  di  ragioni  da  sciogliere 
questi  inconvenienti.  Altrove  l’ho  fatto  (ri- 
spose egli)  assai  sufficientemente  (4):  ma  be- 
vendo ora  a si  gran  tazza  (come  vedi)  dico 
arditamente  che  tutte  le  passioni , le  quali 
dimorano  lungo  tempo  nell’anima  ingene- 
rano malvage  disposizioni,  Icquali,  quando 
in  processo  di  tempo  pigliaron  forza  di  na- 
tura, smovendosi  per  leggerissima  occasio- 
ne, spesso  tirano  gli  uomini  loro  malgrado 
alle  proprie  ed  usate  passioni.  Considera  che 
i vili  c codardi  hanno  temenza  di  quelle 
cose  che  hanno  potere  di  salvarli , e gli  ira- 
condi si  sdegnano  con  gli  amici  più  cari,  c i 
lussuriosi  e intemperanti , eziandio  quando 
sacrificano,  non  possono  contenersi  dal  toc- 
care i corni  più  sacrati  e più  santi , perchè 
l'uso  è molto  forte  in  tirare  la  disposizione  a 
quello  che  le  è familiare  ; ed  è forza  che  il 

(1)  Questa  frase  far  mal  d'occhio  vuoisi  inter- 
pretar sempre  nel  senso  di  ammaliare. 

(3)  Non  si  conosce  nè  chi  fosse  questo  Eutelhla 
nè  di  ehi  siaDO  questi  versi. 

(4)  Secondo  il  Reiske  dovrebbe  tradursi  : Al- 
trove ne  ho  parlato  con  circospczione.  Secondo 
altri  : farà  fusalo  ad  altro  tempo  più  comoda- 
mente. 


PLUTARCO 


disposto  a fallire  inciampi  ad  ogni  picciolo 
urto  e riscontro.  Onde  non  dee  alcuno  ina- 
ravigliarsi  se  i vestiti  d’abito  invidioso  di 
far  mal  d’occhio  si  muovono  secondo  la  par- 
ticolarità della  lor  passione,  eziandio  centra 
i suoi  più  diletti, eoosi  mossi  adoperano  non 
secondo  la  volontà,  ma  secondo  la  naturai 
disposizione. Perché  siccome  la  palla  quando 
si  muove  è forzata  a muoversi  in  giro,  e la 
colonna  a muoversi  rotolando,cosìla  dispo- 
sizione muove  sempre  l'invidioso  invidio- 
samente: ed  è verisimile  che  maggiormente 
danneggi  i suoi  più  congiunti, che  più  ama. 
Ma  il  buono  Eutclida,  c quanti  altri  fanno 
(come  si  racconta)  a sé  stessi  mal  d’occhio, 
parmi  che  non  senza  ragione  incorrano  in 
questo  inconveniente:  perchè  secondo  il  pa- 
rere d i ppocrate,il  grado  sovrano  della  buo- 
na disposizione  del  corpo  è forte  dannoso,  e 
i capi  venuti  a questo  colino  non  possono 
star  fermi,  ma  caggionoe  piegano  alia  parte 
contraria.  Quaudo  adunque  pigliarono  su- 
bito accrescimento,  e si  veggono  in  migliore 
stato,  che  non  arie  no  sperato  giam  mai , si  che 
si  maravigliano  , e contemplano  lor  buona 
disposizione,  allora  il  corpo  è più  che  mai 
propinquo  alia  mutazione  , e portati  dagli 
abiti  alla  parte  peggiore  fanno  mal  d’occhio 
a lor  medesimi.  E questo  segue  ancora  più 
agevolmente  per  le  immagini  e sottilissime 
materie  ripercosse  ver  noi  dal  corpo  dell’ac- 
qua c degli  specchi  ; perchè  quelli  che  si 
specchiano  fan  tornare  gli  spiriti  addosso  a 
loro  medesimi,  talché  Io  strumento  col  qual 
aricnn  danneggiato  altrui  , ritorcono  con 
danno  contra  sé  stessi.  E questo  può  essere 
che  forse  avvenga  spesso  a’ piccioli  bambini, 

I e che  se  n'attribuisca  falsamente  la  cagione 
a quelli  die  affisano  in  essi  lo  sguardo.  For- 
nito eh’  i’  ebbi  di  parlare.  Gaio,  genero  di 
Floro,  soggiunse:  Ideile  immagini  adunque 
di  Democrito  non  si  fa  da  voi  conto  c stima 
alcuna,  non  più  che  degli  Egiesi  , o de’  Me- 
garesi, come  si  dice  per  proverbio  (i).  Le 
quali  imagini  al  parer  di  questo  filosofo  e- 
«oono  dagli  occhi  degli  invidiosi  non  senza 

3ualche  sentimento  o inclinazione*,  e ripiene 
i quella  invidia  e malignità  ch’aveano  l’ a- 
nime,  onde  uscirono  , e per  mezzo  di  essa 
appigliandosi,  dimorando , ed  accasandosi 
cou  gli  invidiati  , travagliano  ed  olfendon 

HI  Si  allude  ad  un  oracolo  incui  Apollo  dichia- 
rò die  gli  Egiesi  o Megaresi  noncran  nel  numero 
delle  genti.  Hut.) 
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loro  il  corpo  e l’anima.  Chè  tale  mi  pare  l’o- 
pinione di  quest'uomo  felicemente  e con  ma- 
gnificenza descritta.  Così  credo  (rispos'  io) , 
ma  mi  meraviglio  che  non  vi  siete  accorti 
ch’io  non  abbia  tolto  altro  a queste  imma- 
gini e destillaincnti,  se  non  l’anima  e la  vo- 
lontà -,  acciocché  non  crediate  che  con  l’in- 
trodurre fantasmi  e immagini  sensate  ed 
intendenti , io  volessi  farvi  paura  e trava- 
gliarvi: perchè,  piacendovi,  riserberemo  alla 
domane  la  considerazione  sopra  queste. 

Vili. 

Perchè  Omero  disse  del  melo , che  produceva 
splendido  frullo , t perchè  Empedocle  no- 
minò le  mele  iwif^Xcxa,  cioè  floride. 

Trovandoci  un  giorno  ad  un  convito  in 
Cheronea,  ed  essendoci  messe  avanti  frutta 
d’ngni  sorta  , venne  in  pensiero  ad  uno  di 
quelli  ch'era  in  a tavola  di  pronunziare  que- 
ste parole  d’ Omero  : 

Ed  era  quivi  il  dolce  fico,  e il  melo , 

Il  quale  frulli  splendidi  produce  ; 

Eravi  ancor  l'oliva  verdeggiante  (a). 

Fu  adunque  la  domanda:  Perchè  Omero  no- 
minò principalmente  i meli  di  splendido 
frutto.  Disse  il  medico  Trifone, avere  il  melo 
avuto  questo  cognome  in  comparazioncdegli 
altri  alberi , che  essendo  molto  picciolo  ed 
umile  al  vedere,  nondimeno  produca  frut- 
to bello  e grande.  Disse  un  altro  di  credere 
che  la  beltà  e splendidezza  composta  di  tut- 
te sue  prti  fosse  in  questo  fruito  solo,  per- 
chè se  lo  tocchi  non  macchia, come  la  viola, 
ma  ti  riempie  di  buon  odore;  se  lo  gusti  non 
è se  non  dilettevole,  ed  è piacevolissimo  al- 
lodorato.e  grato  alla  vista,  onde  dilettando 
tutte  le  sentiraenta  , a ragione  fu  lodato  co- 
me bello  e splendido.  Noi  rispondemmo,  es- 
sersi in  questa  prie  molto  discorso  , ma 
avendo  Empedocle  nominate  le  melagrane 
scroti  ne,  e le  ineie  imiftfXoi*,  io  intendo  bene 
l’ aggiunto  di  serotine  , perchè  in  fine  del- 
l’autunno, e forniti  i caldi  matura  il  frat- 
to *,  perchè  il  sole  non  lascia  rappigliarsi  il 
sugo  di  lor  granella,  che  è debole  e picciolo, 
se  l’aria  non  incomincia  a rinfrescarsi. Onde 
dice  Tcofrasto  che  questa  pianta  sola  me- 
glio, c più  tosto  matura  il  frutto  all'ombra. 

(Jj  Odi»,  vu.  115. 
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Ben  dubitai  cha  concetto  avesse  il  saggio 
poeta  quando  nominò  le  nule  farfjxpXoi*,  e 
massimamente  non  avendo  in  uso  per  far 
Io  stile  più  grazioso  d'illustrar  le  cose  con 
ornati  e vaghi  aggiunti , ma  di  far  sì  che 
ciascuno addiett ivo  manifesti  lessema,  o la 
potenza  di  che  che  sia, come  nominò  terra  à\x- 
ypjórrp  il  corpo  che  d’ ognintorno  circon- 
da l'anima, l'aria  vwfsÀtjy^rr.v  accogli  trice  di 
nugoli, il  fegato  «ro>.u*<>jtToy  pieno  di  sangue. 
Appresso  a queste  mie  parole  soggiunsero 
alcuni  grammatici,  le  mele  essere  state  no- 
minate per  cagione  del  vigore, por- 

cile Tesser  nel  sommo  del  vigore , ed  in  Ilo 
rido  fu  detto  tpXo!&tv  da’  poeti,  ed  Antimaco 
nominò  la  città  de’ Cadinci  ^pWo’xuxy,  cioè 
florida  per  i frutti.  E Arato  parlando  del- 
la canicola  disse  : 

A questi  ella  mantenne  il  lor  vigore , 

A quelli  poi  fe  perder  la  verzura , 

avendo  nominato  <pXòov  la  verzura  e il  fiore 
de*  frutti.  E furono  alcuni  Greci  che  sacri- 
ficavano a Bacco  <pXo/y.  Perchè  adunque  ol- 
tre agli  altri  frutti  dura  la  verdezza  e il  flo- 
rido nelle  mele , dissero  che  il  filosofo  le 
nominò  v*ip«pXot* , quasi  più  che  fiorite. 
Lampria  nostro  avolo  soggiunse  che  la  par- 
ticella vici?  non  solo  significa  molto  e forte- 
mente , ma  ancor  fuori  e sopra  , che  cosi 
chiamano  \>#ip$vpcv  la  soglia  di  sopra  della 
porta,  e dMjpÀov  il  palco  di  sopra,  ove  ce- 
liavano gli  antichi  ; e che  Omero  appellò  le 
carni  (ht iptsps  quelle  che  son  fuori  nella  vit- 
tima , siccome  quelle  di  dentro  ( i). 

Considera  adunque  (disse)se  Empedocle  usò 
piuttosto  cotale  aggiunto  a questo  fine,  che 
essendo  gli  altri  pomi  vestiti  fuori  dalla 
buccia  che  si  nomina  <p>ofos,ed  avendo  sopra 
quelle  invoglie  che  appelliamo  bucce  o cor- 
tecce,© pelli, o gusci, la  scorza  del  meiosi  può 
dire  che  sia  quella  picciola  veste  che  rac- 
chiude le  granella  ; ma  la  parte  di  fuori  che 
si  mangia  , ed  assiepa  d’ogni  intorno  il  se- 
me , verisimilmcntc  perciò  ne  fu  nominata 
{*rty<pVoiov,  come  diremmo  noi  sopra bbuccia 
e soprascorza. 

IX. 

Perchè  il  fico  di  sapore  asprissimo 
produce  frullo  dolcissimo. 

Quindi  si  ricominciò  nuova  disputa  in- 

(1;  Odi  ss.  , in  , 63. 
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torno  a*  fichi,  e fu  domandato  perchè  frut- 
to tanto  grasso  c dolce  nasce  di  tronco  ama- 
rissimo ; perchè  la  fronde  del  fico  per  la  ru- 
videzza fu  nominata  ov , cd  il  legno  è 
tanto  sugoso,  che  abbruciato  fa  fumo  aspris- 
simo , e il  ranno  di  sua  cenere  è per  lo  for- 
tore molto estersi vo.  Ma  quello  ancoraché 
è p:ù  degno  di  meraviglia  si  è,  che  facendo 
il  fiore  tutti  gli  altri  alberi  che  portano  fo- 
glie e fruito,  solo  la  pianta  del  fico  non  fio- 
risce giammai.  E se  e vero  ( come  si  dice  J 
che  non  sia  folgorato  , ancor  questo  si  può 
attribuire  all'amarore  «1  asprezza  del  tron-  i 
co*,  chè  tali  pare  che  sieno  i corpi  non  ful- 
minati , come  la  pelle  del  vecchio  marino  , 
c della  iena.  Il  nostro  buon  vecchio  (2)  ri- 
prese le  parole,  soggiunse  : Se  tutto  il  dolce 
si  esprime  nel  frutto,  verisimilmcnte  rende 
aspro  e stemperato  il  rimanente  dell*  albe- 
ro -,  perchè  siccome  il  fegato  facendo  racco- 
gliersi in  un  luogo  solo  il  fiele,  diventa  dol- 
cissimo , cosi  la  pianta  del  fico  inviando  al 
frullo  tutto  il  grasso  e maturo,  rimane  sen- 
za dolcezza.  Che  il  tronco  suo  abbia  parte 
di  dolcezza  mi  si  fa  Ycrisimile  per  quello 
che  si  dice  , che  la  ruta  crescente  all’  om- 
bra , cd  appresso  al  fico  è più  soave  , c il 
sugo  più  molle , come  quella  clic  gode  di 
certa  dolcezza  , per  cui  s*  ammorza  il  suo 
grave  c ristucchevolc  odore  ; se  già  non  vo- 
gliamo dire  il  contrario,  che  il  fico  tirando 
a sè  stesso  il  proprio  nutrimento  toglie  a 
lei  P aspro  c P amaro 

X. 

Quali  son  quelli  che  son  detti  essere  col  sale , 
e col  cornino  ; e perchè  Omero  nominò  il 
sale  divino. 

Floro  ci  domandava  un  giorno  che  cena- 
vamo in  casa  sua  , quali  son  quelli , che  se- 
condo il  proverbio  vulgare  son  detti , col 
sale  e col  cornino  j la  qual  domanda  fu  ben 
presto  sciolta  da  A poi  Infime  grammatico. 
Perchè  quelli  infra  gli  amici  che  sono  tinto 
fiimigliari  , che  si  contentano  di  mangiare 
insieme  sale  c cornino,  sono  notiti  in  questo 
proverbio.  Ma  domandiamo  noi  da  vantag- 
gio , onde  è venuta  sì  grande  onoranza  al 
sale  , dicendo  Omero  apertamente , 

E sparsevi  di  sopra  il  sai  divi/w  (3) . 

(2)  Lampria. 

[3,  11.  li , 214. 
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E Platano  affi  rma  clic  il  corpo  del  sale  per 
legge  umana  è sacratissimo.  Accresce  anco- 
ra il  dubbio  die  i sacerdoti  d*  Egitto  # che 
vivono  in  castità,  s'astengono  interamente 
dal  sale , intimi  oche  non  mangiano  boccon 
eli  pane  che  sia  salato.Se  adunque  è sacrato 
e divino,  perchè  Io  aliorrivano?  Floro  ci 
pregò  che,  lasciati  da  parte  i costumi  degli 
hgizii,  dicessimo  qualche  concetto  sopra 
onesta  materia  secondo  l'uso  de' Greci.  On- 
de io  dissi  clic  gli  Egizii  non  erano  in  questo 
contrari  a’  Greci  : perche  la  castità  toglie 
il  far  figliuoli , leva  il  riso  c il  vino , e più 
altre  cose  che  pur  sono  in  lor  natura  buone 
c degne  : ma  dal  sale  s’  astengono  quelli  che 
menano  vita  pudica  e santa  , forse  perchè 
desta  col  suo  calore  la  lussuria  , come  cre- 
dono alcuni  ; ed  è verisimile  che  lo  rifiuti- 
no , come  vivanda  troppo  delicata  : perchè 
può  dirsi  in  certo  modo  che  il  sale  sia  la 
delicatezza  , e il  condimento  deli’ altre  vi- 
vande. E però  alcuni  gli  diedero  il  cognome 
di  grazie , perchè  fa  grato  e dolce  quello 
che  è necessario  a nostro  nutrimento.  Adun- 
que^ diremo  ( rispose  Floro  ) che  per  questa 
cagione  il  sale  fosse  appellato  divino  ? Certo 
non  fìa  questa  leggier  dimostrazione  ( dis- 
s io  ) j perchè  gli  uomini  usarono  per  lo 
più  d’attribuire  qualche  divinila  alle  cose 
comuni  come  all’  acqua  , alla  luce,  alle  sta- 
gioni dell  anno  , alla  terra  , le  quali  non 
solamente  stimano  divine, ma  essere  ancora 
Iddìi:  ad  alcuna  delle  quali  non  cede  il  sale 
in  quanto  all  utile  della  vita  umana,  essen- 
do come  una  fortificazione  della  vivanda 
dentro  al  corpo , c porgendogli  certa  con- 
venienza con  l’appetito.  Considera  inoltre 
se  questa  qualità  divina  se  gli  potesse  di  più 
a£S,uSncre  i c^c  conservando  i corpi  morti 
senza  guastarsi  c interi  lungo  tempo, contra- 
sta incerto  modo  con  la  morte, età  sì  che  non 
pera  e svanisca  del  tutto  la  iiorzione  mor- 
tale. Anzi  siecouie  l’ anima  ( parte  più  di- 
vina d alcun  altra  che  sia  in  noi  ) conserva 
la  vita  degli  animali,  e ritiene  la  massa  del 
corpo  unita  sì  che  non  si  disfaccia  , così  la 
natura  del  sale  appigliandosi  a’  corpi  morti, 
ed  imitando  1 operazioni  dell’ anima  arre- 
sta il  corso  de’ corpi  che  vanno  a corruzio- 


ne , gli  ritiene  e ferma  porgendo  alle  parti 
certa  amicizia  e consonanza  o convenienza 
dell'  una  con  l'altra.  Onde  dicono  alcuni 
stoici  , che  la  carne  del  porco  nacque  vera- 
mente morta , e vi  fu  sparsa  sopra  l*  anima 
in  vece  di  sale  per  (ària  durare  c mantener- 
si. Tu  vali  parimente  che  tcnghiaino  per 
sacrato  e divino  il  fuoco  della  folgore,  per- 
chè veggiaino  i corpi  fulminati  mantenersi 
lungo  tempo  senza  corrompersi.  Qual  me- 
raviglia adunque  se  gli  antichi  stimarono 
il  sale  divino,  poiché  ha  la  medesima  vir- 
tù che  il  fuoco  divino  i*  lo  tacqui,  c Filino 
ripigliando  la  parola  disse  : Or  non  ti  sem- 
bra che  il  possente  a generare  sia  divino, 
poiché  Iddio  è il  principio  di  tutte  le  cose? 
Io  risposi  che  cosi  era  , cd  egli  soggiunse  : 
E si  crede  che  il  sale  non  poco  giovi  alla 
generazione  , come  facesti  tu  menzione  a 
proposito  de'saccrdoti  d’Egitto.  E quelli  che 
allevano  i cani  per  farne  razza  , quando  si 
mostrano  lenti  nel  commcrzio  di  venere 
smuovono  e destano  l' addormentata  virtù 
seminale  con  cibi  salati  e salumi.  E le  navi 
cariche  di  sale  producono  infinita  quantità 
di  topi  : perchè  come  è stato  pensiero  d’ al- 
cuni, le  femmine  senza  congiungersi  col  ma- 
schio ingravidano  , leccando  solamente  del 
sale.Maèpiù  verisimilc  che  i cibi  salati  inge- 
nerino negli  animali  certo  pizzicore  che  gli 
inviti  ad  accoppiarsi. E forse  per  questa  ca- 
gione diciamo  la  bellezza  di  donna  esser  salsa 
e condita  di  sale,  quando  si  mostra  ben  vi- 
vace allettatrice,  c composta  di  graziose  ma- 
niere , cd  ha  dell’attrattivo.  E mi  credo  i 
poeti  aver  cognominata  Venere  ingenerata 
nel  mar  salso , cd  aver  favoleggiato  che  na- 
scesse in  mare , per  additarci  copertamente 
la  virtù  generativa  del  sale.  E generalmen- 
te fanno  gli  Iddìi  marini  padri  di  molti  fi- 
gliuoli , c di  feconda  generazione  ; c infra 
gli  animali  non  ne  troverai  forse  alcuno  , o 
terrestre,  o alato  che  sia  sì  generativo,  come 
son  tutti  i marini.  Alla  quale  fecondità  aven- 
do risguardo  Empedocle  così  scrisse  , 

E conducendo  rozza  e folla  schiera 
Delti  generativi  e muti  jttsci. 
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p n o e il  i o. 


Piatone  per  ritirar  Timoteo  figliuolo  eli 
fonone  dalie  suntuose  cene  che  i capitani 
for  sogliono,  lo  ricerettc  un  giorno  ( o Sos- 
sio Senecione  ) nell’Accademia  graziosamente 
e semplicemente  ad  una  tavola  non  infiam- 
motiva  ( come  disse  Ione  ),  ma  apportatrice 
di  sonni  puri , e imaginazioni  di  sogni  cor- 
ti , di  cui  è seguace  serenità  e tranquillità 
nel  corpo.  Il  giorno  appresso  Timoteo  com- 
presa la  differenza  infra  questo  e gli  altri 
conviti , disse  : Che  quelli  eh’  avean  cenato 
con  Platone  ne  stavano  bene  ancora  il  gior- 
no seguente.  Perchè  a dire  il  vero  il  buon 
temperamento  d’  un  corpo  non  inzuppato 
dal  vino,  non  aggravato  da  vivanda  , ma 
presto  ad  impiegarsi  senza  dubitanza  ad  ogni 
azione  che  vuole , è un  gran  mezzo  per  me 
nar  vita  tranquilla.  Ancora  avevano  questo 
vantaggio  più  che  gli  altri  quelli  che  cena- 
vano appresso  Platone , la  contemplazione 
de’  ragionamenti  tenuti  a tavola  •,  perchè  i 
piaceri  del  bere  e del  mangiare , lasciano 
per  l' ordinario  ricordanza  disconveniente  a 
persone  onorate , rfie  per  lo  più  svanisce , 
siccome  manca,  e passa  l’odore  e il  fumo 
vieto  di  cucina  : là  dove  gli  argomenti  delle 
dispute  e discorsi  di  filosofia  sempre  lasciano 
fresco  e novello  piacere  a quelli  che  si  ricor- 
dano d’esservi  stati  presenti, e dilettano  altre- 
sì quelli  che  non  vi  si  trovarono,  non  meno 
degli  altri  che  gli  udirono  , e ne  parteci- 
rono  ; poiché  ancor  oggi  gli  uomini  di 
tcre  participano  e sentono  godimento  de’ 
conviti  di  Socrate , non  meno  che  si  sen- 
tissero quelli  che  veramente  allora  cenaro- 
no con  lui.  E se  le  morbidezze  corporali 
avessero  a questi  uomini  antichi  portato 
piacere  , saria  convenuto  che  Platone  e Se- 
nofonte non  ci  avesser  lasciata  la  descri- 
zione de’  ragionamenti  allora  tenuti , ma 
una  lista  delle  vivande,  delle  torte  e del- 
le confezioni  che  furono  apprestate  ad  es- 


si da  follia  e Agatone.  Ma  di  queste  non 
fu  fotta  storia  alcuna  , ancorché  vcrisimil- 
incnte  v’  impiegassero  gran  diligenza  e spe- 
sa. Anzi  per  lo  contrario  ridussero  in  iscrit- 
tura  i discorsi  di  lettere  c di  filosofia  che 
furono  tenuti  allora  ridendo  e per  giuoco  , 
ma  non  senza  gravità  ; e ci  lasciarono  esem- 
pli non  solo  del  mndo  col  quale  dobbiamo 
conversare  insieme  per  via  di  discorsi  e ra- 
gionamenti , ma  ancora  del  far  si  che  ap- 
presso ne  conserviamo  la  memoria. 

I. 

Perchè  quelli  che  digiunano  han  più 
tele  che  fame. 

Io  t’ invio  adunque  il  sesto  libro  de'  ra- 
gionamenti tenuti  a tavola  , nel  quale  la 
prima  disputa  si  è : Perchè  quelli  che  di- 
giunano han  più  sete  che  fonie  ; perchè  si 
mostrava  contro  ad  ogni  ragione  , che  chi 
avesse  digiunato  (i)appetisse  più  il  bere  che 
il  cibo  ',  chè  la  mancanza  del  nutrimento 
secco  parche  naturalmente  ricerchi  di  riem- 
piersi d’ altro  nutrimento  simile  appropria  - 
to.  Io  dissi  adunque  a*  compagni  che  infra 
tutte  le  cose  che  abbiamo  dentro  , il  calore 
solo  , o principalmente  , ha  bisogno  di  nu- 
trirsi,come  chiaro  scorgiamo  avvenire  fuori 
di  noi  ; chè  nè  l’aria,  nè  l’acqua,  nè  la  terra 
desidera  di  nutrirsi,  e non  consuma  ciò  che 
s’ appressa  , ma  il  fuoco  solamente.  Onde  i 
giovani  mangian  più  dei  vecchi  per  cagione 
del  calore  , e per  lo  contrario  i vecchi  più 
agevolmente  soffrono  il  digiuno , perchè  il 

(1)  tl  testo  usa  qni  Is  parola  iav»|sreJo*>>r« 
che  significherebbe  un  digiuno  olire  il  quale  non 
fosse  possibile  sostenere  Is  vita. Il  Reiske  nel  far 
questa  osservazione  è di  parere  che  si  debba  tra- 
lasciare la  particella  fu,  da  cui  il  vocabolo  rice- 
ve questo  grado  estremo  di  fona. 
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calore  in  esci  ormai  è languido  e fa  vole, coinè 
altresì  è picciolo  negli  animali  che  non  han- 
no sangue,  i quali  per  mancamento  di  caldo 
naturale  han  bisogno  di  ben  picciolo  nutri- 
mento. E gli  eserciti  del  corpo  , e il  grida- 
re , ed  altri  atti  somiglianti , che  col  moto 
accrescono  il  calme,  fan  che  ciascuno  di  noi 
mangi  più  di  voglia  c con  maggiore  appe- 
tito. E nutrimento  primo  ( coni’  io  credo) 
c più  proprio  , secondo  natura  , del  calore 
si  è l'umido  ; siccome  manifesta  la  fiamma 
che  cresce  qualora  vi  metti  sopra  dell'olio , 
e la  cenere  che  rimane  secchissima  per  di- 
partenza ed  intero  svanimento  dell’  umi- 
do, ove  la  porzione  terrestre  rimane  abban- 
donata da  ogni  liquore.  Parimente  il  fuoco 
disgiunge  c divide  i corpi  consumando 
I’  umidità  che  gli  incolla  e mantiene  legati. 
Quando  adunque  abbiamo  digiunato,  il  ca- 
lor  naturale  tira  in  prima  ogni  umidità  ri- 
masi! nelle  reliquie  del  cibo,  e poi  l' infiam- 
mazione se  ne  passa  oltre  all’ umor  radica- 
le che  è nella  carne,  cercando  sempre  d' al- 
tra umidità  per  nutrirsi.  Facendosi  adun 
que  nel  corpo  una  gran  secchezza  , come  si 
la  nella  terra  cotta,  la  nostra  carne  per  con- 
seguenza ha  più  bisogno  di  licrcche  di  man- 
giare, inlino  a che  il  calore  per  lierc  rinvi- 
gorito e rinforzato  desta  appetito  di  nutri- 
mento secco  e saldo, 

II. 

Se  la  fame  e tele  viene  da  mancamento, 
o pure  da  Irat/iijttraztunc  de' pori. 

Fornito  clic  fu  questo  ragionamento, il  me- 
dico Filone  cominciò  a riprovare  la  prima 
posizione,  sostenendo  che  la  sete  non  viene 
da  mancanza  di  nutrimento,  ma  da  trasfi- 
gurazione de'  pori,  o canaletti  invisibili  che 
abbiamo  nella  carne  ; dicendo  che  a quelli 
che  la  notte  bau  sete,  addormentati  che  so- 
no cessa  la  voglia  senza  berpunto.  Parimen- 
te che  i malati  nell' allentar  della  febbre, 
o nel  partir  dei  tutto  si  liberano  dalla  se- 
te e per  simil  maniera  videsi  incontanen- 
te cessare  a molti  ebe  si  lavarono  e vomi- 
tarono. Niuno  de’ quali  accidenti  fa  cre- 
scer l'umor  dentro  al  nostro  corpo,  ma  so- 
lamente i piccoli  pertugie  canaletti  per  cer- 
ta trasfigurazione  e trasposizione  pigliano 
altr' ordine  c positura.  li  che  più  manife- 
stamente ancora  avviene  nella  fame;  per- 
chè molti  malati  hanno  insieme  bisogno  di 


nutrirsi , e mancanza  di  appetito  : e altri 
per  mangiare  c riempirsi  non  sentono  allen- 
tar punto  la  voglia,  ma  rinforza  e dura.  E 
molti  svegliati , ricovrarono,  c fer  tornare 
l’appetito  col  gustar  solo  un’  uliva,  o cap- 
pero insalato.  Perchè  è manifestissimo  che 
la  fumé  non  viene  da  mancanza  di  cibo, 
ma  da  qualche  alterazione  patita  da’  pori , 
perché  questi  cibi  diminuiscono  la  mancan- 
za del  nutrimento,  e pure  fanno  aver  fame. 
Così  la  grazia  del  sapore,  e l’agro  de' cibi 
salati  stringendo  e riserrando  lo  stomaco , 
e per  lo  contrario  aprendo  ed  allentandolo 
imprimono  in  lui  ocrta  convenienza  ricevi- 
trice del  cibo,  che  noi  appelliamo  appetito. 
Queste  ragioni  mi  paiono  assai  ingegnosa- 
mente maneggiate  c con  persuasione  , ma 
che  sieno  contrarie  al  line  principale  di  na- 
tura. ove  l’appetito  conduce  ogni  animale; 
il  quale  appetito  desidera  il  riempimento 
di  quello  che  gli  manca,  e sempre  va  dietro 
ad  ammendare  il  difetto  con  quello  che  gli 
è appropriato.  Perchè  il  dire , che  quello 
per  cui  principalmente  è differente  l'anima- 
le dal  corpo  senz'anima,  non  ci  sia  stato  lar- 
gito per  conservazione  e mantenimento  no- 
stro ( oom’  è il  desiderio  di  tutte  le  cose  ap- 
propriate al  nostro  corpo,  e lo  aver  temen- 
za di  tutte  quelle  che  gli  sono  contrarie  ), 
ma  credere  che  questo  sia  solamente  una 
passione  , e rivolgimento  de’  pori  in  farsi 
maggiori  e minori,  il  dire,  dico,  e credere 
in  questa  maniera  è pensiero  d’ uomo  che 
non  fàccia  stima,  e non  abbia  in  alcuna  con- 
siderazione la  natura.  Inoltre  il  confessare 
che  il  tremare  per  freddo  avvenga  al  nostro 
corpo  per  mancanza  del  calore  che  gli  è pro- 
prio ; e il  negare  che  la  lame  e sete  avven- 
ga per  naturai  dilètto  d’umido,  è un  par- 
lare senza  ragione.  Ma  più  saria  fuor  di  ra- 
gione che  natura  appetisca  l' evacuazione  , 
quando  sente  pienezza,  e non  desideri  riem- 
piersi quando  sente  il  vuoto,  ma  che  ciò  sia 
altra  passione  che  sopravvenga.  Nondime- 
no queste  mancanze  e riempimenti  negli 
animati  si  rassomigliano  a certe  opere  che 
facciamo  nell'  agricoltura  ; perchè  la  terra 
patisce  nella  medesima  guisa,  e ricevo  soc- 
corsi: come  per  esempio  contro  la  secchez- 
za si  prova  il  rimedio  dell’ annaffiare,  e 
quando  è riarso  il  terreno  si  rinfresca  mo- 
deratamente, c facciamo  sforzo  di  riscaldar- 
lo quando  è gelato,  e difenderlo  dal  diaccio 
con  più  c più  coperte.  E d'altra  parte  pre- 
ghiamo Iddio  che  ci  mandi  que' ri  medi  che 
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non  sono  in  nostro  potere,  le  rugiade  mol- 
li, e i caldi  temperati  da'vcnti,  quasi  natu- 
ra cerchi  sempre  riempire  il  mancamento 
per  consertare  la  buona  temperatura.  E co- 
sì mi  cred'io  che  il  nutrimento  sia  detto 
da"  Greci  r forni  perchè  rèfs'  rrv  fjan,  cioè 
conserva  la  natura,  laquale  ncgliallreri  vicn 
conservata  insensibilmente  ( come  diccEra- 
jiedocle  ) dall’aere  che  han  d’intornoquan- 
<ln  sono  annaffiati  tanto  quanto  giova.  Ma  a 
noi  l’appetito  insegna  di  cercare  e procura- 
le quello  che  manca  a nostra  temperatura. 
Nondimeno  consideriamo  al  presente  a par- 
te a parte  ciascuna  delle  proposte  opposi- 
zioni, e vedremo  che  non  son  vere.  Perchè 
primieramente  i diri  che  fanno  buona  boc- 
ca,ed  hanno  dell’agro  forse  non  destanol’ap- 
pelito  nelle  parti  riceventi  il  cibo,  ma  fàn- 
no  morsura  simile  a solletico,  quando  altri 
si  gratta.  Onde  è verisimile,  se  questa  pas- 
sione genera  appetito , che  da  questi  cibi 
agri  c mordenti  la  materia  che  empie  ven- 
ga a sottigliarsi , c sottigliata  trasporti 
a’  suoi  lunghi  quella  parte  chi-  conviene,  c 
faccia  mancanza  non  perche  i piccoli  pertu- 
gi si  cangino  in  altra  torma,  ma  perchè  so- 
no vuoti  c purgali.  Perchè  le  vivande  acu- 
te, agre  c salate  minuzzando  ed  inteneren- 
do, la  materia  trasportano  oltre  e dispergo- 
no, talché  introducono  novello  appetito.  Di 
quelli  che  s’addormentano  con  sete  dico , 
che  non  cessa  la  sete  per  trasfigurazione  di 
pori  , ma  perchè  ricevono  certa  umidità 
dalla  carne  , c si  riempiono  d’umido  va- 
pore. In  quanto  poi  al  vomitare  io  repli- 
co, ebe  rigettando  l’umido  straniero  fa  che 
natura  gode  quello  che  le  è proprio  e fami- 
liare. Perchè  la  sete  non  è un  appetito  d’in- 
finita quantità  d’  umido,  ma  di  quello  che 
è secondo  natura  e proprio  (i).  E quindi 
è che  , ancorché  )’  uomo  abbia  dentro  mol- 
to umido  straniero,  nondimeno  inisvienc 
per  mancanza,  perchè  la  sete  affronta  l’umi- 
do naturale,  di  cui  ha  appetito,  e non  lascia 
farsi  temperamento  che  buon  sia  nel  corpo 
dell’  uomo  infine  a che  non  ha  ceduto  e non 
è partito  lo  straniero.  E allora  que’ canalet- 
ti invisibili  di  nostra  carne  ricevono  l’umo- 
re appropriato  ed  amico.  Eie  fèbbri  rispio- 
gono  l’umidità  nel  più  profondo  seno  del 
corpo,  e ardendo  le  parti  di  mezzo,  là  si  ri- 

fi)  Perchè  quando  abbiamo  cete  non  deside- 
riamo giti  qualsiasi  umore  senza  distinzione  di 
sorta , ma  beoti  quello  che  si  affa  alla  nostra 
natura.  (A) 


tira  r umore  , ove  oppresso  e calcato  rima- 
nrsi  vinto;  che  spesso  avvenne  a multi  di 
vomitare  per  essersi  troppo  stretto  od  am- 
massato nelle  parti  più  interne,  o d’aver 
sete  per  mancanza  e secchezza  del  restante 
del  corpo.  Quando  adunque  allenta  a feb- 
bre, e il  cablo  lascia  le  parti  didentro  spar- 
gendosi, e ritorna  per  tutto  come  mole  na- 
tura , allora  lascia  in  gran  quiete  le  parti 
interne,  e fa  tornare  la  pelle  di  fuori  liscia 
e morbida  , che  era  prima  ruvida  c secca  ; 
e spesse  fiate  ancora  portò  seco  il  sudore  : 
onde  cessa  e s’arresta  quella  mancanza  che 

fintila  generò  la  sete , quando  f umore  del 
ungo  ove  fu  aggravato  e ritenuto  si  che 
non  poteva  sorgere,  torna  ad  allargarsi  per 
le  parti  che  n’hanno  bisogno  e lo  desidera- 
no. Siccome  adunque  nel  giardino  clic  ha 
pozzo  con  molta  acqua,  c non  ve  chi  attin- 
ga ed  annaffi,  è forza  che  le  piante  sieno  as- 
setate e mancanti  di  nutrimento  , cosi  se 
tutto  I’  umido  del  corpo  nostro  s’ è ritirato 
in  un  luogo , non  è maraviglia  che  l’ altre 
membra  sentano  mancanza  e secchezza  in- 
fìtto a che  non  segue  novello  inondamento 
e novella  effusione;  come  avviene  a’fèbbri- 
citanti  quando  declina  l’ardor  della  (èbbre, 
ed  agli  addormentati  con  sete  , ne’  quali  il 
sonno  tira  l’umore  dal  mezzo,  e lo  dispensa 
per  tutto  alle  membra  con  eguale  scompar- 
timento c riempimento.  Perchè  questa  tras- 
figurazione ili  pori  , onde  dicono  proceder 
la  sete  e la  fame,  che  cosa  è ella  ? lo  non  veg- 
gio in  essi  altra  differenza  che  di  più  a di 
meno,  e d’essere  aperti  o ristoppati:  quan- 
do sono  rattoppati  non  posson  ricevere  nè  il 
liere  nè  il  mangiare;  c quando  sono  aperti 
fanno  vuoto  e largura,  clic  altro  non  è che 
mancanza  di  quello,  che  è loro  proprio  e se- 
condo natura,  f.hè  ancora  le  tinture  delle 
lane  ai  fanno  con  l’allume  che  ha  del  pene- 
trante c dell’  astersivo,  per  cut  tutto  quello 
che  v’è  di  soverchio  si  parte  e si  consuma, 
ed  i piccioli  pertugi  allora  ricevon  meglio, 
e mantengono  più  fi  rma  la  ricevuta  tintu- 
ra per  cagione  di  quel  vuoto,  che  è come 
una  mancanza. 

IH. 

Perché  agli  affamati,  se  berma,  cessa  la  fa- 
me , e agli  assetali  , se  mangiano  , cre- 
sce la  sete. 

Dette  che  furono  da  noi  queste  cose,  co- 
lui che  ci  avea  ricevuti  a convito  disse,  che 
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assai  sufficientemente  s’ era  discorso , e pò-  t 
ter  ben  serrirci  quanto  avevamo  detto  del  i 
rotare  e riempire  i pori  per  isciogliere  un 
altro  dubbio.  Perchè  l'allàmatocol  lierc  ar- 
resta la  téme , e I’  assetato  per  lo  contrario 
coi  mangiare  desta  maggiormente  la  sete  ? 
lo  per  me  son  d'avviso  che  quelli,  i quali 
suppongono  questi  pori,  molto  agevolmen- 
te e non  senza  speranza  di  persuadere , pos- 
sano rentier  la  ragione  d’un  tale  occidente, 
ancorché  in  non  molte  parti  parlino  solo  pro- 
babilmente. Perche  avendo  tutti  i corpi  dei 
pori,  i minuti  pertugi  non  son  tutti  eguali, 
ma  questi  (ialino  una  misura,  cquclli  un’al- 
tra : i più  larghi  ricevono  insieme  il  nutri- 
mento secco  e l'umido,  i più  stretti  ricevo- 
no il  bere  ; e l’ esser  vuoti  questi  là  la  sete, 
el'  esser  vuoti  quelli  là  la  fame;  onde  se  idi 
assetati  mangiano  non  scutnn  ristoro,  perché 
i pori  stretti  non  ricevono  il  secco  nutrimen- 
to, e rimangono  abbandonati  da  quello  cb’è 
ad  essi  appropriato.  Ma  gii  aifuniati , se 
heono  l'umido  nutrimento,  entra  per  i po- 
ri maggiori,  e riempiendo  il  kir  vuoto  acn- 
lono  allentar  la  Iurta  della  Cime.  A me  que- 
sto effetti»  si  mostrava  vero , ma  non  avrei 
di  leggeri  acconsentito  al  supposto  della  ca- 
gione. Perchè  se  alcuno  (orasse  la  carne  di 
questi  pori, a cui  s'appigliano  molti  chcgli 
seguitano,  ella  diventa  molle,  tremante  e 
(iacea.  E poi  il  dire  che  queste  parti  del 
corpo  non  ricevono  insieme  il  bere  e il  man- 
giare, ma  che  quasi  si  colino  e passino  per 
«taccio,  mi  sembra  una  finzione,  e strana 
meraviglia  ; perchè  1’  umore  mischiandosi 
per  intenerire  e stemperare  i cibi,  piglia 
per  aiuto  il  calor  naturale  interno  e gli  spi- 
riti , che  più  perfettamente  di  qualunque 
altro  strumento  con  ogni  sorta  di  taglio  o 
divisione  Bottiglia  il  cibo,  talché  ogni  parte 
di  lui  si  fa  amica , e s’ appropria  ad  ogni 
membro  del  nostro  corpo,  non  perchè  s’ac- 
cntnodi  a certi  vasetti  e pertugi  ( per  cosi 
dire  ) , ma  perchè  » unisce  seco  e s' incor- 
pora. Ma  scota  questo  non  è per  ancora  svi- 
luppato il  più  forte  nodo  di  questa  dubita- 
zione ; perchè  quelli  che  mangiano  senza 
bere,  non  solo  arrestano  la  sete,  ma  l'accre- 
scono da  vantaggio.  A che  non  si  è risposto 
niente.  Or  considera  ( diea'  io  ) se  le  no- 
stre (■)  supposizioni  hanno  dell'apparenza, 
supponendo  in  prima  che  l’ umido  svanisca 

(f)  Il  Hei>kc  viali  che  si  leps»  le  lustre , cioè 
di  eoi  medici,  o torse  di  voi  /-pie urei.  (Ilut.) 


1 consumato  dal  secco,  e che  il  secco  inzuppa- 
, to  ed  ammollito  per  l'umido,  abbia  suoi  sv  a- 
poramenti , c sue  esalazioni.  E nel  secondo 
luogo  supponi  die  la  làute  non  sia  una  ge- 
nerai mancanza  ilei  nutrimento  succo,  e la 
sete  universa!  dilètto  del  nutrimento  liqui- 
do, anziani  mancamento  mediocre  dell'uno 
e dell'altro.  Perchè  quelli  a cui  manca  in- 
teramente e questo  c quello  . non  han  sete, 
nè  !àmc,ma  muoiono  di  fatto.  Con  tali  sup- 
posizioni non  iia  malagevole  il  conoscer  la 
cagione  dell'uno  e dell’altro  dubbio,  ha  sete 
cresce  quando  si  mangia  ; perchè  i cibi  per 
lor  natia  secchezza  fan  raccogliersi  e svapo- 
rare insieme  l'umido  sparso  per  lo  corpo , e 
diventar  dettole  e picciolo,  come  reggiamo 
fuori  del  nostro  corpo  nella  terra  e nella 
polvere , che  tira  a sè,  e fa  sparire  inconta- 
nente tutto  l’umore  che  vi  spargi  sopra  ; là 
dove  per  lo  contrario  il  bere  necessariamen- 
te allenta  la  faine,  perchè  l'umore  bagnaci! 
ammollisce  quella  vivanda  che  trova  dura 
e secca,  e facendone  certo  liquore  e vapore 
lo  sollieva  per  tutte  le  parti  del  oorpo,appli- 
candolo  a quelle  che  ne  hanno  più  bisogno. 
E però  Erasistrato  non  male  nominò  l’umo- 
re, carro  del  cibo , perchè  mescolandosi  coi 
cibi  per  secchezza  , e per  aver  patito  oziose 
e pesanti  affezioni,  dà  loro  il  moto,  c li  sot- 
iieva.  E molti  ancora  senta  bere, ma  lavan- 
dosi solamente,  si  lilierarono  da  grandis- 
sima sete  ; perchè  1’  umido  esterno  pene- 
trando dentro  fra  i corpi  più  sugosi  e dis- 
posti a ricevere  il  nutrimento,  aprendo  ed 
allargando  le  parti  interne,  intantochè  l’a- 
marezza e il  bestiale  appetito  della  Enne  al- 
lenta un  poco  e si  mitiga.  E questa  è la  ca- 
gione perché  quelli  die  si  fanno  morir  di 
Enne  vivono  molti  giorni , se  pigliano  di 
quando  in  quando  un  poco  d’ acqua,  infino 
a che  non  è interamente  svaporato  tutto 
quello  che  poteva  nutrire,  ed  appigliarsi  al 
corpo. 

IV. 

Perche  V acqua  attinia , se  sta  una  notte  so- 
spesa nell'  aria  del  medesimo  posso  , di- 
venta più  fredda. 

Ad  uu  nostro  amico  forestiero  usato  di 
vivere  in  gran  morbidezze,  ed  amante  del 
bel  fresco  apprestarono  i nostri  serventi 
acqua  del  pozzo  più  fresca  (a):  attignendola 

(2)  Il  Hi-iske  corresse  qui  il  lesto  per  modo 
che  diesi  acquo  pio  fresca  di  tfuulla  del  fusto. 
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con  un  vaso,  e bucandola  sospesa  nel  posso, 
sì  che  non  toccasse  l'acqua  , ve  la  lasciavano 
star  la  notte  , e portavasi  finalmente  a cena 
più  fresca  ili  quella  che  novellanicnte  s'  at- 
tinge. Era  questo  forestiero  ornato  medio- 
cremente di  latrile  lettere , c diceva  d'avere 
imparato  questo  da  Aristotele , fondato  so- 
pra ragione,  la  quale  è questa . 'Tutta  l'acqua 
prima  riscaldata  più  si  raffredda  , come 
quella  che  s'appresta  per  li  re,  la  quale  le- 
vato il  bollore  si  mette  con  tutto  il  vaso  fra 
molta  uevc,  e ne  diventa  più  fredda.  Come 
ancora  avviene  ne'nostri  corpi,  i quali  dopo 
lo  stufarsi  più  sentono  il  freddo  : perchè  il 
calore  allentando  fa  i corpi  più  spugnosi  e 
più  radi,  sicché  ricevono  di  fuori  molta  co- 
pia d'aria,  che  fa  in  noi  più  violenta  muta- 
zione. Quando  adunque  l'acqua  è portata  in 
alto  dalla  vena  sua  natia,  prima  riscaldata 
nell’  aria,  poi  tosto  rinfresca.  Noi  allora  lo- 
dammo il  forestiero,  che  avesse  ben  ritenuta 
in  memoria  la  ragione  del  filosofo,  la  quale 
però  non  ci  si  mostrava  ch  ara , ma  ne  du- 
bitavamo. Perchè  l’aria  ove  si  sospende  il 
vaso,  se  è fredda,  come  può  riscaldar  l’ ac- 
qua ? e se  calda,  come  può  rinfrescare!’  Ap- 
parisce fuor  di  ragione  che  una  medesima 
cosa  dal  medesimo  riceva  passioni  contra- 
rie, non  sopravvenendo  differenza  alcuna. 
Tacendo  egli , e riposando  in  sè  stesso  pr 
buono  spazio  rispose  : Non  è da  dubitare 
dell’  aria  , perché  il  senso  ci  addita  che  è 
fredda , c massimamente  nel  fondo  del  poz- 
zo; talché  è impossibile  che  l’acquasi  ri- 
scaldi pr  l’aria  che  è fredda.  Piuttosto  di- 
remo che  quest’  aria  fredda  non  può  can- 
giare tutta  la  vena  copiosa  cd  abbondante 
dell’acqua, ma  sencattingiin  picciola  quan- 
tità , allora  con  maggior  fòrza  potrai  rin- 
frescarla. 

V. 

Perchè  le  pielruzze  e pczzuoli  di  piombo 
gettati  ilei  fonte  fanno  l' acqua  più  fresca. 

Ma  ricordatevi  voi  di  quel  che  disse  Ari- 
stotele, che  le  pictruzzc  e piombi  tenuti  nel- 
l'acqua pr  che  rinfreschino  e riserrino  ? 
Rispose  un  altro  : Egli  solamente  lo  disse 
ne’probleini;  ma  facciamo  prova  noi  di  rin- 
tracciarne la  cagione,  che  molto  mi  sembra 
malagevole  a rin vergarsi.  E vero  , diss’io, 
e sarà  ben  maraviglia  se  ptremo  trovarla. 
Nondimeno  attendete.  Primieramente  non 


vi  pr  egli  die  l’acqua  si  rinfreschi  per  l’a- 
ria , che  venuta  di  fuori  pnetra  dentro , e 
che  l’aria  abbia  più  forza  quando  s’appog- 
gia sopra  le  scaglie  di  pietra  c pczzuoli  di 
piombo?  Perchè  non  la  lasciano  pssar  via, 
come  tanno  i rasi  di  rame  e le  stoviglie  di 
terra  , ma  pr  loro  saldezza  ritenendola  la 
ribattono  dalla  tropp  superficie  nei  corpo 
dell’acqua  , talché  il  raffreddamento  viene 
ad  esser  più  forti-,  e però  i fiumi  nel  verno 
son  più  freddi  clic  il  mare,  perchè  l’aria 
fredda  ribattuta  dal  fondo  ha  maggior  po- 
tenza in  essi  , ma  nel  mare  questa  qualità 
dell'aria  si  dissolve  pr  la  gran  profondità, 
non  avendo  ove  appoggiarsi.  Ma  in  altro 
modo  ancora  è verisimile  che  Tacque  quanto 
più  sottili , tanto  più  sentano  la  forza  del 
freddo,  rimanendo  vinte  pr  cagione  di  de- 
bolezza.Ora  i sassunli  epietruzze  sottigliumi 
T acqua  , raccogliendo  , e tirando  in  fondo 
ogni  materia  torbida  e terrestre,  sicché  di- 
venuta più  delicata  e men  forte  , è superata 
più  agevolmente  dal  rinfrescamcnto.  Inoltre 
il  piombo  naturalmente  è freddo , intanto- 
chè  Stein  prato  con  l'aceto  fa  diventar  la  ce- 
russa più  fredda  d'ogni  altro  veleno  morta- 
le. E le  piet ruzzi-  pr  cagione  di  lor  saldezza 
pigliano  il  freddo  in  profondo  ; piche  la 
pietra  è una  congelazione  di  terra  raffred- 
data c rassodala  dal  diaccio;  e più  è pietra 
quella  eh'  è più  salda.  Onde  non  è inconve- 
niente se  la  pietra  e il  piombo  ribattendo  il 
freddo  , accresce  la  freddura  dell’acqua. 

VI. 

Perché  con  paglia  epurali  conservano  la  rute. 

Quel  forestiero  fóce  alquanto  di  pausa,  c 
pi  disse  : Gli  amanti  desiderano  di  ragio- 
nare principalmente  oon  le  persone  amate , 
o almeno  parlare  d esse , come  fo  io  della 
neve.  Ella  non  è presente,  e non  ne  abbiamo 
punto , e pure  abbiamo  voglia  di  sapre  la 
cagione , prchè  si  conserva  con  invoglic 
caldissime;  prchè  fasciandola  con  pglia,  c 
coprendola  con  pnni  rozzi  la  mantengono 
intera  lungo  temp.  E adunque  maraviglia 
che  le  cose  caldissime  conservino  le  freddis- 
sime. Ed  io  risposi  : Certo  che  si , se  fòsse 
vero  quanto  è detto , ina  il  fatto  sta  altri- 
menti. Inganniamo  noi  medesimi  credendo 
subito  , ciò  che  riscalda  esser  caldo  ; veg- 
gendo  pure  che  la  medesima  vesta  il  verno 
riscalda  , e al  sole  rinfresca.  Come  quella 
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tragica  nutrice  che  allieva  la  picciola  làmi- 
glia  di  JNiobe 

Scaldando  , e rinfrescando  con  i panni 

Delti  danni  men  gravi  per  difesa. 

I Germani  usano  il  manto  per  i schermo  so- 
lamente del  freddo;  gli  Etiopi  contro  al  cal- 
do solo  ; c noi  per  difesa  dell’  uno  e dellal* 
tro.  Onde  se  ancora  riscalda,  piuttosto  sarà 
da  dirsi  caldo , che  freddo  perchè  rinfre- 
sca (i).  Ma  se  dal  senso  si  dee  trarre  argo- 
mento, sarà  piuttosto  freddo,  perchè  qua  odo 
ci  mettiamo  la  camicia , al  primo  incontro 
ci  vien  fredda  , e freddi  altresì  i panni  che 
tenghiamo  addosso  nel  letto , i quali  poi 
intiepidiscono  ripieni  che  sono  del  calore 
uscito  da  noi,  ed  inviluppandoci  ritengono 
il  caldo,  e discacciano  il  freddo  e l'aria  stra- 
niera , sicché  non  tocc  hi  il  nostro  corpo.  E 
però  chi  ha  la  febbre , o è torte  riscaldato 
muta  spesso  i vestimenti , perchè  si  sente 
sempre  fresco  quel  che  novellamente  piglia- 
mo , ma  pigliato  che  1*  abbiano  tantosto  è 
riscaldato  dal  corpo.  Siccome  adunque  la 
riscaldata  veste  ci  riscalda  , così  la  raffred- 
data porge  freddo  novello  alla  neve,  e vi- 
cendevolmente vien  rinfrescata  da  lei.  Per- 
chè uscendone  un  pieciol  vento , ed  aura 
sottile  è ritenuto  dentro  da  queste  invoglie, 
si  che  unito  per  ancora  alla  neve  mantiene 
la  sua  congelazione  ; ma  svaporato  che  è 
quello  spirito , ella  , che  non  è altro  che 
acqua  per  natura  , cola  e si  disfa , e sfiori- 
sce quel  candore  latto  della  mistione  dello 
spirito  con  Tumore  che  la  fa  diventare  spu- 
gnosa. 11  freddo  adunque  rinchiuso  dal  pan- 
no , e ritenuto  dentro , e insiememente  l’a- 
ria esterna  impedita  ad  entrar  dentro,  non 
divide  , nè  dissolve  il  gelo.  Usano  a questo 
effètto  panni  velluti  e rozzi , i quali  per  la 
ruvidezza  e secchezza  de' velli  non  aggrava- 
no, nè  stringono  il  corpo  spugnoso  della  ne- 
ve. Siccome  ancora  la  paglia  per  la  sua  leg- 
gerezza toccando  morbidamente  non  fran- 
ge il  diaccio.  Di  più  il  corpo  suo  è serrato 
c denso,  sicché  vieta  l’entrata  al  calore  dcl- 
T aria  , e impedisce  la  partenza  al  freddo 
della  neve.  Che  lo  spirito  svaporando  tàccia 
distar  la  neve  è manifesto  al  senso  , perchè 
struggendosi  si  sente  uscirne  vento. 

(1)  Il  testo  : é*ju  rt  pJtìXov  si  •friXw'st  òsfuty, 
**<o  ri  U*z àov;  laonde  per- 

rhè  mai  la  direm  calda  poiché  riscaldi/ , e rum 
fredda  poiché  rinfresca?  (A.) 


Se  e’  convien  colare  il  vino. 

Nigro  nostro  cittadino  (a)  era  tornato 
dalle  scuole,  ove  avea  conversato  con  un 
famoso  filosofo  non  lungo  tempo;  tanto 
non  di  meno,  che  senza  apprendere  i costu- 
mi migliori , si  riempiè  d’  usanze  odiose, 
imitando  il  maestro  in  riprendere  e biasi- 
mare i compagni  sopra  ogni  fatto.  Cenando 
adunque  con  Aristione,  cominciò  a biasi- 
I mare  il  restante  dell’  apparecchio  , come 
suntuoso  c superfluo;  ma  principalmente 
disse  non  convenirsi  mescere  il  vino  colato, 
ma  secondo  il  precetto  d’ Esiodo,  doversi 
metter  bocca  al  doglio,  entro  al  quale  man- 
tiene la  forza  e potenza  naturale.  Questo  suo 
purgamento  in  prima  taglia  il  nervo,  e spe- 
gna il  calore , perchè  svapora  c svanisce  , 
quando  sì  spesso  si  svela  a Ha  ria  aperta.  Di- 
poi mostra  curiosità  , delicatezza  c sover- 
chia morbidezza,  che  consuma  tutto  l’utile 
in  dolcitudini.  Perchè  siccome  il  castrare  i 
galli  , e sanare  il  porcello  per  far  la  carne 
d’ essi  coatra  natura  molle  ed  effemminata 
non  è da  uomini  savi,  ma  perduti  nel  vizio 
della  gola , così  ( siami  lecito  di  parlar  con 
metafora  ) chi  cola  il  vino  Io  castra  e ren- 
de elTemmìnato , non  potendo  portarlo  per 
fiacca  complessione,  nè  berlo  con  misura  per 
intemperanza.  Anzi  questo  è inganno,  e un 
trovato  per  poter  bere  assai.  Privano  il  vino' 
della  forza , e lasciano  la  leggerezza  , come 
chi  porge  l’acqua  cotta  a’ inalati  intempe- 
ranti nel  ber  fresco.  Perchè  nel  colarlo  spen- 
gono , e fanno  svaporare  la  virtù  e vigore 
del  vino.  Di  che  grande  argomento  sia  il 
guastarsi  e non  durare,  ma  svanire  e inccr- 
conire , come  fosse  reciso  dalla  radice  del 
suo  letto.  Ma  gli  antichi  chiaramente  ap- 
pellavano il  vino  trigà , cioè  feccia  , come 
abbiamo  noi  in  costume  per  una  maniera 
di  parlare  di  nominar  1’  uomo  anima  e ca- 
po , sue  parti  principali;  e diciamo  trygàn 
quando  vogliamo  dire  vendemmiare.  E Ci- 
merò nominò  in  un  luogo  il  frutto  della  vi- 
te diatrygion  ; ed  usò  d’appellare  il  vino 
stesso  aelhopa  , ardente  ed  erylrhon  rosso  , 
e non  come  Aristione , che  ce  lo  mesce  pal- 
lido e verde  per  soverchia  purgazione.  Ri- 
spose sorridendo  Aristione:  Olà  non  pallàio 

(2)  Nell'  Adriaoi  invece  si  legge  Nigr  orna  tiro 
cittadino  : ma  T errore  è troppo  evidente , dicen- 
do il  lesto  ; N»/ pois  ò «oX/rtp  fyxvy. 
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ed  esangue  , ma  dolce  c grato  eziandio  al 
primo  sguardo.  Ma  tu  vorresti  tracannare 
un  buon  morellone  nero  come  la  notte,  tor- 
bido come  un  nugolo  , e biasimi  il  torci- 
feccio , che  per  coai  dire  gli  fa  vomitar  la 
collera , e lo  sgrava  di  quel  peso  che  ineb- 
hria  1’  uomo  c danneggia  il  corpo  , c fa  si 
che  leggieri  e sera'  ira  si  mescola  nel  no. 
slro  stomaco , qual  è quello  che  bcevano  gli 
croi  d’  Omero , detto  aethopa  , non  perchè 
fosse  grosso  ed  oscuro,  ma  chiaro  e traspa- 
rente. Perchè  di  sopra  nominando  il  rame 
et enora  e uoropa  , cioè  possente  e chiaro  , 
non  r aria  poi  cognominato  atlhopa.  Sicco- 
me adunque  il  saggio  Amicarsi  biasimando 
certi  costumi  de'Grcci  lodava  l’uso  del  car- 
bone , che  lasciando  fuori  il  fumo  conduce 
il  fuoco  a casa  , cosi  voi  savi  riprendeteci 
piuttosto  in  altro.  Qual  fallo  commettiamo 
noi  se  discacciando , e dissipando  la  parte 
del  vino  infuriativa  e torbida  con  allegge- 
rirlo , c non  conciarlo  , nè  levargli  il  taglio 
o la  punta,  come  dite  voi , ve  lo  porgiamo 
purgato  e netto  come  dalla  ruggine  e lordu- 
ra ? Tu  mi  dirai  : Il  vino  non  colato  ha  più 
forza.  £ vero , o caro  amico  , ma  I'  uomo 
ancora  farnetica,  e viene  alcune  lìate  in  fu- 
rore ; ina  purgato  che  sarà  con  l' elleboro  , 
o latta  che  ara  dieta  ritorna  in  sé,  e quella 
lima  e violenza  si  psrte  e svanisce,  e la  vera 
forza  naturale  e la  prudenza  si  riconduce  al 
corpo.  Così  ancora  la  purga  del  vino , net- 
tandolo dal  l'amo  che  surge  alla  testa, c dal 
furore , lo  riduce  a placida  e sana  tempera- 
tura. Stimo  bene  che  gran  differenza  sia 
infra  curiosità  ( • ) c nettezza.  Perchè  le  don- 
ne lisciate  e unguentate  che  portan  l'oro  e 
la  porpora  appariscono  curiose  e allettata- 
mente  abbellite  : ma  il  bagno  , l’ unzione  e 
la  semplice  treccia  delle  chiome  , non  è al- 
cuno che  biasimi.  Ben  mostrò  questa  diffe- 
renza graziosamente  Omero  là  dove  parla 
di  Giunone  ornata , 

Con  immortale  ambroeia  dalle  carni 
Lieta  primieramente  ogni  lordura , 

£ poi  con  l' olio  l'tmye , e la  (orbitee  (a). 

latino  a qui  ti  scorge  diligenza  e mondezza; 
ma  quando  piglia  le  fìbbie  d’ oro , e i pen- 
tì) Dalle  parole  che  seguono  si  vede  che  cosa 
(iohlia  intruder,!  qui  per  curiosità  : nondimeno 
altri  spiri,-»  più  chiaramente  : fra  V esser  morbi- 
do , e potilo.  (A.) 

(2)  S uijne  e li  forbisce. 


denti  degli  orecchi  fatti  con  arte  esquisita, 
eviene  inlìncagli  inganni  ed  incantesimi 
del  cesto , che  era  il  cinto  di  Venere,  il  fat- 
to diventa  curiosità  , e temerità  disconve- 
niente ad  onesta  maritata.  Così  quelli  che 
colorano  il  vino  con  l’ aloè , e lo  condiscono 
col  cinnamomo  e zafferano , lo  lisciano  co- 
me donna  , e l’alterano  ne’ conviti  ; ma  co- 
lui die  lo  netta  dalia  sporcizia  , e ne  lieva 
quella  parte , che  non  è buona  a nulla  , si 
può  dire  che  lo  inodichi , c lo  purghi  ; al- 
trimenti incominciandosi  dalla  casa  stessa 
dirai  che  tutto  quello  che  è qui , sia  curio- 
sità superflua  -,  perchè  è ella  così  imbianca- 
ta , perchè  aperta  all’  aria  da  quella  parte 
principalmente , onde  riceve  l'aura  purga- 
ta , e gode  il  lume  da  occidente  ? Perchè  è 
così  terso  e pulito  ogni  bicchiere  si  che  da 
ogni  parte  riluce  e splende  ? Se  egli  oonve- 
ni  va  che  il  bicchiere  fosse  netto  da  ogni  su  • 
ridurne  e tristo  odore  , forse  diremo  che 
quello  che  vi  si  dovea  ber  dentro  debile  a- 
<er  la  muffi  o altro  dilètto  ! Che  bisogno  è 
ch'io  discorra  per  tutto  il  restante  ? Consi- 
dera . ti  prego , la  manifattura  del  pane  , 
quanta  latita  voglia  , che  altro  non  è che 
una  purgazione  ; perchè  non  solo  vi  si  ri- 
cerca il  trebbiare  . il  vagliare  , il  macinare 
e cernere  con  lo  staccio  la  crusca  dalla  fari- 
na , ma  ancora  si  vuol  pestare  e pigiare  per 
toglier  ogni  durezza  alla  farina , e per  sì 
fotta  maniera  purgarla  , che  la  pasta  insie- 
me s’ unisca  in  modo  che  sia  buona  a man- 
giare. Che  inconveniente  è egli  adunque  se 
il  toreifeccio  in  guisa  di  staccio  o vaglio  lie- 
va la  léccia  dal  vino  senza  spesa  o grande  oc- 
cupazione ? 

Vili. 

Qual  eia  la  cagione  della  fame  canina. 

In  nostro  paese  è un  sacrifìzio , il  quale 
dal  presidente  della  città  si  celebra  nel  tem- 
pio comune,  ma  ciascuno  lo  fo  poi  in  dispar- 
te in  casa  propria  , e chiamasi  lo  shandeg- 
giamento  della  fome.  Pigliasi  uno  schiavo, 
e ben  battuto  con  verge  d’agnolcasto  si  scac- 
cia fuor  di  casa  con  queste  parole  : Fuori  la 
fome,  e dentro  sanità  e ricchezza.  Nell’an- 
no adunque,  nel  quale  io  fui  presidente,  fu- 
ron  chiamati  molti  a parte  uel  sacrifìzio  : 
ove  fatte  I'  usate  cirimonie  , e posti  clic  ci 
fummo  a mensa  , fu  in  prima  domandato 
per  alcuno  qual  fosse  Li  significazione  di 
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questa  voce  buiimo»,  e clic  eoi  «sono  inferi- 
re le  parole  dette  allo  scacciato  c i colpi  die 
patisce  (i).  In  quanto  a bulimos  pareva  a 
tutti  che  volesse  dire  una  grande  c pubbli- 
ca fame , e principalmente  appresso  noi 
d'Eolia  che  usiamo  il  p in  vece  acl  b,  per- 
chè non  diciamo  bulinum  , ma  pulimon , 
in  luogo  di  polyhmon  (3),  che  importa  gran 
fame , la  quale  è diversa  dalla  fame  bubro- 
sii» , tòrse  cosi  detta  perehè  è si  crudele  che 
divora  i buoi  ; come  noi  tiriamo  argomen- 
to dalle  storie  di  Ionia  di  Metrodoro , ove 
scrive  che  gli  Smimei  , che  anticamente 
vennero  d'  Eolia  sacrificano  a bubroslis  un 
torello  nero , che  tagliano  in  peni . e con 
tutta  la  pelle  l'abbruciano.  Perchè  adunque 
ogni  lame  è come  una  malattia  , e princi- 
palmente questa  fame  bulimos , che  noi  chia- 
miamo canina  , però  pare  che  sopravvenga 
all'  nomo , quando  si  trova  in  disposizione 
contra  natura  , onde  nelle  parole  dette  al 
servo  (3)  con  buona  ragione  oppongono  le 
riccliezze  alla  mancanza  , e la  sanità  alla 
malattia.  E siccome  la  nausea  in  quelli  die 
hanno  lo  stomaco  sdegnato  elrlie  sua  prima 
origine  e derivazione  da  nave,  perchè  a’ na- 
viganti s'altera  lo  stomaca,  ina  poi  dall’uso 
dd  parlare  pigliò  piede  questa  voce  c s' ac- 
comodò ad  altri , che  per  qualunque  altro 
accidente  lianno  voglia  di  vomiture,  cosi  la 
voce  bultmùm  (4)  ebbe  questo  prindpio  , 
ed  è venuta  lino  a qui.  Noi  raccogliemmo 
adunque  questo  . die  fu  come  una  contri- 
buzione comune  de' pareri  di  ciascuno.  Ma 
quando  noi  toccammo  la  cagione  di  questa 
malattia,  primieramente  fu  mosso  un  dub- 
bio , perchè  principalmente  soKtaio  questa 
lame  quelli  elle  camminano  sopra  gran  tal-  > 
de  di  neve,  come  già  avvenne  a Bruto,  an- 
dando da  Dirrachio  ad  Apollonia , dove  fu 

(1)  La  formula  di  questa  ramala  era:  i$»  ,3«- 
ijguy  qjn  il  srXrtov  sai  óytsisu. 

(2)  La  voce  jb'wpov  significa  gran  (am»  dan- 
dosi alla  parliceli»  fi»  it  senso  di  ingen*  , gran- 
de, perchè  irpìv  vale  appunto  fame.  I.' atira  poi 
di  noLviipov  lui  più  (liiariineule  ijuesio  si» adi- 
ra lo  perchè  «oLó  significa  invito.  In  quanto  alla 
seguente pififhxit  l'amore  la  trae  da  jltr  bue  « 
£p>xj»  mangiamento.  (A>. 

v3]  Nel  cacciarla  fuori  di  casa. 

(4)  BuXiftfiy  è il  verbo  corrispondente  a£&i(*ov, 
e significa  mere  estrema  fame.  Più  chiaramente 
poi  può  tradursi  : Cosi  uncke  la  voce  Itoli  in  ian 
da  quella  prima  limitata  significazione  a poco  a 
poco  si  estese  ad  una  più  universale.  (A.)  I 


per  questo  in  rischio  della  vita.  Era  gran 
nevaio,  e nessun  vivandiere  l'area  seguita- 
to, sicché  egli  misvenne,  e fu  vicino  al 
morire  : onde  i soldati  furati  forzati  a ri- 
correre •'  minici  che  guardavano  la  mura- 
glia, e domandar  del  pane , ed  avutolo  in- 
contanente ricrearono  il  lor  capitano.  Per- 
chè divenuto  poi  signore  della  città , usò 
con  gli  aiutanti  grande  umanità.  Questo  me- 
desimo accidente  viene  ancora  ai  cavalli  e 
agli  asini , e principalmente  quando  porta- 
no fichi  secchi  e mele.  E avanza  ogni  altra 
maraviglia,  che  non  solo  gli  uomini,  ma 
le  giumente  ancora  rinvengono  e riacqui- 
stano le  forze  più  col  mangiar  pane , che 
con  qualunque  altro  cibo , e per  poco  che 
ne  mangiano  gueriscono  e camminano.  Qui 
si  fece  silenzio;  ed  io  conoscendo  che  le  ra- 
gioni e autorità  degli  antichi  fanno  quieta- 
re , e contentano  gli  uomini  pigri  e tardi 
d' ingegno , ma  a’  desiderosi  d'  onore  e stu- 
diosi porgono  comodo  principio  e ardimen- 
to di  cercar  più  oltre  per  trovare  la  verità, 
mi  ricordai  d' un  luogo  d'  Aristotele , ove 
scrive  che  sopravvenendo  di  fuori  gran  fred- 
dura , ■ corpi  molto  si  riscaldan  di  dentro, 
talché  sentono  disfiarsi  . e se  questo  consu- 
mamentn  d’ umore  discende  alte  gambe , 
produce  stanchezze  e gravezze  , e se  per  lo 
contrario  sale  a’ principi  del  moto  c delta 
respirazione  fa  svenire  e perdere  le  forre.  Co- 
me io  ebbi  così  parlato  , parte  de'couipagni 
(come  è usanza)  presero  a difendere  questa 
opinione,  e parte  ad  oppugnarla.  Ma  Soola- 
ro  disse  che  il  fondamento  (5)  del  discorso 
era  ben  posato;  perchè  i corpi  di  quelli  che 
camminano  sopra  la  neve,  veramente  si  raf- 
! freddano  di  fuori  e si  condensano  : ma  che 
it  calore  Grecia  liquefarsi  gli  umori , c che 
questa  consuma  mento  ascenda  a'  principi 
della  respirazione  pareva  una  favola.  Cre- 
deva piuttosto  che  il  calore  rammassato  in- 
sieme, e però  più  forte,  consumasse  di  den- 
tro il  cibo  , e die  poi  mancando  ancor  egli 
venga  a spegnersi , come  si  spegno  il  fuoco 
da  sé  stesso  per  mancanza  di  materia.  E 
pesò  lutano  gran  fame,  e per  poco  che  man- 
gino, il  calore  si  sveglia  ; pereliè  quel  poco 
che  pigliano  è uno  slegamento  di  questo  ca- 
lore. I fisse  allora  il  medico  Cleoni  ene  che 
la  voce  limos  era  venuta  a caso  a congiun- 
gersi con  bulimia  senza  darle  parte  di  suo 

(5)  Il  testo  dice  tó»  ipx óve  significa  veramen- 
te ii  principio  ; la  prima  pari».  (A.) 
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significato,  coni’ altresì  nel  verbo  x*rjnrrv«v, 
inghiottire , venne  a caso  la  voce  «rfvwv,  che 
significa  l>ere;  c come  venne  parimente  il 
verbo  xiurrnv,  cioè  piegarsi  a terra,  ed  unir- 
si con  iwnwcrarv  , che  è quanto  a dire  aliar 
la  testa.  Perchè  bulimia  non  è fame  , come 
credon  molti , ma  un  difetto  di  stomaco 
snaturato,  che  concorrendovi  ad  un  tratto 
molti  umori  fa  venir  meno.  Siccome  adun- 
que gli  odori  giovano  agli  sfinimenti , co- 
si il  pane  fa  rinvenire  i mi  svenuti  per  fa- 
me canina  . non  perchè  abbiano  bisogno  di 
cibo  , p »ichè  per  ben  poco  che  ne  piglino  , 
incontanente  si  ricreano , ma  perchè  il  pa- 
ne rappclla  gli  spiriti  smarriti  e le  forre. 
Che  questo  male  sia  un  venirsi  meno,  e non 
fame,  ci  si  mostra  assai  palesemente  per 
quello  che  dicemmo  delle  bestie  di  vettura*, 
perchè  I*  odore  de’  fichi  e delle  mele  non  fa 
mancanza  di  cibo,  ma  piuttosto  certa  mor- 
sura e torcimento  nello  stomaco.  Pareva  ci 
d’altra  parte  di  poter  dire  con  qualche  ap- 
parenza il  contrario  , facendoci  da  altro 
principio  ; e ben  potersi  mantenere  il  veri- 
simile  col  supporre  che  questo  fosse  non  una 
condensa  rione  c stringimento , ina  piutto- 
sto un  diradare  ed  allargarsi,  perchè  lo  spi- 
rito che  svapora  dalla  neve  è come  la  spre- 
mitura e sottilissima  limatura  del  corpo  di 
lei  congelato  , che  ha  non  so  che  d’ acuto , 
che  incide  e taglia  non  solamente  la  carne, 
ma  i vasi  ancora  d’ ariento  c di  rame , pcr- 
cl»è  noi  veggiamo  che  questi  vasi  non  la  pos- 
sano ritenere  , che  svaporando  si  consuma 
c riempie  la  superficie  esterna  del  vaso  di 
sottil  vapore  , come  diaccio  lasciatovi  dallo 
spirito , che  inscnsibilmante  penetra  e passa 
oltre  per  li  piccoli  pertugi  de’  vasi.  Questo 
spirito  adunque  cosi  acuto  c sottile  come 
fuoco  affrontando  i corpi  di  quelli  che  cam- 
minano sopra  la  neve  par  che  abbruci  inci- 
dendo e traversando  la  carne  come  fuoco  , 
onde  si  fa  dentro  al  corpo  un  gran  rado , 
per  cui  1*  interno  calore  esce  fuori , e per  ca- 
gione della  freddezza  dello  spirito  che  si  spe- 
gne  nelta  superficie  del  corpo , svapora  un 
sudore  sottile  come  rugiada, che  fa  consuma- 
re il  corpo  e mancar  le  forze.  Se  l’uomo  non 
si  muove  di  luogo  non  esce  tanto  di  calori**, 
ma  quanto  il  moto  subito  trasmuta  il  cibo 
in  vapori  e fumi  caldi , c il  calore  fogge 
fuori  per  la  carne  rada  , è forra  che  segua 
una  grande  e subitami  mancanza  delle  for- 
ze. Che  il  freddo  non  solamente  non  riserri 
e non  rassodi  , ma  piuttosto  alcune  fiate 


consumi  e disfacci  i corpi , c manifesto,  per- 
ché il  liquefarsi  per  gran  freddura  i pezzuo- 
li  di  piombo  per  metterli  nell'acqua  , e il 
venire  la  fame  canina  a molti  che  non  lian 
vera  fame,  arguisce  piuttosto  dissoluzione, 
che  rassodamento  ne’ corpi , i quali  diven- 
tano più  spugnosi  nel  verno,  come  s’è  det- 
to, per  la  sottigliezza  dello  spirito,  massi- 
mamente quando  il  travaglio  del  cammina- 
re ha  si  aguzzato  il  calor  nostro  natio  che 
divenuto  fievole  e lasso,  svapora  in  grande 
abbondanza  e si  dissipa  per  lo  corpo.  Ed  è 
verisimile  che  le  mele  c fichi  socchi  esalino 
un  tale  spirito , clic  sottiglia  e minuzza  il 
calor  naturale  delle  bestie  di  vettura  : che 
siccome  sono  alcune  qualità  che  ravvivano 
gli  spiriti  di  questi,  così  sono  altre  che  dis- 
sipano gli  spiriti  di  quelli. 


Perché  Omero  usa  propri  epiteti  ed  aggiun- 
ti in  tutti  gli  altri  liquori , ed  umido  no 
mina  solamente  V olio 

Fu  domandato  un  giorno , perchè  essen- 
do molti  i liquori , il  poeta  usò  d' abbellire 
gli  altri  con  addiettivi  propri , nominando 
il  latte  bianco,  il  mele  verde,  e il  vino  ros- 
so. e l’olio  solo  nomina  ordinariamente  umi- 
do , col  nome  dell’accidente  comune  a tut- 
ti. A che  fu  risposto , che  dolcissimo  è il 
dolce  per  tutte  le  parti , e bianchissimo  il 
bianco  per  tutto*,  per  tutto  tale  si  dice  es- 
ser quello,  con  cui  mista  non  è parte  alcu- 
na della  contraria  natura:  così  umido  prin- 
cipalmente dirsi  dee  quello  che  non  ha  par- 
te alcuna  di  secco  : il  che  avviene  partico- 
larmente all' olio.  Primieramente  la  sua  li- 
quidezza dimostra  l’agguaglianza  delle  par- 
ti , che  sono  tutte  unite , perchè  per  tutte 
le  parti  è disposto  egualmente  alla  congela- 
zione. Di  poi  apparisce  alla  vista  purissimo 
da  speceliiarvisi  entro  : non  ha  ruvidezza 
alcuna  che  dissipi  il  ripercotimento  della 
luce,  ma  da  ogni  banda  per  sua  liquidezza, 
ancorché  in  menomissima  quantità , river- 
bera la  luce  alla  vista.  Siccome  per  lo  con- 
trario il  latte  solo  fra  i liquori  non  rinvia 
agli  occhi  le  imagini  per  aver  seco  molto 
del  terrestre.  E di  più  se  scuoti,  o versi  Po- 
lio, meno  degli  altri  fa  rumore,  perchè  è 
liquido  per  tutto  , là  dove  le  parti  dure  c 
terrestri  degli  altri  liquori  nel  cadere  e 
muoversi  ricevendo  intoppi  e colpi , fanno 
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strepito  per  lor  gravezza.  Inoltre  solo  rima- 
ne sincerissimo  , c non  si  mescola  , perchè 
è molto  serrato  c denso,  non  avendo  pertu- 
gi vuoti , nè  pori  da  ricever  per  essi  il  so- 
pravvegnente  corpo  di  parti  secche  e terre- 
stri. Ancora  per  la  somiglianza  delle  parti 
ha  suo  corpo  l>ene  unito  e continuato  ; e 
quando  l' olio  fa  spuma  non  intromette  lo 
spirito  per  sua  sottigliezza  e continuazione 
eli  parti , il  che  è cagione  che  di  lui  si  nu- 
trisca il  fuoco,  il  quale  ordinariamente  non 
riceve  nutrimento  se  non  umido,  che  solo 
abbrucia  perché  l' aria  da'  legni  divenuta 
fumo  si  lieva  in  altura,  c la  terra  incenerita 
rimane  al  fondo  : solo  dal  fuoco  è consuma- 
to il  vapore,  che  è suo  naturale  nutrimen- 
to. L'  acqua  , e il  vino  , e gli  altri  liquori 
molto  participanti  del  torbido  e terrestre , 
gittati  sopra  il  fuoco  dissipano  la  fiamma  , 
e con  1*  asprezza  e gravezza  la  soffocano  e 
spengono.  Ma  l'olio  perchè  oltre  agli  altri 
è sinceramente  umido  c sottile , si  cangia  , 
e vinto  dal  fuoco  agevolmente  piglia  la 
fiamma.  Gran  segno  dell’umidità  dcll’nlio 
è il  distendersi  e spandersi  assai  una  ben 
picciola  stilla  , perchè  niuna  menomissima 
gocciola  di  mele , o d’ acqua , o d' altro  li- 
quore riceve  tanto  distendimento , ma  su- 
bito manca  , c si  consuma  per  secchezza  : 
ma  l’olio  in  ogni  parte  maneggiabile  e mol- 
le , si  sparge  per  lo  corpo  di  chi  s’  unge , e 
molto  cola  per  cagione  uell  umidità  di  tutte 
le  sue  parti  mosse,  tanto  che  rimane  mal- 
agevole a Invaisi.  La  veste  bagnata  con  ac- 
qua agevolmente  si  rasciuga  , ma  il  purga- 
re le  macchie  d'  olio  vuole  gran  manifattu- 
re , perchè  molto  penetra  a dentro  per  esser 
sottilissimo  c liquido.  Perchè  Aristotele  me- 
desimo afferma  che  il  vino  inzuppato  in  un 
pam»  malagevolmente  si  lesa,  perchè  è più 
sottile  dell’acqua  e più  penetra  per  li  pori. 

X. 

Perchè  le  carni  sospese  al  fico  tosto  si 
frollano. 

Fu  lodato  il  cuoco  d’ Aristione  da  quelli 
che  cenarono  seco  , perchè  oltre  all’  aver 
graziosamente  acconce  l' altre  vivande,  ci 
mise  innanzi  il  gallo  poco  avanti  ucciso  c 
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sacrificato  ad  Ercole  sì  tenero , che  pareva 
ucciso  buona  pezza  innanzi.  Rispondendo 
Aristione  ciò  potersi  fare  agevolmente  ben 
tosto  se  , sgozzato  che  l’ bai , incontanente 
, lo  sospendi  alti  rami  d’un  beo,  noi  ci  dem- 
mo a ricercar  la  cagione  di  questo  fatto.  Che 
dal  beo  esca  spirito  forte  e violento  gli  oc- 
chi nostri  ne  fanno  testimonianza  : e quello 
ancora  che  s’ afferma  dei  tori,  che  qualun- 
que a’  è il  più  feroce , legato  al  beo  s' am- 
mansa , e si  lascia  palpeggiare  , ed  in  som- 
ma dismette  quella  gran  fierezza  sì  che  qua- 
si languisce.  Ma  per  lo  più  la  cagione  di  que- 
sto fatto  s'attribuiva  (i)  al  fortore  ed  aspro 
sugo  del  tronco  , perchè  il  beo  è più  sugo- 
so di  qualunque  altro  albero , sì  che  il  le- 
gno e il  frutto  n’è  ripieno  : e però  se  lo  ab- 
bruci, getta  fumo  aspro  c mordente,  e della 
cenere  si  fa  ranno  astringentissimo-, che  tutti 
son  segni  di  calore.  Inoltre  credono  alcuni 
che  il  sugo  faccia  rappigliare  il  latte,  non 
perchè  appicchi  insieme  ed  incolli  con  la 
disugguagiianza  delle  figure  diverse  de’cor- 
pi  uncinati  le  parti  del  latte  , ne  rispinga 
alla  superficie  le  bgure  de’  corpi  tersi  e ro- 
tondi , ma  perchè  il  calore  del  beo  consuma 
quella  parte  d'  umido  acquidoso  che  non 
rappiglia.  Che  ciò  sia  vero  si  mostra  primie- 
ramente con  questo,  che  il  sugo  è dolce,  ma 
intieramente  disutile,  ed  è la  più  malvagia 
bevanda  che  sia  ; perchè  non  è questa  dis- 
ugguaglianza  e diversità  de’  corpi  che  fac- 
cia I’  unione  , ma  il  calore  rappiglia  la  ma- 
teria fredda  e cruda  (a).  E a questo  effetto 
serve  il  sale,  che  è caldo,  ma  ben  disaiuta 
quello  intreociamento  c legamento , perchè 
a lui  è più  propria  la  dissoluzione.  Il  fuoco 
adunque  gitta  uno  spirito  caldo,  acuto,  che 
incide  , intenerisce  e matura  la  carne  del 
gallo.  È faria  altrettanto  se  lo  ricuopri  in 
un  monte  di  grano , o col  salnitro  per  ca- 
gion  del  calore.  Che  il  grano  abbia  del  ca- 
lore si  coniettura  per  li  vasi  da  attingere  il 
vino,  i quali  se  poni  sopra  il  grano,  il  vino 
incontanente  si  consuma  e svanisce. 

(I)  Suole  attribuirsi. 

(ij  II  Reiskc  avverte  , parergli  che  molte  cose 
qui  manchino  , c riuscirgli  oscuro,  si  qui  come 
altrove,  questa  investigazione  <li  cause  naturali  a 
cui  cou  tanta  sottigliezza  Plutarco  si  abbandona. 
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LIBRO  SETTIMO. 


PROEMIO. 


Hanno  per  bocca  i Romani , o Sossio  Se- 
necione*, un  detto  d'uomo  grazioso,  chi  egli 
si  fosse,  d’aver  quel  dì  che  cenava  solo  non 
mangiato,  ma  divorato;  quasi  il  mangiare 
voglia  sempre  aver  compagnia , e piacevoli 
ragionamenti  che ’1  condiscano.  Già  disse 
Eveno , il  fuoco  essere  il  più  soave  condi- 
mento che  sia , e Omero  nominò  il  sale  di- 
vino, e il  vulgo  lo  nomina  grazia,  perchè 
sparso  sopra  la  maggior  parte  de’  cibi,  gli 
fa  piacenti,  graditi,  e graziosi  al  gusto.  Ma 
della  cena  c della  mensa  il  più  divino  con- 
dimento che  sia  è veramente  lamico,  il  do- 
mestico, il  conoscente;  non  perchè  mangi  e 
bea  in  nostra  compagnia,  ma  perchè  parte- 
cipa de’  nostri  discorsi , e comunica  i suoi, 
se  in  essi  risplende  utilità,  grazia,  e giova- 
mento. Perchè  le  molte  e vane  parole  uscite 
di  bocca  a tavola  precipitano  ben  sovente  i 
malaccorti  in  gravi  perturbazioni,  e di  più 
gli  corrompono.  Onde  non  è da  pregiar 
meno  l esamina  de’  ragionamenti  da  tenersi 
a tavola  , che  degli  amici  da  invitarsi  al 
convito  ; pensando  c dicendo  il  contrario  di 
quello,  dìe  già  fecero  i Lacedemoni,  i quali 
ricevendo  un  giovane,  o forestiero,  a’ loro 
conviti  che  nominavano  Fiditi»,  additando- 
gli la  porta,  dicevano  : Non  escano  per  que- 
sta porta  i fatti  ragionamenti.  Ma  avvezzia- 
mo noi  medesimi  a tenere  a mensa  ragiona- 
menti tali , che  possano  pubblicarsi  a tutti 
senza  pentimento,  per  non  ritrovarsi  in  essi 
nulla  d’intemperanza  , di  maldicenza , di 
scostumatczza,  o qualunque  altro  atto  inde- 
gno d’uomo  d’onore.  Tu  intanto  potrai  far- 
ne giudizio  dagli  esempli  contenuti  nella 
decina  di  questo  settimo  libro. 

I. 

Cantra  i calunniatori  di  Platone , che  disse 
il  bere  passare  per  li  polmoni . 

Un  giorno  di  state,  che  noi  eravamo  a 


tavola,  uno  de*  miei  compagni  alzò  la  voce, 
e disse  questi  versi  assai  vulgati  d’ Alceo  : 

Or  li  polmoni  inzuppa  con  buon  vino  , 

Chi  la  stella  già  surge  all'orizzonte. 

Non  è maraviglia  ( rispose  il  medico  Nicia 
di  Nicopoli  ) se  il  poeta  Alceo  non  seppe 
quello  che  bene  intese  il  filosofo  Platone  (i  ), 
ancorché  il  poeta  si  può  agevolmente  scu- 
sare : perchè  si  può  dire , che  il  polmone 
accasato  non  lungi  dallo  stomaco  goda  c sen- 
ta la  freschezza  dell’ umido;  e però  il  dire 
che  si  bagni,  non  è fuori  del  verisimile.  Ma 
il  filosofo  avendo  lasciato  scritto  apertamen- 
te che  la  maggior  parte  si  cola  per  lo  pol- 
mone , non  lasciò  modo  alcuno  , neppure 
ragioni  verisimili,  per  poterlo  aiutare;  per- 
che l’errore,  e l’ignoranza  è molto  grande. 
In  prima  perchè  dovendo  necessariamente 
farsi  mischianza  dell'umido  nutrimento  col 
secco,  è forza  di  supporre  un  vaso  comune 
che  è lo  stomaco,  da  riceverli  ambidue  , il 
quale  trasmetta  il  cibo  ammollito  ed  inzup  - 
pato  alla  parte  bassa  del  ventre. Di  poi  essen- 
do il  polmone  al  tutto  terso  c saldo  per  tutte 
le  parti,  come  potrà  passare  un  beveraggio 
| con  farina , e come  non  s’arresterà  ? Che 
questo  fu  un  dubbio,  che  gli  mosse  contro 
Érasistrato  non  senza  ragione.  Inoltre  aven- 
do considerato  la  ragione  di  più  parti  del 
corpo,  perchè  furono  fatte,  e volendo  sapere 
( come  conviene  a filosofo  ) a qual  uso  la 
natura  lo  produsse,  dovea  pensare  che  la 
linguelia  fu  ordinata  a questo  fine , acciò 
nell' inghiottì  re  il  cibo  tenesse  serrato  il  ca- 
nale dell’aspra  arteria , perchè  non  cadesse 
sopra  il  polmone  checchessia  ; il  quale  c 

(1)  Il  lesto  dice  al  contrario  quello  che  non  sep- 
pe neppur  datone-  '(>j5.y  .^av/xjurroy,  si  «rotori - 
xó?  óvéfp,  'A).xjuo« , Viyyo rpsy  ù xjw  nÀjr  vy  ù <pt  - 
Xtioocpus.  (A.) 
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forte  travagliato , e punto  ordinariamente 
dalla  tofia,  quando  sdrucciola  qualche  cosa 
per  lo  canale  ove  passa  lo  spirito.  Questa 
linguelia  è appunto  nel  mezzo , e quando 
l’uomo  parla  chiude  il  condotto  dello  sto- 
maco , e quando  mangia  e bee  ristoppa  il 
canale  de'  polmoni  per  mantener  netto  il 
passaggio  allo  spirito  e alia  respirazione. 
Sappiamo  d' avvantaggio  per  prova,  che 
quelli  che  beonn  adagio,  hanno  il  ventre  più 
umido  che  quelli,  i quali  tracannano  molto 
vino  a un  colpo;  perchè  sì  veloce  e impe- 
tuosa entrata  fa  scolare  incontanente  ogni 
umore  alla  vescica , là  dove  in  quegli  altri 
rimane  più  lungo  tempo  il  bere  in  compa- 
gnia del  cibo,  c si  lo  stempera,  che  s’unisco- 
no insieme,  e l’unione  dura  : il  che  non  av- 
verrebbe se  nel  principio  dcll’inghiottirc  il 
vino  si  disgiungesse  dal  cibo;  ma  noi  gli 
congiungiamo  ed  accoppiamo,  acciò  il  cibo 
si  serva  del  bere  per  carro  da  portarlo  per 
tutto,  coinè  disse  Erasistrato.  Fornito  che 
ebbe  Nicia  questo  discorso,  Protogenegram- 
matico  disse,  che  Omero  il  primo  avea  co- 
nosciuto che  lo  stomaco  è il  vaso  del  cibo , 
c l’aspra  arteria  è il  ricettacolo  dello  spirito, 
chiamata  dagli  antichi  aspharagos , e però 
usarono  di  nominare  Erisfaragi  gli  uomini 
! di  gran  voce.  Avendo  adunque  detto  che 
Achille,  quando  abbattè  Ettore, 

Oli  diede  un  forte  colpo  nella  strozza. 

Onde  jiresta  è dell'anima  Cuscita. 

E soggiunse  poco  appresso  : 

Oià  noi  feri  nell aspera  arteria. 

Non  usò  la  voce  ospitarmi , proprio  canale 
della  voce,  e dello  spirito,  ma  leucanien,  che 
significa  gola,  o la  strozza.  Lasccremo  adun- 
que condannar  Platone  in  questa  guisa  per 
mancamento  di  difensori  ? Mai  no  ( rispo- 
sto ) perchè  faremmo  tradimento  a Platone 
e Omero  insieme  , il  quale  tanto  è lontano 
da  privar  l’aspra  arteria  del  bere,  e da  ri- 
volgere il  vino  ad  altra  parte,  che  piuttosto 
dice  quindi  rigettarsi  insieme  il  vino  e il 
cibo,  ove  parla  di  Polifemo: 

E di  gola  gli  uscii i col  vino  insieme, 

Ruttando  assai , l'umana  carne  in  pezzi. 

Ove  intendo  gola  per  pharinx,  che  vuol  dire 
l'aspra  arteria.  Se  già  non  si  dicesse , che 
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siccome  Polifemo  ha  un  occhio  solo,  cosi  ha 
un  medesimo  canale,  che  serve  al  cibo  e alla 
voce  : o veramente  diciamo  che  nominò 
pharinx  Io  stomaco , e non  brtmchos  , che 
significa  aspra  arteria,  come  fu  sempredetto 
da  tutti  gli  antichi  e moderni.  11  che  ho 
voluto  dire  non  per  difetto  di  testimonian- 
za, ma  per  la  verità.  Perchè  per  la  parte  di 
Platone  ho  molti  buoni  testimoni.  Lascia  se 
vuoi  Eupoli,  che  nella  commedia  cognomi- 
nata i Buffoni  così  scrisse  : 

Che  si  beesse  comandò  Protagora , 

Acciò  innanzi  al  levarsi  la  Canicola 

Avesse  li  polmoni  inumiditi. 

Trapassa  ancora  se  ti  piace  il  gentile  Era- 
tostcne  che  disse  : 

Or  con  buon  vino  bagna  li  polmoni. 

Ma  Euripide  scrivendo  in  un  luogo  in  que 
sta  guisa  : 

Il  vino  traversando  li  canali 

De’  polmoni . . . 

chiaramente  mostra  d’avere  avuta  vista  più 
acuta  d'Erasistrato,  perchè  conoblie  che  il 
polmone  avea  canaletti , ed  era  forato  con 
più  pertugi , per  li  quali  passa  l'umore. 
Perchè  lo  spirito  non  avea  bisogno  per  usci- 
re di  questi  canali,  ma  il  polmone  fu  fatto 
da  natura  spugnoso  e forato  in  più  parti 
per  cagione  dell’umido  e dell’altre  sostanze, 
che  in  compagnia  dell'umido  vi  caggion 
sopra.  E non  meno  conviene  al  polmone  e 
allo  stomaco  concedere  il  passaggio  alla  fa- 
rinata e all’orzata,  perchè  il  nostro  stomaco 
non  è terso  ( come  credono  alcuni  ) , nè 
sdrucciolcntc,  ma  ha  molte  ruvidezze,  nelle 
quali  è verisimile  che  intoppino , e s’appi- 
glino  i minuzzoli  del  cibo,  chè  non  vadano 
a basso.  Ma  non  è bene  dir  nè  l'uno , nè 
l’altro,  perchè  non  puòlingua  mortale  espri- 
mer con  parole  l'industria  di  natura  nelle 
sue  operazioni,  nè  si  può  abbastanza,  e con 
dignità  esplicare  l'csquisiti  perfezione  dei 
suoi  strumenti , intendo  del  calore  e dello 
spirito.  Ma  di  più  appello  per  testimoni  in 
favor  di  Platone  Filistionc  Locro  molto  an- 
tico e famoso  nella  vostra  arte  di  medicina, 
ed  Ippocratc,  i quali  non  danno  altra  via  al 
bere,  chequella  chegli  diè  Platone.  E quanto 
alla  linguelia  tenuta  iu  tanta  stima,  io  dico 
che  Dioxippo  ben  la  conobbe  quando  disse 
che  l'umore  nell’ inghiottire,  separa  miosi , j 
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discende  per  lei  nell’aspra  arteria  , e che  il 
cibo  si  ruotola  nello  stomaco,  c dentro  al- 
l’arteria non  cade  particella  di  cibo,  ma  che 
lo  stomaco  ben  riceve  in  compagnia  del  nu- 
trimento secco  qualche  parte  d’umore  me- 
scolato. Perchè  è verisimile  che  questa  lin- 
guella  fosse  collocata  da  natura  in  quel 
luogo  per  coperchio , e ritegno  alla  bocca 
dell’aspra  arteria , acciò  il  bere  bellamente 
appoco  appoco  vi  coli  dentro  , e non  tutto 
ad  un  tratto  impetuosamente  rovini,  si  che 
lo  spirito  inumidito  rimanga  soffocato  e 
forte  travagliato.  E però  gli  uccelli  non  han- 
no la  linguella  , perchè  non  succiano  , nè 
leccano  , ma  solamente  intingono  il  becco 
nell’acqua,  e appoco  appoco  trasmettendo  il 
bere , bagnano  dolcemente  cd  annaffiano 
l’arteria.  Ma  quanto  ai  testimoni,  Platone 
ne  ha  pur  troppi.  Quanto  alle  ragioni  pri- 
mieramente io  dico , che  il  senso  e l’espe- 
rienza fanno  lor  fede , perchè  quando  è fe- 
rita l’aspra  arteria  non  si  inghiottisce  l'umi- 
do, ma  si  vede  uscir  fuori , e zampillare 
come  se  fosse  rotto  il  canale,  ancorché  sano 
ed  intero  rimanga  lo  stomaco.  E poi  noi 
sappiamo  tutti  che  all' infiammazione  dei 
polmoni  segue  ardentissima  sete  per  cagione 
della  secchezza,  o del  caldo,  o d’altro  chec- 
chessia, che  in  compagnia  dell’ infiamma- 
zione crea  questa  gran  voglia  di  bere.  E 
quest’altro  ancora  è più  forte  argomento  , 
che  gli  animali  che  non  hanno  polmone,  o 
l’hanno  ben  piccolo  non  hanno  punto  biso- 
gno di  bere  , nè  ’l  desiderano,  perchè  cia- 
scuna parte  del  corpo  nostro  ha  naturale 
appetito  dell’umido,  e quelli  che  non  hanno 
certe  parti,  altresì  rimangon  privi  dell’uso 
di  esse  e della  voglia  d’operare  con  esse.  Al- 
trimenti parrebbe  che  natura  avesse  dato 
indarno  la  vescica  agli  animali  che  l'hanno: 
perchè  se  Io  stomaco  riceve  il  bere  e il  man- 
giare insieme , e l’invia  al  ventre , l’escre- 
mento dell’umido  non  avrà  bisogno  di  par* 
ticolar  canale , ma  basterà  che  ne  sia  uno 
comune  in  guisa  di  risciacquatoio  della  sen- 
tina , essendo  portato  l’uno  e l’altro  nutri- 
mento al  medesimo  ricettacolo  per  lo  mede- 
simo canale.  Ma  ora  il  fatto  sta  al  contrario*, 
la  vescica  è in  un  luogo,  e le  budella  sono 
in  un  altro  in  disparte  : c questo  si  è perchè 
l’uno  viene  dal  polmone,  e l’altro  dallo  sto- 
maco, c si  dividono  subito  al  principio  dcl- 
l’inghiottirc.  E però  nell’orma  non  si  scorge 
pur  minima  particella  d’escremento  secco , 
nè  somiglianza  di  colore  o d’odore,  e pur 


vorria  la  ragion  naturale  che  mescolandosi 
e stemperandosi  insieme  nel  ventre  si  riem- 
piessc  l’uno  delle  qualità  dell’altro,  e non  si 
spignesse  fuori  ciascuno  d’essi  sì  puro  e 
sincero.  Anzi  al  contrario  non  si  trovò  giam- 
mai che  negli  intestini  parte  alcuna  d'umido 
si  pietrificasse^  e pur  saria  ragionevole,  che 
non  meno  vi  seguisse  dentro  , quando  che 
sia,  congelazione  d’umido,  se  tutto  quello 
che  si  bec  passasse  per  lo  stomaco  nel  ven- 
tre. Ma  a me  pare  clic  lo  stomaco  al  prin- 
cipio del  bere  ne  tiri  a sè  tanta  parte  che 
basta  ed  è sufficiente,  o se  nc  serva  per  am- 
mollire e intenerire  il  cibo,  c però  che  non 
lasci  escremento  dell’umido.  Ma  il  polmone 
dispensando  lo  spirito,  c l’umore  alle  parti 
che  n’han  bisogno,  trasfonde  il  restante  alla 
vescica.  E queste  ragioni  han  più  del  veri- 
simi!e,chc  non  hanno  qucll’altrc,  che  saria 
forse  malagevole  il  comprenderne  la  pura 
verità  : c non  conveniva  esser  tanto  temera- 
rio, e contumace  in  pronunziare  alla  prima 
il  suo  parere  c voler  sostenerlo  con  tra  un 
filosofo  famoso  c riputato  intorno  ad  un  fatto 
incerto,  che  ha  tante  ragioni  ed  argomenti 
per  difesa  della  scrittura  di  Platone. 

II. 

Che  cosa  sia  appresso  di  Piatone  Cerasbolos , 
e perchè  i semi  che  caggiono  sopra  le  cor- 
na d£  buoi  son  duri  e malagevoli  a cuo- 
cersi. 

Sempre  porsero  occasione  di  disputare 
queste  voci  cerasbolos , c aterajnrm. , non  in- 
torno a lor  significazione,  perchè  è cosa  as- 
sai manifesta  che  cerasbolos  vuol  dir  seme, 
o granello  caduto  sopra  le  corna  de’ buoi  , 
c ateramon  significa  duro  e malagevole  a 
cuocersi,  e come  diremmo  noi  non  di  cuci- 
na \ onde  tale  essendo  la  comune  opinione, 
che  i semi  caduti  sopra  le  corna  facciano 
poi  il  frutto  duro  , venne  in  uso  di  nomi- 
nar per  metafora  l’uomo  contumace  e ritro- 
so cerasbolos,  e ateramon.  Ma  il  dubbio  era 
intorno  alla  cagione  perchè  i semi  cadenti 
sopra  le  corna  de'  buoi  patiscono  tale  im- 
perfezione. E certo  che  spesso  rifiutammo 
di  ragionarne,  eziandio  con  amici  e fami- 
liari , e massimamente  accennandone  Teo- 
frasto  una  ragione  molto  oscura  , ammas- 
sandola con  più  altri  esempli  raccolti  da  lui 
d’effetti  maravigliosi,  da  rinvergarne  mal- 
agevolmente la  vera  cagione  com’è.  Perchè 
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la  gallina , latto  che  ha  l’uovo , razzolando 
si  raccoglie  intorno  molta  paglia;  e perchè 
il  vecchio  marino  quando  si  sente  preso 
spunta  il  suo  gaglio  ; e perchè  il  cervo  na- 
sconde sotterra  il  corno;  e perchè  l’erba 
eringio  presa  in  bocca  da  una  capra  arre- 
sta incontanente  tutto  il  gregge;  e fra  que- 
sti ripone  i semi  e granella  cadute  sopra  le 
coma,  cosa  ben  creduta  che  sia  veramente, 
ma  che  abbia  la  cagione  oscura  e malage- 
volissima. Cenando  adunque  in  Delfo  in 
compagnia  , dissero  alcuni  amici , che  non 
solo, 

Me'  li  consiglia  quando  il  venire  è pieno, 

ma  si  trova  ancora  l’ uomo  più  pronto  a 
scioglier  dubbi,  perchè  il  vino  rende  le  per- 
sone più  disposte  a pronunziare  il  lor  pa- 
rere, e più  ardite  a negare.  Onde  ci  prega- 
rono che  dicessimo  alcuna  cosa  sopra  que- 
sto dubbio.  Negando  io  di  farlo,  ebbi  assai 
buoni  avvocati.  Eutidemo  mio  compagno 
nella  dignità  di  sacerdote  e Patrocle  mio 
genero  , i quali  proponevano  non  pochi  ef- 
fetti simili  pertinenti  all’  agricoltura  e alla 
caccia  : come  pareva  quel  che  si  suol  dire 
della  gragnuola,  che  l'uomo  l’arresta  c dis- 
caccia col  sangue  di  talpa,  c con  istracci 
tinti  col  mestruo  di  donna  ; e del  fico  sal- 
vatico,  il  cui  frutto  sospeso  al  fico  domesti- 
co fa  che  non  cade  il  frutto,  ma  lo  tiene  e 
matura  ; e che  i cervi  presi  in  caccia  gitta- 
no  lagrime  salse,  e il  cinghiale  gittale  dol- 
ci. Egli  rispose  : Ma  se  tu  ti  metti,  o Euti- 
demo, a ricercar  la  cagione  di  questo,  con- 
verrà che  subito  altresì  tu  ci  renda  ragione 
perchè  pensano  che  la  pianta  del  cornino 
calcata  e calpesta  venga  più  rigogliosa,  c 
perchè  nel  seminar  I’  appio  usano  maldi- 
cenze c villanie.  Il  che  tenuto  da  Floro  per 
una  beffe  e vanità,  e che  non  fosse  da  git- 
tar  via  parole  per  investigare  la  cagione, 
quasi  che  fosse  disperata,  disse  : Ho  trova- 
to un  rimedio  da  tirar  quest'  uomo  al  no- 
stro parere  con  la  ragione,  talché  egli  ci 
strigherà  alcuna  delle  proposte  dubitazio- 
ni (i).  A me  pare  adunque  che  la  freddezza 
induca  nelle  biade  e civaie  durezza , e di- 
fetto di  non  cuocersi , ristringendo  e ras- 
ili Il  Reisfcc  confessa  di  non  intender  nulla  di 
tutto  questo  luogo.  Il  Wyltcmbacii  vuole  che  si 
traduca:  Hai  trovato  ottimi  rimedio  iter  trahni 
a questa  disputazione,  qualora  tu  stesso  poi  vo- 
glia sciogliere  alcuno  dei  quesiti  proposti.  (Uut.) 
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sodando  il  corpo  di  esse  ; onde  chi  dice 

V annuale  produce , e non  la  terra , 

non  dice  bene,  nè  al  parere  d’  Omero:  per- 
chè i luoghi  per  natura  caldi,  quando  l’aria 
porge  lienigna  temperatura  , producono  i 
frutti  più  teneri.  Tutti  que’  semi  adunque 
che  venuti  dalla  mano  caggiono  subito  in 
terra  sono  ricoperti  , c nei  ricoprirsi  più 
gódono  del  calore  c dell'  umor  della  terra, 
che  gli  ingravida  , e gli  fa  germinare  ben 
tosto;  là  dove  quelli  che  caggiono  sopra  le 
corna  dei  buoi  , non  conseguono  ( per  dir 
come  Esiodo)  la  vera  dirittura:  ma  tallendo 
e inciampando,  più  paiono  gettati  che  semi- 
nati, onde  il  freddo  al  tutto  li  corrompe,  o 
fanno  altri  frutti  duri,  sciocchi,  legnosi , 
che  non  sono  altro  che  buccia.  Perché  tu 
vedi  che  il  tiepore  pur  mantiene  più  tene- 
re le  parti  delle  pietre  sotterra , o in  luogo 
oscuro,  che  non  fa  quelle  che  sono  sopra  la 
superficie.  E perciò  gli  artefici  sotterrano 
le  pietre  da  pulire  , perchè  il  caldo  le  ma- 
turi, e quelle  che  stanno  all'aria  e nude,  per 
lo  freddo  induriscono,  sono  malagevoli  a 
tagliarsi  e mettersi  in  opera.  E dicono  le 
biade  se  stanno  più  tempo  sopra  l' aia  c nu- 
de , farsi  meno  atte  a cuocersi  , che  se  di 
fatto  le  porti  al  coperto  ; e alcuna  fiata 
vento  freddo  sopravvenuto  nel  mondarsi , 
le  fa  più  dure , come  si  racconta  essere  av- 
venuto nella  città  Filippi  di  Macedonia.  E 
alle  riposte  giova  il  rinvolgcrle  in  paglia. 
Non  è adunque  maraviglia  se  udiamo  da- 
gli agricoltori , che  delle  due  porche,  che 
sono  a lato,  l' una  rende  frutto  che  si  cuoce 
agevolmente  , c 1’  altra  lo  fa  duro.  E quel 
clic  è maggiore  , questa  fa  i gusci  delle  fa- 
ve in  un  modo  , e quella  in  un  altro  , se- 
condo che  più  o meno  sentirono  il  vento 
freddo  e l'acqua. 

III. 

Perché  il  vino  è migliore  nel  mezzo  del  va- 
so, Colio  di  sopra , e il  mele  nel  fondo. 

Alessionc  mio  genero  si  rideva  d’  Esio- 
do (a) , che  ci  consigliava  a bere  il  .vino 
quando  si  manomette  il  doglio,  e quando  è 
al  lusso,  ma  ce  ne  astenessimo  quando  è a 
mezzo,  dove  il  vino  veramente  è migliore. 

(2)  Op.  e Gior.  , v.  'Mi 6, 
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Chi  non  sa  ( disse  egli  ) che  il  mezzo  del 
vino,  il  di  sopra  dell’  olio,  il  fondo  del  me- 
le è migliore  ? E costui  ci  consiglia  a la- 
sciare il  vino  di  mezzo,  c aspettare  clic  il 
doglio  venuto  al  l>a$so  sappi  di  scemo.  Det- 
to questo,  e lasciato  dall*  un  de’  lati  il  pa- 
rere d’  Esiodo,  noi  ci  demmo  a ricercar  la 
ragione  di  questa  differenza.  La  ragione  del 
mele  non  ci  diè  molta  fatica  , sapendo  cia- 
scuno ( per  cosi  dire  ) che  un  corpo  leggie- 
ri è leggieri  per  la  sua  rarità  , e il  denso  e 
continuo  per  sua  gravezza  soggiace  al  re- 
stante; e se  capovolgi  il  vaso,  ciascuna  par- 
te in  breve  ripiglia  il  luogo  proprio,  an- 
dando questa  al  basso,  e quella  tornando 
in  alto.  Aon  ci  mancarono  parimente  argo- 
menti per  render  ragione  del  vino.  In  pri- 
ma la  sua  potenza , che  è il  calore,  pare  ( c 
non  senza  ragione  ) che  principalmente  ri- 
segga nel  mezzo,  e conservi  quella  parte 
migliore  di  tutte*,  di  poi  il  fondo  per  la  fec- 
cia è cattivo,  e la  superfìcie  patisce  dcU’aria 
propinqua,  intanto  che  si  guasta  : clic  beu 
sappiamo  1*  aria  fare  al  vino  gran  danno  , 
e privarlo  di  sua  qualità  naturale  ; e però 
sotterrano  i dogli , c gli  turano  ben  forte, 
acciò  il  meno  che  sia  possibile  sien  tocchi 
dall’  aria.  Ma  il  più  forte  argomento  si  è, 
che  nel  vaso  pieno  non  si  guasta  sì  agevol- 
mente , quanto  nello  scemo,  perchè  pene- 
trando nello  scemo  molt'aria,  lo  fa  uscir  di 
sè,  ma  ne*  primi  (i)  il  vino  da  sè  medesi- 
mo è ritenuto,  non  ricevendo  il  nimico  stra- 
niero , che  lo  guasta.  Ma  1*  olio,  e sue  ra- 
gioni ci  trattennero  più  tempo.  Lnov’avca 
che  disse  , il  fondo  dell’  olio  esser  peggiore 
intorbidato  dalla  morchia  , c il  di  sopra 
non  essere,  ma  parer  lontanissimo  da  quella 
parte  che  lo  guasta  (a).  Un  altro  allegava 
la  saldezza  di  suo  corpo  unito  e serrato , 
per  cui  rifiuta  ogni  mischianza,  e noi  divi- 
di per  forza  e per  colpi,  talché  non  che  al- 
tro riceve  l’ aria  dentro  a sè,  ma  si  ritira  in 
disparte  per  sua  sottigliezza  e continuazio- 
ne delle  parti  , si  che  non  ricevendo  da  lei 
alterazione,  non  può  esser  superato  (3).  A 
questa  ragione  pareva  die  s’opponesse  Ari- 
li) ÀV  pieni,  év  to'*  (motom. 

(2)  Disse  c he  il  fondo  dei l' olio  sifj  peggiore, 
corrotto  dalla  morchia ; e la  parte  al  di  sopra 
non  esser  migliore,  ma  ai  parer  tale,  jierchè  è 
la  più  lontana  da  quello  che  lo  corrompe.  (A). 

(o)  Sicché  non  essendo  da  lei  superalo  ( cioè 
diviso  e penetralo  ) difficilmente  ni  è corrotto  . 
'fecrra  rt: rov  vr*  av ri  xpimtoSw  jxy)  xfariyro*.  (A.) 


stotele,  il  quale  avea  ( come  dice  ) osserva- 
to, T olio  de’vasi  scemi  essere  assolutamen- 
te più  odoroso  e migliore,  e poi  attribuisce 
all'aria  la  cagione  di  questo  miglioramento; 
la  qual  aria  entra  in  maggior  copia  , ed  arà 
maggior  forza  nel  vaso  scemo,  che  nel  pie- 
no. Non  so  ( risposto  ) se  l’aria  con  la  me- 
desima potenza  migliori  l’olio  e peggiori  il 
vino-,  perchè  al  vino  giova,  all’olio  è dannosa 
la  vecchiezza,  la  qual  vecchiezza  è impedita 
dall’aria  a tutti  e due;  perchè  il  vino  rinfre- 
scato per  lei  in  certo  modo  ringiovanisce,  e 
l’olio  per  non  aver  modo  di  respirare  per  la 
sua  continuazione  tosto  invecchia  Si  può  dire 
adunque  vel  isi  mi  Intente  che  l’aria  toccando 
la  superficie  mantien  fresco  ogni  corpo  che 
tocca.  E però  il  di  sopra  del  vino  è la  peg- 
gior  parte,  e dell’ olio  è la  migliore,  perchè 
la  vecchiezza  porta  a quello  ottima  disposi- 
zione, e a questo  pessima. 

IV. 

Perché  gli  amichi  Romani  aveano  in  costu- 
me di  non  veder  levare  la  tavola  vuota  , 
la  lucerna  spenta. 

Floro  amatore  delle  antichità  non  soffriva 
che  gli  fosse  levata  dinanzi  la  tavola  vuota, 
ma  sempre  voleva  che  vi  si  lasciasse  qual- 
che vivanda.  E non  solamente  questo  (disse 
egli)  mi  sovviene  aver  diligentemente  osser- 
vato il  padre  e l’ avolo  mio , ma  ancora  di 
non  lasciare  spegnersi  la  lucerna  dopo  ce- 
na , per  non  consumar  l’olio  indarno  (4)* 
Eustrofo  ateniese,  che  era  unode’miei  com- 
pagni , rispose  : E che  guadagno  facevano 
in  questo?  Se  già  non  aveano  appreso  l’in- 
gegnoso trovato  del  nostro  Epicarmo  , il 
quale  avendo  lungo  tempo  pensato  al  modo 
che  i suoi  serventi  non  rubasser  l’ olio  dis- 
se d’ averlo  appena  in  fine  trovato  : Riem- 
pier le  lucerne  subito  che  sono  spente , e 
poi  la  mattina  seguente  veder  di  nuovo  , se 
ancora  son  piene.  Floro  dopo  che  ebbe  al- 
quanto riso  disse:  Poiché  adunque  è sciol- 
to questo  dubbio  , cerchiamo  di  grazia  di 
trovar  la  ragione  , per  la  quale  gli  antichi 
erano  sì  religiosi  intorno  alle  lucerne  e alle 

(4)  Pare  che  in  queste  parole  ( corrispondenti 
per  altro  al  testo  ì si  ravvisi  un'  incomportabile 
con  tra  (Idi /ione.  Però  lo  Xilnndro  sospetta  che  il 
lesto  sia  corrotto  , e debba  leggersi . sebbene  in 
ogni  altra  occasione  avessero  cura  di  non  con- 
sumare ec.  (A.) 
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tavole.  Ccscrnio  suo  genero  pensava  che  i 
vecchi  tenessero  per  infelice  augurio  lo  spe- 
gnere ogni  fuoco  per  la  fratellanza  che  ha 
col  fuoco  perpetuo  e sacrato.  Due  sono  le 
corruzioni  del  fuoco  , sì  come  due  sono 
le  mot  ti  dell*  uomo;  una  violenta  quando  è 
spento,  c T altra  quasi  naturale,  quando  da 
se  stesso  vien  meno.  Nel  fuoco  sacrato  ri- 
mediavano a tutti  c due  questi  modi  col 
dargli  continuo  nutrimento,  ceni  guardar- 
lo diligentemente.  Ma  quanto  all’ altro  fuo- 
co comune,  non  prendevano  cura  se  da  se 
stesso  si  consumava  , nè  facevano  forza  di 
spegnerlo  ; ma  quasi  levassero  dinanzi  lo 
strame  a una  bestia  per  non  nutrirla  inva- 
no, non  cercavano  di  mantenerlo.  Lucio  fi- 
gliuolo di  Floro  disse,  lai  tre  cose  essersi  ben 
dette  ; ma  non  sì  religiosamente  onorarono 
cd  ebbero  in  riverenza  il  fuoco  sacrato,  per- 
chè lo  stimassero  migliore  dell’altro  fuoco, 
e più  venerabile;  anzi  siccome  alcuni  degli 
Egizii  adorano  e onorano  tutta  la  spezie  dei 
cani,  e altri  quella  de'lupi,  ode’coccodrilli, 
non  pertanto  non  ne  alitavano  in  casa  più 
che  uno  rispettivamente  , 1*  uno  un  calìe  , 
l’altro  un  lupo,  c quell* altro  un  coccodril- 
lo, perchè  non  si  poteva  nutrirli  tutti;  così 
in  questo  caso  il  culto  , e la  divozione  in 
guardare  il  santo  fuoco  era  segno  della  re- 
verenza che  si  porta  ad  ogni  fuoco:  perchè 
non  è che  parsi  rassomigli  all’ animale 
del  fuoco  che  si  muove,  e nutre  da  sè  stesso, 
c in  guisa  dell’anima  col  suo  splendore  ma- 
nifesta ed  appalesa,  tutte  le  cose  ; c princi- 
palmente nel  suo  spegnersi  e corrompersi 
apparisce  potenza  non  dissimile  al  princi- 
pio vitale,  perchè  grida , e fa  suono  e dife- 
sa in  guisa  d’animale  morto  con  violenza, 
e scannato.  Allora  a me  rivolto  disse:  Ha’tu 
da  dirci  meglio  ? lo  non  riprendo  ( rispo- 
se ) alcuna  delle  cose  dette , ma  aggiunge- 
rei, che  questo  costume  era  come  un  eser- 
cizio c disciplina  d’  umanità  ; perchè  non 
è atto  di  pietà  il  levar  via,  e nascondere  la 
vivanda,  quando  ne  sei  tu  stesso  sazio  c ri- 
stucco, nè  conviene,  quando  haibcuto,  ac- 
coccare il  fonte,  c nascondere  il  gemitio  del  - 
1*  acqua,  nè  sta  bene  guastare  i segni  di  no 
stra  navigazione  c viaggio,  fornito  che  l’ab- 
biamo  : ma  si  dee  lasciare  gli  istrumenti 
giovevoli  per  uso  di  quelli  che  verranno 
appresso.  Onde  non  è atto  laudcvole  spe- 
gnere il  lume  di  lucerna  per  avarizia  quan- 
do non  hai  più  bisogno,  ma  dei  conservarlo 
e lasciarlo  se  venisse  alcuno  che  per  sorte 


uopo  avesse  di  sua  presenza  e luce  : anzi 
converrebbe,  sepossihil  fosse,  prestar  altrui 
gli  occhi  propri , c 1’  udito.,  e la  prudenza 
ancora  , e la  fortezza  , quando  andiamo  a 
dormire  , o siamo  per  riposarci.  Considera 
inoltre  se  gli  antichi  permisero  queste  ec- 
cessive osservazioni  non  senza  ragione  , ma 
per  disciplina  di  gratitudine  e beneficenza , 
coni’ è l’adorazione  delle  q aerei  che  fanno 
ghianda;  c gli  Ateniesi  appellarono  un  certo 
fico  santo,  c proibirono  di  tagliarsi  1’  ulivo 
consacrato  a Minerva:  perchè  queste  osser- 
vanze non  fanno  piegare  gli  uomini  alla 
superstizione,  come  stimarono  alcuni , ina 
ci  esercitano  alla  gratitudine  e compagne- 
vole umanità  dell’  uno  con  l’altro  con  que- 
ste cose  prive  di  sentimento  e d’anima.  On- 
de ben  faceva  Esiodo  ( i ) a non  volere  che 
r uomo  assaggiasse  la  vivanda  c la  carne 
uscita  della  pentola  profana,  prima  che  si 
siano  offerte  le  primizie  al  fuoco,  e quasi 
la  mercede  del  suo  servizio.  E bene  pari- 
mente fecero  i Romani,  i quali  servitisi  del- 
le lucerne  non  tolsero  giammai  ad  esse  il 
dato  nutrimento,  ma  vollero  che  ne  godes- 
sero vive  ed  accese.  A queste  mie  parole  re- 
plicò Eustrofo  : E questo  forse  concede  co- 
moda entratura  e passaggio  a ragionar  della 
mensa,  sopra  la  quale  volevano  gli  antichi 
che  rimanesse  sempre  qualche  reliquia  per 
parte  di  cena  a’  lor  figliuoli  c schiavi  , i 
quali  non  .tanto  s’allegrano  di  ricevere, 
quanto  di  ricevere  dalla  mano  del  padrone. 
Ónde  si  narra  che  i Re  persiani  non  solo 
mandavan  sempre  la  parte  del  vitto  agli 
amici , e capitani,  e soldati  di  guardia,  ma 
sempre  ancora  volevano  veder  sopra  la  men- 
sa la  cena  de’ servi  e de’ cani , facendo  in 
! quel  modo  che  si  poteva  compagni  della 
tavola  e deli’  abitazione  tutti  i lor  serventi 
c ministri  : chè  le  fiere  più  selvagge  c più 
feroci  si  rendono  mansuete  col  porger  loro 
da  mangiare.  Ond'  io  ridendo  soggiunsi  : 
Perche,  o amico,  non  tiriamo  noi  a questo 
proposito  quel  pesce  , che  s’  usa  in  prover- 
bio, in  compagnia  della  choenice  (a)  di  Pi- 
tagora, sopra  cui  vietò  che  si  sedesse,  per 
insegnarci  che  lasciassimo  parte  del  presen- 
te per  lo  futuro  , c ci  ricordassimo  nel  dì 
d'  oggi  della  domane.  Ancora  è per  le  boc- 
che di  tutti  noi  di  Beozia  quel  dettato  : 

(1)  Op.  e Gior.,  v.  748. 

(2  Choenix  è una  misura  rapace  di  lauto  gra- 
no, che  basii  a far  pane  per  un  giorno  a un  uo- 
v mo.  [Adr.; 
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Lascia  qualche  cosa  ancora  a’ Medi,  che  al- 
lora ebbe  origine,  quando  i Medi  rubando 
e predando  scorsero  la  provincia  Focide  e i 
confini  di  Beozia.  Similmente  in  ogni  luo- 
go e sempre  conviene  aver  pronte  queste 
parole:  Lascia  qualche  parte  ancora  a*  fore- 
stieri, che  son  per  venire.  E certo  io  biasi- 
merò sempre  la  mensa  d’  Achille,  che  sem- 
pre si  trova  vuota  e affamata:  perche  non 
avendo  presta  alcuna  vivanda  quando  arri- 
varono Aiace  e Ulisse  ambasci  adori,  fu  for- 
zato ad  uccider  di  nuovo  ed  apprestare  al- 
tre vivande.  E un’  altra  fiata,  ricever  vo- 
lendo amorevolmente  Priamo,  scanna  e ta- 
glia in  pezzi  una  pecora  bianca  , e V arro- 
stisce consumando  buona  parte  della  notte. 
Ma  Eumco  saggio  allievo  di  saggio  precet- 
tore, non  c trovato  sprovveduto  alla  venuta 
di  Telemaco,  ma  subito  lo  riceve  , c fa  se- 
dere u tavola 

Presentandogli  carni  fatte  arrosto. 

Lasciate  il  di  dinanzi  da'  pastori  (i). 

Se  questa  ti  parrà  ragione  di  picciola  consi- 
derazione confesserai  almeno  che  questa  oc- 
casione non  è già  di  picciola  importanza,  di 
ritenere  e raffrenar  1*  appetito,  qualora  ha 
presente  la  vivanda  clic  piace,  perchè  meno 
appetisce  il  piacere  lontano  chi  s’avvezzò  ad 
astenersi  dal  presente.  Lucio  ripigliando  la 
parola  disse  ricordarsi  d'aver  sentito  già 
dire  alla  sua  avola  che  la  mensa  è santa  e 
sacrata,  c non  conviene  che  niun  luogo  sa- 
crato sia  vuoto,  e soggiunse  : Ma  a me  pa- 
reva che  la  mensa  fosse  rappresentazione  c 
figura  della  terra  -,  perchè  oltre  al  nutrirci 
ella  c tonda  cd  immobile,  onde  fu  da  alcu- 
ni non  senza  ragione  appellata  Vesta  ; per- 
chè siccome  crediamo  che  la  terra  abbia 
sempre  , e produca  qualche  cosa  a nostro 
profitto  , così  non  giudichiamo  noi  conve- 
nirsi veder  la  mensa  vuota  e senza  vivanda 
sopra. 

V. 

Che  V uomo  dee  guardarsi  dai  diletti  della 

musica  non  buona , e come  debba  fare  a 

guardarsene. 

Avendo  Callistrato  nella  sollennità  dei 
giuochi  Pitii  avuta  dal  Senato  degli  Amfit- 
tioni  la  cura  c soprantcndenza  di  quelli  clic 

(!)  Oiliss. , xvi,  49. 


doveano  gareggiare,  non  volle  ricevere  nel 
i numero  degli  altri  un  sonatore  di  tibia  suo 
paesano  ed  amico,  perchè  s’era  presentato 
tardi  a farsi  scrivere  nel  rolo  de’gareggian- 
ti , com’ordinano  gli  statuti  di  detti  giuo- 
chi. E una  sera  che  ci  diè  cena  menò  costui 
al  convito  con  ornato  ammanto  c bella  co- 
rona in  testa  , come  si  costuma  in  tali  oc- 
casioni , con  gran  magnificenza  accompa- 
gnato da  un  drappclletto  di  ballatori.  E 
veramente  fu  bel  sentire  in  principio , ma 
appresso  quand’ebbe  commossa  la  lieta  bri- 
gata, c fatta  quella  prova  eh’  egli  volle  nel 
convito,  come  s’accorse  che  la  maggior  par- 
te già  piegati  si  lasciavano  guidare  dal  di- 
letto ovunque  egli  avesse  voluto  , e a qua- 
lunque dissoluzione  gli  fosse  piaciuto  rap- 
presentare col  suono,  allora  aperse  intiera- 
mente il  suo  pensiero,  c mostro  che  la  mu- 
sica più  che  il  vino  incbhria  quelli  che  ad 
ogni  ora,  e troppo  largamente  se  n’  empio- 
no gli  orecchi.  Perchè  quelli  ch?  erano  a 
tavola  non  si  ritennero, e non  si  contentaro- 
no solamente  di  gridare  ad  alta  voce,  c bat- 
ter le  palme  , ma  infine  molti  saltellando 
si  levaron  da  tavola  , e d ledersi  a ballare 
; con  atti  disonesti  e indegni  di  persona  d’ono  - 
re,  ma  ben  convenienti  a quelli  suoi  canti 
e suoni.  Poiché  ebbero  fornito , e il  convi- 
to, dopo  il  furore,  ricovrò  l’ esser  suo  pri- 
miero, Lampria  volle  parlare  c riprendere 
l’insolenza  de’ giovani:  ma  dubitando  di 
non  parer  troppo  importuno  e fastidioso 
se  ne  stava  , infino  a che  Callistrato  non 
gliene  diede  appicco  con  queste  tali  parole: 
Io  assolvo  dal  peccato  d’ intemperanza  la 
voglia  d’  udire  e vedere,  ma  non  convengo 
già  del  tutto  con  Aristosseno  quando  dice , 
che  questi  diletti  soli  si  possono  nominare 
belli  ed  onesti.  Perchè  nella  medesima  ma- 
niera s’appellano  alcune  volte  gli  odori  e 
le  vivande  belle  ed  oneste,  e dice  1’  uomo 
d’essere  stato  ricevuto  onoratamente  quan- 
do ha  cenato  di  voglia  e con  magnificenza. 
Nè  mi  sembra  parimente  che  Aristotele 
con  giusto  pretesto  assolva  dal  vizio  d’ in- 
temperanza i piaceri  goduti  porgli  occhi  c 
per  gli  orecchi,  là  ove  dice,  che  questi  soli 
sono  i piaceri  che  convengono  all’uomo,  e 
gli  altri  sempre  propri  delle  fiere  che  gli 
usano  e ne  partecipano.  Perchè  io  veggo 
pure  che  molti  animali  non  capaci  di  ragio- 
ne sentono  piacere  nella  musica  , come  i 
vi  che  guastano  diletto  nel  suono  di  zam- 
pogna-, e al  tempo  della  monta  si  fa  alle 
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ccrri  che  gustano  diletto  nel  suono  di  ram- 
pogna ; e al  tempo  della  monta  si  fa  alle 
cavalle  una  sonata  che  s’appella  ippnthoron, 
che  risveglia  all'  uso  di  venere  ; e Pindaro 
dice  d’  essersi  mosso  a cantare 

In  guisa  di  Delfino 

Che  ver  t onde  tranquille  t’ incammina , 

Ove  l invita  un  amoroso  suono. 

E li  pigliano  gli  assiuoli  per  piacere  che 
sentono  in  veder  hallare,  mentre  qua  e là 
ancor  essi  contrafiàcendo  muovono  le  spai- 
le(i).  Non  veggo  adunque  che  questi  diletti 
abbiano  particolarità  alcuna  , sì  che  soli  si 
paesano  nominare  propri  dell'anima  , e il 
restante  appartengano  al  corpo,  e dentro  a 
lui  si  terminino.  Ma  il  sonare,  il  ballare,  il 
damare,  e il  cantare  passando  oltre  per  li 
sentimenti  appoggiano  e fondano  sua  dilet- 


tazione e solletico  sopra  la  gioia  dell'anima. 
E però  non  si  cela  alcuno  di  questi  d letti, 
c non  ha  bisogno  di  tenebre,  nè  di  muraglia 
che  il  circondi,  come  dicono  le  donne,  anzi 
per  essi  si  fabbricano  edilìzi  per  corrervi 
entro,  e teatri,  e sono  tanto  più  graditi  e 
venerandi , quanto  possono  esser  veduti  e 
sentiti  da  più  gente;  perchè  desideriamo 
aver  molti  testimoni  non  di  nostra  intem- 
peranza e lascivo  diletto,  ma  di  nostro  one- 
sto e gentile  trattenimento.  Appresso  che 
Callistrato  ebbe  in  si  fatta  guisa  discorso  , 
Lampria  reggendo  che  questi  principali  in- 
troducitori  de' diletti  dell' udito,  n'erano 
diventati  più  arditi  e feroci , disse  : Non  è 
questa  la  cagione,  o figliuolo  ili  Leonte;  ina 
a me  para  che  gli  antichi  mal  facessero  a no- 
minar Bacco  figliuolo  dell'oidio,  perchè  do- 
vevan  piuttosto  nominarlo  padre , per  cui 
mi  sembra  che  tu  ora  non  ti  ricordi , che 
parte  de’  falli  commessi  per  i piaceri  pro- 
cedono da  intemperanza,  parte  da  ignoran- 
za, e parte  da  noncuranza.  Perchè  là  dove 
è manifesto  il  danno,  si  pecca  perchè  la  ra- 
gione vico  forzata  dall' intemperanza  e in- 
continenza : ma  ove  la  mercede  deU'intem- 
peranra  non  si  riscuote  di  presente  tosto  che 
il  peccato  è commesso  , qui  s'clegge  dòpe- 
rare,  e si  opera  per  ignoranza  di  quello  che 
ci  danneggia  ed  offende.  E quindi  è che  no- 
miniamo intemperanti  quelli  che  mal  si 
governano  nel  troppo  bere  e mangiare  , e 
troppo  usar  con  donne;  li  quali  eccessi  sono 
per  lo  più  accompagnati  da  più  malattie , 

(lj  Ebano  SI.  degli  anim.,  xv,  ‘28.  ;Flul.) 


perdite  di  beni , e mala  fama  , come  quel 
Teodetto , il  quale , ancorché  avesse  gran 
male  agli  occhi,  all'apparire  della  sua  bella 
amata  donna,  disse  : Dio  ti  salvi,  o cara  luce 
degli  occhi  miei  ; e come  Anassarco  abderìte, 

Che  confessando  (tessere  infelice 
Pur  ti  lasciò  tirar  dalla  natura 

Agli  usati  piaceri , olii  diletti. 

Che  spaventano  ancora  li  più  saggi  (a). 

Ma  i diletti  circondano  poi  di  dietro  nasco- 
sa mente,  e pongono  agguati  con  tra  gli  occhi 
e gli  orecchi  di  quelli  che  combattono  di 
tutta  forza,  e fan  loro  guardie  per  non  esser 
presi  e vinti  dal  ventre,  da  venere,  dal  gu- 
sto e dall’odorato.  Onde  ancorchèquesti  non 
sicno  meno  appassionati,  nè  meno  dissoluti, 
non  però  gli  nominiamo  nella  medesima 
maniera  intemperanti , perchè  si  lasciano 
trasportare  per  ignoranza,  e pensano  di  vin- 
cere i piaceri  se  tutt’un  giorno  intero  si  di- 
morano in  un  teatro  senza  mangiare  c senza 
Ir- re,  come  se  una  stoviglia  superbisse  per- 
chè non  si  lascia  pigliare  nel  mezzo  c nel 
fondo , mentre  qua  e lì  c mossa  e portata 
per  gli  orecchi.  Ónde  soleva  dire  Arcesilao, 
esser  tutt’uno  usar  disonestà  dinanzi  o di 
dietro.  Ma  altrettanto  dei  aver  paura  della 
mollezza  c del  piacere  che  ti  solletica  gli 
occhi  e gli  orecchi;  e non  si  vuol  credere 
die  quella  città  sia  inespugnabile  che  ha  ben 
serrate  ed  afforzate  l’altra  porte  con  chiavi 
e stanghe  e cateratte,  se  per  una  poi  entrano 
i mutici  i nè  si  vuol  parimente  stimar  sè 
stesso  invincibile  da’  piaceri  se  non  rimani 
preso  nel  tempio  di  Venere,  ma  in  quel  delle 
Muse , e nel  teatro  : perchè  nella  medesima 
maniera  piglieresti  e daresti  te  stesso  in  pre- 
da a’  piaceri , che  guidassero  a lor  voglia,  e 
trasportassero  oltre  l’anima  tua:  i quali 
piaceri  spargendo  sopra  noi  spiriti  più  sot- 
tili e penetranti , e più  diversi  di  canti  e 
balli , che  non  fecer  mai  alcuni  cuochi  e 
profumieri;  che  ci  guidano  ove  lor  piace, 
e ci  corrompono  con  la  propria  testimonian- 
za , che  portiamo  noi  contra  noi  stessi  (3). 
Perchè  come  disse  Pindaro , 

(2|  Questi  versi  sodo  di  Timone  sillografo.  ci- 
tato già  nel  trattato  della  Virtù  Morale  c della 
Vergogna  biasimevole. 

(3)  Il  Gandini  cosi  traduce  questo  pas-o  : Ma 
questi  mentre  ci  offuscano  con  veleni  più  acuti  e 
mettilo  adombrati  di  cantoni  e di  rime  , rhe  da 
qualsivoglia  cuoco  o profumiere  potessero  esser 
campasti , con  essi  et  adescano  e guastano,  dai 
nostro  proprio  tei  limonio  condannati. 
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Kon  si  riprenda . o cangi 
Fra  le  vivande  alcuna , 

(V  a nostre  mense  care 
Doni  la  terra  , o il  mare. 

Anzi  non  è cibo,  nè  cosa  in  somma  clic  si 
mangi , nè  questo  buon  vino,  il  quale  qui 
beiamo  , clic  per  piacere  si  fàccia  alzar  la 
voce,  come  non  ha  guari  fece  il  suono  (Mia 
tibia  c d’altri  strumenti , che  riempicrono 
non  dico  la  casa , ma  la  città  intera  di  tu- 
multo , di  batter  le  palme,  e d’alte  grida. 
Però  ben  bisogna  guardarsi  da  questi  di- 
letti, che  son  molto  forti  e possenti,  perchè 
non  impongono  lor  termine  sopra  il  gusto, 
sopra  il  tatto  c l’odorato  della  parte  non 
ragionevole  c naturale  dell’anima  nostra  , 
ma  s appigliano  alla  parte  chegiudea  c di* 
scorre  con  ragione.  E poi  negli  altri  piaceri, 
ancorché  la  ragione  combattuta  ceda  in  fine, 
arai  non  di  meno  altri  affetti,  clic  «'oppor- 
ranno , e Jjen  sovente  faranno  resistenza. 
Perchè  se  tu  goloso  arai  voglia  di  comprar 
pesci  in  mercato,  favarizia  ti  farà  tener  le 
dita  strette  alla  borsa  ; e simile  ritrarrà  il 
lussurioso  dalla  meretrice  troppo  cara , co- 
me dice  il  ruffiano  in  una  commedia  di  Me- 
nami ro,  che  avendo  posto  agguato  all’onestà 
de’  compagni  cb’crano  a tavola  col  menarvi 
una  giovinetta  superba,  non  di  meno 

Tener  gii  vide  tutti  gli  occhi  basti , 

E noti  jtensare  ad  altro  che  mangiar*. 

Perchè  il  pigliar  danari  ad  usura  è castigo 
ben  grande  dell’incontinenza,  nc  volentieri 
l’uomo  mette  mano  alla  borsa  : là  dove  gli 
orecchi  e gli  occhi  degli  amatori  del  canto 
c del  suono,  e di  queste  liberali  ricreazioni 
saziano  lor  furiosa  affezione  verso  la  musica 
senza  costo  c senza  mercede,  perchè  possono 
attingere  da  piò  fonti,  c per  piò  bande  go- 
dere di  questi  diletti  ; da'  giuochi  pubblici, 
da’ teatri,  da’ conviti,  alle  spese  altrui:  onde 
è pronto  c disposto  colui  a ricevere  la  cor- 
ruzione, che  non  ha  la  ragione  in  sua  balìa, 
clic  Io  soccorra  c lo  governi.  Qui  si  fece  si- 
lenzio per  breve  spazio,  e poco  appresso  ri- 
cominciò a parlare  Callistrato.  E che  volete 
voi  che  faccia  c dica  questa  ragione  a nostro 
prode?  Già  non  è ella  per  armarci  degli 
orecchini  di  Senocrute,  ucci  farà  legare  da 
tavola,  quando  sentiremo  accordar  la  lira, 
o intonare  la  tibia.  Non  coito  ( rispose  Lain* 


pria},  ma  quantunque  volte  cadremo  in 
rischio  di  tali  diletti,  invocheremo  le  Muse, 
c rifuggiremo  nel  monte  Elicona  degli  an- 
tichi. Percliè  non  è da  condursi  una  Pene- 
lope all'Innamorato  di  donna  suntuosa,  nè 
ammogliarlo  con  una  Pantca  (i):  ma  bensì 
può  diveltile  alla  lettura  d' Euripide,  di 
Pindaro,  e Monandro  colui  clic  piglia  pia- 
cere di  recitazioni  lascive,  di  suoni,  c canti 
latti  con  arte  dannosa  , e rea  imitazione  ; 
lavando  ( come  dice  Platone  ) l’udito  amaro 
e salso  con  dolce  ragionamenti).  Perchè  si 
come  i Magi  comandano  agli  indemoniati 
che  leggano  e recitino  in  disparte  a loro 
stessi  le  lettere  Efesie,  cosi  quando  ci  tro- 
viamo infra  cotali  cianci'  c salti , ove  gli 
uomini 

Folleggian  forsennati , 

E crollando  la  testa  gridan  forte , 

conviene  ridursi  a memoria  gli  scritti  santi 
c venerandi  di  quegli  antichi , e facendone 
paragone  con  quest'altri  canti  e poesie  e vani 
sermoni , non  saremo  per  essi  traviati  , nè 
daremo  noi  stessi  in  preda  a quest'onda  di 
lienigno  c placido  aspetto,  che  ingannandoci 
ci  fàccia  poi  dare  a traverso. 

VI. 

Di  quelli  che  s usano  di  nominare  ombre , e 
se  dèi,  invitato  da  altri , andare  a cena  in 
casa  un  terzo  e quando , e con  chi. 

Omero  nel  secondo  libro  dell'Iliade  intro- 
duce Menelao  venir  da  se  stesso,  senz’essere 
imitato,  al  convito  fatto  da  Agamennone 
a*  principi  dell'esercito, 

Perchè  ben  conosceva  infra  se  stesso. 
Quanto  fusse  il  fratello  travagliato  (a). 

E non  volle  che  l’ignoranza  d’ Agamennone 
8’ appalesasse;  c non  la  scoprì  coni' a v ria 
fatto  , se  non  fosse  venuto  al  convito  del 
frati  Ilo;  come  fanno  ceri’  uomini  ritrosie 
fastidiosi,  elle  si  compiacciono  di  biasimare 
e sempre  s’appiccano  a queste  negligenze  e 
non  curarne  degli  amici  *,  mostrando  dover 
piò  caro  il  proprio  dispregio,  che  l’onore, 

(1)  La  \ iriii  di  Panica  è celebrata  da  Senofonte 
nella  Liropcdia. 

(2)  II.,  il,  409. 
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per  aver  sempre  Ha  querelarsi  e da  ripren- 
dere. Ma  a proposito  di  quelli  che  non  sono 
invitati  ( che  oggi  s’appellano  ombre  ),  ma 
menati  al  convito  da  altri  che  pur  fumn 
chiamati , si  cercava  un  uiorno,  onde  ebl>e 
origine  questo  costume.  Pareva  che  il  prin- 
cipio fosse  venuto  da  Socrate,  il  quale  per- 
suase Aristodemo  non  invitato*  d’andare  in 
compagnia  sua  al  convito  d’Agatonc,  e an- 
dando gli  avvenne  caso  da  ridere.  Perchè 
non  accorgendosi  nell’andare  , che  Socrate 
era  riuiaso  addietro,  seguitò  suo  viaggio, 
cd  entrò  in  casa  innanzi  a lui,  essendo  in 
verità  com’ombra  che  non  seguiti  il  corpo, 
ma  gli  vada  innanzi , cd  abbia  il  lume  di 
dietro  (i).  Ma  poi  nel  liecver  forestieri , c 
principe! mente  gran  signori,  fu  forza  a 
quelli  che  non  conoscevano  i seguaci  dei 
personaggi  che  onoravano,  di  rimettere  nel 
forestiero,  che  invitasse  quelli  che  più  gl» 
piacessero  ; ma  si  determinò  il  numero  delle 
persone  da  chiamarsi,  acciò  non  avvenisse 
quello,  che  già  avvenne  ad  uno,  che  in 
compagnia  invitò  a mangiar  seco  il  re  Fi- 
lippo di  Macedonia,  ilquale  vennecon  molti, 
e l’apparecchio  era  per  pochi  : onde  ver- 
gendo costui  tutto  turbato,  mandò  a dire 
nelPoreecbio  a ciascuno  de’  suoi  cortigiani 
che  lasciassero  luogo  per  una  torta.  Essi 
aspetta  ndo  mangiarono  con  risparmio  quello 
che  ebbero  innanzi,  talché  l’ordine  del  man- 
giamento fu  bastante  a tutti  (a).  Mentre  io 
in  questa  guisa  piacevolmente  discorreva 
con  gli  amici  presenti  parve  ben  fatto  a 
Floro  di  trattare  con  gravità  di  questi  che 
si  chiamano  ombre  , mettendo  in  conside- 
razione, se  era  conveniente  di  seguitare  c 
andare  in  compagnia  d’altri  che  sia  invi- 
tato. Ccsernio  (3)  suo  genero  riprovò  in 
tutto,  c per  tutto,  quest’usanza  ; perchè  bi- 
sogna ( disse  egli  ) attenersi  al  consiglio  di 
Esiodo, 

Che  al  convito  ì amico  dee  chiamarsi , 

o almeno  invitare  gli  amici  c conoscenti,  per 
accomunar  con  essi  lotteria  da  farsi , c le 
grazie  da  rendersi  agli  Iddìi  a mensa  , e i 
ragionamenti  fatti  fra  il  vino,  e le  carezze 
da  usarsi  l’un  coll'altro.  Ma  ora  noi  in  guisa 


(1  Questa  rosa  è narrata  nel  Gnu  ito  di  Hat  mie. 
(2  Questo  aneddoto  si  lro\R  roti  piu  eliiarrz/a 
negli  aiNiftcgmi  de’  re  e capitani. 

(3j  II  Kcbke  \uol  clic  si  legga  Ccsctmio. 


di  padroni  che  danno  a nolo  lor  navi  da 
carico,  che  lasciano  caricai  le  Hi  qualunque 
arnese  tu  vuoi,  doniamo  i conviti  altrui,  e 
concediamo  che  gli  riempiano  di  persone  a 
caso,  o graziose,  n non  graziose  che  sicno. 
E forte  mi  maraviglierei  se  uomo  grazioso 
non  invitato  v'andasse,  il  quale  ben  sovente 
non  sarà,  non  che  altro,  conosciuto  da  colui 
che  mette  tavola,  e se  pur  conosca  idolo,  cd 
avendo  in  altro  tempo  conversato  seco,  non- 
dimeno non  lo  invitò,  ancora  sarta  maggior 
vergogna  l’andarvi  : perchè  sa  ria  un  rim- 
proverargli, che  piglia  parte  de' suoi  beni 
in  certo  modo  per  forza  , e contra  sua  vo- 
lontà. Inoltre  l’andare  innanzi , o il  rima- 
nere addietro  all'invitato  , apporta  certa 
vergogna  in  rispetto  d’altri;  e non  è costu- 
me genti  le  l'andare  con  bisogno  di  testimoni 
a casa  alcuno,  che  ci  riceva,  come  non  in- 
vitato, ma  come  ombra  del  tale,  odel  quale. 
Dipoi  laudar  dietro,  e l’origliare  se  il  com- 
pagno s’unse  e lavò,  se  mangia  tardi,  o per 
tempo,  non  è atto  di  gentiluomo,  ma  con- 
veniente ad  uno  Oliatone  industriosissimo 
in  trovar  modo  da  cenare  alle  spese  altrui. 
Gilè  allora  più  che  mai  c lecito  agli  uomini 
di  concedere  alla  lingua,  che  dica  : 

Se  vuo'  modestamente  gloriarti , 

Qui  può  ben  tu  parlare  arditamente. 

E di  vero  nelle  parole  e ne’ fatti  seguiti  a 
tavola  si  scorge  gran  liliertà  mista  con  giuo- 
co c piacevolezze.  Comesi  porterà  adunque 
in  questo  luogo  uno  die  non  sarà  natural- 
mente, nè  legittimamente  invitato,  ma  in 
certo  modo  sarà  bastardo  , e con  inganno 
trapelato  al  convito?  Perchè  l’usare,  o non 
usare  franchezza  di  parole  sarà  nella  mede- 
sima maniera  soggetto  alla  riprensione  o 
biasimo  di  quelli  che  saran  presenti.  E non 
è picci"l  male  l'essere  il  bersaglio  de’  so- 
prannomi c dei  motti  da  ridere  a nuclli 
eziandio  che  non  si  sdegnano , ma  soffrono 
di  sentirsi  chiamare  ombre.  Perché  il  la- 
sciarsi tirare  agevolmente  dalle  parole  non 
oneste  (4)  avvezza  ed  incammina  poco  ap- 
presso le  persone  ad  opere-  disoneste.  Pero 
in  quanto  a me,  invitando  amici,  concessi 
alcuna  fiata  che  menassero  dellombre.  per- 
che lw  gran  |x>tcn/a  il  costume  d’uua  città, 
e può  l'uomo  malagevolmente  allegar  le 

(A;  Perchè  il  tollerare  le  jHtrolc  ingiuriose  uv- 
rvz:«  er.  (A.) 
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scuse  contra;  ma  invitato  dall' amico  per 
andare  a casa  un  terzo , ho  fatto  intino  a 
questo  tempo  tal  resistenza,  che  non  vi  sono 
giammai  andato.  Dopo  queste  parole  tao- 
quero  per  breve  spazio  infino  a che  Floro 
riprese  il  trio  del  ragionare  dicendo:  Questo 
secondo  punto  Ira  maggior  dubbiezza;  ma 
è necessario  invitare  (■)  in  questo  modo 
quando  sei  per  ricevere  amici  stranieri, 
come  s’è  detto  di  sopra  , perche  non  vuole 
ragione  che  si  lascino  indietro  i loro  amici, 
e non  è agevole  il  conoscere  quelli  che  po- 
trieno  menare.  Vedi  ( disvio  allora  ) su  co- 
lui che  concedette  l'invitare  agli  invitati  diè 
parimente  privilegio d'esser  ubbidito,  stelle 
i chiamati  senza  resistenza  vadano  al  con- 
vito, perché  non  è atto  onesto  il  donare 
quello  che  non  si  conviene  di  domandare, 
nè  insamma  invitare  a quello,  a che  si  dis- 
dice d'essere  invitato , c non  si  dee  accon- 
sentire , nè  lare.  Ora  in  quanto  a’  signori  e 
amici  stranieri,  io  dico,  che  in  questo  fatto 
non  si  ricerca  invilo,  nè  scelta,  ma  si  riceva 
quelli  che  sono  in  lor  compagnia.  Altro 
modo  si  tiene  quando  l'antico  riceve  a man- 
giar seco  l'altro  amico;  è maggior  segno  di 
amicizia  die  il  ricevente  inviti  (a)  per  mo- 
strare che  non  gli  sono  ascosi  i conoscenti , 
i domestici,  e parenti  del  compagno:  perchè 
gli  farai  più  onore  c maggior  piacere,  quasi 
che  gli  sia  ben  palese,  che  principalmente 
ama  ed  accarezza  costoro,  e volentieri  con- 
versa con  essi , e s'allegra  di  vederli  ai  par 
di  sè  stesso  onorati  od  invitati.  Nondimeno 
vuoisi  rimettere  alcuna  fiata  in  lui  il  tutto, 
come  quelli,  che  sacrificando  ad  alcuno  Id- 
dio insicmementc  porgono  preghiere  a quelli 
altri  Iddìi  che  hanno  l'altare  e il  tempio  co- 
mune con  lui,  ancorché  non  invochino  , e 
non  chiamino  per  nome  ciascuno  di  essi. 
Perchè  non  è vivanda  alcuna  , non  vino , 
non  pr  ofumo  che  sì  desti  nel  nostro  cuore 
la  gioia  e l'allegria  , quanto  il  compagno 
caro  e piacevole,  assiso  appresso  di  te  a ta- 
vola. Ma  l'interrogare  di  quali  vivande  e 
torli:  più  si  diletti  il  venuto  a cenar  teco,  c 
il  domandare  della  differenza  de’  vini  e dei 
profumi , è costume  molto  importuno  ed 
insolente.  Non  è già  noioso,  nè  disdioevolc, 
quando  inviti  alcuno  che  abbia  molti  amici, 

fi)  Mangiar  dubbiezza  contiene  il  seguente 
punto  . lugli  è neressario  invitare  ec. 

fili  pili  chiaramente  : Mei  guai  caso  è maggior 
segno  d'amicizia,  che  il  ricevente  faccia  gl'inviti 
egli  stesso , per  ec.  (A.) 


parenti  e famigliar! , il  pregarlo  che  meni 
seco  principalmente  quelli  co’ quali  volen- 
tieri conversa  , e della  cui  presenza  più  si 
compiace.  Percliè  non  è atto  si  fastidioso  e 
dispiacente  ii  navigare,  abitare  e litigare  in 
compagnia  di  persone  che  non  vorresti  , 
quanto  il  cenare  con  quelli  che  non  ti  vanno 
a cuore  ; siccome  il  contrario  è molto  dilet- 
tevole : perchè  il  convito  è una  comunican 
za  dazioni  giocose  e gravi , e di  parole  in- 
sieme c di  fatti.  E però  se  vuoi  conversazione 
gradita  c giocosa  bisogna  invitar  le  persone 
non  a caso,  ma  quelle  che  ti  amano  vicen- 
devolmente. Perchè  le  vivande  sono  appre- 
state daicuncbi  temperando  insieme  diversi 
sughi,  l'austero  e il  grasso,  il  dolce  e l'agro, 
ma  non  sarà  però  buona  la  cena,  nè  gradita 
1 se  non  è composta  di  persone  della  medesi- 
ma qualità,  e de'  medesimi  affetti.  Poiché 
adunque,  come  dicono  i Peripatetici,  nella 
natura  solamente  il  primo  movente  muove 
c non  è mosso  da  altri,  e l'ultimo  solamente 
è mosso,  e non  muove  ; e infra  questi  è un 
terzo  che  certe  cose  muove,  ed  è mosso  da 
certe  altre  ; cosi  disilo  nel  nostro  proposito 
è una  simile  proporzione  infra  tre  spezie  di 
uomini  : il  primo  invita  solamente  , l'ulti- 
mo è solamente  invitato,  ed  un  altro  ce  nc 
ha  , mezzo , che  invita , ed  è invitato.  Già 
abbiamo  detto  di  quello  che  invita  : adun- 
que sarà  incgliu  aprire  parimente  il  nastro 
parereìntor in  aglialtri  due.  Primieramente 
l'invitato  che  poi  invita  un  altro,  è giusto, 
per  mio  avviso,  che  si  guardi  dalla  molti- 
tudine, acciò  non  paia  che  procacci  il  vitto 
per  tutti  i suoi  compagni  sopra  il  terreno 
del  nimico  che  saccheggi , e tacciano  come 
quelli  che  di  novello  conquistano  una  pro- 
vincia , cioè  che  menando  sempre  motti 
amici  propri  non  urti  c sospinga  fuori  tutti 
gli  amici  di  quel  tale  che  l’invitò  , talché 
gli  avvenga  quel  che  suole  avvenire  a quelli 
che  portano  la  cena  a Proserpina  e agli  Iddìi 
che  s'invocano  per  divertire  i mali,  cioè  ette 
non  assaggino  boccone  nè  egli , nè  gli  altri 
di  casa , ma  solamente  abbiano  parte  del 
fumo  , e del  tumulto.  Quelli  elle  allegano 
questi  versi  : 

E ver  che  fece  sacrifizio  in  Delfo , 

Ma  gli  convenne  comperar  le  carni  (3), 

(3)  lo  talli  gli  «Uri  luoghi  i sacrificatori  ab- 
bondavano di  carni  culle,  ma  duo  cosi  u.-avasi  a 
Delfo.  ;R.) 
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dissero  ciò  motteggiando,  e per  giunco  ; ma 
in  verità  questo  avviene  al  ricevitore  dei 
forestieri  ed  amici  scortesi , i quali  accom- 
pagnati da  moltissime  ombre , in  guisa  di 
arpie  dissipano  e divorano  le  cene.  Avrà  di 
poi  avvertenza  di  non  menare  a casa  altrui 
qualunque  persona  senza  distinzione,  uia 
innanzi  agli  altri  i domestici  e familiari  del 
ricevente,  quasi  gareggiando  con  lui.  e an- 
ticipandolo con  gli  inviti  ; e se  no,  almeno 
inv  iteià  fra  gli  amici  propri  quegli  che  a vria 
scelti  colui  che  mise  tavola.  Se  per  esempio 
è modesto  , invitela  modesti , se  litterato , 
I itti-iati  -,  se  già  fu  uomo  d'autorità , chia- 
merà quelli  che  di  presente  hanno  autorità, 
cercando  in  certo  modo  d' esser  cagione  di 
lor  piacevole  e grazioso  accoppiamento.  Ma 
chi  guida  i compagni  che  non  hanno  nulla 
di  convenienza  nè  conformità,  come  gran 
bevitori  al  sobrio,  intemperanti  c dissoluti 
al  regolato  nello  spendere,  vecchi  severi  die 
parlino  con  gravità,  c savi  con  lunga  barba 
al  giovane  vago  di  bere  e ridere  e scherzare, 
è atto  veramente  importuno;  poiché  ricom- 
pensa le  carezze  amicabili  con  fastidiosa 
creanza:  perchè  dei  fer  siche  l'invitato  non 
meno  sia  caro  al  ricevente,  che  il  ricevuto 
all'invitante.  Ora  sarà  ben  caro  c gradito  se 
farà  di  maniera , che  non  solamente  egli , 
ma  i compagni  ancora  clic  guida  saranno 
destri  e piacevoli.  Il  terzo  de'  tre  che  ancora 
ci  resta  e l'invitato  e menato  da  un  altro  a 
casa  un  terzo,  il  quale  se  rifiuta,  ed  ha  in 
odio  il  nome  d’ombra,  parrà  che  abbia  ve- 
ramente paura  dell'ombra  (i);  ben  gli  bi- 
sogna usare  grunde  accortezza,  avvegna  che 
non  sia  onesto  ['accoppiarsi  con  tutti  senza 
distinzione,  ma  bisogna  prima  ben  conside- 
rare dai  è l'invitante;  perchè  se  alcuno  ci 
ha  che  non  sia  molto  familiare,  ma  uno  di 
questi  ricchi  pomposi,  che  quasi  montando 
in  scena  mostri  d’aver  voglia  di  splendida 
e numerosa  accompagnatura,  o si  creda  di 
forti  gran  servizio  ad  invitarti,  o si  persua- 
da dottorarti,  a costui  dico,  interamente  si 
disdica,  fi  ancorché  sia  amico  e familiare, 
non  si  obbedisca  di  subito , ma  si  bene  se 
mostra  d'aver  necessità  d'esser  teeo , e ra- 
gionare, e non  altra  migliore  occasione  che 
quella  della  ta  vola  ; o se  ha  folto,  e si  muove 
per  tire  luogo  viaggio,  o per  benevolenza 
appetisce  e desidera  di  trattener  colui  che 
l'invita,  purché  non  meni  molta  gente,  nè 

(!  ; Cioè,  parrà  che  si  spaventi  per  cosa  da  nulla. 


straniera  e sconosciuta,  ma  vada  solo,  o con 
pochi  compagni.  E dopo  tutte  queste  con- 
siderazioni léccia  quanto  può  per  contrarre 
alcun  principio  di  familiarità  ed  amicizia 
infra  (invitato  e l’invitante,  purché  sia  di 
buona  mente,  c degno  d'essere  amato.  Per- 
chè i malvagi  quanto  più  in  guisa  di  roghi 
cercano  di  pigliarci,  e ci  s’appiccano  addos- 
so, tanto  più  dobbiamo  svellerli,  e passar 
oltre.  E ancorché  i conducenti  sieno  uomini 
dabbene,  ma  ti  guidano  a casa  persone  non 
onorate,  non  conviene  di  seguitarli,  nè  sof- 
frire di  pigliare  il  veleno  col  miele,  cioè  la 
compagnia  di  un  reo  col  mezzo  d uo  buono 
amico.  Parimente  è disdicevole  l'andjre  a 
cena  con  uomo  sconosciuto,  senza  aver  seco 
dimestichezza,  se  già  non  fosse  qualche  per- 
sona di  virtù  eccellente,  come  già  se  detto, 
per  far  sì  che  questa  andata  fosse  come  un 
principio  d’amicizia  e benevolenza  ; e vadasi 
prontamente  senza  cirimonie  sotto  l’ombra 
d'un  altro.  E puoi  ancora  andare,  invitato 
da  altri  a casa  quelli  tuoi  amici  e domestici, 
a cui  tu  concedi  viccodevol mente  licenza  di 
menar  altri  a casa  tua.  Perchè  un  certo  Fi- 
lippo buffone  soleva  dire,  che  il  venire  per 
cenare  a casa  un  altro  senza  invito  faceva 
più  ridere  che  se  fosse  stato  invitato  (a). 
Ma  io  dico  esser  atto  più  onorevole  agli  uo- 
mini dabbene  ed  amici  l’andare  a casa  altri 
della  medesima  qualità,  e che  più  opportu- 
namente vi  vengoooaccompagnati  da  amici, 
perchè  rallegrano  insieme  il  ricevente  , ed 
onorano  i conducitori.  Già  non  si  vuole  an- 
dare a casa  principi  ricchi  o potenti  senz'es- 
sere invitato  da  essi,  ma  guidato  da  altri,  se 
vogliamo  guardarci  dalle  imputazioni,  che 
ci  verrieno  addosso,  d'essere  sfacciati,  rozzi 
e ambiziosi  intempestivamente,  c senza  pro- 
posito. 

VII. 

Se  è onesto  introdurre  le  sonatrici 
‘ne' conviti. 

Furono  un  giorno  in  Cheronea  tenuti  a 
tavola  ragionamenti  alla  presenza  di  Dioge- 
niano  da  Pergaino,  sopra  le  cose  che  si  deb- 
bono udire  : ove  avemmo  assai  da  fare  per 
difenderci  da  un  solista  stoico  dalla  lunga 

(2)  Deve  intendersi  che  questo  budini*  coone- 
stasse con  una  tale  dottrina  la  sfroniater/a  rolla 
quale,  uou  invitato,  frequentava  le  altrui  mense.  | 
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barba.,  il  quale  allegava,  Piatone  biasimare 
f;li  introducitnri  delle  sona trici  ne*  conviti, 
come  se  non  sa pessero  trattenersi  coti  parole 
e discorsi  vicendevoli  : ancorché  vi  fosse 
presente  Filippo  Prusio,  eli  era  presidente 
della  medesima  scuola,  il  quale  diceva  do- 
versi lasciar  da  banda  quelli  che  cenarono 
con  Agatone  (1),  i quali  parlando  mandar  un 
fuori  suono  più  dolce  e più  dilettevole  di 
qualunque  strumento  di  fiato  o di  corda. 
Perchè  non  è da  maravigliarsi  (disse egli  ) 
se  da  tali  persone  la  sanatrice  non  chi* 
udienza,  ma  piuttosto  è gran  maraviglia, 
che  in  quel  convito  non  si  dimenticassero  di 
bere  c di  mangiare  per  gran  piacere  e di- 
lettazione che  gustarono  in  udire  tali  di- 
scorsi : ancorché  Senofonte  non  ehi*  vergo- 
gna in  presenza  di  Socrate  ed  Antistene  a 
condurvi  Filippo  iNiffìmc;  siccome  Omero 
non  si  vergognò  di  mostrare  agii  uomini 
clic  la  cipolla  è il  condimento  del  bere.  E 
Platone  ripose  nel  suo  convito,  come  un 
fra  m mezzo  d i con»  med  ia , I ora zionc  d' A risto  - 
lane  sopra  Amore,  cd  in  fine  aperta  la  porta 
vi  conduce  di  fuori  una  favola  p ù varia  di 
quante  ne  furon  mai  : ciò  fu  Alci  Ilìade  eb- 
bro, tutto  lascivo  e coronato.  E dipoi  li  con- 
trasti che  muove  contra  Socrate  per  cagion 
d* Agatone,  e le  laudi  del  medesimo  Socrate. 
0 sante  Grazie,  io  credo  ( se  è lecito  il  cosi 
dire  ) che  se  Apollo  stesso  fosse  entrato  nella 
sala  del  convito  con  la  lira  accordata,  quelli 
che  eran  presenti  , Pavrieno  supplicato  ad 
indugiar  tanto,  che  il  discorso  fosse  termi- 
nato, e avesse  avuto  suo  line.  Inoltre  quegli 
uomini  che  avevano  tanta  grazia  nel  ragio- 
nare, pure  usavano  digressioni,  e variavano 
» conviti  con  giuochi  cotali  e scherzi  ; e noi 
che  siamo  una  confusa  adunanza  d'uomini 
di  governo,  di  trafficanti,  di  molti  idioti  e 
rozzi , come  vuol  fortuna , discacce  remo 
cotanta  grazia  , e trattenimento  fuori  dei 
nostri  conviti ? O ci  partiremo  fuggendo 
per  dileguarci  da  queste  sirene:’  Si  mara- 
vigliò ogni  uomo  di  Clitomaco  coinliattente 
i*’  giuochi  sacrati  per  acquistar  pregio , 
che,  coinè  si  metteva  in  campo  ragiona- 
mento  d'amore  , incontanente  si  partiva. 
Adunque  un  filosofò  per  fuggi  re  il  suono 
della  tibia  abbandonerà  il  convito:’  E veg- 
gcndo  accomodarsi  la  cantatrice  « soiu.tr ice 
per  far  suoi  atti  .quasi  spavcntatod.illaspetto 
di  tal  donna  alzerà  la  voce,  gridando  che 

(1)  Nel  Cornilo  deaerino  da  Plulouc. 


s’accenda  la  torcia  (2)?  Or  non  sarà  egli 
degno  d esser  col  riso  schernito,  perché  ab- 
borrisce  i diletti  innocentissimi  nella  mede- 
sima guisa  che  gli  scarafaggi  hanno  in  odio 
i profumi  ? Perchè  se  giammai  è tempo  c 
luogo  d'usar  tali  giuochi , principalmente 
conviene  usarli  a tavola  , e donar  l'anima 
in  questo  caso  a Racco.  Euripide,  ancorché 
forte  ini  piaccia  nei  restante, non  mi  persuase 
giammai  quando  ordina  , che  la  musica  si 
trasporti  a'  pianti  cd  alle  mestizie.  Anzi 
conviene  che  il  discorso  grave  e sobrio , in 
guisa  di  buon  medico,  a queste  porga  il  ri- 
medio, e s’applichino  tali  piaceri  a Bacco 
per  modo  di  giuoco  c scherzo.  Perchè  gra  • 
zioso  fu  il  detto  dello  Spartano  , il  quale 
trovandosi  in  Atene,  ove  nel  recitar  tragedie 
a competenza  reggendo  il  grande  appresta- 
mento de’  guidatori  delle  danze,  l'attenzio- 
ne de’  maestri,  e la  gara  si  grande,  disse  , 
quella  città  non  aver  la  mente  ben  sana  , 
poiché  scherza  con  tanto  senno  (3).  Che  per 
dire  il  vero,  h sogna  scherzare  scherzando, 
e non  con  tanto  dispendio, né  comprar  sì  ca- 
ro un  ozioso  trattenersi  in  tempo , che  più 
utilmente  si  potria  compartire  in  altri  affari. 
Ben  si  può  egli  gustare  a tavola,  mentre  ci 
ricreiamo  dalla  noia  de’ negozi,  e possiamo 
ins  finemente  considerare  se  nel  campo  dei 
diletti  ci  venisse  fatto  di  ricogliere  qualche 
frutto  utile  e giovevole. 

Vili. 

Quel  che  si  debba  udire  a tavola. 

Appresso  ch’io  ebbi  cosi  parlato  voleva 
il  Solista  replicare,  ma  io  interrompendolo 
cosi  dissi  : Meglio  saria,  o Diogeniano,  con- 
siderare quale  infra  le  molte  orse  più  con- 
venga udirsi  a tavola;  e rimettia mocci*  al 
giudizio  di  questo  savio  qui;  pere!*  essendo 
immobile  e saldo  contra  tutti  i diletti,  non 
fallirà  in  eleggere  il  suono  più  dilettevole  in 
vece  del  migliore.  Adunque  dopo  i preghi 
di  Diogeniano,  e i conforti  nostri  così  parlò 
il  Sofista  senza  indugio  : lo  discaccio  da 
voi , e rimetto  tutti  gli  altri  trattenimenti 
dell'udito  alla  scena  e al  teatro  , al  intro- 
duco ne  conviti  una  spezie  di  piacere  degli 

(2)  Dalla  qciale  sia  guidato  alla  propria  casa, 

(3)  Farsi’  più  aromi- ia  menu*  direbbe*!  : fon 
tanto  studio  o con  tanta  sollecitudine,  p*:*  ra- 
OXUDp  J7r*>iy».  (A.) 
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orecchi  novellamente  venuta  in  Roma,  c 
non  ancora  conosciuta  dalla  moltitudine. 
Voi  sapete  eh' infra' dialoghi  di  1 Ma  tono  nc 
sono  alcuni  seni  pi  cemento  narrativi , ed 
nitri  sono  rappresentativi.  Di  questi  i più 
linieri  si  l'anno  imparale  a’  fanciulli , sì 
che  li  recitino  a incute,  e v aggiungono  gesti 
convenienti  al  costume  delle  persone  intro- 
dotte, c formano  c figurano  la  voce  con  tal 
disposizione,  che  accompagna  le  parole 
Questa  maniera  di  trattenersi  con  I udire 
molto  piacque  aali  uomini  di  gravità  e gra- 
ziosi , ma  gli  rilemmi  nati  che  hanno  gli 
orecchi  vezzosi  c ((dicati,  per  lor  natia  igno- 
ranza, e per  non  sapere  che  cosa  sia  onore 
( di  cui  soleva  dire  Aristosseno,  che  vomi- 
tano la  collera  quando  sentono  una  buona 
armonia  ),  quasi  dico,  la  discacciano.  E non 
mi  maraviglierei  punto  se  la  rifiutassero  del 
tutto , perchè  prevale  in  essi  la  tenerezza 
femminile.  Allora  reggendo  Filippo  che  al- 
cuni malvolentieri  udivano  queste  parole, 
disse  : Amico,  di  grazia  risparmiaci,  e cessa 
ormai  di  dirci  villanie;  perchè  noi  fummo 
i primi,  a cui  non  piacque  quest' usanza 
introdotta  in  Roma,  e riprendemmo  coloro, 
i quali  vollero  che  Platone  servisse  per 
trattenimento  del  convito , «I  amarono  di 
sentir  recitare  i suoi  dialoghi  infra  le  con- 
fezioni e i profumi  : là  dove  se  io  pur  rice- 
vessi lopcre  di  Saffo  e d’ Anacrconte  , giù 
poirei  per  riverenza  il  bicchiere,  e starei 
senza  bere.  Molti  altri  soggetti  mi  sovven- 
gono, i quali  non  dico,  per  paura  che  non 
paresse  che  fuco  disputassi  con  gravità  e di 
buon  senno.  E però  ( come  vedi  ) porgo  la 
coppìt  da  bere  a questo  amico  mio,  acciò 
con  dolci  parole,  e da  bere  lavi  l'udito  salso 
ed  amaro.  Diogeniano,  ricevuta  che  l'ebbe, 
soggiunse  : Io  sento  qui  tutti  buoni  ragio- 
namenti , e sobri , sicché  non  pare  che  il 
vino  ci  fàccia  oltraggio,  o ci  tenga  in  sua 
balìa.  Ben  temo  di  dovere,  quando  che  sia, 
starne  a ragione.  Non  di  meno  io  sono  di 
parere  che  si  debbono  dividere  dal  convito 
più  materie,  che  sogliono  udirsi  con  diletto; 
ed  in  prima  la  tragedia,  perchè  mal  si  cou- 
fà  col  convito,  alzando  troppo  altamente  la 
voce , e rappresentando  azioni  che  troppo 
smuovono  gli  affetti  e la  compassione.  Pari- 
mente infra' balli  rifiuto  la  danza  di  Pilade, 
come  troppo  pnmj>osa  , c ripiena  di  passio- 
ni, oltre  che  ricerca  molte  persone.  Ben  ri- 
cevo ed  approvo  quelle  villanelle,  di  cui  fa 
menzione  Socrate  , ove  parla  del  hallo,  co- 


ni’è la  danza  Batilia.  la  quale  tiene  del  suo- 
no di  quella  che  s appella  corda X alla  ru- 
stica , ove  siano  frammessi  salti  di  qualche 
Pane  o Satiro  , che  lascivamente  si  mo- 
stri innamorato.  Quanto  alla  commedia 
in  dico,  che  l’antica  non  è punto  a propo- 
sito per  gente  che  bea  in  compagnia  , per 
cagione  di  sua  disaggtiaglianza  : perchè  la 
gravità  e liliertà  di  parlare  in  queste  parti 
che  si  chiamano  digressioni,  è troppo  stem- 
perata e violenta;  e l’agevolezza  del  motteg- 
giare c far  r’dere  forse  ristucca  , c»  allar- 
ga, ed  è gremita  di  voci  disoneste  e parole 
lascive.  Inoltre  siccome  ne’  conviti  de’  gran 
signori,  a ciascuno  di  quelli  che  sono  a ta- 
vola risiede  appresso  un  coppiere  per  por- 
gergli da  bere  , così  farin  di  mestieri  che 
ciascuno  avesse  allato  un  grammatico , il 
quale  sponesse  la  signi  finizione  di  questa 
voce  Lesmodias  usata  dal  poeta  Kupoii , 
c dicesse  chi  fu  Cinesia  allegato  dal  co- 
mico Platone  , e chi  Lampone  citato  da 
Gratino,  e finalmente  gli  faccia  sapere  chi 
fossero  tutti  quelli  che  furono  notati  nelle 
commedie , talché  il  convito  diventerà 
una  scuola  di  grammatica  , o veramente 
i motti  saran  gittati  invano  sordi , e muti 
senz’  essere  intesi.  Ma  che  si  potria  dire  della 
nuova  commedia,  se  non  che  ella  è sì  forte 
unita  coi  conviti,  che  saria  oggi  più  agevole 
ordinare  un  convito  senza  vino , che  senza 
Monandro  ? La  l»*cuzionc  sì  dolce  e appro- 
priata è sparsa  fra’ concetti  , che  non  può 
esser  dispregiata  da' sobri,  nè  giammai  an- 
noierà gli  avvinati.  Delle  sentenze  pronun- 
ziate con  gran  semplicità  corrono  si  soave- 
mente ehe  inteneriscono  le  nature  e’  costu- 
mi più  duri  infra  'I  'ino  (come  s’ ammolli- 
sce il  ferro  nel  fuoco),  e gl»  fan  piegare  ad 
ogni  umanità.  In  somma  il  temperamento 
del  giuoco  con  la  gravità  mostra,  non  essere 
stato  trovato  ad  altro  fine  , che  all*  unione 
i del  piacere,  e giovamento  di  quelli  eh'  han 
bevuto,  e colmo  il  cuore  di  gioia.  Sono  an- 
cora molto  a proposito  al  suo  parere  gli 
amori  per  gli  uomini  riscaldati  dal  vino, 
che  vanno  a riposarsi,  e poco  appresso  a co- 
ricarsi colle  loro  mogli.  Già  non  si  troverà 
in  tante  commedie  che  egli  scrisse  pur 
un  esempio  solo  d'ainor  maschile,  c il  vio- 
lar donzelle  termina  ordinariaincnteopprcs- 
sn  di  lui  in  maritaggio.  Quanto  agli  amori 
di  meretrìci  io  dico,  clic  se  per  avventura 
le  rappresenta  fiere  e presuntuose,  fa  anco- 
ra clic  l’ affezione  viene  a rompersi  con 
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qualclie  leggicr  castigo  o pentimento  de'gio- 
vani,  ma  seoe  le  propone  di  costumi  soppor- 
tabili, e rispondono  i n amore,  allora  o si  ri- 
troverà il  padre  legittimo  d'esse,  o s'aggi  ti- 
gne all'affezione  qualche  occasione,  che  in- 
fine fa  tornare  il  tutto  in  onesta  vergogna. 
Ben  so  clic  forse  di  queste  osservazioni  non 
sarà  fatta  stima  alcuna  da  persone  occupate 
ad  altro  intento  ; ina  non  farei  gran  mara- 
viglia se  a tavola  e fra  i bicchieri  il  lor  di- 
letto e buona  grazia  apportasse  qualche  ri- 
forma ed  ornamento  di  costumi,  lasciando 
desiderio  di  rendersi  si  mi  li  alle  persone  buo- 
ne ed  umane , che  veggono  rappresentare. 
Qui  si  tacque  alquanto  Diogcniano,  o per- 
chè veramente  avesse  tornito  di  parlare 
quanto  voleva  , o pure  per  ripigliare  spiri- 
to. Ma  venendogli  di  nuovo  addosso  il  So- 
fista , e pur  dicendo  convenirsi  recitare  al- 
cuni detti  d’  Aristofane  (1) , Filippo  a me 
rivolto  disse:  Costui  appieno  ha  soddisfatto 
al  suo  desiderio  di  lodare  il  suo  amatissimo 
Menami  m,  e più  non  pare  che  fàccia  stima 
d'alcuno  degli  altri , ma  ci  restano  ancora 
altre  materie  da  potersi  ascoltare , che  non 
sono  state  esaminate  da  noi , di  cui  sentirei 
ragionare  ben  volentieri,  e poi  alla  domane 
a digiuno  decideremo  la  contesa  degli  scul- 
tori, se  cosi  piace  al  forestiero,  c a Diogenia- 
no.  Sono  adunque  (diss’  io)  alcune  recita- 
zioni dette  Mimi,  certe  delie  quali  nomina- 
no Ypotlwseis,  che  sono  soggetti  di  morali- 
tà, e rappresentazioni  d‘  alcune  storiettc,  ed 
altre  chiamano  Pocgnia.comediremmo  noi 
scherzi,  che  sono  lascivi,  niuna  delle  quali, 
per  mio  avviso,  è conveniente  al  convi 
to  -,  le  Ypotheseis  perciiè  hall  lunghezza  di 
favole  e malagevolezza  negli  strumenti  che 
VI  bisognano,  e gli  scherzi  percliè  son  pie- 
ni di  motti  ridicoli , e di  vane  parole , 
che  non  dovrieno  esser  sentite  non  che  al- 
tro, da'  valletti,  che  portali  dietro  al  padro- 
ne le  pianelle  (3),  se  però  serviranno  a si- 
gnori prudenti  e saggi.  Non  di  meno  molti 
ci  ha  che  fan  recitare  alla  presenza  di  lor 
mogli  e figlinoli  sliarhati  tali  rappresenta 
rioni  di  latti  c parole  elle  p ù turbano  gli 
spiriti,  e riempiono  l'anima  di  passioni 

(1)  Dicendo  ch'eqli  recherebbe  in  messa  alcu- 
ni lietli  di  -trillo/' (ine,  nc  t/iregevoli,  n- inferio- 
ri a quelli  di  A/ennmfro.Cosi  interpreta  il  Raislte- 

(2)  Alruni  valletti  slavan  dietro  si  padroni  col- 
le pianelle  aspettando  che  terminassero  di  prao- 
rare.  (K). 


più  che  non  faria  qualunque  ebbrezza. 
Già  non  conviene  sciorre  il  forte  nodo 
di  lunghissimi  tempi  avanti  legato  infi- 
no al  tempo  d’Oinero  della  familiarità  ed 
usanza  stretta  ch’ebbe  sempre  il  suono  della 
celerà  col  convito,  ma  ben  pregare  i cetera- 
tori  che  allontanino  dal  loro  strumento  i 
molti  compianti  e lamentazioni,  cantandovi 
sopra  materie  allegre,  e convenienti  a per- 
sone assembrate  per  trattenersi  allegramen- 
te. La  tibia  non  si  può  a patto  veruno,  quan- 
do uom  volesse  , dilungarsi  dalla  tavola  , 
perchè  le  offerte  c spargimenti  di  vino  in 
onor  degli  Iddìi  necessariamente  la  deside- 
rano in  compagnia  della  ghirlanda  di  Cori 
da  mettersi  in  testa  ; c pare  in  certo  modo 
che  gli  Iddii  ancor  essi  vi  cantino  sopra  in 
compagnia  : di  poi  addolcisce  gli  spiriti , e 
penetra  agli  orecchi  con  suono  sì  soave,che 
trasfonde  gran  calma  e tranquillità  infino 
all'  anima,  talché  se  vi  rimase  entroqualchc 
fastidio  , o pensieruzzo  non  dibattuto , nè 
sciolto  dal  vino,  ella  col  suo  grazioso  suono 
ed  amabile,  inondandolo  lo  arresta,  purché 
mantenga  la  mediocrità  , e non  appassioni, 
nè  spaventi , nè  travii  la  mente  ammollita 
dal  vino , c disposta  per  leggier  cagione  a 
fallire  con  suoni  strepitosi , e diversità  di 
fiati.  Perchè  siccome  le  bestie  senza  ragione 
non  comprendono  la  voce  articolata  con  si- 
gnificato, ma  si  levano  c posano  al  fischio, 
al  palpeggiare,  al  suono  della  zampogna  e 
del  corno  del  pastore  ; cosi  la  parte  dell'  a- 
nima  senza  ragione , bestiale  e ferina  , che 
non  intende,  c non  è capace  di  ragione,  am- 
mendai, e addomesticano  col  canto  e suo- 
no misurato.  Ma  se  ho  a dire  il  mio  pare- 
re, io  credo  che  il  suono  della  tibia,  e della 
lira  per  sé  stessa  , senza  parola  c canto  non 
possa  rallegrare  il  convito,  quanto  lo  ralle 
grerà  una  parola  ben  accomodata  al  suono-, 
perchè  bisogna  avvezzarsi  a pigliar  piacere 
delle  parole,  c fermarsi  in  esse,  e del  canto, 
e del  l'armonia  servirsi  percomlimcntospar- 
so  sopra  le  parole,  e non  prenderlo  in  dis- 
parte. c trangugiarlo  solo  avidamente.  Per- 
che siccome  non  è alcuno  che  rifiuti  il  di 
letto  preso  in  bere  c mangiare  per  necessità 
di  nutrirsi;  ma  il  piacere  elicci  viene  al 
naso  per  li  profumi , Socrate  , come  non 
necessario , e superfluo  , cacciò  via  con  lo 
ceffate  (3)  ; cosi  non  dobbiamo  noi  udire 

13)  I.o  racconta  Senofonte  nel  suo  Convito , 
c.  2 , pr. 
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il  suono  del  salterio,  e della  tibia,  che  scom- 
pagnato tenga  a ferirci  gli  orecchi  ; ma  se 
accompagna  parole,  che  pnrt>n  gioia  e leti- 
zia alla  parte  ragionevoli:  dell’  anima  , ben 
la  possiamo  allora  introdurre,  credendo 
che  Marsia  il  presuntuoso  fosse  castigato  da 
Ap>Ilo  perchè  avendosi  ristretta  la  lincea 
con  la  imisoliera  , c poi  appoggiata  alla  ti- 
bia , ebbe  ardire  di  contendere  col  suono 
semplice , o solo  , contro  la  voce  c il  suono 
della  celerà  insieme.  Abbiamo  dunque  que- 
sti sola  avvertenza  (disse  egli  ) che  infra 
gente  adunata  per  bere  Lisi,  me , e clic  ben 
può  trattenersi  con  parole  c dotli  discorsi , 
non  introduciamo  cosa  che  piuttòsto  esser 
possa  impedimento  di  ricreazione , che  ri- 
creazione. Pei  che  non  solamente  son  folli  c 
e malaccorti  quelli , che  avendo  in  casa  , e 
appresso  di  sè  onde  salvarsi,  vanno  a cer- 
care altrove  gli  strumenti  di  lor  salvezza 
( come  disse  Euripide  ) , ina  quelli  ancora 
che  avendo  presente , e dentro  a sè  stessi  il  j 
modo  di  ricrearsi  , c il  fonte  della  gioia  , ; 
brigano  di  procacciarsi  ricreazioni  e diletti 
pellegrini  e stranieri.  Perchè  la  magnifi- 
cenza del  gran  re  di  Persia  usata  con  An- 
talcida  spartano  apparì  molto  rezza  c rusti- 
ca, quando  di  mandò  la  ghirlanda  tessuta 
di  rose  e zafferano,  bagnata  con  olio  profu- 
mato, estinguendo,  c facendo  oltraggio  alla 
bellezza  natia  di  que’  fiori.  Saria  adunque 
tutt’ uno  (i)  il  condurre  di  fuori  il  canto 
e il  suono  della  tibia  in  un  convito  che  a res- 
se dentro  a sè  grazia  e musica  naturale  , 
discacciando  col  piacere  accessorio  e stra- 
niero il  pr'.nc  pale  c natio  Onde  dico  per 
ultimo,  che  sarà  tanto  opportuno  di  sol 
leticar  gli  orecchi  allora  che  il  convito  co- 
mincia ad  ondeggiare , c viene  a contese 
ostinate,  per  arrestar  le  parole  oltraggiose 
e per  fermare  una  disputa  che  trascorre 
a noioso  contrasto,  c gara  sofistica,  e per  ri- 
tenere le  dicerie  degli  arringatori  gareg- 
gianti fun  l'altro,  infino  a che  il  convito  ri- 
torni nella  sua  primiera  calma  c tranquillità. 

IX. 

Che  il  consigliarsi  a tavola  non  meno  fu 
costume  de'  Greci  che  de  Persiani. 

Cenando  noi  appresso  Nicostrato  si  co- 

fi]  Cioè,  sarebbe  cosa  non  dissimile  a quel  che 
fece  il  re  della  Persia.  t 


r luta  neo  ora  se. 


minciò  a ragionare  di  quel  clic  dot  cairn  gli 
Ateniesi  tener  consiglio  il  giorno  seguente - 
dicendo  alcuno  dei  ompagni  : Noi  faccia 
ino,  o amie*’,  una  cosa  da  Persiani  a consi- 
gliarci a im  nsa,  rispose  Glaucia:  E perchè 
non  piiitto-sto  da  Greci?  Greco  un  tratto  fu 
colui  che  disse: 

Me  si  consiglia  quando  il  venire  è pieno } 

c Greci  altresì  furon  quelli  che  in  compa* 
gnia  d’ Agamennone  assediarono  la  città  di 
Troia,  a'quali  mentre  mangiavano  e bee va- 
no insieme,  Nestore  il  buon  vecchio  comin- 
ciò in  prima  a dare  questo  consiglio,  prò- 
ponendo  ad  Agamennone  che  chiamasse  a 
consiglio  i principali  dell’  esercito  a questo 
fine  : 

invita  a mangiar  teco  i principali 

Signori , e li  più  vecchi  capitani: 

£ qualora  saranno  molli  insieme , 

Il  jKirer  di  colui  tu  seguirai , 

Ch'  arà  più  saviamente  consigliato  (a). 

E però  le  nazioni  della  Grecia  eh’  ebbero 
migliori  ordinazioni  e leggi,  e ritennero p>ù 
saldamente  i costumi  antichi,  usarono  di 
mantenere  1*  unione  de*  loro  magistrati  col 
vino^  perchè  i conviti  de’  Cretesi  detti  an- 
drii , e quelli  degli  Spartani  detti  fiditii , 
erano  come  consigli  segreti,  c tribunali  di 
sena  tori,  coinè  in  questa  città  il  palazzo  pri- 
taneo  e il  tesmotesio.  E da  questi  non  è mol- 
to di  lungi  la  residenza  dell’  adunanza  not- 
turna dei  cittadini  più  onorati  e più  inten- 
denti de'  governi,  come  scrive  Platone  nei 
suoi  libri , a’  quali  egli  rimette  gli  affari 
principali  e di  maggiore  importanza.  E 
quelli  che  offeriscono  a Mercurio  ultimo, 
quando  sono  per  coricarsi  nel  letti  (3),  non 
a mino! liscon  eglino  le  parole  col  vino!'  Ri- 
tirandosi adunque  porgono  preghiere  al 
Dio  più  prudente,  come  se  fosse  alla  pre 
senza  fra  essi,  c contemplasse  in  compagnia 
loro.  Ma  i più  antichi  nominarono  Bacco 
stesso  E obolo,  cioè  donatore  di  buoni  con- 
sigli, come  se  non  avesse  in  quel  punto  bi- 
sogno di  Mercurio}  e la  notte  cognominaro- 
no pur  per  sua  cagione  Eufronc,  cioè  saggia 


(2)  IL,  vii,  324;  il,  70,  74. 

(3)  Allude  qui  I'  autore  ad  un  luo^o  dell'Odis- 
sea, lib.  vii,  138. 
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X. 

Se  facevan  bene  a consigliarsi  a tavola. 

Quamlo  Ciancia  eblic  delle  queste  paro 
le,  mi  parve  die  tulli  que’ radunamenti 
stupitosi  posassero;  ma  acciò  più  uscissero 
ili  mente,  Nicostrato  mise  in  campo  altra 
disputa,  e disse  non  aver  tenuto  m ima  gran 
conio  di  questa  usanza,  stimandola  persia 
na  ; ma  poiché  s’ è scoperto  esser  greca.  Ila 
Insogno  ili  ragioniche  la  sostengano  contro 
la  sconvenevolezza  che  in  prima  faccia  ci 
apparisce.  Perche  siccome  l’occhio  aggra- 
vato da  quantità  d’umore,  ctempestatonon 
può  operare,  così  il  discorso  di  ragione  inu- 
midito c inzuppato  malagevolmente  si  muo- 
ve c compie  sua  operazione  : là  dove  tulle 
le  cose  odiose  da  ogni  lianda  tempestando 
galleggiano  al  sentore  del  tino,  come  fan  le 
serpi  che  escono  al  sole  , e rendono  le  opi- 
nioni vacillanti  e mal  sicure.  Onde  siccome 
il  letto  c molto  più  a proposito  che  non  è 
la  cattedra  |icr  quelli  clic  bevvero,  ritenen- 
do tutto  il  corpo,  e riposandolo  da  ogni  tra- 
vaglio di  movimento,  così  è meglio  di  tener 
l'anima  interamente  in  riposo,  c se  no  al- 
meno  si  inetta  loro  in  mano , in  guisa  di 
fanciulli  mal  sicuri  sopra  pie,  non  la  landa 
n la  spaila  , ma  il  sonaglio  o la  pallottola  ; 
appunto  come  Bacco , che  pose  in  mano 
agli  ebbri  la  ferula , leggerissimo  bastone, 
et!  arme  più  molle  d'ogni  altra,  acciò  ino- 
v entiosi  essi  ben  tosto,  e per  leggier  cagione 
a percuotere,  meno  possan  nuocere;  perchè 
conviene  che  i falli  degli  ubriachi  tornino 
in  riso  , e non  sieno  atroci  da  muovere  a 
compassione,  nè  tragici , nè  da  portar  seco 
gravi  avvenimenti.  E poi  prindpalinente 
conviene  che  nelle  gravi  consulte  c consi- 
gli, colui  che  privo  d'intelletto,  e mal  pra- 
tico delle  cose  del  mondo  segua  il  parere  dei 
prudenti,  ed  oliliedisca  a’  più  pratichi , e il 
vino  toglie  il  modo  di  far  ciò  agli  ebbri;  tal- 
ché stima  Platone  essere  stato  nominato  ofvot 
il  vino  perchè  là  a' bevitori  otsaSau  w fn  4jt«v 
cioè  credere  d' aver  gran  senno.  Cbè  non 
tanto  si  crede  felibro  d’essere  eloquente , 
licito  e rieco , ^quanto  prudente  ; e però  il 
vino  fa  svaporar  fuori  molte  parole  vane 
eri  intempestive , c ci  dona  alti  pensieri  c 
grande  opinione  di  noi  medesimi,  quasimc- 
ritiamo  più  d’essere  uditi,  che  d'udire  al- 
trui, c più  ci  convenga  guidare,  che  segui- 


tare. Ma  agevolmente  ( disse  Glaucia  ) si 
potria  raccogliere  insieme  quanto  fa  a no- 
stro proposito,  perchè  assai  è manifesto: 
ma  sarà  meglio  sentir  discorrere  del  contra- 
rio, se  ci  ha  giovane,  o vecchio  che  voglia 
mettersi  alla  difésa  del  vino.  Mio  fratello 
allora  astutamente , e con  inganna  disse  : 
Pensi  tu  ebe  uomo  possa  al  presente  ammas- 
sare tutto  quello  die  si  potria  dire  a que- 
sto fine  ? .Sì  credo  io  ( rispose  Nicostrato  ) 
avendo  in  compagnia  molte  persone  dotte 
ed  amiche  del  vino.  Egli  dopo  grazioso  sor- 
riso soggiunse:  E tu  credi  esser  sufficiente  a 
discorrer  di  questa  materia  contea  noi , e 
d'altra  parte  non  esser  abile  a trattare  dei 
reggimenti  delle  città,  perchè  hai  ben  lieu- 
to  Ora  non  è cgliciò  tult’  uno,  col  crede- 
re che  il  bevitore  non  discerna  tiene  con  gli 
occhi,  e non  oda  con  gli  orecchi  quelli  che 
riscontra  e parlano,  ma  senta  perfèttamen- 
te i cantori,  e sonatori  di  tibia:’  Perchè  sic- 
come è più  vcrisimilc  che  il  senso  più  si  ri- 
volga agli  oggetti  ut  li,  che  a’  belli  e vaghi, 
cosi  la  mente  più  intende  al  profitto,  e al 
giovamenti.  E se  all' avvinazzati  sfuggisse 

Cr  avventura  qualche  concetto  raro  di  fi- 
tofia,  non  punto  mi  maraviglierei;  ma  se 
la  mente  è tirata  a considerazioni  di  negozi 
e maneggi  di  Stato,  è Iien  verisimile  die  si 
raccolga  , e ritiri  in  sè  stessa  ; come  in  Fi- 
lippo di  Macedonia,  il  quale  appresso  la  vit- 
toria acquistata  in  Cheronca, aiendo  svapo- 
rato fuori  molte  vanità  e parole  folli  clic 
faceva  rider  di  sè  , quando  senti  trattarsi 
d’accordo  di  pace,  dirizzò  la  faccia,  e riti- 
rando le  ciglia  discacciò  dall'  anima  ogni 
vano  aggiramento  e dissoluzione,  c rese  agli 
Ateniesi  risposta  hen  consigliata  e sobria. 
Ancorché  è gran  differenza  infra  il  bere,  e 
l’ ebbrezza  ; perchè  gli  ebbri,  sì  falbamen- 
te che  vaneggino,  stimiamo  dovere  andar- 
sene a letto,  e mettere  il  corpo  in  ripeso  ; 
ma  non  si  tema  di  quelli  che  largamente 
usarono  il  vino,  ed  h inno  ben  licuto,  se  in 
altre  occasioni  mostraron  senno , che  crol- 
lino col  discorso  , o perdano  l’esperienza  ; 
poiché  reggiamo  i ballatori  e ceterafori  non 
meli  bene  usare  lor  mestiere  ne’conviti,  che 
ne’  teatri  : perchè  l’ esperienza  che  è presen- 
te sempre  addrizza  il  corpo  all’  azioni,  e lo 
maneggia  , e muove  sicuramente.  Anzi  il 
i ino  aggiugne  a molli  certa  prontezza  e ar- 
dire,che  aiuta  a ben  fare  gli  alti  di  lor  arte 
non  noiosa  . ma  grata  v piacevole.  Siccome 
è scritto  d'Eschilo  , che  i.'ccndo  componeva 
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sue  tragedie , talché  tutte  furon  fattura  di 
Bacco , e non  come  disse  Gorgia  , che  la 
principal  sua  fàvola  nominata  i sette  princi- 
pi a Tebe,  fu  opera  di  Marte. Bercili  avendo 
il  vino,  a giudizio  di  Platone,  virtù  di  ri- 
scaldare non  solamente  il  corpo,  ma  l' ani- 
ma ancora,  rende  il  corpo  penetrabile,  ed 
apre  i pori  ; talché  le  imaginazioni  scorro- 
no oltre  agevolmente,  ed  infonde  certo  ar- 
dimento nella  parte  ragionevole  dell’  ani- 
ma ; perchè  la  ricchezze  d’invenzioni  che 
ebbero  certi  da  natura  fu  impoverita,  alcu- 
ne volte  e ristretta  dal  digiuno  e dalla  so- 
brietà ; ma  venuti  al  bere  lo  svaporarono 
fuori  in  guisa  d'incenso  riscaldato  dal  fuo- 
co. Il  vino  discaccia  più  d'  ogni  altra  cosa 
la  paura,  nemica  alle  deliberazioni,  ed  am- 
morza più  altre  passioni,  e basse  e vili , eri 
allarga  e spande  le  pieghe  della  malignità, 
o della  froda  nell'  anima,  e col  mezzo  delle 
parole  svela  ogni  costume  e passione,  c dà 
virtù  di  parlare  liberamente , e per  conse- 
guenza di  dire  la  verità,  senza  la  quale  non 
sarìa  di  nullo  giovamento  I esperienza  e la 
vivacità  dell’intelletto.  Anzi  molti  seguen- 
do il  parere  de’  bevitori  lecer  meglio  die  se 
si  fossero  attenuti  a quelli,  che  frodolente- 
mente  e con  astuzia  nascondono  la  loro  opi- 
nione. Non  è dunque  da  temere  che  il  vino 
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rimuova  le  passioni , perchè  non  rimuove 
se  non  le  peggiori,  e negli  uomini  pessimi , 
il  cui  consiglio  non  sarà  sobrio  giammai. 
Ma  siccome  costumò  Tenfrasto  di  nominar 
le  hotteghe  de’ barbieri  conviti  senza  vino, 
così  si  trova  un'  ebbrezza  senza  vino , sem- 
pre maninconiosa,  che  d’  ogni  tempo  abita 
nell'anima  degli  uomini  rozzi  ed  ignoranti, 
sempre  travagliata  da  qualche  cruccio,  sde- 
gno , ostinazione  ed  avarizia,  la  maggior 
parte  delle  quali  passioni  pinttnsto  ammor- 
zando, che  spegnendo  il  vino,  rende  gli 
uomini  non  folli,  nè  sciocchi,  ma  semplici, 
non  astuti,  non  dispregiatori  di  futi  le.  ma 
elettori  e ricevitori  dell'  onesto.  Quelli  che 
stimano  l’astuzia  accortezza,  e che  la  va- 
nagloria ed  avarizia  sieno  prudenza  , con 
qualche  ragione  affermano  esser  ben  folli  c 
sciocchi  quelli  che  a tavola  dicono  sempli- 
cemente e senza  inganno  il  lor  parere.  Ma 
gli  antichi  per  lo  contrario  appellavano  il 
dio  Bacco  Eleuterio  e Litio,  cine  liberatore 
c scioglitore , e credevano  aver  gran  parte 
nell'  indovinare,  non  per  cagione  del  iin  li- 
re, come  disse  Euripide,  ma  perchè  toglien- 
do , e liberando  l'anima  da  ogni  tema  ser- 
vile, c da  qualunque  diffidenza,  ci  fa  usar 
l'un  con  l’altro  verità  e libertà. 


mrn» 


LIBRO  OTTAVO. 


PROBMIO. 


Quelli  che  discacciano  la  filosofìa  da’con- 
viti,  o Sossio  Senecione , timi  fanno  il  me- 
desimo clic  quelli,  i quali  gli  tolgono  il  lu- 
me, ma  peggio;  e tanto  peggio,  quanto,  le- 
vata la  lucerna,  i modesti  e temperati  non 
ne  diventeranno  perciò  peggiori , stimando 
più  il  portarsi  reverenza,  clic  il  vedersi  in 
viso  l’un  l’altro;  là  dove  quando  l’igno- 
ranza e la  rozzezza  si  congiugne  col  vino, 
quella  lucerna  d’oro  di  Minerva,  non  che 
altro,  non  potria  rendere  il  convito  grazio- 
so e modesto:  conciossiachò  il  riempiersi  in 
compagnia  di  cibo  senza  parlare  sia  costu- 


me da  porci , c forse  ancora  è impossibile  ; 
ma  chi  lascia  le  parole  al  convito , e non  fa 
di  maniera  che  possa  no  usarleordinata  men- 
te e con  giovamento , è più  degno  d’essere 
schernito,  che  non  saria  qualunque  eredes 
se  lien  esser  necessario  che  l' uomo  mangi 
elica  in  compagnia,  ma  mesccssc  vino  sen- 
z’acqua , e porgesse  vivanda  senza  sale  c 
mal  netta.  Perchè  non  è bevanda,  nè  cibo 
tanto  odioso  e nocevnle  se  non  è condito 
nel  modo  che  conviene , quanto  le  |iarole 
sparse  nella  cena  intetnpes'ivauientc  e senza 
considerazione.  E i Illusoli  che  biasimarono 
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r ebbrezza  la  nominarono  un  vaneggia* 
re  fra  il  vino  *,  e vaneggiare  altro  non  è 
che  usar  parole  vane  e ciance  Ora  quando 
entrano  in  un  ainvito  parole  disordinate  e 
vane,  allora  è forza  clic  la  villania,  e f eb- 
brezza sia  un  fine  insolentissimo  ed  ingra- 
tissimo. Non  senza  ragione  adunque  le  don- 
ne appresso  di  noi , quando  si  celebrano  le 
feste  agronie,  fan  sembiante  di  cercar  di 
Bacai,  come  fuggitivo  (i)i  di  poi  cessano, 
e dicono  d’ essersi  rifuggito  alle  Muse , e 
nascosto  fra  esse.  Poco  stante  finita  la  cena 
si  propongono  l una  all’altra  certi  enigmi 
e dubbi.  Il  qual  misterio  c insegna  clic 
dobbiamo  usare  nel  convito  ragionamen- 
ti di  qualche  buona  dottrina  e grazia  \ 
e quando  ragionamenti  di  questa  fatta 
s’accoppiano  col  vino,  allora  le  Muse  na- 
scondono e ricuoprono  tutto  quello  che 
v’è  di  feroce  e furioso,  o placidamente  Io 
ritengono.  Questo  libro  adunque,  che  è l ot- 
tavo de’  nostri  discorsi  tenuti  a tavola,  ab- 
braca  l a per  la  prima  disputa  quello  che , 
come  volle  fortuna,  udimmo  l'anno  passato 
nella  celebrazione  del  natale  di  Platone. 

I. 

De  giorni  ney  quali  nacquero  alcune  persone 

illustri,  e della  generazione  ( come  dico- 
no ) degli  Iddìi. 

Celebrato  che  avemmo  nel  sesto  giorno  di 
febbraio  il  natale  di  Socrate  , celebrammo 
poi  nel  settimo  quel  di  Platone,  il  quale  in 
prima  ci  die  occasione  di  ragionamenti  pro- 
porzionati a queste  due  natività.  E Dioge- 
niano  da  Pergamo  fu  il  primo  a parlare, 
il  quale  disse,  che  non  male  parlò  Ione  del- 
la fortuna  , la  quale  ancorché  molto  diffe- 
rente dalla  Sapienza  , nondimeno  produce 
simili  effetti.  Questo  certamente  par  che 
ella,  temeraria,  avvedutamente  abbia  £»tto, 
che  non  solo  nascessero  questi  due  si  presso 
1*  uno  all*  altro , ma  che  ancora  prima  na- 
scesse il  più  famoso , il  più  savio,  e il  pre- 
cettore. Mi  sovvennero  allora  molti  casi 
avvenuti  ne’  medesimi  tempi,  come  è il  na- 
tale c la  morte  d'  Euripide,  nato  nel  giorifo 
nel  quale  i Greci  intorno  a Salamina  com- 
batterono in  mare  contro  al  re  di  Media,  e 
morto  quando  nacque  Dionisio  il  più  vec- 
eh  io,  tiranno  di  Sicilia,  facendo  la  fortuna 

(1)  V.  Costumi  ed  usanze  greche  n.  38. 


partirsi  dal  mondo  ( come  disse  Timeo  ) il 
rappresentatore  delle  miserie  tragiche  nel 
giorno  nel  quale  ella  introdusse  1’  esecutore 
delle  medesime  miserie.  Fecesi  menzione 
della  morte  del  grande  Alessandro  e Dioge- 
ne cane,  avvenuta  nel  medesimo  giorno*,  e 
dice  vasi  unitamente,  che  il  re  Attalo  era 
morto  appunto  nel  dì  di  sua  natività  \ e 
raccontarono  alcuni  che  parimente  Pompeo 
Magno  era  morto  nel  giorno  di  sua  nasci- 
ta, ed  altri  un  giorno  avanti  in  Egitto.  Ci 
tornò  a mente  Pindaro,  il  quale  nato  nelle 
feste  Pitie  celebrate  in  onor  d’  Apollo,  can- 
tò poi  molti  c belli  inni  per  onoranza  di 
questo  Iddio.  Soggiunse  Floro  non  essere 
Cameade  indegno  che  il  suo  nome  si  taccia 
nella  nascita  di  Platone,  celebratissimo  sog- 
getto nell*  accademia,  perché  ambedue  era- 
no nati  nelle  feste  d‘ Apollo,  Platone  in  Ate- 
ne nel  solennizzarsi  le  feste  targelie,  e Car- 
neadc  in  Cirene,  quando  vi  si  celebravano 
le  carnee,  e nel  settimo  giorno  di  febbraio 
si  celebra  I*  una  e I*  altra  solennità.  E voi 
( disse  ) profeti  e sacerdoti  nominate  Apol- 
lo, per  esser  nato  in  questo  giorno,  ebdoma- 
gena,  cioè  nato  nel  settimo.  Onde  non  credo 
che  chi  attribuisce  la  nascita  di  Platone  ad 
Apollo  disonori  questo  Iddio  , il  quale  ap- 
prestò per  mezzo  di  Socrate  questo  medico, 
quasi  novello  Gli  irono,  alle  nostre  maggio- 
ri passioni  c malattie,  al  insieme  ci  ridusse 
a memoria  la  visione  e voce  die  si  narra 
essere  avvenuta  ad  Aristone  padre  di  Pla- 
tone , che  gli  vietò  il  congiungersi  con  la 
moglie,  e il  toccarla  per  dieci  mesi.  Tinda- 
ro  lacedeinonio  ripigliando  le  parole  disse: 
E ben  degno  che  si  canti  , e si  dica  del  fi- 
losofo Platone  : 

Non  mostrò  di  esser  figlio  duom  mortale  , 

Ma  di  stirpe  divina  al  mondo  nato  (a). 

Ma  ho  paura  che  non  meno  il  generare,  che 
Tesser  generati,  contraddica  all’  immorta- 
le della  Divinila.  Perciocché  il  generare  c 
una  mutazione  e passione  : come  già  consi- 
derò Alessandro  dicendo  di  riconoscersi 
principalmente  per  mortale  c corruttibile 
nel  congiugnersi  con  la  moglie,  c nel  dor- 
mire, perchè  il  sonno  procede  da  manca- 
mento per  debolezza  , c ogni  generazione  è 
un  trapassare  di  sé  stesso  in  altrui  col  mez- 
zo della  corruzione.  D' altra  banda  io  mi 

(2)11.,  xxiv,  230. 
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rendo  più  sicuro  quando  sento  lo  stesso  Pia-  i 
ione  nominare  Iddio  eterno,  ingenerato,! 
padre,  c facitore  del  mondo,  e dell’ altre 
cose  venute  all'  essere  per  generazione:  non 
che  Iddio  generi  umanamente  in  vii tù  del 
seme , ma  per  altra  polenta,  che  infonde 
nella  materia  uu  principio,  e la  tramuta. 
Perchè  ancora 

Ilan  li  tenti  virtù  <f  ingravidare 

Gli  augelletti  cT  aranti  che  sia  il  tempo 

Da  natura  prefisso  di  lor  parlo. 

E non  giudico  gran  cosa  che  Iddio,  senza 
appressarsi , come  l' uomo  , ma  con  altra 
maniera  e diversa  di  toccare  , col  mezzo 
di  diverse  cose  rivolga  e riempia  un  corpo 
mortale  di  divina  semenza.  E non  è mia 
( soggiunse  ) questa  invenzione,  ma  gli  Egi- 
zii  narrano  che  Apis  in  questo  modo  fu  ge- 
nerato per  la  luce  della  luna  , che  toccan- 
do ingravidò  sua  madre.  Ben  vogliono  che 
il  maschio  Dio  usi  con  femmina  mortale  ; 
non  cmlon  già  per  lo  contrario,  che  uomo 
mortale  possa  dare  a una  Dea  principio  di 
gravidanza  e generazione  : perchè  stimano 
l’ essenza  delle  Dee  consistere  in  aria  e spi- 
rito, o in  qualche  calore  ed  umido. 

II. 

In  qual  significato  disse  Platone  che  Iddio 
esercita  sempre  la  geometria. 

Quindi  si  fe’  silenzio,  e Diogeniano  rico- 
minciando da  altro  principio,  disse:  Volete 
voi,  poiché  abbiamo  parlato  degli  Iddìi  nel 
giorno  del  natale  di  Platone,  che  noi  pigi  a- 
rno  lui  stesso  per  soggetto  di  nostro  ragio- 
nare, ricercando  quale  intenzione  avesse  ; 
quando  disse  che  Iddio  esercita  sempre  la 
geometria?  Se  però  vogliamo  supporre  che 
questo  detto  fosse  di  Platone.  Dico  adunque 
che  ciò  non  si  trova  scritto  in  alcun  de'suoi 
libri , ma  ben  si  tiene  per  sua  sentenza  , c 
mostra  d’ esser  suo  stile  e maniera  di  par 
lare.  Tindarn  allora  riprese  le  parole  , c 
disse  : Credi  tu,  o Diogeniano  . che  questo 
detto  ci  accenni  qualche  grande,  rara  ed 
oscura  sottigliezza , c non  quello  che  egli 
stesso  per  più  fiate  disse,  e spesso  scrisse , 
lodando  e magnificando  la  geometria  , che 
ella  ritira  gli  uomini  affissi  al  senso  , e li 
rivolge  alla  natura  intelligibile  ed  eterna, 
la  cui  contemplazione  è il  termine  e il  fine 


| della  filosofia,  come  il  vedere  le  segrete  ce- 
| Tirannie  è fine  della  religione  misteriosa. 
Perché  il  chiodo  del  piacere  e del  dolore , 
che  appicca  l’ anima  al  corpo,  infra  gli  al, 
tii  maii  ha  questo  che  è il  maggiore , che 
fa  le  cose  sensibili  più  ciliare  e manifeste , 
che  non  fa  le  intelligibili,  e costringe  l’ in- 
telletto a giudicar  più  per  animosità,  che 
per  ragione.  Perchè  essendo  I’  anima  av- 
vezza da  soverchio  dolore  c dissoluto  pia- 
cere ad  intendere  alla  natura  vagante  , in- 
certa e mutabile  de'  corpi , come  se  fosse 
Salda  e costante,  diventa  cieca  . c perde  la 
luce  , e quell»  strumento  dell'aniina  che 
più  vale  di  diecimila  occhi  cor)iorali  ; col 
quale  strumento  solo  si  può  vedere  la  di- 
vinità. Ora  in  tutte  le  scienze  dette  mate- 
matiche, come  in  altrettanti  specchi  diritti 
e tersi,  appariscono  vestigi  ed  iuiagini  della 
verità  degli  oggetti  intelligibili.  Ma  la  geo- 
metria come  madre  c donila  dell'altre, dol- 
cemente ritira  e distorna  il  pcnsier  > tutto 
purgato  e sciolto  dagli  oggetti  sensibili.  E 
però  Platone  riprendeva  Eudogso , Archita 
e Mcnecmo  perchè  facevano  sforzo  di  ridur- 
re il  raddoppiamento  del  corpo  solido  alle 
manifatture  degli  strumenti,  come  se  non 
fosse  possibile  trovar  con  ragione , e dimo- 
strazioni due  linee  di  mezzo  proporziona- 
te (ì).  Perchè  diceva  loro  che  in  questa 
guisa  si  perdeva  e guastava  il  Itene  della 
geometria  rincorrendola  , c facendola  tor- 
nare indietro  alle  cose  sensibili  ; là  dove  sa- 
ria di  mestieri  farla  salire  in  aito , ed  ab- 
bracciare le  iinagini  eterne  senza  corpo, 
alle  quali  essendo  sempre  Iddio  intento , 
però  è sempre  Iddio.  Appresso  a Tindaro 
parlò  Floro,  che  era  suo  amico,  c per  giuo- 
co fe’ sembiante  d'essere  innamorato  (a)  di 
cendo  : Mi  facesti  gran  piacere  in  dire,  che 
questo  detto  nou  è tuo.  ma  comune  a molti 
altri;  perchè  in  questo  modo  mi  concedesti 
licenza  di  riprovare  l'opinione  di  colui,  che 
mostra  la  geometria  non  essere  necessaria 
agli  Iddìi , ma  agli  uomini.  Perchè  Iddio 
non  Ila  bisogno  d' alcuna  scienza  matema- 
tica per  istrumcntn  e macchina  da  distor- 
nare il  pens  cro  dalle  cose  generate,  e ri- 
condurlo alla  contemplazione  di  quelle  che 

(1)  Credono  gf  interpreti  ehe  gli  amanuensi 
abbiano  corrottoli  ili  il  testo,  introducendovi  qual- 
che noterella  che  prima  era  stala  scritta  in  mar- 
gine da  ehi  rhe  si  fnsse. 

[2)  Altri  : e del  continuo  usava  due  sclunan- 
tla  , ette  eru  innamorate  di  lui. 
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hanno  l’essere  eterni  e vero  , perche  tutte 
le  scienze  sono  in  lui , con  lui , e intorno 
«•»  Ini.  Ma  considera  piuttosto  se  Platone 
volle  copertamente  darci  od  intendere  co- 
sa clic  ti  si  convenga  t c prepria  mento 
quel  che  appartenga  a tc  , la  quale  me- 
scolò Licurgo  non  meno  con  Socrate,  che 
con  Pitagora,  come  credette  Diceareo.  Ben 
sai  che  Licurgo  cacciò  di  Sparta  la  pro- 
porzione ari  in  inctica,  come  popolare  e tur- 
bolenta, e v’introdusse  la  proporzione  geo- 
metr  ca , come  più  conveniente  a pieciol 
drappello  di  savi  governanti  . ed  al  regno 
legittimo;  perche  quella  attribuisce  al  nu- 
mero l’egualità , c questa  assegna  al  merito 
proporzionata  mente,  e non  confonde  tutte 
le  cose  in  invi , anzi  usa  certa  distinzione 
contrassegnata  infra  li  buoni  e i rei,  che  non 
adopra  la  bilancia  o la  sorte  per  assegnare 
a ciascuno  il  suo  proprio , m i considera  il 
peso  differente  della  virtù  c del  vizio.  K 
questa  è la  proporzione  che  applica  Iddio 
alle  cose  umane,  o caro  'l'inda ro  , c»»gno- 
m ina  ti  equità  e giustizia  ; la  qual  propor- 
zionc  ci  insegna  che  conviene  far  la  giusti- 
zia eguale,  e non  1‘cgual  tà  giunta.  Perché 
quella  egualità  che  oggi  è cercata  da  lutto 
il  mondo , è la  più  grande  ingiustizia  clic 
sia;  e però  Iddio  l’ha  lavata  dal  mondo  in 
quel  modo  che  si  poteva,  c mantiene  la  di- 
gnità c il  merito  secondo  l’ordine  di  geo- 
metria , determina  mio  secondo  la  ragione, 
c secondo  la  buona  legge.  Noi  loda  mino 
questa  «posizione,  n»a  Tindaro  disse  dover- 
gliene invidia,  e pregò  Aristohulo  che  «ap- 
piccasse con  Floro,  e correggesse  le  sue  pa- 
role : ma  egli  scusandosi  mise  avanti  altra 
sua  particolare  interpetrazione,  e disse,  che 
la  geometria  non  contempla,  nè  considera  i 
luoghi , ne  altro  soggetto  , ma  solamente 
gli  accidenti  e le  passioni  de'  termini  dei 
corpi  ; e che  Iddio  non  fabbricò  il  mondo 
in  altra  guisa,  che  col  terminare  la  materia 
infinita  non  in  quantità  e grandezza,  ma  in- 
finita per  sua  incostanza,  confusione  e man  ■ 
camcnto  , avendo  gli  antichi  avuto  in  co- 
stume di  nominare  infinito  quello,  che  non 
ha  termino  certo,  nè  fermezza.  Perchè  la 
forma  e la  figura,  è il  termino  di  ciascuna 
cosa  formata  e figurata  , la  cui  privazione 
rende  i corpi  difformi  e sfigurati.  Ma  so- 
pravvenuti che  furono  i numeri  e le  pro- 
porzioni, la  materia  quasi  legata  ed  abbrac- 
ciata da  linee,  e oltre  alle  linee  da  su|>crfi- 
eie  e profondità  , produsse  le  prime  spezie 


e differenze  decorpi,  come  fondamenti  per 
la  fàbbrica  e generazione  dell*  aria  , della 
terra  , dell’  acqua,  c del  fuoco.  Perchè  era 
malagevole,  anzi  impossibile  che  dalla  ma- 
teria disordinata  e vagante  uscissero  l'egua- 
lità de  lati , e le  somiglianze  degli  angoli , 
e le  convenienze , ne’  primi  corpi  ottaedri , 
icosaedri,  piramidi , e cubi  senza  un  so- 
vrano manifattore,  che  terminasse  e dispo- 
nesse ciascuno  geometrica  mente.  Onde  dato 
che  fu  il  termino  all’  infinito,  l’universo 
incontanente  ne  venne  ben  composto  , e 
temperato , e terminato  , e fu  fatto  e si  fa 
sempre  mai;  e la  materia  si  sforza  di  rien- 
trar sempre  al  suo  infinito,  e fugge  d’esse- 
re geometrizzata,  cioè  misuratamente  c con 
proporzione  terminata  : e la  ragione  fa  il 
contrario , la  ripiglia  , c ciroonscrive,  c la 
distribuisce  e comparte  in  idee  e differenze, 
da  cui  tutte  le  cose  che  nascono  hanno  la 
generazione  c la  costituzione.  Detto  che  eb- 
be queste  parole,  mi  pregò  che  aggiungessi 
qualche  concetto  particolare  a questa  s posi- 
zione. Onde  per  la  parte  mia  commendai 
queste  loro  opinioni  come  proprie,  e di  loro 
invenzione  particolare,  e dissi  aver  del  ve- 
risitnile  abliastanza.  Ma  acciò  ( diss’io  ) voi 
non  apprezziate  poco  voi  stessi,  e non  riguar- 
diate al  tutto  di  fuori , ascoltate  l’ interpe- 
t razione  di  questo  detto  approvata  da’nostri 
precettori.  Infra  i teoremi , o per  dir  me- 
glio , infra  i problemi  di  geometria  si  n’è 
uno  più  geometrico  di  tutti  che  dice  : A 
due  spezie , o figure  date  agguagliare  una 
terza  , che  sia  eguale  all’  una  e simile  al- 
l’ altra  : per  lo  cui  ritrovamento  si  narra 
che  Pitagora  fe’saerifizio  agli  Iddìi  : la  qual 
proposizione  è più  gentile , e più  ingegno- 
sa, che  non  c aneli. i,  ove  vuol  provare  che 
la  linea  sotto  distesa,  cioè  opposta  al  mag- 
gior angolo  del  triangolo,  altrettanto  ha  di 
potenza  quanto  l’ altre  due  linee  da  lato, 
die  fanno  l’angolo  retto  del  triangolo  (i). 
Ben  dicesti  ( rispose  Diog»*niano  ) , ma  clic 
ha  da  far  questo  con  la  presente  disputa  ? 
Agevolmente  il  saprete  ( soggiunsi  io)  se  vi 
ritornerete  a memoria  la  divisione  eh  e nel 
Timeo  , ove  Platone  in  Ire  divide  i primi 
principi,  da  cui  ebbe  il  mondo  la  genera- 
zione, l'uno  de' qit. ili  con  giustissimo  nome 
appellò  Iddio,  I* altro  materia  , e il  ferzo 
idea.  La  materia  infra  i suggelli  fu  la  più 
ordinata  ; l’ idea  fu  la  più  bella  infra  gli 

(1)  Il  così  dello  quadrato  del  l'ipotcnusa. 
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esemplari;  e Iddio  infra  le  cagioni  fu  la  mi- 
gliore ; e per  quanto  potè  non  volle  lasciar 
nulla  , o finito,  o infinito,  ina  pensò  d’ or- 
nar la  natura  con  proporzione , misura  e 
numero , congiugnendo  in  uno , e forman- 
do degli  altri  due  un’  essenza  , che  per  so- 
miglianza non  tralignasse  dall'  idea  , e per 
grandezza  dalla  materia.  Però  proponendo 
a sè  stesso  questa  proposizione,  di  due  clic 
cran  prima  ne  fece  e ne  fa  continuamente 
un  terzo , e lo  conserva  sempre  eguale  in 
grandezza  alla  materia  , e simile  nella  for- 
ma all’  idea.  Questo  nitro  non  è che  il  mon- 
do , il  quale  essendo  sempre  per  la  naturai 
necessità  del  corpo  in  continua  generazione 
c cangiamento,  e fra  mille  diverse  passioni, 
è sovvenuto  dal  suo  padre  e facitore  che 
termina  la  sostanza  con  ragione  c propor- 
zione secondo  l' imagine  del  modello  ; c 
perciò  il  cerchio  dell'Universo  così  vasto  e 
grande  c più  liello  c vago  che  se  fosse  com- 
preso sotto  misura  picchila  (i). 

III. 

Parchi  t odano  più  i tuoni  la  notte , 
che  il  giorno. 

Cenando  noi  una  sera  in  casa  d'  Ammo- 
nio , risonò  per  la  casa  un  rumore,  clic  fe- 
ccr  certi  nella  strada  gridando  capitano , 
capitano  , percliè  Ammonio  era  allora  la 
terza  volta  capitano.  Egli  incontanente  in- 
viò suoi  sergenti  per  vedere  il  fatto,  i quali 
lati  tosto  annidarono  la  rissa,  e mandaron 
via  quelli  che  avevan  gridato. Noi  ci  demmo 
allora  a ricercar  la  cagione,  perchè  in  casa 
si  sentono  distintamente  le  voci  di  fuori , 
ma  chi  è fuori  non  ode  i racchiusi  in  casa. 
Disse  Ammonio, qucstodubhio essere  stato 
sciolto  da  Aristotele,  perchè  la  voce  di  den- 
tro uscendo  fuori,  c venendo  fra  molta  aria 
ed  aperta , tosto  svanisce  e si  sparge  , ma 
alla  voce  che,  mossa  di  fuori,  entra  in  luo- 
go chiuso,  non  avviene  il  somigliante,  anzi 
è ritenuta  e rimane  intelligibile.  Ma  più 
abbiamo  bisogno  di  trovar  la  ragione  per- 
chè le  voci  son  nella  notte  più  risonanti,  ed 
oltre  alla  grandezza,  mantengono  puramen- 
te la  chiarezza  distinta,  lo  son  d' avviso 

(U  Scile  migliori  edizioni  si  legge  dopo  di  ciò: 
jr  onde,  aurora  più  bello  è ciò  elee  comprende  la 
misura  delle  rose  , che  non  sia  ciò  eòe  la  ugna- 
</l  a è itoti  zjtÀÌjoy  ri  aippirp*  rò  orspipsipov 
rdv>  é'vT'ey. 


< ( diss’cgli  ) clic  la  Prnvklenza  divina  savia- 
mente abbia  apprestato  aeli  orecchi  la  viva 
chiarezza , allora  che  ddla  veduta  è nulla 
o ben  picchila  l’opera,  perche  essendo  l'aere 
ombroso. 

Della  solinga  notte  , eh'  ha  begli  occhi  (a). 

come  disse  Empedocle,  quanto  di  sentimen- 
to toglie  agli  occhi,  tante  ne  rende  agli  orec- 
chi. Ma  poiché  delle  cose  che  si  làmio  per 
necessità  naturale,  conviene  ancora  ritro- 
var la  cagione , c poiché  particolare  uffizio 
del  filosofo  naturale  si  è il  trattare  dc’prin- 
cipi  materiali  e strumentali,  chi  sarà  il  pri- 
mo infra  di  voi  , che  inetta  avanti  alcuna 
ragione  apparente  ? Dopo  ben  corto  silen- 
zio incominciò  Bocto  a parlare , c disse  : 
Quand'  io  era  giovane  e studiante  usai  al- 
cune volte  posizioni  di  geometria,  e suppo- 
neva alcune  proposizioni  senza  dimostrarle', 
ma  userò  al  presente  proposizioni , che  fu- 
ron  prima  provate  da  Epicuro,  e dico:  Che 
l' universo  che  è si  muove  in  quello  che  non 
è (3) . perchè  molto  di  vuoto  è sparso  e mi- 
sto infra  gli  atomi,  e minutissimi  corpi  che 
volan  per  l'sria.  Quando  adunque  l’  aria  è 
aperta  , c come  corpo  rado  ha  molto  mezzo 
per  discorrer  qua  e là  , ove  forza  o natura 
la  mena,  allora  rimangono  piccioli  e sottili 
spazi  vuoti  infra  questi  corpi  mcnoinìssi- 
mi,  occupanti  molto  luogo  disperso  : al  con- 
trario quando  si  stringono  c serrano  sì  che 
si  racchiudono  in  poco  luogo  e s'ammassa- 
no I uno  sopra  l’ altro , allora  fanno  molta 
ampiezza  di  luogo  e spazio  per  potersi  allar- 
gare ; e ciò  segue  la  notte  per  freddo  , per- 
chè il  calore  allarga,  apre  , c dissolve  la  sal- 
dezza e spessezza  : per  la  qual  cagione  i enr- 

f>i  bollenti,  fonduti  e disfatti  occupano  più 
uogo , e per  contrario  i risemi  ti  e gelati  si 
rassodano  ed  ammassano  insieme,  c lascia- 
no di  gran  vuoti  ne  vasi  , o luoghi  che  li 
contengono , c onde  si  ritirarono.  E la  voce 
nell’  uscir  fuori  urtando  in  molti  di  questi 
minutissimi  corpi  saldi  c duri , o s’  accieca 
del  tutto  e si  sparge,  o trova  gran  resisten- 
za e impedimenti  ; ma  nello  spzio  vuoto 

(2’  L’A<I  riani  lesse  colle  comuni  edizioni  ìy\xv- 
enSoi,  ma  lo  Xilandro  avverti  pel  primo  doversi 
leggere  aXad-ertòoe  riera  , oscura  : e in  dò,  come 
in  rosa  ragionevolissima,  fu  seguitalo  dall*  tlut- 
len. 

|3)  Le  mtc  che  sono  si  girano  in  quello  che 
non  è ; gvgitju  ri  òvest  àv  r,ó  pò  uvrv.  Cosi  tra- 
duce il  Caudini. 
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abbandonato  da’  corpi  avendo  il  corso  libe- 
ro , continuato  e non  interrotto  , perviene 
più  tosto  all'  udito . c volando  veloce  man- 
tiene alla  parola  rhiarerra  articolata  e di- 
stinta. Tu  pur  vedi  che  i vasi  vuoti,  quan- 
do li  lutti  o picchi , me'  rispondono  al  cor- 
po e stendono  il  rimlioinl>o  per  lungo  trat- 
to , e spesso  spargendosi  in  cerchio  molto 
s’  allarga.  Ma  il  vaso  pieno  di  corpi  saldi , 
odiqua Ielle  liquore  sarà  sempre  sordo  e mu- 
to , perchè  il  suono  non  trova  via  , nè  spa- 
zio , onde  possa  uscire.  E fra  li  corpi  stessi 
l'oro  c la  pietra  , per  lor  pienezza  , hanno 
deboi  suono  e scordato  , che  tosto  in  essi 
s’  estingue  ; ma  sonoro  e di  gran  voce  è il 
rame , perchè  è spugnoso , e il  suo  corpo  in 
certo  modo  è leggieri  e sottile  , non  essen- 
do ammassato  di  molti  corpi  I'  uno  sopra 
l’altro , anzi  ritiene  in  sè  gran  parte  di  cer- 
ta sustanza  molle  che  non  resiste  al  tatto,  c 
concede  spedito  passaggio  a tutt'  altri  mo- 
vimenti , e raccogliendo  graziosamente  la 
voce,  la  trasfonde  oltre  in  fino  a che  non  tro- 
va per  v a intoppo,  che  accicchi  e turi  il 
vuoto  ■,  è qui  s' arresta  , e cessa  di  penetrar 
più  oltre  per  l’ impedimento  che  rincontra. 
Queste  sono  le  cagioni  ( diss’  egli  ) che  per 
mio  avviso  rendono  più  la  notte,  e meno  il 
giorno  sonoro.  Il  cui  calore  { intendo  del 
giorno  ) , dissolvendo  l' aere , fa  minore  gli 
intervalli  che  sono  infra  gli  atomi.  Ben  vi 
ricerco  di  questo  che  niuno  contraddica  al- 
le mie  prime  supposizioni.  Pregandomi  di 
poi  Ammonio,  che  dicessi  alcuna  cosa  sopra 
queste  ragioni,  risposi:  Sfreno  pur  ferme,  o 
caro  Boeto,  le  tue  prime  posizioni  che  sup- 
pongono molto  di  vuoto;  ma  non  bene  per- 
ciò fu  da  te  supposto  il  vacuo  per  mantener* 
il  passaggio  e ii  movimento  alla  voce,  perda- 
la qualità  del  non  potere  esser  tocco,  nè  per- 
cosso, nè  patire  è più  propria  del  silenzio  e 
della  taciturnità  ; là  dove  la  voce  è un  het 
timento  di  corpo  sonoro , e corpo  sonoro  è 
quello,  elle  è seco  stesso  unito  e continuato, 
molale  , leggieri , terso,  e disposto  a cedere 
ad  altro  corpo  forte  e saldo , coin’  è l’ aria, 
che  ci  sentiamo  appresso.  Perché  l’acqua  , 
la  terra , e il  fuoco  snoo  muti  per  lor  natu 
ra  , ma  se  penetra  fra  essi  aria , o spirito  , 
tutti  han  voce,  e rispondono  al  suonoe  col- 
po.  In  quanto  al  rame  io  dico  che  non  ha 
in  sè  parte  alcuna  di  vuoto  , ma  perchè  è 
temperato  d’  aria , e spirito  eguale  c polito, 
lieti  risuona  c risponde  al  picchio.  E se  può 
I’  uomo  pigliar  coniettura  da  qut  I che  si  ve- 


de con  gli  occhi , mostra  che  il  fèrro  abbia 
di  più  non  so  che  di  fiacco,  e molto  del  vuo- 
to , cd  è simile  a vespaio  (i),  e non  di  me- 
no ha  molto  mal  suono,  e più  leggieri  d’al- 
tro metallo.  Non  era  bisogno  adunque  tra- 
vagliar di  tanto  la  notte,  che  ristringessimo 
e riscrrassimo  la  sua  aria , e lasciassimo  al- 
trove spazi , e luoghi  vuoti , come  se  l'aria 
impedisse  la  voce  , e corrompesse  l' essenza 
della  voce , di  cui  è vera  essenza  e figura  c 
potenza  l'aria  stessa.  Inoltre  conveniva  che 
le  notti  disegnali  , come  le  torbide  c fred- 
dissime fossero  più  lOtorc  delle  serene  e tie- 
pide, perchè  a queste  erano  sospinti  gli  ato- 
mi , ed  in  quelle  lasciavano  gli  spazi  onde 
si  partivano , vuoti  di  corpi.  Ancora  è ma- 
nifestissimo che  saria  di  mestieri  che  il  gior- 
no freddo  fiisse  più  sonoro  delti  notte  tie- 
pida di  state.  Ora  non  è vero  nè  1’  uno  nè 
l' altro  ; perchè  , lasciando  da  parte  questa 
ragione , io  metto  avanti  Anassagora  , che 
disse  1’  aria  esser  mossa  dui  sole  con  movi- 
mento tremante  c palpitante , com'  appari- 
sce per  la  sottile  limatura  e polvere  , che  si 
vede  volare  per  l’aperte  finestre  , onde  pas- 
sa la  luce  del  sole,  che  da  alcuni  furono  det- 
te Tilas  Queste  ( dice  Anassagora  ) bollen- 
do per  lo  calore , c facendo  di  giorno  certo 
mormorio , fan  si  che  malagevolmente  si 
sentono  le  voci,  ma  cessa  di  notte  questo  lo- 
ro ondeggiamento  e suono.  Avendo  io  cosi 
parlato,  rispose  Ammonio  : Noi  faremo  for- 
se ridere  chi  ci  sente  , che  per  convincere 
Democrito  , vogliamo  correggere  Anassago 
ra  : nondimeno  è da  levar  via  quel  fischio 
da’  corpi  d' Anassagora  , perchè  non  è veri- 
simile  , nè  necessario  ; ed  è bastante  il  tre- 
mito e il  movimento  dc’corpi  agitati  alla  lu- 
ce del  sole  a dissipare  s|iesso  , e gittar  qua 
e là  la  voce.  Perchè  essendo  l'aria,  come  si  è 
detto,  il  corpo  c l’ essenza  della  voce,  quan- 
do è quieta  porge  la  via  diritta  , agevole  e 
continuata  alle  picciole  particelle  , e movi- 
menti della  voce,  c la  trasporta  ben  di  lun- 
gi ; perchè  la  calma  c bonaccia  è sonora  , c 
muti  per  contrario  sono  i venti  e la  tempe- 
sta , come  disse  Simonidc  : 

fi  renio  aliar  non  mosse , a balte  fonila , 

Né  spargendo  la  voce  e il  dolce  canto  , 

Tolse  pure  agli  orecchi  il  lor  piacere. 

Perchè  spesso  avviene  che  l’agitazi  me  delia 

(1)  Cioè  , alle  cellette  de’  favi. 
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aria  non  lascia  , che  la  forma  della  voce 
articolata  e distinta  pervenga  infino  al  sen- 
timento, ma  sempre  ne  porta  qualche  parte 
della  quantità  e grandezza.  Ora  la  notte  per 
se  stessa  non  ha  nulla  che  muova  l’aria,  ma 
il  giorno  ne  ha  ben  una  gran  cagione , che 
è il  sole  . come  disse  lo  stesso  Anassagora. 
Riprese  le  parole  Trasillo  figliuolo  d’  Am- 
monio , e disse  : Perchè,  al  nome  di  Giove, 
crediamo  convenirsi  attribuirne  la  cagione 
a questi  invisibili  movimenti  dell’  aria  , e 
lasciamo  da  parte  il  suo  ondeggiare  e smem- 
bramento che  è palese  e manifesto  ? Perchè 
questo  Giove,  sovrana  guida  del  cielo,  non 
muove  insensibilmente  e lentamente  le  par- 
ti più  sottili  dell'  aria,  ma  al  primo  suo  ap- 
parire desta  e smuove  tutte  le  cose  : 

E dando  il  segno  all'  opere  risveglia 

L' addormentate  menti  de'  mortali  ; 

e tutti  gli  uomini  lo  seguitano  , come  se  al 
novello  giorno  risuscitati , ricominciassero 
altra  vita  , come  disse  Democrito,  e si  met- 
tessero ad  operare  non  più  senza  voce  e sen- 
za maneggiarsi.  E però  non  senza  proposito 
Ibico  nominò  il  mattino  Clyton  , perchè  al- 
lora si  comincia  a sentir  la  voce  e parlare  : 
là  dove  essendo  l’aria  della  notte  per  lo  più 
quieta  e tranquilla,  riposandosi  tutte  le  co- 
se, è verisimile  che  ci  rinvìi  la  voce  non  in- 
terrotta ed  intera.  Allora  Aristodemo  di  Ci- 
pri . che  era  di  nostra  brigata  così  rispose  : 
Vedi , o Trasillo  , che  il  tuo  detto  non  ri- 
manga convinto  per  le  scaramucce  nottur- 
ne , e per  lo  marciar  che  (anno  alcuna  fiata 
di  notte  i grandi  eserciti  , le  cui  voci  non 
sono  allora  men  sonanti,  ancorché  l’ aria  sia 
ben  forte  travagliata  ed  ondeggiante , che 
forse  gran  parte  della  cagione  procede  da 
noi.  Perchè  il  più  delle  parole  che  pronun- 
ziamo di  notte  , o sono  comandamenti  fotti 
ad  alcuni  nel  tumulto,  o con  affetto  che  ci 
stringe  , o sono  domande  , che  ci  fan  forte 
alzar  la  voce.  Avvegnaché  tutto  quello  che 
ci  sveglia  e fa  levare  nel  tempo  del  sonno  e 
del  riposo,  per  fare,  o dire  checchessia,  non 
sia  picciola  opera  e rimessa,  ma  grande,  che 
ci  affretta  per  la  necessità  d’ alcuno  affare 
d' importanza  ■,  talché  la  voce  e le  parole  si 
mandan  fuori  più  forti  e vigorose. 


Perchè  V uno  de'  giuochi  sacrati  abbia  per 
pregio  una  corona,  e l'altro  un'altra,  ma 
tutti  la  jialma  ; e perchè  chiamino  Nico- 
lai i datteri  grandi  ? 

Era  Sosjii  (i)  la  seconda  volta  stato  eletto 
guida  c ordinatore  de'  giuochi  istmici , che 
allora  si  celebravano , ne’ quali  noi  ritiran- 
doci dagli  altri  conviti , andavamo  a cenar 
seco,  ricevendo  egli  molti  forestieri  , e spes- 
so ancora  suoi  cittadini  solamente.  Ma  una 
fiata  , che  invitò  solo  suoi  maggiori  amici, 
e persone  di  lettere  , ancora  noi  vi  fummo 
presenti.  Come  furon  levate  le  prime  tavo- 
le', venne  un  mandato  ad  Erode  Oratore  da 
un  suo  amico,  che  gareggiando  con  altri  in 
recitare  encomi  e laudi  rimase  vincitore  ; 
e portava  costui  in  mano  un  ramo  di  pal- 
ma , e certa  corona  intrecciata.  Erode  la 
prese  in  mano , e poco  appresso  rimirando- 
la , disse  di  star  sospeso  perchè  f uno  dei 
giuochi  sacrati  avesse  una  corona,  e l’ altro 
un’  altra  , ma  tutti  comunemente  il  ramo 
della  palma.  Già  non  mi  persuadono  ( dis- 
se egli  ) coloro , che  per  origine  di  questa 
usanza  allegano  la  parità  delle  foglie , che 
surgendo  e crescendo  sempre  egualmente  , 
mostrano  d’ avere  insieme  non  so  che  con- 
tesa e gara  ; e che  questa  voce  Nini) , che 
importa  vittoria  , è derivata  da  ab  imo»  , 
che  vuol  dire  non  cedere.  Avvegnaché  mol- 
te altre  piante  compartendo  in  certo  modo 
egualmente  a misura  e peso  il  nutrimento 
alli  rami  apposti , osservano  maravigliosa 
agguagliamo  c ordine.  Percliè  più  mi  lasce- 
rei  .persuadere  a quelli  , cheson  di  parere 
che  gli  antichi  si  compiacesscr  forte  della 
bellezza  e generosità  di  questi  pianta  , co- 
me Omero  che  paragonò  le  bellezze  di  Nau- 
sicaa  al  ramo  della  palma.  E voi  pur  sape- 
te, che  anticamente  a’  vincitori  si  gittavano 
rose  nostrali,  e rose  greche  , c alcune  volte 
mele  e melagrane,  credendo  d'onorarli:  ma 
la  palma  non  ha  proprietà  alcuna  manife- 
stamente più  eccellente  che  negli  altri  albe- 
ri , come  quella  che  in  Grecia  non  produce 
frutto  da  mangiare  , ma  imperfetto  c cru- 
do; che  se  producesse  il  dattero  come  in  So- 
rìa,  nell’Egitto,  ben  sarebbe  più  vaga  pianta 

fi)  li  Reiske  vorrebbe  che  si  leggesse  invece 
I Soside. 
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all’  aspetto  , c di  frutto  più  dolce  che  non 
saria  qualunque  altro  cibo  di  seconda  men- 
sa , ni  altra  si  troverebbe  degna  d’ esserle 
agguagliata.  E però  si  racconta  che  l’ impe- 
ratore Augusto  amando aftittuosissimamen- 
te  Nicolau  filosofo  peripatetico,  dolce  di  co- 
stumi , asciutto , e d’ alta  statura  , e con 
certe  macchie  rosse  nel  volto , usò  di  no- 
minare i datteri  più  grossi  e più  belli  Nico- 
lai , e così  si  nominano  ancor  oggi.  Aven- 
do così  parlato  Erode,  non  parve  che  aves- 
se men  rallegrata  la  compagnia  per  quello 
che  disse  diNicolao,  che  per  seguire  avan- 
ti nella  disputa  proposta.  E pertanto  ( dis- 
se Sospi  ) più  bisogna  che  ciascuno  si  sforai 
di  palesare  la  propria  opinione  sopra  il  dub- 
bio presente:  ed  io  saro  il  primo,  c dico  es- 
ser di  mestieri  che  la  gloria  del  vincitore 
duri  il  più  die  si  può,  c non  invecchi.  E la 
palma  sormonta  l’ altre  piante  in  lunghesso 
di  vita  , Collie  ne  fan  testimonianza  queste 
parole  d' Orfeo  : 

Di  vita  cgual  a,'  rami  della  palma. 

E di  lei  sola  veramente  è proprio  quel  che 
non  veramente  s usa  dire  di  molti  alberi , 
cioè  chetimi  perda  mai  foglia,  e sempre  la 
mantenga , perchè  noi  pur  veggiamo  che 
1’  alloro  , l' ulivo,  e la  mortine  ed  altre  ehe 
si  dicono  tener,  la  foglia  , non  però  la  man- 
tengon  sempre, anzi  quando  caggiono  a terra 
le  prime  , ne  rigerminano  altre  novelle , e 
in  questo  modo  rimangon  sempre  vestite  e 
vive  per  successione , come  le  città  (i)-,  ma 
la  palma  non  perdendo  giammai  parte  al- 
cuna uscita  da  sè  , dura  stabilmente  , sem- 
pre Cigliuta  con  la  medesima  spoglia.  E que- 
sto è quel  suo  vigore  , clic  per  mio  avviso 
appropriano  principalmente  alla  fortezza  del- 
la vittoria.  Qui  impose  fine  Sospi  alle  sue  pa- 
role. Seguitò  poi  Protogene  grammatico  , 
chiamando  per  nome  l' isterico  Pressitele, 
Lasciamo  pur  fare  a. questi  oratori  il  lor 
mestiere  di  voler  provare  per  via  di  coniet- 
ture  c verisimili.  Ma  noi  non  potremo  rico- 
gliere dalla  storia  concetto  alcuno , che  fàc- 
cia a proposito  di  questo  ragionamento  !' 
Panni  pur  di  ricordare  d'aver  letto  non  ha 
guari  nelle  storie  ateniesi,  che  Teseo  il  pri- 
mo celebrando  alcuno  de’  giuochi  nell’  isola 

(IJ  Cioè,  queste  piante  non  può  dirsi  rhc  non 
perdali  le  foglie  , se  non  rome  si  dire  deile  e-it- 
tà  che  , succedendosi  scoipcc  nuove  generazioni 
d’  uomini  , non  perdono  nini  i cittadini. 


di  Deio,  spiccò  un  ramo  della  palma  sacra- 
ta , c perchè  Spaio  «ignifica  strappate  , pe- 
rò il  ramo  della  palma  fu  detto  Spaili*  , 
perchè  non  fu  Ligi  iato,  ma  strappato.  Sog- 
giunse Pressitele  : Ma  si  potrà  domandare 
lo  stesso  Teseo  l'ordinatore  di  quel  giuoco, 
con  qual  ragione  strappò  il  ramo  di  palma, 
c noti  d' allure  c d’ ulivo.  E però  considera 
se  esser  potesse , che  ciò  fosse  un  pregio  di 
vittoria  introdotto  in  Pitia  ; ove  gli  AmGt 
tioni  primieramente  per  onoranza  d’ Apol- 
lo coronarono  i vincitori  d’alloro  c di  pal- 
ma ; essendo  che  non  consecrarono  al  Dio 
Pitico  alloro  ed  ulivo  solamente,  ma  |>aliue 
ancora  , come  fc’  Nicia  , quando  fu  guata 
in  Deio  del  hallo  degli  Ateniesi , c gii  A te- 
nicsi  stessi  in  Delfo,  c prima  degli  altri  Cip- 
scio  corintio.  Perchè  questo  Iddio  avendo 
per  altro  sempre  amalo  la  contesa  de’  giuo- 
chi sacrati  , c la  vittoria  di  quelli , e aven- 
do egli  stesso  gareggiato  con  la  cet  ra  , col 
canto  , con  lo  scagliare  il  disco  , e ( come 
affermano  alcuni  ) con  la  schermaglia  delle 
pugna  , per  Io  meno  presta  favore  ai  com- 
battenti , come  testimoniò  Omero  quando 
fa  dire  ad  Achille  queste  paiole  : 

E vogliamo  che  due  campion  più  forti 

Coinbattan  con  le  pugna,  ed  il  più  forte, 
A cui  donerà  Febo  la  vittoria  ec.  (a). 

E parimente  introduce  il  saettatore,  che 
porse  preghiere  ad  Apollo , dar  nel  segno  , 
e riportane  il  pregio  ; ma  I'  altro  superilo 
che  non  pregò  , non  colpio  il  licrsaglio.  E 
non  è verisimile  che  gli  Ateniesi  avessero 
consacrato  senza  occasione  e a caso  il  ristret- 
to , ove  si  esercitavano  i corpi , ad  Apollo; 
anzi  stimarono  che  il  medesimo  Iddio,  do- 
nato  re  della  sanità,  ci  doni  altresì  la  iHiona 
disposizione  e la  forza  della  persona  per  tali 
giuochi  e combattimenti.  Ed  essendo  fra 
questi  combattimenti  alcuni  leggieri  ed  al- 
tri  gravi , si  troia  scritto  , che  i Delfi  fan 
sacrifizio  ad  Apollo  scherni  libre  di  pugna; 
e i popoli  di  Candia  e di  Lacedemone  ad 
Apollo  corridore.  Ma  le  spoglie  che  si  veg- 
gono dedicate  in  Pitia  , e le  primizie  delle 
prede  menate  sopra  i minici  vinti  in  guerra, 
e l'offèrta  dv'trofei  non  fanno  ampia  testimo- 
nianza, che  questo  Dio  ha  gran  par  te  nella 
vittoria,  c nel  venire  al  di  sopra  d gli  avver- 
sarli' Egli  ancora  parlava  , ma  l’iiitcrruppc 
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Cafiso  figliuolo  di  Tenne , dipendo  : Certo 
che  qoesfc  parole  non  hanno  odore  di  sto- 
ria , odi  li  ori  di  geografia  , ina  sembra- 
no tirate  da’piò  riposti  seni  della  Topica  dei 
Peripatetici  , e addirizzarsi  alla  persuasio- 
ne : oltre  che  voi  alzando,  come  si  fa  nella 
tragedia,  qualche  ordigno  e macchina,  vor- 
reste spaurire  quelli  che  contraddicono  a 
questo  Iddio  ; ina  egli  come  conviene  a sua 
bontà , usa  con  tutti  egual  clemenza.  Ma 
noi  seguendo  la  traccia  di  Sospi,  elicci  mo- 
strò il  buon  sentiero  attenghinmnei  di  nuo- 
vo alla  palma,  che  diede  al  nostro  ragiona- 
re ampia  materia.  Perchè  i popoli  di  Babi- 
lonia cantano  e celebrami  altamente  questa 
pianta  , come  apportatrice  ad  essi  di  tre- 
cento sessanta  diverse  utilità.  Ma  a noi  Gre- 
ci non  presta  liso  , nè  comodità  alcuna,  ina 
potria  la  sterilità  di  lei  giovare  in  qualche 
parte  alla  specolazione  de’ giuochi  sacrati  , 
perchè  essendo  vaghissima  pianta  e grande 
molto,  per  Io  suo  rigoglio  non  genera  frut- 
to nella  nostra  provincia  , anzi  per  cotal 
buona  disposizione  consuma  tutto  il  nutri- 
mento nel  Ting  rossa  re  il  tronco,  come  fa  il 
forte  campione,  che  consuma  il  cibo  in  rin- 
forzare il  corpo,  onde  gli  rimane  poco  seme, 
c quel  poco  è vano.  Ben  ha  oltre  a questa 
una  proprietà  particolare , che  non  è negli 
altri  altieri,  ed  è da  dirsi.  Se  carichi  cd  ag- 
gravi di  sopra  con  pesante  fascio  il  ramo 
della  palma  , egli  non  si  piega  e non  cede, 
ma  si  rinnajza  e torce  in  contrario,  come 
se  tacesse  resistenza  a chi  vuoi  forzarlo.  E 
ciò  si  vede  avvenire  ne’ combatti  menti  di 
questi  giuochi,  ove  i frali  e codardi  cedendo 
piegami , ma  i robusti  e flirti  sostenendo 
l’esercizio , non  meno  con  le  membra  , che  i 
con  Tamino  si  sol lievano  e si  rinnalzano. 

V. 

Perchè  i naviganti  pel  Nilo  formo  acqua 
avanti  giorno. 

Ce  rea  va  si  per  alcuno  della  cagione,  per- 
chè i nocchieri  naviganti  pel  Nilo  fanno 
acqua  per  bere  di  notte  , e non  di  giorno. 
Pareva  ari  alcuno  che  temessero  del  Sole,  il 
quale  riscaldando  l’acqua  la  dispone  piò 
tosto  alla  corruzione;  perche  ogni  corpo 
riscaldato,  o intiepidito  sarà  piò  pronto  alla 
illutazione,  c riceverà  piò  agevolmente  of- 
fesa nelfallent.irc  la  forza  di  sua  particolare 
qualità.  Ma  il  freddo  ristringendo  pur  clic 
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conservi,  e mantenga  ciascuna  cosa  nelle* - 
sere  suo  naturale,  c principalmente  l’acqua. 
E che  il  freddo  dell’acqua  abbia  virtù  di 
conservarla  si  pruova  per  la  neve  che  con- 
serva lungo  tempo  le  carni  dalla  putrefazio- 
ne; là  dove  il  calore  fa  perdere  Tesser  na- 
turale a tutte  le  cose  , ancora  al  miele  , il 
quale  bollito  si  guasta  , e crudo  conserva 
l'altre  dalla  corruzione.  A questa  ragione 
acquistano  gran  credenza  Tacque  palustri, 
che  nel  verno  per  bere  non  sono  gran  fatto 
daU’altre  differenti,  ma  la  state  diventano 
corrotte  c dannose  : però  parendo  che  la 
notte  abbia  proporzione  col  verno,  e il  gior- 
no con  la  state,  credono  mantenersi  l’acqua 
senza  cangiarsi,  e guastarsi  quando  è presa 
di  notte.  A questi  argomenti  assai  vcrisimili 
inclina  la  ragione,  come  prova  non  artifi- 
ziosa, confermando  questa  osservazione  dei 
marinari,  i quali  affermano  di  pigliar  l’ac- 
qua di  notte . quando  il  fiume  è fermo  e 
tranquillo,  e che  di  giorno  turbato  da  molti 
uomini  clic  v’ attingono  e navigano,  e da 
molte  bestie  che  vi  scorrono,  l’acqua  intor- 
bida , e diventa  terrosa  , e che  la  così  fatta 
si  commi pc  agevolmente.  Perchè  tutte  le 
cose  mescolate  son  piò  in  rischio  di  gua- 
starsi, che  le  semplici  e pure;  conciossiachè 
la  mischianza  generi  combattimento,  e il 
combattimento  alterazione;  e la  putredine 
altro  non  è che  una  spezie  d’alterazione. 
Per  la  qual  cagione  i dipintori  ancora  le 
mistioni  dei  colori  appellano  corruzione,  e 
Omero  invece  di  tingere  disse  imbrattare, 
e l’uso  comune  di  parlare  appella  il  corpo 
puro  e semplice  incorrotto  e sincero.  Ma 
principalmente  la  terra  mista  coll’acqua, 
• sovverte  e corrompe  l’uso  proprio  del  ber- 
la ; e però  son  piò  prossime  alla  putredine 
Tacque  ferme  e basse  e fangose,  e le  cor- 
renti sfuggono  e ribattono  la  terra  che  vi 
cade.  E però  Esiodo  con  ragione  lodò 

Il  vivo  fonte  lìmpido  e corrente  (t), 

perchè  l’acqua  che  non  è punto  corrotta  è 
sana,  e non  corrotta  è la  semplice  e pura. 
Ma  principalmente  le  diversità  de’ terreni 
conferma  no  il  detto  nostro.  Quelle  che  zam- 
pilla no  di  terra  montuosa  e sassosa  son  piò 
suòle  delle  palustri  , e di  quelle  de’  piani  ; 
perchè  non  tirano  molto  della  sostanza  ter- 
restre. Ma  il  Nilo  attomeato  da  umida 
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provincia,  o per  me’  dire  essendo  come  san- 
gue mescolato  con  la  carne  , è l>en  dolce  e si 
riempie  di  molti  altri  liquori  che  han  forza 
pesante  c nutritiva;  ma  l’acqua  è ordinaria- 
mente mista  e torbida*,  e tanto  più  viene  a 
intorbidarsi  se  è diguazzata  : perchè  l’agi- 
tazione fa  mescolare  la  terra  con  l’umore  ; 
ma  quando  si  riposa  , la  terra  per  lo  peso 
va  al  fondo.  £ questa  è la  cagione  che  gli 
induce  a far  acqua  di  notte,  ove  insieme 
anticipano  il  sole,  il  quale  sollevando  e ti- 
rando a se  , corrompe  sempre  la  parte  più 
sottile  e leggieri  dell’acque. 

VI. 

Di  quelli  che  wngon  (ardi  a cena  • e onde 
trassero  il  nome  Acratisma , Ariston , e 
Dipnon. 

I figliuoli  di  Tenne  piacevolmente  mot- 
teggiando nomina  vanoi  miei  ininori  figliuoli 
ritardacene  , e cenalordinolte  , e con  altre 
voci  somiglianti  , perchè  sYran  trattenuti 
troppo  in  udire  gli  strioni  nel  teatro,  e tardi 
vennero  a cena*  c i mici  figliuoli  per  ven- 
detta chiama van  loro  al  contrario  affretta- 
cena.  Ebbe  vi  uno  fra  essi  de’  più  attempati, 
il  quale  disse,  che  afFrettacena  può  nomi- 
narsi colui,  che  vien  tardi,  perchè  mostra 
che  la  di  inora  labbia  mosso  ad  affrettarsi 
più  che  di  passo.  £ ci  ridusse  a memoria 
un  leggiadro  detto  di  Batto,  che  fu  buffone 
di  Cesare  (i),  il  quale  chiamava  avidi  di 
cena  quelli  die  venivano  tardi  : perchè  ( di- 
ceva egli  ) ancorché  avessero  altri  afiàri , 
amarmi  tanto  i buon  bocconi , che  non  ri- 
fiutarono invito  giammai.  Ed  io  allegai  Po- 
licarmo , uno  di  quelli  che  parlamentando 
snioveano  il  popolod’Atene,i!  quale  in  piena 
adunanza  volendo  render  ragione  di  sua  vi- 
ta, disse  questo  : 0 Ateniesi,  oltre  dilazioni 
mie  da  me  narrate  aggiungo , che  quante 
volte  invitato  fui  a cena  , non  fui  l ultimo 
giammai  a venire  al  luogo.  Perchè  questo 
atto  piaceva  molto  al  popolo;  e per  lo  con- 
trario gli  uomini  forzati  ad  aspettare  i lenti 
c tardi,  gli  hanno  in  odio,  perchè  pare  che 
troppo  grandeggino.  Socluro  per  difesa  dei 
miei  giovani  allora  soggiunse  : Non  si  dice 
però  che  Alceo  desse  il  cognome  a Pittaco  di 
cenatordinottc , perchè  tardi  cenasse  , ma 
perchè  per  lo  più  si  compiaceva  di  conipa-  i 

(1)  Non  si  sa  a qual  Cesare  alluda.  (Hut.)  | 


gnia  a mensa  vile  ed  abbietta.  E certo  che 
anticamente  il  cenar  tosto  era  ignominioso; 
c acratisma,  che  vuol  dire  asciolvere,  dicesi 
che  ebbe  sua  derivazione  dalla  voce  acrasia , 
che  importa  intemperanza.  Rispose  Teone  : 
Non  è da  credere  a chi  fa  menzione  della 
maniera  del  vivere  antico  *,  perchè  si  narra, 
che  essendo  essi  faticanti  e temperati  insie- 
me pigliavano  al  punto  del  dì  un  po’di  pane 
c vino  in  zuppa  , e non  altro,  e però  aver 
nominato  questo  mangiare  acratisma,  come 
se  fosse  derivato  da  acralon , che  vuol  dire 
I vino  pretto.  Opson  dipoi  nominarono  la  vi- 
vanda, che  s’apprestava  per  la  cena,  perchè 
opsè,  cioè  tardi  cenavano,  tornati  che  erano 
da’  negozi.  Quindi  si  pigliò  occasione  di 
considerare  onde  trassero  l'origine  queste 
voci  dipnon,  e ariston  ( cena  e desinare  ). 
Fu  parere  d’alcuni  che  ariston  significasse 
il  medesimo  clic  acratisma,  e per  testimone 
fu  addotto  Omero,  che  dice  i serventi  d’Eu- 
meo  apprestare  ariston  ( il  desinare  ) all’al- 
ba del  giorno.  E pareva  verisifiùle  che  ari- 
ston fosse  derivato  da  aurion,  che  significa 
il  mattino  : e dipnon  cena  perchè  Siavjuraùa 
cioè  fa  ripesare,  e ristora  dalle  fatiche  : per- 
chè Uuonio  cena  dopo  che  ha  fornito  alcuno 
a fière,  o lo  va  pur  facendo.  E questo  ancora 
si  può  provare  per  i versi  d’Omcro,  ove  disse: 

Quando  s'appresta  al  fucilar  di  legno 

Il  desinare  (a)  ....  ^ 

se  già  non  diciamo  che  ariston  sia  quello , 
che  da  sè  stesso , senza  alcuna  manifattura 
di  cucina  , si  prende  , e speditamente  con 
qualunque  cibo  ; e dipnon  sia  quello  che 
vuole  ordine  ed  apparecchio,  quasi  derivas- 
sero ariston  da  raston,  che  importa  agevo- 
lissimo, e dipnon  da  diapeponimenon  , che 
significa  affaticato.  Ma  Lampria  mio  fratel- 
lo, vago  dì  contraddire,  e faceto  per  natura, 
disse  di  voler  mostrare,  essere  infinitamente 
più  propri  i nomi  de’ Romani,  che  de’ Greci; 
poiché  gli  era  conceduta  licenza  di  poter 
motteggiare.  I Romani  adunque  il  mangiar 
da  sera  noni  ina  nino  cocua,  derivata  dacoe- 
nonìa,  che  vuoi  dir  compagnia,  perchè  an- 
ticamente desinavano  soli , e cenavano  in 
compagnia  d amici.  Appellavano  il  desinare 
prandium,  derivato  la  prima  cosa  da  fya, 
che  vuol  dir  mattino,  e poi  da  endion,  che 
significa  mezzogiorno , ed  «v5ii£«v  importa 

(2)  Odia*. , xvi,  1. 
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riposarsi  dopo  desinare.  O veramente  dicia- 
mo che  praodium  significa  un  mangiare  al 
mattino,  o un  cibo  preso  da  noi  prima  che 
siamo  Mia,  cioè  in  necessità  di  mangiare. 
Ma  per  lasciare  al  presente  orpApam,  strata, 
i letti  ; o.Vot  vinum  , il  vino  ; pAi , mel , il 
mele  ; *\mov,  oleum,  l'olio . yrtmotai  gusta- 
re, gustare;  «^iaw»  praekibere,  ber  l’uno 
all’altro,  che  sono  quasi  le  medesime  voci 
greche  e romane , chi  potrà  negare  che  co- 
missatum  ire  non  sia  derivato  dall'andare 
«I  sf.jxov,  cioè  ad  un  allegro  convito?  E me- 
scere da  lupinai  che,  importa  temperare  il 
vino , come  disse  Omero  : 

E mette  nella  coppa  il  dolce  vino  (i). 

E che  la  tavola  fosse  detta  mensa  perchè  sì 
pone  lv  fii'i-.- , cioè  nel  messo,  e il  pane  pan 
perchè  fa  allentare  tip  *sb*u,  cioè  la  fame, 
e che  corona  non  venga  da  spivi» , che  si- 
gnifica capo , come  Omero  che  in  un  luogo 
congiunse  il  capo  con  la  corona  : parimente 
e lo  staffilare  fu  detto  caedere  da  &*p n>  che 
vuol  dir  battere,  e den»  il  dente  da  iS ovt,  e 
labra  furon  nominate  le  labbra,  perchè 
lutpjSórown  rtjv  fiopiy,  cioè  pigliano  il  cibo.  Fa 
di  mestieri  adunque  o che  noi  sentiamo  que- 
ste dcrivssioni  senta  ridere,  o che  non  con- 
cediamo sì  agevolmente  l’entrata  a quelli , 
che  tendono  e smozzicano  le  parti  de’  voca- 
boli , come  se  fossero  capelli. 

VII. 

De' precetti  di  Pitagora,  ne'  quali  comanda- 
vano non  riceverti  in  caia  la  rondine,  e 
guastarti  il  covacciolo  del  letto  levato  che 
ti  tei. 

Siila  csrtaginese(a),  essendo  io  dopo  lun- 
go intervallo  di  tempo  ritornato  a Roma  , 
m’invitò  una  sera  a cena  ( come  dicono  i 
Romani  ) d’acooglienta , per  darmi  il  ben 
tornato,  e con  pochi  altri  amici  vi  menò  un 
certo  Lucio  di  T oscana,  discepolo  di  Mode- 
rato pitagorico.  Il  quale  reggendo  il  nostro 
Filino  astenersi  dalla  carne  d'animali,  come 
usava  per  ordinario,  venne  a ragionare  dei 
precetti  di  Pitagora,  e affermò  che  fu  tosca- 
no, non  per  padre,  come  alcuni  altri  ban 
voluto  dire,  ma  ben  nacque,  fu  allevato,  e 
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addottrinato  in  Toscana  ; e principalmente 
si  fondava  sopra  i suoi  avvertimenti  allego- 
rici e simbolici,  come  sono  questi  : Guasta 
il  covacciolo  che  facesti  nel  letto  levato  che 
ti  sei  : Non  lascia , ma  disfa  la  fórma  del 
fondo  della  pentola  nella  cenere , rimossa 
die  hai  dal  fuoco  : Non  ricever  le  rondini 
in  casa  : Non  saltar  la  bilancia  t Non  alle- 
vare in  casa  animale  d'ugna  torte.  Perchè 
( dina’ egli  ) questi  precetti  pronunciati  c 
scritti  da’  Pitagorici,  i Toscani  soli  osserva- 
no e guardano  di  fatto.  Appresso  che  Lucio 
ebbe  così  parlato,  quel  precetto  che  tocca 
le  rondini  pareva  strano , che  così  si  scac- 
ciasse di  casa  un  «cimale  innocente  ed  uma- 
no , come  quelli  d’unghia  torte , che  sono 
più  fieri  e più  feroci  degli  altri.  Perchè  Lu- 
cio medesimo  non  approvava  l'ioterpctrezio- 
ne  e la  soluzione  immaginata  da  alcuni  an- 
tichi sopra  questo  simbolo,  cioè  che  coper- 
tamente fosse  stato  detto  cootra  i domestici 
calunniatori , rapportatori , e bisbigliatori, 
perchè  la  rondine  poco  bisbiglia  ; ben  grac- 
chia e cigola , ma  non  più  delle  ghiandaie, 
delle  pernici,  e galline.  Forse  ( disse  Siila  ) 
hanno  in  abominazione  la  rondine  per  la 
fàvola  di  Progne  ucciditrice  de’  figliuoli , 
per  ferri  cosi  da  lontano  avere  in  orrore  so- 
miglianti casi,  per  cui  Tereo  e le  donne  fe- 
cero e soffrirono  scelleratezze  illecite  e mi- , 
serabili , e inlìoo  ad  oggi  nominano  questi 
uccelli  daulide  (3).  E Gorgia  sofista,  aven- 
dogli una  rondine  gittata  bruttura  addosso, 
levando  gli  occhi  disse  : Non  è atto  onesto, 
o Filomela.  Ma  non  è questa  una  cagione 
comune  ? Perchè  non  discacciano  di  casa 
egualmente,  e non  bandiscono  il  (usignuo- 
lo, che  pure  è della  medesima  tragedia  ? 
Forse  ( rispoa'io  ) si  fa,  o Siila,  con  qualche 
ragiooe.  Considera  in  prima  se  è la  medesi- 
ma cagione  del  non  ricevere  l'animale  d'un- 
ghia torte,  e dell’avere  in  abominazione  la 
rondine.  Ella  primieramente  mangia  della 
carne , uccide  e divora  le  cicale , che  sono 
sacrate  e musiche;  volan  terra  terra  piglian- 
do piccioli  animali  e minuti , come  narra 
Aristotele.  Dipoi  ella  sola  fra  quanti  ani- 
mali albergano  sotto  i nostri  letti,  v'allog- 
gia senza  pagar  nulla,  e vi  si  trattiene  senza 
pigione.  E pure  la  cicogna  che  non  lia  da 
noi  nè  tetto,  nè  rifugio,  nè  soccorso  alcuno, 
non  di  meno  ci  paga  il  tributo  del  passare 

(3)  Danti*  dui  nella  Focàie  di  Tereo  re  di 
Tracia.  (Adr.) 


PLUTARCO  — OPl 'SCOLI. 


m 


«opra  il  nostro  terreno,  perchè  attorniando 
le  ranocchielle,  e le  serpi  insidiatrici  e ni- 
ntiche  dell’uomo,  le  uccide.  Ma  la  rondine 
goduto  che  ha  tutte  le  cose  nostre,  ed  alle- 
vati e condotti  i figliuoli,  ingrata  e disleale 
si  parte.  Ansi  ci  è peggio;  clic  infra  gli  ani- 
mali dimoranti  in  casa  nostra»  sola  la  mo- 
sca c la  rondine  non  s'addomestica  con 
l'uomo,  nè  lascia  maneggiarsi,  nè  vuol  con- 
versazione, nè  commendo  alcuno  di  latti  c 
di  giunco  : la  mosca  sta  ritrosa  per  tenia 
d’esser  maltrattata,  perchè  è spesso  spauri- 
ta ; ma  la  rondine  sempre  naturalmente  cl>- 
he  in  odio  l'uomo , e per  non  si  fidare  è 
sempre  selvaggia , e sempre  sospetta.  Se 
adunque  fi  di  mestieri  pigliar  questi  pre- 
cetti , non  come  suonano  le  parole,  ma  per 
riflessione  come  imagini  di  cose  appaienti 
in  altri,  Pitagora  proponendoci  l’esempio 
d’un  uomo  instabile  ed  ingrato  ci  ammo- 
nisce, che  non  riceviamo  in  nostra  amicizia 
quelli,  che  in  certi  tempi  ci  vengono  intor- 
no , ed  entrano  sotto  a’  nostri  tetti  4 e che 
non  diamo  lor  parte  di  nostro  privato  alta- 
re, di  nostra  casa,  e di  nostre  altre  cose  più 
sagrate.  Queste  mie  parole  parve  che  faces- 
sero ripigliar  animo  a' compagni , e venir 
voglia  di  parlare;  perchè  arditamente  in- 
cominciarono ad  applicar  morali  sposizioni 
agli  altri  simboli  e precetti.  Filino  disse  che 
guastavano  la  forma  lasciata  dalla  pentola 
nella  cenere  per  insegnarci,  che  non  con- 
viene lasciare  alcuna  traccia  apparente  del- 
l'ira ; ma  che  quando,  dopo  il  bollore,  si 
giace  I anima,  e posa,  si  scancelli  ogni  me- 
moria dell'ingiuria.  Il  guastar  la  forma  del 
covacciolo  all’uscir  del  letto,  pareva  ad  al- 
cuni che  non  avesse  sentimento  ascoso,  ma 
fosse  per  sè  stesso  palese , cioè  : Non  essere 
onesto  ch’uom  vegga  il  luogo  c la  forma 
lasciata  della  moglie  che  dormì  col  marito. 
Ma  Siila  andava  conietturando,eheciò  fosse 
piuttosto  un  richiamarci  e ritirarci  da  dor- 
mire il  giorno , col  levare  il  mattino  l’ap- 
parecchio del  sonno  , cornee hè  di  notte  ci 
convenga  dormire,  e il  giorno  operare  sve- 
gliati, e non  lasciar  nel  letto,  non  che  altro, 
Fini  pronta  del  corpo,  perchè  non  c utile  a 
cosa  alcuna  l’uomo  che  dorme,  come  fosse 
morto.  A questo  pareva  che  parimente  po- 
tesse riferirsi  quell’aitro  precetto  de*  Pita- 
gorei  : Che  ad  alcuno  amico  non  si  porga 
aiuto  per  isgravarlo  dal  poso,  ma  bene  per 
ricaricarlo  ed  aggravarlo  da  vantaggio,  co- 
me quelli  che  ili  parte  alcuua  nou  approva- 


no Pozio  e la  pigrizia.  Lucio  allora  non  ap- 
provando , nè  riprovando  stette  alquanto 
sopra  sè,  c tacendo  ascoltava,  quando  Km- 
pcdocle  chiamando  per  nome  Siila  , sciolse 
la  lingua  con  queste  prole.  Or  dimmi  : 

Vili. 

Perchè  i Pitagorei , più  che  dagli  altri  ani- 
mali , * astengono  da'  pesci  ? 

Se  Lucio  amico  nostro  si  sdegna  ( rispose 
l’altro  ) di  questo  nostro  prlarc.  sarà  tempo 
ornai  che  noi  ancora  posiamo.  Ma  se  ciò 
non  vien  compreso  sotto  il  precetto  di  Pi- 
tagora di  quel  silenzio  di  cinque  anni,  ben 
mi  pre  che  questo  non  sia  da  tenersi  se- 
greto o celarsi  agli  amici,  prette  principi- 
niente  s’astenessero  da’  pesci  i Pitagnrei  ? 
Perchè  si  racconta  degli  antichi,  seguaci  di 
Pitagora,  ed  io  ho  conversato  co’  discepoli 
d’Alcssicratide  , che  fu  al  nostro  tempo , i 
quali  alcune  fiate  pur  moderatamente  man- 
giavano altri  animali,  ed  usavanli  eziandio 
ne' sacrifizi*,  ma  non  arieno  pr  nulla  as- 
saggiato del  pesce.  Non  già  com’io  credo 
p r la  cagione  allegata  da  Tindaro  lamie - 
umilio  (i),  che  stimò  questo  usarsi  da  essi 
per  l’onore  che  prtavano  al  silenzio;  onde 
colui,  che  portò  il  mio  nome,  dico  dell'an- 
tico Empaocle,  il  primo  che  cessò  d inse- 
gnare all’usanza  di  Pitagora  , cioè  di  dar 
precetti  velati  di  sapienza  , appliò  i pesci 
ellops,  prchè  han  la  voce  illomenen,  cioè 
legata  c ristretta  ; ina  prchè  tennero  il  si- 
lenzio per  cosa  singolare  e divina,  conside- 
rando che  gli  Iddìi  mostrano  agli  avvisati 
pr  opre  c latti , senza  voce  e prola  tutto 

uello  clic  vogliono.  Rispose  Lucio  con  gran 

olcezza  e semplicità,  die  forse  la  vera  ra- 
gione era  al  presente  oscura  e nascosta,  ma 
esserci  lecito  di  provarese  ne  ptessimo  rio- 
verga  re  alcuna  che  avesse  dell’apparenza  e 
del  vcrisiniiJe.  Tenne  grammatico  il  primo 
disse  , die  gran  pna  e fatica  oggi  saria  il 
povare  che  Pitagora  fosse  toscano  : ben  si 
crede  pr  tutti  che  conversasse  lungo  temp 
co’  Savi  d'Egitto,  e di  più  che  egli  imitasse 
ed  approvasse  molte  loro  usanze , e massi- 
mamente nelle  sacre  cerimonie,  come  auella 
delle  fave.  Perchè  , scrive  Erodoto  clic  gli 
Egizii  non  ardiscono  di  seminare  e mangiare, 

(1)  Il  Rii'ard  c il  K»lt»asscr  invece  traducono: 
Io  pr  me  tono  affano  della  opinione  di  Tinda- 
ro ec. 
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e non  che  altro  , di  guardar  le  fare.  E 
sappiamo  che  i sacerdoti  infido  ad  ogni  si 
astengono  da’  pesci , e per  mantenersi  casti 
sfuggono  il  sale,  talché  non  gustano  vivanda 
alcuna  condita  col  sale  marino.  Del  qual 
uso  chi  ne  rende  una  ragione  e chi  un’altra, 
ma  la  vera  si  è una,  ed  è quest»,  l'odio  che 
hanno  contro  il  mare  , elemento  selvaggio 
e straniero  da  noi,  e per  me’  dire  elemento 
nemico  mortale  alla  natura  umana,  Perchè 
non  si  nutriscono  di  lui  gli  Iddii , come 
credettero  gli  Stoici  delle  stelle-,  ma  al  con- 
trario tengono  clic  in  lui  si  perdesse  il  pa- 
dre e salvatine  della  provincia  d’Egitto,  il 
quale  appellano  inondazione  d’Osiris,  e 
piangendo  l'uomo  nato  nella  sinistra  sponda 
e morto  nella  destra,  voglion  significare  la 
morte  c fine  del  Nilo  fatta  nel  mare;  pelò 
credono  non  esser  lecito  che  si  liea  della  sua 
acqua,  o si  mangi  animale  ila  lui  nutrito  c 
generato  non  partecipante  dell'aria,  e nostra 
conversazione,  che  sia  mondo  e appropiato 
all’uomo. Anzi  l'aria  conservatrice  e nutrice 
di  tutte  l’altre  cose,  a’  pesci  è mortale,  quasi 
sieno  nati,  e vivano  in  i sdegno  alla  natura, 
e senza  necessità.  Non  è maraviglia  adun- 
que, se  quelli  che  giudicano  non  convenirsi 
eziandio  salutare  i marinai  che  riscontrano, 
perchè  traggono  il  vitto  dal  mare,  credono 
parimente  che  gli  animali  del  mare  a noi 
stranieri  non  sieno  atti  a convertirsi  in  suo 
f ingile  e spirito.  Poiché  Siila  ebbe  lodato 
questo  discorso , soggiunse  clic  i Pitagorei 
ne’  sacrifizi  degli  Iddii  priucipalmcntc  as- 
saggiavano le  vittiine,  ma  non  uccidevano 
però,  o sagrilìcavano  alcun  pesce.  Tacendo 
costoro,  io  dissi,  che  molti  e dotti  ed  igno- 
ranti d'Egitto  contrasteranno  contro  ad  essi 
in  favore  del  mare,  tacendo  ragionedi  quanti 
fieni  ahhondi,  e quanto  faccia  lieta  la  nostra 
vita.  E la  triegua  de’  Pitagorei  col  pcsce(i) 
come  straniero  è senza  ragione  c rkl  cola, 
anzi  al  tutto  inumana,  ed  atto  da  un  Poli- 
femo  crudele  , che  renda  agli  altri  animali 
per  ricompensa  di  lor  parentela,  e domesti- 
chezza la  morte,  il  tèrne  vivande  e il  divo- 
rarli. Nondimeno  pur  si  dice  che  Pitagora 
comperò  un  giorno  una  retata  di  pesci,  e 
poi  comandò  aprirsi  la  rete,  che  fu  atto  di 
persona  che  non  avesse  in  odio  e in  disprez- 
zo i pesci,  come  stranieri  c minici,  ma  pagò 
il  riscatto  de’  tuoi  cari  e familiari  irapri- 

(1)  L' attenerli  che  i Pitagorei  fanno  dal  pe- 
la ec. 


ginnati.  Per  la  qual  cagione  ( soggiunsi  ) la 
honhi  e umanità  di  qiiest'iioniini  mi  fu  pen- 
sare il  contrario,  che  ciò  fosse  piuttosto  un 
esercizio  di  giustizia , e buona  usanza  di 
perdonare  agli  animali  del  mare  ; quasi  gli 
altri  porgano  occasione  in  qualche  modo 
all'uomo  d'essere  offesi , ma  i pesci  non  ci 
danneggiano  giammai  in  parte  alcuna.  E 
quando  pure  avessero  volontà  di  farlo,  non 
potrieno  mandarlo  ad  effetto.  Puossi  inoltre 
conietturare  dalle  memorie  e sacrifizi  degli 
antichi,  eia-  tenevano  per  alto  empio  e scel- 
lerato non  solo  il  mangiare,  ma  l'uccidere 
ancora  animale  innocente.  Ma  forzati  (lidia 
crescente  moltitudine  delle  liestic,  e per  co- 
mandamento ( come  dicono  ) dell'oracolo 
d’ Apollo  in  Delfo  che  si  soccorressero  i gua- 
sti Imiti  della  terra  , si  dierono  a sacrifi- 
carne alcuni.  E tremando  ancora  di  paura, 
e temendo  quando  facevan  sacrifizio  dice- 
vano d' ifSetv  e f , che  significa  Fare , 
pensando  di  far  gran  cosa  ad  uccidere  in 
qualunque  modo  una  creatura  vira.  E in- 
fino ad  oggi  osservano  diligentemente  di 
non  uccidere  la  vittima  , se  prima  non  fa 
segno  con  la  testa  -,  tanto  erano  riservati  in 
commettere  atto,  che  avesse  sembianza  di 
ingiustizia.  Ma  per  lasciare  andar  l'altra 
cose,  se  tutti  si  fossero  solamente  astenuti 
dalle  galline  e da’  conigli , non  sarebbe  tra- 
passato lungo  tempo,  che  per  la  moltitudi- 
ne non  si  saria  potuto  abitar  la  città,  ne  trar 
giovamento  de'  frutti  della  tcrra.Onde  l’uso 
del  mangiar  carne  introdotto  dalla  necessità, 
ora  saria  malagevole  a fermarsi  per  cagione 
del  diletto.  Ma  la  spezie  degli  animali  ma- 
rini non  consuma  la  medesima  aria,  né  l'ac- 
qua che  noi,  nè  s' accosta  a’  frutti,  ma  quasi 
ritenuti  in  altro  mondo,  ristretto  infra’ suoi 
termini,  al  passar  dc’quali  è posto  per  pena 
la  morte,  non  lasciano  al  nostro  ventre  oc- 
casione o pretesto  alcuno  d' usar  forza  con- 
tro loro;  anzi  ogni  pescagione  c uso  di  reti 
è apertamente  opera  di  gola,  e desiderio  di 
vivanda  e squisito , il  quale  ingiustamente 
turi»  i mari, e penetra  ne’ seni  suoi  più  pro- 
fondi. Chè  non  si  può  dar  nome  alla  triglia  di 
guastatrice  dei  campi,  nè  allo  scaro  di  con- 
sumata di  vendemmie,  nè  ad  alcun  mug- 
gine o lupo  marino  di  raccoglier  di  semi, 
coinè  ingiuriosamente  nominiamo  gli  ani* 
mali  terrestri-,  anzi  la  minore  ingiuria  che 
rimproveriamo  alla  gatta , o al  topo  nostri 
domestici,  dir  nonsi  potrebbe  al  maggior  pe- 
sce che  sia.E  però  raffrenando  lor  medesimi 
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non  solo  con  la  legge  di  fare  ingiuria  all'uo- 
mo, ma  per  istinto  di  natura  ancora  dal- 
r offendere  qualunque  innocente  anima- 
le, mcn  che  l’ altre  vivande  usavano  pesci , 
o al  tutto  se  n'astennero.  Perchè  oltre  al- 
l'ingiustizia essendo  ogni  diligenza  dell'uo- 
mo in  questo  fatto  curiosa  e superflua,  par 
clic  mostri  grande  intemperanza  e golosità. 
Onde  Omero  non  solo  fece  i Greci  accampati 
nello  stretto  d'  Ellesponto  astenersi  da’  pe- 
sci, ma  nè  anco  mise  avanti  vivanda  marina 
a’ delicati  Feaci,  nè  agli  amanti  di  Penelope 
ancorché  fossero  dissoluti  : e pure  così  gli 
uni,  come  gli  altri  erano  isolani.  E i com- 
pagni d’Ulissc,  che  solcarono  tanto  mare, 
in  nìun  luogo,  quanti'  cliber  del  pane  gitta- 
ron  l’amo,  o il  giacchio , o altra  rete  : ma 

Quando  li  cibi  tulli  venner  meno , 

poco  avanti  rhe  assalissero  i buoi  del  Sole 
pescavano  cercando  non  vivanda  scelta,  ma 
necessario  nutrimento, 

Gillando  t amo  torlo  aliar  che  fame 

Dura  e crudele  il  ventre  afjliyyea  loro  (i  ). 

Però  non  solo  appresso  gli  Egìzii  e Sirii,ma 
ancora  appresso  i Greci  l’astenersi  da’ pesci 
fu  parte  di  castità  egiustizia  insieme,  rimo- 
vendo  ancora  (coni’ io  credo)  la  curiosità 
di  tutte  le  vivande.  Soggiunse  Nestore:  A- 
dunque  non  si  farà  conto  alcuno  de’  miei  cit- 
tadini , come  se  fossero  Megaresi  (a)?  Pur 
mi  sentiste  dire  spesso , che  i sacerdoti  di 
Nettuno , nominati  da  essi  Jeromnemones 
giammai  non  mangiano  pesci;  perchè  il  loro 
Dio  si  nomina  Phytalmios,  nutritore  delle 
piante.  E i discendenti  dell’ antico  Elicne  sa- 
crificano a Nettuno  Protogenio,  cioè  Proto- 
genitore, avendo  opinione  che  l’uomo  fosse 
nato  di  sostanza  umida , come  credono  an- 
cora i Sirii,  e però  adorano  il  pesce  come 
nato  e nutrito  in  lor  compagnia,  filosofando 
in  questa  parte  con  più  apparenza  che  non 
fc'  Anassimandro,  il  quale  afferma  non  nel 
medesimo  luogo  esser  nato  l'uomo  c il  pesce, 
ma  che  l’uomo  s'ingenerò  dentro  al  pesce, 
e allevato  che  fu  in  guisa  di  piccioli  figliuo- 
letti, e venuto  atto  a difendersi  da  sè stesso, 
ne  saltò  fuori,  e prese  terra.  Si  come  adun- 
que il  fuoco  mangia  il  legno,  eia  materia  che 

(1)  Odiss.  ix,  329,  332. 

(2)  Di  quoslo  proverbio  già  parlammo  altrove. 


l’ accese  , la  quale  gli  è in  luogo  di  padre  e 
di  madre , come  disse  colui , che  frammise 
nell’  opere  d’  Esiodo  le  nozze  di  Ceice  , cosi 
Anassimandro  avendo  posto  il  pesce  esser 
padre  e madre  comune  degli  uomini  , bia- 
simò c condannò  il  mangiarne. 

IX, 

% 

Se  nascer  possono  nuore  malattie,  e per 
qual  cagione. 

Filone  medico  affermava  che  la  malattia 
detta  elefantiasi,  che  è lina  specie  di  lebbra, 
era  poco  tempoavanti stata  conosciuta;  poi- 
ché niuno  degli  antichi  medici , che  pur  si 
distesero  in  altre  minute  sottigliezze  e ma- 
lagevoli a comprendersi,  n' a vca  lasciati  me- 
moria. Ma  io  allegai  per  testimone  il  filo- 
sofo Atenodoro,  il  quale  nel  primo  libro  delle 
malattie  vulgari  scrive,  ai  tempi  d’  Escuta- 
pio  non  solo  essersi  la  prima  volta  scoperta 
l'elefantiasi,  ma  altresì  quella  spezie  di  rab- 
bia, che  fa  aver  paura  dell’ acqua.  Maravi- 
gliando i compagni  mici , che  nuove  ma . 
lattie  avessero  allora  la  prima  volta  presa 
lor  generazione  c cogitazione  nella  natura, 
non  si  maravigliarnn  meno  d'altra  lianda, 
che  tanto  tempo  fossero  stati  ascosi  accidenti 
sì  gravi  agli  uomini.  Nondimeno  la  maggior 
parte  s’attenne  a questa  seconda  opinione, 
come  più  umana,  non  potendo  darsi  a cre- 
dere die  Natura  fosse  vaga  di  novità  dentro 
al  corpo  umano,  come  suol  essere  nelle  cit- 
tedi.  Soggiunse  Diogcniano  che  ancora  le 
malattie  passioni  dell'anima  vanno  per  un 
sentiero  comune  e battuto.  Ancotehc  la  mal- 
vagità sia  abbondante  e varia,  e molta  ar- 
dita ad  imprender  tutto:  c che  l'anima,  co- 
me donna  ed  arbitra  di  sè  stessa  quando 
vuole  agevolmente  si  cangi  e volga,  ha  non- 
dimeno nella  sua  confusione  qualche  ordi- 
ne, c negli  affetti  osserva  misura,  sì  come 
il  mare  nel  flusso  c riflusso.  E non  iscoppiò 
giammai  spezie  alcuna  di  vizio  non  cono- 
sciuto dagli  ant-chi.  E benché  sieio  più 
differenze  di  cupidità,  infiniti  movimenti  di 
paure  c tante  spezie  di  dolore  e sì  varie  le 
forme  del  piacere,  che  ben  saria  malagevole 
a contarle  , nondimeno  non  ve  ne  ha  pur 
una  , che  nascesse  oggi , o ieri,  ma  sempre 
furono,  c vissero  in  sempiterno:  così  non  sa 
alcuno  onde  sia  nel  corpo  apparita  novella 
malattia , o tarda  passione,  perchè  non  ha 
, dentro  a sè  stesso  , come  ha  l'anima  il 
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principio  del  movimcnto.ma  colchiododelle 
cagioni  comuni  è appiccato  alla  natura  uni- 
versale e composto  con  certo  temperamen- 
to: la  infinita  varietà  del  qual  temperamen- 
to va  vagando  dentro  a certi  termini  in  gui 
sa  di  navicella  ondeggiante  in  ristretto  cir- 
cuito. Non  può  esser  giammai  senta  cagio- 
ne lo  stabilimento d' alcuna  malattia,  perchè 
verrebbe  al  mondo  senta  regola,  e contro 
ad  ogni  legge  di  natura  una  generazione  e 
potenra  generata  da  quello  che  non  è.  £ ben 
faticoso  il  ritrovar  nuova  cagione,  se  non  si 
mostra  aria  nuova  , acqua  straniera , cibi 
pellegrini  non  gustati  dagli  antichi,  che  da 
altro  mondo  sconosciuto,  oda  alcuni  inter- 
mondi sien  qua  novellamente  scorsi  alti  no- 
stri giorni.  Perchè  noi  caviamo  le  malattie 
da  quelle  medesime  cose,  di  cui  viviamo,  e 
non  esente  particolare  di  malattie,  ma  i dan- 
ni che  riceviamo  da  essi,  e gli  errori  che  in 
essi  commettiamo  noi  stessi  travagliano  la 
natura,  e questi  travagli  hanno  lor  differen- 
ze eterne  e spesso  pigliano  nuovi  nomi,  ma 
i nomi  son  fattura  dell’uso,  e le  malattie  in 
sé  stesse  son  opere  di  natura.  Onde  essendo 
le  malattie  termioate , ma  diversificate  da 
nomi  infiniti  fatti  a piacimento  degli  uomi- 
ni , però  erriamo.  É siccome  è impossibile 
che  si  commetta  nelle  parti  e struttura  del- 
f orazione  alcun  novello  barbarismo  o di- 
scordanza , cosi  i temperamenti  de’  corpi 
umani  hanno  particolari  edeterminati  cadi- 
menti e trasgressioni,  essendo  compresi  sot- 
to il  numero  certo  de"  casi  che  avvengono 
secondo  natura  . o contra  natura.  E questo 
ci  roller  dare  ad  intendere  i graziosi  favo- 
leggiatori , quando  dissero  che  allora  che  i 
giganti  mosser  guerra  agli  Iddìi  nacquero 
animali  stravaganti  e mostruosi , essendo 
la  luna  disviata .esurgendo  all’orizzonte  da 
altra  banda,  che  da  quella  onde  solca  levar- 
si. E quelli , i quali  vogliono  clic  Natura 
produca  nuova  malattia,  come  mostri,  sen- 
za ritrovare  alcuna  cagione  nè  verisimile , 
nè  incredibile  d’ un  tal  cangiamento , ma 
impongono  nome  di  novità  all’eccesso  ecoi- 
mo d’  alcune  passioni , e vogliono  che  però 
sieno  differenti , commettono  gran  f.illo , o 
caro  mio  Filone.  Perchè  il  rinforzare  el’ ac- 
crescimento ben  fa  grandezza, e numero,ma 
non  trasporta  però  il  su  metto  fuori  «lei  suo 
genere  : sì  come  credo  dell'elefantiasi,  che 
sia  una  gran  lebhra.e  il  timor  dell’acqua  un 
difettodi  stomaco,  o di  maoinoonia.E  piglio 
ora  ammirazione  come  ci  siamo  dimenticati 
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che  Omero  non  ignorò  questo  che  diciamo  , 
il  quale  certo  è die  nominò  il  cane  *» s- 
mirijp*  (i)  per  cagione  di  questo  accidente 
della  rabbia  , per  cui  si  dice  \-xniy  gli  uo- 
mini che  arrabbiano.  Poi  che  così  ebbe  di- 
scorso Diogeniano , Filone  stesso  contrad- 
disse così  modestamente  alle  sue  ragioni,  e 
mi  pregò  a soccorrere  gli  antichi  medici , 
come  incolpati  di  negligenza  e ignoranza 
nelle  cose  più  importanti,  se  vero  è che  que- 
ste  malattie  fossero  più  nuove  della  loro  età. 
Primieramente  adunque  mostra  che  Dioge- 
niano  mal  giudicasse  , che  il  crescere  e lo 
scemare  non  facesse  differenza , nè  traspor- 
tasse il  soggetto  fuor  del  suo  genere.  Perchè 
in  questo  modo  bisognerà  dire,  che  l’aceto 
non  è differente  dal  vino  forte  , nè  l’ amaro 
dall'  acerbo  , nè  il  loglio  dal  grano , nè  il 
mentasi»  dalla  menta;  e pure  è questo  ma- 
nifestamente un  tralignare  e cangiar  quali- 
tà : e in  certi  soggetti  può  dirsi  allontana- 
mento e debolezza , e in  cert’  altri  rinforza- 
mento,  quando  pigliano  vigore.  0 veramen- 
te converrà  dire,  che  la  fiamma  non  è diffe- 
rente dall'  aria  bianca,  nè  lo  splendore  dalla 
fiamma,  nè  la  brinata  dalla  rugiada,  nè  la 
gragnunla  dalla  pioggia,  ma  esser  tutte  un 
ricrcsciraento  e vigore.  E qui  sarà  da  dire 
che  l' esser  cieco  non  è differente  dalla  ve- 
duta corta  , nè  la  collera  dalla  nausea  ',  ma 
che  si  varia  col  più  e col  meno  , ancorché 
non  feria  questo  a proposito  di  quello  che 
abbiamo  detto.  Perchè  se  confessa noebe  que- 
sto accrescimento  e vigore  da  essi  approvato 
sia  venuto  la  prima  volta  in  questi  giorni,  e 
non  prima  , considerandosi  la  novità  nella 
quantità,  e non  nella  qualità  , rimane  nel 
medesimo  stato  la  stravagante  loro  opinio- 
ne. Di  poi  avendo  ben  detto  Sofocle  a co- 
loro che  non  credono  esser  di  presente  un 
caso  , perchè  non  fu  giammai  negli  anni 
passati , 

Ogni  caso  già  fu  prima  una  volta , 

mostra  che  altresi  avesse  ragione  di  dire 
che  le  malattie  dalle  im-desime  mosse  par- 
tite, non  corressero  tutte  insieme  per  veni- 
re all'essere,  ma  che  venendo  l'ima  a coda 
dell'  altra  , ciascuna  pigliasse  il  suo  primo 
nascimento  in  qualche  tempo.  Ben  si  può 
credere  per  coniatura  (risposi  io)  che  molte 
sieno  procedute  da  mancanza  , come  quelle 

(1)  II.,  vili,  299. 
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che  furono  generate  dui  caldo  o dal  freddo, 
le  prime  che  assalirono  i corpi;  c cheappres- 
sn  venissero  le  pienezze , le  morbidezze  e 
delizie,  le  quali  accompagnale  dalla  pigri- 
zia e dall’ozio , per  Li  soprahlmndanza  dei 
viveri  creano  molti  escrementi  dannosi,  on- 
de procedettero  varie  spezie  di  malattie , li 
cui  diversi  intreccia  menti  e mistioni  sempre 
portarono  alcun  novello  malore.  Perché 
quello  clte  è secondo  natura  è ordinato  e 
terminato , essendo  che  natura  altro  non  è 
che  ordine  o effetto  dell’  ordine:  ma  il  disor- 
dine, in  guisa  della  arena  di  Pindaro,  sfug- 
ge ogni  numero,  e ciò  che  è contro  natura 
e indeterminato  e infinito  ; perchè  il  vero 
non  è che  un  solo,  e la  menzogna  si  può  usa- 
re in  modi  infiniti-,  e le  consonanze  e armo- 
nie hanno  lor  ragioni  ehc  snn  certe-,  ma  gli 
errori  che  si  possono  far  nella  lira,  nel  canto 
e nel  ballo  non  si  pntriano  racchiudere  sotto 
alcun  numero  determinato,  ancorché  J-'ri- 
nico  poeta  tragico  dica  di  sè  stesso 

Tante  figure  il  ballo  si  mi  presta. 

Quante  son  /’  onde  clte  nel  mar  sollievo 
Una  notte  di  verno  perigliosa. 

E Crisippo  afferma,  che  f intrecciare  insie- 
me dieci  proposizioni  solamente  trapassa  il 
numero  d’ un  milione-,  ma  questo  fu  ripro- 
vato da  Ipjiarco,  avendo  dimostrato  che  l’af- 
fermativa di  queste  projiosizioni  moltiplica 
infino  a centoquarantanovemila,  e la  nega- 
tiva delle  medesime  a trccentod  ecimila  no- 
vecento cinquantadue.  E Senocrate  affermò 
che  il  numero  delle  sillabe  fatti-  dalle  lettere 
accoppiate  insieme  aggiugne  alla  somma  di 
cento  milioni  edugentomila.  Qual  maravi- 
glia adunque,  se  avendo  il  corpo  nostroden- 
troa  sè  tanto  diversec  varie  potenze,  e tante 
qualità  tirando  a se  di  fuori  per  ogni  Iva  oda 
dalli  cibi  e vini  onde  si  nutrisce , oltre  ai 
movimenti  c alle  mutazioni  usate  da  lui , 
che  non  hanno  nè  tempo  nè  ordine  unico  e 
certo,  l’accoppia  re  e intralcia  reinsicme  l’u- 
na  con  l’altra  tutte  queste  cose  si  varie,  ge- 
nerano nuove  c non  usate  spezie  di  malat- 
tie ' Come  scrive  Tucidide  (i)  della  pesti- 
lenza che  venne  in  Atene,  conietturandoche 
non  fosse  malattia  conosciuta,  perchè  le  lie- 
stic  usale  di  mangiar  carne  non  toccavano 
i corpi  morti.  E come  scrive  Agatarchide 
venne  una  certa  malattia  a’  popoli  che  abi- 
li) Lib.  il, e.  18,  50. 

tano  intornoal  mar  Rosso  con  accidenti  stra- 
ni c non  più  uditi,  ('sciano  dai  corpi  degli 
immini  certi  serpentelli  che  divorava»  loro 
la  polpa  degli  stinchi  e le  braccia  ; c quando 
alcuno  si  metteva  per  toccargli,  rientrava- 
no dentro  , e raggirandosi  nelle  parti  mu- 
scolose, faceva»  sentirvi  dentro  dolori  e in- 
fiammazioni insopportabili.  Questa  malat- 
tia non  fu  giammai  veduta  per  avanti,  nè 
dopi  appresso  ad  altri  popoli,  ma  solamente 
appresso  ad  essi , come  ancora  molti  altri 
accidenti.  Avvenoe  parimente  che  un  uomo 
lungamente  travagliato  da  rilentione  d'o- 
vina gittò  poi  per  la  verga  un  filo  di  jiaglia 
d’ orzo  nodoso.  E noi  sappiamo  che  un  gio- 
vane sbarbato  forestiero  e nostro  amico  git- 
tò con  gran  copia  di  seme  un  animaletto  pe- 
loso, che  andava  ben  veloce  con  molti  pie- 
di. E scrive  Aristotele  che  in  Gilicia  la  nu- 
trice d’ un  certi  Timone  ai  nascondeva  ogni 
anno  perdue  mesi,  e stando  senza  mangiare 
e hcre,  non  dava  altra  apparenza  di  vita,  se 
non  la  respirazione.  E ne’ libri  meloni!  (a) 
si  trova  scritto  che  certo  segno  d'aver  gua- 
sto il  fegato  sic  lo  spiare  diligentemente  per 
casa  ove  sono  topi , e andare  loro  dietro:  il 
che  non  si  vede  oggi  avvenire  in  alcuna  par- 
te. Però  non  è da  pigliare  ammirazione  se 
avviene  alcuno  accidente,  che  non  fu  mai 
in  altri  secoli , e poco  appresso  svanisce  in- 
teramente. Perche  la  cagione  di  c ò si  è La 
natura  de' corpi,  che  or  pigliano  mi  tempe- 
ramento. ed  ora  un  altro.  E se  Dingetiiano 
punte  introdurre  un'aria  nuova,  un’acqua 
straniera  , lasciamolo  in  buon'  ora  : ancor- 
ché noi  sappiamo  che  i seguaci  di  Democrito 
affermano  e scrivono,  che  da’  mondi  che  pe- 
riscono, eda'corpi  strani  che  sono  in  quel- 
la infinità  de’  mondi  con  nuova  influenza 
caggiono  spesso  in  questo  principi  di  pesti- 
lenze c malattie  stravaganti.  lasciamo  al- 
tresì da  parte  le  particolari  corruzioni  ohe 
ci  avvengono  per  li  tremuoti,  per  gli  ardori 
eccessivi,  e per  le  gran  piogge,  per  cui  è for- 
za che  patiscano,  e s alterino  i venti  c i fiu- 
mi che  nascono  nella  terra.  Qui  non  è già  da 
passare  con  silenzio  quantogrande  sia  la  mu- 
tazione che  riceve  il  corpo  nostro  da’ frutti 
della  terra  che  mangiamo  e beiamo,  e dal  re- 
stante della  vita.  Perchè  molti  cibi  giammai 
non  assaggiati  dagli  antichi,  oggi  sono  gra- 
tissimi al  gusto;  come  la  mistura  del  mele 

(2s  Pare  che  debba  leggersi  Mcnonii,  alluden- 
dosi alle  opere  di  Meuonc  scolaro  di  Aristotele. 
(Uut.) 
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c del  vino , e la  natura  delle  (mie.  Del  cer- 
vello si  racconta  che  gli  antichi  non  che 
altro  non  ardivanodi  nominarlo,  ina  lo  get- 
tavano via  , ed  avevano  in  odio  qualunque 
pure  lo  nominasse.  E conosco  oggi  molti 
vecchi  che  non  possono  assaggiare  il  coco- 
mero , il  ceder  no  e il  pepe , da’  quali  frutti 
è verisiinile  che  i corpi  nostri  ricevano  stra- 
niere impressioni,  c che  alterino  le  comples- 
sioni , acquistando  appoco  appoco  diversa 
qualità,  e facendo  essi  particolare  escremen- 
to. E credi  ancora  che  il  mutar  ordine  nelle 
vivande  faccia  gran  differenti:  perchè  le  ta- 
vole che  fumo  già  nominate  fredde , piene 
d'ostriche,  di  ricci  marini,  c d’ erbecrude 
trasportate  come  leggieri  dalla  coda  alla 
fronte  ( per  cosi  dire)  hanno  oggi  il  primo 
luogo,  che  già  solevano  avere  l’ultimo.  An- 
cora opera  gran  diversità  quel  che  dicono 
i Greci  propoma  , certa  bevanda  di  vino  e 
mele,  coesi  piglia  innanzi  cena;  perchè  gli 
antichi  non  bevevano  dell'acqua,  non  ch’al- 
tro, innanzi  cena , ma  oggi  a digiuno  ineb- 
briandusi , inzuppato  che  è ben  bene  il  cor- 
po, e quando  ribolle  In  stomaco,  ai  metto- 
no a cenare,  pigliando  in  principio  cibi  sot- 
tili, mordenti  e acuti  per  accender  l'appeti- 
to, e poi  ai  riempiono  d' altre  vivande.  Ma 
non  è cosa  che  più  possa  far  mutazione , c 
generar  nuove  inulattir,  che  il  travaglio  che 
si  porge  nc'bjgnì  alla  nostra  carne, la  qual- 
ora in  guisa  di  ferro  ammollito  dal  fuoco 
si  tonde  e cola  , e poco  a p presso  se  ledè  la 
tempera  con  l'acqua  fi  cada,  e si  rassoda  : 

Là  *'  uniscono  insieme  Flegetonte , 

Ed  Acheronte  pitti  di  fiamma  e fuoco  (i) 

Questo  aria  potuto  dire  alcuno  di  quelli  che 
vissero  poco  avanti  a noi  nell’ aprir  la  porta 
de’ nostri  bagni  e stufe,  perche  essi  le  usa- 
vano si  temperate  e dolci , che  il  gran're 
Alessandro  vi  potè  dormir  dentro  con  la  feb- 
bre. E le  donne  de  Galati  portando  ne’  ba- 
gni le  pentole  piene  di  minestra,  la  mangia- 
vano co’ lor  figliuoli  che  si  lavavano  in  loro 
compagnia,  ma  oggi  pare  die  le  nostre  stu- 
fe abbiano  la  rabbia , latrino  e divorino,  e 
l’aria  che  ai  riceve  per  la  respirazione  dentro 
ad  <s se, essendo  mistura  di  fuoco  e d'umidi- 
tà,non  lascia  pigliar  ri  poso  al  corpo,  ina  crol- 
la^ scuote, e rimuove  dal  suo  luogoqualun- 
que  s'è  la  minore  particella,  infino  a clic  in- 
di Om. , Odi  s. , x , $13. 


fiammati  ebollenti  non  venghiamoa  spegne- 
re si  gran  fuoco.  Mimi  fa  di  mestieri  adun- 
que (uisa'lo),  o Diogenlano,  di  cagioni  pel- 
legrine condotte  di  fuori,  o da  quelli  inter- 
mondi di  Democrito  , ma  le  abbiamo  den- 
tro a imi  stessi.  E questa  si  è il  mutar  ma- 
niera di  vita,  la  quale  è cagione  sufficiente 
a generare  queste , e fare  svanire  quell'  al 
tre  malattie. 

X. 

Perchè  meno  crediamo  a’  sogni  autunnali. 

Essendosi  Floro  avvenuto  a’ problemi 
naturali  d’Àristotelc  portati  alle  Termopile 
per  trattenerci,  rienipiè,  come  fanno  ordi- 
nariamente gli  ingegni  studiosi , sè  stesso , 
e gli  altri  ancora  di  molti  dubbi , confer- 
mando la  testimonianza  ilei  medesimo  Ari- 
stotele, il  quale  afferma  che  il  molto  sapere 
porge  molte  occasioni  di  dubitare.  Molte  di 
vero  furon  le  dispute  che  in  quel  giorno  ci 
diedero  piacevole  trattenimento,  ina  infia 
l'altrc  quella  de'  sogni,  ch'e’sono  mal  sicuri 
e fallaci  principalmente  in  que'  mesi , nei 
quali  cade  agli  altieri  la  foglia  , fu  ripresa 
novellamente  dopo  cena,  avendo  l’avorino 
ncll’altre  ore  del  giorno  inteso  ad  altra  ma- 
niera di  lettere.  Pareva  adunque  a’  suoi 
amici,  e miei  figliuoli,  che  Aristotele  avesse 
sufficientemente  sciolto  il  nodo  (fi  tal  il  uh 
b»n  e non  credevano  convenirsi  ricercare 
altro,  nè  dire  più  olire,  se  non  attribuirne, 
come  fa  egli,  la  cagione  alti  frutti  freschi, 
i quali  essendo  incoi  a novelli  e in  lor  vigore 
e gonfiati,  generano  nel  corpo  nostro  molte 
ventosità  e gran  travaglio.  Perchè  non  è 
verisimile  clic  il  vino  solo  bolla  e si  sdegni, 
e elle  l'olio  levato  di  fresco  dal  macinatoio 
frigga  nelle  lucerne,  facendo  il  calore  sva- 
porare il  lento  che  v’è dentro.  Anzi  veggia- 
mo  che  le  biade  fresche  , e i frutti  nuovi 
rimangono  distesi  c gonfiati  infino  a che 
non  i svapora rono  la  parte  ventosa  e indige- 
sta.  Ora , che  noi  abbiamo  certi  cibi  che 
fanno  strani  sogni  e torbide  fantasie  nel  son- 
no, lo  provavano  con  la  testimonianza  delle 
fave  e del  capo  del  pesce  polpo,  da  cui  han 
per  precetto  d'astenersi  quelli,  che  intendo- 
no a indovinare  il  futuro  per  via  di  sogni. 
Ma  Favorino  sviscerato  amatore  d’ Aristo- 
tele , ancorché  attribuisse  alla  scuola  peri- 
p -telic  i questo  lode,  che  la  lor  dottrina  era 
più  verisiinile,  che  quella  di  quanti  filosofi 
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funm  mai,  nondimeno  allora  trasse  fuori  I 
dai  fumo  un  oscuro  detto  di  Democrito  per  [ 
forbirlo  e lustrarlo.  Supponendo  adunque 
questa  vulvare  opinione  di  Democrito,  che 
le  imagini  s'inabissano  dentro  al  nostro  cor- 
po , traversando  di  fuori  e risorgendo  poi 
dal  fondo  ci  portano  le  visioni  che  abbiamo 
nel  sonno , e che  vengono  a noi  da  tutte  le 
bande  , partendosi  da'  vasi , dalle  vesti,  o 
dalle  piante,  ma  principalmente  dagli  ani- 
mali, e ciò  seguire  per  grande  agitazione  e 
calore,  avendo  non  solamente  le  somiglian- 
ze e forme  improntate  de’ corpi  (come  crede 
Epicuro,  che  infoio  a qui  seguita  Democri- 
to, c poi  lo  lascia  ),  ma  ancora  tirando  a sè 
l’apparenzc  dei  movimenti  dell'anima,  dei 
consigli , de’  costumi , e delle  passioni , ed 
entrando  dentro  parlano  come  se  fossero 
animate , e distintamente  portano  a quelli 
che  le  ricevono  le  opinioni , i pensieri  e le 
affezioni  di  quelli  elle  le  mandano  fuori , 
quando  nell'entrare  mantengono  ancora  le 
ligure  ben  distinte,  e non  confuse.  E questo 
fanno  quando  il  corso  di  esse  si  là  veloce,  e 
senza  rincontrare  intoppo  per  l'aria  tersa  ed 
unita.  Ma  l'aria  dell'autunno,  quando  cade 
la  foglia  degli  alberi  avendo  molte  tlisug- 
guaglianze  ed  asprezze,  torce  e rivolge  in 
più  modi  Le  iniagini , e la  chiarezza  d'esse 
intorbida  e indebolisce,  oscurandole  con  la 
tardanza  del  lor  passaggio.  Siccome  per  lo 
contrario,  quando  le  iniagini,  molte  di  nu- 
mero, e veloci  di  moto  lialzan  fuori  dc'corpi 
grossi  ed  accesi,  rendono  le  apparenze  tutte 
fresche  e significative.  Gitlò  poi  lo  sguardo 
verso  Autobulo  , e cominciando  a ridere , 
disse  : A me  par  di  vederi  i apparecchiati 
e presti  per  volere  schermire  con  queste 
iniagini , ed  additando  in  certo  modo  con 
la  mano  una  vecchia  opinione,  come  ae  fosse 
una  vaga  pittura,  vi  credete  di  fare  qualche 
gran  cosa . Or  cessa  di  più  ingannarci  ( ri- 
spose Autobulo),  ben sappiamoebe  avendo 
tu  animo  d'approvar  l'opinione  d'Aràtole- 
le,  per  maggiormente  illustrarla,  la  mettesti 
al  paragone  oon  quella  di  Democrito,  oume 
se  fosse  un’ombra.  Lei  adunque  cercheremo 
d'abbattere  e le  faremo  guerra , poiché  senza 
ragione  accusi  i novelli  frutti  degli  alberi 
e i pomi  che  tanto  amiamo.  Perché  la  state 
e l'autunno  faran  testimonianza , che  qua- 
lora mangiamo  i frutti  ben  freschi  nel  prin- 
cipio dell'autunno  verdeggiante  e fiorito 
( come  disse  Antimaco  ),  siamo  sorpresi  da 
sogni  meno  ingannevoli  e (aliati.  Ma  i mesi 


ne’ quali  cade  la  foglia  , alloggiati  di  già 
non  lungi  dal  verno  , hanno  condotto  le 
biade  alla  loro  maturazione,  e il  rimanente 
de' butti  degli  altieri  son  divenuti  minuti 
e grimi , e perderei»  ciò  che  avevano  di 
violento  e di  furioso.  E non  si  bee  prima 
del  vin  nuovo  che  di  febbraio  appresso  il 
verno;  e il  ginn»  nel  quale  cominciai»  a 
berne  s'appella  in  nostro  paese  Giorno  del 
Buon  Genio  ; e gli  Ateniesi  lo  nominano  l’i- 
tngia,  clic  vuol  dire  aprimento  di  dogli.  E 
del  mosto  l»licnte  si  dice,  che  pur  reggia- 
mo i contadini  stessi  e lavoranti  aver  paura 
di  berne.  Ma  lassando  orinai  di  calunniare 
idoni  degli  Iddii,  pigliamo  al  presente  altro 
sentiero,  al  quale  ci  condurrà  il  nome  stesso 
della  stagione,  e de' sogni  ventosi  c fallaci. 
Appellasi  questa  stagione  Phvbaoclioos,  per- 
chè allora  raggira»  le  foglie  per  freddura  e 
secchezza , se  già  non  fossero  alberi  caldi  e 
grassi , come  l’ulivo,  l'alloro,  e la  palma, 
o di  natura  umida  come  la  mortine  c fol- 
lerà, perchè  a questi  il  temperamento  porge 
aiuto , e agli  altri  no.  Perchè  la  proprietà 
d'appiccare  e ritenere  non  dura  in  essi,  o 
perchè  l'umido  naturale  si  congeli  per  fred- 
do, o si  risecchì  per  mancanza,  o debolezza. 
Il  vigore  adunque  e il  crescere  alle  piante 
e più  ancora  agli  animali  viene  dall  umido 
e dal  caldo , e per  l'oppnsito  la  freddezza  e 
il  secco  sono  mortali.  E però  grazioso  co- 
stume fu  quel  d Omero  ( i ) di  nominare  gli 
uomini  vigorosi  Siqw-w,  che  per  altro  vorrà 
dire  umidi , e il  rallegrarsi  disse  tini  ai», 
che  altrove  significa  inumidire  e liquefare: 
e per  contrario  ciò  che  è doloroso , e spa- 
ventevole usò  di  nominare  rigedanon,  e 
crieron,  cioè  gelato  e diacciato.  E fu  imposto 
a’  corpi  morti  il  nome  di  alibai  ( senza 
umore  ) e sceìelot  furon  dette  fossa  dei 
morti , cioè  arido  e secco  per  infornare  la 
secchezza.  Inoltre  il  sangue  che  è la  Princi- 
pal forza  e virtù  che  sia  in  noi , è insieme 
caldo  e umido;  e la  vecchiezza  manca  del- 
l’uno e dell'altro  Ora  mastra  che  l'autunno 
sia  come  la  vecchiezza  dell'anno,  ch’ha  for- 
nito la  tua  rivoluzione,  perchè  l'umido  non 
è ancora  venuto,  e il  caldo  Don  ha  più  il  suo 
vigore,  eh  è un  segno  del  secco  c freddo  di 
già  venuto,  i quali  dispongono  i corpi  alle 
malattie  e in  compagnia  de' corpi  è forza 
che  rimangano  offese  fanime,  e principi- 
mente  ingrossandosi  gli  spiriti,  che  s'oscuri 

(()  Odiss,  vi , aot , lòti.  11.  SIS,  323. 
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la  virtù  indovinatriee,  come  ipecchio  intor-  canto,  inGno  a che  ai  mantiene  aspra,  tor. 
lodato  da  nebbia.  E però  non  potrà  rendere  bida  e grossa, 
alcuna  iraagine  chiara  , distinta  e signifi- 


ismwi 


LIBRO  NONO 


PROEMIO. 


Il  nono  libro  delle  Dispute  Convivali  con- 
tiene, o Sossio  Senecione,  i ragionamenti 
tenuti  in  Atene  nelle  tèste  delle  Muse,  perchè 
principalmente  il  numero  del  nove  conviene 
alle  Muse.  E se  il  numero  delle  dispute  sor- 
monta l’usata  decina  degli  altri  libri  non 
6a  maraviglia,  perocché  era  di  mestieri 
rendere  alle  Muse  tutto  quello  che  appar- 
tiene alle  Muse , e come  da  cose  sacre  non 
levarne  , o ritener  niente , essendo  noi  ad 
esse  debitori  di  molte  più,  e più  belle  cose, 
che  queste  non  sono. 

I. 

De'  versi  opportunamente,  e non  opportuna- 
mente pronunziati. 

Ammonio  capitano  in  Atene  a favore  di 
Diogeniano  volle  far  prova,  come  i giovani 
aerano  avanzati  nello  studio  delle  lettere  , 
in  geometrìa,  retorica,  e musica,  e per  que- 
sto invitò  a cena  i più  riputati  maestri , e 
« erano  presenti  molti  letterati , e quasi  • 
tutti  i suoi  domestici-,  come  fe’ Achille,  che 
nella  pompa  funerale  per  la  morte  di  Pa- 
troclo, invitò  a cenar  seco  quelli  soli  che 
aveano  l'un  con  laltro  gareggiando  com- 
battuto solo  a solo  -,  volendo  ( come  si  dice  ) 
se  nata  fosse  infra  l'armi  ira  o sdegno,  che 
lo  posassero , c dismettessero  col  mangiare 
alla  medesima  tavola.  Ma  ad  Ammonio  av- 
venne tutto  il  contrario  : la  contesa  dei 
maestri  pigliò  vigore  ed  ostinazione  quan- 
ti ebber  beuta,  e già  erano  in  campo  propo- 
sizioui  e dislide  confuse  e disordinate.  Onde 
cornatalo  in  prima  ad  Eratone  che  cantasse 
mpra  la  lira,  ed  avendo  intonato  il  principio 


dell' opere  d' Esiodo  (i) , e cominciando  a 
dire  dopo  il  proemio 

Aon  fu  una  spezie  sola  di  contese , 

io  ne  lo  lodai  per  aver  ben  saputo  accomo- 
dare le  parole  del  canto  all’occasione  pre- 
sente. Mosse  di  poi  ragionamento  dell'op- 
portunità deU’aliegare  i versi , che  alcuna 
Gata  ebbe  non  solo  buona  grazia,  ma  di  più 
ancora  gran  giovamento.  E poco  appresso 
fu  per  la  bocca  di  tutti  quel  pietà  , che 
nelle  nozze  di  Tolomeo  ammogliato  con  la 
sorella,  biasimato  da  tutti  come  risoluzione 
strana  ed  illecita,  cominciò  il  suo  canto  con 
que’  versi  : 

AUor  Giove , il  gran  padre  degli  Iddìi, 

Giunon  chiamò,  che  fu  sordine  nu>glic(-x). 

E quell'altro  apparecchiandosi  dopo  cena  a 
cantare  alla  presenza  del  re  Demetrio,  ver- 
gendo che  il  re  gli  mandava  incontro  Filippo 
suo  G^liuoletto, improvvisamente  così  inco- 
mincio : 

Allietami  pur  tu  questo  figliuolo. 

Come  a me.  coniud  Ermi  si  conviene  (3). 

Ed  A nassa  reo  vedendo  Alessandro  nel  mezzo 
della  cena  gittargli  addosso  delle  mele , le- 
vandosi da  tamia  disse  : 

Sarà  con  man  mortai  percosso  un  Dio ? 

(1)  Op.  e Gior.,  v,  li. 

(2)  Om.,  II.,  xtin,  33IÌ. 

13;  Il  Beiate  creilo  che  questi  siano  versi  di 
Euripide. 
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Meglio  di  tutti  fece  un  nobile  giovanetto  di 
Corinto,  il  quale  menato  prigione,  quando 
la  patria  fu  presa,  scrisse  questi  versi,  al- 
lora che  Mununio  per  conoscere  i nobili 
dagli  ignobili  gli  facea  scrivere  : 

Ahi!  che  ben  furo,  e ton  tre  volle  e quattro 
Beali  quelli  Greci  che  morirò  (i). 

Mummio  ( come  si  racconta  ) n’ebbe  si  gran 
pietà,  che  gli  uscirono  le  lagrime  dagli  oc- 
chi, e rimise  in  libertà,  oltre  a lui,  tutti  gli 
altri  del  suo  parentado.  Fecesi  menzione 
della  moglie  ai  Teodoro  recitatore  di  tra- 
gedie. che  non  Parca  voluto  ricevere  a dor- 
mir seco,  quando  s'atvicinò  il  giorno  che 
dorca  recitare  a competenza;  ma  tornato 
poi  dal  teatro  con  vittoria,  ella  lo  baciò,  e 
disse  : 

O del  grande  Agamennone  figliuolo, 

Or  i lecito  far  quanto  li  piace. 

Furono  allegate  ancora  per  alcuni  certe  pa- 
role, che  furon  dette  fuor  di  proposito,  ma 
da  saperle  e guardarsene.  Raccontasi  che 
tornando  Pompeo  magno  da  una  grande 
impresa  (a) , il  maestro  della  figliuola  per 
mostrargli  quanto  ella  avesse  profittato,  si 
portava  il  libro,  e l'aperse , ov’eran  queste 
parole, 

Tornarti  dalla  guerra,  or  fotta  morto; 

ed  essendo  stata  portata  novella  incerta  a 
Cassio  Longino,  che  il  suo  figliuolo  in  paese 
lontano  era  morto,  e non  potendo  sapere  la 
verità,  nè  levare  il  ««petto,  v’elibe  un  sena- 
tore di  già  vecchio,  che  disse  : Non  deprez- 
zerai , o Longino , q u sto  vano  romore  , e 
questa  novella  sparsa  da  persona  maligna  , 
come  quelli  che  non  hai  saputo  , nè  letto 
giammai  questo  verso: 

Nulla  fama  ri  tpegne  interamente  (3). 

Ed  uno  in  Rodi  al  grammatico  che  lo  do- 
mandò in  pico  teatro  qualche  verso  per  mo- 
stra di  suo  sapere , propose  questi  : 

(1)  (Miss.,  v,  306. 

(2;.  Porse,  dice  il  Rei-Ire , dalla  battaglia  far- 
salira.  Ma  aveva,  soggiunge,  allora  una  ligliuo- 
Icita  ancor  pìcciola?  Il  terso  poi  e il  428.  rici- 
ni lih.  itt. 

t3;  Usimi. , Op.  e lìior.,  r,  761. 


.Paridi  quinci  lotto,  i patti  affretta, 

Che  ben  qmnt'altri  te'  del  Ciel  nimico  (4)  » 

e lo  fece  forse  con  proposito  deliberato  di 
beflàrc  questo  grammatico , o pure  contra 
sua  voglia  gli  venne  latto  di  colpire  nel  se- 
gno. Questi  furono  i ragionamenti  che  ci- 
vdrneute  posarono  il  tumulto. 

n.  ni. 

Perchè  FA  tiene  il  primo  luogo  nelFalfabeto , 
e con  qual  proportione  fu  ordinalo  il  nu- 
mero delle  vocali,  e semivocali. 

Essendo  costume  nelle  feste  delle  Muse 
che  si  mandino  attorno  le  sorti,  c che  quelli 
che  da  esse  vengono  accoppiati  si  propon- 
gano I un  l'altro  dubbi  di  lettere,  Ammonio 
temendo  che  alcuni  della  medesima  profes- 
sione noti  si  riscontrassero  insieme,  ordinò 
che  senza  gittar  la  sorte  il  geometra  propo- 
nesse al  grammatico,  e il  musico  al  retori- 
co , e poi  al  contrario  tornassero  le  volte. 
Propo-e  adunque  Ermia  geometra  il  primo 
a Protogene  grammatico,  che  dicesse  la  ca- 
gione perchè  l 'A  è posta  avanti  allaltre  let- 
tere, ed  egli  diede  la  risposta  vulgata  per 
tutte  le  scuole  : Perchè  le  vocali  cun  giu- 
stissima ragione  sono  proposte  alle  mute  e 
semivocali , e delle  vocali  essendone  alcune 
lunghe,  altre  brevi,  ed  altre  comuni,  e di 
duoi  tempi , le  comuni  meritamente  in  virtù 
erano  p ò degne;  e infra  le  comuni  quella 
teneva  il  primo  luogo,  la  quale  va  sempre 
innanzi  allaltre  due  pur  comuni,  e non  può 
esser  riposti  dietro  nè  all  una , nè  allaltre, 
come  è 1.4,  la  quale  non  vuol  giammai  se- 
condare l'iota  , o l'ipsilon , nè  con  essi  ac- 
compagnarsi, sicché  se  ne  formi  una  sillaba, 
ma  quasi  sdegnando  e sfuggendo  sempre 
cerca  il  suo  luogo  proprio-,  ma  per  lo  con- 
trario posta  innanzi  a qualunque  d esse  le 
riceve  volonticri  per  compagne,  e nel  suono 
conviene  am  esse , c forma  sillabe,  come 
A4(Sov  Domane,  A-jlan,  sonar  di  tibia  , Ai» 
Aiace,  ed  AftróAw  re<erire,  e mille  altre. 
Onde  per  Ire  cagioni  lice  antiporsi  l'alfa  , e 
sormonta  t'aitrc,  come  i campioni  pentafilli, 
die  combattono  in  tutte  le  c oque  spezie  dei 
giuochi  : precede  alla  maggior  parte  delle 
> lettere  perchè  è vocale , ad  alcune  vocali 


(4)  Odiss.,  z,  72. 
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perchè  ha  due  tempi , ed  è più  degna  delle 
vocali  di  due  tempi,  perch'ella  va  tempre 
incanii , e guida , e non  va  a seconda  , nè 
seguita.  Tacendo  Protngene,  Ammonio  mi 
chiamò,  e disse  : Tu  che  se’ di  Beozia,  non 
vuo’  tu  aiutar  Cadmo,  di  cui  si  narra  che 
antipose  l'alfa,  perette  A in  lingua  dc’Fenìci 
significa  bue,  ponendolo  non  il  secondo,  nè 
il  terso,  come  Esiodo,  ma  il  primo  de’  mo- 
bili necessari  alla  vita  dell’uomo No  ( ri- 
spos'io  ),  perchè  eoo  più  tenuto  a sovvenire 
l'avol  mio  ( se  n'avrò  il  potere  ),  che  l’avolo 
di  Bacco.  Diceva  adunque  Lampria  avolo 
mio,  che  per  natura  la  prima  voce  distinta 
e articolata  si  proferisce  in  virtù  dell’  A , 
perchè  il  vento,  e lo  spirito  che  esce  dalla 
nocca  principalmente  si  forma  da' movi- 
menti delle  labtira  , la  prima  disgiunzione 
delle  quali  aperte  all  insù  fa  uscire  questo 
suono  molto  semplice , non  bisognoso  di 
manifattura  alcuna  , nè  di  soccorso;  ami 
la  hocca,  senza  aspettar  la  lingua , quando 
si  sta  immobile  nel  suo  luogo  proferisce  l’d; 
e però  i bambini  mandan  fuori  questa  pri- 
ma voce.  Ed  ilm  vuol  dire  sentir  qualche 
voce  , perchè  agevolmente  si  manda  fuori 
questa  lettera  ; e molte  altre  anno  simili , 
come  48«tv  cantare,  aóàaA’  sonar  di  tibia,  ed 
titubar  gridare.  È credo  che  ancora  tifar 
sollevare , ed  krwytn  aprire  non  sema  ra- 
gione sieno  derivati  da  aprire  ed  alzare  le 
labbra  , onde  esce  questo  suono  dell’d.  Per 
la  qual  cagione  i nomi  delle  lettere  mute  , 
eccettuandone  una,  tutti  si  servono  dell  A, 
come  di  luce  alla  lor  cieca  natura.  Solo  il 
Pi  non  si  serve  di  sua  virtù . perchè  il  Phi 
è un  Pi  aspirato,  ed  il  Chi  un  Cappa  aspi- 
rato. A che  rispose  Ermia  die  approvava 
le  ragioni  dell’uno  e dell’altro.  Ma  io  sog- 
giunsi : perchè  non  ci  narrasti  tu , se  ei  ha 
ragione , e proporzione  alcuna  del  numero 
delle  lettere,  come  a me  pare  Io  ne  prendo 
argomento  da  questo  che  il  numero  delle 
mute  c semivocali  infra  di  loro , e in  rap- 
porto ancora  delle  vocali , non  è a caso  ina 
con  la  prima  proporzione  da  imi  chiamata 
arìnimetica-,  perchè  essendo  fune  nove,  e 
( altre  otto,  il  numero  di  mezzo  viene  a su- 
perare egualmente,  sì  come  è superato,  e se 
s’arcoppiano  insieme  gli  estremi,  il  maggio- 
re Ila  quella  proporr  onc  col  minore , che 
hanno  le  Muse  con  Apollo.  Perchè  il  nove 
fu  attribuito  alle  Muse,  e il  sette  alla  guida 
delle  Muse;  li  quali  due  pii  conciunti  in-  | 
sieme  con  buona  ragione  tanno  il  doppio  di  i 


quello  di  mezzo  : perchè  le  semivocali  che 
sono  infra  le  due  estremità  pirtccipano  in 
certo  modo  della  virtù,  e della  efficacia  dei 
duoi  termini.  Mercurio  ( diss’egli  ) fu  il 
primo  che  trovò  le  lettere  in  Egitto,  e p iò 
gli  Egizi!  per  rappresentare  la  prima  lettera 
dipingono  la  lor  cicogna  detta  ibis  , come 
dedicata  a Mercurio,  e male,  se  non  m'in- 
ganno, attribuendo  la  precedenza  delle  let- 
tele a una  bestia  muta  e senza  voce.  E a 
Mercurio  fu  attribuito  il  quattro  infra’  nu- 
meri, emolti  ancora  narranoch’egli  nacque 
nel  quarto  dì  del  mese.  E poi  il  quattro 
rinquartato  fece  le  prime  lettere  nominate 
fenicie,  per  cagione  di  Cadmo  : e quattro 
dcll’altrc  trovate  dopo  ne  aggiunse  Palame- 
de prima  , e poi  altre  e tante  Simonide. 
Inoltre  il  primo  perfetto  si  è il  tre,  comechè 
abbia  principio,  mezzo,  e (ine;  e poi  il  sei 
come  tatto  eguale  alle  sue  parti  insieme.  Di 
<| ziesti  due  il  sei  moltiplicato  per  quattro, 
e il  tre  moltiplicando  l'otto,  eh  e primo  cu- 
bo . fece  il  numero  di  ventiquattro.  Egli 
parlava  ancora,  che  Zopirione  grammatico 
ridendo  l’interruppe  ; onde  finito  ch’egli  eb- 
be non  si  potè  riteocre,  e disse  ch'elle  eran 
ciance  : perchè  senza  ragione  e a caso  tale 
era  stato  il  numero  delle  lettere,  e tale  l’or- 
dine; sì  come  che  il  primo  verso  dell’Iliade 
sia  d'altre  e tante  sillabe  , di  quante  è il 
primo  dell'Odissea,  e che  l'ultimo  dcll'uiia 
sia  fatto  come  l'ultimo  dell'altro,  avvenne 
per  sorte  e per  caso. 

IV. 

Quale  delle  due  mani  di  Venere  feriste 
Diomede. 

Appresso  queste  parole , volendo  Ermia 
proporre  a Zopirione  non  so  che,  noi  il  vie- 
tammo, e Massimo  rettoria!  gli  domandò 
sopra  Omero  , quale  delle  mani  di  Venere 
ferito  avesse  Diomede.  Ben  tosto  Zopirione 
ridomandò  a lui,  di  qual  gamba  zoppicasse 
Filippo  di  Macedonia.  Non  è il  nicucsimo 
( rispose  Massimo),  perchè  Demostene  non 
ci  lasciò  indizio  alcuno  di  questo  fatto.  Ma 
se  tu  confissi  di  non  saperlo,  insegnerattisi, 
dove  Omero  mostra  a quelli  , che  hanno 
intendimento , quale  fu  la  inann  ferita  di 
Venere.  A noi  pareva  che  Zopirione  non 
sapesse  che  dirsi , c pregammo  Massimo  , 
| che  tacendo  lui , cel  mostrasse.  Rispose 
i Massimo:  Priinieraiuentequeatisonoi  versi: 
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Allor  che  di  Tiddeo  il  figlio  valoroso  (sic) 
Saltando  per  traverso  con  la  lancia 
L'estremità  percosse  della  mano  (i); 

chiara  cosa  è che  volendo  ferir  la  sinistra 
non  bisognava  salto,  perchè  avea  opposta  a 
dirittura  la  sinistra  della  Dea  alla  sua  de- 
stra. G voleva  ragione  che  ferisse  la  mano 
più  forte,  che  difendeva  e portava  Enea  : e 
che  ella  sentendosi  ferita  lasciasse  il  corpo 
tenuto  stretto  da  lei.  Nel  secondo  luogo  , 

aliando  fu  tornata  in  cielo,  Palla  ridendo 
isse  cosi  a Giove  : 

Certo  eh'  avendo  Venere  pensiero 
Ch'alcuna  dama  greca  andasse  dietro 
AUi  Troian  da  lei  cotanto  amali. 

Assisa  intorno  ad  essa , e palpeggiando 
L'ampia  vesta  si  jnaise  non  so  come , 

La  mano  schietta  all'  mitrata  fibbia  (a). 

Ed  io  mi  credo  ( soggiunse  ) che  tu,  o buon 
maestro,  quando  piacevolmente  tocchi  e 
vezzeggi  alcuno  tuo  discepolo  , non  faccia 
ciò  con  la  sinistra,  ma  con  la  destra,  com’è 
verisimile  che  Venere,  la  p ù destra  e gra- 
ziosa d'altre  Dee  in  modo  tale  abbracciasse 
le  greche  principesse. 

V. 

Perchè  disse  Platone,  r anima  tf  Aiace  esser 
venuta  la  centesima  alla  sorte. 

Questo  ragionamento  rallegrò  tutti  gli 
altri  compagni.eccetto  un  certo  grammatico 
detto  Ila.Sospi  rettorico  veggemlolo ammu- 
tolito, c star  sopra  pensiero,  perchè  non  gli 
era  riuscita  la  prova  che  volle  tare  disse  : 

Or  scn  va  sola  T anima  dì  Aiace 
Figlio  di  Telamone  .... 

e poi  rivolto  a lui  con  voce  più  alta  che  non 
s’ usa  nel  parlar  familiare , seguitò  il  re- 
stante : 

Appressali  io  ti  prego  , o mio  signore , 

Si  che  tu  intender  possa  mie  parole  : 

Or  [rena  nel  tuo  cuor  lo  sdegno  e l’ira(  3). 

Ila  raguinando  infra  se  stesso  il  torto  che 

(1)  II.,  v,  333. 

(S)  11.,  v,  831. 

;3)  (Miss. , si.  342, 861. 


gli  pareva  aver  ricevuto,  rispose  rozzamen- 
te, e disse,  che  l’anima  d’ Aiace  nell'inferno 
venne  per  sorte  la  ventesima  alla  presenza 
d’  disse,  e secondo  Platone,  si  cangiò  in  na- 
tura di  lione  •,  ma  che  più  volte  gli  era  tor- 
nato in  mente  il  detto  del  vecchio  comico! 
Meglio  è esser  asino,  che  vedere  i peg- 
giori di  sè  onorati  c preferiti.  Sospi  rise  ; 
e soggiunse  : Deh  avanti  die  ci  vestiamo  il 
basto,  se  hai  caro  1’  onor  di  Platone,  in- 
segnaci per  qual  ragione  egli  disse , che 
l’anima  d’ Aiace  venne  la  ventesima  per 
sorte  all'elezione!  Ila  noi  volle  fare  pensan- 
do d’ esser  beffato  , per  essergli  inai  succe- 
duta la  prova.  Onde  mio  fratello  rispose 
egli:  Aiace  non  riportò  egli  sempre  il  secon- 
do pregio  di  bellezza,  grandezza  g fortezza 
dopo  il  celebrato  fìgliuol  di  Peli»?  Il  venti 
è la  seconda  decina,  e il  dicci  è il  numero 

Ri ù possente,  come  fu  Achille  infra’Greci. 
foi  ridemmo,  ed  Ammonio  soggiunse: 
Questo  scherzo  basti  con  Ila.  Or  narra  a noi 
fuor  di  giuoco , e in  sul  grave  la  cagione , 
poiché  da  te  stesso  volontariamente  piglia- 
sti questo  discorso.  Lampria  si  turi»  tutto, 
c non  lungo  tempo  slitto  sopra  sè  disse,  clic 
Platone  in  molti  luoghi  motteggia  con  esso 
noi  nelle  voci  ; ma  dove  mescola  qualche 
favoletta  , ove  ragiona  dell'anima  bisogna 
stare  attento , perchè  la  natura  intellettiva 
del  cielo  nomina  carro  volante , cioè  il  mo- 
vimento armonico  del  mondo , e in  questo 
luogo  cioè  nel  fine  del  decimo  della  repub- 
blica , fa  venire  un  messaggio  dall'  infèrno, 
e lo  nomina  Era,  di  nazione  pamfilio,  e fi- 
gliuolo d’  Armonio  , accennandoci  che  l'a- 
nime  snn  generate  con  armonia,  c armoni- 
camente congiunte  a’oorpi , sciolti:  da 'quali 
sen  volano  da  tutte  le  bande  all'aria,  e 
quindi  si  ritolgonnalla  seconda  generazione. 
Perche  adunque  dir  non  possiamo  che  lèso- 
erùv  non  voglia  dir  venti , secondo  l'usato 
suo  significato , ma  sia  detto  quasi  snamév 
per  mostrare  che  quella  non  è vero  . ma 
una  confettura  e finzione , e che  sfeno  pa- 
role d'  un  morto  detto  intij  a caso , e per 
sorte  ■ Perchè  sempre  tocca  Ire  cagioni  ; 
come  quelli  che  il  primo  o p,ù  degli  altri 
conobbe  e intese  come  il  destino  si  può  me- 
scolare c congiungere  con  la  fortuna  , e il 
libero  voler  nostro  con  l' una  e con  l’ altro, 
e con  amendui , c al  presente  nel  luogo  al- 
legato ci  dimostrò  raramente  (4) 

(4)  mirabilmente. 
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lenza  ha  ciascuna  di  queste  cagioni  sopra  ] 
nostre  azioni,  attribuendo  l’elciionc  della  I 
sita  al  libero  arbitrio,  applicando  alla  ne- 
cessità del  destino  Tesser  religioso  inverso 
gli  Iddìi  in  quelli  che  fecero  buona  elezio- 
ne; e il  contrario  in  quelli  che  la  fecero 
non  buona.  Ma  il  cader  delle  sorti  gittate 
senz’ordine  alla  ventura,  introduce  la  for- 
tuna che  anticipa  di  pigliare  molte  delle 
cose  che  son  veramente  nostre  per  cagione 
della  maniera  del  vivere  e de’  maneggi  ci- 
vili che  l’uomo  riscontra.  Considera  clic 
non  è ragionevole  di  ricercare  la  cagione 
degli  inconvenienti  fortunevoli  : perchè  se 
usci  la  sorte  con  qualche  ragione,  non  sarà 
più  caso  di  ventura , ma  del  destino  e della 
previdenza.  Lampria  parlava  ancora, quan- 
do si  vide  che  Marco  grammatico  discor- 
reva e faceva  suoi  conti  con  le  dita,  e quan- 
do gli  elihc  forniti  nominò  tutte  l'aniine 
invocate  da  Omero  in  quella  parte  dell'Odis- 
sea  che  si  chiama  Nccya  (i) , ove  l’anima 
d'Elpcnore  andava  ancora  errando  intorno 
alti  confini , non  si  essendo  congiunta  con 
T altre  dell'inferno,  perchè  non  era  ancora 
stato  seppellito  il  suo  corpo.  E T anima  di 
Tiresia  non  dovea  contarsi  fra  T altre  , 
perchè 

A lui  tol , benché  morto  , fu  concetto 
Va  Proscrpina  aver  la  mente  desta , 

e potenza  di  parlare  , c intendere  i viventi 
avanti  che  avesse  beuto  il  sangue  delle  vit- 
time sacrificate.  Se  adunque  , o Lampria  , 
tu  ne  levi  queste  due,  ed  annoveri  T altre, 
vedrai  che  l’anima  d’ Aiace  fu  la  ventesi- 
ma a venite  alla  presenza  d’  Ulisse.  E que- 
sto volle  dir  Platone  motteggiando  e «in- 
giungendo la  sua  favola  con  l’ invocazione 
de’morli,  introdotta  da  Omero  nella  Nec va. 

VI. 

Quale  sia  la  tignificazione  della  favola  del 
vinto  Nettuno,  e perché  gli  Ateniesi  lieva- 
no  il  secondo  giorno  al  mese  boedromione. 

Qui  si  levò  un  gran  romore,  e 'Mencfillo 
peripatetico  disse  : O Ila  , tu  vedi  che  la 
disputa  non  fu  mica  una  beffa,  nè  mossa  per 
farti  oltraggio.  Ma  di  grazia  lasciando  an- 
dare per  ora  il  dispettoso  Aiace , di  tristo 

(1)  Odiss.,  lib.  xi. 
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augurio  ( come  dice  Sofocle  ) , accostati  a 
Nettuno,  il  quale  egli  usò  spesso  di  nomi- 
nar vinto,  in  questa  città  (la  Minerva  , in 
Delfo  da  Apollo,  in  Argo  da  Giunone,  in 
Egina  da  Giove  , in  Nasso  da  Bacco  ; an- 
corché egli  si  sia  mostrato  in  ogni  luogo 
dolce  e benigno  ne’  casi  avversi.  E qui  ha 
il  tempio  a comune  con  Minerva,  nel  qua- 
le è ilei! irato  un  altare  alfolilio  : Ila  ri- 
schiarando alquanto  la  faccia  disse  : Ti 
dimenticasti,  o Mencfillo,  che  abbiamo 
tolto  dal  mese  boedromione  , cioè  agosto  , 
il  secondo  giorno,  non  per  rispetto  della 
luna,  ma  perchè  si  crede  che  in  tal  giorno 
contendessero  gli  Iddìi  della  signoria  di 
questa  provincia.  Rispose  Lampria  : Ma 
quanto  sarebbe  Nettuno  stato  p ù civile  di 
Trasibulo,  se  non  vittorioso  com’egli,  ma 
vinto  ............ 


VII. 

Se  é più  verisimile  che  il  numero  intero  delle 
stelle  sia  pari  o caffo. 


Lisandro  soleva  dire  ingannarsi  i fanciulli 
con  gli  aliossi,  e gli  uomini  col  giuramen- 
to. Allora  disse  Glaucia  : Sovvienimi  d’a- 
ver udito  che  ciò  fu  detto  da  Policratc  ti- 
ranno , e puossi  credere  che  da  altri  anco- 
ra. Ma  perchè  mi  domandi  questo  ? rispose 
Sospi  : perchè  veggo  i fanciulli  rullar  gli 
aliossi  , c gli  accademici  rullar  le  parole. 
Perchè  questi  stomachi  non  son  d.  (Ferenti 
da  coloro  , che , stendendo  il  pugno  chiu- 
so , domandano , se  quel  che  v’  e dentro  è 
pari  o caffo.  Levossi  in  piè  Protogene  » e 
chiamandomi  per  nome  disse  : Perchè  la- 
sciamo noi  insolenteggiare  questi  oratori , 
e ridersi  degli  altri  , e die  essi  non  sieno 
domandati,  e non  contribuiscano  lor  parte 
ancor  essi  de’  ragionamenti  ? Se  già  non  al- 
legassero , die  essendo  lodatori  e imitatori 
di  Demostene,  che  non  mai  in  vita  sua  gu- 
stò vino , non  vogliono  ragionare  fra’  bic- 
chieri. Ed  io  risposi:  non  è questa  la  cagio- 
ne , ma  noi  non  ci  siamo  provati  a far  loro 
alcuna  domanda.  Se  non  hai  adunque  con- 
cetto migliore  , io  metterò  loro  avanti  una 
repugnanza  di  due  luoghi  d’ Omero  , che 
paiono  contrari. 
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VIIT. 

Disputa  sopra  due  luoghi  del  terzo  deir  Ilia- 
de , che  mostrano  avere  contrarietà. 

Egli  rispose  : quale  e ella  ? Dirotti  ( d s- 
s’ io  ) , e insieme  la  prop  >rrò  , tei  essi  «fie- 
no attenti.  Paride  fece  la  disfida  a Menelao 
con  cei  ti  patti  in  questa  maniera  , 

Mettete  me  nel  mezzo  e Menelao  : 
Combatter em  per  Elcna  e suoi  beni  ,• 

E qual  sarà  di  noi  lo  vincitore 
Sen  porti  a casa  lei  e li  suoi  beni. 

Dipoi  Ettore  ripetendo  e proponendo  a tut- 
to l’ esercito  cotal  disfida,  usa  quasi  le  me- 
desime parole  : 

Comanda  alti  Troiani  e Greci  insieme 
Che  posin  Farmi  in  sull'erbosa  terra , 

Ed  ei  nel  mezzo  e il  forte  Menelao 
Combatteran  per  tutte  le  ricchezze  .* 

E qualunque  rimane  il  vincitore 
Sen  porli  le  ricchezze  con  la  moglie. 

Menelao  accettando  le  condizioni  le  ferma 
con  giuramento,  c poi  parla  Agamennone; 

Se  Paris  mena  a morte  Menelao 
È dover  ch'abbia  E lena  e le  ricchezze  ; 
Ma  se  per  sorte  il  biondo  Menelao 
Con  suo  valore  uccide  il  vago  Paris , 
Allor  egli  sen  porti  le  ricchezze  . 

All  alta  sua  magione  e insieme  Elena . 

Poiché  adunque  Menelao  fu  vincitore  , ma 
nop  uccise  Paride  , gli  uni  e gli  altri  ripe- 
tendo la  propria  domanda  , s*  opponevano 
a quella  degli  avversari  : i Greci  ridoman- 
davano Elena  , perchè  Paride  rimase  per- 
dente , e i Troiani  non  la  volevano  rende 
re,  perchè  Paride  non  era  stato  ucciso.  Co- 
me adunque  si  può  dirittamente  sentenzia- 
re in  questa  lite  i‘  Il  trattare  di  questa  con- 
trarietà non  è opera  da  filosofi  ordinari  o 
grammatici,  ma  di  rettorici  litterati  e filo- 
sofanti come  voi.  Sospi  adunque  disse,  che 
la  causa  del  difendente  c provocato  era  mi- 
gliore, c come  legge  ; perchè  il  provocante 
propose  i patti,  co.  qua  li  f -s«e  per  coml>at- 
tere , cd  il  provocato  ricevendoli , non  era 
più  padrone  d’ aggiungervi.  Ora  le  parole 
della  disfida  non  furono  d'uccisione  o mor- 


te , ma  di  vittoria  o di  perdita  ; e ciò  con 
gran  ragione,  perchè  conveniva  che  la  mo- 
glie restasse  al  più  valoroso,  e più  valoroso 
fu  il  vincitore  , ancorché  spesso  succeda  la 
morte  de’  f «rti  per  man  de’ codardi,  come 
mori  Achille  per  mano  di  Paride  , con  un 
colpo  di  freccia.  E non  diremo  però  (s’io 
non  ni’  inganno  ) Achille  essere  stato  men 
valoroso  , perchè  fu  ucciso  , nè  appellere- 
mo questa  morte  vittoria  *,  ma  piuttosto 
riscontro  maiavventuroso.  Ma  Ettore  in 
contrario  fu  vinto  avanti  che  morisse,  non 
aspettando,  ina  temendo  e fuggendo  raf- 
fronto d’  Achille.  Perchè  colui  che  rifiuta 
il  riscontro  e fogge,  riman  vinto  senza  scu- 
sa , e già  confessa  che  1*  avversario  sia  mi- 
gliore di  lui.  Per  la  qual  ragione  Iride  pri- 
ma annunziando  ad  Elena  dice  : 

Combatteran  per  te  con  lunghe  lance , 

E consorte  sarai  del  vincitore. 

Dipoi  Giove  dona  il  premio  della  vittoria 
a Menelao  dicendo  ; 

E sarà  del  contrasto  vincitore 
Il  forte  e caro  a Marte  Menelao. 

Certo  «arehl>e  da  ridere,  se  per  saettar  da 
lontano , c di  dietro  il  tallone  d’  Achille 
che  non  se  1*  aspettava  , e non  si  pigliava 
cura  , si  dicesse  che  1*  avesse  vinto  (i)  , e 
che  d’  altra  parte  non  avesse  poi  Menelao  , 
quando  il  medesimo  Paride  fuggì  il  suo  ri- 
scontro, e si  nascose  nelle  braccia  della  mo- 
glie,e fu  in  certo  modo  spogliato  vivo  meri- 
tàtodi  riportare  il  pregio  della  vittoria,  es- 
sendo nella  disfida  mostratosi  più  valoroso, 
c rimase  in  campo  vincitore.SoggiunsvjGlau- 
cia:  primieramente  ne’ decreti,  nelle  leggi, 
ne*  pitti  e convenzioni  , gli  ultimi  sono 
sempre  tenuti  più  validi  e stabili , che  i 
primi.  Ma  le  seconde  convenzioni  d‘  Aga- 
mennone ebber  per  fine  espressamente  la 
morte,  e non  semplice  superiorità  sopra  il 
vinto.  Inoltre  il  primo  patto  fu  di  sole  pa- 
role, ma  il  secondo  fermarono  con  giura- 
mento. e vi  s'aggiunsero  maledizioni  sopra 
le  (tersone,  che  contravvenivano’,  e non  fu 
ratificato  per  un  uomo  solo  , ma  da  tutto 
l’esercito  approvato  e confermato.  Sicché 
queste  furono  propriamente  convenzioni  e 

(1)  È noto,  che  Paride  uccise  in  questo  modo 
Achille. 
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contratti  , e quelle  furono  una  semplice 
disfida  ; e lo  conferma  il  re  Priamo , il  qua* 
le  dopo  il  giuramento  partitosi  dal  contra* 
sto , disse  : 

Ben  lo  sa  Giove,  e il  sanno  gli  altri  Iddìi 
A qual  (C  essi  la  morte  è destinala. 

Perche  egli  sapeva  che  la  disfida  era  accor- 
data con  questo  patto,  onde  Ettore  di  sot- 
to soggiunse  : 

Il  figliti  di  Saturno  in  alto  trono 
Bilanciai  or  de'  fatti  de ’ mortali 
Aon  diè  perfezione  al  giuramento , 

perchè  il  contrasto  rimase  imperfetto , e 
non  ebbe  termine  certo , non  essendo  nè 
l’uno,  nè  l’altro  caduto.  Onde  mi  pai  e che 
la  disputa  non  abbia  contrarietà  , essendo 
contenute  le  prime  convenzioni  nelle  secon- 
de, ove  dice  : Chi  ucciderà  sarà  vincitore, 
e non  chi  ara  vinto  ucciderà.  Possiamo  dire 
ancor  questo  che  Agamennone  non  ritolse, 
nè  arrovesc  ò la  disfida  d Ettore  , ma  sola- 
mente la  dichiarò-,  non  la  rimutò,  ma 
v'aggiunse  il  punto  principale , riponendo 
la  vittoria  nella  uccisione,  chè  tale  è la  vit- 
toria perfetta  ; e l’ altre  hanno  scuse  e op 
posiz  oni  , come  quella  di  Menelao,  che 
non  feri,  e non  corse  dietro  al  nemico.  Sic- 
come adunque  ov"  è la  vera  contra  r età  di 
leggi,  i giudici  s’ appigliano  a quella  che 
è più  espressa  e più  chiara,  e la>cian  quel- 
la ov’  è dubbiezza  e oscurità  ; così  in  que- 
sto fatto  è da  stimare  più  chiara  e salda 
quella  convenzione  che  guida  a un  fine 
senza  pretesto  e dubbiezza.  Anzi  ( il  che 
ha  più  vigore)  egli  non  lasciando  il  nemi- 
co , che  fuggiva  , nè  arrestando  il  corso  , 
ma  da  ogni  banda  accostandosi,  se  infra  la 
moltitudine  vedesse  il  bello  Alessandro,  fa- 
ceva a sè  stesso  testimonianza  che  la  sua 
vittoria  era  vana  ed  imperfetta  , poiché  il 
nimico  fuggendo  a corsa  s’ era  salvato,  e 
ricorda  vasi  delle  parole  che  disse  poco  in- 
nanzi : 

Pera  colui , a cui  il  destin  fatale  , 

E la  Parca  crudel  darà  la  morte , 

Voi  altri  tosto  quindi  vi  partite. 

Però  gli  veniva  ad  uopo  di  cercar  per  tilt 
lo  d’  Alessandro  , acciocché  uccisolo  com- 
piesse l’opera  del  coiubattiiueuto;  ma  non 


10  avendo  nè  ucciso,  nè  preso  , ingiusta- 
mente domandava  il  pregio  della  vittoria; 
perchè  non  vinse  , se  si  dee  pigliare  argo- 
mento dalle  parole  di  lui  proprio , quando 
accusa  e si  lamenta  di  Giove  del  non  aver 
conseguito  il  fine  desiderato  : 

Giove  , non  è alcuno  infra  gli  Iddii 
Che  mi  sia  stato  più  di  te  dannoso. 

Già  dissi  di  voler  pigliar  vendetta 
Dell  adultero  Paris  scellerato  , 

Ed  or  la  spada  mi  si  ruppe  in  mano  , 

E vibro  invan  la  lancia  poderosa  , 

Chè  mai  non  ho  potuto  pur  ferirlo. 

Perchè  egli  stesso  confessa  non  esser  nulla 

11  batter  lo  scudo,  e pigliar  l’elmo  caduto, 
se  non  ferisce  ed  uccide  il  nemico. 

IX. 

i • 

Detti  non  vulgari  intorno  al  numero 
delle  Muse. 

Dopo  queste  parole  facemmo  sacri  tìzio  , 
e offerti  alle  Muse  , e ad  Apollo  lor  guida, 
cantando  I inno  in  lor  laude  , e dicemmo 
sopra  la  lira  di  Eratonc.i  versi  d*  Esiodo  , 
ove  tratta  della  generazione  delle  Muse. 
Fornito  che  si  fu  di  cantare,  d sse  Erode  : 
Ora  ascoltate  voi  altri , che  volete  scevera- 
re da  noi  Calliope  : non  sentite  que*  versi  , 
ove  dice  I*  autore  che  ella  conversa  coi  re , 
e non  coi  legatori  e d. sciogli  tori  de  sillogi- 
smi, nè  con  i proponitori  di  dispute  grandi 
c malagevoli , ina  con  gli  esecutori  dell’o- 
pere  narrate  da’  dicitori  e cittadini  di  go- 
verno? E quanto  alle  altre  Muse,  Clio  ri- 
ceve le  orazioni  ove  son  contenute  le  laudi, 
che  uni  camente  erano  dette  Cica.  Polimnia 
riceve  la  storia,  che  non  è altro  che  la  me- 
moria conservatrice  di  molte  antichità;  an- 
zi in  aie  in  luogo, come  in  Cliio,  si  narra  che 
sono  tutte  le  Muse  nominate  Mvifoi , cioè 
memorie.  Eattrihu  sco  ancora  qualche  par- 
te a Terpsicore  , se  è vero  quel  che  disto 
Crisippo  , che  a lei  venne  in  sorte  il  diletto 
e la  grazia  dille  conversazioni.  Perchè  l’o- 
ratore non  è meno  affabile  nella  conversa- 
zione familiare,  che  eloquente  nei  giudizi, 
e nelle  deliberazioni , perchè  tutte  le  parti 
e disposizioni  del  dicitore  contengono  atti 
di  umanità,  di  difese,  e giustificazioni, 
oltreché  noi  usiamo  mollo  Npesso  la  lau- 
de c il  biasimo  , c quando  ci  vien  tatto 
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artificiosamente  ne  conseguiamo  non  disulil  la  cagione  infra  tanti  savi  e ciotti  sarla  atto 
pregio , nè  picciolo , si  come  per  il  centra-  duomo  ben  soro  e rozzo.  Non  fu  di  ciò  la 
rio  , quando  il  facciamo  senz’  arte  e senza  cagione  , come  dicono  alcuni  , la  diversità 
ingegno,  non  venghiamo  a fine  di  nostro  di  tre  spezie  di  musica,  la  diatonica,  la 
proponimento;  talché  questo  detto , cromatica,  e la  enarmonica,  nè  pari- 

mente le  varietà  de’  tre  termini,  clic  fim- 
O come  a tulli  è caro  (d  onorato  ! no  pf  intervall  i dilla  nete , che  è la  voce 

più  aha,  e della  mese  che  è la  voce  di  mez- 
convienea  mio  giudizio  a quelli  più  che  zo,  c della  ypatc  che  è la  più  bassa,  ancor- 
agli altri,  i quali  hanno  la  grazia  di  ben  che  con  questi  nomi  in  Delfo  s'appellino  le 
dire  e persuadere  : che  c la  parte  più  ap-  Muse,  e male  se  io  non  erro  ; perchè  le  ap- 
propriati ed  accomodata  alla  scamh'cvoli*  plica  no  tutte  ad  una  scienza,  o piuttosto  a 
conversazione  dell'  uno  con  P altro.  Disse  una  particella  di  scienza  clic  è 1'  armonica 
allora  Ammonio:  Non  è da  nvciti  invidia,  nella  musica.  Ma  gli  antichi  avendo  per  mio 
o Erode,  ancorché  tu  ti  metta  in  pugno  avviso  considerato  che  tutte  le  scienze  cd 
tutte  le  Muse  insieme  .«peri  hè  tutti  i lami  ai  ti  maneggiate  con  ragione  si  riducono  a 
infra  gli  amici  son  comuni.  E la  cagione  tre  generi  principali  , alla  filosofia  , alla 
perchè  Giove  generò  più  Muse,  si  è perchè  rcttnrica  , ed  alla  matematica  , fi-cero  die 
gli  uomini  possano  abbondantemente  atlin-  questi  fusser  doni  e grazie  di  tre  deità,  che 
gere  al  fonte  di  tutti  i beni.  Perchè  non  a nominarono  Muse  Dipfi  nel  tempo  che  via- 
tutti ci  fa  di  mestieri  d‘  imprendere  i pre-  | se  Esiodo  , venendo  a scoprirsi  maggior- 
enti della  caccia  , della  milizia  , della  ma-  mente  la  virtù  d’  esse  , conobbero  che  cia- 
r incria  , od  altro  vii  mestiere;  ma  I>en  tut-  schcduna  di  queste  tre  principali  aveano 
ti , quanti  mangiamo  i frutti  della  terra  , altre  tre  differenze  , c le  divisero  in  parti  , 
abbiamo  bisogno  della  dotti  ina  e del  sape-  c spezie  : la  matematica  nell’  aritmetica  , 
re;  e però  fece  Giove  una  Minerva  , una  musica  , e geometria  : la  filosofia  nella  Io- 
Diana  , un  Vulcano  , ma  molte  Muse.  Ben  gica.  morale  e naturale.  La  rcttorica  dico- 
ci  dirai  adunque  perchè  son  nove,  e non  no  che  ebbe  in  principio  la  dimostrativa  , 
più  nè  meno  , perchè  credo  che  tu  amico  che  impiegarono  in  lodare  , e nel  secondo 
delle  Muse  , c tante  avendone  in  te  stesso  luogo  chlic  la  dclil>cratira  , e ru  11'  ultimo 
abbia  studiato,  e pensatoci  sopra  lunga  poi  la  giudicialc.  Niuna  delle  quali  crederi - 
mente.  E che  gran  dottrina  ci  va  egli  ? (ri  do  potersi  apprendere  senza  l'aiuto  di  Dio, 
spose  Erode  ).  Non  è olii  non  sappia  , c da  o di  Musa,  e senza  il  favore  di  qualche  po- 
tutti  c celebrato  il  numero  del  nove,  co-  tenza  superici  e,  non  si  può  dire  che  intro- 
mc  primo  quadrato  procedente  dal  primo,  ducessero  novellamente  altrettante  Muse  , 
callo,  e caffo  non  parimente  (i) , come  quel-  ma  tali  le  trovaron  fatte.  Sì  come  adunque 
li  che  si  divide  in  tre  c«.lìi  eguali.  Ben  fa-  il  nove  riceve  la  divisione  di  tre  ternari  , 
Cesti  a ricordarcelo  in  memoria,  ma  aggiu-  e ciascuno  si  divide  in  altrettante  unità; 
gni  che  questo  numero  è composto  dell'uno  così  la  dirittura  della  ragione  nell'intelletto 
e dell'otto  , ed  ha  un'altra  composizione  è una  potenza  sol»  c comune,  ma  ciascuno 
di  due  triangoli  del  tre , e del  sei  ; l’uno  e de'  tre  generi  si  divide  in  tre  spezie,  e cia- 
1’  altro  de’  quali  è numero  perfetto.  Ma  scuna  spezie  poi  in  particolare  piglia  a ben 
perchè  comici»  questo  più  alle  Muse  , che  disporre  ed  ord  nare  una  dello  dette  poten- 
all’  altre  Dee  , e perche  abbiamo  noi  nove  ze.  Già  non  credo  che  i poeti  e gli  astrologi 
Muse  , e non  nove  Cereri , Minerve  c Dia-  possano  con  ragione  lamentarsi  di  noi,  por- 
ne ? Già  non  credo  che  tu  sii  rimasto  per-  chè  non  abbiamo  fatti  memoria  di  loro 
suaso  che  ciò  avvenga  , perchè  il  nome  di  arti , sapendo  così  bene  come  noi  che  l’a- 
lor  madre  Mncinosine  sia  composto  d’ al-  strologia  vieti  con»  j resa  sotto  la  geometria, 
frettante  lettere.  Erode  rise,  e dopo  brio  ve  e la  poetica  sotto  la  musica.  Appresso  a 
silenzio  Ammonio  ci  consigliò  a seguitare  queste  panile  seguitò  il  medico  Trifone, 
avanti  il  ragionamento.  Disse  adunque  mio  dicendo  : Perchè  serrasti  fuor  del  tempio 
fratello,  clic  gli  antichi  non  conobliero  più  delle  Muse  la  nostra  medicina?  E soggiun- 
che  tre  Muse  , ma  che  il  volerne  ritrovar  se  Dionisio  maltese:  Tu  ne  provocasti  molti 

altri  a querelarsi  di  lui  per  sfinii  maniera. 

(1)  Itnjxirirncnte  impari.  Cosi  il  Gaodioi.  Perchè  noi  agricoltori  ci  appropi iauio  la 
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Musa  Talia,  a cui  diamo  la  cura  di  far  cre- 
scere e conservare  la  genieri  za  e le  piante 
che  ben  talliscano  e germoglino.  Allora  io 
risposi  : Voi  avete  bène  il  torto  in  questa 
parte,  perchè  avete  per  vostra  donna  e dea 
Cerere  detta  Anisklora , perchè  là  surger 
li  suoi  doni,  cioè  i frutti  della  terra.  Avete 
parimente  Bacco,  il  quale,  come  disse  Pin- 
darp  : 

È donator  di  gioia  , 

E fa  crescer  le  piante , 

De'  frulli  è luce  sanla  ; 

e sappiamo  che  i medici  han  per  guida 
Esculapio,  e che  si  servono  d’A pollo  Pcane, 
ma  non  giammai  d’ Apollo  Musagete,  cioè 
guida  delle  Muse  , perchè  secondo  Omero , 

Ogni  uomo  ha  bisogno  degli  Iddìi  (i), 

ma  non  però  tutti  gli  uomini  di  tutti  gli 
Iddìi.  Io  fo  meraviglia  come  a Lampriasia 
sfuggito  di  memoria  il  detto  de'  Delfi , i 
quali  affermano  che  le  Muse  appresso  d'essi 
non  tengono  il  noine  de  suoni  e delle  corde; 
ma  che  essendo  in  tre  parti  principali  diviso 
f universo,  la  prima  era  quella  delle  stelle 
fisse,  la  seconda  de'phmeti.  e la  terza  quella 
de*  corpi  sotto  alla  sfera  della  luna  , e che 
tutte  erano  congiunte  Cuna  all’altra,  c ordi- 
nate con  proport-ione  armonica,  di  ciasche- 
duna delle  quali  tenevano  che  tosse  guar- 
diana una  Musa,  della  prima  la  Ipate,  del- 
1’  ultima  la  Nete  , e di  quella  di  mezzo  la 
Mese  , che  ricongiunge  e rivolge  , in  quel 
modo  che  è possibile  , le  cose  mortali  alle 
divine  e le  terrestri  alle  celesti , come  Pla- 
tone stesso  ci  accennò  col  mezzo  de’  nomi 
delle  Parche  Atropo , Lachesi , Cloto  : per- 
chè al  girare  le  otto  sfere  proposero  altret- 
tante Sirene,  c non  Muse.  Ripigliando  Me- 
nefillo  peripatetico  la  parola  disse  : I dotti 
de'Dclfi  hanno  apparenza,  e del  verisimile; 
ma  Platone  con  poca  ragione  fa  risedere  a 
queste  eterne  e divine  rivoluzioni  de’ cicli 
in  luogo  di  Muse  le  Sirene  , demoni  non 
molto  umani,  nè  di  buona  mente,  lascian- 
do al  tutto  le  Muse,  o usando  il  nome  delle 
Parche , cognominandole  figliuole  della 
Necessita  , la  quale  non  ha  che  far  nuha  , 
anzi  è lontanissima  da  ogni  Musa  ; e per 
lo  contrario  la  Persuasione  è compagna  e 

(f)  Udiss.,  ni , 4$ 


assistente  delle  Muse,  e con  lor  favore  aitii- 
cabilmcnte  doma,  e viene  al  di  sopra  di  ciò 
che  vuole,  e più  che  non  fa  la  Grazia  d'Eiu- 
pedocle , 

Odia  di  riicistd  la  dura  forza  (a). 

fc  ben  vero  (disse  Ammonio  ) della  cagione 
non  volontaria , e forzata  clic  è in  noi , ma 
la  necessità  che  è infra  gli  Iddii  non  è in- 
sopportabile, nè  malagevole  a persuadersi, 
nè  violenta,  se  non  agli  uomini  malvagi:  si 
come  nelle  città  la  legge  per  li  cittadini  buoni 
è la  miglior  cosa  die  sia,  e da  lei  non  tra- 
via  no,  nè  trasgrediscono,  non  perchè  il  tra- 
scenderla sia  ad  essi  impossibile,  ma  p -rchè 
non  vogliono  torcere  un  passo  dal  diritto 
sentiero.  Ben  dico  che  le  favolose  sirene  di 
Omero  (3)  senza  ragione  ci  spaventano,  per- 
chè con  questo  velo  ci  volle  accennare  la 
forza  di  lor  canto  e musica  non  inumana 
veramente , nè  dannosa  , perchè  imprime 
neiranime  che  fan  partenza  di  questo  mon 
do  , e là  andate  errano  vagabonde  dopo 
morte,  forte  desiderio  delle  cose  celesti  e 
divine,  e dimenticanza  delle  terrestri  e mor- 
tili, e le  arresta  e ferma  addolcite  col  canto, 
ed  esse  per  gran  piacere  giubbilando  le  se- 
guitano, e in  compagnia  desse  girano  in- 
torno. Della  quale  armonia  a noi  qua  non 
risona  se  non  oscuro  e labile  rimliomho , 
che  venendo  a noi  per  mezzo  de’ d-seorsi' 
che  se  ne  fanno  ci  rappclla  e rimette  l'anima 
nostra  in  memoria  di  que*  concetti  che  già 
udirono;  la  maggior  parte  de’ quali  sono 
inviluppati  e velati  dalla  siepe  della  carne, 
e da  passioni  torbide  e non  sincere.  i\ondi- 
meno  Taiiiiiia  nostra  ricordando  sua  gene- 
rosa origina  riconosce  questa  musica,  ca- 
dendone vicn  presa  da  sì  ardente  affetto, 
che  la  sua  passione  si  rassomiglia  agli  amori 
più  furiosi , straniamente  desiando  sciorsi 
del  fin  voglia  del  corpo,  ancorché  non  possa.  J 
Non  pertanto  io  non  convengo  intera  mente 
con  quelli  che  così  dicono;  ina  pernii  che  , 
sì  come  Platone  con  voci  nuove  nominò 
l’asse  che  sostiene  il  mondo  /uso,  e le  stel- 
le fusaiuoli , cosicché  in  questo  luogo  , 
benché  con  modo  alquanto  straniero  , ab- 
bia nominato  le  Muse  sirene , che  nell’  in 
ferito  narrano,  e dicono  i fatti  celesti,  com-  : 

(2)  Il  Kolu  as-ser  tradure:  E perciò,  crcd'io, 
suole  la  Musa,  più  che  la  Grazia  di  Empedocle, 
odiare  la  intollerabile  XecessUà. 

(3)  Odiss.,  xii,  41. 
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racconta  l lisse  appresso  Sofocle  , che  le  si-  gravi  saran  corrette  ed  ammendate  da  Cai- 
rene  figliuole  di  Forco  son  venute  a recitar  liope  , Clio  , e Tali»  , che  è nostra  guida 
le  leggi  dell  inferno,  e le  Muse  sono  le  otto  nella  scienza  e specula  «ione  delle  cose  cele- 
sfere  de’  cieli , cd  una  oe  ne  ha  eli*  ebbe  in  sti  e di  Dio.  E il  rimanente  delle  altre  Mu- 
sorte  il  luogo  propinquo  alla  terra.  Quelle  se  arati  cura  ed  uffizio  di  raddrizzar  I’a- 
otto  adunque  che  ebbero  la  soprantcnden-  niina  quando  travia  verso  il  piacere , e il 
za  sopra  le  sfere  celesti  conservano  e man-  giuoco,  acciò  per  fievolezza  non  si  lasci  an- 
tengono  T armonia  de’ pianeti  con  le  stelle  dar  troppo  dissolutamente  in  guisa  di  bestia, 
fisse,  ed  ancora  infra  loro  medesime.  Quel-  nia  col  ballo  , e canto,  e suono  numeroso, 
la  ch’ebbe  in  guardia  lo  spazio  disteso  fra  c con  armonia  temperata  con  ragione  mo- 
li cielo  della  luua,  c fra  la  terra  che  si  rag-  destamente,  e con  buon  ordine  la  raccolgo- 
gira  intorno  a’ corpi  mortali,  introduce  no  ed  accompagnino.  Ma  avendo  lasciati  in 
col  mezzo  di  sue  parole  e canto  la  pei  sua-  I tutte  le  cose  due  principi  d’azioni,  uno  na- 

sionc  delle  grazie  della  consonanza  cd  ar-  turale  , eh’ è il  desiderio  de' piaceri,  e l'al- 

monia,  quanto  però  possono  esser  capaci  di  tro  straniero  introdotto  di  fuori,  che  è lo- 
sentirle  e riceverle,  il  che  aiuta  grande-  pinione,  la  quale  appetisce  quello  che  le  par 
mente  a mantener  la  compagnia  civile,  e migliore;  e nominando  l’uno  alcune  volte 
la  comunicane  , raddolcendo  I*  amarezza,  ragione  , e 1*  altro  affetto;  ed  avendo  V uno 
e fermando  il  travaglio , che  è dentro  a noi,  e I*  altro  altre  diffei  enze  , io  veggo  che  così 
richiamando  mansuetamente  al  buon  seti-  questo,  come  quello  han  bisogno  di  gran 
ticro  l’anima  nostra  disviata.  Ma  come  dia-  disciplina  e guida  veramente  divina.  E per 
se  Pindaro  : tornare  alla  ragione^  ella  ha  primieramente 

una  parte  appellata  civile  e rejle,  che  s’iin- 
Chi  non  è caro  a Giove  , piega  nel  maneggio  de’governi  e degli  stati, 

Quand' ode  in  forme  nuove  a cui  è ordinata  Calliope,  come  disse  Esio* 

Cantar  dolce  le  Mute  , do.  L’  uffizio  di  Clio  principalmente  è d’ag- 

Non  più  sente  contento  , * grandire  ed  innalzare  il  desio  d’ onore.  P<>- 

Ma  s empie  di  spavento  (i).  Umilia  regge  il  desiderio  di  sapere,  c la  virtù 

della  memoria  ; e però  i Sidonii  delle  tre 
Ammonio  confermò  questo  detto  col  verso  sole  Muse  che  hanno,  una  ne  appellano  Po- 
di Senofonte  , coni’  e suo  costume  : limathia,  cioè  gran  sapere  (a).  Ad  Euterpe 

si  può  attribuire  la  contemplazione  della 
Questa  credenza  s’ assomiglia  al  vero.  verità  di  natura, non  credendo  noi  che  l'uo- 
mo abbia  diletti  e ricreazioni  più  pure,  e 
Ed  invitando  ancora  ciascuno  a manifestare  più  oneste.  Talia  , il  bere  c il  mangiare  di 
e dire  il  suo  parere,  io  tacqui  per  breve  inumano  e bestiale  ch’era  prima  , Io  fc  di* 
spazio  , ina  di  poi  dissi , cIk*  come  Platone  ventar  compagnevole  c civile.  E però  dicia 
stesso  crede  di  ritrovare  dalla  traccia  del-  mo  quelli  che  piacevolmente  cd  al- 

T etimologia  delle  veci  le  proprietà  e le  po-  (egramente  heono  in  compagnia  , ma  non 
lenze  degli  Iddii , co-ì  noi  mettiamo  nel  già  quelli  che  fan  terminare  il  convito  in 
cielo  intorno  a’ corpi  celesti  una  delle  Mu-  ebbrezza  oltraggiosa.  Erato  s’  appresenta 
se  , che  pire  che  non  sia  Urania  : perchè  a’patti  e alle  convenzioni  amorose,  persua- 
verisiniifmente  i corpi  celesti  abbisognano  dendo  con  ragione  ed  opportunità  , e con 
di  gran  governo  e diverso,  avendo  una  ca-  la  sua  presenza  recide  e spegne  la  mollezza 
gionc  sola  e semplice,  che  è la  Natura.  Ma  e l’ ardir  furioso  del  piacere , facendo  ter- 
ove  sono  molti  errori , e molti  disordini , minare  amore  in  amicizia  e fede  , e non  in 
e trasgressioni  , quivi  è da  dare  alloggia-  insolenze  ed  intemperanza.  L’  altre  due  , 
mento  a quelle  otto  per  correggere  questa  Melpomene  e Terpsicnre,  regolano  cd  ordì- 
e qui  li’ altra  spezie  ili  mancanza  e disordi-  nano  il  piacere  degli  occhi  e degli  orecchi , 
ne.  E perchè  parte  della  vita  nostra  si  mena  c appartengono  alla  ragi  me  o all*  affetto , 
fra  gravi  azioni,  e parte  fra  giocose,  e così  o pure  sia  comune  a tutti  e due , talché 
nell’ u ne,  coinè  nell’ al  tre  si  ricerca  mode-  l’uno  sia  uo  onesto  rallegrarsi,  e non 
razione  e regola  , però  potrà  parere  che  le 

(2  Ovvero  cognizione  di  molte  cose,  come  tra- 
ili Puh..  1 , 25.  [ duce  il  Goadioj. 
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ammonimento , e V altro  sla  ricreatone,  e 
non  incanto  (i). 

X. 

Che  tre  sono  le  parti  del  ballo , portamento, 
gesto  e mostra , e che  sia  ciascuna  d esse ; 

e (falciale  altre  cose  comuni  alla  poetica  , 

ed  al  ballo  (a). 

Dopo  questi  ragionamenti  Jù  levata  in  alto 
una  torta,  ch’era  il  premio  proposto  a*  gio- 
vanetti ch’aricno  meglio  hai  lato.  E fu  eletto 
por  giudice  Menisco  , maestro  di  scuola  , e 
insieme  Lampria  mio  fratello,  perchè  avea 
per  altri  tempi  graziosamente  ballata  la 
moresca  pirrichia , e nelle  scuole  era  tenu- 
to per  colui,  che  de’suoi  di  avesse  con  mag 
giore  awenentezza  mosse  le  mani , d'alcun 
altro  giovane.  Ora  essendosi  messi  molti  a 
danzare  con  più  prontezza  , che  avvenen- 
terza  , furono  alcuni  di  nostra  compagnia, 
che  avendo  scelti  due  de*  più  pratichi , che 
volevano  osservare  le  regole  dell* arte,  li 
pregarono  a baJlarc  tpor**v  «xjx  cpofiv,  a mo- 
vimento dopo  movimento.  Si  domandò  al- 
lora Trasibulo  figliuolo  d*  Ammonio,  clic 
volesse  inferire  questa  parola  di  ipopX  ( che 
noi  diciamo  movimento,  o portamento). 
La  qual  domanda  diè  occasione  ad  Ammo- 
nio di  discorrere  a lungo  delle  parti  del 
hallo.  E disse  che  erano  tre  le  parti  del  hal- 
lo , movimento , gesto , e mostra  ; per- 
chè il  hallo  è composto  di  movimenti  e con- 
tenenze, siccome  il  canto  c composto  di  suo- 
ni, e d’  intervalli  : ove  le  pose  sono  il  ter- 
mino dcT  moti.  Appellano  adunque  i 
movimenti , e ux'fy****  le  contenenze  e dis- 
posizioni della  persona,  nelle  quali  termi- 
nano i movimenti , rappresentando  con  la 
forma  del  corpo  un  Apollo,  un  Pane, 
o una  Iwccante , e in  esse  si  fermano.  La 
terza  parte  detta  , cioè  mostra  , non 
imita  , ma  dimostra  qual  è veramente  il 
soggetto  della  danza  Perchè  siccome  i poe- 
ti usano  nomi  propri  per  esprimere,  nomi- 
nando Achille,  Ulisse,  la  terra,  il  cielo,  nel 

(1)  Quel  genere  poi  di  piaceri  che  si  ha  per 
gli  occhi , sia  egli  di  pertinenza  detta  ragione  o 
dell ' uffetlo  , o sia  comune  ad  amendue  , lo  re- 
golano le  altre  due  J/e Ipomene  e 7'erjtsicore 
ec.  (A.) 

(2)  Tulio  questo  capitolo  è si  guasto  è difetto- 
so ' dice  T Amjot  ) che  male  si  sa  a quale  opi- 
nione affidarsi  per  interpretarlo. 


843 


modo  appunto  che  dicono  gli  altri  uomini; 
ma  per  maggiore  espressione , e più  viva 
rassomiglianza  , formano  alcune  fiate  nuo- 
ve voci,  e metafore  dicendo  risonare  e ri- 
dere l’ onde  rotte  ; e volar  le  frecce  avide 
di  toccar  la  carne  ; e per  mostrare  una  bat- 
taglia dubbia,  ove  sono  le  forze  eguali,  di- 
cono la  zuffa  aver  le  fronti  eguali , e for- 
mano in  lor  versi  molte  composizioni  di 
vocaboli  per  rappresentar  più  vivamente, 
come  Euripide, 

7/  volante  uccisore  di  Medusa 
Per  f aria  sacra  a Giove  i 

e Pindaro  parlando  d*  un  cavallo, 

Aliar  eh'  egli  correa 
Pur  senza  sproni  al  fianco 
IX  Alfeo  sul  lUo  manco  i 

e Omero  pur  parlando  del  corso  de’ca  vai  li: 

Li  carri eran  di  stagno  e rame  ornali. 
Uniti  a velocissimi  cavalli. 

Co<i  nel  hallo  il  gesto  rappresenta  la  figu- 
ra, la  forma,  e il  visaggio;  c il  movimen- 
to  mostra  qualche  affetto,  o azione  . o po- 
tenza : ma  con  le  mostre  prontamente  met- 
tono avanti  agli  occhi  le  cose  stesse,  la  ter- 
ra, il  cielo,  c gli  altri  corpi  prossimi  a loro, 
e depcndenze.  Il  che  venendo  fitto  con  cer- 
to ordine  e misura  si  rassomiglia  appunto 
olii  nomi  propri,  presi  alcune  volte  da’poc- 
ti  , ma  profferiti  nondimeno  non  senza 
qualche  ornamento  e vaghezza  , come  son 
questi , 

La  veneranda  Temis  , è la  vaga 
Yener  , la  bella  Dea  dagli  occhi  neri  , 
Giunone  inghirlandala , t la  formosa 
Diana  / 

c quegli  altri , 

Furon  gli  Greci  re  legislatori , 

E Doro  , e Xu/o , ed  Eolo  guerriero  (3). 

Altrimenti  lo  stile  saria  troppo  basso  , e li 
versi  non  buoni , come  sariano  per  esempio 

(3)  D'  Elleno  nacquero  re  legislatori,  Doro  , 
Auto  ed  Eolo  amutor  di  cavalli.  L'Adriani  nella 
sua  versione  rinnovò  un  errore  già  per  altri  no- 
talo nell'  Ainyot.  (A). 
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questo  parole  : Dell*  uno  nacque  Ercole  , al  ccrro*. . . e quel  che  segue.  Oro  mostra 
e dell’altro  Ifito.  Il  padre  di  costei,  il  che  i poemi  per  non  sapere  la  disposizione 
marito  , i figliuoli  furono  re  ; e i fratelli  e che  è nel  ballo,  chiamino  in  aiuto,  e le  ma- 
progenitori  parimente.  La  Grecia  la  nomi-  ni , e i piè  ; anzi  tirino  per  forza,  e disten- 
da Olimpiade.  1 medesimi  falli  si  commet-  dano  tutto  il  corpo  co’  loro  versi , come  se 
tono  nelle  mostre  del  hallo  , se  non  hanno  fossero  corde  : e quando  proferiscono  e can- 
gcntilezza  e grazia  accompagnata  da  certa  taoo  le  parole,  non  han  membro  che  possa 
avvedutezza  e semplicità.  Disse  in  somma  star  ferino.  E non  ha  vergogna  il  hallatorc 
doversi  il  detto  di  Simonide  della  pittura  di  mostrarsi  furioso  per  parer  sufficiente 
trasportarsi  al  hallo  : Glie  il  hallo  sia  una  cosi  nel  ballo  come  nella  poesia.  Ed  io  pa- 
muta  poesia,  e la  poesia  un  hallo  parlante,  rimente  , ora  clic  son  vecchio,  so  usare  un 
E però  non  pare  che  la  pittura  abbia  che  hallo  leggieri , detto  oggi  da  noi  il  tallo  di 
fare  con  la  poesia  , nè  la  poesia  con  la  pi t-  Candia.  Ma  in  questo  nostro  scco'o  non  è 
tura,  nè  si  servono  l’una  dell’altra.  Ma  fra  nulla  si  male  inteso,  e sì  corrotto  nella  mu- 
li tallo  e la  poesia  è gran  comunicanza  , sica  , quanto  è l’arte  del  ballare.  Onde  le  è 
e partecipano  I’  una  dell’  altra;  e princi-  avvenuto  quel  che  ebbe  temenza  Ibico,  che 
palnientc  rappresentano  tutte  e due  un  non  avvenisse  a sè  stesso  , come  mostrò  in 
soggetto  medesimo  , come  si  vede  negli  i-  questi  versi  : 
p trcLemi , che  sono  canzoni  per  ballarvi 

sopra  ; ove  la  rappresentazione  della  poesia  Avendo  or  io  offesi  si  gli  fddii 
piglia  aiuto  da’gesti  del  tallo,  e il  tallo  pi-  Temo  il  castigo,  e pena  de  mortali. 
glia  efficacia  dalle  parole  della  poesia.  E po- 

tria  dirsi  che  i poemi  si  rassomigliano  alle  Perchè  essendo  il  tallo  accompagnato  con 
linee  e dintorni  della  pittura  , che  forma-  certa  poesia  vulgare,  ed  avendo  abbandona- 
no c terminano  le  teste.  E ben  conoscerà  ta  la  divina  e celeste , ritiene  e stordisce  i 
colui  che  ara  con  lode  esercitati  ed  usati  teatri  folli,  c in  guisa  di  tiranno  si  faobbe- 
q uesti  iporebemi,  e queste  canzoni  a tallo,  diente  certa  musica  umile  e volgare,  ma  ap- 
quando  gli  parrà  d'a\cr  superato  sè  stesso,  presso  gli  uomini  savi  e divini  ha  perduto 
che  queste  due  arti  hanno  necessariamente  il  vero  onore. 

bisogno  U una  dell’  altra.  Perchè  colui,  che  ‘Questi  furono  quasi  gli  ultimi  ragiona- 
intonò  questa  canzone  : Io  canto  il  cavallo  menti  di  lettere,  o Sossio  Senecione  (i),  clic 
di  Tessaglia,  c la  cagna  amiclea,  gridando  furon  tenuti  in  casa  Ammonio,  mentre du- 
ad  alta  voce , e col  piè  seguitando  rappre-  rò  la  solenne  lèsta  delle  Muse, 

wntù  il  canto  torlo,  come  per  la  campagna  (f)  VoeM#  Sosslo  Scncrion(.  è , a 

Dotta  , o per  la  pianura  (l  Antcmocnte,  ea  fl,j  pJularco  innata  le  sue  Vile,  e di  mi  l'autore 
ella  vola  per  trovare  , e minacciar  morte  fa  menzione  ogni  volta  che  il  può.  (Am.) 
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I.  In  primo  luogo  io  stimo  convenevole,  L 
die  nella  maniera  del  vivere  abbia  sempre 
da  ravvisarsi  la  conformità  con  le  professa 
tc  dottrine;  poiché  non  tanto,  come  Fischi- 
ne dicca,  deblion  essere  d*  accordo  l'Orato- 
re e la  Legge  , quanto  la  vita  del  filosofo  , 
cd  i suoi  ragionari  ; scudo  che  i ragionari 
del  filosofo  altro  non  siano  che  una  legge 
di  lil>era  scelta  e sua  propria  ; qualora  non 
per  un  fanciullesco  trastullo  , ne  per  un 
trovato  pomposo  , ina  per  cosa  degna  di 
molta  premura  , e di  somma  importanza  , 

(1)  La  traduzione  di  questo  opuscolo  !c  così  an- 
che le  noie)  è opera  del  eh.  cav.  Ciampi;  gioverà 
qui  compendiare  l’ avveri  «mento  ch’egli  premise 
all’ edizione  di  Firenze. 

a In  quest  opuscolo  si  propone  Plutarco  di  mo- 
strare che  gli  Stoici  altro  insegnavano  . altro  fa- 
cevano; e che  spesso  contraddicevnnsi  non  sma- 
niente nel  fatto,  ma  anche  nelle  dottrine.  È noto 
che  le  varie  sette  filosofiche  furono  una  specie  di 
varie  religioni  ; i seguaci  deli'  una  erano  nemici 
de’ seguaci  dell’ altra.  Plutarco  fu  di  setta  Acca- 
demico, c perciò  contrario  agli  Stoici,  quantun- 
que il  meglio  delle  dottrine  accademiche  avesse 
origine  dalle  stoiche.  Lo  stesso  Cicerone , anch  e- 
gli  Accademico  , non  si  astenne  dal  rilevare  al- 
cune volte  le  contraddizioni  degli  Stoici.  Ma  Plu- 
tarco lo  fa  in  questi  due  opuscoli  con  tanto  im- 
pegno da  mostrare  piuttosto  lo  spirilo  di  partito, 
che  l’amore  della  verità  ; e pigliandosela  special- 
mente con  Crisippo  , sembra  d’aver  voluto  attri- 
buire a tutta  la  setto  i difetti  di  lui. 

Fu  dotato  Crisippod  acutissimo  ingegno.  Com- 
pose 311  Trattati  di  Dialettica,  c più  che  705  li- 
bri di  vari  argomenti.  I)  un  si  gran  numero  d’o- 
pere neppure  una  è giunta  fino  a noi.  Poco  abbia- 
mo da  dolercene;  almeno  se  cc  ne  stiamo  non  al 
solo  Plutarco  , ma  a Cicerone,  a Galeno  , a Sesto 
Empirico  , od  Epiitcto,  a Seneca. 


come  invero  ella  è , tengano  la  filosofia. 
Conciossiachè  dunque  molti  si  trovino  esse- 
re, secondo  che  dai  libri  apparisce , i Trat- 
tati di  Zenone  stesso , molti  di  Cleante,  c 
molti  più  anche  di  Crisippo  intorno  al  pub- 
blico reggimento,  del  comandare  e Hell’ub- 
bidirc,  del  dar  sentenza,  e del  patrocinare; 
al  contrario  . nelle  vite  neppure  d’  un  solo 
di  loro  troverai  chi  sia  stato  capitano,  o le- 
gislatore , o senatore  , o avvocato  dinanzi 
a*  giudici,  o soldato  per  la  patria,  o amba- 
sciatore pubblico  , o che  abbia  fatto  la  mi- 
nima largita;  ma  gustato,  conte  loto  sopo- 
rifero (a)  l’ozio  straniero,  tutta  la  vita  loro, 
non  mica  breve  , ma  lunghissima  , consu- 
marono nei  ragionari , nelle  scritture , ne- 
gli spasseggiamenti  ; p*rciò  è manifesto  che 
menarono  vite  più  conformi  allo  scritto  e 
detto  da  altri , che  all’  insegnato  da  loro  ; 
passandosela  in  braccio  affatto  a quella  quie- 
te che  da  Epicuro  e da  leroniino  é tanto 
lodata.  E veramente  Crisippo  nel  quarto  li- 
bro delle  Vite  pensa  , che  la  vita  scolastica, 
ossia  l’ozio  letterario,  niente  diversifichi 
dalla  vita  piacevole.  Riporteremo  le  sue  pa-  j 
role  : « Que’  che  sono  a opinione  che  ai  fi-  i 
losofi  convenga  principalmente  una  vita 
quiete , ed  immune  da  magistrato,  non  mi 
paiono  niente  affitto  in  errore;  pcnsandoessi 
che  filosofar  delibasi  per  trattenimento  pia- 
cevole, o per  altro  simil  motivo, e così  tira- 
re innanzi  tuttala  vita:  «che  è quanto  dire, 
a ben  capirla  , piacevolmente;  poiché  non 
bisogna  ignoratela  massima  loro, stante  clic 
molti  parlino  a petto  e senza  dissimulazione; 

(2)  Allude  ad  Ornerò.  Odiss.  li  , 91.  (Hut.) 


riUTdnco  crusc. 
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non  pochi  più  copertamente  e con  tiser- 
va.  In  f^lti  chi  mai  in  tal  genere  di  vi- 
ta invecchiò  più  di  Crisi ppo  , di  Cleante , 
di  Diogene  , di  Zenone , di  Antipatro?  Al>- 
bandonarono  essi  le  patrie  loro  non  per  dis 
gusti , ma  per  vìversene  tranquilli  in  seno 
al  piacere  , e starsene  colle  mani  a cintola 
in  ozio  a discorrersela,  lid  invero  : Arsfo- 
cleonc  scolaro  e parente  di  Crisippo  avendo 
collocato  sopra  un  piedestallo  il  ritratto  di 
lui  , vi  scolpì  questi  versi  (i)  : 

Qui  jwse  Arisi ucrco , Crisippo , or  mulo : 
Già  de'  nodi  accademici  trinciante. 

Or  questo  Crisippo  stesso  , vecchio , filoso- 
fo , e gran  lodatore  della  vita  regia  e pub- 
blica i fu  di  sentimento  che  vita  scolastica 
non  volesse  dir  altro  clic  vita  piacevole. 
Quelli  poi  di  loro  che  voltaronsi  al  pubbli- 
co reggimento  sono  in  contradizione  anche 
più  grande  con  le  proprie  dottrine;  imper- 
ciocché eglino  comandano  c sentenziano,  c 
consigliano  , c fanno  leggi , c puniscono  , e 
premiano  ; come  vere  città  quelle  sole  ri- 
guardando , che  dalla  sapienza  loro  so- 
no governate  , quantunque  senatori  e giu- 
dici sempre  vi  siano  estratti  a sorte , c scel- 
ti co*  suffragi  i capitani,  quantunque  sia  il  vi 
leggi  o di  Clistene  , o di  Licurgo , o di  Sa- 
lone , che  essi  dicono  essere  stati  tanti  sci- 
muniti c balordi  ; e così  anche  nell' ammi- 
nistrazione del  la  repubblica  si  trovano  sem- 
pre in  contradizione  con  se  stessi  e con  le 
proprie  dottrine.  Antipatro  nel  libro  Hella 
d fferenza  tra  Cleante  e Crisippo  scrisse  che 
Zenone  e Cleante  non  accettarono  d’  essere 
fatti  cittadini  ateniesi,  per  non  parere  di 
voler  far  torto  alle  patrie  loro.  Se  Crisippo, 
dato  clic  bene  operassero  quegli  altri , fa- 
cesse male  a lasciarvisi  ascrivere  , t nausee- 
remo d' csnmiu.irlo.  V’ha  bensì  opposizio- 
ne maggiore  c contradizione  più  grande  in 
questo,  che,  avendo  tenuta  Ih  propria  per 
sona  , e condotta  la  vita  tanti  anni  fuori 
della  patria , ambissero  poi  di  conservarne 
il  nome  : non  diversamente  da  chi  abl  an- 

(1)  Ciclone  nel  lib.  1 de  Finibili,  eap.  2 scri- 
ve che  nel  Ceramico  d’Aiene  era  Slatuu  Chryiip- 
pt  sedeniis  porrecta  manu.  Anche  Diogene  Laer- 
zio la  pone  nel  Ceramico. 

Pausania  (lib.  ì , cop.  i7)  la  colloca  nel  Gin- 
nasio vicino  alla  piazzo.  Pio  ballimeli  le  gliene 
furono  creile  varie.  Il  sepolcro  di  Crisippo  era 
lungo  la  via  dell’  Accademia.  Paus.*  lib.  1 , ca- 
pii. 29. 


donata  la  moglie,  si  accompagnasse  con  al- 
tra donna , ed  avutine  anche  figliuoli,  aves- 
se difficoltà  ili  legalmente  sposarla  per  non 
far  torto  alla  prima.  Crisippo  nel  libro  del- 
la ReUorica  scrìvendo  che  il  Saggio  debbe 
arringare,  e trattare  sii  affari  |nlitici  come 
se  ricchezze  , d’gnitadi , [sanità  fissero  per 
lui  veri  liciti,  confessi!  poi  che  i suoi  ragio- 
nami nti  non  sono  eseguili  li,  nè  applicabili 
al  pubblico  reggimento  ; in  una  parola:  che 
tutte  le  dottrine  stoiche  non  sino  nè  per 
l’uso,  re  per  la  pratica.  E anche  un  pre- 
cetto di  Zenone,  che  non  si  edifichino  tem- 
pi agli  Dei  per  Io  motivo  che  sacro  non  può 
esser  ciò  che  di  stima  , c reverenza  grande 
degno  non  sia  ; ma  tale  non  sarà  mai , se- 
condo lui,  un’opera  di  muratori , e di  ma- 
novali. Al  contrario  quc'chc  applaudiscono 
a questa  massima  c la  trovano  buona  , si 
fanno  iniziare  nei  misteri  ; s’ affaticano  a 
salire  sulla  Rocca  al  tempio  di  Minerva,  si 
prostrano  dinanzi  agli  scanni  degli  Dei  , c 
di  corona  c ghirlande  ne  adornano  i tempi , 
lavoro  di  muratori  e di  manovali  ; e poi 
hanno  coraggio  di  rinfacciare  agli  Epicu- 
rei che  sacrificano  alla  Divinità:  non  accor- 
gendosi d’  esser  eglino  molto  più  reprensi- 
bili, sacrificando  essi  (Mire  su  quegli  altari, 
ed  in  que’ tempi , che  dicono  non  dovere 
esistere  , non  doversi  edificare. 

II.  Lo  stesso  Zenone  distingue  le  virtù  , 
come  Platone  , secondo  le  differenze  loro. 
Fa  conto:  Prudenza,  Fortezza  , Temperan- 
za , Giustizia*,  inseparabili  bensì  I una  dal- 
l’altra, ma  non  di  meno  differenti  c distin- 
te ; poi  , definendone  ciascheduna  , dice: 
« La  Fortezza  nella  pratica  si  muta  in  Pru- 
denza *,  la  Giustizia  , nello  distribuzioni  , 
diventa  Prudenza  essa  pure;  » come  se  non 
si  desse  che  una  siila  virtù,  la  quale,  secon- 
do le  varie  forme  della  esecuzione  , nel Pat- 
to di  operare  variamente  apparisce.  JVè  Ze- 
none solo  troviamo  sopra  di  ciò  in  contra- 
dizione con  sè  medesimo , ma  ancora  Cri- 
sippo. il  quale  facendo  rimprovero  ad  A li- 
stone d’ insegnare  che  tutte  le  diverse  vir- 
tù son  forme  varie  d’  una  sola,  difende  poi 
Zenone  che  dice  lo  stesso.  Cleante  ne’ suoi 
Commentari  de*  Naturali  dopo  aver  inse- 
gnato , che  il  tono  o vigore  delle  cose  altro 
non  è che  la  percussione  o vibrazione  del 
fuoco,  e che,  se  nell’anima  si  ecciti  in  mo- 
do sufficiente  a poter  eseguire  pei  foltamente 
co  che  le  si  presenta  , allora  c chiamato 
Fortezza  o valore:  aggiunge  mollo  a motto 
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queste  parole  : * La  Fortezza,  o valore  che 
vogliasi  dire  , se  applic  hisi  ad  oggetti  illu- 
stri , in  cui  s’  abbia  da  persistere.,  prende 
nome  di  Continenza  ; se  ad  oggetti  che  bi- 
sogna sopportati:  e Virilità , o fortezza  di 
animo;  se  a qui  Ili  d*  estimazione  del  meri- 
to , Giustizia  ; linai  mente  se  a cose  di  scel- 
ta o di  rifiuto  è Temperanza  (i)  » Contro 
chi  disse  : 

Km  sentenziar  pria  <f  udir  V altra  parte 

s’oppose  Tenone  ragionando  così:  « 0 il 
primo  a parlare  in  giudizio  dimostrò  d’a- 
vere ragione  , ed  in  tal  caso  non  c è biso- 
gno clic  l’altro  s a udito;  perchè  la  questio- 
ne è finita  ; o noi  dimostro;  ed  allora  sarà 
come  se,  citato  in  giudizio,  non  fosse  com- 
parso; o , comparso,  non  avesse  fatto  altro 
che  vanamente  ciarlare.  Sia  dunque  che  il 
primo  abbia,  o non  abbia  dimostrato  d'aver 
ragione , il  secondo  non  ha  da  esser  udito 
mai.  » Peraltro  , egli  medesimo  che  arca 
sostenuto  tale  opinione  scrisse  contro  il  li- 
bro Detta  Repubblica  di  Platone;  insegnò  a 
sciogliere  i sofismi  . c raccomandò  a4  suoi 
scolari  d’ imparare  la  dialettica,  come  la 
sola  capace  di  potervi  riuscire.  Ma  :o  Pla- 
tone dimostrò,  o non  dimostrò  quanto  scris- 
se nella  Repubblica  : sia  nell’  uno  , sia  nd- 
l’ altro  caso  , non  c’  era  bisogno  di  scriver 
contro;  c Zenone,  facendolo,  gettò  via  tem- 
po e fatica.  Lo  stesso  dicasi  de’sofismi.  Cri- 
sippo  è di  parere  che  i giovani  debbino  stu- 
diare prima  la  loica,  poi  l’etica  , quindi  la 
fìsica  , cd  in  ultimo , come  per  una  conse- 
guenza , la  teologia.  Trai  molti  luoghi, 
ne’  quali  ripe  telo,  basta  riferire  le  sue  pa- 
role del  quarto  delle  Fife;  soli  queste:  « Pri- 
mieramente a me  sembra  , come  dissero 
]>ene  gli  antichi  , essere  tre  i generi  delle 
considerazioni  del  filosofi)  : loica  ( arte  del 
parlare  ) , etica  ( scienza  del  costume  ),  fi- 
sica (scienza  della  natura  ) ; celie  prima 
delibasi  proporre  la  loica  , poi  l' etica  ; in 
terzo  luogo  la  fisica  , di  cui  sia  V ultima 
parte  il  trattato  della  teologia;  ragione  ap- 
punto perche  lo  studio  di  questa  dottrina 
fu  nominato  l'elete  , cioè  termine  o compi- 
mento. 

(!)  (tuo  modo  igitur  Chrysimius  ? Fortitudo 
est , inifuit , srienlìa  perferendarum  rerum,  vel 
a (feri  io  urlimi  in  pai  irrido  nr  per  ferendo,  sutnmue 
le»ti  parens  sine  timore.  Uic.  Tuscul.  Quarti.  4, 
C«p.  24. 
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E non  di  meno  dopo  d’ avere  ammesso 
che  la  teologia  debile  esser  data  in  ultimo, 
nella  pratica  l'ha  falla  procedere  a tulle  le 
questioni  morali  ; poiché  non  tratta  prima 
nè  dei  fini  c della  giustizia  , non  dei  tieni 
e dei  mali;  non  del  matrimonio  c della  edu- 
cazione della  prole  ; e neppure  della  legge 
e del  pubblico  reggimento  ; ma  come  que* 
che  fanno  i pubblici  decreti  mettervi  so- 
gliono in  principio  Alla  buona  Fortuna  : 
così  egli  volle  forse  incominciare  il  suo  li- 
bro da  Giove,  dal  Fato,  dalla  Provvidenza, 
c dall’ insegnare  che  il  Mondo  unico  e non 
infin'to  da  una  forza  unica  è mantenuto; 
cose  tutte  , di  cui  ninno  può  restare  per- 
suaso, se  prima  non  abbia  una  cognizione 
profonda  delle  naturali  dottrine.  Ma  di 
grazia  ascolta  quello  anatra  che  dice  nel 
terzo  libro  Degli  Dei  : « Non  è possibile  , 
scrive  , di  trovare  allra  origine  della  giu- 
stizia se  non  da  Giove , e dalla  universale 
natura  : da  questo  principio  bisogna  dipar- 
tirsi volendo  discorrere  dei  beni  e dei  mali.» 
E nelle  Kalurali  questioni : « Non  liavvi 
ultra  strada  nè  mezzo  più  a proposito  per 
giungere  a lien  discorrere  de'hcni  e dei  ma- 
li , della  virtù  e della  felicità  , che  rifarsi 
dalla  universale  natura,  e dall* ordine  c 
regolamento  del  mondo  : » e poi  di  bel 
nuovo  così  : » Da  queste  due  cause  dipen- 
de ogni  ragionamento  intorno  ai  be;ni  cd  ai 
mali;  non  potendo  aver  essi  cominciamcnto 
e relazione  migliore  ; nè  ad  altro  fine  deb- 
ile intraprendersi  lo  studio  di  conoscere  la 
natura  , se  non  per  ben  distinguere  i lieni 
ed  i mali.  » Or  dunque,  secondo  Crisip|  0, 

10  studio  della  fisica  e della  natura  debile 
andare  nel  medesimo  tempo  , ed  avanti  c 
dopo  la  scienza  morule  ; cd  il  più  strano 
sconvolgimento  d’ ogni  ordine  fia  se  abbia 
da  essere  studiato  dopo  ciò , senza  di  clic 
non  può  essere  capito  nulla  di  quanto  pre- 
cede. Per  conseguenza  è palpabile  la  con- 
tradizione  di  chi  ammette  essere  la  fisica  il 
solo  pi  itici  pio  per  conoscere  la  differenza  dei 
beni  e dei  mali,  u vuole  insieme  che  sia  in- 
segnata non  avanti,  ma  dopo  l’etica  o scien- 
za morale.  Se  dicasi  avere  scritto  Crisippo 
nel  libro  Deir  uso  del  discorso , che  quegli, 

11  quale  si  rifa  dulia  loica  non  dchbc,  è ve- 
ro , astenersi  dagli  alh-i  studi;  ma  servirà 
che  se  ne  occupi  quel  tanto  che  può  : non 
sarà  falso;  peraltro  viene  a vie  più  confer- 
marsi l’accusa  datagli, poiché  sempre  più di- 
scopresi  in  oontradizione  con  sè  medesimo 
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talora  consigliando  a studiar  in  ultimo»  : 
come  per  compimento,  la  teologia,  ap- 

}>unto  prciò  detta  studio  finale;  talora  vo- 
endo  che  ne  sia  imparata  qualche  prie  in 
principio. In  tal  maniera  se  nova  affatto  l'or- 
dine, se  in  qualunque  studio  di  tutto  un  po- 
co si  deblia  imparare*,  ina  t’c  anche  di  m*g- 
gio:  avendo  ammesso  per  fi  inda  mento  della 
ragione  de  beni  e dc’uiali  la  teologia  , non 
vuole  clic  i novizi  nello  studio  dell'etica  o 
morale  si  rifacciano  da  ben  imparare  quella 
scienza;  ma  è contento  che  ne  sappiano  tan- 
to , quanto  possono;  e poi  dall’etica  passino 
alla  teologia,  senza  della  quale  avea  già  (let- 
to non  potersi  avere  alcun  principio,  alcun 
adito  alla  scienza  morale.  Il  pelare  d'uno 
stesso  argomento  nc’due  sensi  contrari,  Cri- 
si ppo  non  dicceli  biasimar  lo  assoluta  mente;  ! 
ma  consiglia  di  servirsene  con  moderazio- 
ne , c come  nei  tribunali , dove  si  rilevano 
le  ragioni  contrarie  non  per  sostenerle,  ma 
per  dileguare  la  illusione  che  posson  fare  : 

« Il  parlare,  ci  dice,  prò  c contro  alla  me- 
desi  ma  cosa  è utile  a quc'chc  a tutto  accon- 
sentono , e sene  all' intento  loro.  Ma  chi 
vuole  insegnar  propriamente  la  verità  , se- 
condo la  quale  dobbiamo  professar  di  vi- 
vere , ha  da  stabilire  i contrari,  c disporre 
dal  principio  alla  fine  i precetti  che  vuole 
insinuare.  Quando  poi  verrà  il  bisogno  di 
parlare  degli  argomenti  contrari,  lo  faccia 
in  modo  da  scoprirne  tutta  la  illusione  , e 
l'apparenza  di  vero , come  suol  farsi  nei 
tribunali.  » lini  udito  le  sue  stesse  prole. 
Ma  quanto  indecente  sia  che  i filosofi  cre- 
dano di  dover  disputare  ne'due  sensi  sopra 
uno  stesso  argomento,  ad  imitazione  dc’ma- 
lefici  procuratori  ne’  tribunali , che  dispu- 
tano non  mica  per  la  verità,  ma  per  vince- 
re la  lite  , lo  mostrai  già  in  un  altro  libro 
contro  lo  stesso  Crisi  ppo. 

Che  poi  non  solamente  nei  trattati  loici, 
ma  in  altri  luoghi  molti  Crisipp  abbia  so- 
stenuto il  contrario  di  quanto  avea  inse- 
gnato, c clic  ne’due  sensi  abbia  prluto  con 
tanta  forza,  con  tanto  impgno  da  non  |xt- 
tersi  in  venni  modo  distinguere  a quale 
delle  due  desse  la  preferenza  , l’hanno  os- 
servato que1  medesimi , che  ammirano  la 
sottigliezza  e la  forza  del  suo  ragionare , c 
che  tengono  per  fermo  nulla  aver  detto 
Cameade  di  suo  proprio;  ma , raccolto  da- 
gli scritti  di  Crisi  ppo  quel  clic  poteaglisi 
rivolger  contro  , dicono  averlo  trasportato  1 
di  pianta  ne'suoi  libri;  pr  lo  che  applican-  < 


• dogli  quel  detto  d’ Omero , esclamano  di 
sovente  ; 

Miser  ! C uccide  la  tua  forza  stessa  , 

pr  la  ragione  che  egli  dà  tante  prese  con- 
tro di  sè  medesimo  a coloro  , clic  voglion 
far  crollare , c vogliono  combattere  le  sue 
dottrine.  Intorno  pi  al  trattato  di  Crisip- 
p>(i)  Delle  Consuetudini , menano  tanto 
rumore  , e nc  fanno  elogi  tanto  magnifici 
da  sostenere  per  fino , che  i libri  degli  Ac- 
cademici presi  tutti  in  un  fascio  non  vaglio- 
no  il  solo  trattato  di  Crisipp  contro  la  In- 
certezza de'  sensi  : prova  della  ignoranza,  c 
della mo r proprio  di  chi  ardisce  prlar co- 
si. Per  altro  la  verità  è , che  pi  avendo 
! Crisipp  voluto  scrivere  in  favore  delle  con- 
suetudini e dei  sensi , mo^t rossi  inferiore  a 
sè  stesso;  c questo  secondo  trattato  riuscì 
molto  p ù languido  e fiacco  del  primo.  In 
conseguenza  egli  è sempre  in  aprta  contra- 
dizione con  sè  stesso , ora  esortando  a pr- 
tarc  le  ragioni  contrarie  non  pr  sostenerle, 
ma  pr  rilevarne  la  falsità  ; ora  mostran- 
dosi piuttosto  critico  acerbo  clic  difensore 
de’ suoi  medesimi  insegnamenti , c mentre 
consigliava  gli  altri  di  guardarsi  dalle  ra- 
gion» contrarie  , come  quelle  che  possono 
toglier  via  ed  impedire  la  comprensione: 
esso  pi  con  maggior  impgno  riunisce  c 
presenta  le  ragioni  distruggitrici  la  com- 
prensione , che  quelle , da  cui  vien  confer- 
mata. E che  egli  .stesso  ne  abbia  temuto,  lo 
fa  chiaramente  conoscere  nel  quarto  libro 
Delle  Vite , scrivendo  così:  « Le  ragioni 
contrarie  non  debhonsi  esprre  alla  peggio, 
c senza  riflessione  a quanto  aver  possonodi 
illusorio;  anzi  bisogna  essere  cauti  per  ti- 
more che  gli  uditori,  attirati  da  quelle,  non 
prdano  la  comprensione,  opr  non  essere 
in  grado  di  ben  capirne  la  confutazione,  o 
pr  intenderla  solo  a mezz'aria  e in  modo 
da  pter  essere  disviali  dalla  comprensione; 
atteso  clic  quelli  ancora,  i quali  sono  as- 
suefatti a comprendere  pr  consuetudine  le 
cose  sensibili , e le  derivazioni  di  quelle, 
fàcilmente  se  ne  dimenticano , distornati 

(I)  Sed  quid  eos  colliijam,  cum  habettm  Chry- 
sippum , qui  folcire  iiulatur  porticum  Stoico- 
rum  ? Qumn  multa  ille  cantra  tennis  , quatti 
multa  conira  omnia,  quae  in  consuetudine  pro- 
bantur  ? Dissol  vii  idem.  Mihi  quidcrn  non  vi- 
detur  ; sed  dissolver  il  sane.  Cic.,.  Iccad.  Qua. si. 
4 , cap.  26. 


I 


PLUTARCO 


ed  attirati  dalle  questioni  megariche,  e da 
altre  anche  più  numerose  e più  forti.  » E 
qui  saprei  'deut  eri  dagli  Stoici , se  vera- 
mente giudichino  più  forti  delle  megariche 
le  questioni  proposte  da  Crisippo  nei  sei  li- 
bri Della  Consuetudine  ; o se  piuttosto  bi- 
sogni ricavarlo  dallo  stesso  Crisippo.  Vidi 
infitti  come  egli  ha  scritto  del  ragionare 
inegarico  nel  suo  libro  Sull'uso  del  discor- 
so , esprimendosi  in  questa  maniera  : « Il 
simile  avvenne  al  modo  di  argomentare  di 
Stilpone  e di  Mcncde mo  ; ambitine  tempo 
fa  per  sapienza  celebratissimi  ; in  oggi  poi 
quel  modo  loro  d argomentare  è convertito 
in  loro  disonore  , perchè  alle  volte  grosso- 
lano e rozzo  , alle  volte  apertamente  soli- 
stico. n Or  questo  medesimo  ragionare  che 
tu  , o Dottore,  deridi  e chiami  disonore  di 
chi  I’  adopt  ra  come  palesemente  peno  di 
malizia,  ciò  nonostante  hai  paura  che  pos- 
sa allontanare  dalla comprensionc.Ma  quan- 
do tu  stesso,  scrivendo  quietanti  libri  con- 
tro La  Consuetudine  , dove  , messo  fuori 
quanto  sapesti  inventare  di  tuo  , nulla  più 
ti  fu  a cuore  che  di  superare  Arccsilao, 
non  pre'edcvi  allora  di  poter  imbrogliare 
qualcuno  di  coloro  che  si  fossero  in  essi  im- 
battuti ? Ed  invero  non  adopera  mica  in 
quel  trattato  contro  le  Consuetudini  argo- 
menti schietti  c nudi  ; ina  , come  se  fosse 
nel  foro , ed  in  giustizia  , s investe  d*  un 
certo  appassionato  carattere,  c va  dicendo 
clic  l'avversario  parla  da  sciocco,  c propo- 
ne cose  futili  c vane. Ma  per  non  tralasciare 
opposizione  alcuna  che  nasca  dal  enntradir- 
si,  nell'  Questioni  fisiche  scrisse  cosi:  • Dopo 
d'aver  ben  capito  una  qualche  cosa  , lecito 
fìa  d argomenti  re  al  con  tra  rio, co  me  si  può 
sostencndiilo  : ed  anche  senza  aver  nulla  ca- 
pito nè  del  prò  , nè  del  contro  , potrà  di- 
scorrersene, come  è la  cosa  in  sè  stessa.  » 
E nel  libro  Deli  uso  del  discorso  avendo 
dello  : « Che  non  bisogna  servirsi  del  ra- 
gionare pi  r ciò  clic  non  è utile,  come  si  la 
delle  armi  , * cosi  prosegue  : « Ce  ne  dob- 
biamo servire  p«r  la  ricerca  dilla  verità  c 
delle  sue  conseguenze  *,  non  mai  per  lo  con- 
trario , come  è fatto  da  molti.  »*  Per  molti 
intende  forse  di  que'  che  dubitano  e resta- 
no ii  decisi  su  tutto.  Ma  inquanto  a quegli 
altri,  che  quantunque  nulla  comprendano 
nè  del  pio,  nè  d<  1 contro  , non  di  meno  di- 
sputano opponendosi  all'uno  ed  all'altro  , 
saranno  nella  credenza  che  se  vi  è mezzodì 
capire  , questo  sia  l’ unico,  o almeno  prin- 
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ci  palmento  cosi  la  verità  si  manifesti  : ma 
tu  che  ora  qui  gli  accusi , hai  pure  scritto 
al  contrario  di  ciò  che  coni  prendesi',  intorno 
alla  Consuetudine ;e  con  ardo  re  esortando  gli 
altri  a fare  il  siinde  vieni  a confessare  di  far 
uso  della  forza  del  discorso  in  cose  inutili 
c dannose,  per  la  sola  vanità  di  far  pompa 
d’  un  brio  giovanile  nel  tuo  ragionare. 

IH.  Dicono  gli  stoici  che  il  katorthoma 
o af.oic  perf  ttam-ntc  buona  , è l’oggetto 
comandato  d.dl.i legge  : V amariima , o pec- 
calo , è il  proih.to  dalla  medesima  legge  ; e 
per  conseguenza  , la  legge  proibire  molte 
cose  ai  malvagi,  comandarne  nessuna,  per- 
chè non  posson  farcii  perfettamente  buono. 
Ma  chi  non  sa  che  c dui  , il  quale  non  può 
far  cosa  pei  fattamente  buona  , non  può  nè 
anche  peccare  ? inctton  dunque  la  legge  in 
controdizione  con  sè  medesima,  comandan- 
do cosa  che  i malvagi  non  possono  eseguire, 
e vietando  loro  quello  che  non  possono  evi- 
tare. Infatti  chi  non  può  essere  temperante 
cd  onesto,  non  potrà  fare  a meno  di  opera- 
re disonestamente.  Insegnano  ancora  che 
chi  fa  divieto  , altro  cntinzia  soltanto  , al- 
tro proibisce,  altro  comanda.  Per  esempio: 
chi  di  ce:  Aon  ruberai : enunzia  non  ruberai , 
ed  insieme  proibisce  universalmente  di  ru- 
bare, ma  nulla  comanda  *,  dunque  nulla 
proibirà  la  leggeu’  malvagi  ie  nulla  coma n- 
di.  Collie  il  imd  co  , dicono  , comanda  allo 
scolare  di  tagliare  c bruciare  , sottinteso  : 
a tempo  e con  discrezione  ; il  maestro  di 
musica  a 'suoi  apprendenti,  di  sonare  e can- 
tare , sottinteso  : con  accordo  c misura  ; c 
quelli  castiga  che  trasgrediscono  le  regole, 
c fanno  male,  poiché  comandato  di  esegui- 
re perfettamente  bene  , fecer  male  ; perciò 
anchcaJlm  a che  il  sapiente  comanda  al  suo 
servo  di  dire , o fare  una  cosa  , se  non  la  fa 
a tempo c bene,  castigalo  ; è rh:am  clic  gli 
comanda  l’azione  perfettameantebuona  , c 
non  inedia.  Dunque  se  il  sapiente  non  coman- 
da a’uialvagi  azioni  imlilferenti  o medie  (i), 
ma  per lèttamente  buone,  quale  difficoltà 
può  esservi  che  la  legge  pure  comandi  loro 

10  stesso  ? Tnoltre  l'appetito  ( ),coinc 

1 1 chiama  Crisi  pj  o,  è nell'  uomo  una  ragio- 
ne che  gli  comanda  di  operare  ; conforme 
scrisse  nel  trattato  Della  legge  \ al  contrario 

(i)  Il  testo  in  questo  luogo  è guasto.  Po'reb- 
bc  emendarsi  leggendo  e-i  Sì  pds*  à «yoerifnuiv. 

appetii  io.  appelli  ut  Cic.,  Ad  .lllic.  vili 
Il  ; Dei  J 'nibus  37. 
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l'avversione  ( àvofn i?|  ) è ragione  proibitrice, 
«Ieri inazione  secondo  ragione.  La  cautela  è 
ragion  proibitrice  nel  savio;  poiché  d*  esser 
cauti  è proprio  de'  soli  savi , e non  dei  mal- 
vagi. Ma  se  altro  sia  la  ragione  del  savio  , 
altro  la  legge:  i savi  avranno  la  ragione  del- 
la cautela  in  contradizione  con  la  legge  ; se 
poi  la  legge  altro  non  sia  clic  la  ragione  del 
savio  , abbiamo  di  già  trovato  che  la  legge 
proibisce  ai  savi  di  far  quello  verso  di  che 
si  caut<  laiK)  Crisippo  afferma  che  ai  malva- 
gi nulla  è utile  ; clic  non  v’  ha  per  loro  ne- 
cessità , nè  bisogno  di  nulla.  Dopo  aver  det- 
to questo  nel  primo  de'  kalorthomati  (azio- 
ni perfette  (1  ) ),  dice  all*  opposto  che  il  rin- 
graziamento c la  gratitudine  sono  tra  i do- 
veri indifferenti , o medii , de' quali  veru- 
no, secondo  gli  Stoici,  è utile  (a).  Dice  pu- 
re nel  medesimo  luogo  clic  nulla  v'  ha  di 
proprio  ed  accomodato  alla  natura  del  mal- 
vagio. Or  dunque,  secondo  questi  principi 
alla  natura  dell’  uomo  da  bene  nulla  sarà 
improprio,  c non  accomodato;  a quella  del 
malvagio  nulla  convenevole  ed  applicabile; 
il  primo  requisito  essendo  un  bene;  il  se- 
condo un  male.  A che  dunque  , per  Dio  , 
ci  assorda  ripetendo  in  tutti  i suoi  libri  , 
tanto  lisici  quanto  morali,  che  lino  dal  pri- 
mo giorno  dui  nascere  ci  IT  /.ionia  ino  tra  di 
noi  stessi  , con  le  nostre  )»arti  , co*  nostri 
creati  K nel  primo  Della  giustizia  : che 
perfino  le  Insti  e si  affezionano  alla  prole  di 
loro  in  ragione  del  bisogno  che  questa  ha 
de*  suoi  genitori , tranne  i pesci,  perdici  fe- 
ti di  loro  nutronsi  da  per  sè  stessi.  Peraltro 
non  può  esistere  sentimento  dove  non  è sen- 
sibilità; nè  appropriazione,  dove  nulla  può 
diventar  proprio.  Questa  opinione  va  di  se- 
guito a quelle  clic  chiamiamo  principalissi- 
me. Crisippo  inoltre,  quantunque  molte  co- 
se abbia  scritto  incontrario,  s’accosta  non- 
dimeno all’  opinione  che  non  si  dia  malva- 
gità maggiore  di  malvagità  , nè  peccato 
maggior  di  peccato  ; e pei’  conseguenza  nè 
anche  virtù  maggior  di  virtù;  uè  azione 

(I)  Rectum  est  quod  contingit - 

qu*  soli  sapienti. 

K*r»j&v[jLX  omnes  tiumeros  virtutii  contine!. 
Cir.,  De  Fin.  iv  , 0 ; ni , 7. 

(2;  Cioè  : Se  In  graliiuiliiiR  èoflìrio  medio  , cd 
ollieio  medio  può  trovarsi  n<*gli  insipienti  o raal- 
vn^i  , tiunij  in*  può  esseri  in  essi  gratitudine.  Ma 
rhi  di  nulla  Ita  bisogno  , nulla  riceve  , dunque 
non  può  essere  neppure  in  caso  di  ringraziare, 
e d‘  avere  gratitudine* 
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perfetta (katorthoma)  più  perfidia  d’  un'al- 
tra , dicendo  nel  terzo  delle  Q itisi  ioni  na- 
turali : « Come  a Giove  sta  bene  il  gloriar- 
si e andar  superilo  di  sè  stesso  c della  sua 
v ta  , e ( se  è lecito  parlar  così  ) può  tener- 
ne la  testi)  alta  , panneggiarsene  , e parlar- 
ne inagni  fica  mente  ; sondo  che  vita  ci  vira 
perfetta  c degnissima  di  magnifici  elogi:  lo 
stesso  è ugualmente  lecito  a tutti  i buoni 
che  in  nulla  son  da  meno  di  Giove.  » Al 
contrario  il  medesimo  Crisippo  nel  terzo 
della  Giustizia  dice , che  tolgono  via  di 
p'anta  la  Giu>tizia  que’che  suppongono  es- 
sere ultimo  fine  dell' uomo  il  piacere;  ma 
non  così  que’che  si  limitano  a dirlo  sola- 
mente un  bene.  Ecco  le  sue  parole  : * Nel 
ca*o  che  sia  conceduto  al  piacere  d’essere 
un  bene  soltanto  , non  già  f ultimo  line  ( o 
sommo  l>cnc),  ma  uno  di  que'  beni  cligibili 
per  se  medesimi  cd  onesti , forse  in  questo 
modo  salveremo  la  Giustizia  ; lasciando  a 
lei  ed  all*  onesto  il  luogo  di  bene  maggior 
del  piacere.  »•  Dunque  se  il  solo  onesto  è som- 
mo licnc  , sbaglia  è vero  chi  dice  essere  un 
Itene  il  piacere  , ma  sbaglia  meno  di  chi  lo 
fa  ultimo  fine  , o sommo  bene  ; impercioc- 
ché il  primo  toglie  affatto  la  Giustizia;  l’al- 
tro la  salva  : per  quello  si  distrugge  e spa- 
risce la  società  ; per  questo,  e beneficenza  ed 
amore  del  prossimo  son  mantenuta  Lascio 
da  parte  che  nel  libro  intitolato  Giove  di- 
casi da  Crisippo  le  virtù  ricevere  aumento 
e iàr  cammino  ; poiché  non  voglio  parere 
di  prendevo  a tutte  le  parole  ; genere  di 
censura  , con  cui  egli  morde  IMatone , e 
gl»  alti  i filosofi  : ma  quando  vuole  che  non 
sialnd<ito  tutto  ciò  clic  è fatto  secondo  vir- 
tù , viene  a riconoscere  qualche  diversità 
nei  Utlorlhomatì , o nelle  azioni  perfette. 
Così  spiegasi  nel  libro  di  Giove:  « Di  tutte 
le  azioni  secondo  virtù  non  è naturale  che 
abbiano  da  lodarsene  tutti  gli  effetti  ; per 
esempio  : con  fortezza  stendere  un  dito  ; ]>er 
continenza  , astenersi  da  una  vecchia  , ludi- 
brio già  della  morte  ; con  prudenza  stare  a 
udire  chi  prova  che  tre  non  fanno  quattro  : 
Certamente  mostrereblie  un  animo  freddo 
assai  chi  si  mettesse  a lodare  ed  inalzare  al- 
le stelle  taluno  per  quote  custv  » Discorso 
simile  fa  pure  nel  terso  Degli  Dei : « Inoltre 
io  penso , dici*,  che  disgusterebbero  gli  elo- 
gi di  tali  (flètti  della  virtù,  cioè  : poterai  a- 
stcnerc  da  una  vecchia  moribonda  , soffrir 
con  coraggio  un  morso  di  mosca  cc.  * 

Or  mai  qual  altioceusore  aspetta  Crisippo 
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dello  sue  stesso  dottrine?  che  se  freddo  o 
disgustevole  è chi  loda  tali  cose  ; disguste-  | 
vote  e freddo  anche  di  più  farà  chi  di 
ciascheduno  ne  fa  una  grande  , anzi  gran* 
dissi  ma  azione  pei  fetta  o katorlhoma.  Ed 
in  vero  se  è piirte  della  fortezza  il  soffrire 
un  morso  di  mosca  ; della  continenza  1*  a- 
stenersi  da  una  vecchia  : non  farà  divario 
( mi  pare  ) che  il  saggio  sia  lodato  piutto- 
sto per  quelle  virtù  , che  per  queste  azioni 
derivate  da  quelle.  Tnoltie  nel  secondo  li- 
bro Dell Amicizia , ingegnando  clic  non  bi- 
sogna troncare  le  amicizie  per  qualunque 
siasi  mancamento, adopera  tali  espressioni: 

* Imperciocché  alcuni  mancamenti  dchbon- 
si  affatto  dimenticare  ; altri  riceveranno 
piccole  correzioni , altri  più  serie;  i- leu  ni 
in  fine  meritano  scioglimento  totale  dell'a- 
micizia  Ma  di  questo  il  più  importante  si 
è , dice  nel  medesimo  luogo  , che  con  gli 
uni  più  , con  gli  altri  meno  praticheremo, 
per  esserci  quelli  più  amici  ; quegli  altri 
meno;  e tal  d ffercoza  si  estende  moltissi- 
mo; gli  uni  meritando  tale  , gli  altri  tal 
altro  grado  di  amicizia  : agli  uni  daremo 
confidenza  fino  a tal  grado  , agli  altri  fino 
a tal  altro;  e cosi  del  resto.  » Ma  in  tutti 
questi  luoghi  clic  altro  fece  mai  Crisippo 
se  non  stabilire  differenze  grandissime!'  An- 
zi anche  nel  libro  Dell ’ Onesto  volendo  di- 
mostrare che  solamente  l'onesto  è un  lume, 
si  serve  di  queste  argomentazioni  : «*  Il  be- 
ne è eligihile:  IVIigihile  è amali  le:  rama- 
bile  è lodevole!  il  lodevole  è onesto;  » e di 
nuovo  : • il  Ix  ne  rallegra  : ciò  che  ralle- 
gra è venerabile  : il  venerabile  è ore  te.  « 
Ma  queste  argomentazioni  stanno  in  conti  a- 
dizionc  con  lui  medesimo  , perchè  se  tutto 
il  liene  è Malevole  , l’essere  continente  con 
una  vecchia  potrà  ossei  e bensì  lodevole,  ina 
non  pcrqiifftto  anche  venerabile  e rallevan- 
te ; dunque  I*  argomento  non  regge  ; seppu- 
re non  pretendasi  che  freddi  e disgustavi  >li 
di  hhano  essere  tutti  quelli  che  per  cose  tali 
il  lodassero;  ma  |>oi  Cigli  possa  rallegrarsene, 
tenersene  onorato  , e millantarsene  quanto 
gli  piace. 

IV.  Crisippo  è per  lo  più  quale  ve  l'ho 
mostrato  ; ma  principalmente  nelle  confr  >- 
versie  coli  gli  altri  non  bada  per  niente  a 
non  dire  cose  con  tradii  torio  e discordanti 
enn  se  medesimo.  Ed  invero  nel  suo  libro 
della  Esortazione  a (laccandosi  con  Platone, 
che  dice  tornar  meglio  di  non  vivere  a chi 
nulla  impilò  , nè  sa  ben  condursi  nella  vi- 
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ta  : così  scrive  a parola  : «*  Questo  discorso 
c con  tradì  (torio  e nulla  vale  ad  esortare 
in  primo  luogo  : dichiarando  che  è più  uti- 
le di  non  vivere,  id  in  certa  maniera  sti- 
mando meglio  il  morire  , a tu  tt' altro  ci  e- 
sorta  clic  a filosofare;  imperciocché  non  può 
filosofare  chi  non  vive  ; e chi  gran  tempo 
visse  male,  c senza  esperienza  del  lieti  vive- 
re, non  potrà  mai  diventar  saggio.  » Ed 
in  seguito  dice  che  anclic  gli  stolti , o mal- 
vagi dehlxtn  vivere,  spiegandosi  in  que- 
sto mudo:  « Primieramente,  siccome  la 
virtù  schietta  e nuda  non  basta  per  impc- 
guai  ci  a vivere;  così  la  malvagità  none 
suflìccntc  a farci  rinunziare  alla  vita.  • 
Non  ha  Insogno  di  svolgere  altri  libri  di 
Crisippo  chi  vuol  mostrarlo  in  oontradi- 
zione  con  sè  stesso.  Ed  in  vero,  in  quel  me- 
desimo, che  pur  ora  citammo,  ripu  ta  con 
lode  questo  detto  di  Anlistenc  « senno  , o 
capestro  » , e quell' altro  di  Tirtco  : 

Va' di  v ir  tude  o della  vita  al  termine. 

E che  altro  vogliono  8'gnificarc  queste  pa 
rolc  se  non  ihca’malvngi  essere  più  utile  il 
morire  . che  il  vivere  ? in  un  luogo  emen- 
dando Teognidc  osserva  che  non  dchbe 
dirsi  : Per  fuggir  povertà  ; ma 

Per  malizia  fuggiremo  Cimo , in  mare 
0 da  scoscesa  rupe  ti  precipita. 

Or  dunque  che  altro  sembrerà  Crisippo  dì 
fare  , se  non  che  di  voler  biasimare  u can- 
cellare ne’  libri  degli  altri  quelle  stesse  dot- 
trine , clieha  proposte  ne' suoi?  Infatti, 
mentre  riprende  Platone  di  aver  insegnato 
che  d ima  vita  malvagia  è migliore  la  mor- 
te, vorrei)! >c  pii  che  Teognidc  avesse  detto, 
che  bisogna  gettarsi  anche  in  mare , o rom- 
persi il  collo  giù  da  una  rupe  p-r  fuggire 
malvagità;  e mentre  Inda  Antstrnc.  clic 
manda  gli  insipienti  o malvagi  alla  forca  , 
biasima  chi  dice,  che  la  malvagità  non  è 
ragione  sufficiente  per  indurci  ad  abbando- 
nare la  vita.  Nel  libro  contro  lo  stesso  Pla- 
tone , sul  proposito  della  Giustizia,  subito 
da  principio  salta  a trattar  degli  Pei,  e dice 
che  Cefalo  non  distorna  « flicacenicntc  dal 
nuli  fare  gli  uomini  col  timore  degli  Dei  , 
perchè  l'argomento  preso  dal  castigo  divi- 
no va  soltopistoa  molle  questioni , c da  sè 
medesimo  presenta  molte  varisi  inili  ragio- 
ni in  contrario,  e molti  stravolgimenti  ili 
ragionari , per  lo  che  nulla  più  ha  di  forza 
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dei  racconti  d’  Acco  e d*  Alfito  , adoperati 
dalle  donne  |>cr  i spiti nicchio  de’  bambini , 
quando  voglio»  finii  star  buoni.  Dopi  d’a- 
vere in  questa  maniera  infastidito  Platone, 
loda  la  medesima  dottrina  in  altri , citando 
spesso  questi  versi  d Euiip  de  : 

Se  v è chi  se  ne  rifin  a un  tal  parlare , 

Vegliali  Giove  e gli  Dei  C uman  oprare . 

E nel  primo  della  Giustizia  riporta  anche 
questi  di  Esiodo  : 

A lor  Giove  mandando  acerbi  mali , 
Fame  e peste , perivano  i mortali  ; 

c dice  che  tutto  questo  fanno  gli  Dei , af- 
finché puniti  i malvagi,  c profittando  gli 
altri  di  tali  esempi , siano  più  ritenuti  da 
fare  altrettanto.  Di  bel  nuovo  nel  medesimo 
libro  della  Giustizia  , dopo  aver  detto  che 
chi  fa  del  piacere  un  bene*  sì,  ma  non  l'ul- 
timo fine , si  mette  in  grado  di  salvare  la 
Giustizia  ; ciò,  io  dissi , avendo  posto  per 
vero,  soggiunge  a parola  : « accordando 
al  piacere  d’essere  un  lienc  sì.  ma  non  l’ul- 
timo fine  , o sommo  bene , e ritenendo  I o 
«lesto  tra  i beni  el  gibili  per  se  stessi  , po- 
tremo salvare  la  Giustizia  , qu.  1 ira  sia  la- 
sciato l’onesto  ed  il  giusto  come  un  bene 
maggior  del  piacere.  « All’opposto  in  quel 
lo  contro  Platone  , accusandolo  di  contare 
fia  i beni  la  sanità,  dice:  « Non  solo  è tol- 
ta via  la  Giustizia,  ma  la  Magnanimità,  la 
Temperanza  se  ne  vanno  , c le  virtù  tilt  te  , 
se  il  piacere  o la  sanità  , od  altro  , che  non 
sia  V Onesto,  lusocremo  tra  i beni.  >»  La  ri- 
sposta che  può  darsele  a favore  di  Platone 
l’Ilo  esposta  in  altro  luogo,  scrivendo  con 
tro  Crisi  ppo  •,  ma  qui  la  contraddinne  è 
ch'ara  : in  un  luogo  dice,  che  se  ammetta- 
si il  p'acerc  essere  un  bene  ins-cme  coll’One- 
sto è saltata  In  Giustizia  •,  in  un  altro  : che 
chi  non  riconosce  per  ultimo  c sommo  lienc 
l’onesto,  sradica  e porta  via  tutte  le  virtù 
E per  non  lasciare  senza  difesa  le  sue  con- 
tradizioni, scrivendo  della  Giustizia  contro 
Aristotele  , decide  lui  non  dir  bene  , che 
se  il  piacere  fosse  l’ ultimo  fine,  sarchile 
tolta  Giustizia  , c con  lei  ciaschcdun’  altra 
virtù  ; * imperciocché  ♦ seguita  Crisippo  , 
come  da  chi  la  pensa  in  quel  modo  è di- 
strutta veramente  la  Giustizia  , così  non  è 
impedito  che  restino  le  altre  virtù,  le  qua- 
li sebbene  non  siano  eligibili  per  sé  mede- 


sime nondimeno  sono  buone;  » poi  le  no- 
mina ad  una  ad  una;  ma  fia  meglio  ripor- 
tare le  sue  parole.  « Sebbene , ei  dice,  da 
questo  modo  di  parlare  apparisca  essere 
T ultimo  fine  il  piacere,  non  sembrami  per 
altro  che  vi  sia  compreso  tutto  ; e perciò 
dir  bisogna  che  nè  virtù  alcuna  è per  se 
stessa  el  gii». le,  nè  male  alcuno  per  se  stes- 
so evitabile;  ma  tutto  avrà  relazione  al  fine 
proposto  ; sicché,  secondo  loro  , nulla  im- 
pedisce che  la  Fort»  zza,  la  Temperanza,  la 
raz:enra , «I  altre  simili  virtù  non  siano 
nel  numero  de’  beni  , ed  i loro  contrari 
nel  numero  de* mali,  e perciò  da  dover 
essere  fuggiti.  » Chi  mai  parlò  con  più 
temerità  di  Crisippo  ? di  due  sommi  filo- 
sofi ad  uno  dà  la  taccia  di  togliere  affatto 
ogni  genere  di  virlù,  per  non  aver  detto 
che  buono  è solamente  ciò  che  è onesto: 
all*  altro  rimprovera  di  noiv avere  insegna  - 
| lo  che  . ammesso  per  sommo  bene  il  pace- 
te , restino  tutte  le  virtù , fuori  clic  la  Giu- 
stizia. Oli  franchezza  veramente  maravi- 
glìnsa  , quel  die  sullo  stesso  proposito  am- 
mette contro  Aristot  le,  lo  nega  contro  Pla- 
tone ! Infatti  nelle  dispute  su  la  Giustizia 
egli  dice  chiaro  : « Clic  c’aschcduna  azione 
pii  fetta  è legittima  e giusta,  c che  ogni  at 
iodi  continenza,  di  pazienza,  di  fortezza, 
di  prudenza , è azione  perfetta,  e porco 
legittima  è giusta.»  Ma  come  mai  a chi  egli 
concede  prudenza  , fortezza  , continenza  , 
non  concede  giustizia  , subito  che  ciascun 
atto  clic  taluno  fa  di  quella  virtù  è un'azio- 
ne perfetta , cd  opera  perciò  giustamente  ’’ 
Avcnd  » detto  Platone  che  la  ingiustizia  è 
corruttela  c sedizione  dell’animo,  e nemme- 
no in  quc’chc  se  la  ritrovano  addosso  ral- 
lenta il  suo  potere  , ma  di  continuo  mette 
in  urto  cd  in  {scompiglio  contro  «è  stesso  il 
malvagio  ; correggendolo  Crisippo  : « As- 
surdamente , dice , è affermato  che  taluno 
possa  essere  ingiusto  contro  sè  stesso  : im- 
perciocché la  ingiustizia  riguarda  gli  altri, 
c non  sé  stesso.  » Dimenticatosi  poi  d’aver 
parlato  così  , ecco  quel  che  dice  nel  mede- 
simo trattato  della  Giustizia  , cioè:  « Che 
l*  ingiusto  fa  torto  a sè  stesso  , ed  anche 
quando  è ingiusto  con  altri  lo  è contro  sè 
stesso  ; facendosi  a sè  medesimo  causa  di 
peccato,  e pregiudicandosi  indegnamente.» 
All’opposto  ne’ suoi  scritti  contro  Platone 
si  espresse  in  questi  termini  intorno  al  dire, 
che  la  ingiustizia  non  è contro  sè  stesso,  ma 
contro  un  altro  : » Perchè  esistessero  degli 
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ingiusti  isolati  c particolari , bisogne rchhe 
che  tra  gl’ingiusti  molti  pensassero  e dices- 
sero il  contrario  gii  uni  degli  altri  : d‘  al- 
tronde questa  parola  ingiustizia  la  prendia- 
mo in  senso  d’ una  moltitudine  d’  uomini 
tutti  d’  accordo  ingiusti  inverso  di  loro  ; 
onde  l'ingiustizia  non  s’ estende  in  partico- 
lare ad  un  solo  ed  isolato  , ma  è tale  in 
quanto  ai  prossimi , ( ossia  relativamente 
agli  altri)  (i).  » Nelle  dimostrazioni  poi 
argomenta  così  in  proposito  che  l’ ingiusto 
là  torto  a sé  stesso  : • Essere  occasione  di 
peccato  è proibito  dalla  legge  : la  ingiusti- 
zia è peccato  : dunque  chi  è occasione  a sè 
stesso  d’ essere  ingiusto  , pecca  contro  sè 
stesso:  chi  pecca  contro  qualcuno  gli  fa  in- 
giustizia , onde  chi  fa  ingiustizia  ad  altri 
la  fà  anche  a sè  ; » e da  capo:  • Il  peccato  è 
un  danno;  chi  pecca,  pecca  contro  sè  stesso; 
dunque  chi  pecca  fa  danno , iinmeritamen- 
te  , a sè  stesso  ; ciò  posto  : è ingiusto  con- 
tro sè  stesso;  » ed  anche  in  un'altra  inanie- 
ra:«Cbi  si  lascia  far  male  da  un  altro  fàdan- 
no  asè  stesso:  ed  è ciò  contro  qualunque  ra- 
gione; ma  questo  è un  essere  ingiusto:  dun- 
que chi  sì  fa  maltrattare  è ingiusto  contro 
se  stesso.  Nel  terzo  libro  delle  Esortazioni 
dice , che  la  dottrina  de'  beni  e de'  mali  da 
lui  introdotta  ed  approvata  si  accorda  mol- 
tissimo con  la  vita  , c principalmente  si  u- 
nisce  con  le  prenozioni  (a)  o cognizioni  an- 
ticipate naturalmente  impresse  nell' animo. 
Ma  nel  primo  libro  area  detto  il  contrario, 
che  questa  medesima  dottrina  rimuove 
l’ uomo  da  tutte  le  altre  cose , come  quelle 
che  sono  un  nulla  per  noi , e niente  contri 
buiscono  alla  nostra  felicitò.  Vedi  pertanto 
quanto  s' accordi  bene  con  sè  stesso  chi  in- 
segna che  una  dottrina  , la  quale  ci  disto- 
glie dal  tener  conto  della  salute , del  ripo- 
so , della  integrità  de’  sensi , c che  nulla 

(1)  11  Rrisck  a questo  luogo  scrisse  cosi:  Tota 
haec  Chrysippi  ilictio  qua  vincere  contro  Vla- 

tontm  voluti  injuslitiam  eom  solum  esse  quae 
in  nhtito  ( non  in  fernet  exerceatur,  mihi  spryn- 
gis  dementate  eft  obscurìor  , ncque  videntur 
verbo  integra  esse ; «munì  enim  trntum  nullum 
fundunt. 

Invece  di  «pie  iew rit  leggo  Avne- 

t2i  Quae  est  enim  gens,  aut  quod  genvs  homi - 
nwm  , quod  non  hubeat  sine  dortrina  unticiptt- 

tionem  quamdum  Deoruen?  quam  appellai  apò- 
ènì»  dipi rvrui , tde.it , unteceptam  animo  re» 
quamdum  informationem.sine  qua  nec  entelligi 
quidquam  , nec  quaeri , nec  disputasi  polest. 
Cic-,  de  Nat.  Veorum  , lib-  1 , cop.  16. 


stima  tutte  queste  cose , che  ogni  giorno 
istantemente  cbiediomo  in  grazia  agli  Dei; 
dice  al  contrario  che  questa  istessa  dottri- 
na s'accorda  egregiamente  con  la  vita  uma- 
na , e con  le  prenozioni  comuni.  Ma  perchè 
non  nasca  dubbio  della  sua  contradizione, 
cosi  scrisse  nel  terzo  della  Giustizia  : “ A 
motivo  della  grande  e straordinaria  subli- 
mità c bellezza  delle  nostre  dottrine  sem- 
briamo di  dire  piuttosto  cose  immaginarie, 
che  convenienti  all'  uomo  cd  alla  umana 
natura.  » Coni' è possibile  di  mostrarsi 
più  patentemente  in  contradizione  con  sè 
medesimo  ? quelle  dottrine  che  per  la  su- 
blimità lóro  afferma  parere  piuttosto  imma- 
ginazioni , che  essere  convenienti  all’  uomo 
cd  alla  umana  natura , le  stesse  va  dicendo 
essere  conformi  alla  vita,  e massimamente 
congiunte  colle  prenozioni.  Crìsippo  insegna 
che  la  natura  della  infelicità  consiste  nel  vi- 
zio ; scrivendo  e sostenendo  in  tutti  i suoi 
libri  delle  Quistioni  fisiche  e morali , esser 
lo  stesso  vita  viziosa  , che  vita  infelice.  Nel 
terzo  poi  della  Natura,  dopo  aver  detto  che 
agli  insipienti  o malvagi  torna  più  conto 
di  vivere  stoltamente,  che  di  morire,  an- 
che con  la  certezza  di  non  far  mai  buon  sen- 
no , soggiunge  : « Poiché  si  danno  in  qual- 
che modo  dei  beni  fra  gli  uomini , consi- 
stenti nella  precedenza  di  certi  mali  sopra 
le  cose  indifferenti  a medie  ; * tralascio  che 
dopo  aver  detto  nulla  esser  utile  agli  insi- 
pienti (3),  dica  qui  esser  utile  ad  essi  il  vi- 
vere anche  stoltamente:  ina  insegnando  che 
sopra  le  cose  dagli  Stoici  chiamate  medie  , 
cioè  nè  buone  , nè  cattive  , i mali  abbiano 
da  avere  la  precedenza , non  altro  dice,  se 
non  i mali  essere  preferibili  a ciò  che  non  è 
male;  e che  l’ essere  misero  è più  utile  del 
non  esser  migaro,  se  dunque  Tesser  misero 
è più  utile  del  non  esser  misero  , sarà 


(3)  Nel  scuso  degli  Stoici  dypoose  insani , e 
«pSvXm  insipientes  , aulii , erano  lo  stesso  che  i 
viziosi  o mehagi. 

v Quod  si  corporis  rfravioribus  morbis  vilae 
jueunditus  impedì  tur.  quanto  magis  unimi  mar- 
bit  impedir i neeesse  est  ? Animi  autem  morbis 
sunt  cupiditates  immensae  et  tunnel , divii io- 
mm  , gloriai  , dominai  ioni!  , libidinosarvm  e- 
tiam  voluplatum.  Accedunt  aegritudines , mo- 
lestia*, moerores  , qui  animos  eredititi  , ronfi- 
ciuntque  curie  . . . Nec  vero  quisquam  sluti, ts 
non  horum  morborum  uliquo  laborat . Nemo  igi- 
tur  csl  non  mitsr.  » Cicer.,  de  Finibut.,  lib.  1, 
cop.  18. 
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insieme  più  dannoso  e più  pregi  udicevole 
il  non  esser  misero  , clic  1’  esserlo. 

Ma  volendo  egli  in  ti  gare  un*  assurdità 
simile  aggiunge  in  proposito  dc’mali:  « Non 
hanno  mica  la  precedenza  propriamente  i 
inoli  « ma  la  ragione  ; con  la  quale  torna 
meglio  vivere  ancora  che  siamo  per  vivere 
stolti,  v In  primo  luogo  dunque  col  nome 
di  mali  intende  la  stoltezza  o malvagità  , 
con  tu  Ito  quel  clic  partecipa  di  lei  , c non 
altro.  Ma  anche  la  malvagità  è ragione,  o 
piuttosto  ragione  erronea.  Dunque  il  vive 
re  con  ragione  degli  stolti , altro  non  è che 
vivere  con  malvagità  ; e perciò  è vero  che 
stoltamente  vivere  è miseramente  vìvere  ( i ); 
a quale  dunque  delle  cose  inedie  va  innanzi.'' 
poiché  non  concede  Crisippo  che  il  viver  fe- 
lice naturalmente  vada  innanzi  al  viver  mi- 
sero ; infitti  Crhippo  non  ni  he  la  conserva- 
zione della  vita  fra  i beni , o la  perdita  fra 
i mali*,  ina  bensì  I’  uno  e I*  altro  tra  le  rose 
medie,  o indifferenti;  c per  qui  sto  chi  è 
felice  ha  talvolta,  secondo  lui,  il  dovete  di 
levar  se  stesso  di  vita;  e chi  è misero  , di 
rimanervi.  Ma  quale  conti.,  dazione  pi  lodar- 
si maggiore  di  questa  nella  scelta  , o nel 
rifiuto'’  die,  cioè , chi  si  trova  al  colino 
cMla  felicità  debba  per  mancanza  di  cose  in- 
differenti, privarsi  del  bene  presente  ; e ciò, 
mentre  insegnano  che  veruna  delle  cose  in- 
differenti è per  se  stessa  nè  eligibile  , nè  ri- 
fiutabile , essendo  eligibile  il  solo  onesto; 
il  male  solo  rifiutabile;  donde  ne  seguita  clic 
per  essi  le  ragioni  cl’  operare  non  dcbhon 
esser  misurate  nè  dai  In  ni,  nè  dai  mali , 
ma  per  riguardo  ad  altri  oggetti  nè  eligi- 
bili . nè  rifiutabili,  in  veduta  dcquali  deli- 
basi scegliere  o di  vivere , o di  morire.  Cri- 
sippo confessa  che  i beni  hanno  una  diffe- 
renza totale  dai  mali  ; ed  è Jx*n  necessario 
clic  sia  così  ; se  questi  fanno  estremamente 
misero  chi  se  li  trova,  quegli  altri  rendono 
al  colmo  Incito,  lessero  sensibili  i beni  cd  i 
mali  dichiaralo  nel  primo  libro  Del  Fine , 
scrivendo  così  : **  Che  sensibili  siano  i beni 
ed  i mali  bisogna  alfe  rotarlo  por  la  ragione, 
che  non'  solamente  lo  sono  le  passioni  con 
le  loro  specie  , cerne  dolore  , paura  c simi- 
li , ma  anche  il  furto  , l'adulterio  e semi- 
glia  oli , non  meno  che  la  insipienza  , la 
timidità,  ed  altri  mali  non  jiochi  ; cosi , 

I;  Tutte  queste  parale  ili  Crisippo  nel  testo 
sono  guaste  e mainanti  , fonie  osserva  il  Xilan- 
dro.  Ho  forcato  di  dare  un  rcnso  a)  periodo  come 
ho  potuto. 


sensibili  sono  il  gaudio , la  beneficenza  con 
altre  azioni  perfette,  come  ambe  la  pru- 
denza , la  fortezza  c le  rimanenti  virtù.  » 

I .ascia ino  passate  le  altre  assurdità  di  que- 
sto discorso  : n»a  chi  non  confesserà  che 
stia  in  contrad'zionccon  le  pretensioni  d’es- 
sere un  sapiente  ragionatore?  Impercioc- 
ché se  il  bene  è sensibile,  e se  lia  una 
grandissima  differenza  dal  male,  come  non 
saia  il  massimo  degli  assurdi  I*  insegnare 
ebe  , quand*  anche  lo  stolto  diventasse  sag- 
g;o,  non  sopri  blic  distinguerlo?  anz.i  crrde- 
rebbe  sempre  (f  avere  in  sé  la  malvagità. 
Diffatti  «chi  ha  in  sé  tutte  le  virtù  non  po- 
trà mai  ignorarlo,  onè  anche  starne  io  dub- 
bio ; oppine  bisognerà  dire  , che  minima  e 
diflìcil  issi  ni. i « conoscersi  sia  la  differenza 
dilla  viltà  dtill.i  malvagità,  della  beatitu- 
dine dalla  nr seria  , della  vita  onestissima 
dalla  turpissima  ; qualora  chi  avendo  in 
sè  I’  uno  piuttosto  clic  l'altro  , non  lo  di- 
stingua , e non  conosca  sè  stesso. 

V.  Crisippo  scrisse  un  trattato  delle  Vite 
diviso  in  quattro  libri  , e nel  quarto  dire 
che  il  Saggio,  astenendosi  dagli  affari  puh- 
bl  ci , e limitandosi  a pochi  privati,  debile 
attendere  prineipalimnte  a*  latti  suoi;  ceco 
le  sue  parole  : a lo  per  ine  cri  do  ebe  una 
persona  prudente  debba  tenersi  lontano  da- 
gli affari  , e frammettendosi  in  poche  fac- 
cende , badare  a’  fatti  «noi  ; poiché  fare  i 
suoi  interessi,  e poco  mescolarsi  in  que'd’al- 
trir  è proprio  delle  persone  educate  *•  Qua- 
si lo  stesso  ripete  nel  libro  Delle  cose  eligi- 
bili  per  sè  slesse  : •»  in  verità  la  vita  quiete  I 
sembra  la  più  sicuro,  e la  più  scevra  di  pe- 
ricoli ; Sebbene  molto  pochi  sappiano  inten- 
derlo. *•  K manifesto  che  qui  sta  dottrina 
non  discorda  da  que  lla  di  Epiciiro,  il  qua- 
le nega  la  Provvidenza  per  fare  star  in  ozio 
la  Divinità.  All*  opposto  : il  medesimo  Cri- 
sippo nel  primo  delle  Vite  vuole  die  il  Sag- 
gio accetti  di  buon  grado  anche  il  regno  per 
farsi  più  ricco  ; e se  non  potià  diventare  un 
re  , procuri  d*  essere  amico  e di  vivere  coi 
re,  e vada  con  essi  persino  alla  guerra,  come 
fecero  Io  scita  Idantirso  e Leucomi  pontico. 
Ripoi tcrò  qui  il  suo  ragionamento,  perchè 
vediamo  se,  come  le  corde  bassa  ed  alta 
fanno  consonanza , così  possa  trovarsi  in  ac- 
cordo la  vita  d’  un  uomo  , clic  ora  si  tiene 
tranquillo  e lontano  dalle  faccende,  ora  ga- 
loppa con  gli  Sciti,  e s’ intromette  negli  af- 
fari de’ re  del  Bosforo  per  la  più  piccola  nc- 
| cessi tà.  a Che  dunque,  dice  Crisippo,  il 
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Saggio  abbia  da  militare  e vivere  co’  Poten- 
ti noi  lo  ripiglieremo  in  esame  ; c mentre 
siamo  intenti  a meditare  sopra  di  c’ò,  altri 
neppur  ci  pensa  per  delle  ragioni  simili  alle 
già  esposte;  ed  ora  noi  lasciamo  di  parlarne 
per  analoghi  molivi;  » c poco  dopo  : * Nè 
solamente  ci  animeremo  con  gli  esempi  di 
persone  molto  avanzate  nel  cammino  della 
virtù  , e nella  erudizione  c nella  morale 
come  Leurone  e Idantirso.  » Alcuni  rinfac- 
ciano a Cai  listine  d'aver  passato  il  mare 
per  anelar  a trovare  Alessandro,  nella  spe- 
ranza dì  fargli  ristabilire  Olinto  , come  ad 
Aristotile  era  riuscito  d’ impegnarlo  a rie- 
difi  rare  .Mastra.  Al  contrario  lodano  mol- 
tissimo ed  Efnro  , e Zenocrate , e Menede- 
nio  , che  , dallo  stesso  Alessandro  invitati , 
ricusarono  di  accettare.  Crisippo  invece 
spinge  il  suo  Saggio  a rompersi  il  collo,  per 
far  denari , anche  fino  alla  città  di  Pauti- 
capeo,  c nei  decerti  della  Scizìa.  E che  tan- 
to , secondo  lui , convenga  fare  per  avere 
delle  occasioni  d'  essere  infàcceudato  con 
guadagno,  lo  mostrò,  proponendo  tre  vie 
di  lucro  come  le  più  convenevoli  al  Saggio: 
del  regno  ; degli  amici  ; la  terza,  dell'inse 
guare.  Peraltro  ad  onta  di  tutto  ciò  spesso 
ci  infastidisce  , lodando  tino  alla  nausea 
questa  sentenza  di  Euripide  : 

Tranne  due  cote  sol , di  che  fa  d uopo  ? 

Nel  libro  delle  Saturali  questioni  dichiara 
che  quando  anche  il- Saggio  abbia  perduto 
grandissimo  tesoro,  farà  conto  di  non  aver 
perduto  niente  più  d'  una  dramma  ; ed  in 
tal  guisa  là  innalzalo  c gonfialo,  qua  ridu- 
celo  a fare  il  mercenario  e» I il  maestro  di 
scuola  *,  anzi  talora  gli  fa  dimandare  c ri- 
scuotere il  salario  subito  al  cominciare  del- 
le lezioni , talora  dopo  ; questa  maniera 
chiamandola  più  urbana  , quell’ altra  più 
sicura  ; la  cosa  avendo  in  se  del  pericolo. 
Ecco  le  sue  parole:  « Quei  maestri  che  han- 
no giudizio  , non  patteggiano  mai  co  1 tutti 
gli  scolari  n Ila  stessa  maniera  , ma  secon- 
do le  circostanze  ; non  prometteranno  di 
perfezionarli  nel  corso  (l'un  anno , ma  di 
f«»rc  quel  che  a loro  fia  possibile  nel  tempo, 
fissato  ; » c poco  più  oltre  : « Il  maestro 
dovrà  conoscere  quando  abbia  da  farsi  pa- 
gare dagli  scolari  : se  subito  all’entrata*, 
come  fanno  i più  , o dopo  qualche  tempo; 
nel  che  sarà  maggior  pericolo  di  danno , 
c di  frode,  ma  sembrerà  più  urbano.  » Or 
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come  mai  il  Saggio,  dispregiatore  delle  ric- 
chezze, non  disegna  la  virtù  in  altra  ma- 
niera che  per  contratto  a denari,  ed  ancor- 
ché non  abbia  istruito  , esige  pochi  soldi 
per  avere  fatto  quanto  poteva?  Come  mai  è 
supcriore  al  danno  chi  sta  in  guardia  di 
non  essere  defraudato  d’  uno  stipendine- 
colo?  Non  può  essere  defraudato  chi  none 
soggetto  a danno  : ma  Crisippo , mostrato 
il  suo  Sapiente  non  soggetto  in  tutto  il  re 
sto  a ricever  danno  , in  questo  caso  dice  , 
che  può  esservi  per  lui  qualche  pericolo. 
Nel  libro  della  Repubblica  vuole  che  i cit- 
tadini non  facciano , nè  dispongano  mai 
nulla  per  darsi  piacere  , lodando  perciò 
Euripide  chj  dice  : 

Tranne  due  cose  sol , di  che  fa  d'uopo 

Agli  umìni  ? cioè  d acqua  e di  pane  ; 

e poco  dopo  loda  anche  Diogene  per  aver 
fatto  in  pubblico  certi  faccenda  turpe , di- 
cendo agli  astanti  : Volesse  Dio  che  io  po- 
tessi dal  ventre  cacciar  fuori  così  anche  la 
fame  ! Ma  qual  senno  è mai  lodare  chi  al- 
lontana da  se  il  piacere,  c chi  per  darsi  pia- 
cere fa  cose  tal»,  ed  arriva  a sfacciataggine 
cotanta  ? Nel  libro  delle  Saturali  questioni 
dopo  aver  detto  che  Natura  molti  animali 
produsse  per  solo  fine  della  bellezza,  aman- 
do essa  il  bello , e dilettandosi  della  varietà, 
aggiunge  una  proposizione  stranissima  , 
cioè  , che  Natura  ha  latto  il  paone  soltanto 
per  la  coda  , ed  in  veduta  della  bellezza  di 
quella.  Nel  libro  poi  della  Repubblica  vio- 
lentemente rimprovera  coloro  che  manten- 
gono pavoni  e rosi gu noli , « come  di  con- 
travvenire alla  volontà  del  supremo  Legi- 
slatore del  Mondo,  c di  beffarsi  della  Natu- 
ra che  prende  p:acere  della  bellezza  di  que- 
sti animali,  ai  quali  il  Saggio  non  accorda 
posto  nella  sua  ti  pubblica.  « E non  è as- 
surdo biasimare  ehi  ti.  no  ed  alimenta  que- 
gli animali , della  creazione  de  quali  ha 
dato  lode  alla  Natura  ? 

Avendo  detto  nel  quinto  delle  Saturali 
questioni , clic  le  c inici  ut  Unente  ci  desta- 
no dal  sonno;  che  i topi  c’impegnano  a non 
tenere  le  cose  alla  peggio,  che  Natura  ama 
il  bello  dilettandosi  della  varietà  : ecco  a 
parola  quanto  soggiunge  : « E la  pruova  è 
nella  coda  del  gavone  , poiché  in  ciò  fa  ve- 
dere Natura  eh  ■ quest’animale  è creato  per 
la  coda,  e non  all'opposto,  come  cioè,  crea- 
to il  maschio  qual  è , gli  fu  accompagnata 
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la  femmina.  Nel  libro  delta  Repubblica  a- 
vendo  detto  che  siamo  alla  vigilia  di  far  or* 
tiare  di  pitture  per  fino  le  latrine , poco 
dopo  aggiunge  che  alcuni  amano  di  ornare 
i loro  campi  di  viti  sugli  alberi , di  roiiti, 
e di  nodrire  de’paoni  e delle  pernici , affin- 
chè li  divertano  col  loro  gorgheggiare,  co- 
me anche  de'  rosignuoli.  Sarei  curioso  di 
sapere  che  cosa  egli  pensasse  delle  api  e del 
miele,  poiché  starebbe  assai  bene  insieme 
con  le  cimici  utili  il  dire  create  inutilmente 
le  api ; e se  egli  dà  luogo  nella  sua  città  alle 
cimici  cd  ai  topi , perchè  mai  proibisce  ai 
cittadini  le  cose  che  possono  dilettare  l’o- 
recchio c dar  piacere  ? in  quella  maniera 
che  saribbe  in  contradizione  chi  biasiman- 
do i convitati  di  approfittare  delle  treggee, 
dei  vino,  delle  pietanze,  desse  poi  lode  a 
colui  che  gli  invitò  ed  apparecchiò  il  con- 
vito. Così  mostra  di  non  pensare  a coutra- 
dirsi  colui,  il  quale  lodando  la  Provviden- 
za d’aver  latto  nascere  pesci,  uccelli,  miele, 
vino  , disapprova  chi  non  se  ne  astiene  , e 
non  si  contenta  del  dono  di  Cerere , del 
pane,  e d* un  sorso  d'acqua;  scudo  che 
quegli  animali  esistono  e siano  stati  creati 
per  nostro  alimento.  Anche  nel  libro  della 
Esortazione , dopo  aver  detto  che  senza  ra- 
gione è biasimato  1‘  aver  commercio  con  le 
madri,  figliuole,  sorelle;  il  mangiare  cibi 
proibiti  ; il  passare  dal  letto  coniugale , o 
dal  mortorio  al  tempio:  esorta  in  tutto  ciò 
a specchiarsi  uelle  bestie, ed  a prendere  argo- 
mento da  quanto  esse  fanno  , per  non  ere 
dere  che  niente  del  sopraddetto  sia  nè  as- 
surdo , nè  contro  natura  ; opportunissimo 
trova  il  confronto  degli  altri  animali  per 
dimostrare  che  nè  commercio  coniugale, 
nè  nascita,  nè  morte,  possono  mai  fare  im- 
pura ne'tcmpila  Divinità.  Al  contrario  nel 
quinto  delle  Naturali  questioni  dice , che 
lodevolmente  Esiodo  proibisce  di  pisciare 
nei  fiumi , nelle  fontane , e molto  meno 
presso  1’  altare , o il  simulacro  d’  un  qual- 
che Iddio  (ij.  « Nè  serve  dire  , aggiunge, 
ebe  lo  fanno  i cani , gli  asini  , ed  i bambi- 
ni , non  ragionevoli , senza  riflessione  e sen- 
za pensiero  di  cose  tali,  a Per  altro  è bene 
assurdo . là  appellare,  come  lodevole , alla 
brutalità  degli  animali  -,  qua  , prendere 
occasione  dalla  medesima  di  scusare  gli 
sregolati  appetiti  , per  lo  motivo  che  ope- 

it)  Dento  Syrium  Ita  sprevit  ut  urina  conia- 
mmcvsrit.  sivetouio  in  .Nerone. 
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ra  senza  ragione  , da  cause  esteriori  ob- 
bligata. Alcuni  filosofi  ammettono  nella  ra- 
gione un  impulso  sopravveniente  , che  in 
ispecie  ti  manifesta  all'occasione  dei  pa- 
ragoni nella  sciita  ; di  maniera  che  quan- 
do tra  due  cose  del  medesimo  valore  ed 
uguali  abbiasene  da  sceglier  una , senza 
che  motivo  alcuno  ci  attiri  più  verso  l'una 
die  l'altra  : il  sopravveniente  impulso  fa- 
cendo per  sè  medesimo  inclinar  1 animo, 
tronca  subito  la  incertezza.  A questi  filo- 
sofi opponendosi  Crisi  ppo,  come  a que'cbe 
obbligano  la  Natura  ad  onerare  senza  causa, 
porta  spesso  I'  esempio  del  dado , della  bi- 
lancia, e di  altre  cose  ebe  aver  non  possono 
uno , od  un  altro  moto  cd  inclinamento 
senza  qualche  causa  che  sia  dentro  o fuori 
di  loro.  Sostiene  che  senza  causa,  o fortui- 
tamente , nulla  succede  ; che  negli  imma- 
ginati e pretesi  sopravvenimenti  concorro- 
no cause  occulte  , le  quali , senza  noi  av- 
vedercene,ci  conducono  ad  inclinare  all'uria 
delle  due.  Tutte  queste  cose  sono  delle  più 
notorie  tra  le  spesse  da  lui  ripetute.  Ma 
perché  tuttociò  che  (I  i contrario  a questo 
suo  ragionsmcntocgli  disse,  non  è cosi  noto 
a tutti , lo  riferito  colle  sue  stesse  parole. 
Nel  libro  liti  modo  di  giudicare  , supposti 
due  corritori  ebe  s'incontrino  assieme  l’uno 
coll'altro  alla  un  ta  , domanda  che  cosa  do- 
vrà fare  il  giudice  della  corsa  : a (ili  sarà 
egli  permesso , dice  , di  dare  la  palma,  tra 
li  due,  a chi  più  gli  piace;  quasi  fossero 
persone  di  sua  confidenza,  e come  se  allora, 
in  certo  modo,  desse  piuttosto  qualche  cosa 
del  suo  (lì  : oppure  , avendovi  amliidue 
uo  ugual  diritto  , dovrà  , come  una  specie 
di  sorte  , darla  cosi  come  va  , secondo  l’in- 
clinazione dell' animo  ? Io  chiamo  inclina- 
zione fortuita  quando,  proposte  d’ avanti 
due  dramme  affatto  simili,  prendiamo  del- 
le due  quella  a cui  1'  animo  inclina.  • An- 
che nel  sesto  degli  uffizi  dice,  che  si  daono 

(2}  Locai  hir  snlebroiut  et  vii  in  lìbrurìorum 
inquinatus  ,quibus  etuendispar  n un  sum.  Reisck . 

lo  leggerei  cosi  : 

Ilorqjov  f <pp(y  ) ij-stn  ej j ^astsyrif  rèa  (poi- 
anta  àteoripy  filarsi  *«oitvai,  sai  dbe  iv  (a)  ni- 
*vz<p  arenine  tpot  ùnse  (b)(yraS>a  rvv  si-a- 
rt ri  rpoiToy  raa  pjlXXuy.  i)  (c)  nota* 

k.  r.  X. 

(a)  Nel  testo  Kàv  , !b)  rf-v  av  (c)  de,  La  mia 
versione  corrisponde  a Ila  emendinone  che  ho 
proposta. 
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certe  cose  non  meritevoli  di  molta  premu- 
ra , nè  di  grande  attenzione.  Circa  ad  es- 
se egli  pensa  che  rimettendoci , come  alla 
sorte,  delibasene  lasciare  la  scelta  alla  for- 
tuita inclinazione  dell'animo:  « In  quel- 
la maniera  che,  i saggiatori  di  queste  due 
dramme  avendo  trovato  d’  ugual  pregio 
ti  1'  una  che  I'  altra  , nè  essendovi  ragio- 
ne di  preferenza,  prenderemo  senz'altro 
esame  quella  che  ci  verreblie  alla  mano, 
rimettendoci  ad  una  specie  di  sorte,  e for- 
se ci  toccherà  anche  la  peggiore  ; poiché 
in  tali  casi  la  sorte,  e la  (intuita  inclina- 1 
«ione  dell'animo  , ci  spingono  a prendere 
senza  ragione  le  cose  indistinte.  » Nel  terzo 
libro  della  Dialettica  , dopo  aver  detto  che 
Platone , Aristotile , e gli  altri  da  loro  fino 
a Paiamone,  e Stratone  si  applicarono  al- 
la dialettica  , in  ispccie  Socrate , e dopo 
di  avere  esclamato  che  potremmo  essere 
contenti  anche  d’ errare  in  compagnia  di 
quei  grand’  uomini , soggiunge  a parola  : 

« Che  se  avessero  parlato  di  queste  cose 
come  per  di  più  e per  incidenza  , forse  ta- 
luno potrebbe  ridersela  di  loro  su  tal  pro- 
posito; ma  avendone  trattato  tanto  seria- 
mente, e come  di  una  scienza  della  impor- 
tanza e necessità  la  più  grande , non  pare 
verosimile,  che,  sapientissimi  quali  erano, 
abbiano  sbagliato  tanto , quanto  lo  suppo- 
niamo. » Eh  via!  potrebbe  dirglisi,  non  la 
finirai  più,  o Crisippo,  di  firr  guerra  ad 
uomini  di  talee  tanto  sapere,  e di  accusar- 
li d'avere  errato,  come  t’immagini,  in 
punti  concludenlissimi , e della  più  gran- 
de importanza  ? Non  avranno  essi  scritto 
diligentemente  ( credetelo  ! ) in  dialettica  ; 
del  principio  e del  fine  *,  degli  Dei , e della 
Giustizia  avranno  trattato  come  per  passa- 
tempo c per  giuoco , poiché  tu  chiami  cie- 
co il  loro  ragionare  su  queste  cose , contra- 
dittorio, pieno  di  mille  altri  errori.  La  com- 
piacenza de'  mali  altrui,  dice  in  un  luogo, 
non  può  esistere , ( e veramente  un  galan- 
tuomo non  avrà  mai  piacere  del  male  degli 
altri  ).  All'  opposto  nel  secondo  libro  del 
Bene,  dopo  avere  insegoato  clic  l’invidia  è 
rincrescimento  del  bene  degli  altri , quan- 
do gli  uomini  vogliono  umiliato  il  prossi- 
mo per  inalzare  sò  medesimi,  la  congiungc 
col  compiacimento  dei  male  degli  altri,  di- 
cendo : » All’  invidia  si  unisce  il  compiaci- 
mento del  male  degli  altri,  quando  gli  uo- 
mini vogliono  umiliato  il  prossimo  per  le 
stesse  ragioni. Quando  poi  si  volgono  a con- 


siderare le  infelicità  degli  altri , derivate  ! 
dalla  medesima  natura  umana,  allora  na- 
sce la  compassione.  » È manifèsto  dunque, 
che  quella  compiacenza  del  male  altrui,  da 
esso  negata  altrove  , insieme  coll’  odio  del 
male  e l'amore  del  guadagno  ingiusto,  qui 
ammette  potere  esistere  ugualmente  che 
1’  invidia  , c la  compassione.  In  molti  luo- 
ghi avendo  detto  dici  felici  per  lungo  tem- 
po non  sono  più  felici  di  que’chc  lo  sono 
per  un  momento  , ugualmente  in  molti 
altri  luoghi  disse  che  non  delibasi  stendere 
nrppureun  dito  peracquistareunasapienza 
momentanea,  clic  viene  e va  come  un  lam- 
po. Basti  riferii c quanto  scrisse  nel  sesto 
delle  Quii! ioni  murali.  Dopo  aver  detto  che 
non  ogni  bene  finisce  in  gaudio  , né  ogni 
azione  pcrlètta  in  Inde,  soggiunge:  « poiché 
se  qualcuno  avesse  da  diventare  sapiente  per 
un  momento  ed  in  ultimo  della  vita,  non  do- 
vrebbe stendere  nè  anche  un  dito  per  acqui- 
stare quella  sapienza  momentanea  ; sebbene 
anche  per  più  lungo  tempo  non  sarebbe  nien- 
te più  felice  : nè  una  felicità  eterna  è più  de- 
siderabile di  quella  d'  un  sol  momento.  > 
Se  Crisippo  avesse  pensato  come  Epicuro  , 
che  la  Sapienza  sia  il  bene  producente  la  fe- 
licità , bisognerebbe  solamente  riprenderlo 
d’assurdità  e di  paralogismo  nella  sua  dot- 
trina ; ma  poiché,  secondo  lui,  la  Sapienza 
non  è diversa  dalla  felicità,  anzi  è la  felicità 
stessa  , come  non  sarà  un’  aperta  contradi- 
zionc  il  d re  dello  stesso  valore  la  felicità 
momentanea  , e 1'  eterna  : e poi  : che  nulla 
vale  la  felicità  d'  un  momento  ? Crisippo 
insegna  che  tutte  le  virtù  sono  collegato 
l'una  con  l’altra,  non  solamente  perché 
colui  che  ne  ha  una  , le  ha  tutte  ; ma  an- 
che perchè  chi  opera  conforme  a una,  ope- 
ra conforme  a tutte.  Dice  inoltre  che  non  è 
perfetto  un  uomo  se  non  abbia  tutte  le  vir- 
tù : nè  perfetta  un’  azione  se  noti  sia  fet- 
ta secondo  ogni  virtù  Al  contrario  nel 
lesto  delle  Quitlioni  morali  lo  stesso  Crisip- 
po afferma  che  I’  uomo  saggio  non  opera 
sempre  con  fortezza,  nè  il  malvagio  con  ti- 
midità ’,  ma  , secondo  che  dalle  immagina- 
zioni che  a loro  si  affacciano  sono  spinti  , 
l’uno  resta  fermo  al  senno,  l’altro  se  ne  al- 
lontana. Dice  ancora  essere  credibile  che  il 
! malvagio  non  inclini  sempre  a lascivia.  Or 
| dunque  se  ( operare  fortemente  è lo  stesso 
che  aver  fortezza  ; l’operare  timidamente, 
die  avere  timidità:  è- in  contradizione  chi 
insegna  il  Saggio  operare  sempre  secondo 
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tutte  le  virtù  , il  malvagio  secondo  tutti  i 
vizi  , e poi  dice  che  il  Saggio  non  opera 
sempre  con  fortezza,  il  malvagio  con  timi* 
città.  Crisippo  definisce  la  rettorie*  un’arte 
di  ornarceli  ordinare  il  di  scorso;  e nel  primo 
libro  scrisse.»  Io  son  d avviso  che  non  sola- 
mente delibasi  aver  cu  rad'un  libero  e sem- 
plice ornamento,  ina  secóndo  lo  stato  del  Ir. 
causa  , anche  della  inflessione  di  voce,  del 
modo  di  comporre  il  volto  , del  gesto  delle 
mani  ».  Or  chi  sì  diligente  , e forse  anche 
troppo  , è stato  su  di  ciò  , all’  incontrario 
nel  medesimo  libro  così  pii  ria  del  conflitto 
delle  vocali  : » l'Oratore  occupato  del  più 
ini  poi  tante  non  solamente  si  diirà  poco  pcn 
siero  di  questo  , ma  anche  di  certe  oscuri 
tu  , di  certe  cllipsi  , e , per  Giove  , anche 
dei  solecismi  stessi , di  cui  tanta  vergogn  i 
avrebber  non  pochi. »ll  permettere  agli  Ora- 
tori nel  dii  e ornatamente  ora  di  studiare 
il  decoro  perfino  nel  volto  c nelle  inani,  ora 
di  non  astenersi  dalle  oscurità,  dalle  cllipsi, 
e di  non  vergognarsi  neppure  dei  solecismi: 
questo  è veramente  , a dirla  in  breve  , un 
parlare  ila  chi  proferisce  senza  riflessione 
tutto  quel  che  gli  si  affaccia  alla  liocca  (i). 
Nelle  Naturali  questioni  esortando  di  andare 
adagio  nelle  cose  clic  hanno  bisogno  o della 
propria  esperienza,  o della  spiegazione  d al- 
trui , dice  : < .Nò  la  penseremo  come  Platone, 
che  il  nutrimento  umido  sia  portato  al  pol- 
mone , il  socco  al  ventre  , nò  cadcrcmo  in 
altri  falli  consonili.  » Io  per  me  son  d’av- 
viso che  fare  il  censore  agli  altri , e poi  ca- 
dere in  quo’  medesimi  errori,  sia  la  massi- 
ma delle  contradizioni , ed  il  fallo  più  ver- 
gognoso di  tutti.  In  fatti  lo  stesso  Crisippo 
dice , che  le  connessioni  prodotto  da  dieci 
assiomi  ( proposizioni  all'erma  live  ) sono 
più  d’un  milione,  c lo  afferma  senza  esserne 
convinto  per  propria  esperienza,  o assicu-  ■ 
rato  per  dichiarazione  degli  intendenti.  Pla- 
tone al  contrario  ha  per  testimoni  della  sua 
asserzione  i più  famosi , tra  i medici , Ip- 
pocrate  , Filisi  ione  , Dioxippo  Ippocratico; 
tra  i poeti,  Euripide,  Alceo,  Èupolide, 
Eratostenc  ; i quali  tutti  d’accordo  inse- 
gnano che  la  lievanda  passa  pei  li  polmoni. 

Tutti  gli  aritmetici  p ii  conv incono  d'er- 
rore Crisippo , tra’ i quali  anche  Ipparco 
dimostra  lo  sbaglio  enorme  di  calcolo  , in 

fi  Scripsit  arlem  relhoricam  Cleanthes  , 
Ckrgsippus  etiam,  sed  sic , ut  , si  quis  Obmute- 
srerc  con^upierit , nihit  nliud  legerc debeat  .Cic., 
De  Fin.  , lib.  iv,  cap.  5. 


cui  quegli  c caduto;  imperocché  ciaschedu-  j 
na  proposizione  affermativa  dà  cento  tre 
mila  quaranta  nove  affermative  connesse  ; 
ciascheduna  negativa  produce  trecento  die- 
ci mila  novecento  cinquanta  due  connesse 
negative.  Quel  che  avvenne  a colui,  il  quale 
avendo  dell’aceto  non  potè  esitarlo  nè  per 
aceto  , nè  per  vino , certi  antichi  dicevano 
essere  accaduto  anche  a Zenone  ; volendo 
siguiticjre  che  quel  suo  precipuo  (2)  non  ha 
spaccio  nè  come  bene  , nè  come  indifferenza 
o medio.  Ma  Crisippo  ridusse  la  cosa  an.rlic 
di  più  dilhcile  smercio,  dicendo  esser  pazzo 
chi  pone  in  non  calore  la  rioch<*zzi , la  sa  - 
aiti  , il  riposo,  l'integrità  de  sentimenti 
del  corpo, e non  s'alfiwmad:  posseder  tutto 
ciò;  rifKjrtaudo  queste  parole  di  Ksiodi  : 

O tu  germe  di  Dei , Perse  , Incora , 

ad  alfa  voce  intimò  essere  una  follìa  il  du  e 
al  contrario  : 

Perse , non  Incorar  , germe  di  Dei. 

Lo  stesso  Crisi ppo  nel  libro  d lle  Vite  con- 
sente al  Saggio  di  poter  vivere  insieme  co’  re 
por  arricchì re;d'insegnarc  a pagamento,  ri- 
scuotendo da  alcuni  scolari  lo  stipendio  in 
principio  delle  lezioni , d i altri  d ipo  ; nel  * 
settimo  degli  uffizi  permette  ai  Saggio  di  far  ! 
anche  il  capitom'ioln  delle  trecavriole  per  ! 
guadagnare  un  talento.  Nel  priui  1 libro  dei 

(2:  Itemene  bine  esso  iltad  esortum  , quod 
Zeno  Apovjypiivov,  coni  ragne  quod  jt&ojSporr/pJ- 
vov  nomi  fior  i(  , rum  uleretur  in  lingua  copiosa 
f,,.tis  tamen  notninibus  ac  Mori* . quod  nobis  m 
htio  inopi  lingua  nati  conceditur  . . . Vi  enim  , 
in  pii t , nemo  dicit,  in  rsgia regem  ipsum  quasi 
produci um  esse  ad  dignilatem  fid  enim  est  «po- 
YiYfxivoy  J,  seti  eoa  , qui  in  aliquo  honore  sint , 
quorum  ardo  jtroxime  aecedit , ut  secundus  sit 
ad  regium  prinripatum:  sic  in  vita  non  ea,  quae 
primario  loro  suiU  , sed  ea  , qune  serundum  lo- 
curn  obtinent,  srporjpJyx , idest  produrla,  no - 

tninrnlur.  Quae  tei  ita  appellemus  f id  eril  ver- 
bum  e verbo  ) vel  promota  et  remota  . vel , wf 
dudum  diximus  , prae posila , vel  praccipua,  et 
illa  rejerta.  /te  enim  intelleetn,  in  verborumusu 
facile»  esse  debetnus.  Quoniam  auleta  ornar,  quoti 
est  bonum  , pr irnum  locum  tenere  dieimns  , ne- 
cesse  est  , me  bonutn  esse  , nec  malora  hoc  , 
quod  praepositum  , vel  praeripuum  naminamus. 
lingue  id  definimns  , quod  sit  indifferens  , rum  , 
aestimai  ione  mediocri.  Quod  enim  illi  à9t&popqy 
do  unt,  id  mihi  itaorcurrit,  ut  indifferens  dice-  ; 
rem.  Cic.  De  Fin.,  lib.  111  , 15 , 16. 
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Beni  cottecele  a chi  lo  voglia  , di  chiamare 
il  precipuo,  bene;  il  contrario,  male,  espri- 
mendosi in  questa  maniera  : « Se  taluno  « 
scambiando  i vocaboli , l’ tino  in  quotilo  a 
se  vorrà  chiamarlo  bene , l'altro  male,  può 
farlo  ; purché  riduca  sempre  la  c**a  al  me- 
desimo punto,  e non  divaghi,  e.  senza  sl»a- 
gliare  nelle  signTicaz.ioni , s'allontani  solo 
dalla  ricevuta  nomenclatura.  » In  tal  ma- 
niera avendo  qui  ridotto  il  preci  può  al  be- 
ne, e confusolo  insieme,  in  altri  luoghi  dice, 
clic  nulla  di  lutto  questo  figliai  da  noi  , e 
che  la  ragione  ci  ritrae , e distoglie  da  cose 
t li. 

VI.  Tanto  scrisse  nel  primo  libro  della 
Esortazione . Nel  terzo  j»oi  delle  Naturali 
quistioni  dice,  che  certi  llegnantr  o facoltosi 
non  sol»  chiamati  felici  per  altro  che  per  li 
galloni  d on»,  e per  gli  aurei  vasi  da  como- 
do , de’ quali  fanno  uso;  ma  pel  Sapiente 
il  perdere  tutti  i suoi  tesori  è dine  perdere 
una  dramma  ; il  cadere  infermo , come  so- 
lamente inciampare.  Di  tali  conti-adizioni 
ed  assurdi  Crisippo  ha  ripieno  non  soltanto 
la  virtù,  ma  la  Provvidenza  ; poiché  la 
Virtù  comparisce  meschina  all'estremo  e 
stolida  , se  a cose  t«di  attacchi  importanza; 
e poi  a line  di  conseguirle  spinge  il  Saggio 
a navigar  sino  al  Postino,  cd  a far  capi  tom- 
boli ; ridicolo  é Giove  se  gode  d' essere  inti- 
tolato Ciri  u , Epicarpio  , Coridale , (da- 
tore di  possessioni,  pn-sidc  de*  frutti  , do- 
nator  della  gioia  ),  perché  dispensa  dei  can- 
teri d oro,  c degli  aurei  galloni  a’  malvagi, 
a'  buoni  poi  non  altro  clic  delle  cose  del 
valore  d’una  dramma  ; quando  arricchisco- 
no per  dono  della  provvidenza  di  lui.  E 
anche  più  ridicolo  Apollo  , che  se  ne  sta 
sedendo  a dare  oracoli  per  gli  aurei  canteri, 
ve’ galloni  doro,  c pi  r la  liherasione  dal- 
i inciampo  de’ piedi.  Peraltro  tendono  la 
contradizione  ben  più  manifesta  , volendo 
aggiungervi  la  dimostrazione.  « Tutto  quel- 
lo, dice  Crisippo,  di  cui  può  farsi  uso  buo- 
no, ocattivo,  non  è nè  Itene  né  male.  Della 
ricchezza,  d<  Ila  sanità,  della  forza  del  corpo 
fanno  uso  cattivo  lutti  gli  stolti;  dunque 
nulla  di  aucsto  è lienc.  » Or  se  gli  Dei  non 
danno  agli  uomini  la  viitù,  essendo  (onestà 
d'acquisto  libero,  ed  in  vece,  danno  ric- 
chezze c sanità  senza  la  virtù  : le  danno  a 
chi  non  se  uc  scrv  irà  bene  , anzi  male  , os- 
sia con  detrimento,  con  vergogna,  con  cstcr- 
ininio.  Se  poi  gli  Dei  posson  dare  la  virtù, 
non  sou  utili , nè  benigni , qualora  la  ne- 


ghino. Ma  se  non  possono  far  buoni,  nean- 
che posson  giovare;  n un’altra  cosa  , eccet 
to  virtù,  non  essendo  buona  , nè  utile,  li 
dire  che  gli  Dei  giudicano  per  virtù  c forza 
loro  propria  di  quei,  che,  senza  averci 
eglino  cooperato  f diventarono  buoni:  è dir 
nulla  ; poiché  anche  i buoni  giudicano  per 
virtù  , e per  foiza  propria  i malvagi , rè 
per  questo  posson  giovare  p ù di  quel  che 
sìcno  essi  giovati  dagli  uomini.  Crisippo 
dunque  non  mostra  saggio  nè  sè  stesso  nè 
verrino  dei  suoi  compagni  o precettori.  Che 
cosa  dunque  penseremo  digli  altri,  se  non 
ciò  che  essi  medesimi  vanno  dicendo!' cioè 
esser  tutti  furibondi , senza  ragione,  empi, 
violatori  delle  leggi  , intei  ci  , c miseri  al 
l’ estremo.  Dopotutto  questo,  concedono 
olla  Provvidenza  divina  il  governo  di  noi  e 
delle  cose  nostre  in  così  deplorabile  st*to. 
Ma  se  gli  Dei , mutato  consiglio,  volessero 
farci  del  male,  e ridurci  infelici,  straziarci, 
calpestarci , potrebber  eglino  trattarci  peg- 
gio di  quel  che  ora  ci  troviamo,  non  man 
conilo  , secondo  Crisippo,  alla  vita  nostra 
il  colmo  della  infelicità?  vita,  che  se  avesse 
la  voce  griderebbe  con  Ercole: 

Zeppa  di  mali  io  son:  più  non  ce  n'  entra. 

Quali  dottrine  dunque  intorno  agli  Dei  ed 
agli  uomini  posson  trovarsi  p ù contrndit- 
torie  di  queste  di  Crisippo  .'  che  ora  dice  gli 
Dei  provvedere  Ottimamente  agli  uomini 
fino  ad -uno;  ora  essere  gli  uomini  inf.  lic'rs- 
simi  sino  ad  uno:'  Alcuni  de' Pitagorici  l'uc- 
cusano  di  avere  scritto ne’suoi  libri  della  Giu- 
stizia in  proposito  dei  galli , « che  furono 
utilmente  creati  perchè  ci  desiano  dal  son- 
no, raccattano  gli  scorpioni,  c battagliando 
fra  loro  ci  spirano  una  certa  gara  di  valore; 
ma  ad  onta  di  tutto  questo  dobbiamo  man- 
giarli , perchè  non  cresca  fuori  di  misura 
il  numero  dei  loro  pulcini.  » Egli  pertanto 
si  beflà  talmente  di  tutti  i suoi  censori  da 
scriver  cosi,  nel  primo  libro  degli  Dei , di 
Giove  conservatore  , genitore  c padre  della 
Giustizia  e dell’Equità  (1)  : « In  quella 

(lì  È noto  la  distinzione  tra  In  G itisi i/ia  e la 
Equità  , quantunque  l una  *io  presa  spesso  per 
l’altro.  Un  monumento  in  bronzo  figurato  sco- 
perto nel  Sirniio  , ri  mostra  in  qual  maniera  gli 
Antichi  rappresentassero  1*  Equità  . c che  la  fa- 
cevano in  purlirolar  modo  presiedere  olla  vendila 
sullo  stadera.  È rappresentala  etnie  braccia  tron- 
che per  siguilic  re  che  l’Equità  o la  Giustizia 
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guisa  che  le  repubbliche  di  cittadmi  troppo 
ripiene  mandano  in  colonie  il  di  p:ù.  c muo- 
vono guerra  a qualcuno  , 4 così  la  divinità 
produce  delle  cause  di  estcrininio.  » Cita 
per  testimonio  Euripide  con  altri  che  dico- 
no , la  guerra  troiana  essere  stata  suscitata 
dagli  Dei  per  distruggere  la  soprabbnndan- 
za  degli  uomini  ; ma  lasciamo  andate  le 
altre  assurdità  di  costoro;  poiché  il  nostro 
fine  non  é d'esaminare  se  dicano  spropositi; 
ma  bensì  di  vedere  le  loro  enntradizioni. 

Osserva  adunque  come  Crisippo  dia  alla 
Divinità  nomi  belli  cd  umani , c poi  le  at- 
tribuisca opere  tutte  barbare  e celtiche. 
Infatti  non  posson  mica  rassomigliarsi  alle 
colonie  tanti  estcrmini , tante  stragi  d'  uo- 
mini accadute  nella  guerra  troiana  , e poi 
nelle  guerre  persiane  , e peloponnesiaca 
( seppure  quei  dotti  non  sappiano  essere  sta- 
te fondate  delle  città  giù  nell’  inferno . sot- 
terra ).  Crisippo  dunque  assomiglia  la  Di- 
vinità al  Calate  Dejuturo  , il  quale  trovan- 
dosi d'aver  molti  figliuoli , e volendo  la- 
sciare il  regno  e la  famiglia  ad  uno  solo , 
uccise  tutti  gli  altri , avendo  come  tagliato, 
e potato  dalla  vite  i molti  tralci , perchè  il 
solo  lasciatosi  facesse  più  rigoglioso  e più 
grande.  Per  altro  il  vignaiuolo  fa  questo 
dei  tralci  tuttavia  piccoli  e tenerle  noi  pure 
leviamo  alla  cagna , per  conservarla  , i più 
de’  suoi  cagnolini , nati  d' allora  e ciechi. 
Gioie  al  contrario,  non  solamente  lascia 
cd  aspetta  che  gii  uomini  crescano  , ma 
dopo  averli  errati,  e moltiplicati , egli  stes- 
so gli  tormeqta  fabbricando  contro  di  loro 
delle  occasioni  di  csterminio  e distruzione; 
bisognava  piuttosto  impedire  le  cause  ed  i 
principi  della  generazione.  Ma  ciò  che  dissi 
e il  meno  : il  peggio  è che  non  può  nascere 
alcuna  guerra  fra  gli  uomini  senza  l’opera 
della  inali  agita.  Infatti  rompasi  taluna  per 
la  cupidigia  del  piacere,  tal  altra  per  l’amo- 
re d'aver  di  più  , quella  dall'ambizione 
di  gloria , questa  dal  desiderio  di  prin- 
cipato. Se  dunque  la  Divinità  produce 
le  guerre , produce  insieme  la  malvagità  , 
irritando  e pervertendo  gli  nomini.  All’op- 
posto il  medesimo  Crisippo  nel  libro  del  mo- 
do di  giudicare , ed  anco  nel  secondo  degli 
Dei  scrive  che,  « non  è secondo  la  sana  ra- 
gione il  fare  autrice  la  Divinità  di  cose  tur- 

non  aeretta  regali,  romo  spiega  Phitnrrorfe  /vide) 
Il  monumento  ritalo  la  mostra  effigiata  io  un  ro- 
mano da  peso  dai  Latini  detto  aequipondium. 


pi  ; imperciocché  siccome  la  legge  non  po- 
. irebbe  esser  mai  causa  della  trasgressione  , 
e neanche  gli  Dei  d’ operare  empiamente  ; 
così  di  buona  ragione  non  posson  essere  nep- 
pure la  causa  di  turpitudine  alcuna.  « Ma 
che  cosa  può  darsi  mai  di  più  turpe  tra  gli 
uomini  quanto  di  e-terminarsi  a vicenda? 
e di  questo  dice  Crisippo  derivare  il  prin- 
cipio dalla  Divinità.  Peraltro,  dirà  taluno, 
ei  loda  pure . affé  di  Giove,  queste  senten- 
ze di  Euripide  : 

Se  l turpe  oprati  gli  Dei,  non  son  più  Dei; 
e 

Poco' ci  vuole  ad  incolpar  gli  Dei  : 

quasi  che  ora  facessimo  noi  tutt’  altro  che 
paragonare  le  contradittorie  parole  a sen- 
tenze di  lui  ; anzi  quel  testé  citato  verso 
d'Euripkle  possiamo  ripeterlo  non  una,  nè 
due,  uè  tre,  ma  diecimila  volte  contro 
Criaippo  : 

Poco  ci  vuole  ad  incolpar  gli  Dei. 

E primieramente  nel  libro  delie  Naturali 
questioni  assomigliando  la  causa  del  moto 
ad  una  bibita  composta  d’ogni  sorta  di 
sughi  d’ erba , che  turi»  è sconvolge  in  va- 
rie guise  le  varie  cose  nascenti , dice  : « In 
maniera  simile  procedendo  il  governo  del- 
I’  Universo , è necessario  che,  secondo  que- 
sto , come  ci  troviamo  restiamo  ; sia  che 
contro  la  nostra  natura  particolare  siamo 
ammalati , o storpiati  ; grammatici , o mu- 
sici: » e di  bel  nuovo  non  molto  dopo:  « Per 
la  stessa  ragione  diremo  il  simile  della  vir- 
tù e del  vizio  ; e generalmente  di  tutte  le 
arti , c della  ignoranza  , come  già  dichia- 
rammo; » e poche  parole  dopo,  senza  il 
minimo  equivoco  : « Nè  può  andare  diver- 
samente in  quanto  alle  parti  anche  mini- 
missime , se  non  che  secondo  la  natura  co- 
mune , e sua  ragione  : » che  per  Crisippo 
la  natura  comune  e sua  'ragione  altro  non 
siano  che  il  Fato  , la  Provvidenza  e Giove, 
è noto  Uno  agli  Antipodi  ; poiché  nient’  al- 
tro è continuamente  in  bocca  degli  Stoici  ; 
e dicono  aver  cantato  Omero  : 

Cosi  di  Giove  lo  voler  si  feo  ; 

benissimo  : intendendo  del  Fato  , e della 
natura  comune , secondo  cui  è governato 
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l’ Universo.  Ma  come  può  stare  insieme  clic 
U Divinità  non  sin  causa  d'alcuna  cosa  tur- 
pe, e poi,  che  la  cosa  più  minima  non  pns- 
sa  mai  farsi  in  altro  modo  clic  secondo  na- 
tura comune  , e sua  ragione  poiché  fra  le 
•ose  tutte  che  accadono , cd  hanno  princi- 
pio dagli  Dei , sono  comprese  anche  le  tur- 
pi. Per  questo  si  contorce  in  tutti  i modi 
Epicuro , e tutte  cerca  le  sottigliezze , stu- 
diando come  liberare  e sciogliere  da  quel 
movimento  eterno  la  volontà,  onde  non  la- 
sciare al  vizio  alcuna  via  di  scusa  e discol- 
pa : Crisippo  invece  concedegli  una  impu- 
nità e licenza  tanto  hbera,  che  non  solo  per 
necessità  . e fatalmente  lo  fa  operare , ma 
lo  & esistere  in  conformità  colla  legge  di- 
vina , c perfetta  natura.  Che  sia  così , ve- 
detelo dalle  sue  stesse  parole  : « Sendoche 
la  natura  comune  si  estenda  a tutte  le  cose, 
bisogna  che  quanto  accade  in  ragione,  lino 
al  più  minimo  che,  succeda  tutto  a norma 
di  lei , e della  sua  ragione.  Così  di  tutte  le 
conseguenze  -,  poiché  nulla  v'è  di  estraneo 
che  si  opponga  alla  esecuzione  e all’an- 
damento dell'  universale  -,  né  alcuna  parte 
può  essere  mossa  , o modificata  diversa- 
mente  dall'ordine  della  comune  natura.  » 
E quali  sono  mai  i movimenti  c le  mo- 
dificazioni delle  parti  ? E manifesto  che 
modificazioni  sono  i vizi , le  malattie , le 
avarizie  , le  voluttà , le  ambizioni , i ti- 
mori , le  ingiustizie  ; i movimenti  poi  sono 
gli  adulteri , i furti,  i tradimenti , gli  omi- 
cidi, i parricidi,  cc.Or  di  queste  cose  tutte, 
veruna  , nè  grande , nè  piccola  , stando  a 
Crisippo,  accade  senza  la  ragione,  la  legge, 
la  giustizia  , la  provvidenza  di  Giove.  Ne 
seguita  dunque  che  il  peccare  non  sia  con- 
tro la  legge  ; il  fare  ingiustizia  contro  la 
giustizia,  cd  il  male  oprare  contro  la  Prov- 
videnza. Egli  a rovescio  insegna  che  la  Di- 
vinità punisce  il  vizio , c che  molte  cose  fa 
per  punire  i malvagi.  Così  nel  secondo  libro 
degli  Dei  : « Molte  cose  disutili  succedono 
ai  buoni,  non  per  castigo,  come  ai  malva- 
gi , ma  per  altre  ragioni  ; conforme  avvie- 
ne nel  governo  deila  Repubblica  -,  » c di 
nuovo  nel  medesimo  libro:  • Primieramen- 
te in  quanto  ai  mali  ha  da  intendersi  il  già 
detto;  » e poi  soggiunge:  ■ Sono  distribuiti 
secondo  la  ragione  di  Giove  o per  lo  castigo, 
o per  la  generale  amministrazione  del  tut- 
to. » E peraltro  ben  terribile  che  i delitti 
aver  debbano  origine  e castigo  insieme  da 
Giove?  contradizione  che  egli  ingrandisce 


anche  di  più  nel  secondo  delle  Naturali 
questioni , scrivendo  così  : « La  malvagità 
per  gli  avvenimenti  più  gravi  ha  una  ragio- 
ne sua  propria  ; ella  nasce  inqualchc  modo, 
secondo  la  ragione  della  stessa  natura  in 
ordine  all’universale;  altrimenti  non  esiste- 
rebbero neppure  i beni.  » Quindi  biasimati 
coloro  che  parlano  prò  e contro  allo  stesso 
argomento.come  se  avesse  voluto  dirci  qual- 
che cosa  d' affatto  nuovo  e particolare,  pas- 
sa ad  insegnarci  che  non  sonn  inutili  ì bor- 
saiuoli , i calunniatori,  i pazzi , c nemmeno 
gli  stessi  inutili,  i dannosi,  gl'infelici.  Am- 
messo ciò  : Qual  Giove  è mai  (dico  quel  di 
Crisippo  ) che  punisce  un’azione  non  libera 
e che  neppure  è inutile?  In  tal  caso  non  sarà 
colpevole  la  malvagità  , a dire  di  Crisippo, 
ma  Giove  stesso , sia  che  punisca  la  malva- 
gità per  essere  inutile , sia  che  dopo  averla 
fatta  utile  , voglia  ugualmente  punirla.  Al 
contrario  nel  primo  della  Giustizia  parlan- 
do degli  Dei  ette  si  oppongono  ad  alcuni  de- 
litti dice  : « Sradicare  affatto  la  malvagità 
non  è possibile-,  né , potendo,  sarebbe  utile 
il  toglierla.  Se  poi  fosse  bene  che  non  esi- 
stessero la  violazione  delle  leggi , la  ingiu- 
stizia , la  insipienza  , non  è questione  da 
farsi  ora.  » Intanto  col  suo  modo  di  filoso- 
fare , e per  quanto  dipende  da  lui  toglien- 
do quella  malvagità  che  non  è bene  di  to- 
gliere, viene  a far  cosa  coninoli ttoria  alla 
ragione  ed  alla  Divinità  ; e col  dire  che 
la  Divinità  s'oppone  ad  alcuni  delitti,  mo- 
stra di  ammettere  qualche  disuguaglian- 
za nei  peccati  (i).  In  oltre  dopo  di  ave- 
re scritto  più  volte  nulla  esservi  meritevo- 
le di  riprensione  c di  castigo , andando 
tutto  secondo  l’ ordine  della  natura  comu- 
ne; in  altro  luogo  ammette  certe  colpe- 
voli negligenze  di  coso  nè  piccole  , nè  spre- 
gevoli. Infatti  nel  terzo  della  Sostanza  a- 
vendo  detto  che  di  simil  genere  ne  succe- 
dono anche  alle  buone  ed  oneste  persone , 
continua  : « Non  può  egli  essere  che  ven- 
gano trascurate  alcune  cose,  appunto  come 
nelle  grandi  famiglie  si  perde  qualche  poco 
di  crusca  o di  grano , mentre  1 universa  le- 
è bene,  ed  in  regola  amministrato? oppure 

(1)  Rei  testo  è la  parola  àvoetóerfi  impìetas.Ho 
sostituito  ivtoérrft  inaequalitas , perchè  it  scuso 
sembra  richiedere  questa  lezione  ; poiché  diren- 
do, che  gli  Dei  puniscono  oleum  delitti  ne  tiene 
la  conseguenza  che  tutti  i delitti  non  siano  ugua- 
li , come  con  gli  Stoici  avea  detto  Crisippo. 
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per  qualche  Genio  maligno  soprintenden- 
te a quelle  eosc,  nelle  quali  realmente  pro- 
duconsi  delle  reprensibili  negligenze?  » Di 
cc  pure  elle  ri  è unito  molto  di  fatalità.  Tra- 
lascio di  rilevare  quale  c quanta  leggerezza 
sia  il  paragonare  , cora’  egli  fa  , alla  crusca 
perduta  gli  accidenti  succeduti  ad  uomini 
virtuosi  e bravi,  come  la  condanna  il  So 
crate  ; il  bruciamento  di  Pitagora  vivo  , 
fatto  dai  Ciloncsi  ; 1’  uccisione  di  Zenone 
fra  i tormenti  fatta  dal  tiranno  Dimilo  ; di 
Antifontcda  Dionisio. 

Qualora  poi  dalla  Provvidenza  fossero  de- 
stinati dei  cattivi  Geni  al  governo  di  cose 
tali , come  non  dovrebbescne  rifondere  la 
colpa  nella  stessa  Divinità.  Non  diversa- 
mente  che  se  un  re  a'  malvagi  ministri  c 
capitani  data  I'  amministrazione  , non  si 
prendesse  pena  che  da  costoro  fossero  dis- 
prczzati  c maltrattati  i buoni.  Se  poi  gran- 
de influenza  nelle  dette  cose  Ita  il  rato , ne 
viene  che  la  Divinità  non  sia  padrona  di 
tutto , né  tutto  secondo  la  sua  sapienza  go- 
verni. Crisippo  si  oppone  ad  Epicuro  , ed  a 
tutti  que’  che  negano  la  Provvidenza  ; ser- 
vendosi per  argomento  dell  idea  che  abbia- 
mo degli  Dei , cioè  di  benigni  ed  amorosi 
verso  degli  uomini , non  c’è  bisogno  di  ri- 
portare le  sue  parole  intorno  a cosa  le  tante 
volte  da  lui  ripetuta.  Per  altro  non  tutte  le 
genti  ugualmente  consentono  che  buoni  sia- 
no gli  Dei.  Vedi  intatti  come  ne  pensino  i 
Giudei  ed  i Sirii  ; vedi  gli  scritti  dei  poeti, 
di  quanta  superstizione  e paura  siano  tutti 
ripieni  ; ma  veruno  , per  dir  cosi , gli  ha 
fatti  corruttibili  e generati.  Citando  uno 
scrittore  per  tutti , Anti patio  tarsense.  così 
scrisse  a parola  nel  suo  libro  degli  Dei  : 

• Per  maggior  chiarezza  di  tutto  il  ragiona- 
mento avuto  intorno  alla  Divinità  , racco- 
gliamolo in  breve:  noi  pensiamo  che  la  Di- 
vinità, sia  un  essere  animato,  felice,  in- 
corruttibile,  immortale,  benefattore  de- 
gli uomini,  a Dichiarando  poi  ciaschedu- 
no di  questi  attributi  , si  spiega  in  que- 
sta maniera  : Quanto  alla  immortalità  , 
tutti  ne  convengono.  Ma  tra  questi  tutti  di 
Antipatro  non  si  trova  Crisippo , il  quale 
nessuno  degli  Dei , tranne  Giove  , fa  incor- 
ruttibile o immortale  ; tutti  gli  altri,  niuno 
eccettuato,  sono  a parer  suo,  generati  e sot- 
toposti a dover  morire.  Cod  spiegandosi 
quasi  per  tutto,  non  di  meno  riferirò  le 
sue  parole  dal  terzo  libio  degli  Dei,  sebbe- 
ne da  lui  dette  ad  altro  proposito:  • Degli 


Dei , altri  sono  generati  e mortali,  altri  no. 
È più  naturale  mostrarlo  subito  : il  Sol* , 
la  Luna  , ed  altri  consimili  Dei  sono  gene- 
rati. Giove  è sempiterno  ; a e nuovamente 
in  seguito  : a Lo  stesso  dicasi  del  morire,  o 
del  nascere  in  quanto  agli  altri  Dei  ed  a 
Giove  : quelli  sono  corruttibili  ; non  così 
le  parti  di  questo.  » Con  un  tal  discorso 
di  Crisippo  voglio  paragonare  poche  parole 
dei  ragionari  di  Antipatro  : « Chi  toglie  , 
dice,  la  beneficenza  agli  Dei  coincide  in 
parte  pei'  la  stessa  ragione  con  chi  li  fà  na- 
scere e morire  : » se  dunque  chi  fà  mortali 
gli  Dei  rade  in  assurdità  pari  a quella  di 
chi  non  li  crede  provvidenti  e benefici , il 
pensare'  di  Crisippo  non  è meno  assurdo  di 
quello  di  Epicuro , il  quale  toglie  agli  Dei 
la  beneficenza;  Crisippo  l' immortalità.  An- 
che nel  medesimo  libro  terzo  in  proposito 
che  gli  altri  Dei  si  nutriscono  dice  : • Tutti 
gli  altri  Dei  prendono  cibo  , raunandosi 
insieme  a mangiare  , quasi  come  facciamo 
noi  ; ma  Giove , ed  il  Mondo  no , essendo 
auclli  in  varie  guise  consumati  c prodotti 
dal  fuoco  : » qui  dunque  apertamente  di- 
chiara che  tutti  gli  altri  Dei  , tranne  il 
Mondo  e Giove  , sono  alimentati.  Al  con- 
trario nel  primo  della  Provvidenza  scrive 
che,  • Giove  è capace  di  accrescimento 
fino  al  punto  di  assorbire  tutte  le  cose  in 
se  stesso  ; e perchè  la  morte  è separazione 
dell'anima  dal  corpo,  l'anima  del  Mondo 
non  separasi  già , ma  cresce  sempre  fino  a 
che  tutta  la  materia  in  sè  stessa  qonsumi,  e 
perciò  non  può  dirsi  che  il  Mondo  muoia.  » 
Ma  chi  si  troverà  più  in  contradizionc  con 
sè  medesimo , di  colui  che  ora  dice  uno 
stesso  Iddio  prendere  nutrimento  , ora  Io 
nega  ? nè  fa  bisogno  di  molto  raziocinare 
per  avvedersene  ; poiché  nel  medesimo  libro 
apertamente  dichiara  che,  « il  Mondo  solo 
è sufficiente  a sè  stesso , per  essere  il  solo 
che  in  sè  tutto  il  necessario  contiene , e da 
sè  medesimo  riceve  alimento  ed  accrescevi; 
I'  uno  parti  trasformandosi  in  altre.  » Or 
dicendo  là  che  tutti  gli  Dei,  eccettuati  Gio- 
ve ed  il  Mondo , si  nutriscono  : qui , che 
si  nutrisce  anche  il  Mondo  : non  solamente 
è in  contradizionc , ma  v'  ha  di  peggio  che 
insegna  accrescersi  il  Mondo  col  nutrirsi  di 
sè  medesimo.  Assai  più  probabile  sarebbe 
stato  il  contrario,  cioè,  che  il  Mondo  aven- 
do per  alimento  U sua  propria  distruzione, 
non  si  accresca , ma  si  accrescano  bensì  gli 
altri  Dei,  che  hanno  cibo  d'altronde  e fuori 
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di  loro  *,  e piuttosto  il  Mondo  vada  a fi- 
nire in  loro  , se  vero  sia  che  questo  prenda 
alimento  da  se  medesimo,  e quelli  lo  ab- 
biano da  lui.  E poi  : la  intelligenza  divina 
contiene  in  sè  I'  essenza  della  beatitudine  , 
della  felicità  , della  somma  perfezione*  lo- 
dano perciò  Euripide  che  dice  : 

L'Iddio,  se  è vero  Iddìo , di  nulla  ha  d’uopo. 

Ma  oh  ragionar  disgraziato!  Crisippo  nei 
luoghi  citati*dichiura  che  il  solo  Mondo  è 
sufficiente  a sè  stesso,  perchè  ha  in  sè  tutto 
il  necessario.  Quale  sarà  dunque  la  conse- 
guenza del  fare  il  Mondo  solo  sufficiente  a 
sè  non  altra  se  non  che  nè  Sole , nè  Luna , 
nè  verun  altro  Iddio  basti  a sè  stesso  ; non 
essendo  sufficienti  a sè  non  possono  essere 
nè  lieati , nè  contenti. 

VII.  Crisippo  è d’opinione  che  il  feto 
nell’  utero  sia  nndrito  dalla  natura  a simile 
dei  vegetabili.  Partorito,  è subito  raffred- 
dato dall’aria  e indurito  *,  muta  spirito  , e 
diventa  animato  ; pcrlocliè  non  sembragli 
strano  che  anima  sia  detta  dal  raffred- 
damento e seccamento.  All’opposto  egli  me- 
desimo insegna , che  I*  anima  è uno  spirito 
il  più  sottile  e rarefatto  che  esista  in  natu- 
ra ; e così  viene  a contradirsi  : infatti  com’è 
possibile  che  dal  grossolano  nasca  il  tenue  e 
rarefatto , per  via  di  solo  raffreddamento  , 
e seccamento  ? Ma  il  più  strano  si  è che 
quegli  stesso,  il  quale  insegna  nascer  l’ani- 
ma dal  raffreddamento  possa  credere  ani- 
mato il  Sole  , sostanza  ignea  e prodotta  da 
vapore  mutato  in  filoco.  Ecco  le  sue  parole 
nel  terzo  delle  Naturali  questioni  : « La  mu- 
tazione del  fuoco  è questa  : per  mezzo  del- 
Paria  si  muta  in  acqua  ; dall’  acqua  rima- 
nendo la  terra  in  fondo,  esala  l’aria  ; as- 
sottigliasi l’aria,  Potere  o fuoco  purissimo 
si  dispone  in  circolo  ; le  stelle  col  Sole  sono 
accese  dal  mare.  * Ma  che  cosa  vi  ha  mai 
di  più  contrario  all’ardore  , del  raffredda- 
mento ; alla  evaporazione  , del  condensa-  1 
mento  ? 11  primo  fa  nascere  acqua  e terra 
dal  fuoco  , e dall’aria  ; l’ altro  fa  ritornare 
in  fuoco  et!  in  aria  l'umido , ed  il  terrestre. 

Ciò  non  di  meno  Crisippo  ora  l’ardore, 
ora  il  raffreddamento  fa  essere  principio 
dell’  anima  • che  anzi  quando  succede  l’in- 
fiammazione, allora  dice  che  propriamente 
nasce  la  vita  , e l’essere  dell’anima  ; nella 
estinzione  c condensamento  ritorna  in  ac* 
qua,  in  terra,  all’essere  dì  corpo.  Nel  primo 


della  Provvidenza  scrive  cosi:  « Il  Mon- 
do quand’  è tutto  infiammato  diventa  subì* 
to  tutto  animato  ed  intelligente  ; quando  poi 
ritorna  all*  umido  , ed  all’anima  interior- 
mente illanguidita,  mutasi  in  un  compito, 
per  così  dire,  d*  anima  c corpo,  e come  tale 
riceve  diversa  ragione.  Or  qui  manifesta- 
mente dice  cht*  per  la  infiammazione  an- 
che le  parti  del  Mondo  non  animate  di- 
ventano animate  , e che  per  la  estinzio- 
ne , o raffreddamento  , P anima  ritorna 
a indebolirsi  e inumidirsi , mutata  in  for- 
ma corporea.  Si  fa  dunque  conoscere  pieno 
dì  contradisioni  c di  assurdità  , ora  volen- 
do che  per  lo  raffreddamento  l’insensibile 
e inanimato  diventi  animato  ; ora  che 
per  la  stessa  ragione  la  più  gran  parte 
aeU'anima  del  Mondo  ritorni  ad  un  es- 
sere insensibile  e inanimato.  Ma  anche 
senza  di  questo  , il  suo  ragionamento  in- 
torno alla  generazione  dell’ ani  ma  contie- 
ne un  argomentare  contrario  al  buon  senso. 
Dice  che  l’ anima  è generata  tosto  che  il  feto 
è partorito,  cangiando  natura  lo  spirito  per 
mezzo  del  raffreddamento , e dello  induri- 
mento. A provare  la  generazione  dell'anima, 
dopo  che  è partorito  il  corpo  , trae  argo- 
mento dalla  gran  somiglianza  dell’  indole  c 
dei  costumi  che  hanno  i figli  co*  genito- 
ri (i).  Ma  salta  agli  occhi  la  contradizione. 
L’anima  prima  del  parto  non  può  mai  aver 
preso  nè  indole,  nè  costume , perchè  non 
era  generata  -,  diversamente  la  conseguenza 
sai  ebbe , che  prima  d’  esser  anima  fosse  si- 
mile ad  un’  anima  ; cioè,  esistesse  in  somi- 
glianza , non  in  realtà , per  non  essere  ge- 
nerata. Se  poi  dicasi  che  nel  temperamento 
de’ corpi  esistono  le  cause  di  somigliànzà,  e 
che  le  anime  entrando  in  quelli  si  cangiano, 
verrà  ad  essere  indebolita  la  prova  della 
pretesa  origine  delle  anime;  poiché  in  que- 
sta maniera  1* anima  essendo  innata,  non 
fa  che  mutarsi  secondo  la  tempera  di  somi- 
glianza all  enti  are  nel  corpo.  Crisippo  tal- 
volta dice  che  I aria  è leggiera  e sale  in  alto; 

(li  Cicerone  ( Tvstil.,  lib.  i . cap.  32  argo- 
menta contro  t’ane/io  che  insegnava  l’anima  e*- 
ser  mortale  appunto  perchè  è generata;  e prova- 
ia la  generazione  dell'anima  dalla  similitudine 
de’  figliuoli  con  l‘  indole  dei  genitori.  « .Vaici 
autem  animo* , qnud  derlarat  eorutn  iimilitvdo 
qui  procreantur  : quae  etiam  in  ingenti s , non 
i solimi  in  corporibus  uppareat.  » Cicerone  dimo- 
stra la  debolezza  di  questo  argomento,  portando 
molli  esempi  di  figli  e discendenti  che  non  somi- 
gliarono i padri  nè  per  l'ingegno,  uè  pe'costami. 
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talora  che  è pesante  e gravita  in  più.  Nel 
secondo  libro  del  Molo  insegna  elle  il  fuoco 
privo  di  gravità  va  in  alto,  e conte  esso,  l'a- 
ria; l’acqua  s'assomiglia  alla  terra;  l'aria  al 
fuoco.  Nei  Precetti  naturali  inclina  piutto- 
sto all'  opinione  che  l' aria  in  sè  stessa  non 
sia  nè  leggiera  , nè  grave  , ma  di  natura 


caliginosa  ; e da  ciò  spiega  perchè  1 aria 

firincipalmente  sia  fredda  . ostando  la  es- 
igine allo  splendore , la  frigidezza  al  calore 


del  fuoco.  Dopo  d'aver  trattata  una  tal  que- 
stione nel  primo  delle  Saturali  dice  all  op- 
posto nel  libro  delle  Abitudini  chequestenon 
son  altro  che  le  arie  contenenti  i coi  pi  : che 
la  causa  delia  qualità  d’ un  corpo  contenu- 
to da  un'abitudine  è l’aria  stessa  contenen- 
te , nel  ferro  chiamata  durezza , nella  pie- 
tra solidità,  nell’  argento  candore.  Dottrina 
è questa  ripiena  d’ assurdi  e contradizioni  ; 
poiché  se  ciaschedun*  aria  rimane  tal  qual 
è di  natura  sua,  come  mai  l' oscura  nel  non 
bianco  diventerà  bianchezza  , la  molle  nel 
non  duro , durezza  , e questa  che  è nel  so- 
lido , solidità  ? Se  poi  I'  aria  nel  mescolarsi 
coi  corpi  s’ altera  e piglia  le  somiglianze  di 
loro,  come  potrà  l' abitudine  essere  poten- 
za , n causa  di  ciò,  da  cui  ella  stessa  dipen- 
de ? L’ alterazione  in  fatti  per  cui  vanno  a 
perire  le  sue  qualità  è propria  di  paziente, 
non  di  agente,  nè  di  contenente , ma  deno- 
ta indebolimento.  Eppure  insegnano  sem- 
pre che  la  materia  per  sè  medesima  inerte 
ed  immobile  è soggetto  delle  qualità,  c che 
le  qualità  sono  spiriti,  o tensioni  aeree  det- 
te toni , i quali  alle  parti  della  materia  , a 
cui  si  uniscono  fanno  pigliare  aspetto  e fi- 
gura. Ma  non  possono  dir  questo  coloro  che 
attribuiscono  all’ arisela  or  ora  detta  natu- 
ra ; imperciocché  l' aria  essendo  , come  vo- 
gliono , abitudine  e tono , renderà  , va  be- 
nissimo , simile  a sè  ciaschedun  corpo , fa- 
cendolo essere  o nero  o molle  ec.  (i)  ; ma 
se , al  contrario,  unendosi  a' corpi  riceverà 
ella  figure  opposte  a sua  natura,  diventerà, 
in  qualche  modo  , soggetto  della  materia  , 
e non  agirà  da  causa  e da  potenza.  Dice 
spesso  Crisi ppo  che  fuori  del  Mondo  è vuo- 
to infinito  ',  che  l’ infinito  non  ha  nè  prin- 
cipio, nè  mezzo  ; nè  fine.  Con  questo  vuoto 


(1;  il  testo  ha  *«r«  pii*  *v»  est fuL&zxóv.II 
Reisk  propone  di  emendare  óyrm  Mi 
Credo  più  coerente  al  lesto  leggere  con  minore 
mularioue  t-'zre  pr.Vzvjv  ioju  r,  pjr L>zxòv. 


gli  Stoici  escludono  il  movimento  spontaneo 
all'  ingiù  degli  atomi,  preteso  da  Epicuro  ; 
essere  non  potendo  nell’  infinito  differenza 
alcuna,  onde  qualche  cosa  stia  in  alto,  o in 
basso.  All’  opposto  nel  quarto  libro  dei  Pos- 
sibili, immaginando  un  certo  luogo  medio, 
dice  che  lì  è piantato  il  Mondo;  e si  spiega 
cosi  : « Bisogna  dunque  parlare  anche  del 
Mondo;  essere  corruttibile  penso  che  biso- 
gni provarlo.-quantunquc  io  per  me  lo  cre- 
da tale.  Nondimeno  , il  postoche  occupa  , 
specie  di  centro  , pare  che  lo  porti  ad  una 
immortalità.  Se  poi  ce  lo  figuriamo  pian- 
tato altrove,  in  tal  caso,  potrà  essere  cer- 
tamente corruttibile,  o mortale;  » e di  bel 
nuovo  poco  dopo:  « In  tal  maniera  dunque 
ne  avvenne  che  la  sostanza,  occupato  in 
eterno  il  po,to  medio,  fu  in  guisa  disposta, 
che  non  tanto  per  altre  ragioni,  quanto  per 
quel  fortunato  accidente. reslòsubito  immu- 
ne da  corruzione,  c perciò  divenne  immor- 
tale. «Queste  parole  hanno  chiara  e lampante 
la  conti-adizione  ; ammettendo  nell'  infinito 
un  posto  medio, una  media  regione.  L'altra 
poi  e anche  più  assurda  ed  oscura  di  questa. 
Infatti  ammettendo  egli  che  il  Mondo  non  sa- 
rebbe incorruttibile  se  fosse  piantato  in  qual- 
sivoglia altra  parte  del  vuoto  infinito,  fuori 
che  nel  centro , è chiaro  aver  temuto  clic 
dalla  tendenza  delle  parti  al  centro  ne  na- 
scesse il  discioglimento  ed  il  guasto  del 
Mondo.  Per  altro  sarebbe  stato  libero  da 
questo  timore  , se  non  avesse  creduto  che 
ì corpi  siano  naturalmente  attirati  da  ogni 
parte  non  al  Centro  della  sostanza,  ma  dello 
spazio  ambiente  la  sostanza  ; cosa  che  egli 
più  volte  dichiarò  per  impossibile  e contro 
natura  ; non  dandosi  nel  vuoto  distinzione 
alcuna  di  luogo,  per  cui  li  corpi  s’accostino 
più  verso  una  parte,  che  1 altra.  Bensì  tutta 
la  massa  del  Mondo  ci  riconobbe  essere  cau- 
sa del  movimento  da  ogni  parte  al  centro 
di  lei.  Ed  in  prova  basta  confrontare  quanto 
scrisse  nel  secondo  libro  del  Moto.  Poiché 
dopo  avere  eletto  che  il  Monito  è corpo  com- 
pleto e perfètto , ma  non  così  le  sue  partì  , 
perchè  si  riferiscono  in  un  dato  modo  al 
totale , ed  isolate  non  possono  sussistere  da 
loro  sole  : in  seguito,  trattando  del  movi- 
mento del  Mondo  per  natura  coordinato  al- 
l'unione e coesione  in  sè  stesso  col  moto  di 
tutte  le  sue  parti , e non  al  discioglimcnto 
ed  alla  separazione,  dice:  In  tal  maniera 

tutto  il  Mondo  tenendo  alla  unione  in  sè 
stesso  , e così  movendosi , e ciascheduna 
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parie  ricevendo  la  spinta  a!  moto  dalla  na» 
tura  del  corpo,  è ben  credibile  clic  in  tutti 
i corpi  si  trovi  un  movimento  verso  il  cen- 
tro del  Mondo,  il  quale  movesi  altresì  verso 
sè  stesso,  e le  parti  verso  le  parti.  **  Ma  qui 
gli  potrà  essere  dimandato  : come  mai , o 
buon  uomo , ti  dimenticasti  di  quel  tuo 
ragionamento,  che  se  il  Mondo  per  fortuna 
non  avesse  occupato  il  centro  del  vuoto  po- 
trebbe parere  sottoposto  a disciogl  ersi  ? 
Dato  adunque  che  il  Mondo  per  natura  si 
muova  sempre  versodel  suo  proprio  centro, 
e le  parti  da  ogni  Iato  tendano  a questo  me- 
desimo centro , ne  verrà  che  in  qualunque 
luogo  dell’  infinito  il  Mondo  stia,  tenendosi 
in  quel  modo  raccolto  e stretto  , debba  ri- 
manere indissolubile  e intatto  ; scudo  che 
tutto  quello  che  si  rompe  c si  scioglie  soffi  a 
questo , appunto  per  lo  distaccamento  e 
smembramento  di  ciascheduna  p.irte , dal 
proprio  loco  trasportandosi  in  altro , che 
non  le  è naturale.  Tu  al  contrario  pensando 
che  se  il  Mondo  fosse  piantato  in  qualsivo- 
glia parte  deH’infinito  fuori  del  centro,  peri- 
rebbe; e<l  ammettendo  un  centro  in  ciò  che 
non  può  averlo,  nell'infinito,  a bbandonasti 
uelle  inclinazioni, tendenze,e  coesioni  come 
i niun  valore  a salvare  il  Mondo  dal  disfa- 
cimento , e solamente  alla  occupazione  del 
posto  attribuisti  tutta  la  causa  della  durati; 
unendo  poi  questa  dottrina  con  l'altra,  quasi 
ti  dessi  tutta  la  premura  di  redarguire  te 
stesso,  scrivi  così:  « In  quella  maniera  che 
ciascheduna  parte  si  muove  connessa  col 
resto,  muovasi  anche  per  se  stessa.  A ra- 
gione d'esempio  : immaginiamola  in  qua- 
lunque parte  del  vuoto  infinito  di  questo 
nostro  Mondo  : siccome  movcrebbesi  unita 
al  reato  da  ogni  pai  te  al  centro,  co>i  ri- 
marrebbe in  questo  movimento  medesimo* 
quand'anche  ( amo  di  dire  ) improvvisa- 
mente rimanesse  isolata  e staccata  dal  resto 
del  vuoto.  In  conseguenza  ciascheduna  parte 
attorniati  dal  vuoto  non  perde  l'inclinazio- 
ne che  tirala  ài  centro  del  Mondo.  Il  Mondo 
al  contrario , se  la  fortuna  non  lo  avesse 
piantato  nel  centro  dell  infinito  , perdereb- 
be la  forza  astringente,  e le  parti  della  sua 
sostanza  alcune  in  un  verso,  altre  in  altro 
sarebbero  trasportate.  » Ma  tutti  questi  ra- 
gionari stanno  in  grande  opposizione  colle 
leggi  di  Natura;  e l’ultimo  in  ispecie  si  op- 
pone alla  Sapienza  e Provvidenza  divina  , 
rilasciandone  tutte  le  cause  minime,  c sot- 
tracndooe  le  granili  e piu  forti.  Ed  in  vero: 
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che  cosa  può  esserci  di  piò  efficace  e poten- 
te per  la  conservazione  del  Mondo  , quanto 
che  la  sua  sostanza  collegata  coi)  le  p.irti  , 
si  tenga  in  unione  con  sè  medesima  ? Per 
altro  tutto  ciò  , secondo  Crisi ppo  , accadde 
fortuitamente;  imperciocché  se  la  cagione 
della  durata  perpetua  del  Mondo  è il  luogo 
che  occupa  , c so  questo  luogo  gli  fu  dato 
dui  caso,  è manifesto  che  opera  del  caso  è 
pure  la  conservazione  dell*  Universo,  c non 
già  del  Destino,  e della  Provvidenza  divina. 
Or  se  cosi  è , come  mai  la  sua  dottrina  dei 
Possibili  non  starà  in  contraddinne  con 
quella  del  Destino  ? Infatti , se  a parere  di 
Diodoro  ( Crono  stoico  ) quello  che  è , o 
dovrà  essere  realmente,  non  si  chiama  pos- 
sibile , ma  quello  soltanto  che  potrebbe  es- 
sere , quantunque  non  accadcrà  mai  : fiu  la 
conseguenza  che  molte  saranno  le  cose  pos- 
sibili indipendenti  dal  Destino  immutabile, 
invincibile,  insuperabile;  e cosi  la  forza  del 
Destino  o sarà  distrutta  , o sussistendo  , la 
possibilità  dell*  essere  andrà  spesso  a diven- 
tare impossibilità  , secondo  il  ragionare  di 
Crisippo.  Tutto*  quello  che  è diventerà  ne- 
cessario; quel  che  non  è,  impossibile  ; aven- 
do contraria  a sè  la  causa  piò  efficace  per 
resistenza-  Infatti , chi  dal  Destino  è riser- 
bato a morire  in  mare,  potrà  darsi  egli  mai 
che  muoia  in  terra  ? Da  Megara  come  potrà 
andar  in  Atene  chi  ne  impedito  dal  Fato  i* 
Anchcquanto Crisippo  dice  in  propos  to  del- 
la fantasia  (1)  si  oppone  al  Destino.  Volendo 
egli  dimostrare  che  la  Fantasia  non  è per  sè 
stessa  causa  totale  dell*  assenso  , scrisse  : 
•»  Che  se  la  fantasia  bastasse  a produrre  da 
per  sè  sola  l’assenso,  » Saggi  farebbero  piut- 
tosto del  danno  , presentando  sovente  fan- 
tasie false  cd  erronee.  » Se  dal  Saggio  tras- 
portisi questo  argomento  al  Destino,  si  dirà 
che  neppure  dui  Destino  nasce  l'assenso:  al- 
trimenti anche  dal  Destino  nascerebbero 
assensi  falsi , opinioni  erronee  , inganni , e 

(1)  Plurima  atifem  in  illa  tertia  philosophiae 
parte  mutavil  ( Zeno  ) , in  qua  primum  de  *en- 
» ibus  ipsis  quaedam  dixit  nova  : quos  junrtos 
esse  censuit  a quadam  quasi  impulsione  oblata 
extrinsecus  ; quam  ille  yatvtxrsiak v , nos  visum 
appellemus  licei...  Sed  ad  haee , quae  vis  i sunt 
et  quasi  acceptu  sensibus,  asscnsionvm  adjungit 
animorum , quam  esse  vali  in  nobis  positam  et 
volunt ariam. Cic.,  Ac.  Quaest.,  lib.  I.,  cap.  II. 
\unc  de  astensione  ctque  approbatione  , quam 
Graeri<Try*s?À5ifJtY  varani.  L.c.,  Iib.iv,cap.l2. 

Nel  medesimo  1 11040.  e nel  sopra  citalo  espone 
tutto  il  sistema  stoico  de’ scusi  e delle  percezioni. 
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gli  uomini  sarebbero  da  lui  danneggiati.  La 
ragione  stessa  di  non  potere  il  Saggio  far 
male  ad  alcuno  , applicata  al  Destino  , gli 
toglie  d’esser  causa  di  tutto  quel  che  suc- 
cede : poiché  se  .gli  uomini  nè  pensano , nè 
ricevon  danno  in  fona  del  Destino , è ma- 
nifesto che  neppure  in  forza  di  questo  ope- 
rano con  virtù  . senno  , e costanza  , nè  ri- 
cevono da  lui  utile  alcuno.  Ma  cosi  svani- 
sce che  il  Destino  sia  causa  di  tutto. 

Chi  rispondesse  che  da  Crisippo  non  è 
ammesso  il  Destino  come  causa  perfetta  delle 
cose , ma  solo  come  causa  antecedente , lo 
mostrereblie  di  bel  nuoto  in  contradizionc 
con  sé  medesimo  ; poiché  in  un  luogo  esalta 
lino  alle  stelle  Omero  , che  di  Giove  dice  , 

Di  buona  voglia  ricevete  guanto 

Di  ben  , di  male  a ciaschcdun  comparte  ; 

ed  Euripide , clie  disse  : 

Giove , guai  mai  dirò  eh.’  in  petto  umano 

Consiglio  sia  , se  ognor  da  te  jsendenli 

Quello  faeciam  che  tu  disponi  e vuoi  ? 

Edopo  avere  scritto  molte  altre  cose  ana- 
loghe a queste  sentenze,  finalmente  dichiarò 
che  neppure  la  cosa  più  piccola  puòstarcuè 
in  qui  tte,  nè  in  moto  senza  il  voler  di  Giove, 
scodo  lo  stesso  che  il  Destino.  Ma  la  eau*a 
antecedente  è più  debole  della  causa  ptefet- 
(a.edèvinta  dalle  altre  cause  che  si  oppon- 
gono. Al  contrario,  Crisippo  chiamando  ij 
Destino  causa  invincibile , che  non  può  es- 
sere impedita,  nè  distornata,  gli  da  i nomi 
di  Atropo  , immutabile , Adrastia  , neces- 
sità , Pepromene  , termine.  Quale  dunque 
delle  due  dovremo  noi  tenere  per  falsa?  che 
in  poter  nostro  non  siano  nè  le  virtù  , nè  i 
vizi  , nè  il  retto  operare  , nè  il  peccare;  o 
che  il  Destino  non  venga  a capo  di  nulla  , 
sia  manchevole , e che  il  volere , o il  non 
volere  di  Giove  possan essere  impediti  ? Tali 
sono  le  conseguenze  dell’  ammettere  il  De- 
stino n come  causa  perfetta  , o come  causa 
antecedente  soltanto  ; poiché  se  sia  causa 
perfetta  , viene  ad  esser  tolta  allatto  la  no- 
stra lilicrtà  nell’  operare  ; s' è causa  antece- 
dente , viene  ad  esser  falso  che  il  Destino 
non  possa  essere  impedito  , c che  sia  esecu- 
tore di  tutto.  Infatti  Crisippo  scrisse  non 
una,  odue  volte,  ma  di  continuo,  spe- 
cialmente in  tutti  i trattati  naturali,  che 
alle  quieti  ed  ai  movimenti  delie  parti  so- 


praggiungono molti  ostacoli  ed  impedimen- 
ti ; all'universale , nessuno.  Ma  come  mai 
il  movimento  che  dall’universale  si  estende 
alle  parti,  impedite  e ritardate  queste , non 
sarà  impettito  e ritardato  anche  quello’ Così 
la  naturale  economia  del  corpo  umano  non 
resterebbe  senza  offesa,  quando  fosse  impe- 
dito il  movimento  d’un  piede  , d’  una  ma- 
no ; nè  il  moto  d' una  nave  resterebbe  inal- 
terabile , se  qualche  impedimento  avesse  o 
nelle  vele  , o nell’attività  del  remaggio.  Ma 
oltre  di  ciò:  se  le  fantasie  nascono  libere  e 
non  secondano  l’assenso,  supposto  dipende- 
re dal  Destino,  perchè  aprono  la  strada  al- 
l'assenso: nell'iinoc  nell’altro  caso  il  Destino 
sarà  sempre  contradittorio  a sé  stesso  , sia 
perchè  non  dipendendo  necessariamente  le 
fantasie  da  lui , ciò  nondimeno  in  cose  di 
grande  importanza  ne  produce  spesso  delle 
contrarie  al  giusto  assenso  ; sia  perchè  stra- 
scina la  mente  a dare  l’ assenso  a fantasie 
contrarie  ; perchè  gli  Stoici  insegnano  che 
tra  più  fantasie  contrarie  chi  dà  l’assenso  ad 
una  , e non  lo  rattiene , pecca  ; se  accon- 
sento a fantasie  incerte , cade  in  errore  ; se 
a iàlse  , seguita  il  tàiso  e mentisce  ; se  poi 
a fantasie  non  perspicue  nè  comunemente 
comprese,  allora  dicono  che  opina.  Ma  i 
casi  sono  tre  : o ciascheduna  fantasia  è ope- 
ra del  Destino  , o ciascheduno  assenso  dato 
a fantasia  qualunque  non  è colpevole , o 
neppureè  senza  colpa  il  Destini.  Ed  in  vero 
non  comprendo  come  non  abbia  da  esser  col- 
pevole it  Destino,  qualora  produca  fan- 
tasie tali  a cui  peccato  sia  , non  già  il  re- 
sistere, ma  l’acconsentire.  Finalmente  nelle 
d sputo  contro  gli  Accademici , Crisippo  ed 
Antipatie  si  affaticano  moltissimo  a dimo- 
strare che  nulla  ha  da  esser  fatto,  nè  intra- 
preso senza  preventivo  assenso  (i)  ; che  di- 
con  favole,  e metton  fuori  ipotesi  vane  quei 
che  pensano , al  primo  apparire  d una  fan- 
tasia, doversi  subito  eseguire,  senza  prima 
acconsentirvi,  ed  arrendorvisi  con  riflessio- 
ne. Al  contrario  lo  stesso  Crisippo  ìosegna 
che  la  Divinità,  ed  il  saggio  ci  infondono 
fantasie  false  , nè  tali  per  conseguenza  che 
abbisognino  del  nostro  assenso,  e della  no- 
stra acquiescenza,  ma  solamente  della  nostra 
azione , e prontezza  nellescguirle;  c perchè 

(1)  Omninoqtie  ante  ridevi  al  quid  quamaga - 
mus  nevesse  est;  eique,  quod  msum  sit,  assentiti- 
tur.  Quurc  qui  ciuf  viaum,  a ut  assensum  sol/it, 
is  omnern  artionern  tallii  e vita.  Cic. , I, c.,  lih. 
iv  , cap,  12. 
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siamo  viziosi  ne  addiviene  che  per  indocil- 
ii tà  diamo  anche  l’assenso  a simili  fantasie. 

Non  è difficile  poter  conoscere  la  confu- 
sione e contradizione  di  questo  ragionare. 
Imperciocché  sia  un  iddio,  sia  un  Saggio, 
ben  sa  che  per  fare  operare  sono  sufficienti 
le  fantasie,  e superflui  gli  assensi.  Or  se  egli 
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sa  che  la  fantasia  da  sé  sola  eccita  l’atto 
pratico  senza  bisogno  dell’  assenso , e non 
ostante  produce  fantasie  false,  e con  la  sola 
apparenza  di  vero,  è volontariamente  causa 
che  noi  erriamo  e pecchiamo,  dando  a fan- 
tasie false  un  assenso  non  bene  inteso , non 
bene  schiarito. 
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LII. 

DEL  NON  CONVENIRSI  PIGLIARE  A ISLRA. 


I.  Platone  nelle  sue  leggi  non  vuole  che 
si  vada  a prendere  acqua  dal  vicino,  se  pri- 
ma , cavato  sopra  il  tuo  terreno,  c zappato 
a fondo  fino  alla  terra  argilla  , non  trovasi 
il  luogo  essere  al  tutto  senza  acqua  viva  ; 
perchè  questa  argilla  , di  cui  si  fanno  sto- 
viglie, essendo  per  natura  grossa  e tenace, 
ritiene  l’umore  che  riceve , e noi  lascia  sco- 
lare. Dee  dunque  andare  al  vicino  colui , 
che  non  ha  modo  da  attingere  in  cas sf  sua, 
perchè  la  legge  provvede  alla  necessità  - Così 
dovria  trovarsi  una  legge  intorno  alla  mo- 
neta , che  non  fosse  lecito  ad  alcuno  d' ac- 
cattarne ad  usura  , c non  andasse  al  fonte 
altrui  , chi  non  ha  prima  in  casa  fatta  ogni 
prova  per  rimedirne,  e da  tutti  i gemilii 
( per  così  dire  ) raccolte  le  gocciole,  per  ti- 
rare a sè  quello  che  giovevole  e necessario 
gli  saria.  Ma  aggi  molti  ci  ha  , i quali  per 
soverchia  morbidezza  e delicatezza  , e per 
compiere  lor  sontuose  spese,  non  godono  il 
proprio  che  posseggono , ma  accattano  a 
grossa  usura  da  altri  senza  bisogno  : e di 
ciò  chiaro  argomento  ne  sia  , che  i presta- 
tori non  fidano  lor  moneta  a’  bisognosi,  ma 
a quelli  che  voglio»  procacciarsi  un  bene 
soprabbondante  \ talché  il  credersi  loro  è 


una  testimonianza  bastante  a provare , che 
essi  veramente  sono  abbienti  ; là  dove  do- 
vria farsi  il  contrario  che  chi  ha  possessio- 
ni, od  altre  entrate  non  pigliasse  ad  usura, 

II.  Perché  corteggi  il  banchiere,  o il  mer- 
cante ? Piglia  a usura  dalla  tua  mensa  : tu 
possiedi  le  tazze  , i piatti , i bacini  d'arien- 
to  : impegnali  al  bisogno  , e in  quella  vece 
la  bella  Aulide,  c Tenerlo  (■)  ornerà  la  tua 
mensa  di  stoviglie  più  pure,  e nette  del  va- 
sellamcnto  d’  ariento  , le  quali  non  hanno 
prave  , nè  odioso  odore  d’ usura  , la  quale 
in  guisa  di  ruggine  di  giorno  in  giorno  più, 
c più  macchia  l'abbondanza:  nè  sentirai 
ricordarti  le  colende , e la  nuova  luna  (a)  , 
il  quale  giorno  essendo  per  -è  stesso  più  santo 
e più  sacrato  di  tutti  gli  altri  del  mese  , gli 
usurai  rendono  profano,  malavventuroso  e 
odioso. 

IH.  Perciocché  quelli  che  in  luogo  di 
vendere  impegnano  i loro  beni , non  salve 
ria  , non  eh'  altri , il  Dio  presidente  delle 

(1)  Aulide  era  nello  slrellonggi  di  Ncgroponte. 
Tenrdo  ! oggi  Nalolia  J isola  dell'arcipelago  rim- 
pelio  a Troia. 

;2  Presso  i Romani  le  colende  , presso  i Greci 
la  nuova  luna  significavano  il  primo  del  mese. 
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possessioni  (i)  ; In  mio  vergogna  di  ricever* 
il  presto  e la  valuta  de’ beni , e non  si  ver- 
gognano di  pagarne  l'usura.  E nondimeno 
quel  gran  Pericle  fece  di  maniera  fabbricare 
1’  ornamento  della  dea  Pallade  (li  valuta  di 
quaranta  talenti,  die  si  poteva  agevolmente 
spiccarglielo  da  dosso  , acciò  ( disse  egli  ) 
quando  venisse  a bisogno  per  la  guerra  , ce 
ne  serviamo,  c di  poi  ne  la  rivestiamo d’un 
altro  di  non  minor  valore.  Così  dobbiamo 
e noi  ancora,  come  se  fossimo  assediati  da 
diversi  urgenti  bisogni,  non  ricever  mai  la 
gucrnigione  del  nemico  usuràio,  nè  soffrire 
di  vedere  con  gli  ocelli  i nostri  beni  andare 
a perpetua  servitù,  ma  rimovendo  dalla  no- 
stra mensa  tutto  quello  che  non  è utile  o 
necessario  , c parimente  dal  letto  , dal  coc- 
chio, e dal  restante  del  vitto  , mantengh  :a- 
moci  in  libertà  con  i speranza  di  restituire  a 
noi  stessi , quando  che  sia  in  miglior  for- 
tuna, quello  di  che  al  presente  ci  priviamo. 
Le  gentili  donne  romane  già  diedero  i loro 
ornamenti  doro,  e pietre  preziose  per  far 
la  coppa  da  mandarsi  per  offerta  in  Delfo 
ad  Apollo  Pitio;  e le  donne  de’ Cartaginesi 
si  fondevano  le  trecce  per  f««r  canapi  da  ti- 
rar le  macchine  egli  ingegni . co’  quali  di- 
fendevano la  loro  città  assediata.  E noi  ver- 
gognandoci di  possedere  quanto  basta  alla 
vita  nostra  , ci  facciamo*  servi  co’  pegni  e 
con  le  obbligazioni , quando  faria  di  me- 
stieri che,  ristringendoci  c ritirandoci  a 
quello  che  ci  saria  utile  degli  arnesi  c del 
l’argento  fonduta  o venduto,  fabbricassimo 
un  tempio  di  libertà  per  noi  stessi , po’  fi- 
gliuoli , c per  la  moglie. 

IV.  Diana  in  Efeso  dona  franchigia  a’ de- 
bitori quando  han  potere  di  ricoverarsi  nel 
suo  tempio,  e gli  mantiene  sicuri  dalle  usu- 
re. Ma  il  tempio  della  parsimonia  serrato  , 
echiuso  a tutti  gli  usurai,  sta  sempre  aperto 
pe’ saggi  e prudenti , e porge  loro  ampio  c 
lungo  spazio  di  lieto  riposo  onorato.  Perchè 
si  come  la  Pitia  rispose  agli  Ateniesi  nel 
tempo  della  guerra  di  Media,  che  Idrtiodo- 
nava  loro  per  salvarli  un  muro  di  legno, 
ed  essi  abbandonando  la  città,  le  possessio- 
ni , e le  case  rifuggirono  alle  navi  per  con- 
servare la  libertà , così  il  medesimo  Iddio 
ci  dona  la  mensa  di  legno , il  piatto  di  ter- 
ra , e la  veste  rozza  c grossa  se  vogliamo 
viver  franclù  : 


(I)  Giove  elisio. 


OPUSCOLI. 


Non  ti  curar  di  cocchi  inargentati , 

O che  cornuti  tien  , nè  di  destrieri , 

Che  accoppiati  gli  tirili  dolcemente . 

I quali , ancorché  sicno  veloci , dalle  usure 
più  veloci  assai  sono  ritenuti , e nel  corso 
soperchiati.  Anzi  servendoti  di  qualunque 
asino  o cavallo  col  basto  dileguati  a corsa 
dall’  aspetto  del  nemico  e tiranno  usuraio  , 
che  non  ti  domanda  fuoco,  nè  aequa,  come 
il  re  di  Persia  già  fece,  ma  tocrii  la  libertà, 
eie  mette  il  prezzo  per  ricomprarla:  e se 
noi  paghi  tutto  giorno  ti  molesta  ; se  hai  di 
che  pagarlo  non  vuol  riscuotere*,  se  vendi 
vuol  comprare  a vii  prezzo,  c se  non  vendi 
ti  costringesse  te  nc  vai  alla  ragione,  egli  ap- 
pella ; se  giuri  di  pagarlo,  comanda  incon- 
tanente che  tu  lo  pagliose  vai  alla  sua  porta 
per  parlargli  , e’  te  la  serra  sul  viso;  e se 
ti  stai  in  casa  , non  si  parte  dell'  uscio , e 
sempre  martella.  E che  giovò  Solonc  agli 
Ateniesi  ordinando  che  per  debito  ci  vi  le  non 
fissero  obbligate  le  persone  ? poiché  gli  uo- 
mini di  lor  volere  si  fanno  servi  de’  loro  di- 
struttori, anzi  non  di  loro  ( che  non  sarcl>- 
be  forse  sì  strano  caso  ),  ma  de’  loro  schiavi 
ingiuriosi,  barbarie  crudeli,  tali  propria- 
mente , quali  sono  descritti  da  Plutone  in- 
focati punitori  e tormentatori  nell’  Inferno, 
che  travagliano  l’anime  degli  empi  e scelle- 
rati. Perchè  nella  medesima  maniera  fa- 
cendo questi  malavventurosi  usurai  parere 
che  la  corte , ove  si  tien  ragione,  sia  un  it»- 
ferno  per  i poveri  debitori,  divorandogli  e 
lacerandogli  a brano  a brano , e in  guisa 
d’ affamati  avvoltoi  : 

Ficcando  dentro  nella  carne  il  becco; 

ad  altri  stando  sempre  appresso , vietano 
loro  il  toccar  le  ricolte  quando  vendem- 
minnoc  trebbiano  le  biade  per  riporle,  come 
si  favoleggia  di  Tantalo  , nell’  inferno.  E sì 
come  Dario  mandò  in  Atene  Dati  , e Arta- 
ferne  suoi  ministri  con  catene  e corde  in 
mano  per  minacciare  la  prigionia,  cosi  que- 
sti usurai  portando  nella  Grecia  le  bolge 
piene  di  cedole  e obbligazioni,  e quasi  cappi 
e manette  da  inferrare  la  povera  gente,  di- 
scorrono per  le  cittì  spargendo  non  buona 
nè  utile  semenza,  come  già  fece  Tri ptolcmo, 
ma  piantando  radici  di  deh  to  da  ruttare 
gran  travagli,  e molte  c sempiterne  u<urr, 
le  quali  sparte  intorno,  e tirando  ogni  buo- 
no umore  fanno  piegare  , ed  affogano  le 
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città.  Raccontasi  che  le  lepri  in  un  tempo 
medesimo  partoriscono  , allattano  altro  le- 
prettino  già  grandicello , e di  più  riman- 
gono gravide;  ma  l'usurc  di  questi  mozzo- 
recchi , e barbari  prestatori  prima  parto- 
riscono che  abbiano  conoeputo , perchè 
mentre  che  pagano  ridomandano  , e depo- 
sitati in  qualche  luogo  i denari  subito  li 
levano , c ridanno  a usura  quel  che  poco 
avanti  riscossero. 

V.  Dicesi  che  appresso  i Messcnt 

Si  riscontra  ima  porta  sopra  porta  , 

E sopra  questa  ancor  la  terza  porta  (i). 

Il  che  dire  ti  potrò  parimente  cantra  gli 
usurai , 

Si  riscontra  un'  usura  sopra  usura, 

E sopra  quest"  ancor  la  terza  usura  •, 

e così  motteggiano  i filosofi  naturali , che 
dicono;  Nulla  farsi  di  quel  che  non  è,  per- 
che  appresso  ad  essi  1’  usura  si  fa  e genera 
di  quel  che  non  è , e non  fu  mai.  Hanno 
vergogna  di  riscuotere  l’entrate  pubbliche, 
che  è conceduto  dalla  legge  , e poi  contra 
tutte  le  leggi  del  mondo  fanno  pagarsi  il 
dazio  de'  danari  prestati  , o per  dir  vero  , 
usano  mala  fc  co’  loro  debitori,  perchè  chi 
là  (obbligazione  di  tanto  , ed  ha  ricevuto 
meno,  rimane  ingannato  E nondimeno  cre- 
dono i Persiani  il  mentire  essere  il  secondo 
peccalo , e l’ aver  debito  il  primo , perchè 
sovente  avviene  che  i debitori  sono  forzati 
a mentire  -,  ma  più  mentono  gli  usurai  e 
prestatori , i quali  falsificando  i lor  gior- 
nali vi  scrivon  dentro  d’aver  dato  tanto 
al  tale  , quando  gli  contarono  minor  som- 
ma : e la  cagione  del  loro  mentire  si  è Pa- 
varizia  , non  la  necessità  , non  povertà,  ma 
una  insaziabile  cupidigia  , il  cui  fine  non 
torna  giammai  in  diletto  o giovamento  de' 
prestatori , ma  bene  in  perdizione  e rovina 
ile-  poveri  offesi  debitori , perchè  quelli  non 
coltivano  i poderi  tolti  a’ debitori , non  ahi- 
tane  le  case,  onde  gli  discacciano,  nè  man- 
giano sopra  le  mense  , nè  adoprano  i vesti- 
menti tratti  loro  di  dosso  : ma  come  è di- 
strutto il  primo,  da  tal  esca  allettati,  van- 
no a caccia  per  pigliare  il  secondo  ; perchè 
consuma  in  guisa  ai  fuoco  la  loro  crudeltà, 

(1)  Non  porla  ma  Pylt.  Erano  tre  ritti  del  Pe- 
loponneso con  questo  nome,  e tutte  e tre  vanta- 
vansì  patria  di  Nestore  pitia. 

che  va  creaccndo  della  rovina  e distruzione 
di  coloro,  che  vi  caggion  dentro,  divoran- 
do 1’  un  dopo  l’altro.  E l’usuraio  manteni- 
tore di  questa  fiamma  soffiandovi  dentro  , 
c nutrendola  della  perdita  di  tanta  gente , 
non  ne  trae  altro  frutto  di  vantaggio , che 
il  potere  dopo  qualche  tempo  pigliare  in 
mano  il  libro  de’  conti , e leggervi  dentro 
quanti  furono  i debitori  che  vendè,  quanti 
scacciò  della  città  , e dove  rotolando  gran 
massa  d’ argento  si  fece. 

VI.  E non  pensate  che  parli  tanl’ oltre 
perchè  io  abbia  giurata  la  guerra  contra  gli 
usurai , perchè 

Non  mi  tolser  le  cacche  e le  cocolle  (a) 

ma  per  mostrare  a quelli  che  agevolmente 
si  muovono  a pigliar  danari  a usura,  quan- 
ta vergogna  ciò  apporti , e quanto  mal  » 
convenga  ad  un  gentiluomo , e che  procede 
da  un’  estrema  follia  c mollezza  di  cuore. 
Se  bai  possessioni  non  pigliare  ad  usura  , 
perchè  non  hai  bisogno  ; se  non  ne  hai,  non 
pigliare  ad  usura  , perchè  non  pagherai. 

Ma  consideriamo  in  disparte  V un  caso  e 
l’altro.  Catone  già  disse  ad  un  vecchio  di 
rea  vita  ; 0 amico  , perchè  alla  vecchiezza 
colma  di  tanti  mali  aggiangi  la  vergogna 
della  malvagità  ? Così  dir  possiamo  noi  : O 
uomo  , perchè  sopra  la  povertà  gravata  di 
tante  miserie  aggiugni  novella  e pesante 
massa  d'usure,  e di  debiti  ? Non  privare 
la  povertà  di  quell’  unico  bene  , col  quale 
sormonta  le  ricchezze,  cioè  della  mente 
tranquilla  senza  pensieri.  Chè  altrimenti 
saria  da  ridersi  di  quel  detto  del  vulgar 
proverbio  : 

Portar  non  posso  il  peso  della  capra, 

E mi  volete  far  portar  il  bue. 

Tu  non  puoi  soffrire  lo  povertà , e vuoi  ca- 
ricarti da  vantaggio  dell’usuario,  làscio  da 
non  potersi  sostenere  eziandio  dal  ricco.  E 
come  potrò  vivere  ? Mi  domandi  di  que- 
sto tu  , che  hai  le  mani , i piedi , la  voce , 
sei  uomo , atto  ad  amare  ed  essere  amato  , 
a fer  piacere  e riceverne  ? Apri  scuola  di 
grammatica  , fa  il  pedante  , fa  il  portiere, 
naviga  , e fa  il  marinaro.  Non  è fra  tutte 
queste  la  più  vergognosa  e noiosa  che  il 
sentir  dirsi  : Pagami.  Rutilio  romano  ri- 
scontrando un  giorno  in  Roma  il  filosofo 

;2;  II.  1 , 184. 
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Musoni»  (i)  gli  disse  : 0 Musonio,  Giove  il  «vere  compralo  il  pane  e il  vino,  ma  le  pos- 
conservatnre  , che  Eli  professione  d’ imita-  sessioni,  i servi , i muli , i letti , e le  men- 
te e seguitare  , non  piglia  a usura.  Muso-  se.  ed  aver  Citte  altre  soverchie  spese  per 
nio  sorridendo  gli  fe’  questa  risposta  : Nè  trattenimento  dei  popolo  con  vana  ambizio- 
presta  ancora  : jerohè  Rutilo  era  presta-  ne , di  cui  sovente  altro  frutto  non  si  co- 
lore, c rimproverò  al  filosofo  che  accattoa-  g|je  che  d’ ingratitudine.  E colui  che  una 
se,  che  fu  una  folle  arroga  uva  da  Stoici,  (lata  s’inviluppò  resta  debitore  per  tutto  lo 
Che  ti  Insognava  rimovere  di  cieloGiove  il  spazio  di  sua  vita  cangiando  or  questo  , or 
conservatore?  Non  potevi  prendete  Tarn-  quello  usuraio,  in  guisa  di  cavallo,  che 
monizione  da  cose  che  qui  sono , e si  veg-  una  volta  preso  il  freno,dopo  il  primo  porta 
gnno  giornalmente  ? Non  pigliano  a usura  addosso  il  secondo  cavaliere,  e non  può  rioo- 
ie  rondini , min  le  formiche  , a cui  non  fu  vrarsi  alle  pasture  e praterie  onde  prima  si 
cortese  la  natura  di  mani , di  ragione  , e dipartì:  anzi  vanno  errando  come  i Demo- 
lì’ arte  : là  dove  gli  uomini  furono  dotati  ni  d Empedocle  ca  ciati  diCielo  dagli  Iddìi: 
di  sì  eccellente  intelligenza  , che  non  solo 

provvedono  agevolmente  ciò  che  loro  fa  di  Forza  del  Citi  gli  spènge  al  mare  in 
mestieri , ma  allevano  da  vantaggio  cavai-  grembo, 

li , cani , cotornici , lepri , e cornacchie.  £ il  mar  gli  sputa  , e in  sul  sabbim  gli 
Perchè  adunque  te  stesso , come  se  fossi  getta  ; 

inen  docile  della  cornacchia , di  ini  ior  voce  Ma  la  terra  gli  sbalza  a’  ras  del  Sole , 
l ite  non  è la  coturnice , più  vile  del  eane , Che  infaticabilmente  il  corto  affretta. 
sì  clic  l ii  non  sappia  trovare  un  uomo  che  Febo , che  in  suo  bel  regno  non  gli  vuole. 
Itene  ti  Eiccia  in  ricompensa  del  tuo  oortrg-  Gli  scaglia  suso  allo  stellato  lembo  ; 
giare , del  trattenerlo  , del  fargli  la  guar- 
dia , e combattere  per  lui?  Non  vedi  che  così  cade  il  debitore  in  mano  ora  d’ un 
il  mare  e la  terra  producono  molte  cose  banchiere  , o mercatante  , ed  ora  d’  un  al- 
per  l’ uso  dell’ uomo  ? tro  : or  lo  riceve  il  Corintio , appresso  il 

VII.  lo  già  vidi  Mirilo  ( disse  Cra tele  ) Patrese  (a) , dipoi  I'  Ateniese,  lino  a che  in 
scardassare  la  lana  , e fare  il  medesimo  la  tutti  or  qua  or  là  urtando  rimane  disfatto, 
sua  moglie  per  guerreggiare  a tutto  tran-  e stritolato  per  li  forti  scogli  dell’ usura, 
sito  centra  la  fame.  Il  re  Antigono  essendo  Perchè  sì  come  al  caduto  nel  fango  con  vie 
stato  lungo  tempo  senza  veder  Cleante  , lo  ne  levarsi  tantosto , o non  muoversi  di  luo 
riscontrò  in  Atene,  e gli  disse:  Macini  tu  go,  pcrchèchi  si  muove,  c rivolge  nel  fan- 
ancora  , o Cleante  ? Macino  ancora  ( rispo  go  si  rimette  addosso  maggior  lordura,  così 
se) , e follo  per  sostentare  la  mia  vita,  sen-  quelli  che  altro  non  fanno  che  mutar  cedo- 
za  dipartirmi  però  dalla  iìlnsoiìa.  Vedi  le , e portare  il  lor  nome  d-  uno  in  altro 
quanto  generoso  fisse  il  cuore  di  questo  fi-  libro  di  quest’  e quello  usuraio , addossan- 
losotb  , il  quale  con  la  mano  levata  dalla  dosi , e formando  nuove  usure  sempre  più 
mola  e dalla  madia  , scriveva  degli  Iddìi  , s'aggravano  , e rassembrano  i collerici  che 
della  Luna  , delle  Stelle  e del  Soie.  E que-  non  vogliono  for  cura  alcuna  per  guarire  , 
stc  sembrano  a noi  opere  servili,  i quali  e discacciano  ogni  ordinato  medicamento, 
per  vivere  in  libertà  indebitandoci , adu-  j e così  sempre  ammassando  maggior  copia 
baino  uomini  veramente  servili , facciamo  di  collera  si  dimorano  E questi  tali  pari- 
lor  corte  e conviti  c presenti , c paghiamo  niente  rifiutando  ogni  purgazione,  in  tutte 
tributi  non  per  povertà  (perchè  nessuno  |c  stagioni  dell'anno  pagano  l’ usure  con 
presta  al  (invero),  ma  prr  superfluità  e so-  grave  dolore  ed  angoscia  interna  , e non 
prahlnndanza  , perchè  se  «tessimo  conten-  Iranno  sì  tosto  sborsata  I’  una , che  aoprav- 
ti  delle  cose  neo-avarie  alla  vita  umana  , viene  il  pagamento  dell'  altra  con  gran  pe- 
non  sariano  al  mondo  i prestatori  e gli  usu-  sansa  di  cuore  , c dolore  di  testa  : quando 
rai  , come  non  sono  i Centauri  e le  Gorgo-  mria  stato  di  mestieri  di  purgarsi  da  ogni 
ni.  Ma  le  morbidezze  introdussero  gli  usu-  lorda  macchia  d'  usure,  e rimaner  netti  e 
rai , non  meno  ebe  gli  ori  fici , i profumieri,  liberi,  lo  parlo  al  presente  co’ più  ricchi  e 
c tintori.  Perchè  non  abbaino  debito  per  delicati  , che  van  dicendo  : Adunque  mi 

; 1 Musomo  , filosofa  stoico  viveva  ai  tempi  di  I 
bernne.  I 2;  ratrosso  era  città  dell'  Araia. 
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starò  io  senza  servi,  senza  casa,  e senza  tet- 
to ? come  se  l' idropico  e gonfiato  dicesse  al 
medico  : Adunque  diventerò  io  magro  e 
smunto?  G perchè  no  per  riacquistare  la  sa- 
nità? G tu  slatti  senza  servi  per  non  diven- 
tar servo,  e senza  possessioni  per  non  rima- 
nere possessione  d altrui. 

Vili.  Ed  ascolta  il  ragionamento  eh’  eb- 
bero fra  loro  gli  avoltoi.  Vomitando  uno 
d’  essi , e dicendo  : Io  credo  che  in’  escano 
di  corpo  le  budella  ; risp  >sc  il  compagno  : 
Non  è mal  nessuno  -,  non  sono  questi  gli  in- 
testini tuoi , ma  della  carogna  , che  pur 
dianzi  sbrana  mino.  Così  un  indebitato  non 
vende  la  propria  possessione , nè  la  propria 
casa,  ma  quella  del  prestatore  usuraio,  fat- 
to dalla  legge  d’esse  padrone  e signore.  E 
vero  (dira  forse  alcuno)  che  mio  padre 
questo  podere  mi  lasciò  : ed  io  ti  rispondo 
che  ti  diede  da  vantaggio  la  buona  fama , 
di  cui  tu  dei  fare  più  stima  : e il  piede , c 
la  mano  ti  fece  il  genitore , e nondimeno  se 
caso  avviene  che  s' infradicino , paga  il  me- 
dico che  gli  tagli. 

Calipso  vestì  disse  d’un  ammanto  che 
spirava  odore  di  corpo  immortale  , facen- 
dogli tal  dono  per  ricordanza  dell’amicizia; 
ma  rovesciata  e sommersa  che  fu  la  nave  , 
non  potendo  sostenersi  a galla  per  cagione 
di  quella  veste  inzuppata  e grave,  inconta- 
nente si  spogliò  , e la  gìltò  , e con  certa  fa- 
scia cintosi  il  nudo  petto  surse  alla  riva  -,  e 
veggendosi  in  salvo  non  curò  poi  di  ricer- 
care il  manto , o ristorarsi  con  cibo. 

IX. Ora  la  noia  degli  usurai , non  è pro- 
priamente una  tempesta  a’  poveri  debitori, 
quando  dopo  qualche  tempo  sentono  riso- 
narsi negli  orecchi  : Pagami  ? 

Così  dicendo  per  lo  nero  cielo 
lUaggior  massa  di  nubi  si  condensa , 
Ondeggia , e ri  conturba  la  marina , 

Con  forte  e dura  guerra , e gran  contrasto 
EdEtvro,  e Noto,  e Zefiro  spirando  (i). 

(l)OdÌH.,v.  201. 


Questi  venti  sono  le  usure  , e l’ usure  delle 
usure  che  rotolano  1’  una  dopo  all'  altra  -,  e 
colui  che  ne  rimane  sommerso,  s’appiglia 
a cose  elle  più  l’ aggi-nano,  talché  non  può 
salvarsi  a nuoto  , nè  sorgere  a riva  , anzi  è 
risospinto  ai  fondo  in  compagnia  degli  ami- 
ci mallevadori,  tanto  che  v’affoga.  Ma  Cra- 
tete  filosofo  teismo  visse  ili  maniera  che  non 
ebbe  giammai  alcuua  richiesta  , nè  debito; 
anzi  aggravato  dal  peso  della  cura  familia- 
re , e di  somiglianti  pensieri  e disturbi  ab- 
bandonò il  patrimonio  che  pur  fu  di  valuta 
d’otto  talenti , e presa  la  schiavina  e bisac- 
cia rifuggì  nel  seno  della  filosofia  c pover  tà. 
Anassagora  lasciò  sue  possessioni  diventar 
pasture  di  Irestiame. 

X.  Ma  che  bisogna  allegar  questi  ? Poi 
che  Filosseno  (z) , cantore  eletto  fra  molti 
altri  per  ripopolare  una  Colonia  in  Sicilia  , 
avendo  avuto  in  sorte  una  ricca  casa  , c 
grande  abbondanza  di  tieni  per  vivere  ad 
agio  , e reggendo  le  morbidezze,  i piaceri , 
e l’ignoranza  regnare  in  quella  contrada  , 
così  disse  : Per  Dio  che  questi  beni  non  ro- 
vineranno già  me,  ma  io  loro-,  e lasciata  ad 
altri  questa  ventura  montò  in  baica  , e ri- 
tornossi  in  Atene  : là  dove  gli  indebitati  so- 
stengono e soffrono  l’ esser  richiesti , Cirrati 
a pagare , menati  per  ischiavi , e condotti 
alle  miniere  dell’ argento  per  lavorar  sot- 
terra , nutrendo  appunto  come  Fineo  alate 
arpie , sempre  togliendo  per  forza  e con  ra- 
pina ogni  lor  vivere , c non  in  matura  sta- 
gione , ma  comprando  il  grano  in  erba  , e 
folio  avanti  che  caggia  l’ uliva.  Io  lo  piglio 
a tanto  (dee  egli),  e scrive  il  prezzo  al  gior- 
nale ; e il  grappolo  rimane  appiccato  alla  vi- 
te per  aspettar  forse  la  tempesta , e la  gran- 
dine, che  spesso  suol  muovere  la  stella  Ar- 
turo , nascendo  al  principio  ili  settem- 
bre. 

(2?  V’  ebbe  al  dir  di  Snida  un  poeta  lirico  di 
questo  nome  , < in-  Dionigi  il  vecchio  , tiranno  di 
'Siracusa  , fece  gettare  nelle  Latomie  di  quella 
città- 
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LUI. 

SE  È BM  Bino  VITI  SI  CHE  M LO  SAPPIA. 


Nè  colui  medesimo  die  pronunziò  questo 
detto  (i)  volle  essere  sconosciuto , perchè 
palesemente  lo  disse,  affinchè  si  sapesse  per 
tutti , che  più  altamente  intendeva  degli 
altri  ; ma  persuadendo  altrui  il  dispregio 
della  gloria  , s’acquistò  ingiusta  gloria  : 

Odio  colui  eh’  ka  nome  (Tesser  savio , 

E mal  mostra  saviezza  per  sé  stesso. 

Narrasi  che  Filosseno  figliuolo  d‘  Ei asside, 
e Gnatone  siciliano  , golosi  oltre  modo  , si 
soffiavano  il  naso  nc'  piatti , acciò  , distol- 
tine i compagni , essi  soli  s’empiessero  del- 
l' apprestate  vivande  : cosi  quelli  che  smi- 
suratamente e stucchevolmente  avidi  sono 
di  gloria,  biasimano  in  presenza  degli  altri 
la  gloria  , come  se  fossero  rivali , affinchè 
essi  soli  ne  godano  senza  competenza  , e 
fanno  come  i rematori , i quali  guardando 
verso  la  poppa  della  nave  , pur  sospingono 
avanti  la  prua,  acciò  la  foga  dell’acqua  che 
le  corre  intorno  per  Io  spalleggiare  delle 

Percosse  de’ remi,  ('aiutino  a muoversi  per 
innanzi  ; cosi  quelli  che  danno  tai  precet- 
ti , facendo  sembiante  di  fuggir  la  gloria  , 
la  seguitano.  Perchè  qual  bisogno  avea  di 
dir  questo  ? E perchè  scriverlo , e scritto 
che  lo  avea  , perchè  pubblicarlo  a’  posteri 
nel  tempo  avvenire,  se  voleva  che  quei  del 
suo  secolo  noi  conoscessero,  che  conosciuto 
saria  dagli  uomini  che  verrebbero  appres- 
so molli  e molti  anni  1 E come  non  è egli 
cosa  malvagia  il  nasconder  la  propria  vita 
in  guisa  di  spoglialore  di  sepolcri  : Anzi  è 

(l)  AjiSt  filasti. 


cosa  disonesta  il  viver  sì  cho  I'  uomo  nulla 
sappia  di  te.  Amerei  meglio  dir  così:  Non 
nasconder  tua  vita  ; ancorché  sii  mal  vis- 
suto fatti  conoscere , ammendati,  pentiti  ; e 
se  hai  virtù  , fa  che  non  sìa  disutile  j c se 
hai  il  vizio  non  ti  dimorare  senza  curarlo. 
0 piuttosto  fa  una  tal  divisione  e distinzio- 
ne: Acuì  scriviti:  questi  precetti' Se  all’igno- 
rante , al  reo  , al  folle  , è il  medesimo  che 
se  dicessi  : Nascondi  la  febbre,  nascondi  il 
farnetico,  che  il  medico  noi  sappia  , va  e 
gettati  in  luogo  oscuro,  ove  uomo  non  veg- 
ga te , nè  le  tue  passioni  : parimente  e tu 
vattene  col  vizio,  malattia  incurabile  e mor- 
tale ,-  nascondi  le  invidie  e le  superstizioni 
( come  se  fosse  il  polso  alterato  ) , temendo 
di  mostrarti  a chi  aria  potenza  di  correg- 
gerti e guarirti. 

Solevano  gli  antichi  mettere  i malati  in 
pubblico , c ciascuno  se  avea  ne’  suoi  mali 
trovato  rimedio  giovevole  , o in  que’  d'  al- 
trui , lo  mostrava  a colui  che  n’  avea  biso- 
gno : e così  affermano  che  la  medicina  nata 
e cresciuta  dall’esperienza,  si  fe’ grande. 
In  tal  maniera  converrebbe  svelare  a tutti 
le  vite  mal  sane  , e le  passioni  dell’ anima, 
e toccarle , e considerando  le  disposizioni 
di  ciascuno , si  dovria  dir  loro  : Sei  sog- 

Etto  alt’  ira  ? guardati  da  questo  ; bai  ge- 
na ? fa  quest’ altro  ; sei  innamorato?  an- 
cor io  già  amai,  e n’ebbi  pentimento.  Ma 
ora  si  fa  tutto  il  contrario  : negano  il  male, 
lo  nascondono  e cuoprono,  ed  internano  il 
vizio  io  loro  stessi.  Ma  se  tu  conforti  i vir- 
tuosi a nascondersi , e non  farsi  conoscere, 
è come  se  dicessi  a Epaminonda  : Non  gui- 
dare eserciti  ; a Licurgo  : Non  ordinar  le 
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leggi  ; a Trasibulo:  Non  uccidere  il  tiran- 
no ; a Pitagora  : Non  insegnare  ; a Socrate: 
Non  discorrere  ; e a te  stesso , o Epicuro 
( che  dovea  dirsi  prima  ) , non  iscrivere 
agli  amici  tuoi  dell’  Asia  , non  voler  con- 
durre soldati  stranieri  dall’  Egitto , non  fa 
starti  intorno  per  guardia  i giovani  lampsa- 
ceni  : non  mandar  libri  a tutti  gli  uomini 
e donne  del  molalo  per  mostra  di  tuo  sape- 
re; non  deliberar  della  tua  sepoltura.  Qual 
line  riguardano  le  mense  pubbliche  , le 
adunanze  de' tuoi  familiari , e de*  be’  giova- 
ni ? E perchè  tante  migliaia  di  versi  scritti 
■ ordinati  con  tanta  fatica  sopra  Mctrodoro, 
Aristobulo  e Cheredemo?  Affinchè  dopo  la 
morte  non  fossero  conosciuti  ? Affinchè  tu 
dessi  la  virtù  del  compor  le  leggi  all'oblio, 
la  potenza  deli' arte  all’ozio,  il  valor  della 
filosofia  al  silenzio,  e la  qualità  della  retta 
operazione  alla  dimenticanza’  Ma  se  tu  vuoi 
levar  dalla  vita  dell’  uomo  la  conoscenza  , 
come  si  leva  il  lume  de'  conviti  , acciocché 
non  si  sappia  ebe  tutto  lai  con  diletto,  e per 
fioe  di  diletto  , vivi  pure  in  guisa  che  non 
rimanga  segno  od  orina  della  tua  vita.  Sì 
veramente  se  intendo  passar  mia  vita  con 
la  meretrice  Edia , o Leonzio , e dispre- 
giare tutta  onestà , e riporre  il  bene  ne' sol- 
leticamenti della  carne  : questi  firn  voglio- 
no le  tenebre  e la  notte  : per  questi  è da 
consigliar  l’oblìo,  e la  vita  sconosciuta.  Ma 
ae  alcuno  con  la  scienza  naturale  apprese 
a lodare  Iddio, c sua  giustizia  e previdenza, 
e con  la  filosofia  naturale  apprese  la  legge , 
la  vita  compagnevole  , e il  governo  civile  , 
l’onore  c non  I utile,  perchè  dee  nascondere 
la  sua  vita’  Forse  perchè  a nessuno  insegni, 
perchè  in  nessuno  infonda  desiderio  d' imi- 
tarla rirtù;a  ni  uno  si  proponga  per  esempio 
d’onestà'.’  Se  Temistocle  non  fosse  stato  co- 
nosciuto dagli  Ateniesi,  la  Grecia  non  areli- 
be  discacciato  Serse;  se  Cammillo  da’Roma- 
ni  , la  città  di  Roma  non  sarebbe  restata 
in  piè  ; se  Platone  non  avesse  avuto  cono- 
scenza di  Bione , la  Sicilia  non  si  sarebbe 
liberata  dalla  tirannia.  Ma  si  come  il  lume 
non  solo  fa  che  ci  conosciamo , ma  ancora 
ci  rende  utili  l’ uno  all'  altro  ; cosi  , a mio 
giudizio  , la  conoscenza  non  solo  apporta 
gloria  , ma  eziandio  dona  l’operazione  alle 
virtù.  Epaminonda  statosi  in  Tebe  soono- 
sciutofiuo  al  quarantesimo  annodi  sua  vita, 
di  nulla  giovò  a'  suoi  cittadini  ; ma  poi  sa- 
lito in  credito , c fatto  generale  d’ eserciti 
salvò  la  città  cadente,  e la  serva  Grecia  ri- 


dusse in  libertà,  facendo  a tempi  mostrare 
suoi  effètti  alla  virtù  nella  luce  della  giuria, 
conte 

Continuo  maneggiar  di  nobil  bronzo 

Sempre  lo  fa  più  chiaro  e più  lucente  : 

E la  casa  che  fu  disabitata 

Lungo  tempo  disfassi , e cade  in  terra , 

come  dice  Sofocle.  Altrettale  è la  vita  dcl- 
I’  uomo , ebe  per  l' ignoranza  tira  a sé  la 
muffa,  e la  vecchiezza  nello  starsi;  un  muto 
riposo  , una  vita  pigra  Viposta  nell'ozio  la 
marcire  il  corpo  e t'anima  insieme.  E si  co- 
me F acque  coperte  per  essere  aombrate  , e 
ferme  s'infracidano,  così  le  vite  che  si  stan- 
no immobili  , ancorché  abbiano  in  loro 
qualche  parte  di  bene,  se  non  eserciti  e 
spieghi  le  loro  pittine  naturali , si  guasta- 
no e invecchiano.  Non  vedi  come  nell’ an- 
nottarsi i corpi  divengono  più  pesanti  e 
gravi  nell' operare  , e le  anime  suo  sorprese 
da  pigra  languidezza,  e la  ragione  ristretta 
in  se  stqpsa,  in  guisa  di  fuoco  quasi  spento, 
per  sopravvegnentc  lentezza  e intornienti 
mento  è agitata  da  astratte  fantasie , che 
bastano  solo  a mostrare  l'uomo  esser  vivo? 

Ma  quando  il  sol  sorgendo  aliorizxonte 

Mostrò  le  vane  vanità  de'  sogni , 

e appresso , per  modo  di  dire  , mescolò  in 
uno  le  azioni  e i pensieri  di  tutti  i viventi 
( come  dice  Democrito  ) , destandogli  con 
la  sua  luce  ; e gli  uomini,  al  punto  del  dì, 
qua  c là  discorrendo,  per  l’inclinazione  che 
hanno  1’  uno  con  i'  altro , quasi  uniti  con 
forte  legame  , surgono  quinci  c quindi  alle 
operazioni.  E ini  cred’  foche  il  vivere  stes- 
so, il  nascere  e partecipare  della  generazio- 
ne ci  sia  stato  largito  da  Dio  per  fine  della 
conoscenza.  Ma  egli  non  ci  si  mostra  palese, 
e non  ci  porge  aperta  conoscenza  di  sè  stes- 
so , moi  endosi  in  questa  gran  macchina 
dell'  universo  appoco  appoco  , e qua  e là 
spargendo  le  sue  operazioni.  Ma  quando  ri- 
tornato in  sè  ripiglia  la  sua  grandezza , al- 
lora risplende,  c pria  stato  nascoso  ed  oscu- 
ro , fessi  tutto  a perto  c palese  ; perchè  la 
conoscenza  non  è (come  alcuni  stimano)  una 
via  all'essenza,  mal’essenza  guida  alla  cono- 
scenza,la  quale  non  genera  le  cose, ma  le  mo- 
stra solamente:  sì  come  ancora  la  corruzione 
dell’  ente , non  è un  trasportamento  al  non 
essere,  ma  piuttosto  un  condurre  il  corpo 
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dissoluto  all'  oscurità  -,  quindi  avviene  che 
stimando,  secondo  l'antico  costume  e legge, 
il  sole  essere  Apollo  l'appellarono  Delio,  e 
Pitio  , cioè  manifestatore  e conoscitore  pef 
via  di  domandare  ; c il  Signore  dell’  altro 
mondo  . o Dio  o Demone  eh'  e’  sia  , nomi- 
nano Aden  (i) , quasi  quando  nostro  corpo 
si  dissolve,  andiamo  all’ Aidea,  cioè  aU’oscu- 
■ ità  , ove  nulla  si  Sede , 

Al  Signor  della  notte  tenebrosa , 

Del  pigro  e lento  tonno. 

E mi  credo  parimente  che  gli  antichi  no  • 
minasser  l’uomo  Fota  ( che  per  altro  signi- 
fica luce) , perchè  in  ciascuno  di  noi  è per 
natura  un  forte  desidcriod'esseroonosciuti, 
e di  conoscere  per  cagione  della  consangui- 
nità  die  è fra  tutti  gli  uomini.  Alcuni  fi- 
losofi ancora  credono  l’anima  esser  luce  in 
sua  essenza  , cri  oltre  agli  altri  argomenti 
usano  questo,  che  t'anima  nostra  nulla  al 
mondo  più  odia  , che  l' ignorante  , e fogge 
ogni  oscurità  , e si  contrista  per  le  cose  te- 
nebrose , che  appresso  di  lei  sono  ripiene 
di  temenza  e di  sospetti  -,  e sì  le  è grata  e 
desiderabile  la  luce , che  sema  lei  per  ca- 
gione delle  tenebre  non  vuole  alcuna  delle 
cose  naturalmente  gioconde  ; anzi  ella  in 
guisa  di  comune  condimento  , rende  ogni 
piacere  , ogni  trattenimento  , ogni  ricrea- 
zione , dolce  e soave  : e chi  da  sè  stesso 
s’ ingolfa  nell’  ignoranza  , si  circonda  di 
tenebre,  e là  la  sua  vita  essere  una  rap- 
presentazione di  morte  , mostra  di  rice- 
ver noia  dalla  vita,  e rifiutar  l’ essere.  Non- 
dimeno si  crede  che  il  luogo  dcll'anime  bea- 


(1)  Orco , « poeticamente  M&if. 


te  altro  non  sia  che  la  natura  della  gloria  e 
dell’  essere  , le  quali 

Don  la  virtù  del  sol  più  luminosa  ; 
Allorch'  anoilanotte  è tenebrosa, 

Allora  più  che  mai  per  lor  verdeggia 
Il  prato , ove  la  rosa  purpureggia  , 

e per  loro  s’apre  una  spaziosa  campagna 
tutta  ripiena  d' alberi  senza  frutto , ma  co- 
perti di  fiori,  e corrono  soavemente  e senza 
rumore  alcuni  fiumi,  e si  trattengono  col 
rammemorarsi  le  cose  passate,  e eoi  discor- 
rere delle  presenti  , accompagnandosi  e 
oonversandoinsietne.  Dacci  ancora  una  ter- 
za via  dì  quelli  che  vissero  empiamente,  ed 
operarono  contro  le  leggi , che  conduce  e 
precipita  l' anime  in  nn  abisso  di  tenebre  , 

Onde  romilan  tenebre  infinite 
1 lenti  fiumi  dell'  oscura  noli*  , 

ricoprendo  e nascondendo,  i castigati  nel- 
l’ignoranza e nell’oblio.  Perchè  non  vi  so- 
no avnltoi  che  sempre  divorino  il  fegato 
de’  malvagi  rovesciati  in  terra  . che  già  è 
buona  pezza  che  fu  abbrociato,  o marci-,  nè 
il  portar  di  gravi  pesi  preme  e fatica  i cor- 
pi de’ puniti,  percliè  le  legature  de’ nervi 
non  pila  tengono  unitala  carne  e Tossa: 
nulla  è nel  rimanente  de' morti  che  possa  ri- 
cever pena  , che  vuol  resistenza  c durezza. 
Ma  vero  castigo  de' mal  vissuti  in  questo 
mondo  è T infamia,  e P ignoranza , e T inte- 
ro svanimento  che  dal  fiume  di  Lete,  cioè 
dell’oblivione  , gli  conduce  in  luogo  , ove 
non  è riso  e gioia  alcuna  , e gli  sommerge 
nell'  abisso  , e nel  mar  senza  fondo  , o riva 
della  vita  disutile  e pigra  , che  si  tira  ancor 
d tetro  nel  fondo  ogni  scouosoenza  c disonore. 
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LIV. 

CHE  AL  FILOSOFO  CONVIENE  Pii  CHE  CON  ALTRI 
DISCORRER  CO’  PRINCIPI  d) 


I.  Abbracciare  un  amor  comune , ricer- 
care, accettare  e tener  conto  d’ un  amicizia 
per  utile  e profitto  di  molti  in  pubblico  e in 
privato,  è azione  d’  uomini  saggi , civili  ed  , 
umani , e non  d' ambiziosi , come  stimano 
alcuni  ; anzi  per  lo  contrario  ambizioso  e 
pusillanimo  è colui  che  fugge  e teme  il  no- 
me di  cortigiano  e riveritol  e di  potenti.  Ma 
che  dirà  il  principe  atto  ad  esser  sanato , e 
desideroso  del  medicamento  della  filosofia  ? 
Po»’  io  diventar  Sìmone  cuoiaio,  o Dionisio 
grammatico  in  luogo  di  Pericle , o di  Cato- 
ne , acciò  mi  segga  appresso  e meco  discor- 
rer possa  il  filosofo  , come  gii  fece  Socrate 
co’ suoi  uditori.  Ed  Aristone  chio,  il  quale 
appresso  a’  sofisti  avea  mal  nome  , perché 
con  qualunque  volesse  udirlo  ragionava  , 
disse  : « Dovrebbero  le  fiere  avere  intelli- 
» genza  per  essere  mosse  alla  vii  tù  , e noi 
* fuggiremo  la  familiarità  de’  potenti  e 
a principi  , come  se  fosscr  bestie  crudeli  e 
» selvagge  ? a L' orazione  non  è la  scultura 
della  filosofia  , che  formi  statua  senza  senso, 
ferma  sopra  la  lva.se , come  dice  Pindaro , 
ma  i cuori  dagli  uomini  ebe  tocca  , vuol 
rendere  operanti , attivi  ed  animati , stam- 
pando in  essi  svegliata  volontà  e giudizii 
che  guidano  alle  azioni  giovevoli,  a’  pensie- 
ri onesti , alla  magnanimità  temperata  con 
mansuetudine  e sicurezza.  Le  quali  parti 
fanno  che  gli  intendenti  de’  governi  di  Sta- 
to piò  volentieri  con,  creano  con  quelli  ebe 
hanno  autorità  e potenza  sopra  gli  alb  i , c 

(1)  Alcuni  commentatori  stimano  che  questo 
trattai»  nuli  sia  ili  Plutarco.  Ueputauo  inoltre 
clic  gii  mancini!  principio. 


non  senza  cagione  ; perciocché  il  fisico  gen- 
tile maggior  diletto  prenderà  nel  curar  l'oc- 
chio che  vede  per  molti  c molti  guarda-,  co- 
sì il  filosofo  piu  volentieri  medicherà  l’ani- 
ma , che  conosce  dover  essere  vigilante  , 
prudente  , saggia  e giusta  per  molti.  E se 
avesse  conoscenza  del  ritrovar  acque  e con- 
durle , come  ti  narra  d' Ercole  e di  imiti 
degli  antichi,  non  vorria  nelle  dirupate  bal- 
ze de'  corhi , lungi  dalla  frequenza  degli 
uomini  , cmar  terra  per  trovare  il  fonte  da 
porci  Aretusa  (a)  ; ma  scoprir  fonti  eterne 
di  ruscello  o fiume  per  utile  della  città,  de- 
gli eserciti , delle  coltivazioni . e selve  dei 
re.  Udiamo  elle  Omero  nominò  MinosOa- 
ristes  di  Giove  , cioè  ( coni'  espone  Plato- 
ne } familiare  e discepolo  (3);  e non  istima- 
vano  i discepoli  d’iddio  essere  idioti,  starsi 
a guardar  casa  , in  riposo  , ma  re , da’qua- 
li , corredati  di  prudenza  , di  giustizia  , di 
bontà  e altezza  d’animo , dona  qualunque 
con  essi  trattava  , ricever  giova  mento  e co- 
modo. Narrasi  che  prendendo  in  bocca  una 
capra  la  piccid  erba  detta  eringio,  si  férma 
e fa  fermare  tutto  il  gregge  , fino  a che  il 
capraio  non  glie  n’  ha  tolta.  Tale  acerbezza 
porta  seco  il  male  della  potenza  , il  quale  in 
un  momento  si  sparge , e consuma  come  il 
fuoco  ciò  che  se  le  appressa.  Se  l'orazione 
del  filosofò  s’addrizza  ad  alcun  privato  li- 
mante del  riposo  , e restringe  sè  stesso  fra 
il  centro  e la  circonferenza  de’  bisogni  del 
corpo, non  trasfonde  il  giovamento  inalimi, 
ma  indotta  gran  tranquillità  e calma  nelle 

(2,  Odiss , sii  , 401. 

(3,  Odiss , in  , 179. 
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traversie  dell’  animo  , marcisca  e vico  me- 
no : ma  se  per  lo  contrario  «’  accosta  all'uo- 
mo di  magistrato  , di  governo  e operativo, 
incontanente  lo  riempie  di  virtù  e bontà , e 
giova  in  luogo  d’ uno  a molti , come  Anas- 
sagora, il  quale  con  Pericle  usò  domestica- 
mente , e Platone  con  Dione  , e Pitagora 
co'  principalisignorid’Italia. E Catonestes- 
so dall'  esercito  partendosi  navigò  per  tro- 
vare Atenodoro , « Scipione  (i)  mandò  a 
chiamar  Panerio  , quando  il  senato  lo  de 
pub)  ed  inviollo  a vedere  qual  giustizia  od 
ingiustizia  regnasse  per  lo  mondo  , come  I 
disse  Posklonio.  Che  dovea  dunque  dir  Pa- 
nezio?  Se  tu  fossi  Castorco  Polluce,  oqua 
lunque  altro  privato  che  volessi  fuggire  la 
frequenta  delle  città,  c in  qualche  canto 
ri  posata  inentp  acbrre  e legare  i sillogismi 
dc’iìlosoti,  volentieri  accetterei  l'offèrta  c sa- 
rei teco-ma  perchèsei  figliuolo  di  Paolo  Emi- 
lio due  volte  consolo  , e nipote  di  Scipione 
Africano,  che  vinse  il  cartaginese  Annibaie, 
non  sono  altrimenti  per  discorrer  teco. 

II,  Il  dire  poiché  due  spezie  di  parole  si 
trovano  , una  interna  delia  mente , dono 
di  Mercurio  soprannominato  la  gran  Guida; 
c l’altra  che  consiste  nella  pronunzia,  mes 
saggierà  e strumentale , è una  divisione 
tanto  antica  , che  si  può  dire  intarlata  , e 
dee  venir  compresa  sotto  quell’  antico  pro- 
verbio. lo  lo  sapeva  avanti  che  Teognis 
fosse  nato  (a).  Ma  nulla  opera  contra  noi , 
perchè  I'  una  e l' altra  spezie  di  parole  , co- 
si la  residente  nel  pensiero , come  I altra 
che  si  pronunzia  , ha  per  fine  l'amicizia. 
La  prima  risguarda  sè  stesso , e la  seconda 
altrui  ; quella  col  mezzo  della  filosofia  ter 
minando  nella  virtù  , fa  sempre  I'  uomo  Se- 
co medesimo  concordante,  discolpato  ap- 
presso alla  propria  coscienza  , ripieno  di 
pace  c contento  in  sè  stesso.  .Non  è sedizio- 
ne , non  mostruosa  contesa  nelle  membra, 
non  perturbazione  ribellante  alla  ragione  , 
non  contrasto  di  volontà  contro  a volontà  , 
non  contrarietà  di  discorso  con  discorso  , 
non  turbato  amarore  misto  eoo  gioia,  coinè 
intervenire  suole  nel  confine  del  desiderio 
e del  pentimento  , ma  unitamente  dolcezza 
ed  amore  fanno  che  ciascuno  si  contenta  di 
tanti  e tanti  beni , e Gioisce  in  sè  stesso. 
Dell'altra  parola  profferita  con  pronunzia 

Iti  Scipione  Emiliano. 

f2)  Di  questo  proverbiosi  è fallo  meuzionc 
a pagina  310.  [ 


mostra  Pindaro , che  non  fu  anticamente 
desiderosa  di  guadagno  , nè  mercenaria  , 
siccome  non  credo  ancora  che  oggi  sia  tale; 
ma  per  l'ignoranza  o tracotanza  degli  uo- 
mini, non  più  curanti  del  tiene  nè  dell'ono- 
re , Mercurio  che  fu  prima  comune , ora 
vuol  trafficare  ed  esser  pagato.  Perchè  non  è 
vcrisimilc  che  Venere  s'infellonisse,  contra 
le  figliuole  del  suo  sacerdote , perchè  prima 
furona  macchinar  la  semenza  delle  scelle- 
ratezze ne’ cuori  de’ giovanetti  : nè  llrania, 
nè  Calliope  , o Clio  hanno  a grado  chi  a 
prezzo  velale  la  dottrina  Anzi  m'è  avviso 
che  l’ opere  e i doni  delle  Muse  sieno  più 
amabili  e graziosi  che  quelli  di  Venere!  Per- 
che la  gloria  che  alcuni  si  propongono  per 
termine  del  sapere  c delle  lettere, è stata  ri- 
cevuta per  fonte  c seme  dell’  amicizia  ; anzi 
il  volgo  qual’ è la  benevolenza , tale  stima 
tsaer  la  gloria  , giudicando  noi  lodar  sola- 
mente coloro  che  amiamo.  Ma  costoro  simi- 
li ad  Iasione , che  amorosamente  seguitan- 
do Giunone  cadde  dentro  ad  una  nugola  , 
invece  (Idia  verace  amicizia  ricevono  la  fal- 
sa immagine  di  lei , popolare  e vagante  : 
là  dove  i’  uomo  di  buon  senno , se  pure  si 
ravvolgerà  intorno  alla  repubblica  ed  trio- 
ni civili , tanto  di  gloria  cercherà  , quanto 
sia  bastante  a mantenere  l’ autorità  e il  cre- 
dito < affinchè  l"  uomo  si  fidi  in  lui  ne’  ma- 
neggi del  governo.  Perciocché  non  è dilet- 
tevole, uè  agevole  il  giovare  a chi  non  vuo- 
le . e la  disposizione  del  volere  procede  dal- 
la fède  ; come  la  luce  è più  utile  al  veggen- 
te che  al  veduto  , cosi  la  gloria  è più  senti- 
ta da’  conoscitori  de'  meritevoli  , die  dagli 
altri  , clic  non  sono  disprczzati  (3).  Ma  chi 
dilungatosi  dalle  pubbliche  amministrazio- 
ni vive  a sè  medesimo  , c ripone  il  sommo 
bene  nella  quiete  e nel  riposo  ( in  guisa  del 
casto  Ippolito  che  da  lungi  saluta  Venere  ), 
da  lontana  parte  invia  salute  alla  gloria  tur- 
bolenta de'  teatri,  popolare  e volante,  e non 
però  dispregia  la  lode  procedente  dagli  uo- 
mini buoni  c famosi.  Non  conviene  nell'ami- 
cizia cercar  la  gloria  e la  potenza  de'  princi- 
pi e signori , ma  non  le  fugga  quando  sono 
accoppiate  a costume  composto  e moderato. 
Il  filosofo  non  cerca  i belli  e vaghi  giovani 
ma  i desiderosi  di  sapere  , atti  ad  imparare 
c modesti.  La  grazia  , la  vaghezza  dei  vol- 
to , il  fior  di  giovanezza  non  lo  spaventa  , 

(3)  I.' oscurità  di  questo  luogo  apparisco  dal- 
le varie  interpretazioni  che  ne  furono  fatte. 
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nè  la  bellezza  lo  ritrae  dal  metter  pena  è 
Corn  elio  in  adiloltrinarcc  migliorare  i me- 
ritevoli ; così  quando  la  dignità  e potenza 
del  principato  s’avviene  a nmd  sta  e civil 
natura  , non  lascrrà  il  filosofo  d’  amarlo  , 
nè  temerà  il  nome  dicortigiano  eri  osserva- 
tore de’  prìncipi  : 

Chi  troppo  sfugge  Tener  cosi  pecca , 

Come  chiunque  da  lei  non  si  allontana. 

III.  Il  medesimo  avviene  nell’  amicizie 
degli  uomini  illustri  e potenti.  Il  filosofo  a- 
dunque  rimosso  dagli  affari  del  mondo  non 
«fuggirà  i somiglianti  a questi , e il  politi- 
co gli  andetà  dietro  per  essere  ila  loro  udi- 
to , non  per  turbarli  ed  assediare  gli  orec- 
chi con  importune  e sofistiche  dispute,  ma 
per  ragionare,  trattenersi  e conversar  pron- 
tamente c con  lor  grado. 

Ne’  campi  spaziosi  Bcrccmti 

Podici  gran  giornale  di  terreno 

Per  me  si  seminano  .... 

Costui  se  cosi  avesse  amati  gli  uomini  come 
la  cultura  de’ campi,  più  volentieri  aria  se- 
minata una  pianura  atta  a nutrire  tanti  uo- 
mini , che  quel  luoglncciuolo  d’ Andatene  , 
che  diceva  esser  bastante  appena  a se  solo 
E se  ti  dimandassi  qual  di  questi  due  eleg- 
geresti, risponderesti  di  voler  piuttosto  que- 
sto. E le  a altra  parte  ti  fosse  proposto  il 
governo  dell’universo,  m’avviso  che  diresti, 

10  ricuso.  Epicuro , ancorché  riponesse  il 
sommo  bene  nel  profondissimo  seno  della 
quiete,  coinè  in  tranquillo  e placido  porto, 
afferma  nondimeno,  il  far  benefizio  non  so- 
lamente esser  più  onorato  del  riceverne,  ma 
eziandio  di  maggior  diletto',  perchè  null’al- 
tro  è più  generativo  della  letizia,  quanto  il 
far  benefizio.  E di  vero  avveduto  fu  chi  alle 
Grazie  impose  i nomi  Aglaia , Eufrosine  e 
Talia , e come  diremmo  noi  splendore , 
gioia  e verdeggiante  -,  perchè  la  gioia  e 

11  contento  è maggiore  c più  puro  in  co- 
lui che  porge , che  nell'altro  che  riceve  la 
grazia.  E quindi  avviene  che  molti  molte 
fiate  si  vergognano  nel  ricevere  i benefizi , 
ma  nel  farli  sempre  gioiscono , c a molti 
giovano  quelli  che  rendon  buoni  gli  uomini, 
di  cui  molti  han  bisogno  : e per  lo  contra- 
rio chi  sempre  corrompe  i principi  c re  e 
tiranni , o calunniatore , o adulatore  eh’  e’ 
sia  , da  tutti  è scacciato  c punito , amie  se 

avesse  messo  il  mortifero  veleno  non  in  una 
coppa  sola  , ma  nel  fonte  da  spargersi  per 
tutto  , da  cui  attigner  vada  tutto  il  popolo. 
Sì  come  adunque  degli  adulatori  di  Callia 
disse  il  comico  Eupoli 

Né  di  fuoco , di  rame , o-ferro  forza 
Può  far  che  non  s'accostino  alla  mensa , 

ma  gli  amici  e familiari  d-  Apollodoro  ti- 
ranno , e Paiaride  , e Dionisio  formio  Iiat- 
tu  ti , Storpiali , abbruciati  e pubblicati  per 
infami  e maledetti  (1)  -,  perchè  que’  primi 
un  solo  offendevano  , e questi  molti  con 
l’oltraggio  d’  un  solo,  eh’  era  il  principe  ; 
cosi  chi  conversa  con  uomini  privati  gli  fa 
divenir  conienti . innocenti  e mansueti  in 
loro  stessi  \ ma  chi  addirizza  il  torto  costu- 
me d’  un  signore,  c la  mente  incammina  al 
fine  che  conviene  , in  certo  modo  filosofa 
pel  licnc  del  pubblico , e corregge  il  comu- 
ne , affinchè  tuffi  sieno  rettamente  gover- 
nati. Le  città  portano  reverenza  e fanno  o- 
norc  a’ sacerdoti , perchè  domandano  agli 
Iddii  i beni  non  solo  per  loro  medesimi,  per 
gli  amici  e familiari , ina  ancora  per  tutti 
i cittadini  in  comune  : ancorcliè  i sacerdoti 
non  fanno  che  gli  Iddii  sieno  donatori  de' 
In  ni , ma  essendo  tali  gli  invocano.  Ma  i 
filosofi  che  vivono  appresso  a’  principi  gli 
fan  più  giusti , moderati  c pronti  al  ben 
fare  , onde  è verisimile  che  maggiormente 
ne  godano. 

IV.  Ed  io  mi  credo  che  il  manifattore 
delle  lire  più  volentieri  e più  prontamente 
ne  fabbricherebbe  una  sapendo  che  sarà 
maneggiata  da  Anfione , il  fondatore  di 
Tebe , o da  Talele  (a) , che  col  canto  rad- 
dolcirà, e fermerà  col  suono  d’essa  la  sedi- 
zione degli  Spartani.  E parimente  l’artefice 
che  fe’il  timone  della  nave,  più  diletto  pren- 
derà nell’  udire  che  questo  suo  strumento 
addrizzerà  il  corso  della  capitana  di  Temi- 
stocle combattente  per  la  salute  della  Gre- 
cia , o di  quella  di  Pompeo  rompilricc  del- 
l’armata de’ corsali.  Qual  pensiero  credete 
che  abbia  in  sè  stesso  il  filosofo  circa  sue 
parole  e sua  dol  trina  T Che  il  gran  cittadino 
c il  principe  che  le  comprende,  sarà  il  pub- 
blico presidio  nel  render  ragione , nel  dar 

(1)  Vuol  significare  che  gli  adulatori  di  Callia 
furono  derisi  dal  popolo , ma  quei  di  Falaridc  e 
di  Dionisio  furono  invece  puniti.  (B-) 

(2)  Non  il  filosofo  milesto  , ma  sibbenc  Talete 
cretese  coetaneo  di  Licurgo. 

rLUT.mcv  orusc. 
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le  le^£;i . nel  punire  i malvagi  ed  esaltare  i «lo  far  diventare  i suoi  precetti  leggi , c ri- 
buoni,  E per  mio  avviso  il  gentile  fabbri-  durli  all'opera  nella  vita  di  Dionisio  : ma 
catore  di  navi  fabbricherà  più  volentieri  il  u*  trovò  Dionisio  simile  ad  una  tavola  tutta 
timone,  intendendo  clic  sia  per  regger  il  ripiena  di  macchie;  da  cali  non  potèrimuo- 
pulcggio  nella  nave  Argo  , famosa  per  tutto  ver  la  lorda  tintura  della  tirannide  , dive- 
>1  mondo  , e il  legnaiuolo  non  così  pronta-  nuta  in  lungo  tempo  non  atta  a cancellarsi 
mente  metterà  la  mano  all’ aratolo  o alla  e lavarsi  : là  dove  c di  mestieri  che  chi  dee 
treggia,  come  alle  tavole,  in  cui  era  Solone  trar  profitto  di  saggi  avvertimenti , gli  ri- 
per  intagliare  le  leggi.  Ora  i ragionamenti  cova  non  quando  ha  fermi  i pensieri , ma 
de'  filosofi  quando  sono  improntati  e fissi  nel  corso  della  vita  (i). 
saldamente  nell  anime  de' principi  ed  uomi 

ni  di  governo , ricevono  forza  di  leggi  ; e ( 1 i v’ho  chi  erede  che  questo  irnUato  non  sia 
per  questo  Piatone  navigò  in  Sicilia  speran  compiuto 


urmiwmirii 


JLV. 

SE  AL  TICCHIO.  CONTENGA  ESERCITARSI  NEL  MANEGGIO 
DE’ PIGOLICI  AFFARI. 


I.  Don  sappiamo,  o Gufane,  clic  essendo  cita  la  loro  ambizione,  vogliono  persuader- 
lo usato  di  Imlare  altamente  Pindaro , hai  ci  die  non  solo  è da  proporsi  un  convcnicn- 
spesso  in  bocca  quella  sentenza  da  lui  ben  tc  termine  di  tempo  a' combattenti  con  fa- 
delta  , c persuasivamente  : mosa  gara  ne’  giuochi  pubblici;  ma  si  con- 

cede ancora  una  determinata  rivoluzione 
r olili,  il  qual  proposta  la  contesa  d’ anni  ai  cittadini,  dopo  i quali  si  crniven- 

Prelcsti  allega  c scusa  ga  dispensarli  dal  peso  del  governo  civile. 

I’er  non  venire  al  rischio  di  battaglia  , Però  stimo  convenirli] isi  Girti  partecipe  del 
Nasconde  sua  virtù  , riè  vuol  che  vaglia.  discorso , che  alcune  fiate  foci  meco  stesso 

del  modo  , col  quale  i vecchi  debbano  ac- 
F,  ancorché  l'uomo  (a)  alleghi  molte  cagio-  costarsi  al  governo  della  repubblica  : affin- 
ili c pretesti  ili  sua  pigrezza  e viltà  il'  cuo-  cbè  nessuno  di  noi  manchi  fra  via  nella 
re  per  allontanarsi  dal  governo  civile,  per  lunga  pellegrinazione  che  abbiamo  fatta  in 
ultima  ci  pn .pongono  la  vrcch’ezza  quasi  compagnia  fino  al  giorno  presente  : nè  ab- 
( come  s' usava  di  dire  ) fruendo  fuori  l'àn-  handoniamo  la  vita  ovile  , quasi  lasciassi- 
cora  sacra  per  ultimo  refugio  ; c parendo  mo  il  compagno  di  nudcsitna  età  che  noi , 
d'  avere  in  questo  modo  ammorzata  c pia-  e l’ antico  amico  per  appigliarci  ad  altro  no- 
vello mal  conosciuto,  ohe  non  patria  diven- 
tar familiare  c domestico  se  non  dopo  lun- 
(1)  E mentre  I numo  suole  allegare  ec.  go  tempo.  Anzi  manteugh'ainoci  costanti 
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nella  fila  da  principio  detta , talché  taccia- 
mo essere  il  medesimo  termine  del  vivere 
c del  ben  vivere,  se  già  non  vogliamo  in 
quella  rimanente  e picchila  parte  di  vita  che 
ci  avanza  condannare  il  lungo  tempo  che 
vivemmo  . come  speso  vanamente  in  ni  una 
azione  lodevole.  Perchè  la  tirannide  non  è 
Ilei  monumento  da  seppellirvi»)  entro,  come 
già  disse  uno  a Dionisio,  a cui  il  non  cessa- 
re d' usare  il  principato  ingiustamente  fu 
cagione  di  più  compiuta  e perfetta  miseria: 
e sì  come  disse  Diogene  in  Corinto  al  G 
gtlnolo  del  medesimo  Dionisio  da  sì  alto 
grado  precipitato  in  bassissima  fortuna:  Oh 
indegno  Dionisio  di  tale  stato  : perchè  non 
meritavi  già  tu  di  viver  qui  fra  noi  libero 
c sicuro  , anzi  dovevi  là  serrato  in  qualche 
fortezza  dimorarti  infmo  alla  vecchiaia  , 
cnine  tuo  padre.  Ma  un  governo  popolare  e 
giusto  di  cittadino  usato  di  bene  obbedire, 
e lieti  comandare  per  lo  pubblico  bene  e 
proGtto , è veramente  onorata  sepoltura  , 
aggiungendo  all’onoranza  della  morte  la 
gloria  di  sua  vita  ; la  qual  gloria  è l’ ultima 
che  vada  sotterra  , come  disse  Simonide  ; 
se  non  se  in  alcuni,  appresso  a’ quali  muor 
prima  l'onore  c la  liontà.  e prima  manca  il 
desìo  di  virtù, che  il  desiderio  delle  cose  ne- 
cessarie al  sostentamento  della  vita;  come  se 
le  parti  operativee divine  dell'anima  nostra 
Gissero  più  fragili  e languide , che  le  passi- 
ve  c corporali.  Il  che  non  dee  dirsi , ne  ere 
dersi,  sì  come  creder  non  dobbiamo  a quel- 
li che  dicono,  che  solamente  in  guadagnan- 
do non  ci  stracchiamo.anzi  vai  megli»  rad- 
drizzare queste  parole , e guidare  al  vero 
quel  detto  di  Tucidide  quando  disse , Pam- 
hirione  esser  sola  a non  invecchiare  (i),  ed 
applichiamolo  piuttosto  al  desiderio  della 
vita  compagnevole  e civile,  e dell' esercitar- 
si negli  affari  del  comune  : il  quale  pur  si 
mantiene  nelle  formiche  e nelle  pecchie 
inGno  all’  estremo  degli  anni  ; perciocché 
uomo  non  vide  mai  la  pecchia  per  lecchiti 
za  diventare  disutil  fuco  e pecchione,  come 
stimano  certi  -,  i quali , quando  il  cittadino 
ha  trapassato  il  Gore  degli  anni  migliori  , 
vorrieno  che  si  ritirasse  in  casa  a mangia- 
re e lieve  , e starsi  in  ozio  , lasciando  spe- 
gnersi da  pigrezza  la  sua  virtù  atGva  nel 
modo  appunto  che  da  ruggine  consuma  il 
ferro.  Perchè  Tettami  nte  disse  Catone  che 
alla  vecchiaia  gravata  da  tanti  propri  mali 

il)  Liti  li , c. 

non  conviene  aggiunger  volontariamente 
T infamisi  del  vizio.  Or  non  è fra  tutti  i vizi 
del  mondo  alcuno  che  più  dell’ozio  » della 
viltà,  e mollezza  disonori  il  vecchio,  il  qua- 
le uscendo  Pel  pattizio  ove  si  tien  ragione  , 
o s*  aduna  il  pubblico  consiglio , si  ritira  in 
camera  fra  le  donne , o vassenc  in  villa  per 
vedere  quel  che  (anno  le  spigolatrici  , e 
mietitrici  : 

Ov  è ridotto  il  gran  nome  cT  Edipo  ; 

Ooe  son  ora  i suoi  famosi  enigmi  ? 

come  disse  Sofocle.  Perche  il  voler  comin- 
ciare in  vecchiezza  a darsi  alia  civiltà  , e 
non  prima  (come  si  racconta  d'fipimcnidc. 
che  avendo  dormito  in  giovinezza  si  risve- 
gliò già  vecchio  dopo  cinquantanni  , e la 
sciò  un  lunghissimo  riposo  , nel  quale  era 
vissuto),  e il  gettarsi  a un  tratto  nelle  con 
tese  o travagli  sen  zYs.sc  r visi  denti o avvezzo 
ed  esercitato , esenz’  aver  mai  trattato  fatti 
pubblici,  o praticato  con  uomini  intenden- 
ti de' governi,  potria  forse  porgere  occasio- 
ne a chi  vorria  biasimarlo  di  pronunziare 
quel  detto  della  sacerdotessa  Pizia,  quando 
rispose  ad  uno  che  le  fc  somigliante  do- 
manda : 

Tardi  fusti  a cercar  di  principato , 

Tardi  volesti  al  popol  cotnandare  . 

Fuor  di  tempo  ti  metti  ora  a picchiare 

La  porta  del  consiglio  e del  senato  : 

come  fa  ria  un  uomo  l>en  rozzo  e forestiero 
che  a notte  bruna  arrivasse  ad  uo  lieti  con- 
vito ; così  tu  non  cangeresti  luogo  , nè  pa- 
tria , ma  una  vita  che  giammai  non  pro- 
vasti. Perchè  quella  sentenza  di  Simonide: 
la  città  insegna  all’ uomo  : è vera  in  quelli, 
a cui  ancora  avanza  tempo  da  imparare  ed 
apprendere  u na  scienza , che  fra  mille  con- 
teso c travagli  a gran  pena  s’acquista  quan- 
do riscontra  oppm  tona  mente  una  natimi 
sofferente  delle  fatiche  , che  possa  con  age- 
volezza resistere  alle  traversìe  di  ventura. 
Queste  ragioni  poi  rieiio  forse  parer  ben  det- 
te contra  colui,  clic  in  vecchiezza  comincia 
a intromettersi  tic’  pubblici  affari. 

II.  fi  nondimeno  veggiamo  d’altra  parte 
uomini  d’alto  infeltrito  ritrarre  i funciul* 
letti  e’  giovani  dal  govcrnodella  repubblica, 
e si  conferma  con  la  testimonianza  dell’ an- 
tiche leggi,  per  la  cui  ordinazione  il  bandi 
toro  nella  pubblica  adunanza  degli  Ateniesi 
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non  chiamava  il  primo  che  venisse  alla  cat- 
tedra per  arringare  al  popolo  t consi- 
gliarlo , un  Alcibiade , o l’itea  . od  altro 
giovane  , ma  cittadini  d'  età  matura  oltre 
a cinquantanni  Catone  d’età  oltre  a ot- 
tantanni chiamato  in  giudizio,  disse  in  sua 
ditèsa  : E malagevole  il  render  conto  di  sua 
vita  , e 'I  giustificarsi  avanti  ad  altri  uo- 
mini , che  quelli  in  compagnia  de'quali  vi- 
vesti. E non  è chi  non  confessi  che  fra  le 
azioni  di  Cesare  Augusto  , il  distruttore  vi 
Antonio,  non  sicno  più  reali  quelle  , c di 
maggior  profittoal  popolo,  clic  amministro 
poco  avanti  la  sua  morte  \ ed  egli  med-ai- 
mo  raffrenando  severamente  con  buoni  co- 
stumi e ordinazioni  la  dissoluta  gioventù  , 
quando  udiva  che  se  ne  risentivano , dice- 
va loro  : Ascoltate  ,o  giovani,  un  vecchio, 
che  i vecchi  ascoltarono  volentieri  quando 
fu  giovane.  E il  governo  di  Pericle  ebbe 
nella  vecchiezza  il  suo  maggior  vigore , 
quando  persuase  gli  Ateniesi  a imprendere 
la  guerra  del  Peloponneso  : e quando  li  vi- 
de fuor  di  tempo  desiderosi  d' uscir  a cora- 
liattcrc  centra  sesaantamila  armati  che  sac- 
cheggiavano il  paese , allora  s’ oppose  e gli 
impedì , come  se  avesse  tolte  a viva  forza 
1*  armi  di  mano  ai  popolo,  e serrate  le  chia- 
vi delle  porte  delia  città.  Ma  ben  torna  a 
proposito  soggiugner  qui  le  parole  stesse  di 
Senofonte , ove  parla  d’ Agesilao:  Qual  gio- 
vinezza (dice  egli)  fu  giammai  più  vigorosa 
della  sua  vecchiezza  ? Chi  fu  mai  sì  tremen- 
do a’  nimici  nel  fior  degli  anni , come  fu 
Agesilao  nell’  estremo  di  sua  vita  ? Della 
morte  di  quale  altr’  uomo  ebbero  maggior 
gioia  i nimici , che  dì  quella  d*  Agesilao 
ancorché  morisse  vecchio  ? Chi  fu  colui  che 
diede  maggior  fidanza  «‘confederati d Age- 
silao , ancorché  fosse  agli  ultimi  termini 
della  vita?  Qual  giovane  fu  piùamaramen- 
te  pianto  dai  suoi , d’ Agesilao  morto  vec- 
chissimo ? I,a  lunga  età  che  vissero  questi 
personaggi  non  impedì  die  non  tacessero 
tante  e si  gloriose  azioni. 

III.  Ma  ooi  al  presente  sì'morhidamente 
trattiamo  i pubblici  affari  in  tempo  che  non 
sono  tiranni , non  guerre  , non  assedi  , ma 
tranquille  competenze , e contese  d’ onore 
fra  due  cittadini , die  per  lo  più  si  termi- 
nano con  la  legge  e con  parole  dalla  giusti- 
zia , che  tremiamo  di  paura,  mostrando 
d’ avere  il  cuore  più  vile  , non  dico  de’  ca- 
pitani ed  oratori  antichi  , ma  e de’  poeti  e 
dei  sofisti  , c degli  istrioni  ; se  però  à vero,  ' 


come  veramente  fu  , che  Simonklc  in  sua 
vecchiezza  riportò  il  pregio  d'  aver  meglio 
ordinata  b sua  danza  , come  testimonia  un 
epigramma  in  questi  ultimi  suoi  versi  : 

Simonide  il  gran  figlio  di  Ltoprepe 
Area  panato  i ottantcsim’  anno  , 

Quanti'  acquistò  F onor  della  carola. 

E raccontasi  di  Sofocle  , che  per  liberarsi 
dall'accusa  d'esser  rimbambito  per  sua  gran- 
de età,  die  gli  davano  i figliuoli , accio  fos- 
sero fatti  dalla  giustizia  curatori  della  re- 
dità  , venne  in  giudizio  , e recitò  b prima 
entrata  del  coro  dcllasua  tragedia  nomina- 
ta Edipo  Colunco(i),  che  così  comincia: 

Sappi  buon  peregrino , 

Ch’  alla  migliore  abitazion  del  mondo 
T are  scorto  il  destino  : 

A Colono  , costei  vago  e fecondo 
Nudrilor  di  cavallii; 

Ore  de'  puri  liquid  cristalli 
Al  mormorio  rts/ionde 
Con  soavi  lamenti , 

Ch'  addolciscono  * centi . 

Il  mignolo  ascoso  tra  le  fronde. 

E perchè  la  canzone  parve  inaravigliosa  , 
egli  uscì  dell’  udienza  de'  giudici  accompa- 
gnato , e con  l ete  voci , e batter  di  palma 
di  tutti  i circostanti , come  se  si  fosse  par- 
tito del  teatro  con  l’onore  d’aver  ben  rap- 
presentata alcuna  delle  sue  tragedie.  E que- 
sto epigramma  indubitatamente  è di  So- 
focle : 

Quando  Sofocle  scrisse  questi  versi 
Per  gloria  ed  onoranza  d'  Brodaio 
Già  cinquanlacinqu’  anni  era  vissuto. 

Fitemone  cd  Alessi,  poeti  comici,  furon  sor- 
presi da  morte  nella  scena,  che  gareggian- 
do e coronati  facevano  recitare  le  lor  com- 
medie. Eratostenc  c Filocoro  scrivono  che 
Polo  tragico,  strione(a),  d’età  oltre  a set- 
tant’  anni  , recitò  a competenza  in  quattro 

(1)  Colono  eri  un  luogo  vicin  d'  Atene  , sacro 
1 Nettuno,  dove  erau  soliti  convenire  i cavalieri 
ateniesi,  e dove  l'esiliato  Edipo  ricoverassi  (Hat.) 

(2)  Il  lesto  dice  unicamente  t p*yiu®"y  tragico, 
ma  l’ interpretazione  soggiunta  dall’  Adriani 
apparisce  giustissima  si  dal  comple-so  delle  pa- 
role , come  dal  non  trovarsi  menzione  di  alcun 
Itolo  scrittore  di  tragedie.  (A) 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


giorni  otto  tragedie  poco  avanti  cheniorisse.  1 
IV.  Or  non  è egli  gran  vergogna  veder  ! 
vecchi  mcn  generosi  in  senato  che  in  scena 
e ne*  teatri  , e lasciata  sì  nohil  gara  , c ve* 
ra inente  sacrata  , spogliarsi  la  persona  ci- 
vile per  rivestirsi  poi  di  non  so  qual  altra  ? 
Perché  veramente  lo  scender  da  Ilo  stato  rea- 
le alla  viti  rusticana  è atto  troppo  vile  e 
meccanico;  Ma  poiché  afferma  Demostene 
in  troppo  vii  ministerio  e troppo  vergogno- 
so adoprarsi  la  nave  sacrata,  detta  Paralo 
quando  si  carica  di  legni  e pali , e pecore 
per  portare  a Midia  (i)  , non  parrà  egli  al- 
tresì che  se  l' uomo  civile,  dopo  che  ha  go- 
duto r onore  della  soprintendenza  delle  fe- 
ste pubbliche,  dell’  avere  governata  la  Beo- 
zia , e dell’  essere  stato  presidente  nel  consi- 
glio degli  Anflzioni  , è veduto  poco  appres- 
so misurar  la  farina  , contare  i grappoli , e 
pesar  la  lana , possa  dirsi  di  lui  , che  egli 
( come  si  dice  per  proverbio  ) meni  assolu- 
tamente la  vecchiezza  del  cavallo  senza  che 
persona  Io  costringa  ? Inoltre  il  darsi  a qual- 
che esercizio  meccanico,  o traffico  mercan- 
tile, dopo  che  sei  riseduto  nei  sovrano  ma- 
gistrato della  tua  città  , sarchile  appunto 
uno  spogliar  T onesta  gentil  donna  ai  sue 
vesti  menta  , e darle  un  paio  di  mutande 

rT  coprir  le  vergogne  ,%c  farla  stare  nel- 
osteria  \ perchè  la  dignità  e la  grandez- 
za della  virtù  civile  tutta  svanisce  quan- 
do s*  abbassa  a certi  risparmi  e al  far  masse- 
rizia. Ma  in  somma  ( per  dir  ora  quel  pun- 
to che  solo  ci  resta  ) , se  imponendo  gli  uo- 
mini a*  piaceri  ed  alle  morbidezze  il  nome 
di  vita  dolce  e di  godimento  , invitano  il 
cittadino  a viver  piche  marcito  fra’ diletti 
invecchi , non  so  io  vedere  a qual  di  questi 
esempi  , ambiduoi  sozzi,  convenga  aggua- 
gliare questa  sua  vita  , o a*  marinai  che  in 
tutto  il  resto  di  Ior  vita  stanno  intesi  a Ve- 
nere, quando  non  hon  la  nave  in  porto,  ma 
lasciata  ancora  in  alto  mare*,  o vétro  ad  Er- 
cole , come  lo  dipingon  per  giuoco  alcuni 
pittori  , ma  con  poca  grazia  , fingendo  che 
sia  nel  palazzo  reale  d’ Orniate  addobbato 
d’  ammanto  femminile  , e lasci  farsi  vento 
dalle  damigelle  della  reina,  e fra  esse  si  me- 
scoli. In  colai  maniera  appunto  spogliando 

(1)  Paralo  direvasi  una  trirema  adoperata  da- 
gli Ateniesi  soltanto  nelle  cose  sacre.  Midia  poi 
tV  eb Ite  un  tempo  il  governo.  Qui  dunque  Plutar- 
co prende  il  nome  del  diretlor  della  nave  per 
quello  di  un  paese.  Questa  osservazione  è del 
Taylor. 
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noi  il  cittadino  della  pelle  del  lionc  , c 
mettendolo  agiatamente  a mensa,  lo  tratte- 
remo magnificamente  con  soave  armonia 
di  tibie  c d’ altri  strumenti  musicali.  E da 
questo  non  ci  ritrarrà  l'onesta  riprensione 
chefe'  Pompeo  Magno  a Lticullo  , il  quale 
dopo  1’  avere  in  gioventù  guidati  (dunosa* 
mente  eserciti , e nella  città  con  lode  am- 
ministrata la  repubblica  , tutto  datosi  ai 
bagni  , a’ conviti , a*  lascivi  congiungimen- 
ti di  bel  mezzo  giorno  , a moli’  altre  mor- 
bidezze , e suj>erbe  fabbriche,  rimprovera- 
va a Pompeo  il  desiderio  di  governare  , e 
1'  ambizione  mal  proporzionato  all*  età  sua. 
Rispose  adunque  Pompeo:  Io  credo  esser 
molto  più  fuor  d’  età  , e meno  convenirsi 
al  vecchio  il  viver  in  delizie  morbidamen- 
te, che  il  voler  comandare. E un  giorno  che 
Pompeo  era  infermo  , I medico  ordinò  che 
mangiasse  un  tordo  , che  malagevolmente, 
c fuor  di  stagione  si  j>otca  procacciare  *,  fu 
chi  gli  disse  che  Lucullo  molti  ne  avea  in 
serbatoio  : egli  non  mandò  altrimenti  per 
esso  , ne  voile  riceverlo  da  lui , dicendo  : 
Adunque  se  Lucullo  non  usasse  tante  deli- 
catezze, non  viverebbe  Pompeo  ? Perchè  an- 
corché la  natura  universalmente  cerchi  di 
avere  ogni  diletto  e godimento,  il  corpo  dei 
vecchi  lia  rinunziato  a tutti , se  non  se  ad 
alcuni  pochi  necessari. 

V.  E non  solamente  Venere  si  «legna 
co’  vecchi  , coinè  disse  Euripide,  ma  aven- 
do altresì  per  lo  più  indebolita,  e ( per  dir 
cosi  ) sdentata  la  voglia  del  mangiare  e del 
bere , appena  sentono  toccarsi  da  essa  , che 
non  penetra  addentro.  E però  conviene  clic 
apprestino  all'anima  piaceri  non  bassi  , nè 
vili, come,  rispose  Sirnonide  a coloro  che  gli 
rinfaccia  vano  V avarizia,  che  privato  per  la 
grandectàdi  tutti  gli  altri  piaceri  corpo- 
rali , sostentava  sua  vecchiezza  con  quel 
solo  diletto,  che  prendeva  nel  guadagnare. 
Ma  lavila  civile  menata  fra’jm  Iridici  gover- 
ni è ricca  d*  onestissimi  e grandissimi  di- 
letti , de’  quali  soli  e principali  è verisimi- 
le che  gli  Iddìi  si  compiacciano  , e da  essi 
procede  la  Ireneficenza  , e la  gloria  d’ognt 
onorata  azione.  Perchè  se  Nicia  il  dipinto- 
re prcndevasi  gran  piacere  di  sue  figure  , 
che  sovente  domandava  a’  servi  s’cgli  sera 
lavato,  od  avea  desinato  *,  c Archimede  sta- 
va sì  forte  appiccato  ad  una  tavoletta  , ove 
disegnava  sue  figure  di  geometria  , clic  i 
suoi  servidori  , ne  l'avcano  a spiccare  per 
forza  , e spogliarlo  evi  ugnalo  , c così 
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unto  Lene  spesso  tir  .iva  le  linee  sopra  il  suo 
corpo  •,  e se  Cane  il  sonatore  (li  tibie  , che 
tu  conosci  , diceva  non  discernere  gli  uo- 
mini , se  egli  in  sonando  più  dilettasse  se 
stesso, o gli  ascoltanti, e «he  dovrieno  pilli- 
tostoricevere  mercede,  che  pagare  per  udir- 
lo -,  non  vorremo  noi  imagi narci  quanti 
sicno  i piaceri  che  apprestino  le  virtù  a co- 
loro che  1'  adoprauo  in  azioni  lodevoli , ili 
opere  che  tornino  in  ben  pubblico  , e pro- 
fitto degli  uomini  ? Non  hanno  questi  il 
pizzicore  , questi  non  solleticano  , come 
fanno  certi  (folci  e grati  movimenti , e leg- 
gieri toccamenti  della  carne  : quelli  hanno 
un  p:zzicore  che  non  può  soffi  irsi  , furioso, 
incostante,  c mescolato  con  infiammazione: 
ma  questi  , i quali  procedenti  dall’  opere  o- 
noratc  si  fabbrica  da  se  stesso  colui  che  di- 
rittamente amministri  gli  affari  del  comu- 
ne, sollevano  l’ aniina  ad  una  grande  altez- 
za accompagni  Li  da  gran  gioia  , non  con 
f iJie  d'  010  d'  Euripide  , tua  con  f alio  ce- 
lesti di  Platone. 

VI.  Sov vengati  di  quel  che  Sjiesso  senti- 
sti dire  d Epaminonda,  il  quale  domandato 
da  alcuno  qual  fosse  il  maggior  contento 
eli'  avesse  goduto  giammai , rispose  : L’ a- 
vere acquistata  v ttoria  nella  battaglia  Leut- 
trica,  vivente  ancora  rni  i padre  c mia  ma- 
dre. E Siila  , la  prima  volta  cb‘  arrivò  in 
doma  dopo  I* aver  purgata  l' Italia  dalle 
guerre  civili  , non  chiude  occhio  in  tutta  la 
notte  por  gran  gioia  ed  allegrezza , che  in 
guisa  di  fotte  vento  gli  sollevava  la  mente, 
com’egli  stesso  ci  lasciò  scritto  nei  suoi  c mi- 
menta  ri.  Voglio  lien  credere  a Senofonte  (i) 
quando  dice:  Niuna  voce  più  soavemente 
si  risuona  negli  orecchi,  che  la  propria  lode; 
ma  voglio  die  parimente  ini  confessi  che 
non  è spettacolo  al  mondo,  non  rimembran- 
za , nè  pensiero  che  tanto  godimento  ap- 
porti , quanto  la  contemplazione  delle  pro- 
prie azioni  amministrate  in  reggimento,,  e 
nel  governo  c’vilc,  .come  in  luogo  ragguar- 
devole pubblico.  E lien  vero  che  il  grado 
che  1*  uomo  n'acquista  , e la  grazia  seguace 
sempre  degli  atti  virtuosi , e la  contesa  del 
popolo  gareggiante  fra  sè  stesso  in  commen- 
darli guida  molti  a una  giusta  benevolenza, 
aggiunge  alla  gioia  della  virtù  un  certo  lu- 
stro e splendore  -,  c non  si  dee  per  tracotanza 
lasciar  seccami  in  vecchiezza  la  gloria  dei 
propri  fatti, come  se  fosse  una  corona  acqui- 
vi) Memor.  di  Suor.,  lib.  II,  c.  I. 


stata  per  pregio  di  vittoria  no’  pubblici  giuo- 
chi anzi  vuoisi  portar  sempre  qualche  me- 
rito novello,  fresco,  e destare  la  grazia  quasi 
spenti  de’  fitti  precedenti,  aggrandirla  c si- 
curarla.  Perchè  si  come  gli  artefici  eli’ a vean 
la  cura  di  mantenere  intera  la  nave  Delia- 
ca, rimettendo  e rieonficcando  nuovi  legni 
in  luogo  dc’guasti  e faticali,  parve  dal  primo 
teiiqio  che  fu  fabbricata  l’ a v esser  mante- 
nuta eterna  c incorruttibile:  cosi  non  è mal- 
agevole la  conservazione  e il  mantenimento 
della  riputazione , come  non  è ancora  della 
fiamma:  ma  se  di  picciol  sostegno  bisognosa 
lasci  spegnerla  c raffreddarsi , a gran  pena 
riaccender  potrai  c l una  c l'altra.  E Lampi 
famoso  nocchiero  e (Milione  di  nave  , do 
mandato,  come  avesse  acquistate  tante  ric- 
chezze , rispose  : Le  grandi  agevolmente , 
ma  le  piccole  con  gran  pena  , e lungo  tein- 
p).C  «si  non  èagevole  in  principio  l’acquistar 
credito  e autorità  appresso  a’  tuoi  cittadi- 
ni , ma  non  è già  gran  fatto  l’ accrescerla  , 
e il  mantenerla  pò  che  saldo  fondamento 
le  gettasti  : che  lamico  ancora,  quando  se 
acquistato,  non  ricerca  da  te  molto  e gran- 
de ossequio  per  mantenersi  *,  ma  la  conti  - 
nuanza  con  piccoli  segni  conserva  la  bene 
volcuza:  cosi  lamor  del  pop  ilo  , c la  con- 
fidenza che  prese  una  fiata  (l’un  buon  cit 
ladino,  ancorché  lu  sempre  largamente  non 
gli  doni , non  difenda  la  sua  causa , non 
risegga  in  magistrato  , si  mantiene  nondi- 
meno solamente  col  mostrargli  buona  vo 
Joiità,  e di  non  abbandonare,  nè  rinunziare 
alla  cura  c pensiero  del  Ileo  pubblico.  Per- 
chè nè  anche  le  spedizioni  di  guerra  voglio» 
sempre  f ordinanze  , le  zuffe , c gli  assedi , 
ma  alcune  fiate  hanno  i sacrifizi , i coni  iti, 
c i noi  l’agio  da  trattenersi  in  giuoco  e festa. 
Dovrassi  adunque  aver  temenza  e abbando- 
nare il  governo  della  repubblica  , come  se 
fosse  fascio  insopportabile,  senza  consola- 
zione , faticoso  e pesante , poiché  gli  spet- 
tacoli , le  pompe , i pubblici  (limativi , le 
danze  , la  musica  , Ja  dignità  c f onoranza 
fatta  a qualche  Dio,  dissipando  ogni  noioso 
pensiero  del  palazzo  e del  consiglio,  tornano 
il  piacere  c il  contento  molli plicato  in  mille 
doppi  ? 

Vii.  Ma  il  maggior  mille  che  abbiano  in 
loro  le  ptihbliclic  amministrazioni  , cioè 
Tinvidia  per  lo  più  alla  vecchiezza  non  s'ap- 
poggia ; perchè  i cani  ahliaiano  al  non  co- 
nosciuto , come  disse  Eraclito  : cosi  l’ invi- 
dia combatte  alla  porta  del  senato  eoo  colui 
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clic  novellamente  incomincia  ad  intromet- 
tersi ne  pubblici  affari  , e non  vorrìa  che 
entrai,  ma  pii  che  la  gloria  si  nutiì  e di- 
morò lungo  tempo  con  un  cittadino,  «Ila 
Io  porta  dolcemente  senta  noia  e tormento. 
E quindi  è che  alcuni  agguagliarono  l’invi- 
dia al  fumo,  il  quale  vcncndoè  forte  e denso 
quando  il  fuoco  da  principio  s' appiglia, 
appresso  clic  la  fiamma  salta  e si  rischiara, 
tutto  svanisce.  E in  tutte  I altre  precedenze 
di  virlù,  di  nobiltà,  d’onore  sogliono  gli 
uomini  aver  fra  loro  onntcse  e contrasti , 
quasi  tanto  si  tolga  a loro , quanto  ad  altri 
si  concede.  Ma  della  precedenza  del  tempo, 
come  propriamente  si  nomina  Presi  urti  , 
cioè  onor  di  vecchiezza  , non  è persona  che 
ne  sia  gelosa,  e non  celli  di  grado  non  ceda 
all'onoranza  del  l’età.  E non  è altra  onoranza 
al  mondo,  oltre  a quella  che  si  dona  alla 
vecchiezza  , che  abbia  questa  qualità  d’a- 
dorna re  più  (onorante  clic  l’onorato.  Inol 
tre  non  tutti  gli  uomini  sperano  d’avere  , 
quando  clic  sia  , la  ri  nutazione  delle  ric- 
chi zze,  la  forza  dell’ eloquenza  e sapienza*, 
là  dove  per  lo  contrario  non  è alcuno,  che 
maneggiando  i pubblici  affari  non  isperi 
di  pervenire  un  giorno  a quella  gloria  e re- 
verenza , alla  quale  la  vecchiezza  ci  condu- 
ce. Onde  colui  ohe  dopi  aver  lungamente 
tempestalo  e >n  l'invidia  si  ritira  dal  gover- 
no della  repubblica  quando  è calma,  e s’up- 
pianaron  fonde  della  rabbia  civile  , là  ap- 
punto come  quel  nocchiero,  il  quale  avendo 
fra  mille  perigli  solcato  il  mare  a dispetto 
ddl’nnde  e de’  venti,  poi  rasserenato  il  eie 
lo  , e tranquillatosi  il  mare  cerca  di  rico- 
verarsi in  porto , abbandonando  le  compa- 
gnie e f amicizie  insieme  con  le  pubbliche 
azioni  : perchè  quanto  fu  piùlungoil  tempo 
che  visse,  tanto  fu  maggiore  il  numero  de- 
gli amici  e compagni,  i quali  non  può  tutti 
insieme  trarne  seco  , come  fa  i!  guidatore 
della  danza  de’suoi  brillatori,  e non  è giusti 
che  gli  abbandoni.  Anzi  sì  comedi  leggieri 
non  si  sbarlierieno  gli  allieri  grandi  ed  an- 
tichi, così  malagevolmente  si  potria  dira- 
dicare una  vita  civile  menata  lungamente 
fra’  pubblici  governi , la  quale  avendo  vc- 
risiiuilinentc  allargate  molte  radici , ed  in- 
trecciate fra  molti  grandi  affari , porge  più 
confusioni,  e maggiori  laceramenti  a quelli 
che  si  ritirano  , che  a quelli  che  vi  ri- 
mangono. E se  favilla  alcuna  o reliquia 
resta  d’invidia  e contesa  ne’  vecchi  per  ca- 
mion delle  gare  civili , vuoisi  spegnerla  piut 
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tosto  con  la  potenza  , che  col  voltarle  le 
spalle,  e andarsene  nudo  e disarmato  ; per- 
chè gli  invidiosi  con  meno  di  forza  assali 
scono  quelli  che  fanno  lor  testa  , e gli  altri 
che  si  ritirano  dispregiando  con  maggior 
impeto  quegli  urtano  e dibattano. 

Vili.  E col  nostro  parere  s’accordan 
quelle  parole  che  disse  il  grande  Kpami 
nonda  a’  Tebani  : il  quale , quando  gli  Ar- 
cadi invitarono  i Telia  ni , per  certa  gran 
ficddura  , a ritirarsi  al  coperto  della  e ttà 
dentro  alle  lor  case  , non  concesse  loro , j 
dicendo  : Or  clic  gli  Arcadi  vi  veggono  ar-  ' 
mati  esercitarvi  e lottare,  v'hanno  in  gran-  J 
de  animi  razione  • ma  se  vi  vedessero  nel  ; 
canto  del  fuoco  infragner  le  fave,  vi  stime-  ! 
rcbliero  eguali  a loro  stessi.  Sì  venerando 
e reverendo  spettacolo  è un  vecchio  quando 
parla  in  pubblico,  opera  pel  comune,  ed 
e onorato  da  ciascuno  ; e tanto  d'altra  parte 
è disprcgiahilo,  quando  spensierato  si  giace 
nel  letto , o siede  in  un  canto  del  portico  o 
loggia  , sputando  farfalloni  e soffiandosi  il 
naso.  E bene  insegna  Omero  questo  precetto 
a chi  lien  considera  le  sue  parole.  Nestore 
guerreggiando  a Troia  era  in  gran  reverenza 
e riputazione,  e Pelo  » e Inerte  d’altra  parte 
dimorandosi  a e.» sa  furono  «Jfetti  , e p.«co 
apprezzati.  Perchè  f abito  della  prudenza 
non  si  afa n tiene  egu.de  in  quelli  che  s’ab- 
bandonano , ma  per  pigrezza  scemando  e 
dissolvendoci  appoco  appoco  , sempre  abbi- 
sogna di  qualche  esercizio  di  mente  , che 
risvegli  la  parte  discorrente  dell'anima  e 
operativa,  e la  purghi  e rischiali.  Che  sì 
coinè 

Toccando  con  la  mano  il  nobil  bronzo 

Più  chiaro  se  mirre  [assi , e più  lucente : 

E la  casa  che  fu  disabitata 

Lungo  tempo,  di  sfossi  e cade  in  terra  : 

così  risplende  il  frale  corpo  tuo  se  l’eserciti. 
Percliè  non  riceve  tanto  eli  male  una  repub- 
blica da  quelli , i quali,  trapassati  gli  anni 
migliorie  più  vigorosi  dell  età  salgono  in 
alto  per  far  dicerie  al  popolo  , o esercitano 
i generalati , che  maggior  non  sia  il  bene 
procedente  dalla  sicurezza,  dalla  prudenza, 
e d ii  non  parere  rhc  facciano  errori,  e clic 
sospinti  dal  vento  dell’ambizione  s'accostino 
al  pubblico  governo,  e tirino  la  plebe  al 
lor  volere,  come  fa  il  mare  ondeggiante  per 
tempesta  , ina  che  dolcemente  e moderata 
niente  trattino  con  quelli  che  bisogna.  E 
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quindi  c clic  quando  le  città  lian  | vi  tifo 
un. delie  forte  scossa  , o n*  ebbero  temenza  , 
d^ideraiiod’csser  governate  da  uomini  vec- 
chi ; e spesso  tirando  a i iva  forza  di  villa 
un  buon  vecchio , che  nulla  domanda  e 
vuole  » lo  costrinsero  a metter  la  mano  al 
timone  per  ridurre  in  porto  la  mal  corrc- 
d.it.i  navicella  del  lor  governo,  e lascioro 
indietro  i capitani  e gli  oratori  clic  sapevan 
gridare  altamente,  e pronunziare  a un  fiato 
lunghi  periodi  • e altri  soldati  ancora  pronti 
ad  affrontarsi  co*  nemici  con  valore  , e ben 
avventurosamente.  Girne  un  giorno  avven- 
ne in  Atene  , ove  spogliandogli  oratori  in 
nnnzi  a Timoteo  ed  Kierate,  già  vecchi, 
Carde  figliuolo  di  Teocare  giovane,  e for- 
te della  persona  , dissero  di  desiderare  che 
cosi  fatto  fosse  il  generale  degli  Ateniesi, 
rispose  Timoteo  : Dio  ce  ne  guardi , sia 
pur  tale  il  suo  hagaglionc  , e vero  capi- 
tano , e generale  sia  colui  clic  sappia  scor- 
gere insieme  il  passato  e il  futuro  senza  al- 
cuna animosità  che  disturbi  i consigli  presi 
per  lo  pubblico  bene.  Sofocle,  già  pervenuto 
alla  vecchiezza  , diceva  di  rallegrarsi  d’ es- 
sersi sottratto  dairiinpero  di  Venere,  come 
da  crudele  e rabbioso  tiranno.  Ma  ncll’am- 
ministrar.ionc  del  pubblico  governo  non  solo 
fa  mestieri  di  fuggirsi  dall' imperio  d'  un 
sol  signore,  Amore,  clic  tirannicamente 
aspreggia  i giovani  e le  donne , ma  dalla 
suggezione  ancora  d’altri  più  furiosi  di  lui, 
cioè  del  fosti  nazione,  della  vanagloria,  d’un 
forte  desio  d’esser  sempre  il  primo  e prin- 
cipale; fertile  semenza  onde  germogliano 
le  invidie,  le  gelosie,  e le  sedizioni  , parte 
delle  qua  Ir-  s’  ammorzano  e indeboliscono  , 
e parte  si  raffreddano,  e spengono  del  tutto 
nella  vecchiezza,  la  quale  non  tanto  toglie 
d’i  nel  i nazione  opera  ti  va,quan  to  recide  d i m - 
peto  e d'ardore  negli  affetti,  talché  ben  può 
applicare  il  discorso  sobrio  e fermo  a’  pen- 
sieri gravi. 

IX..  Non  pertanto  concedasi,  e così  paia 
ancora  ai  lettori , che  questo  detto  di  Eu- 
ripide 

Riposati , jnfelice , nel  tuo  letto  (i) , 
fosse  pronunziato  per  disconsigliar  colui  , 

(1)  Nell*  Oreste.  I/Adrioni  per  errore  Attribuì 
questo  verso  a Sofocle.  .Nel  testo  non  si  parla  del- 
l'autore . ma  essendo  (toppo  manifesto  lo  sbaglio 
abbiamo  sostituito  Euripide  al  Dome  di  Sofo- 
cle. (A.) 


che  con  la  chioma  canuta  comincia  a gio- 
vaneggiare , e per  riprender  quel  vecchio  , 
clic  appresso  1* essersi  lungamente  adombra 
dimorato  in  ozio,  quasi  da  lunga  malattia 
surge,  e si  muove  per  prendere  a un  tratto 
il  generalato  dclfarmi , e il  gomita  mento 
della  città.  Ma  colui  clic  volesse  distrarre 
dalla  repubblica  alcuno,  il  quale  tutta  sua 
vita  avesse  menata  fra  le  pubbliche  cure,  e 
noi  lasciasse  proceder  oltre  fino  al  termine 
della  vita,  e ad  accendere  i fuochi  per  gioia 
della  vittoria  acquistata  , ma  lo  rap  pel  lasse 
da  sì  felice  corsa  per  fargli  pigliare  altro 
cammino  , ben  si  può  dire  che  sia  al  tutto 
senza  rag 'one  , e che  non  punto  si  rassomi- 
gli al  precedente.  Perchè  si  come  colui  clic 
per  ritirare  un  vecchio  sposo  di  gin  profu- 
mato e coronato  per  andare  alle  nozze  , al- 
legasse questi  versi  della  tragedia  di  Fi- 
1*  .tute  : 

Or  quale  Sposa  , e giovane  donzella 
Ricever  alti  ? E come  puoi  far  nozze  ? 

non  parlerà  fuor  di  proposito,  perchè  i vec- 
chi stessi  per  giuoco  dicono  di  lor  medesimi 
queste  e somiglianti  parole  : 

Ben  so  di  pigliar  moglie  , e pel  vicino. 

E siccome  d’altra  parte  chi  volesse  persua- 
dere un  marito  a lasciar  la  moglie  con  la 
quale  abitò  , e visse  lungamente  in  somma 
pace , e viversi  in  disparte  , o vero  a riti- 
rarsi con  la  concubina,  invece  della  moglie 
legittima,  non  per  altra  cagione  clic  per  es- 
ser vecchio.  Leu  mi  parrebbe  clic  sormon- 
tasse ogni  altro  in  follia  e sciocchezza  : cosi 
potria  alcuno  non  senza  ragione  ammonire 
e ritenere  nell’  ozio  consueto  un  vecchio  co- 
minciante  pur  ora  ad  appressarsi  al  popolo, 
un  Clidone  che  sempre  de’  suoi  dì  lavorò  la 
terra  , un  Lampone  sempre  usato  al  navi- 
gare , o qualche  filosofo  dell’orto  d’ Epicu- 
ro (a).  Ma  chi  ripiglia  Focione,  o Gitone, 
o Pericle  dicendo:  Amico , ateniese , o ro- 
mano clic  tu  ti  sii , essendo  di  già  perve- 
nuto all’estremo  della  cadente  età  , fa  di- 
vorzio con  la  repubblica;  lascia  f occupa- 
zioni e’  pensieri  del  governo  civile  e della 
guerra  ; ritirati  in  villa  per  dimorarti  con 

(2':  Il  testo  dice  soltanto:  O qualcuno  dei  filo- 
sofi dell'orlo.  E questa  è una  maniera  usata  da 
rimarco  per  accennare  i bluffi  epicurei. 
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altra  miniatra  c servente  , che  sari  l’ agri- 
coltura , e quivi  trapasserai  l'avanzo  dei 
tuoi  giorni  fra  le  cure  domestiche , c col 
saldare  i conti  : costui  consiglia  ad  azioni 
ingiuste  e disgrate  il  cittadino. 

X.  Ma  qui  forse  potria  replicare  alcuno: 
non  udiamo  noi  in  quella  commedia  un  sol- 
dato che  dice  : 

La  grande  etade , eie  canute  tempie 

Ben  mi  rendono  esente  dalla  guerra  ( i ). 

È vero  , amico,  perchè  i ministri  di  Marte 
vorricno  esser  giovani , c nel  fior  degli  an- 
ni , dovendo  esercitarsi  nella  guerra  e sue 
travagliose  azioni  , nelle  quali  ancorché 
l'elmo  ricuopra  la  biancheggiante  chioma, 
nondimeno  le  membra  di  dentro  sono  ag- 
gravale dal  peso  degli  anni , e manca  la 
forza  al  buon  volere.  Ma  nei  ministri  di 
Giove  consiglierò , arringatole  e conserva- 
tore delle  città  non  ricerchiamo  noi  l'opera 
delle  mani , e de’  piedi , ina  del  consiglio, 
della  provvidenza  , dell’eloquenza  , non  di 
quella  che  suol  muovere  fra  ’l  popolo  gran- 
de strepito  e rumore  , ina  di  quella  che  è 
piena  di  senno,  di  saggio  e sicuro  consiglio, 
in  cui  apparisce  la  bianca  (tarlai , che  suol 
essere  schernita  , c le  grinze  della  fronte , 
che  fan  t slimonianza  della  lunga  sp  nen- 
ia , e gli  aggiungono  .altresì  gran  riputa- 
zione , che  molto  serve  al  persuadere  , e 
muoverci  cuori  degli  uditori  al  suo  volere. 
Perchè  la  giovanezza  è più  atta  ad  oblredi- 
re  e la  vecchiezza  a comandare  , e la  cit- 
tà allora  principalmente  si  conserva,  quan- 
do prevaghono  i consigli  dei  vecchi , c l’ar- 
mi poderose  de’  giovani.  E però  fu  som- 
mamente lodato  quei  detto  d’Omero  , 

De'  magnanimi  vecchi  un  buon  consiglio 

Appresto  a Nestor  fece  congregare  (a). 

XI.  E per  la  medesima  ragione  quel  con- 
siglio di  pochi  buoni  cittadini  congiunto 
co’  re  di  Sporta  fu  nominato  da  Apollo  Pi- 
tio  Preshignie , cioè  anziani , e Licurgo 
apertamente  gli  appella  vecchi  e l'adunanza 
de’ nobili  romani  ancor  oggi  si  nomina  Se- 
natus  -,  e sì  come  il  costume  e la  legge  dona 
il  diadema  e la  corona  per  diinostranza  della 
maestà  reale , così  la  natura  impose  sopra 

U)  Odiss.,  1,  190. 

(2;  11.  ir  . 33. 
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| la  testa  dell’  uomo  il  fregio  della  canutezza 
per  onorato  contrassegno  di  sua  maggio- 
ranza. Ed  io  mi  credo  che  la  voce  yipjischc 
significa  pregio  d’  onore  , e yi yslfuv  che 
tanto  vale  , quanto  appo  noi  rimunerare, 
abbia  avuto  sua  origine  da  ytfórtm  , che 
vuol  dir  vecchi  per  ca  ione  delia  riverenza 
ohe  particolarmente  si  poita  a’  vecchi,  non 
perchè  usino  i li  igni  caldi , e più  morbidi 
letti , ma  perchè  nelle  città  ben  ordinate 
essi  tengono  il  seggio  reale  per  la  loro  pru- 
denza, il  cui  proprio  e perfetto  bene  e ma- 
turo frutto  , come  di  pianta  scrotina  , ap- 
pena c ben  tardi  rende  natura  nella  vec- 
chiezza. E però  non  fu  pur  uno  de’ più  fieri 
ed  orgogliosi  Acbivi  che  riprendesse  Aga- 
nrenn-  ne  il  gran  re  de’re,  quando  rivolto  al 
ciclo  così  pregava  : 

Piacesse  a Dio  che  dieci  avessi  appresso 

Al  mio  Nestore , eguali  al  mio  buon  vec- 
chio (3). 

Anzi  lutti  di  grado  confesvarono  aver  la 
vecchiezza  grandissima  potenza  non  sola- 
mente nel  governo  civile,  ma  eziandio  nel 
la  guei  ra  -,  perchè 

Un  buon  consiglio  vince  molte  mani  ; 

ed  una  sentenza  fondata  sopra  la  ragione  c 
pronunziata  conci  >lce  favella  guida  a per- 
fezione tutte  le  più  onorate  e maggiori  azio- 
ni che  s’  amministrino  in  una  repubblica. 
Perchè  il  regno,  creduto  per  lo  migliore  e 
più  perfetto  governo  di  qualunque  altro  , 
si  pirla  dietro  gran  pensieri  e travagli  e 
fast  di  -,  talché  Seleuco  ( come  si  trova 
scritto  ) soleva  dir  spesso  : se  gli  uomini  sa- 
pessero qual  fatica  sialo  scrivere  e ricevere 
tante  lettere  , solamente  quante  scrivere  e 
leggere  si  conviene  a’  re  , non  saria  alcu  no 
che  ricogliesse  di  terra  un  diadema  , o co- 
rona. E Filippo  volendo  accamparsi  in  un 
bel  sito  , senti  dire  non  esservi  strame  per 
le  giumente  , e disse  : Oh  Ercole  , quale  è 
la  vita  nostra  , poiché  dobbiamo  accomo- 
darci agli  asini  . Or  va  dunque  , e si  con- 
forta il  vecchio  re  a spogliarsi  della  corona 
e dell’  ammanto  di  porpora,  e digli  che  ri- 
vestitosi di  semplice  roba , e preso  in  ma- 
no suo  baston  torto  vada  a consumare  il 
tempo  in  villa  per  non  parere  di  voler 

(3) II.,  ii,372. 
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curiosamente  e fuor  (li  tempo  regnare  con  la 
chioma  canuta.  Ma  se  non  è da  darsi  untai 
consiglio  ad  Agesilao  , a Ninna  , a Dario  , 
perche  vogliamo  noi  per  vecchiezza  tirar 
Solonc  fuor  del  consiglio  dell’ Areopago  , e 
Catone  del  Senato:’  Nè  parimente  consiglie- 
remo Pericle  a lasciare  il  governo  del  popo- 
li) ateniese  , che  altrimenti  saria  stato  fuor 
di  proposito  che  ingiovaur/za  avesse  salici- 
lato sopra  i pergami  , e dopo  all*  aver  ver- 
sato in  pubblico  que’ furiosi  e impetuosi 
fiati  dell*  ambizione  giovanile , quando  vie- 
ne 1* età  apportatrice  dell’esperienza  e del 
senno  , clic  abbandonasse  e lasciasse  la  re- 
pubblica in  guisa  di  sua  legittima  moglie  « 
p ichè  se  n’è  servito  a tutte  le  voglie  dis- 
oneste. 

XII.  La  volpe  d*  Esopo  non  volle  che  Io 
spinoso  le  spiccasse  d'  addosso  le  zecche  clic 
la  consumavano;  perchè  se  mi  liberi  ( dis- 
se tl'a  )da  queste  clic  sono  satolle  già  del 
mio  sangue,  ne  verranno  altre  appresso  af- 
famate. Così  chi  sempre  discaccia  i vecchi 
dall*  amministrazione  del  pubblico  gover- 
no , è forza  che  riempia  la  repubblica  di 
giovani,  eh*  hanno  ardentissima  sete  di  glo- 
ria c di  potenza  , ma  sono  digiuni  di  senno 
c prudenza  civile.  Perchè  onde  l’avrann*  e- 
glino  potuta  acquistare,  se  non  saranno  sta- 
ti discepoli^  spettatori  d’  alcun  vecchio  , il 
quale  abbia  maneggiati  lungamente  gli  af- 
fari del  comune  ? Le  carte  che  insegnano 
a navigare  non  possono  fare  quel  marinaio 
buon  piloto , che  non  sia  stato  egli  stesso 
er  piu  fiate  in  poppa  a combatter  contra 
onda  , contra’  venti  c le  notturne  traver- 
sie , 

Aliar  che  punge  il  cor  rfe’  naviganti 

Desio  di  riveder  la  chiara  Mia 

Di  Casio i e , e Polluce  . . . 

E come  potrà  un  giovane  per  aver  letti  li- 
bri che  trattino  di  governi , o ragionatone 
per  esercizio  nella  scuola  del  Liceo  lien  go- 
vernare una  città  , dar  buon  consiglio  al 
popolo  , pronunziare  una  giovevole  senten- 
za in  senato,  se  non  ha  egli  stesso  spesse 
fiate  tenute  in  mano  le  redini,  e maneggia- 
to il  timone,  c udito  contendere  insiline  i 
capitani  e gli  oratori  , c lasciatosi  piegare  . 
secondo  I*  esperienze  e gli  accidenti  , or  da 
uba  parte,  ed  or  dall’  altra  , e lilialmente 
se  fra  mille  pericoli  e travagli  non  apprese 
molto  innanzi  questa  disciplina  ? II  dir  que- 


sto sa  ria  fuor  d'agni  proposito  ; anzi  se  non 
per  altro , si  do v rio  non  allontanare  il  vec- 
chio dal  pubblico  governo  per  avvezzare  i 
giovani  , e insegnar  loro  buona  dottrina 
Perché  sì  come  i maestri  di  grammatica  c 
ili  musica  innanzi  agli  scolari  leggon  le  let- 
tere e cantari  le  note,  per  mostrare  il  modo 
clic  si  vuole  osservare,  cosi  il  buon  vecchio 
non  solo  parlando  ed  ammonendo  esterior- 
mente, ma  altresì  maneggiando  egli  stesso 
i negozi  del  comune  addirizzerà  il  giovane 
formandolo  e figurandoloanimaiamcutccon 
gli  esempli  c co*  precetti.  Perchè  chi  sarà 
esercitato  in  onta!  guisa  , non  nelle  scuole 
dc’sofisti  ben  parlanti  ( come  frissero  nelle 
sale , ove  & esci  citano  i corpi  con  la  lotta,  e 
s’ungono  con  olio  mescolato  con  cera  , sen- 
za pericolo  alcuno  ) , ma  ne’ veri  giuochi 
d’ Olimpia  e di  Fitia  , 

In  guisa  di  spoppato  e buon  puledro 
Correrà  sempre  della  madre  al  jyari  , 

come  già  disse  Simonide.  Tale  fu  Aristide 
sotto  distene  , Cimone  sotto  Aristide , Fo- 
cione  sotto  Cubria,  Catone  sotto  Fabio  Mas- 
simo , Pompeo  sotto  Siila  , c Polibio  sotto 
Filopcmene  , i quali  tutti  negli  anni  giova- 
nili accostatisi  ad  un  vecchio  cittadino  , e 
quasi  vermene  germinanti  a piè  d’  un  tron- 
co antico  , crebbero  rigogliosi  nel  campo 
della  repubblica  , e in  compagnia  d essi 
amministrarono  le  civili  azioni,  onde  n’ac- 
quistarono esperienza  ed  usanza  di  ben  ma- 
neggiare con  onore  ed  autorità  il  governo 
civile. 

XIII.  Eschine  accademico  sentendosi  di- 
re da  alcuni  sofisti  , eh*  egli  si  vantava  di 
esser  discepolo  di  Cameade  , non  avendolo 
udito  giammai , rispose  : lo  vi  dico  che  fui 
editor  di  Cameade , allora  che  avendo  il 
suo  pai  lare  per  vecchiezza  lasciato  lo  stre- 
pito c il  rumore  , s*  era  ridotto  all*  utile  ed 
alla  comunicanza.  Tale  sarà  il  governo  d’un 
vecchio  , che  abbia  non  solamente  le  paro- 
le , mai  falli  altresì  allontanati  da  ogni 
pompa  c vanagloria  , e si  come  si  racconta 
della  cicogna  detta  ibis,  adorata  dagli  Egi- 
zi , che  in  vecchiezza  consumato  il  veleno- 
so c torbido  fiato  , spira  odor  soave  ed  aro- 
matico*, così  il  consiglio  c 1’ avvertimento 
tf  un  vecchio  non  sarà  mai  disordinato , 
ina  adorno  di  tutta  gravità  e costanza.  On- 
de fu  di  mestieri  , almeno  per  cagione  dei 
giovani , che  il  vecchio  non  abbandoni  le 
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bisogne  civili  , come  già  s’è  detto,  affili- 
cliè , come  scrive  Platone  parlando  del  me- 
scolar r acqua  col  vino , che  ciò  non  e altro 
che  far  saggio  un  Dio  furioso  ( i),  castigan- 
dolo con  altro  Dio  veramente  sobrio  ; cosi 
la  providenza  senile  temperala  col  bollente 
fervore  di  giova  netta  , trasportata  alla  pre- 
sema  del  popolo  da  cupidigia  d' onore  e fol- 
le ambizione,  recida  il  soverchio,  eia  stein- 
pcranra  del  furore. 

XIV.  Oltre  alle  predette  ragioni  aggiun- 
go , che  peccano  grandemente  coloro  , i 
quali  pensano  che'  il  goiernar  le  città  si 
rassomigli  all'arte  del  navigare  c del  guer- 
reggiare, le  quali  si  maneggiano  pervenire 
a certo  line  determinato,  il  quale  consegui- 
to incontanente  cessa  l’ opera  : ma  il  reggi- 
mento della  città  non  è un  ufficio , o ammi- 
nistrazione eh’  abbia  per  fine  1’  utile , anzi 
è una  vita  dell’  animai  domestico  , civile  e 
compagnevole  , nato  per  vivere  , quanto 
piacerà  alla  natura,  civilmente,  onestamen- 
te , e per  pubblico  bene  del  genere  umano. 
E per  questa  cagione  conviene  impiegarsi 
ne’  magistrati , e non  essersi  impiegato-,  es- 
ser verace  , c non  essere  stato;  usar  giusti- 
zia , e non  averla  usata  ; amar  la  patria  e i 
suoi  cittadiui , e non  averli  amati  ; perchè 
la  natura  ci  guida  per  Lil  sentiero  , e spiega 
queste  vocia  quelli  che  non  sono intcramen 
te  guasti  da  pigrizia  c moli  .zza  , 

Ad  altro  fin  non  ti  produsse  ti  padre , 

Se  non  perch'  a molti  uomin  tu  giovassi  : 

e quell'  altre  parimente , 

Giammai  non  cesseremo  di  ben  fare 

A tutto  C unum  genere  giovando, 

XV.  Ma  quelli  cheallcgano  per  i se  usa  la 
fievolezza  e il  non  potere,  piuttosto  accusa- 
no e palesano  la  malattia  e indispnsiz’ionedi 
lor  mente  , che  la  vecchiezza  : avvegnaché 
si  trovino  molti  giovani  mal  sani,  e molti 
vecchi  vigorosi , talché  non  è da  sconsiglia- 
re > vecchi  dalle  pubbliche  cure,  ma  gli  im- 
potenti ; nè  parimente  da  invitare  i giova 
ni , ma  quelli  eh’  han  potenza  di  durare  ai 
travagli.  Era  giovane  Arideo  , e vecchio 
Antigono;  ma  costui  così  iccchio  conqui- 
stò quasi  tutta  1'  Asia  , e quell’ altro  non 
ebbe  giammai  altro  eia- il  nome  vano  di  re, 

fi)  Ci'*  Bacco. 


e fu  un  bel  personaggio  muto  con  le  guar- 
die d’armati  in  scena,  vilipeso  sempre  e 
schernito  da’  più  potenti-  Si  come  adunque 
sciocco  saria  colui  die  persuadesse  Prodico 
sofista  , e Mieta  poeta,  giovani  gracili  e ma- 
lati , che  per  lo  più  per  loro  indisposizione 
si  dimorarono  fra  il  Ietto  e il  tettuccio  , ad 
intromettersi  ne’  reggimenti  della  città,  co- 
sì sarìa  reputato  senza  giudizio  dii  vie- 
tasse a tali  vecchi , quali  furono  Focionc  , 
Massinissa  di  Libia  , e Catone  di  Roma  i 
sommi  magistrati  c generalati  dV-llarmi. 
Focione , un  giorno  che  gli  Ateniesi  impor- 
tunamente volevano  uscir  fuori  a guerreg- 
giare , comandò  che  tutti  quelli  eh'  aveano 
da  sessant’  anni  in  giù  s*  armassero  e lo  se- 
guitassero. Di  che  sdegnandosi  cpiasi  tutti, 
egli  disse  loro  : O Ateniesi , non  dovete  la- 
mentarvi ; perchè  io  d'età  oltre  ad  ottanta 
anni  verrò  in  vostra  compagnia  , e sarò  il 
vostro  capitano.  E Polibio  scrive  (li  Mussi- 
li issa  che  morì  di  novant’  anni  , e lasciò  un 
(igliudclto  diquattr’anni,  e die  pocoavan- 
ti  la  sua  morte  avendo  data  gran  rotta  ai 
Cartaginesi  , fu  veduto  il  giorno  appresso 
dinanzi  al  suo  padiglione  mangiar  del  pan 
nero  , e sentito  rispondere  a chi  lo  doman- 
dava perchè  ciò  facesse  , con  questi  versi 
di  Sofocle  (a)  : Sì  come 

Toccando  con  la  mano  il  notiti  bronzo 
Più  chiaro  sempre  fossi  e più  lucente  ; 
Eia  casa , che  fu  disabitata 
Lungo  tempo , dis fossi , e cade  in  terra , 

così  diciamo  noi  avvenire  a quel  lustro  e 
splendore  dell’  anima  , col  quale  discorria- 
mo , e ricordiamoci , e intendiamo  ; onde 
si  suol  dire  , i re  farsi  migliori  nelle  guer- 
re e tra  gli  eserciti , che  negli  agiati  loro 
palagi. 

XVI.  Attalo  fratello  d’Enmene,  snervato 
dall  ozio  e da  una  lunga  pace,  fu  messo 
( per  così  dite  ) in  istia  a ingrassare  da  Fi- 
lopetuenc,  uno  de' suoi  favoriti;  talché  i lìo- 
muni  dnmanilavan  per  giuoco  a quelli  che 
tornavano  dell'  Asia  , se  il  re  Attalo  era  in 
grazia  di  Filopemene.  Non  troverai  agevol- 
mente fra’  Romani  molti  più  valorosi  capi- 
tani di  Lucullo,  quando  mantenne  il  senno 

(2)  I.’  Adriani  non  ha  scoria  qui  una  lacuna 
che  gli  editori  avvertiscouo  , c rln-v'ha  senza 
dnhltio.  Manca  la  risposta  di  Massinissa,  la  qua- 
le non  si  rmnpreudc  punto  nei  versi  di  Sofocle, 
ioni'-  l'Adrian!  mostra  di  aver  creduto.  (A.) 
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intero  nelle  «rioni  -,  ma  .poi  che  ti  diede  ab- 
bandonatamente a vita  oziosa c pigra  e spen- 
sierata , e che  fu  ammortito  , e (|uasi  s|ien- 
to  quel  suo  generoso  spirito , nè  più  , nè 
meno  ci  apparisca  spento  ogni  segno  di  vita 
nelle  spugne  del  mare  per  una  lunga  calma; 
c poi  che  diede  sua  vecchie  sta  in  mano  a 
Cadutene  suo  liberto,  che  la  nascesse  e cu- 
rasse , ben  parve  che  fosse  da  lui  con  be- 
vande d'amore  ed  incantesimi  ammaliato; 
fino  a che  Marco  suo  fratello  cacciandogli 
d' intorno  quest’uomo,  volle  egli  stesso  reg- 
gere e guidare  il  restante  della  sua  vita,  che 
non  fu  lunga.  Ma  Dario , padre  di  Se  reo  , 
diceva  di  farsi  sempre  fra’  perigli  più  pru- 
dente di  sè  stesso.  È Atea  re  di  Scizìa  dice- 
va di  sè,  che  gli  pareva  esser  uno  stregghia- 
tor  di  cavalli,  quando  avveniva  che  in  ozio 
si  dimorasse.  E Dionisio  l’antico  doman- 
dandogli alcuno  un  giorno  se  giammai  si 
stesse  in  ozio , rispose  : Non  piaccia  a Dio 
che  ciò  m’avvenga  , perchè  l’arcn  (come 
si  suol  dire  ) stando  troppo  teso,  si  rompe, 
ma  l'anima  al  contrario  per  allentarsi  di 
soverchio  perde  il  vigore.  Perchè  i musici 
stessi  ancora  quando  stanno  lungo  tempo 
senza  accordare  i Imo  strumenti , e i geo- 
metri setlza  provare  le  loro  proposizioni,  e 
gli  aritmetici  senza  esercitare  i loro  conti , 
ancorché  1'  arti  loro  si  trattino  più  am  la 
mano  clic  am  la  mente,  oscurano  in  proces- 
so di  tempo  insieme  e l’ atto  dell’  operare  e 
l’abito  (i).Ma  l’abito  degli  uomini  politici 
che  è un  sa  per  ben  consigliare,  una  prudenza 
e giustizia,  inoltre  una  sperienia  che  ben  sa 
in  tutti  i casi  conoscere  il  punto  dell  o ia- 
sioni . et!  una  sufficienza  di  poter  con  dolce 
favella  persuadere  altrui  a quel  che  fa  di 
Mestieri , si  mantiene  parlando  spesso  in 
pubblico,  operando  sempre  , discorrendo,  e 
giudicando.  E ben  saria  strano  caso,  che  ri- 
tirandosi da  sì  nobile  esercizio,  las<  lasse  ver- 
sarsi dall'anima  sua  tante  vii  tùesi  generose: 
perchè  verisiinilmcntc  l’ umanità  , la  dol- 
cezza del  conveisare,  e la  gratitudine  in  pio 
cesso  di  tempo  per  disusanza  svanirebliono, 
alle  quali  non  conviene  che  il  virtuoso  giam- 
mai imponga  termino  e fine. 

XVII.  Se  tu  avessi  adunque  per  padrc 
Titone  immortale , ma  bisognoso  sempre 
per  sua  cadente  vecchiezza  dì  molta  cura  , 
non  crudo  già  che  tu  fuggissi  e disdicessi 

il)  l'adonu  insieme  rolleserciziu  anche  la  fa- 
coltà. 


di  curarlo,  accarezzarlo  , e porgergli  soc- 
corso , col  pretesto  d’ avergli  ministrato , e 
servitolo  lungamente.  E la  patria , e la  ma- 
lria ( per  parlare  al  presente , come  dicono 
i Cretesi  ) , la  quale  e più  antica  , a cui  sia- 
mo più  forte  obbligati , che  ai  genitori,  pa- 
rimente è di  lunga  vita,  non  però  non  par- 
tecipante di  vecchiezza,  nè  bastante  da  sè 
stessa  a procacciarsi  il  mantenimento  , ma 
sempre  bisoguosa  d‘  osservanza , di  sovve- 
nimento  e pensiero , tira'a  sè , e ritiene  il 
cittadino , e 

Appiccatati  dietro  alla  tua  vette 

Arretla  ugni  altro  tuo  corto  veloce  (a): 

Tu  sai  che  già  sono  trapassate  più  Pitiadi 
( cioè  più  termini  di  cinque  annate  ) eh'  io, 
come  sacerdote  d' Apollo  Pitio , sono  inter- 
venuto ne’  suoi  sacrifizi  : ma  non  credo 
però  che  tu  sia  per  dirmi  : Plutarco  , c’ba- 
sta, hai  sacrificato  pur  assai,  e guidate  prò- 
cessioni  e danze.  E tempo  ormai  che  sei  vec- 
chio di  lasciar  la  corona  e abbandonar  l’ora- 
colo. Così  in’  è av  v iso  che  tu  , sovrano  sa- 
cerdote e vero  profeta  dei  sacrifizi  civili  (3), 
è già  gran  tempo  che  ne  facesti  profes- 
sione , al  presente  non  creda  esserti  lecito 
abbandonare  le  sante  onoranze  di  Giove 
presidente  delle  città , e de'  pubblio  con- 
sigli. 

xvm.  Ma  lasciando  ora  da  parte  ( se  cosi 
ti  piace)  gli  argomenti,  che  potrieno  distor- 
nare dalla  repubblica,  consideriamo,  c filo- 
soficamente discorriamo  alquanto  sopra 
questo:  che  in  età  matura  non  imprendiamo 
contesa  alama  troppo  grave  ed  indegna  ; 
i poiché  il  governo  della  repubblica  ha  in  sè 
molte  parti  lieti  convcnienti'e  giovevoli  alla 
vecchiezza.  Perciocché  siccome  se  stesse  bene 
che  cantassimo  sempre  quanto  dura  la  vita, 
non  converrebbe  clic  pei  venuti  all’  estremo 
di  vecchiezza  , fra  i multi  tuoni  c maniere 
di  canto  soggette  alla  voce , seguitassimo  il 
tuono  acuto  e sforzato,  ma  quello  ove  si  tro 
vasse  maggior  agevolezza  , e fosse  più  prò 
porzionato  al  nostro  costume  ; così  poiché 
il  parlare  e l’operare  è più  naturale  agli  uo- 
mini , che  non  è a’ cigni  il  cantare  fino  alla 
morte,  non  vuoisi  abbandonare  le  azioni, 

(2;  II.  xvi,  9. 

(3}  Pei  sacrifizi  aviti  s’intende  la  Repubblica. 
Il  periodo  poi  ninnninctà  meglio  dicendosi  : Seb- 
bene è già  gran  tempo  rhe  ec.  (A.) 
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come  una  lira  accordala  troppo  alto , ma 
allentar  le  corde  del  governo,  accomodan- 
dole ai  maneggi  più  leggieri,  più  moderati, 
e meglio  accordanti  co’  vecchi.  Nè  parimen- 
te vuoisi  lasciare  i corpi  senza  moto  e senza 
esercizio  intieramente  , perchè  non  possia- 
mo ormai  più  meneggiar  la  marra  , nè  i 
piombi  da  saltare,  nè  gittare  in  aria  il  di- 
sco , nè  schermire  come  già  facemmo  negli 
anni  migliori;  ma  esercitarli  coni’ aitale 
na  , col  passeggio , o come  fanno  alcuni , i 
quali  leggiermente  palleggiando  , o dispu- 
tando risvegliano  gli  spiriti  e destanti  il  ca- 
lore. E noi  parimente  non  ci  lasceremo  in- 
teramente raffreddare  ed  addiacciare  nd- 
l’ ozio  ; nè  per  lo  contrario  cercando  d’ave- 
re ogni  magistrato , nè  correndo  ad  ogni 
amministrazione  , costringeremo  la  vec- 
chiezza , convinta  di  più  non  potere , a ve- 
nire a queste  c somiglianti  voci  : 

0 destra  , coni1  è forte  il  tuo  desìo 
D impugnar  l'armi , e di  vibrar  la  lancia? 
Ma  mancano  le  forze  al  buon  volere. 

Perchè  nè  ancora  è lodato  colui  die  ritro- 
vandosi nel  fior  dell’ età  e vigoroso , s'am- 
massa addosso  pesante  fascio  di  tutti  i pub- 
blici fatti  , senza  voler  lasciarne  pur  uno 
ad  altri  (come  dicono  gli  stoici  che  fa  Gio- 
ve  ) , c s' intromette  e mescola  in  tutte  le 
cose  per  insaziabil  sete  di  gloria  , o per  in- 
vidia che  porta  a coloro,  i quali  in  qualun- 
que maniera  acquistano  nella  città  onore  e 
riputazione.  Ma  ancorché  voi  levaste  al  vec- 
chio T infamia  che  ne  potria  ricevere,  non- 
dimeno la  sua  ambizione  resterebbe  tòrte 
penosa  e travagliosa  di  voler  trovarsi  sem- 
pre in  tutti  gli  squittinì , e saria  un'infe- 
lice curiosità  in.  volere  star  sempre  con  gli 
orecchi  tesi  per  ispiare  l’ora  appuutod  ogni 
giudizio  da  farsi , e d’  ogni  consiglio  da 
ra&sciii brami  ; e saria  parimente  un'  insop- 
portabile cupidigia  d’onore  in  »oler  rapire 
ogni  occasione  d ambascerie  e d’ a v vocazio- 
ni ; perchè  ancorché  potesse  ciò  Cirsi  con  la 
grazia  di  tutti,  pur  saria  non  di  meno 
noioso  c troppo  grave  fascio  da  caricarne 
la  vecchiezza.  Ma  egli  avviene  loro  tutto  il 
contrario,  perchè  si  tirano  addosso  1*  invi- 
dia de’ giovani , che  veggon  torsi  di  mano 
ugni  occasione  di  l>en  fare , e non  esser  la- 
sciati procedere  avanti , c dagli  altri  che 
non  son  giovani , questa  ardente  desio  di 
voler  sempre  tenere  il  primo  luogo  e d’ave- 

re  autorità  in  tutte  le  cose,  non  è meno  in- 
: fame  ed  odiato  che  si  sia  l’avarizia  c la  lus- 
suria d'altri  vecchi. 

j XIX.  Siccome  adunque  Alessandro  il 
grande  per  non  aggravar  di  soverchio  Bu- 
| cefalo  suo  cavallo  favorito  e g'à  vecchio, 
, montava  sopra  altri  cavalli , quando  avanti 
[ alla  battaglia  andava  a riveder  l'esercito  e 
metterlo  in  ordinanza , e poi  dato  il  segno, 
e rimontato  sopra  lui  urtava 'ne*  minici , e 
combatteva  ; cosi  il  prudente  cittadino  te- 
nendo a freno  sè  stesso  in  vecchiezza,  s’aster- 
rà da’ carichi  non  neces<arì,  e lascerà  a 'gio- 
vani maneggiar  la  città  in  affari  di  picciola 
importanza  , ma  a quelle  più  gravi  6 di 
maggior  conseguenza  egli  stesso  prontamen- 
te metterà  la  mano.  E ben  vero  che  i cam- 
pioni de’ giuochi  pubblici  s’astengono  inte- 
ramente da  ogn  f.tca  eziandio  necessaria, 
per  mal  usar  poi  la  lor  forza  in  azioni  dis- 
utili e vane;  ma  noi  faremo  al  contrario  ; 
lasceremo  passare  i fatti  piccioli  e leggieri, 
e ci  conserveremo  interi  per  imprendere  i 
maggiori , e più  pregiati.  Chè  forse  al  gio- 
vane, come  disse  Omero  (i),  tutto  s'avvie- 
ne , e ciascuno  lo  comporta  e l'ama  \ se  im- 
prende molte  picciole azioni,  uom  dice  che 
gli  è poppare  e buon  faticante  ; se  illustri 
e gravi,  la  ppel  la  no  generoso  e magnanimo: 
e nasce  caso  alcune  fiate , ove  F ostinazione 
e l'ardir  temerario,  eh’ è proprio  de' gio- 
vani , si  convinte , cri  acquista  grazia.  Ma 
il  vecch'o  che  s’offitsceai  sottomettersi  a 
vilissimi  ministeri , enne  saria  il  vender 
l'entrate  pubbliche  , il  tener  netto  un  por- 
to , o una  piazza  di  mercato  , e trafi  la  per 
portare  ambasciate  a’  prìncipi  c potenti , ed 
in  far  altri  viaggi , ove  non  appa l isce  neces- 
sità , nè  gravità  , ma  solo  semplici  compli- 
menti e vana  dimostratila  di  gratitudine  , 
ben  mi  pare  , o caro  Eufane,  più  degno  di 
compassione , che  d’  essere  imitato  ; e forse 
ancora  potria  parére  odi  oso  c importuno  ad 
alcuni , perchè  non  è questa  età  da  essere 
impetuosamente  portata  or  a questo , ed  ora 
a quel  magistrato , ma  da  usarla  solamente 
in  quelli , che  hanno  grandezza  e dignità  , 
com’  è quella  clic  eserciti  al  presente  in  Ate- 
ne, ove  sei  presidente  del  consiglio  dell’A- 
reopago ; e parimente  la  dignità  che  godi 
d’ esser  uno  degli  Anfizioni,  ch'era  un  con- 
siglio generale  degli  stati  c delle  città  della 
Grecia  (a) , il  qual  grado  ti  diede  a vita  la 

(1)  11.,  xxii  . 71. 

(2)  Tutta  questa  spiegazione  è dell’ Adriani. 
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tua  patria  , c non  ricerca  se  non  dolce  fi» 
tica  , ed  opera  non  travagliosa. 

XX.  E non  bisogna  andar  dietro  a tali 
onori  , ma  fuggendo  esercitarli^  nè  pari- 
mente domandarli , ma  con  scmlùanza  di 
rifiuto  accettarli  ; nè  ricevere  il  magistrato 
per  onorarsi,  ma  per  onorale  il  magistrato 
stesso  ; perchè  non  è vergogna  ( come  già 
disse  Tiberio  Osare)  quell’  uomo  elio  n.isvi 
sessanta  anni  il  porgere  il  polso  al  modico  , 
ma  bene  il  prostendere  la  mano  verso  il  po- 
polo per  domandargli  » suoi  voti , e le  voci 
nell'  elezione  de’  magistrati  , perciocché  è 
gran  viltà  e povertà  di  cuore*,  siccome  per 
lo  contrario  tori  ieri  a a tua  grandezza  ed  or 
namento  , che  tu  , eleggendoti  la  patria,  ed 
invitandoti  vi  scendessi  onorando  ed  aora 
rezzando  il  popolo  , ed  abbracciassi  e rice- 
vessi il  suo  dono  sì  riguardevole , e degno 
veramente  d*  una  vecchiezza  onorata. 

XXI.  E fa  di  mestieri  p < ri  mente  che  il 
vecchio  parli  nelle  pubbliche  adunanze  di 
maniera  che  non  salti  tratto  tratto  in  per 
gamo,  uè  contraddica  immantinente,  come 
ià  il  gallo  , che  sentendo  cantare  risponde 
subito  , nè  disfrenatamente  corra  ad  intri  ! 
garsi  e contendere  cu'giov  a ni,  sì  che  ne  per- 
da quella  reverenza  clic  dovericn  untargli, 
ed  essi  prendano  rea  usanza  e mai  vezzo  di 
disubbidire,  e di  non  attendere;  anzi  infin- 
gendosi alcune  fiate  di  non  vedere  nè  senti- 
re , lasci  scuotere  i crini , e faccia  conto  di 
non  esser  presente,  nè  di  voler  curiosamen 
te  investigare  lor  detti  c latti,  quando  però 
non  si  conti  mie  dilla  salvezza  comune,  del 

l’ onore  c della  riputazione  della  città  ; per- 
chè in  tal  caso  non  è da  aspettare  d' esser 
chiamato  , ma  da  muoversi  a corsa  , oltre 
alle  forze  dell'età  , eziandio  appoggiandosi 
sopra  le  braccia  d’  un  altro , o vero  facen- 
dosi portare,  come  si  narra  aver  latto  anti- 
camente il  vecchio  Appio  Claudio,  il  quale 
inteso  che  il  senato  romano , dopo  la  gran- 
de sconfitta  clic  ebbero  da  Pirro,  si  lasciava 
andare  a trattar  d'accordo  c di  pace  , noi 
potè  soffrire,  e ancorché  cicco  da  tutti  e 
due  gli  occhi , pur  si  le*  portare  a traverso 
la  piazza  in  senato.  Ed  enti  a to  dentro,  e riz- 
zatosi nel  mezzo,  d ssc  : Già  m’attiistai  per 
aver  perduta  la  vista  *,  ora  prego  Dio  che 
ini  tolga  1*  udire  per  non  sentire  si  infami 
consigli  e vituperosi  disegni.  E quindi  co- 
minciato a riprenderli  , e parte  ammonen- 
doli , e parte  inanimandoli , si  fece , che  gli 
persuase  a ripigliar  l anui  per  combattere 


contra  Pirro  per  T imperio  dell’ Italia.  E 
Solone  scorgendo  palese  che  il  calcar  che  fa- 
ceva Pisistrato  d'  acquistarsi  il  favore  del 
popolo  ateniese  non  era  indiritto  ad  altro 
fine , che  al  farsi  tiranno  , e non  osando  al- 
cuno d' nppnrscgli  ed  impedirlo,  egli  solo 
tirando  fuor  di  casa  le  sue  armi , c messele 
avanti  alla  porta,  pregò  i cittadini  che  l’uiu- 
tasscro.  E mandando  Pisistrato  a doman- 
dargli sopra  che  confidato  ciò  facesse  , ri- 
spose : Sopra  la  vecchiezza. 

XXII.  I bisogni  sì  necessari  raccendono 
e destano  eziandio  i vecchissimi  , purché 
spirino,  e non  abbiano  perduto  intieramen- 
te il  fiuto  *,  ma  negli  altri  ( come  s'è  detto  ) 
farà  saviamente  a scusarsi  alcune  fiate,  e 
rifiutare  ì maneggi  bassi  c servili , i quali 
sono  di  maggiore  occupazione  a chi  gli  eser- 
cita, che  d utile,  o giovamento  a quelli  che 
li  fanno  fare.  E qualche  volta  aspettando 
d’ esser  chiamato,  di  s durato,  e clic  l'uomo 
ti  venga  a cercare  fino  a casa  , verrai  con 
maggior  fette  e speranza  de1  tuoi  cittadini. 
E quando  sei  presente  per  lo  più  tacendo 
lascerai  parlal  o a’più  giovani,  come  se  fossi 
arbitro  e giudice  d*  una  ci  vii  contesa,  la 
quale  se  trapassa  il  termine  e la  misura  , 
potrai  placidamente  correggerli , e con  dol- 
ce maniera  levar  via  I* ostinazione,  Iemale- 
dicenze  e gli  sdegni  ; e se  la  disputa  consi- 
ste in  proporre  e ricevere  opinioni,  confor- 
terai T errante,  e insegnerai  senza  strepito, 
lodando  arditamente  quell’ altro  che  eblie 
miglior  credenza  ; e spesse  fiate  lasoeraiti 
volontariamente  vincere  senza  curar!  idi  vo- 
li r persuadere,  c di  rimaner  supcriore,  af- 
finchè il  cuor  de’  giovani  cresca  e si  riem- 
pia d’ ardimento  c confidenza  , e supplirai 
altresì  con  le  lodi  le  menomante  d’ alcuni , 
come  fece  Nestore  parlando  a Diomede  , 

Alcuno  non  sarà  fra  tanti  Greci , 

Che  tue  parole  bitumi , o contradica  : 

Ma  tu  non  se'  venuto  ancora  al  fine  ; 

Certo  giovine  sei  d età  sì  fresca  , 

Che  ben  esser  jtotresti  mio  figliuolo  (i). 

XXIII.  Ma  sana  atto  più  civile  il  non  ri- 
prendere palesemente  e in  pubblico  con  mor- 
dente puntura  che  troppo  offenda  , e forte 
abbassi  il  cuor  de’  giovani,  ma  piuttosto  in 
privato  quelli  che  scorgi  aver  grande  at- 
titudine a’ maneggi  civili,  istruendoli  e 

(1)11.,  IX  y 55. 
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tirandoli  dolcamente  ad  alcuni  buoni  ragio- 
namenti , ed  incitandoli  ad  imprese  onorate 
per  la  rcpublilica  , ed  alluminando  loro  la 
inente , c porgendo  loro  per  la  briglia  il 
popolo  tutto  dolce  e maneggiabile  in  prin- 
cipio come  fanno  i cavalcatori , che  danno 
in  niano  altrui  i cavalli  acconci  sì,  che  age- 
volmente si  lascian  montare  addosso  il  ca- 
valiere. E se  per  sorfe  alcuno  inciampa  nel* 
l'entrata  , non  si  disprezzi  talmente  che  si 
perda  d*  animo  , anzi  porgigli  la  destra  per 
levarlo  e riconfortarlo  , amie  fece  Aristide 
a (.limone,  e Mnesifìlo  a Temistocle  odiati 
in  principio , e di  rea  fama  nella  città  per 
loro  sfacciataggine  cd  intemperanza , i qua- 
li gli  solleva ro  e porsero  ardire.  Raccontasi 
anatra  di  Demostene,  clic  essendo  nell' en- 
trata caduto  di  grazia  al  pop  lo  , e dispe- 
randosi, fu  un  buon  cittadino  degli  anziani 
ch’avcano  già  sentito  parlare  in  pubblico 
Pericle , il  anale  gli  disse  per  modo  di  ri 
prensione  che  sua  favella  molto  si  rassomi- 
gliava a quella  di  Tericle,  onde  faceva  a se 
stesso  gran  torto  a perdersi  d’ animo.  Per 
somigliante  maniera  Euripide  confortò  il 
musico  Timoteo,  ch’ebbe  le  fischiate  dal 
popolo,  quasi  volesse  guastar  la  musica  in- 
troducendo nuove  leggi  e maniere  di  canto, 
c lo  confortò  a ripigliare  ardimento,  che  ben 
tosto  arebbe  tutti  i teatri  dalla  sua. 

XXIV.  In  somma  si  come  nella  città  di 
Roma  alle  vergini  Vestili  il  tempo  prefìsso 
era  diviso  in  tre  parti , la  prima  per  impa- 
rare i misteri , la  seconda  per  operare  , e 
la  terza  per  insegnare;  c parimente  sì  coinè 
in  Efeso  ciascuna  delle  donzelle  botate  al 
servizio  di  Diana,  era  prima  novizia,  poi 
sacerdotessa  , cd  in  ultimo  liadcssa  , nomi- 
nando la  prima  metliere  , la  seconda  ter  e,  e 
la  terza  pariere , così  il  perfetto  e compiuto 
cittadino  da  prima  impara  a maneggiar  la 
repubblica  , e fa  professione  c voto  « osser- 
vanza inquesta  religione, c nell'ultimo  lu  <go 
insegna  agli  alili,  c regge,  e guida  i novizi. 
Perchè  chi  è patrinode'com liut tenti  non  dee 
combattere  egli  ; ma  il  precettore  della  gio- 
ventù che  insegna  , e addirizza  i pubblici 
affari  c le  contese  civili,  c briga  per  forma- 
re e donare  alla  patria 

Valoroso  soldato  ed  oratore  (i) 
non  arreca  piccol  profitto  , nè  leggier  gio- 
ii; 11.  ix  , 413. 
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▼amento  alla  repubblica  , ma  grandissimo 
servizio;  a cui  principalmente  eblie  riguar- 
dò Licurgo,  avvezzando  i giovani  a portar 
reverenza  , c mostrarsi  obbedienti  a tutti  i 
vecchi , nè  più  , nè  meno  che  al  loro  legi 
slatore.  E per  qual  fine  disse  Lisandro  clic 
in  Isparta  era  più  bello  l’ invecchiare  che 
altrove  ? Forse  perchè  quivi  più  che  in  al- 
tro luogo  fosse  lecito  a vecchi  intendere  alla 
cultura  de’  campi , a prestare  a usura  , a 
sedere  in  cerchio  giuncando  a* dadi , c sbe- 
vazzando? Già  noi  dirai.  Ma  perchè  tutti 
i vecchi  in  quella  città  essendo  in  arto  mo- 
do come  principi,  padri  e maestri  della  gio- 
ventù , non  solo  hanno  1* occhio  al  pubbli- 
co bene , ma  altresì  consideran  sempre  , e 
non  in  vano  , ciascuna  azione  de’  giovani 
nell*  esercitare  i corpi  ne’  loro  giuochi  e 
scherzi , e nella  vita  e costumi , c si  mo- 
strano terribili  agli  erranti , e venerandi  c 
desiderabili  a’ buoni  : perchè  i giovani  ono- 
rano ed  osservan  sempre  quelli  che  li  fan- 
no diventar  più  modesti  , ed  accrescono  la 
generosità  dell*  animo  loro  senza  invidia. 
Perchè  ancorché  questa  passione  non  si  con- 
venga in  parte  alcuna  dell'  età  dell*  uomo  , 
nondimeno  ne’  giovani  acquista  onesti  co- 
gnomi , app’llandosi  emulazione  , gelosia  , 
e desio  d onore  ; ma  ne’  vecchi  ben  saria 
assolutamente  intempestiva,  rozza,  e segno 
di  gran  viltà  di  cuore. 

XXV.  Però  vuoisi  dileguare  il  vecchio 
cittadino  il  più  che  può  di  lungi  dall'invidia; 
c non  fàccia  in  guisa  d’  un  maligno  e vec- 
chio tronco  d’  alloro  , che  manifestamente 
impedisce  e toglie  il  crescere  c germogliare 
delle  vermene  , c rampolli  che  sorger  vor- 
ricno  alle  rad’ci  d'  esso  : anzi  al  contrario 
accoglia  amica hilincnte  i giovani , e s’  offe- 
risca a quelli  che  «egli  presentano  avanti  e 
labbraccian , addir  zzi  e guidi. per  mano, 
e nutrisca  non  solo  co’ buoni  avvertimenti 
e saggi  consigli , ma  col  ceder  loro  altresì 
alcuno  de’  governi , onde  possano  procac- 
ciarsi onore  e riputazione  , o vero  alcuna 
delle  amministrazioni  non  dannose  al  pub- 
blico , ma  grate  al  popolo c piacenti.  Ma 
quelle  che  mostra n durezze  e contrarietà 
( in  guisa  de’  medicamenti  che  mordono  e 
pungono  in  quello  stante  clic  gli  pigli  J e 
non  rendono  se  non  dopoqualchc  tempo  lo- 
norc  e il  profitto,  none  da  metterle  in  ma- 
no de’  giovani , nè  da  sottometter  la  loro 
rozza  c sciupi  ce  età  a’tumulti  della  vii  ple- 
be ignorante  , ma  vuoisi  che  tu  d’ anni  e di 
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senno  maturati  tiri  addosso  la  malevolenza 
del  popolo  jier  lo  pubblico  l>cnc,  perchè  fa- 
rà i giovani  più  affezionati  , e me'  disposti 
all*  altre  amministrazioni. 

XXVI.  Oltre  a tutti  questi  avvertimenti 
ci  sovvenga  die  amministrar  la  repubblica 
non  è solamente  l’esercitare  un  magistrato, 
l’andare  in  ambascerie , il  gridar  forte  in 
una  pie  na  adunanza  , il  dibattersi  sopra  le 
ringhiere  facendo  dicerie , c pubblicando 
leggi  c decreti  ; nell.:  quali  azioni  crede  il 
vulgo  che  consista  il  governo  civile  , si  co- 
me parimente  stima  il  filosofare  non  esser 
altro  cheli  discorrere  e disputar  nelle  scuo- 
le sopra  una  seggiola  , e lo  scrivere  e com- 
porre de’ libri.  Ma  non  ha n questi  si  acuta 
vista  da  comprendere  la  ontinua  om mini- 
si razion  civile  c la  filosofia  clic  risplende 
nell’  opere  e nelle  azioni  quotidiane  : per- 
che stima  il  vulgo  ( coinè  (liceva  D cearco  ) 
che  quelli  solamente  lacc  ano  esercito  p.is 
seggiando , che  or  sanno  innanzi  , or  tor- 
nano indietro  sotto  qualche  loggia  con  pas- 
si terminati  , e non  quelli  che  vanno  in  "vii 
la  , o a visitare  l’amico.  Or  dobbiamo  cre- 
dere che  il  filosofare  e I’  amministrazione 
civile  sia  tutt’  uno.  Socrate  non  filosofava 
solamente  quand  i ave»  fatto  apprestare  il 
seggio  e la  cattedra  *,  nè  osservava  l’ ora  del- 
la lezione  assegnata  agli  scolari , nè  il  tem 
po  del  farla  repetcre  in  passeggiando  , ma 
alcune  fiate  come  dà  la  sorte  , per  giuoco , 
fra*  bicchieri , negli  eserciti  ; e fra’  traffici 
mercantili,  e finalmente  incarcero,  e quan- 
do heeva  il  veleno  : essendo  stato  il  primo  a 
mostrare  che  la  vita  nostra  in  agni  tempo, 
in  tutte  le  sue  parti  , in  ogni  passione  ed 
affare  riceve  universalmente  I’  uso  d Ila  fi- 
losofia. Somigliante  pensiero  a ver  dobbiamo 
intorno  all’ amministrazione  della  repub 
Mica  , che  i folli  non  ma  negamo  azione  ci- 
vile , quando  son  generali , cancellier  i , e 
parlamentano  , ma  piuttosto  che  adulino  il  ( 
popolo  , favellino  a pompa  , e per  mostra  , 
smuovano  sedizioni  . e sottentrino  forzati  a 
qualche  carico  : e che  per  Io  contrario  ve- 
ro e buon  cittadino  sia  colui  che  è compa- 
gnevole , umano,  amator  della  patria  e del 
pubblico  bene , ancorché  non  si  sia  giam- 
mai addobbato  del  manto  da  generali  ego 
vernatori,  e che  sempre  governa  con  l’ esor- 
tar quelli  che  son  atti  ad  operare  vecon 
I*  assistere  a questi  che  domandano  consi- 
glio , col  distornare  quegli  altri  , clic  han- 
no rea  voloutri  , e con  I'  inanimare  quelli 


clic  la  mostrano  buona  , facendo  palese  a 
tutto  il  mondo  non  essersi  accostato  al  go- 
verno cit  ila  repubblica  vanamente,  e di  non 
andare  in  consiglio  se  non  quando  vi  si  trat- 
ta diqualche  fatto  d’importanza  , nè  in  tea- 
tro se  non  quando  v’  è chiamato  il  primo, 
e che  altre  fiate  vi  dimori  per  trattenimento 
come  a una  fèsta  e rappresentazione  : ma 
che  quando  non  v'è  stato  presente  col  c »rpo 
vi  fu  con  la  mente  , onde  domandi  delle  a- 
rioni  seguite  , c parte  ne  approvi  , e parte 
ne  rifiuti.  Perchè  nè  Aristide  in  Atene,  nè 
fiatone  in  doma  furono  spesso  di  magistra- 
to , nondimeno  prestaron  sempre  1’ opera 
intera  di  tutta  lor  vita  alla  patria.  Epami- 
nonda generale  de'  Tcbani  spesso  , c benav- 
ventu  rosa  mente  guerreggiò j non  pertanto 
non  furono  di  minor  pregio  , e non  meno 
de*  suoi  generalati  o magistrati  son  mento- 
vate quelle  azioni  che  adoprò  in  Tessaglia, 
quando  avendo  i capitani  di  Tebe  condotto 
l*  esercito  in  luoghi  aspri , ov'  erano  cari- 
cati da' nemici  saettando  sì  forte  , che  si 
riempicrono  di  confusione  c spavento  , egli 
richiamato  dalla  squadra  degli  .innati  alla 
leggiera  , primieramente  fermò  il  tumulto 
e la  paura  dell’esercito  , assicurandoli  con 
la  sua  presenza  ; di  poi  riordinata  e riac- 
comodata la  confusa  falange  , e tutta  1’  or- 
dinanza , li  ritrasse  agevolmente  da  quel 
forte  passo  , e li  mise  a fronte  de’  nemici  , i 
quali  cangiato  pensiero  ben  tostosi  riliraro- 
no.  Ed  Agide  redi  Sporta  avendo  già  con- 
dotto l’esercito  in  Arcadia,  e schierata  l’or- 
dinanza per  combatter  co’  ninvei  , un  vec- 
chio spartano  gridò  : Ore,  tu  vuoi  medica 
re  un  male  con  altro  male  , volendo  inten- 
dere la  troppo  agevole  ritirata  dalla  città 
d*  Argo . la  quale  pensò  di  ricoprire  con  la 
presente  intempestiva  prontezza  al  combat- 
tere, come  scrive  Tucid  de  (i).  II  che  aven- 
do licne  inteso  Ag-de  , credette , litirossi , e 
l rimase  vincitore.  Ed  usava  questo  medesi 
mo  Agide  far  mettere  ogni  giorno  una  seg- 
giola appresso  alla  porta  del  palazzo,  e spes- 
so rizzandosi  gli  Efori  del  loro  luogo  veni 
vano  a lui  , e il  domandavano,  econsiglia- 
vansi  de’  fatti  di  maggiore  importanza  : 
percliè  appariva  uomo  di  gran  senno  ed  av- 
visato , come  si  trova  scritto  Onde  avvenne 
che  avendo  già  perduto  <|uasiogni  vigor  del- 
le membra  , e per  lo  piu  giacendosi  nel  let- 
to , gli  efori  mandarono  a chiamarlo  che 

(!)  Lib.  v , c.  58-74. 
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venisse  in  piazze,  ed  egli  si  rizzò  per  andar- 
vi, e movendo  i passi  con  gran  pena  c mal- 
agevolezza , riscontrò  alcuni  giovanetti  per 
la  strada  , e domandò  se  conoscevano  cosa 
alcuna  più  forte  che  la  necessità  d* obi  tedi- 
re  al  signore.  Essi  risposero  di  si,  c dissero 
dò  essere  il  non  potere  : e cosi  fatto  conto 
che  questa  sua  impotenza  dovesse  esser  il 
termino  di  sua  obbedienza  , tornò  a casa. 
Perchè  non  è conveniente  che  venga  meno 
la  volontà  avanti  al  potere,  ma  quando  egli 
è fallito  e venuto  meno  , non  si  forzi.  Sci- 
pione usò  sempre , e fuori  guerreggiando  e 
nella  città  governando  , il  consiglio  diGaio 
Ldio , talcliè  dicevano  alcuni  che  Sdpione 
era  istrione,  e recitatore  delle  azioni,  c Gaio 
il  poeta.  E Cicerone  stesso  confessò  che  del- 
le più  onorate  e grandi  azioni  spiegate  da 
lui  nel  suo  consolato , quando  conservò  la 
patria  , si  consigliò  con  Publio  Nigidio  fi- 
losofo (i).  Cosi  non  è nulla  che  impedisca  i 
vecchi  siche  non  possano  giovare  at  comu- 
ne in  molte  maniere  d’amministrazioni  con 

(1)  Vedi  Cie.  epist.  ad  dir.  , Hb.  iv  , ep.  13. 


buone  parole  , e buon  consiglio  , e libertà 
di  parlare  , e savio  avviso , come  dicono  i 
poeti.  Perchè  non  sono  solamente  le  mani , 
i piedi,  |a  forza  corporale  possessione  e par- 
te della  città  , ma  prindpalmcntc  l' aniina 
c le  bellezze  sue , la  giustizia,  la  temperan- 
za e la  prudenza  ; le  quali  acquistando  ben 
tarile , c lentamente].!  perfezione,  saria  co- 
sa fuor  d’ogni  proposito  che  la  casa,  la  vil- 
la, o l’altro  susta  ozi*  c possessioni  godesor» 
di  queste  virtù  , e clic  poi  per  cagione  ilei 
tempo  e delle  grandi  eia , la  patria  e i tuoi 
cittadini  non  più  potessero  trarne  giovamen- 
to : il  qual  tempo  non  toglie  tanto  di  forza 
e potenza  per  operare  , che  maggior  non 
sia  la  prontezza  ed  attitudine  che  si  ricerca 
per  comandare  c reggerò  altrui.  E quindi 
e che  le  statue  di  Mercurio  con  sembianza 
di  vecchio  son  figurate  senza  mani  c piedi, 
ma  eoi  membro  genitale  ritto,  volendo  ve- 
lata mente  dimostra  rei  che  non  si  ricerca  da’ 
vecchi  gran  fatica  di  corpo  per  operare 
quando  hanno  le  parole  operative  c feconde, 
coinè  conviene. 


LVI. 

INSEGNAMENTI  CIVILI 


I.  S’ egli  è proposito  al  mondo , ove  l’uo- 
mo possa  applicarpropriamentequcstodet- 
to  d’  Omero  , 

Alcuno  non  torà  fra  tornii  Greci , 

Che  tue  parole  biasmi , o contradica  , 
Ma  tu  non  se’  venuto  ancora  al  fine  (a): 

veramente,  o Menemaco,  potrà  appropriar- 
si a que’  filosofi  , che  confortano  assai,  ma 
non  insegnano  , e non  mostrano , nè  pro- 
li) Questo  trattalo  ha  il  testimonio  dell'  auten- 
ticità in  Plutarco  medesimo,  perché  ne  fa  cenno 
nell'  altro  Come  ti  poiria  I tur  giovamento  dai 
nemici. 

(3)  II.  , li  , 83. 


pongono  precetto  -,  c mi  sembra  che  si  ras- 
somiglino a quelli  chesmoceolann  le  lucer- 
ne , e non  vi  mettono  sopra  dell’  olio.  Cono- 
seendo  ad  inique  che  inca  m mirri  t/ì  ormai  con 
buona  ragione,  e risoluta  deliberazione  al 
governo  della  repubblica  , desideri  , come 
ricerca  la  tua  nobiltà  nella  patria  , 

Di  ben  parlare  emeglio  oprar  le  mani  (3), 

c non  sci  ancora  di  tale  età  , clic  abbi  potu- 
to considerare  all' aria  aperta  la  vita  ri’ al- 
cun filosofo  menata  fra  le  azioni  civili  e le 

(3)11.  u,  113. 
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contese  pO)<olart , netl  essere  spettatore  di 
belli  esempli  messi  in  opera , e non  in  pa- 
role solamente , e per  questo  solendo  da 
me  ammaestramenti,  che  t' additino  il  di- 
ritto sentiero  nel  governo  civile  , non  pos  - 
so  onestamente  a tua  domanda  disdire.  Ben 
desidero  che  l’ opera  risponda  de  gnamen- 
te alla  tua  intenzione  , e mia  affezione,  E 
sappi  che  ho  accompagnati  questi  insegna- 
menti con  molti  esempi , come  tu  doman- 
dasti. . 

11.  Primieramente  suppongasi  per  basee 
fondamento stahilee  forte  del  governo  civi- 
le la  buona  intenzione  scaturita  dal  fonte 
del  giudizio  e della  ragione,  e non  da  ar- 
dorè  di  vanagloria  c gcloiia  d alcun  altro 
cittadino,  o mancanza  d’  altro  affare.  Per- 
chè si  come  alcuni  lungo  tempo  si  dimora- 
no in  piazza  , ancorché  non  bisogni  loro , 
e non  per  altro  se  non  perchè  in  casa  non 
hanno  nulla  di  buono,  cosi  altri  non  sapen- 
do metter  mano  ad  alcun  &tto  particolare 
in  casa  loro  degno  di  stima,  s'ingolfano  nel 
governo  della  città,  usando  i pubblici  affa- 
ri per  trattenimento.  Molti  di  più  assapo- 
ratoche  hanno  per  ventura  i fatti  del  Comu- 
ne , tosto  ne  sono  ristucchi , ma  non  posso- 
no  agevolmente  ritirarsi  , assomigliandosi 
a colui  che  monta  a marina  sopra  alcun  va- 
scello per  farlo  solamente  muovere  ondeg- 
giando ; ma  dal  vento  sospinto  in  alto  ma- 
re cimincia  asentir  gravezza  di  testa,  e tur- 
bazione  di  stomaco  , e pur  volge  lo  sguar- 
do al  lido  : non  di  meno  ècostretto  a starvi 
dentro  fermo , e accomodarsi  allo  stato  pre- 
sente : 

Quand'  era  il  del  tranquillo 

Gli  spinse  bel  desio 

Di  far  oltraggio  al  Dio 

Signor  del  mar,  solcando  l'onde  salse. 

Questi  son  quelli  che  più  degli  altri  biasi- 
mano il  governo  civile,  per  avervi  avuto 
dentro  gran  pentimento  e travaglio:  perchè 
sperando  di  salire  alla  gloria  precipitarono 
nell’  infamia  , c credendo  farsi  agli  altri  tre- 
mendi con  la  potenza  , s' invilupparono  in 
intrighi  dannosi  e travagliosi.  Ma  colui  che, 
corredato  di  buona  mente  e saldo  discorso, 
ara  dato  cominciaincnto  a maneggiare  gli 
affari  del  Comune,  lioè  all’  opera  più  d egni 
altra  o:w>rata  e convenientissima,  non  si  spa- 
venta per  alcuno  di  cotali  accidenti,  ne  can- 
gia volere.  Perche  non  con  vieti  accostarsi 

al  reggimento  della  repubblica  per  fine  di 
guadagno,  c d’ammassar  tesoro,  come  Sire- 
toele , c Drouioclidc  (i) , clic  s’invitavano 
l'un  l’altro  alla  mietitura  e ricolta  dell’oro; 
chè  cosi  per  giuoco  nominavano  la  cattedra, 
onde  si  parlamenta  al  popolo.  Nè  vuoisi  pa- 
rimente venirvi  quando  1’  uomo  ai  aentc 
preso  e punto  da  subitana  passione  , come 
Caio  Gracco,  il  quale  nella  fresca  disavven- 
tura del  fratello  si  diede  a vita  solitaria 
lungi  dai  pubblici  affari,  ma  poi  acceso  d ira 
per  soperchicvoli  ed  ingiuriose  parole  d’al- 
i uni , dispettosamente  si  gittò  al  governo , 
ove  ben  tosto  sazio  c gonfiato  d’opere  e d'o- 
pinione volle  , arrestando  il  corso , mutar 
maniera  di  vita,  e riposarsi,  ma  non  trovò 
modo  da  poter  disporsi  della  sua  potenza  , 
tanto  era  grande , c fu  ucciso  avanti  il  po- 
tesse Ciré.  Ma  quelli  che  compongono  loro 
stessi , come  strioni  sopra  la  scena  per  re- 
citare alcuna  favola  di  contesa , di  g elisia  , 
o di  desio  di  vanagloria,  è forza  che  si  pcn- 
tano,  quando  s’accorgono  di  dover  servire 
a quelli,  a cui  credettero  comandare,  o dis- 
piacere a quegli  altri , a cui  intesero  di 
compiacere.  E si  come  colui  che  con  isprov- 
veduta  sventura  cadde  nel  pozzo,  senli  tra- 
vaglio e pentimento , quando  si  vide  nel 
fondo  ; cosi  un  altro , il  quale  con  provve- 
duto consiglio , e anticipato  discorso  entro 
bellamente  vi  discende,  la  mente  ara  tran- 
quilla , facendo  tutto  con  moderazione,  e 
di  nulla  attristandosi , come  quelli  il  quale 
nell'entrare  altro  non  si  propose  per  fine 
die  l’onesto  stesso  (a). 

III.  Appresso  che  aremo  ben  fondata  den- 
tro a noi  nostra  intenzione,  e talmente  fatta 
sicura  e ferma,  die  non  possa  cangiarsi,  nè 
pur  crollare , ci  volgeremo  a considerare  il 
existume  de'  cittadini , il  quale  temprato  e 
misto  di  tutte  le  cose , Ila  veramente  gran- 
de apparenza  e forza.  Perchè  il  volere  di 
primo  tratto  riformare  e riordinare  la  na- 
tura d'  un  popolo  intero , non  è agevole  , 
nè  sicuro , ma  vuole  tempo  lungo,  autorità 
grande , e potenza  : che  si  come  il  vino  in 

(1) Di  costoro  si  parla  dall’ Autore  nella  vita 
di  Demetrio. 

(2)  Questo  periodo  meglio  si  ordinerà  cosi:  Ma 
come  in  un  pozzo,  roti  (predo)  anche  nella  repub- 
blica, coloro  i quali  vi  cadono  sconsideratamen- 
te e conira  l’aspettazione, si  trovano  turbati  e se 
ne  pentono  ; ma  chi  vi  discende  a bell’agio  con 
provveduto  consiglio  e anticipato  discorso  , la 
mente  arò  tranquilla  ec.  (A.) 
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principio  è Tinto  dalla  natura  del  bevitore, 
ina  non  guari  appresso  riscaldando  appoco 
appoco  , ed  entrando  per  le  vene  tramuta, 
e trasfigura  il  nostro  costume,  cosi  convie- 
ne che  il  governante  infino  a che  non  acqui- 
sta per  la  confidenza  e buona  riputazione 
che  s'  ha  di  lui,  tanto  d’ autorità  die  possa 
guidare  il  popolo  a suo  piacere,  s’accomodi 
a’  costumi  presenti  del  popolo  che  ha  fra 
mano,  e faccia  coniettura,  e consideri  quel- 
lo ili  che  prende  piacere,  e che  più  gli  pia- 
ce. Per  esempio  il  popola  ateniese  è pronto 
all’  ira  , ma  agevole  a tornare  a misericor- 
dia, volendo  piuttosto  sospe  ttare  subitamen- 
te, che  essere  informato  con  agio:  e si  come 
è più  pronto  a sovvenire  agli  uomini  bassi 
e vili,  così  ama  c pregia  le  orazioni  giocose 
e ridicole  ; grandissimamcntc  s' allegra  de' 
lodatori,  c poco  si  sdegna  co’motteggiatori; 
è tremendo  infino  al  sommo  magistrato , e 
poi  umano  eziandio  co'  nimici.  Diverso  è il 
costume  del  popolo  cartaginese,  acerbo,  se 
vero,  obbediente  a'magistrati , grave  a 'sud- 
diti  , vilissimo  nel  timore  , crudelissimo 
nell’  ira  , perseverante  nelle  deliberazioni , 
immobile  e duro  negli  scherzi  e nelle  grazie. 
Questi , se  Cleono  per  aver  fatto  sacrifizio , 
ed  apprestato  il  convito  a’  forestieri  , do- 
mandasse  clic  levassero  consiglio , non  sor- 
gerebbero ridendo,  e con  lieto  hatter  di  pal- 
ine , nè  si  sareblier  mossi  a corsa  per  ripi- 
gliare e rendere  ad  Alcibiade  ( come  fecero 
gli  Ateniesi  ) la  coturnice  uscitagli  di  sotto 
U manto , ma  come  oltraggiatori  e scherni- 
tori gli  .irebbero  uccisi  ; poiché  Annone 
mandarono  in  esilio  , che  negli  eserciti  si 
serviva  d' un  lione  per  portare  arnesi , in- 
colpandolo che  sentiva  di  tiranno.  E sono 
parimente  d' avviso  che  i Tchani  non  si  sa- 
rebbero astenuti  dalle  lettere  de'  nemici  ve- 
nute loro  in  mano , come  fecero  gli  Atenie- 
si , i quali  soprappreso  il  cornerò  di  Filip- 
po non  apersero  la  lettera  scritta  ad  Olim- 
piade , nè  scoprirono  i segreti  amori  fra 
marito  e moglie  forestieri.  Nè  per  contrario 
avreblier  sofferto  gli  Ateniesi  in  pazienza 
l’alterezza  e la  superbia  d’ Epaminonda  , 
che  dall’accusa  discolparsi  non  volle  , ma 
surgendo  dal  teatro  . ov’cra  assembrato  il 
popolo  , e traversando  andò  nelle  scuole. 
Molto  meno  aricno  ancora  gli  Spartani  pa- 
tito l'insolenza  e buffonerie  di  Stratocle  , il 
quale  avendo  persuaso  il  popolo  a sacrifica- 
re come  vincitore  ( che  poi  sentito  il  vero 
della  rotta  si  sdegnava  ) disse  : Qual  ingiù- 1 


l ria  riceveste  da  me,  che  seppi  tenervi  in 
festa  ed  in  gioia  per  ispazio  di  tre  giorni? 
Gli  adulatori  in  corte  , in  guisa  d’ uccella- 
tori , che  contraffacendo  il  cauto  degli  au- 
gelletti  li  pigliano , acquistano  la  grazia  de’ 
re  col  farsi  simili  ad  essi , sì  che  con  ingan- 
ni li  guidano. 

IV.  Non  già  conviene  al  politico  contraf- 
fare il  costume  del  popolo,  ma  conoscere  ed 
usar  sempre  que’modi  per  cui  si  lascia  agc 
volmcnte  pigliare.  Perchè  il  non  aver  cono- 
scenza della  natura  particolare  porta  seco 
errori  c impedimenti  non  minori  nelle  re- 
pubbliche, che  nelle  amicizie  de’ re.  Quan- 
do adunque  arai  acquistato  amicizia  c fede, 
allora  proverai  lentamente  d’ ammendare 
il  costume  (le’ cittadini , riducendoli  verso 
il  migliore , e dolcemente  maneggiandoli  , 
oliò  con  gran  fatica  vi  volge  un  popolo  in 
tcro.  Ma  per  venire  a questo  fa  ragione  d’a- 
vere a menar  tu  stesso  la  vita  in  aperto 
teatro  alb  vista  di  tutto  il  mondo-,  c però 
riforma  e regola  tu  primiero  i costumi  tuoi 
propri , e se  non  puoi  divellere  al  tutto  il 
vizio  deir  anima  , pota  e recidi  almeno  il 
più  forte  e apparente.  Tu  odi  che  Temisto- 
cle deliberando  d’ accostarsi  alb  repubblica 
s’astenne  da  bere  in  compagnia,  eda’lascivi 
notturni  conviti , e vigilante , e sobrio  , e 
impensierito  dice  a’ suoi  domestici  elle  il 
trofeo  di  Milziade  noi  lasciava  dormire.  E 
Pericle  cangiò  maniera  ne’ portamenti  della 
persona  , e nelb  regola  del  vivere , andava 
à passo  lento,  mansuetamente  parlava,  sem- 
pre mostrava  la  faccia  férma  e pensierosa  , 
teneva  la  inano  dentro  al  manto,  e non  an- 
dava giammai  altrove  per  la  città,  che  dalla 
sab  del  consiglio  a quella  dove  s’arringava 
al  popolo.  Perchè  non  si  bacia  agevolmente 
maneggiare , nè  con  presa  , nè  freno  ezian- 
dio salutare  guidarsi  lascia  una  turba  nu- 
merosa di  pop  ilo  (i).  Onde  non  fia  piccini 
gii. (tigno  se  adoprarc  si  saprai,  ch’egli  ri- 
ceva la  maggiuranza  senza  mostrare  spaven- 
to nello  sguardo  e voce.  Però  lenta  non  sia 
in  questo  la  cura  de’  propri  costumi  e della 
vita,  studiando  di  mantenerla  pura  da  ogni 
biasimo  e colpa  ; perchè  gli  uomini  civili 
stanno  a ragione  non  solo  delle  parole  e 
azioni  pubbliche  , ma  curiosamente  ancora 
s’esamina  il  convito,  il  letto,  il  maritaggio, 

(1)  Secando  im'emendaziooe  proposta  da  molti 
interpreti  dovrebbe  tradursi:  Perche  la  plebe  non 
( lascia  condursi  al  rullo  sentiero  du  yualsivorjtia 
triviale  persona. 
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il  giuoco  t cil  ogni  grave  azione.  Clie  sto 
io  a ridurvi  a memoria  Alcibiade,  il  qua- 
le industriosissimo  ne'  fatti  della  repub- 
blica , c capita  no  invitto  si  rovinò  con  la 
vita  dissoluta  c temeraria  , sì  che  la  città 
per  sua  lussuria  e in  temperanza  non  rice- 
vette giovamento  degli  altri  suoi  tanti  beni' 
Quando  i cittadini , altro  non  avendo  che 
dire,  incolpavano  il  ber  soverchio  di  (limo- 
ne ; e i Romani  il  sonno  di  Se'  pione,  lìiin- 
provcrarono  a Pompeo  magno  i cimici,  che 
ciò  avevano  osservato,  che  col  dito  si  grat- 
tava il  capo.  Perchè  si  come  una  lentiggine, 

0 porro  nella  (accia  è più  odiosa , che  le 
macchie,  gli  storpiamenti,  e le  cicatrici  nel 
restante  del  corpo  non  sono , cosi  i piccioli 
errori  ap|>ariscon  grandi  nella  vita  de'priu- 
cipi  c cittadini  governanti  per  f opinione 
stampata  nella  mente  degli  uomini,  che  il 
loro  imperio  c governo  sia  gran  cosa,  c clic 
deliba  esser  netto  da  ogni  lordura  e vizio. 
A ragione  adunque  celebrato  fu  Giulio  Dru- 
se ( i)  tribuno  della  plebe,  che  avendo  mol- 
te parti  della  casa  esposte  agli  occhi  de’  vi- 
cini , e promettendogli  alcuno  de’  lavoranti 
clic  con  tremila  ducati  soli  la  rivolgerebbe 
tutta  c muterebbe  , disse  : Prendine  sei , e 
fa  che  tutte  le  parti  di  dentro  vedute  sieno 
di  fuori , accio  sappiano  i cittadini  come 
vivo;  perchè  egli  era  temperante  c mode- 
sto. Àia  tòrse  non  gli  saria  stato  di  mestie- 
ri una  tal  mostra,  perchè  il  popolo  eziandio 

1 pensieri  de’  cittadini  sepolti  ( come  pare  ) 
nel  profondo  delle  tenebre  , i costumi , i 
consigli,  le  azioni , c la  vita  comprende  non 
meno  da’  privati  affari , clic  da’  pubblici  , 
amando  ed  ammirando  questo  , odiando  c 
dispregiando  quello.  Ma  non  si  servono  an- 
cora le  città  di  quelli  che  mcnanvita  lussu- 
riosa c delicata  ? È vero,  ma  si  come  le  don- 
ne gravide  bramano  spesso  di  mangiar  pic- 
truzzc  , e i naviganti  che  sentono  mal  di 
stomaco  vorricno  salumi , c somiglianti  ci- 
bi , c poco  poi  li  rigettano  ed  aborriscono  , 
cosi  i popoli  per  mollezza  di  cuore  , per  in 
solcnza  c mancanza  di  miglior  guida  , si 
servono  d’  uomini  vilissimi , i quali  nondi- 
meno odiano  e dispregiano  ; c non  guari 
appresso  s'allegrano  de' motti  giltati  contro 
ad  essi,  simili  a quelle  parole  che  il  comico 
Piatone  fa  dire  al  popolo  : 


f|  Lrggi  J.ivio  Devio 


Prendi  prendi  ben  tonto  la  mia  destra , 

Ch’  altrimenti  farò  che  capitano 
Sari  Agirrio  .... 

c poi  domanda  il  catino  , e la  penna  da  met- 
tersi nella  gola  per  vomitare , dicendo  : 

Vengaappressoallacattedrail  mantUe{a)\ 

e poi  appresso  : 

Mi  consuma  , e trafigge  ben  la  letla 

Malattia  puzzolente  e disonesta. 

Ma  il  popolo  romano  a Carbone  promettente 
non  so  che  con  giuramento  e voto  e mala- 
dizione  centra  sè  medesimo  rigiurò  ili  non 
crederli.  Ed  in  Sparto  il  popolo  rifiutò  il 
parere  c consiglio  d’ un  ev  ito  Demostene  uo- 
mo lascivo;  e gli  Efori  detto  uno  de’ Sena- 
tori più  riputati  gli  comandarono  che  reci- 
tasse le  medesime  parole , quasi  dal  lordo 
vaso  trasfuse  nel  purgato,  acciò  venissero 
in  grado  del  popolo  : di  tanto  momento  è 
nella  repubblica  la  credenza  de’  buoni  co- 
stumi, siccome  molto  nuoce  quella  de’  mal- 
vagi. 

V.  Non  si  disprezzi  perciò  la  grazia  e co- 
noscenza di  ben  parlare,  purché  si  riponga 
tutto  nella  virtù , c riputandosi  la  retorica 
non  operatrice  , ma  aiutotricc  alla  persua- 
sione, amme micreuvo  il  detto  di  Monandro, 

Jl  buon  costume  .e  non  la  bella  lingua 

Del  dicitore  suol  persuadere , 

perchè  persuadono  i buoni  costumi , c le 
parole  insieinemento.  Se  già  non  si  dicesse 
esser  guidato  la  nave  dal  nocchiero,  e non 
dal  timone  , e il  cavallo  esser  fatto  volteg- 
giare dal  cavaliero  , e non  dal  freno  : così 
che  la  virtù  civile  usi  il  timone  e la  briglia 
del  buon  costume , c non  dell’  eloquenza 
per  reggere  c maneggiare  una  città  , ani- 
male, al  parer  di  Platone,  agevolissimo  a 
voltarsi , purché  risegga  in  poppa  dii  cor- 
regga ed  addirizzi  il  suo  corso.  Pcrchèqitei 
gran  re  nati  di  Giove  ( come  dice  Omero  ) 
che  con  la  porpora  , con  gli  scettri , con  gli 
astati , ed  oracoli  divini  si  gonGano  , e con 

(2)  Nel  testo  pnre  leggesi  payrAq,  nè  alcuno  sa 
cho  cosa  significhi  questa  voce.  Il  Ricard  sospet- 
ta che  questo  fosse  il  soprannome  di  uo  demagogo 
ateniese 
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si  venerabile apparenza  esteriore  si  rendono 
soggetti  i popoli , roller  nondimeno  esser 
parlatori  fecondi , e non  dispreizarono  la 
grazia , 

Di  ben  pa  lar  per  farsi  chiari  al  mondo. 

Nè  solamente  invocavano  Giove  consiglie- 
rò, e Marte  bellicoso,  o Minerva  guerriera, 
ma  ancora  chiamano  Calliope,  . 

Seguace  delti  Regi  venerandi , 

la  quale  con  la  grazia  persuasiva  molce  e 
addolcisce  la  contumacia  e fierezza  de’  po- 
poli. Sarà  egli  adunque  possibile  che  un 
privato  con  semplice  manto  e portatura  po- 
polare, incamminandosi  al  governo  della 
città,  abbia  forza  di  ritenere  un  popolo  sen- 
za la  persuadente  allettatrioc  eloquenza  ? I 
nocchieri  delle  navi  hanno  altri  ufficiali 
sotto  di  se  presti  alla  lor  voce  ; ma  il  citta- 
dino dee  avere  in  sè  medesimo  la  mente  go- 
vernante, c l'eloquenza  comandutrìce,  acciò 
non  gli  venga  ad  uopo  lingua  straniera,  nè 
dica  come  dicrote,  quando  fu  ricoperto  dal 
torrente  dell'eloquenza  d' Aristofonte  : L’ i- 
strione  degli  avversari  è più  famoso , ma 
la  favola  mia  è migliore  ; nè  spesso  abbiso- 
gni di  quelle  parole  d' Euripide  : 

Or  fosse  mulo  il  seme  de'  mortali  ; 
c poco  appresso  : 

O Dio , perchè  non  han  voce  da  parlare 

L altre  cose  che  scorgi  in  guasto  mondo , 

Affinchè  l eloquenza  rwn  sia  nulla  ? ( sic  ) 

Perchè  questi  concetti  c questo  rifugio  si 
potrà  forse  concedere  ad  Alcamcne , a Ne- 
siute , ad  Ictino  , c somiglianti  artefici  vili 
che  vivono  di  lor  braccia,  i quali  dispera- 
no di  poter  giammai  pervenire  a questa 
perfezione  di  ben  parlare  ; siccome  avvenne 
già  in  Atene,  che  cercandosi  fra  due  archi- 
tetti chi  prendesse  a fare  una  pubblica  feb- 
hrica  , l’uno  eloquente  e grazioso  nel  dire  , 
recitata  una  pensata  orazione  intorno  a quel- 
l’opera, mosse  il  popolo,  l'altro  artefice  più 
eccellente,  e meno  ornato  parlatore,  entrato 
nel  mezzo  disse  0 Ateniesi , io  farò  quanto 
ha  detto  costui.  Perchè  quanto  a quelli,  di 
cui  parlai  di  sopra , ben  dico  che  ricono- 
scono e riveriscono  Minerva  operatrice  c ar- 
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tigiana  , come  disse  Sofocle, 

Che  sopra  grave  incude , 

A colpi  di  martello , 

Si  fanno  obbediente 

Ogni  materia  morta  ; 

ma  il  ministro  c sacerdote  di  Minerva  guar- 
diana delle  città,  e della  giustizia  consi- 
filiera  , 

Ch'or  assembra, or  discioglie  gli  consigliai) 

coll’  Strumento  solo  dell’orazione  parte  for- 
mando c congiugnendo,  e parte  rappianan- 
do  e ripulendo  le  parti  che  non  s'  uniscono 
all'opera  , come  nocchi  nel  legno  , o sverza 
nel  ferro,  rabbellisce  la  città.  E per  questo 
il  modo  del  governo  di  Pericle  ( come  dice 
Tucidide)  era  popolare  in  apparenza  , ma 
in  fetlo  era  imperio  d' uomo  principale  per 
forza  d’eloquenza.  Ci  mone  ancora  fu  vir- 
tuoso cittadino,  Efi.dte,  e Tucidide;  ina  di- 
mamlatoqucsti  da  Archidamo  re  degli  Spar- 
tani , se  lottava  meglio  di  Pericle , rispose: 
Non  è ciò  agevole  a di  rsi , perche  quando 
l'atterro,  egli,  dicendo  di  non  esser  caduto, 
vince  e persuade  gli  spettatori.  E questo 
non  solo  recò  lode  a lui,  ma  salute  anoora 
alla  città,  la  quale  mentre  Pubbidì  conservò 
la  presente  felicità,  e s’astenne  da  quel  d’al- 
trui. Nicia  avendola  medesima  intenzione, 
ma  non  la  medesima  grazia  nel  parlare  pro- 
vò con  lento  freno  di  ferrila  a rivolgere  il 
popolo , c noi  ritenne , nè  arrestò  , ma  da 
esso  trasportato  a rompicollo  in  Sicilia,  cad 
de  in  compagnia  della  repubblica-  Dice  il 
proverbio , che  noo  si  piglia  il  lupo  per  gli 
orecchi;  ma  la  città  e il  popolo  conviene 
principalmente  guidare  per  gli  orecchi  : e 
non  si  feccia  , come  alcuni  fanno  di  que- 
st’arle  ignoranti , che  cercando  prese  rozze 
c senz’arte,  la  tirano  per  la  gola  coi  conviti, 
per  la  borsa  col  donare , c sempre  con  ap- 
prestamenti di  lascivi  balli  o spettacoli  di 
gladiatori  l’ allettano , o piuttosto  la  tirano 
per  forza  d'adulazione.  Perchè  l’alletta- 
mento è una  persuasione  fetta  con  l'orazio- 
ne , e questi  addomesticamenti  della  plebe 
non  sono  differenti  dall'  inescare , c dagli 
inganni  tesi  agli  animali  senza  ragione. 

VI.  L'orazione  adunque  del  saggio  go- 
vernante sia  non  giovcnilc , uè  da  teatri , 

(1]  (Miss. , il , 69. 
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non  ad  ostentazione  e pompa  tessuta  di  de- 
licate e fiorite  voci,  nè  per  contrario,  come 
rimproverò  Pitea  a Demostene , che  la  sua 
orazione  oliva  di  lucerna  e d' affettazione  , 
essendo  composta  di  spessi  entimemi , è di 
periodi  esquisitamcntc  fabbricati  col  regolo 
e con  le  seste.  Ma  sì  come  vogliono  i musici 
toccarti  con  dolcezza  le  corde  e non  batterti 
rozzamente  , orsi  nell’orazione  dell’uoin  ci- 
vile , del  consiglierò , del  magistrato  appa- 
risca non  fierezza  , nè  astuzia  , nè  se  gli  at- 
tribuisca a lode  il  parlare  raramente  con 
arte  c distinzioni.  Siano  le  parole  sue  ripie- 
ne di  costume , non  finte  d’animo,  vera- 
mente generoso , di  correzione  paterna  , di 
provredenza  e prudenza  salutifera  : la  gra- 
zia attrattiva  sia  congiunta  con  onesta  di- 
gnità , ed  usi  termini  gravi , e ragioni  ap- 
propriate e verisimili.  L'orazione  civile, 
più  che  non  fa  la  giudiciale,  riceve  le  sen- 
tenze , le  storie  , le  tàvole  , e le  metafore  , 
per  cui  si  commuove  forte  il  popolo  , usate 
che  saranno  a tempo  e luogo , come  colui 
che  disse  : Non  vogliate  acciccar  d'  un  oc- 
chio la  Grecia  . quando  si  ragionava  di  ro- 
vinare Atene  (i)  ; e Demade  che  disse  : Io 
maneggio  i naufragi  della  città  -,  e Archilo- 
oo  : Non  si  sospende  sopra  quest'  isola  il 
sasso  di  Tantalo  ; e Pericle  ragionando  di 
spopolare  un'  isoletta  vicina  , comandò  le- 
varsi la  cispa  del  Pireo;  e Focione  della  vit- 
toria di  Leostcnc , che  il  corso  era  bello , 
ma  temeva  del  lungo  aringo  della  guerra. 
Io  somma  l'orazione  alta  e magnifica  più 
conviene  al  politico , e l’esempio  siano  le 
Filippiche,  e fra  lòrazionc  di  Tucidide  quel- 
la di  Stenelaida  eforo , e d'Archidamo  re  , 
recitata  nelle  platee  (a),  e quella  di  Pericle 
dopo  la  peste  d’  Atene.  Degli  ornamenti  re- 
torici , e de'  periodi  di  Teopompo , e d’ A- 
naasimene,  li  quali  usano  poiché  hanno  ar- 
mati e schierati  gli  eserciti  , si  può  dire  : 

Chi  useria  fra  farmi  questi  cianci? 

VII.  Nondimeno  sarà  ricevuto  alcuna 
volta,  come  parte  d'orazione  civile,  il  motto 
arguto  e il  riilioolo  , se  però  sarà  gettato  , 
senza  ingiuria  , o vile  oltraggio  da  giuoco- 
lari,  ma  per  correzione  e giovevole  puntu- 
ra. Hanno  questi  print-ipal  grazia  nelle  ri- 
sposte, perchè  il  farlo  con  apparato,  c quan- 

(l)lt  consigliatore  di  questa  distruzione  si  di- 
ce che  fosse  un  tchauu  per  uome  Erianlo. 

(J)  A /talea. 


do  sei  il  primo  fa’  ridere  , e ti  mostra  ma- 
ligno, come  si  scorgeva  ne’  motti  di  Cicero- 
ne, c del  più  vecchio  Catone,  e di  Eussiteo 
familiare  d' Aristotele , i quali  S|>es*o  erano 
i primi  a ferire.  Ma  a chi  si  vendica , l’oc- 
casione presta  insieme  perdono,  e dona  buo- 
na grazia  : come  Demostene  , il  quale  ad 
uno  ch'era  in  sospetto  di  ladro,  e scherniva 
il  suo  scriver  di  notte,  disse:  Ben  so  di  dis- 
piacerti tenendo  accesa  la  lucerna.  E a Dé- 
modé che  gridava:  Demostene  ini  vuol  cor- 
reggere ; questo  è ben  ( come  si  dice  per 
proverbio  ) un  volere  clic  il  porco  insegni 
a Minerva  -,  rispose  il  medesimo  Demostene: 
Si,  ma  questa  Minerva  non  ha  guari  che  fu 
trovata  in  adulterio.  Grazioso  fu  ancora  il 
detto  di  Senencto  contea  a'  suoi  cittadini  , 
i quali  gli  davan  biasimo  . che  essendo  (or 
capitano  si  fosse  fuggito  : In  compagnia  vo- 
stra , o cari  amici  Avvcrtiscasi  nel  ridicolo 
di  non  trapassare  il  termine,  e non  pungere 
gli  uditori  fuori  di  tempo  ; e non  mostri 
il  dicitore  animo  lusso  e vile,  come  Demo- 
crito , it  quale  salito  per  far  parlamento 
cosi  disse  al  popolo  assembrato  , che  egli  e 
la  città  insieme  aveano  poche  forze  e motto 
vento.  E nella  rotta  di  Cnerooea  presentan- 
dosi all'adunanza  del  popolo,  disse  : Arei 
desiderato  che  la  città  non  fosse  in  sì  misero 
stato  , eh’  avesse  mestieri  di  mio  consiglio; 
chè  l’uno  è atto  d’uomo  vile,e  l’altro  di  folle 
e insensato  : e tanto  l'uno  quanto  l'altro  si 
disdice  al  cittadino  di  governo  Ammira- 
vano la  brevità  nel  parlare  di  Fociooe,onde 
l’olieutto  mostrava  Demostene  esser  gran- 
dissimo oratore , ma  Focione  più  potente 
dicitore-,  perchè  pochissime  parole  di  sua 
orazione  contenevano  gran  concetto.  E De- 
mostene ancoraché  tutti  gli  altri  tenesse  a 
vile , quando  Focione  si  levava  per  parlare 
appresso  lui , usava  dire  : Surge  la  falce 
delle  mie  parole. 

Vili.  Sia  adunque  tua  cura  principale 
d’  usare  col  popolo  orazione  considerata  , e 
non  vana  , con  granile  accortezza  , ridu- 
cendoti a memoria  che  Pericle , quel  gran 
cittadino  , avanti  che  montasse  in  luogo 
alto  per  parlare  , pregava  Iddio  che  non 
gli  uscisse  di  bocca  jwrola  alcuna  lontana 
dalla  materia  ch'avca  fra  mano.  Conviene 
nondimeno  esercitarsi  a saper  rispondere  e 
replicare  prontamente  , perché  l' occasione 
tosto  fogge,  e porta  improvvisamente  molti 
casi  in  materia  di  governo.  K perciò  Demo- 
stene (come  è scritto  ) fu  stimato  interiore 
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a molti , porcile  si  tirò  indietro , e dui*  tò 
a parlare  ex  tempore.  Narra  Tcofrasto  clic 
Alcibiade  volendo  non  solamente  dire  quel 
che  conviene  , ma  nel  modo  che  conviene, 
spesse  fiate  nel  parlare  cercando  e compo- 
nendo Ievoci  si  fermava  ed  inciampava. Ma 
colui  che  piglia  occasione  di  favellare  dagli 
accidenti  che  avvengono , e nel  tempo  che 
s'apprcscntann,  fa  stupire  maravigliosamen- 
te^ guida  e volge  a sua  volontà  gli  uditori, 
come  Leone  li  ira  mio  (i) , il  quale  venne 
una  fiata  per  trattare  con  gli  Ateniesi  che 
erano  in  discordia  , c vedendolo  essi  quan- 
do montò  in  catti  dia  si  sparuto  (i),  e di 
lui  ridendosi , egli  disse  : Pensate  se  voi  ve- 
deste la  mia  moglie , che  appena  mi  dà  al 
ginocchio.  Di*clie  fattesi  le  risa  maggiori , 
soggiunse  : E noi  ancora  così  piccioli,  quan- 
do siamo  in  discordia  , non  capisce  la  città 
di  l’iranzio.  E Pitco  malore , dicendo  uno, 
quando  egli  si  oppose  agli  onori  da  farsi  ad 
Alessandro:  E tu  sì  giovane  ardisci  dt  par- 
lare di  si  gran  cose  rispose  : Alessandro , 
che  voi  co’  vostri  decreti  late  un  Dio , è più 
giovane  di  me. 

IX.  Bisogna  ancora  che  con  forte  dispo- 
sizione di  voce , e vigor  di  spirito , e piena 
lena  porti  l'orazione  esercitata  alia  non  dan- 
nosa, ma  lini  varia  contesa  della  repubblica, 
acciocché  mancaute  c lauguida  vinta  non 
sia, 

Dalle  strida  don  ladro  gracchiatore  (3). 

E Catone  d' spera  ido  di  persuadere  quan- 
do vide  il  popolo  e il  senato  essere  stato 

Sreso  con  la  grazia  e co'  favori , surgendo 
urava  a parlare  tutto  il  giorno , e così  fa- 
ceva passare  il  tempo.  Dell'  apprestamento 
adunque,  e dell'uso  dell'orazione  basti  que- 
sto a chi  è da  sè  stesso  sufficiente  a ritro- 
vare le  conseguenze  di  tal  principio. 

X.  Le  porte,  e le  vie  da  pervenire  alla 
repubblica,  son  due  ; l'una  certa  e più  ono- 
rata conduce  alla  gloria , ma  non  senza  pe- 
ricolo ; l'altra  lenta  , e non  di  tanto  splen- 
dore -,  perchè  partendosi  alcuni , per  modo 
di  dire, da  alto  scoglio  di  mare  miscr  mano 
ad  un'  impresa  grande  cd  illustre , che  ri- 
ti) Discepolo  di  Platone. 

(2;  Il  testo  dire  pixpùv  piccino:  e cosi  si  richie- 
de anche  do  quanto  i irne  appresso  (A). 

3 II  LeslosggiungexvsXojSópvqundjv  t%eev aven- 
te la  voce  del  Ciclobom  -,  tal  era  questa  uu  tor- 
rente iu  vicinanza  di  Alene. (A.) 


cercava  grande  ardire , c a piene  scio  s'in- 
golf.irono  noi  pelago  del  governo  civile  , 
credendo  aver  ben  parlato  Pindaro  quando 
disse  : 

Illustre  sia  la  base 

Dell'  opra  incominciata  (4). 

Perchè  il  popolo  sazio  e ripieno  delle  ma- 
niere di  governo  ordinarie  riceve  più  volen- 
tieri il  principiante  ; sì  come  gli  spettatori 
risguardano  più  affettuosamente  un  cam- 
pione , il  quale  faccia  novella  mostra  di  sue 
forze  : c il  favore  e la  potenza  elle  elihe  su- 
bitami. illustre  accrescimento , 
spegne  l'invidia  ; avvegnaché, 
come  dice  Aristide . faccia  fummo,  nè  la 
gloria  produca  invidia  qualora  mostra  a un 
tratto  il  suo  splendore.  Ma  quelli  che  di 
pian  passo  e lentamente  vanno  crescendo , 
sono  or  da  una,  or  da  altra  banda  tirati  cd 
impediti  ',  c per  questo  cagione  molti  avanti 
al  fiorire  nel  governo  vennero  meno, e mar- 
cirono a piè  della  cattedra.  Ma  là  dove , 
come  dice  l'epigramma  di  Lada  corridore  , 

Quando  si  senti  il  suono  delle  mosse 

ÌCra arrivalo  già  ai  fendei  corso , 

Od  acquistò  dei  lauro  la  coronu  , 

alcuno  maneggiò  illustre  ambasceria, acqui- 
stò il  trionfo,  e guidò  gloriosamente  l’eser- 
cito , nè  Tinvidia  , nè  il  dispregio  ha  po- 
tenza alcuna  contro  costui.  Cosi  venne  glo- 
rioso Arato  , che  s’aperse  la  strada  al  go- 
verno della  repubblica  con  la  rovina  dei  ti- 
ranno Nicode  ; così  Alcibiade  con  la  lega 
conchiusa  fra  gli  AteniesicMantinei  contro 
a'  Lacedemoni  (5)  ; e Pompeo  non  ancora 
ricevuto  in  senato  domandò  il  trionfo , e 
come  Siila  gli  disdisse , rispose  : Più  son 
quelli  che  adorano  il  Sole  oriente,  che  l'oc- 
cidente ; e Siila  ciò  udito  cedette.  Medesi- 
mamente il  P.  R. , Cornelio  Scipione , che 
altro  non  domandava  che  d’ essere  edile  , 
in  un  tratto  dichiarò  console  contra  la  dis- 
posizione delle  leggi , per  meraviglia  del 
combattimento  a corpo  a corpo,  e della  vit- 
toria di  lui  giovanetto  nella  Spagna,  e d'al- 
tre sue  prodezze  poco  appresso,  quando  sotto 
Cartagine  fi» tribuno  di  soldati.  Per  I quali 
fatti  il  vecchio  Catone  gridò  ad  alta  voce  : 

(4)  Olimp.,  Od.  vi. 

(tSà  Tucul.,  v , 45. 
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Solo  egli  ta,  corri  ómbra  gli  altri  volano(  i ) . 

Ma  ora  poiché  le  città  di  Grecia  ridotte  sono 
a tal  termine  che  non  ricercano  capitani  di 
guerra  distruttori  de'  tiranni , nè  azioni  di 
città  confederate,  qual  nobile  entrata  cd  il- 
lusi re  volete  che  feccia  il  giovane  nell’impresa 
dei  governi?  Restane!  i giudizi  pubblici , e 
('ambascerie  all'un peradore, che  vogliono  in- 
gegno vivace  di  cittadino  ardito  e prudente. 
Possenti  ancora  ammendare  ncllecittà  molti 
buoni  ordinamenti  antichi  allora  tralascia- 
ti , c correggere  molte  usanze  introdotteda 
reo  costume  con  vergogna  e danno  della 
città.  Inoltre  una  lite  d'importanza  diretta- 
mente giudicata , c la  fede  nel  difendere  un 
povero  contra  il  possente  avversario , e il 
libero  parlare  per  l i giustizia  contra  un  gran 
signore  , diede  ad  alcuni  entrata  gloriosa 
alla  repubblica.  Non  pochi  furono  ancora 
fatti  grandi  da’  minici  con  l'urtare  uomini 
d’ autorità  invidiata  c tremenda  ; perchè 
1’  autorità  del  vinto  trapassa  subito  al  vin- 
citore, e con  maggior  reputazione.  Ma  l’op- 
porsi per  invidia  al  cittadino  onorato  , che 
per  sua  virtù  tenga  il  primo  luogo  , come 
Simmia  s’ oppose  a Pericle , Alecmeone  a 
Temistocle  , Clodio  a Pompeo  , Meneclide 
oratole  a Epaminonda  non  apporta  gloria, 
c per  altro  non  giova.  Perchè  quando  la 
pici»  ingiustamente  fa  villania  al  virtuoso, 
appresso  ( come  suole  avvenire  nell’  ira  ) si 
pente  , e stima  agevole  e giustissima  dife- 
sa (a)  l’opprimere  il  consigliere  che  l’ in- 
dusse a questo  fatto.  Ma  colui  che  urta 
il  reo  cittadino,  il  quale  con  le  scelleratezze 
ed  astuzie  ha  soggiogata  la  città  ( come  fu 
Cleono  c Clitofontein  Atene  ) per  atterrarlo 
c rovinarlo  compone  a se  stesso  illustre  proe- 
mio per  entratura  al  governo.  E so  pari- 
mente che  alcuni  tarpando  un  senato  di 
pochi,  odiato  c troppo  imperioso,  come 
Efialte  in  Atene,  e Formione  appresso  gli 
Elei , s’acquistarono  insieme  autorità  e ri- 
putazione.Ma  qui  s’appresenta  gran  pericolo 
a chi  entra  nel  maneggio  de’  governi:  però 
Solone  cominciò  con  migliore  entrata  , per- 
chè essendosi  la  città  in  tre  divisa,  in  mon- 
tanari , pianigiani , e marittimi , non  si 
congiunse  con  alcuna  delle  parti , ma  mo- 
strandosi comune  a lutti , e tutto  facendo 

11)  Odiss. , * , itili . 

i3i  Par  clic  richiedasi  ammenda-  Il  lesto  ha 
Ai coXuyòur.  (A.) 


e dicendo  per  l’unione,  fu  eletto  riformatore 
a fer  nuove  leggi  in  quelle  discordie,  e così 
ordinò  tostato  d’  Atene. 

XI.  Qucllaltra  entrata  più  sicura  e tarda 
fu  presa  da  molte  persone  famose , Aristide, 
Focione , Panamene  tubano , Luculto  e Ca- 
tone in  Roma  , c da  Agesilao  in  Lacedemo- 
ne. Ciascuno  di  questi  in  guisa  d’ ellcra , 
che  avviticchiandosi  agli  alberi  più  rigorosi 
monta  in  lor  compagnia,  accompagnatosi 
ancor  giovane  e senza  gloria  con  un  vec- 
chio e famoso , levandosi  a poco  a poco 
sotto  l’ombra  dell’autorità  dell'altro  e seco 
crescendo , ben  fonilo  e sparse  le  radici  nel 
campodclla  repubblica. Perchè  distene  inal- 
zò Aristide  , Cabria  Focione  , Siila  Lucul- 
lo  (3) , Massimo  Catone,  Fammene  Epami- 
nonda , e Lisandro  Agesilao.  Ma  quest’  ul- 
timo per  intempestiva  ambizione  ed  impor- 
tuna gelosia  fe’  torto  alla  sua  riputazione , 
discacciando  da  sè  il  precettore  delle  sue 
azioni)  ma  tutti  gli  altri  dirittamente  e ci- 
vilmente insino  al  line  riverirono  cd  ono- 
rarono sempre  a lor  potere  gli  autori  di 
loro  avanzamento  ; in  guisa  de'  corpi  oppo- 
sti al  sole,  che  ribattono  e rinviano  la  luce 
al  loro  illustratore,  e lo  aggrandiscono,  e 
rati  umano  da  vantaggio.  Solevan  dire  i ca- 
lunniatori di  Scipione  eh’  egli  era  strione 
di  belli  fatti  d’arme,  ma  che  Lelio  suoami- 
co  era  il  poeta:  non  restò  Lelio  per  questo, 
ma  sempre  perseverò  di  secondare  e pro- 
muovere la  virtù  c la  gloria  di  Scipione. 
Afranio  amico  di  Pompeo  (4)  , ancorché  in 
bassa  fortuna  collocato  , era  per  esser  con- 
solo . ma  prestando  Pompeo  il  suo  favore 
ad  altri , fermò  il  cercare  questa  dignità  , 
dicendo,  non  essere  per  portargli  fant’  ono- 
re il  consolato  , quanto  sarebbe  il  dolore  c 
la  noia  d’ averlo  conseguito  contro  la  vo 
tonti  c senza  il  favore  di  Pompeo  Ritenu- 
tosi adunque  un  anno  non  si  privò  di  quel 
magistrato , e conservò  la  buona  grazia 
dell’  amico.  Questi  talmente  promossi  alla 
gloria  da  altri  fanno  cosa  grata  ad  uno  in- 
sieme , cd  a molti  : e se  nasce  caso  avverso, 
meno  sono  odiati.  Onde  Filippo  diede  per 
precetto  ad  Alessandro,  che  si  procacciasse 
degli  amici , mentre,  regnando  un  altro  , 
gli  era  lecito  parlando  graziosamente  a cia- 
scuno , e tutti  accarezzando. 

(3]  Il  Kallwasscr  avverte  che  debba  leggersi  , 
non  Luculto  . ma  Pompeo. 

Il)  Fu  anche  suo  legato  nella  guerra  contro 
Mitridate 
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XTI.  Eleggasi  per  guida  nella  repubblica, 
non  semplicemente  ii  famoso  c possente,  ma 
il  famoso  e possente  per  virtù  : pereliè  sì 
ooute  non  ogni  albero  riceve  e soffre  gli  ab- 
bracciar! deila  vite , ma  alcuni  spengono  e 
guastano  il  crescer  suo , così  nelle  città  i 
non  virtuosi. , ma  ambiziosi  solamente  ed 
avidi  di  dominare  non  lasciano  a’  giovani 
occasione  di  ben  fare,  ma  per  invidia  ege 
losia  gli  calpestano,  e fin  languire  e come 
affamati  non  soffrono  di  vedersi  levare  il 
cibo  della  gloria  , come  Mario , il  quale  in 
Libia  , e poi  in  Galazia  avendo  con  l’aiuto 
di  Siila  condotte  a fine  opere  gloriose , non 
volle  più  servirsene,  e sdegnato  della  cre- 
sciuta sua  virtù  , usò  per  incesa  l' impron- 
ta dell’  anello  per  levarselo  dinanzi.  Perchè 
essendo  Siila  questore , o vogliamo  dire  te- 
soriere nell’esercito  militante  in  Libia  sotto 
il  generalato  di  Mario,  fu  da  lui  mandato 
al  re  Bocco,  onde  conducesse Giugurta  pri- 
gioniero , e come  giovane  vago  d’  onore , 
gustata  ebe  ebbe  la  dolcezza  d Ila  gloria , 
non  potè  raffrenarsi  in  sì  prospero  successo, 
e fece  effigiare  nell-  anello  che  portava  T i- 
maginc  di  tale  azione , quando  Boro)  gli 
consegnava  Giugurta  ; di  che  incoi pandolo 
Mario  da  sé  lo  discacciò.  Onde  Siila  con- 
giunto con  Catulo  e Mettilo , uomini  vir- 
tuosi e discoi  danti  dal  volere  di  Mario,  to- 
sto Io  cacciò  dalla  città  con  gran  rovina  , e 
poco  mancò  che  con  guerra  civile  non  sov- 
vertisse tutta  Roma.  Siila  non  usò  già  egli 
tal  maniera  con  Pompe»,  ma  cereo  sempre 
d'avanzare  e promuovere  la  sua  prima  gio- 
vanezza , rizzandosi  di  suo  seggio , e sco- 
prendosi la  testa  quando  arrivava;  e dan- 
do occasione  a molti  giovani  d' adoperarsi 
negli  affari  civili , e altri  spronando  che  si 
mnstravan  lenti  a mnveisi,  riempie  gli  eser- 
citi di  desìo  d'onore,  e si  fe’ signore  del 
tutto  , volendo  esser  non  solo,  ma  primo  e 
supremo  infra  molti  e grandi. Questi  uomini 
adunque  eonvicn  seguitare  , a questi  appi 
liarsi , e non  fare  come  il  re  delle  siepi 
’ Esopo , che  montato  sopra  le  spalle  del- 
l' aquila , quando  fu  appresso  al  soie,  prese 
subitamente  il  volo  , e venne  alla  sua  pre- 
senza innanzi  all'aquila  : così  non  debbi  tu 
rapire  l'onore  altrui , ina  piuttosto  al  con 
trario  mostrar  loro  che  non  aresti  saputo 
ben  comandare,  se  non  avessi  prima  impa- 
rato a ben  servire , come  ditee  Platone. 

XIII  Seguita  appresso  il  giudizio  da  farsi 
degli  amici  ■ ove  non  si  lodi  il  parere  di 


Temistocle,  nè  quel  di  Clcone.Cleonc,  quan- 
do si  mise  in  cuore  d’ intendere  al  governo 
della  repubblica  , adunati  gli  amici  rinun- 
ziò  all’amicizia;  perché  diceva,  molto  sner- 
va e travia  la  diritta  e giusta  volontà  negli 
attiri  del  governo.  Più  senno  , per  mio  av- 
viso , sarebbe  stato  il  suo , se  discacciato 
avesse  dall’anima  l’avarizia  e la  gara  , e si 
fosse  purgato  dall' invidia  e malignità;  per- 
chè le  città  non  bau  mestieri  di  cittadini 
senza  amici  c compagni , ma  di  virtuosi  e 
prudenti.  Ora  egli  scuocio  gli  amici  da  sé , 
e cento  scellerati  adulatori  gli  stavano  in- 
torno per  leccar  la  sua  mensa  , come  gli 
rimproverarono  i comici  ; ed  aspro  c duro 
contro  a’ buoni  , servo  della  plebe  ai  fece , 
per  acquistar  la  grazia  della  quale  vendè 
sua  vecchiezza  , col  legandosi  colla  feccia  e 
sentina  del  popolo  per  potersi  opporre  a’mi- 
glim  i.  Temistocle  per  lo  contrario  ad  uno 
che  gli  disse , che  egli  governerebbe  dirit- 
tamente , ae  si  mostrasse  eguale  a tutti,  ri- 
spose : ,\on  piaccia  a Dio  eh'  io  salga  sopra 
quid  tribunale  , onde  non  fissero  per  rice- 
vere p'ù  da  me  gli  amici , che  i non  amici. 
Ma  ned  egli  ancora  dirittamente  adoprò 
profferendo  la  repubitlica  all’ amicizia  , e 
sottomettendo  gli  affari  comuni  e pubblici 
a’  privati  liencfizi  e lavori  : ancorché  a Si- 
monidc  che  lo  richiese  d' alcuna  grazia  in- 
giusta inulto  meglio  rispondesse  : Non  è 
buon  poeta  colui  che  canta  fuor  d Ila  rego- 
la , nè  buono  il  magistrato  che  favorisce 
contro  al  diritto  delle  leggi.  E certo  atto  in- 
degno c misero  sarebbe  che  il  padrone  della 
nave  sccglinwe  il  piloto  esperto  e timoniero, 
e che  il  pdoto  oercasse  u aver  buoni  ma- 
rinari , 

Che  volteggiar  ben  sappiano  il  timone, 

E l' ancora  fermar  contro  li  venti  ; 

e che  un  architetto  potesse  parimente  sce- 
gliere i maestrie  manovali,  i quali  non 
guastino  f opera  , ma  aiutino  a condurla 
a perfezione  : ma  il  politico , 

Artefice  sovrano 

Del  giusto , « buona  legge , 

(come  disse  Pindaro)  non  possa  subito  eleg- 
gere amici  del  medesimo  volerete  ministri 
che  sieno , coni  egli , zelanti  per  desio  di 
ben  fare , mentre  che  or  uno  or  altro  sem- 
pre lo  travia  ingiustamente  , e per  forra  a 
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varie  bisogne.  Perchè  s»  scorderà  che  in 
nulla  è differente  dal  muratore , o le* 
gnaiiwlo , che  rottamente  a caso  si  serve 
di  squadre,  redoli,  e fili , co’ quali  sia  per 
guastare  Pedi  firio  e l’opera  che  ha  fra  ma- 
no • cnnciossiachè  gli  amici  sieno  stmimn 
ti  animati  e intendenti  degli  uomini  di  go- 
verno , e non  si  dee  in  compagnia  d*  C:*si 
inciampare,  quando  escono  fuor  della  di- 
ritta linea,  ma  aver  cura  che  non  traviino 
senza  saputa  di  essi.  E questo  fu  quello  che 
disonni ò Sifone,  e gli  diè  calunnia  appres- 
so a* cittadini  : avendo  egli  in  animo  di  can- 
cellare i debiti , ed  introdurre  (come  di- 
cono in  Atene)  la  Sisaethia , che  nitro  non 
importa  se  non  al  leggeri  in  entn  di  debiti , 
dolendo  con  nome  dolce  intendere  in  gene- 
rale annullamento  de*  debiti , fé’  di  questo 
suo  pensiero  consapevoli  alcuni  amici,  i qua 
li  fecero  grandissima  ingiustizia  , perchè 
anticiparono  di  pigliare  a usura  molti  de- 
nari , e poco  appresso  mandata  in  luce  la 
legge,  si  vide  clic  coloro  con  gli  accattati 
danari  arcano  comprato  nobili  abitazioni  e 
gran  possessioni , e venne  in  colpa  Solone 
d’aver  fatto  a* suoi  cittadini  questo  torto  , 
ch’egli  medesimo  area  ricevuto.  Ed  Age- 
silao divenuto  ne  casi  degli  amici  mancante 
di  cuore  , e vilissimo  come  il  Pegaso  d’Eu- 
ripide, 

lì  qual  tremando  a terra  basso  V ale 

Cedendo  più  che  non  aria  voluto  (i) , 

c nelle  sventure  d’essi  soccorrendoli  oltre 
al  convenevole  , pareva  che  acconsentisse 
alle  scellcraggini  *,  perchè  salvò  Fchida  ac 
cusa to  per  avere,  senza  comandamento  del 
senato  , occupata  di  furto  la  fortezza  di 
Cadmea,  dicendo  doversi  eseguire  Imprese 
tali  motu  proprio.  E intenerito  dalle  pre- 
glrcrc  damato  fanciullo  fc’ liberare  Sfodria 
citato  per  aver  commesso  eccesso  con  tra  le 
leggi  e grave,  d’essere  entrato  con  armata 
mano  nel  territorio  degli  A lenitili  amici  e 
confederati.  E si  legge  una  tal  lettera  man- 
data ad  un  signore  (a)  : Se  Nicia  non  t'ha 
fatto  ingiuria  , rilascialo;  se  te  I ha  fitta  , 
rilascialo  per  amor  mio:  in  somma  rilascia- 
lo. Ma  Focione  no  i ch'altro  non  volle  essere 
avvocato  di  Carillo(3)  suo  genero, chiamato 

(1)  Nella  tragedia  perduta  del  He  lieto  font  e. 

(2)  Ad  Idrico  regolo  di  L'aria,  lini.) 

(3)  C ariete- 
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in  giudizio  per  aver  presi  denari  da  A r palo 
capitano  d’ Alessandro  , c disse  : Io  ti  presi 
per  patente  in  tutte  le  cose  giuste;  e cosi  si 
parli-E  Timoleone  corintio,  poiché  con  am- 
monizioni c preghi  non  potè  ritrarre  dilla 
tirannide  il  fratello,  ci  trò  m ila  congiura  di 
quelli  clic  l’ uccisero.  Perchè  non  conviene 
essere  aureo  solamente  infinn  all’ altare, 
cioè  iiìfino  a non  giurare  il  falso  (come  già 
disse  Pericle),  ma  infino  a non  far  contro 
la  legge  , al  giusto  , alTutilità  pubblica,  la 
quale  dispreizata  torna  in  grande  e pul»- 
blico  danno,  coinè  tornò  il  non  aver  puni- 
to Sfodria  e Feliida  , i quali  furon  cagione 
che  gli  Spartani  caddero  nella  guerra  I.ent- 
trina . fc  vero  che  la  dritta  ragione  de*  go- 
verni non  costringe  il  cittadino  ad  avven- 
tarsi contra  i mediocri  errori  degli  amici , 
anzi  concede  che  sicura  te  le  bisogne  prin- 
cipali della  repubblica  , tu  poi , avendone 
il  potere  , soccorra  , favorisca  , c t* affati- 
chi per  l’amico  facendogli  alcun  favore  di 
quelli  che  posson  farsi  senza  invid:a  , aiu- 
tandolo ad  ottenere  qualche  uffìzio,  c fargli 
venire  in  mano  alcuna  commissione  onora- 
ta , ed  amhaMxria  , come  sareblw  per  rac- 
comandare la  salvezza  d’alcun  principe  , o 
per  portare  parola  di  pace  c concordia  ad 
altra  città  :e  parimente  se  azione  alcuna 
faticosa  s’  appn  senta  , ancorché  grande  ed 
illustre,  poiché  Tarai  a te  destinata,  t’eleg- 
gerai per  compagno  fornico, come  Diomede, 

Se  un  compagno  volete  che  mi  prenda  , 
Come  potrò  giammai  dimenticarmi 
Del  caro  Ulisse  , spirito  divino  (4)  ? 

il  quale  Ulisse  appresso  gli  rendè  pari  lode 
in  questi  versi  : 

Questi  belli  corsie r,  che  qui  venuti 
Or  redi,  o saggio  vecchio , son  di  Tracia , 
Il  cui  signore  uccise  Diomede  , 

E con  esso  altri  dodici  compagni 
E forti  e valorosi  al  par  di  lui  (5). 

Perchè  tal  modestia  usata  ver  l'amico  non 
meno  onora  i lodatori  che  i lodati , là  dove 
I arroga  usa  per  lo  contrario  si  dimora  in 
solitudine,  cioè  è abbandonata  da  tutti,  co- 
me disse  Platone  (6). Inoltre  in  questi  onesti 

fi)  IL,  x , 242. 

(5)  IL,  x , 3T8. 

;6j  Episl.  a Dioo. 
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benefizi  e grazie  che  possati  tùrsi  agli . a- 
inici  si  dee  ammonire  il  ricevente  che  lodi 
e ringruzii,  e sappia  grado  a qualunque  ne 
fu  in  parte  cagione , c lo  consigliò.  E se  al- 
cuno fa  richiesta  iuVpoi  (una,  e senza  ragio- 
ne, vai  meglio  disdire  dolcemente,  che  con 
acerbezza  piuttosto  insegnando  e consolan- 
dolo col  dire  che  tal  domanda  non  era  de- 
gna di  sua  virtù  e di  sua  buona  fama,  co- 
me meglio  di  tutti  le’  Epaminonda,  il  qua- 
le disdetto  a’  pregili  di  i’elopida  il  trar  di 
carcere  un  taverniere,  e poco  poi  rilascia- 
tolo a’  pricglii  dell’  amata  meretrice,  disse: 
Il  ricever  he  acùzi  tali  si  conviene  a putta- 
nelle, e non  a capitani  d’eserciti.  Catone 
per  contrario,  quand’era  questore  (cioè 
tesoriere  del  Comune)  parlò  più  severa- 
mente  e ruvidamente  quando  Cattilo  cen- 
sore , uno  de*  maggiori  amici  che  avesse  , 
venne  per  raccomandargli  uno  processato 
da  lui  per  cagione  del  suo  uffizio,  dicendo: 
Sarebbe  gran  disonore  che  tu  censore,  cioè 
riformatore  de'  oustumi , che  dovresti  am- 
mendare gli  errori  di  noi  altri  più  giovani, 
fossi  ijuimli  cacciato  per  li  miei  sergenti. 
Perche  in  velila  poteva  disdire  alla  richie- 
sta senza  le  parole  aspre  ed  amare,  col  mo- 
strare elicgli  dispiacesse  i|iieU’attotlell'amt- 
cn  per  forza  (i),  c fosse  costretto  dalla  leg- 
ge e dal  diritto,  l’uossi  ancora  degnamente 
sovvenire  nel  governo  l' amico  bisognoso  : 
come  Temistocle,  il  quale  dopo  la  batta- 
glia di  Marat  ina  vergendo  un  mortoorna- 
to di  collane  d‘  oro,  e maniglia  passò  oltre, 
c rivolto  all'antico  disse  : Prendi  questi  ar- 
nesi , perchè  tu  non  sei  Temistocle.  Gli  af- 
iiiri  stessi  ben  sovente  presentano  al  saggio 
governante  occasione  d’ arricchire  gli  ami- 
ci , perchè  tutti  non  possiamo  esser  ricchi , 
come  se'  tu , o Mcnemaco  : fa  che  questo 
amico  difenda  una  causa  giusta  , onde  ne 
tragga  guadagno;  a qui  Ilo  raccomanda  un 
ricco  che  abba  bisogno  d’ uomo . il  quale 
addirizzi  e procuri  i suoi  fatti  ; favorisci 
1’  altro  ad  ottenere  sopra  se  qualche  opera, 
o fitto,  o buon  mercato.  Epaminonda  man- 
dò un  amico  povero  ad  un  ricco  clic  gli 
chiedesse  un  talento,  e soggiugnessc  ch'Epa- 
minondu  gliel  comandava.  Il  lioco  riscon- 
trando poi  Epaminonda , il  domandò  della 
cagione  , ed  egli  rispose  : Perchè  quell’  uo- 
mo dabbene  è povero,  e tu  nell' appaltare 

Il  Cioè  : Clic  per  (orla  . e ricucito  dalla  leg- 
ge, doveva  disapprovare  la  richiesta  dell’aulico. 

molle  entrate  della  città  sci  trasricchito. 
E narra  Senofonte  eh*  Agesilao  ucll*  arric- 
chire gli  amici  sommamente  s’allegrava» 
perchè  gli  pareva  d’ esser  supcriore  a’  de- 
nari. 

XIV.  Ma  poi  che  , secondo  Si  moni  de,  è 
necessario  che  tutte  laUoiinle cappellute  ab- 
biano la  cresta»  cosi  ancora  che  ogni  repub- 
blica produca  nimicizic  e discordie  , con- 
viene che  il  cittadino  di  governo  ancora  in 
questa  parte  sia  informato  ed  instrutto.  Il 
popolo  adunque  celebra  Temistocle  e Ari- 
stide , i quali  quantunque  volte  uscirono 
in  ambasceria  o con  eserciti  » de  posero  la 
nimicizia  su' conimi  » e nel  tornare  la  ripi- 
gliavano E ad  alcuno  piace  grandemente 
il  latto  di  Cretino  Magnete,  il  quale  nel  go- 
verno emulo  d'  Ermia  , cittadino  povero  , 
ma  vago  d’  onore,  e di  cuor  generoso,  ve- 
dendo nella  guerra  di  Mitridate  cadere  in 
pericolo  la  patria,  offerse  ad  Ermia  questi 
piriti  , che  prendesse  egli  il  generalato  del- 
l' armi , amministrasse  il  tutto,  ed  esso  si 
ritirerebbe  altrove  j o vero  lasciasse  il  cari- 
co degli  affili  della  guerra  a lui , e si  cou- 
tentasse  d’uscire  della  città, acciò  rimanen- 
dosi entro  amhiduoi , non  rovinassero  la 
citta  con  le  loro  contese.  Piacque  la  conven- 
zione ad  Ermia , e confessando  che  Cretine 
era  di  lui  più  sperto  nel  mestiere  dell'  ar- 
mi , se  n' usci  co' suoi  figliuoli  e moglie*, 
e Cretine  l’ accomiatò  donandogli  del  suo 
le  coso  più  utili  a chi  si  parte  dalla  patria, 
che  agli  assediati,  e col  prudente  avviso 
oltre  ad  ogni  espilazione  salvò  la  città  ve- 
nuta vicino  a perdersi.  Perchè  se  questa  è 
parola  generosa  e di  cuor  magnanimo  : 

Ben  amo  i mie ' figliuo\  ma  più  la  pairia, 

non  si  convien  egli  molto  più  il  dire  a cia- 
scun di  loro  : Odio  il  tale  , e desidero  nuo- 
cergli , ma  p ù auro  la  patria  ? Perchè  il 
non  voler  riconciliarsi  coi  nimico  per  quello 
cui  bisogna  lasciar  f amico , è caso  troppo 
Gero  e crudele.  Meglio  adopra rotto  Pecione 
e Catone , i quali  non  presero  giammai  ini- 
micizia per  cagion  del  governo  delle  loro 
patrie  , ma  solo  si  mostrarono  rigidi  c im- 
placabili, ove  s’apprescntava  dubbio  d'.ab- 
nandonare  il  pubblico  bene;  ma  negli  affari 
privati  si  mostrarono  placidi  ed  umani  ver- 
so quelli  contro*  quali  mosser  contesa  per 
cagion  pubblica  : chò  non  conviene  avere 
a nimico  cittadino  alcuno,  se  già  simile  non 

90*  PLDTAHCO  —opuscoli. 

sia  ad  Aristone,  a Nahide  , a Caldina , pe- 
ste e postema  della  città  , ma  tirare  (come 
fa  il  musico  ) c dolcemente  allentare  i di- 
scordanti per  ridurli  all' armonia  , e non 
mordere  con  ira  e villania  gli  erranti,  ma 
con  grazia  , come  Omero  , 

Ben  dissi  che  col  senno  sormontavi 
Ogn'  altro  .... 

e altrove , 

Tu  sai , e puoi  usar  miglior  porole  (i) , 

quando  aranno  detto  o litio  qualche  cosa 
Intona , non  si  sdegnando  de’  loro  onori,  nè 
mostrandosi  scarsi  nel  lodare  le  loro  onora- 
te azioni  ; perchè  in  tal  modo  il  biasimo  ac- 
quisterà credenza  ove  bisogna  , esaltando 
lor  virtù  , cd  abbassando  il  vizio,  quando 
verranno  a fallire,  facendo  paragone  del 
l'uno  con  l’altra  , per  mostrare  quanto 
la  virtù  sia  più  degna  e conveniente  all’uo- 
mo. Stimo  inoltre  star  Itene  a chi  s’ intro- 
mette pel  governo  far  testimonianza  in 
qualche  giusta  occasione  agli  avversari , e 
soccorrerli  in  giudizio , se  talora  avvie- 
ne clic  da’calunniatorì  sono  oppressi*,  c non 
prestar  felle  alle  calunnie  se  appariscon  Inn 
tane  dalla  maniera  del  vìver  loro , come 
Nerone  poco  avanti  che  uccidesse  Trasea 
odiato  e temuto  da  lui  oltremodo;  il  quale 
sentendo  dargli  colpa  d’aver  giudicato  male 
e ingiustamente  disse:  Così  foss’  io  sicuro 
che  m’ amasse  Trasea  , coro’  io  so  eh’  egli  è 
diritto  giudice  (a).  Ancora  non  è peggior 
modo  per  ispavento  degli  altri  naturalmen- 
te malvagie  maggiormente  peccanti  il  ram- 
memorare il  costume  dell’  avversario , che 
saria  più  modesto  dicendo:  Il  tale  non  arch- 
ile fatto  , nè  detto  questo.  Ricordinsi  ad  al- 
cuni erranti  i padri , come  fece  Omero  : 

Tu  non  somigli  Tideo  il  padre  tuo  (3). 

Ed  Appio  Claudio  concorrente  di  Scipione 
africano  nel  domandare  un  magistrato  , 
disse  : Quanto  ti  lamenteresti,  o Paolo  Emi- 
lio , sottoterra  sentendo  elle  un  Filonico , 
vii  banchiere , accompagna  per  via  il  tuo 
figliuolo  quando  va  in  senato  per  domandare 

l»)  11.,  vii,  358. 

(2;  Di  questo  Trasea  tedi  Tacito  Adu.,  lib. 
ivi  . c.  21. 

(.1)  II.,  * , 800. 

il  censorato  ? Cerche  detti  simili  correg- 
gono gli  erranti  , c insieme  onorano  gli 
ammonitori.  Civilmente  ancora  Nestore 
appresso  Sofocle , villaneggiato  da  Aiace  , 
risponde  : 

Aon  t' accuso , nè  bitumo , o caro  Aiace, 
Perchè , parlando  male , adopri  bene. 

E Catone  che  vivamente  s’oppose  a Pompeo 
allora  che  unito  con  Cesare  stringeva  la  città 
di  Roma  , quando  poi  fra  loro  ardeva  la 
guerra,  fu  di  parere  che  si  desse  l’imperioa 
Pompeo,  dicendo  : Quelli  che  fanno  gran 
inai*  b-n  potere  e sapere  trovare  il  rimedio. 
Perchè  il  biasimo  mescolato  con  la  lode, che 
abbia  non  ingiuria  ma  libertà  , non  ira  ma 
morso  e pentimento,  apparisce  grazioso  e 
salutifero:  ma  l’ ingiurie  al  tutto  si  disdi- 
cono al  buon  cittadino.  Avvisate  i rimpro- 
vera menti  di  Demostene  contra  Esci  due,  e 
d’  Eschine  contra  Demostene  , e ciò  elle 
scrisse  Iperide  contra  Deinade  , c conside- 
rate se  gli  arehhe  usati  mai  So  Ione,  o Peri, 
eie  , o Licurgo  laccdemnnio , o Pittaco  le- 
siiio.  E Demostene  non  usa  questa  maniera 
di  mordere  ingiuriosamente  se  non  nel  ge- 
nere giudiciale  : aozi  le  Filippiche  son  net- 
te da  ogni  motto  e riso  : che  somiglianti 
concetti  portano  più  di  vergogna  a'  dicito- 
ri , che  a'  motteggiati  ; inoltre  generano 
confusione  nelle  azioni,  e turbano  i giudizi 
e le  adunanze.  Onde  saviamente  adoprò 
Focione  , il  quale  , cedendo  ad  uno  che  gli 
diceva  ingiurie,  fermò  il  parlare,  c appres- 
so che  colui  con  gran  pena  si  tacque,  ri- 
montò in  cattedra  , e disse  : lo  v’  ho  già 
parlato  de'  cavalieri  e della  fanteria  armata 
alla  grave  , restaci  ora  il  discorrere  degli 
armati  alla  leggiera  e con  lo  scudo.  Ma  per- 
chè pochi  in  questo  latto  si  ritengono  , e 
spesse  liste  le  risposte  non  inutilmente  ser- 
rano la  fiocca  a queste  persone  ingiuriose  , 
siano  brevi  dì  parole,  non  mostrino  ira  e 
sdegno  , ma  dolcezza  , che  fino  ad  un  cer- 
to che  morda  con  ischerzo  e grazia  ; chè  tali 
sono  principalmente  quelle  che  ritornano 
addosso  a colui  che  parlò  prima.  Perchè  sì 
come  le  saette  ritirate  al  saettatore,  par  che 
con  certa  forza  c fermezza  del  trafitto  tor- 
nino a ferire,  così  pare  che  il  molto  dalla 
vivezza  cd  industria  del  villaneggiatosi  ri 
torca  contro  a'  villaneggiatori.  Come  quel 
d’  Epaminonda  conira  Callistrato  , il  qua- 
le rimproverava  a'Tcbani  ed  Argivi  il 
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parricidio  d’Edipo  nella  persona  del  padre, 
e d’ Oreste  nella  persona  della  madre:  Noi 
gli  scacciammo,  e eoi  gli  ricercate.  E An- 
talcida  spartano  centra  un  Ateniese , che 
per  Tanto  dicea  : Pur  ri  facemmo  spesso 
fuggire  dal  fiume  Cefìso , cosi  rispose  : Ma 
roi  non  ricacciaste  già  noi  dal  fiume  Eu- 
rota.  E graziosamente  ancora  Fucione  , 
quando  gridando  d cera  Demostene  : Gti 
Ateniesi  se  mai  vengono  in  furore  t’ucci- 
deranno, rispose  : E te  quando  torneranno 
in  buon  senno.  E Crasso  oratore,  avendo- 
gli detto  Domtzio  : Non  piangestù  per  la 
morte  della  murena  da  te  nutrita  nel  vi- 
vaio rispose  : E tu  per  le  tre  mogli  che 
seppellisti,  lacrimasti  mai?  E queste  regole 
sono  ancora  utili  in  ogni  altra  parte  della 
vita  umana. 

XV.  Sono  alcuni , i quali  si  gittano  , e 
non  isfuggnno  alcuna  pubblica  cura , come 
Catone  stimando  che  il  buon  cittadino 
quanto  può  non  Usci  pensiero  d'impiegarsi 
nel  governo  : e lodano  Epaminonda,  il  qua- 
le per  invidia  e scherno  eie’ suoi  avversari 
dichiarato  soprantcndente  delle  gabelle  de' 
Tehani  , non  disprezzo  questo  uffizio-,  anzi 
dicendo  che  non  solo  il  magistrato  prova, 
T uomo , ma  l’ uomo  ancora  il  magistrato, 
alzò  tale  amministrazione  a gran  dignità  , 
che  prima  altm  non  era  che  certa  cura  di 
nettar  le  strade  dalla  lordura  , e divertire 
l’acqua  de’ rigagnoli.  Ed  in  ancora  lo  ri- 
dere i forestieri  e patseggierì , che  spesso 
mi  veggono  in  pubblico  occupato  in  somi- 
gliante cura.  Ma  sollevato  sono  dal  detto 
memnrei ole  d’  A ntistene.  Essendosi  mara- 
vigliato alcuno  che  portasse  da  sé  salumi 
per  piazza  , egli  replicò  : Io  gli  porto  per 
me  stc-so.  In  contrario  voglio  dir  io  a’  miei 
rlprcnditori , eh’  io  sto  a veder  mi-urare  , 
e contare  embrici , disfar  calcina,  e portar 
pietre  : non  fo  questa  fabbrica  per  me,  ma 
per  la  patria  mia.  Pcrchi  chi  per  suo  con- 
to procurasse,  e da  se  stesso  facesse  molt’al- 
Ire  cose  , mostrerebbe  animo  vile  e gretto; 
ma  se  pel  comune  e per  la  città,  non  è mica 
vile  , ma  degnissima  la  cura  c prontezza 
mostrata  eziandio  nelle  cose  mennmissime. 
Altri  stimano  più  degna  , c più  grave  la 
maniera  usata  da  Pericle,  in  fra’ quali  è 
Crìtolao  peripatetico , che  giudica  , ebe  si 
come  gli  Ateniesi  tiravano  in  mare  la  nave 
Salanunia  e la  Paratia  non  per  qualunque 
occasione,  ma  per  le  necessarie  e grandi , 
così  che  riserbiamo  noi  stessi  agli  affini 


principalissimi  , e d’ i mputanza  : come  fa 
Iddio  re  del  mondo  , il  quale 

Afeli*  man  per  ti  alt  opere  maggiori , 

£ le  piccole  lascia  alla  fortuna. 

Non  già  lodiamo  la  soierchia  ambizione  c 
avidità  <f  onore  di  Tcagene,  il  quale-  non  ai 
contentando  di  rimaner  vincitore  ne’giuoehi 
ordinarti , e in  altri  combattimenti  straor- 
dinarti,  coni’ è il  pancrazio  ( ove  si  fa  gran 
forza  di  mano  , di  piè  , e di  tutta  la  per- 
sonale com’è  la  schermaglia  delle  pugna, e 
il  corso,  finalmente  celebrando  un  convito 
anniversario  per  onorata  rimembranza  d'un 
morto  eroe  , co  in*  era  suo  costume  , quan- 
d’  era  già  la  vivanda  in  tavola  , di  tratto 
salta  fuori,  e comlutte  un'altra  fiata  il  pan- 
crazio , quasi  m-ssunn  vincer  dovesse , lui 
presente  : onde  raccolse  mille  dugento  co- 
rone, la  maggior  parte  delle  quali  da  chic- 
chessia non  sareblicro  un  fil  di  paglia  sti- 
mate. Da  costui  non  son  differenti  quelli 
clres’ingnlfanoin  ogni  pubblica  amministra- 
zione, che  da  lor  medesimi  si  rendono  col- 
pevoli al  vulgo , offendono  tutti  , ed  ope- 
rando d rittamente  sono  invidiati  , ed  er- 
rando sono  scherniti;  e la  maraviglia  della 
diligenza  usata  ra  t governo  torna  in  dispre- 
gio e riso.  Tale  fu  questo  detto  : Metioco 
capitano  d’eserciti , Metioco  soprani  ndente 
delle  strade  Metinco  è fornaio,  Metioco  ma- 
cina la  farina.  Metioco  fu  ogni  c isa,  M' lineo 
ara  il  malanno  Questi  era  uno  de’favoriti  (li 
Pericle,  che  usava  la  potenza  per  mezz  > suo 
acquistala  invidiosamente  e con  insolenza. 
Ma  egli  ai  conviene  ( come  dice  il  prover- 
bio ) trattar  eoi  popolo  , come  con  l’aman- 
te; quando  non  sci  presente  lasciagli  desi- 
derio di  rivederti.  Il  ebe  fece  Scipione  Afri 
cario,  il  quale  dimorando  lungo  tempo  alla 
villa , si  sgravava  del  peso  dell’  invidia  , e 
in  quel  mentre  che  e’ si  senti  va  oppresso  dalla 
sua  gloria  poteva  ripigliar  lena.  Timcsia  (■) 
clazomenio  negli  affari  della  patria  fu  buon 
cittadino  ; ma  perchè  voleva  egli  solo  far 
tutto  , non  ae  n’  accorgendo  , si  precipitò 
nell’  invidia  , finn  a elle  gli  a-  venne  questo 
caso.  Giuncavano  certi  fanciulli  a chi  meglio 
saprebbe  trur  della  fossa  un  aliosso  a colpi 
di  bastone  , e mentre  che  Timesia  passava, 

(I)  Il  Rri.-lr  stiipa  , cosici  essere  quel  Tiine- 
sia  a coi  Erodete  [ lib.  1 , c.  168  ) attribuisce  la 
fondazione  di  Abirra. 
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dicendo  alcuno  d'essi  : Fermati  che  noi  fa- 
rai balzar  fuori  ; quel  che  batteva  rispose  : 
Così  facess'  io  balzar  il  cervello  fuor  di  te 
sta  a Timesia  , come  or  ora  è fuori  questo. 
11  che  udito  da  Timesia,  e compreso  1*  odio 
ch'avea  in  universale,  tornato  narrò  il  fat 
to  alla  moglie , c comandatole  elle  , appre- 
stati gli  arnesi  necessari  , gli  audassc  die- 
tro , subito  ululato  alla  poi  la  s1  usci  dalla 
città.  E mostra  ancora  che  Temistocle  per 
siimi  maniera  dicesse  agli  Ateniesi:  Perchè, 
o cari  amici,  vi  stancate  nel  ricevere  sì 
gran  benefìzi  da  me  Ma  in  quest»  propo- 
sito parte  fu  ben  detto , e parte  m.d  detto*, 
perchè  io  quanto  alla  diligenza  ed  affezione 
non  dee  dipartirsi  giammai  il  buon  cittadi- 
no da  alcun  carico  pubblico,  ma  intendere 
a tutti , e tutti  conoscere  , e non  si  ritiri , 
c si  riponga  , come  si  ripone  1'  àncora  sacra 
in  qualche  ripostiglio  della  nave  per  trarla 
fuori  negli  estremi  bisogni*,  così  non  dei  tu 
attendere  I’  ultima  necessità  e fortuna  del- 
la patria  per  appresenturle  l' opera  tua  : an- 
zi si  come  il  buon  nocchiere  e pudron  del- 
la nave  spedisce  pai  te  di  sue  bisogne  con 
sue  inani  , e parte  per  istrumenti , e per 
mano  d'  altrui  son  maneggiati  alla  sua  pre- 
senza girando  e volgendo  da  lungi  , e di 
questi  si  serve  per  marinai  in  pop|ia  , e di 
quelli  per  corniti  , alcuno  de'  quali  richia* 
ma  spesso  a sè  per  dar  loroiu  mano  il  timo- 
ne *,  cosi  conviene  al  buon  cittadino  cedere 
alcune  liate  agli  altri  la  prerogativa  del  co- 
mandare , cd  invitarli  graziosamente  ed 
aiuicahiluieute  a far  parlamento  al  po|»olo  , 
c non  voler  tu  smuovere  tutte  le  parti  della 
città  con  tue  dicerie  , decreti  e azioni  ; ma 
congiunto  con  leali  e buoni  cittadini  dò  far 
sì  che  ciascuno  d'  essi  abbia  il  proporziona- 
to uffìzio  : come  Pericle , il  quale  si  servi 
di  Menippo  n<  gli  eserciti,  e coll’  aiuto  d'  E- 
lialtc  diminuì  l'autorità  del  consiglio  de|- 
1'  Ariopago  , e col  mezzo  di  Carino  pubbli- 
cò la  legge  con  tra  i Megaresi,  c mandò  Lam- 
inile eoo  la  colonia  per  ripopolare  la  città 
dei  Tu  rii.  Perchè  la  potenza  che  si  mostra 
partita  in  più  , non  solo  frange  l’invidia  , 
ma  opera  ancora  che  gli  affari  si  spediscano 
meglio  : che  sì  come  la  divisione  della  ma- 
no nelle  dita  non  indeb  itisce  sua  forza , ma 
rende  1'  uso  più  artilici.dc  cd  istrumcn- 
tale  , così  colui  che  distribuisce  agli  altri 
gli  uffizi  nel  governo  fa  p ù efficace  l’azione 
comunicandola-  Ma  chi  per  sete  di  gloria  , 
e per  ostentare  sua  poteuza  si  tira  addosso 


tutto  il  peso  della  città , c s*  ingerisce  in 
quello  a che  non  è atto  per  natura  nè  eser- 
citato, come  Cleono  al  guidare  gli  eserciti, 
Filopcmcne  al  reggimento  il’  armate  , An- 
nibale al  parlare  in  pubblico  , quand’erra 
non  ha  scusa  alcuna,  c sente  rimproverar- 
si la  parola  d'  Euripide  : 

Tu  che  tcinf dice  fusti  legnaiuolo 

Volali  maneggiare  alit  o che  legno  : 

cioè  rozzo  nel  parlare  , pigliasti  1’  amliascc- 
ria;  tu  negligente , pigliasti  la  cura  di  casa*, 
tu  non  sapendo  contare  , fusti  tesoriere  . tu 
vecchio  e spossato,  volesti  il  generalato  de  l- 
l 'armi. Pericle  fé" meglio,  il  quale  divise  l’au- 
torità con  Ciiuone  , e come  più  atto  al  go- 
verno della  città  , ritenne  per  sè  1’  autorità 
del  comandare  nella  città,  c lasciò  a Cimane, 
più  sporto  nell’ armi  , la  cura  d'  armar  ga- 
lee per  combattere  cantra’  barbari.  Lodano 
ancora  Enbulo  Anaffistio  , il  quale  avendo 
credito  e autorità  quant*  altri,  non  a intro- 
mise in  alcuna  guerra  de' Greci , nè  aspirò 
giammai  alle  condotte  degli  eserciti , ma  in- 
teso ad  accumular  tesoro,  accrebbe  Tenti  ate 
pubbliche  , c in  ciò  recò  gran  giovamento 
alla  città.  Ma  Iffcratc  , perchè  in  casa  alla 
pie-cnza  di  molti  s’cscrcitava  per  parlare  in 
pubblico  , fu  schernito  \ perciocché  ancor- 
ché fosse  riusciti  buon  dicitore  , e lodato , 
conveniva  che  si  contentasse  della  gloria  ac- 
quistata fra  f armi , e cedesse  o lla  scuola 
a’  s 'listi. 

XVI.  Ma  poiché  tutto  il  popolo  è macchi- 
ti di  malignità  e desiderio  di  calunniare  i 
governanti  , e credo  che  molte  co«  giove- 
voli se  non  hanno  obbiezione  e contraddi- 
zione si  facciano  per  via  di  congiure  (il  che 
talora  suole  dar  colpa  alle  compagnie  ed 
amicizie  ) , guardiamoci  di  non  lasciar  loro 
alcuna  vera  nimicizia  c differenza  : come 
Onouiademo  (i)  principale  cittadino,  c gui- 
da del  p ipalo  appresso  a’Chii , rimase  su- 
periore in  certa  dissensione,  non  lasciò  scac- 
ciarsi tutti  gli  avversari  : acciò  (disse  ) non 
entriamo  in  discordia  con  gli  amici  , libe- 
rati die  saremo  al  tutto  da  nemici,  clic  sa- 
rebbe gran  follia.  Ma  quaud  » il  popolo  ara 
per  sospetta  alcuna  proposta  di  grande 

(1)  Altri  qui  evi  sllrovclcgge  non  ’Ovopiòqpo»-, 
m.i  Avtyj  rivo fz*  un  munì)  per  nome  Demos. 

Vedi  jmg.  IM  dove  ducile  I* Adriani  seguila  que- 
sta seconda  lezione.  (A.) 


b*Gc 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


007 


Importanza,  e veramente  salutare , allora 
non  conviene  clic  quasi  lutti  a lu  tto  studio 
venuti  in  ordinanza  dicano  il  medesimo  pa- 
rere, ma  eludile  otre  discordanti  dolcemen- 
te s' oppongano  all'  amico  , e poi  «mie  ri- 
creduti mutino  opinione  : perchè  tirano  in 
tal  maniera  il  popolo  a lor  piacere  , quando 
mostra  che  mossi  sieno  | cr  riguardo  all’  uti- 
lità pubblica.  Nelle  cose  picciolc  e leggimi 
non  è male  lasciar  contendere  veramente 
gli  amici  nostri , usando  ciascuno  sue  ra- 
gioni particolari  , acciocché  nelle  arioni 
principali  ed  importanti  siscorga,  clic  sen- 
za preparamenti  convengano  per  lo  pubbli- 
co Ir  ne. 

XVII.  11  cittadino  che  regge  e guida  la 
c'ttà  è sempre  tale  per  natura  , quale  il  re 
delle  pecchie  , e bisogna  clic  sempre  pensi 
d'avir  Tramano  gli  affari  del  pop  lo.echcgli 
eletti  a qualche  govcinoo  magistrato  non  mo- 
strino troppo  di  desiderarli,  nè  troppo  spes- 
so ( perche  il  desideri cf  di  dominare  non  por 
ta  seco  reverenza  e non  è punto  gradito  ) , 
nè  medesimamente  di  rifiutarli , quando  il 
popolo  legittimamente  gli  concede , e invita 
i cittadini  a pigliarli  ; anzi  ancorché  sieno 
minori  dilla  riputazione  già  acquistata  , 
vuoisi  accettarli , e servire  a cotal  volontà 
del  popolo , perchè  è giusto  che  noi  nnoiati 
da* magistrati  maggiori,  scambievolmente 
onoriamo  i minori,  c in  quelli  di  più  digni- 
tà. come  il  capitanato  in  Atene,  la  pritanea 
in  Rodi , e la  lieotarrhia  appresso  di  noi , 
modestamente  ci  sottomettiamo  ed  allentia- 
mo per  poter  poi  aggiugnerc  dignità  e gran- 
dezza a’  men  degni,  affinchè  mn  siamo  dis- 
prezzuti  in  questi  ed  invidiati  in  quelli.  En- 
trando adueque  in  qualunque  magistrato  , 
non  solo  dobbiamo  ridurci  a memoria  il  di- 
scorso che  faceva  Pericle  quantunque  volte 
pigliava  il  manto  civile  : Pensa  a te  , o Peri- 
cle , tu  comandi  a nomini  liberi , tu  coman- 
di a Greci , ad  Ateniesi.  Ma  da  vantaggio 
di’  fra  te  stesso:  Tu  comandi,  c se’  suggello', 
governi  una  città  sottoposta  al  proconsole 
romano, al  hiogotenentcacH'impcratore.Non 
C questo  l'ampio  aringo  cd  aperto,  ove  si 
possa  lunga  la  carriera  pigliare  , non  è que- 
sta I antica  città  di  Sardi  , nè  quella  gran 
potenza  de’  Lidii  (i).  Bisogna  portar  la  roba 

11)  Non  è ben  sicura  in  questo  lungo  la  lezione 
del  testo-  Il  Kaltwasscr  stima  rhc  siano  qui  dia- 
te le  parole  di  un  qualche  poeta  , e che  questo 
ne  sia  il  significato  : Ed  ora  sottola  signoria  ro- 
mana anche  al  governatore  di  Sardi  non  i più 


più  stretta  , c volgi  r T occhio  dal  seggio  Im- 
petrile al  tribunale  del  magistrato,  riè  su- 
perbire  per  la  corona , reggendo  i calcetti 
alcuna  volta  sopra  il  capo , ma  imitare  gli 
stiinni,  che  hen  aggiungono  di  loro  alla  re- 
citazione, affètto,  costume  e portamento 
della  persona  conveniente,  e obbediscono 
non  dì  meno  al  precettore,  e non  escono  dei 
numerie  misure  della  licenza  conceduta  loro 
da’  superiori  : perchè  tal  fallo  non  porta  le 
fischiate  e gli  scherni,  ma  cade  sopra  molti. 

Un’  accetta  severa  putii trice , 

Che  tronca  il  collo  , e l'anima  divide , 

com’  avvenne  al  vostro  Pardala  , il  quale 
usci  de'  termini  ; un  altro  fu  confinato  in 
un’  isola  , e per  usar  le  parole  di  Solonc , 

Diventò  Folegandrio , o Sicinite  (a)  , 

Che  prima  per  sua  patria  aveva  Atene. 

Noi  ridiamo  reggendo  i piccioli  fanciulli 
provarsi  di  calzar  le  pianelle,  e mettersi  in 
testa  le  corone  de’  padri  : ma  i magistrati 
ridneendo  follemente  a memoria  a’  lor  cit- 
tadini le  prodezze  , le  generosità  del  cuore, 
e belli  filiti  de’  loro  progenitori,  tropi»  dis- 
prnporzinnati  a’  tempi  «1  affari  presenti  , 
sollevano  il  popolo , c facendo  caso  ridicolo 
soffrono  danni  non  già  degni  di  riso,  se  non 
<ono  per  lorviltàdisprczzati  del  tutto.  Ben  si 
possono  recitare  altre  storie  dell'antica  Gre- 
cia a quelli  del  presente  si-colo  per  rif  trinare 
e moderar  lor  costumi.  Girne  se  in  Atene 
si  rinnovasse  la  memoria  non  delle  guerre, 
ina  quale  fu  il  decreto  di  Hat  miliare  la  me- 
moria de’  passati  fatti  de'  trenta  tiranni , e 
l’aver  punito  Fònico  per  aver  (atto  recitare 
in  tragedia  la  presa  della  città  di  Milcto  , e 
l'essiTsi  coronati  quando  seppero  Cassandra 
cinger  Tebe  di  mura  , e che  avendo  udito 
I’  uccisione  (atta  in  Argo , dove  gli  Argivi 
avevan  morto  con  bastoni  mille  cinquecen- 
to de'  loro  cittadini , comandarono  che  si 
portasse  nell'  adunanza  del  consiglio  intor- 
no intorno  la  vittima  di  purgazione , acciò 
Iddio  non  gli  ispirasse  mai  a sì  crudel 

data  favoliti  di  mettersi  alla  testa  di  un  eserci- 
to, ed  uscire  a campo  contro  i rumivi  della  pa- 
: ria.  Il  Tarcagnotu  poi  traduce:  .Voti  sono  queste 
le  campagne  di  Lanche  ( Ì-ÓTXV  rreSin  } non  gli 
untichi  Sardi , non  la  potenza  di  Lidia - (A). 

12j  Sono  queste  due  isole  pkciolctte  del  m are 
Egeo. 
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pensiero.  E quando  fecero  diligente  ricerca 
di  dii  avesse  ricevuti  doni  da  Arpalo,  en- 
trarono per  tutte  le  case  , se  non  se  per 
quelle  de  novellamente  ammogliati  Questi 
sono  i fatti  da  imitarsi  ora  da  noi,  e da  mo- 
strarsi in  essi  simili  ai  genitori  ; e lasciù 
alle  scuole  de' sofisti  la  giornata  di  Marato 
un  , dii  fiume  Eurimedonte,  e delle  Platee, 
e gli  altri  esempi  che  fanno  vanamente  gon- 
fiare e superbire  il  popolo. 

XVII I.  Si  non  è egli  adunque  solamente 
da  prendersi  cura  di  conservar  se  stesso  e 
la  patria , talmente  che  il  signor  sovrano 
non  ahi  ia  occasione  di  lamentai  si , ma  di 
più  si  v<gga  d*  aver  Sempre  in  corte  amico 
potente  , che  in  guisa  di  r-paro  possa  man- 
tenere sicure  tutte  le  anioni  del  nostro  go- 
verno E tali  sono  i Romani,  die  per  lo  più 
prontissimi  si  dimostrano  a beneficare  gli 
amici  e drpendenti.  Ma  il  frutto  ricolto  dal- 
T amicizia  de’ suoi  signori  supremi  non  si 
vuol  convertire  in  avanzamento  proprio, 
ma  imitare  Polibio  e Panezio , i quali  col 
mezzo  della  benevolenza  loro  dimostrata  da 
Scipione  portarono  molti  e gran  benefizi 
alla  patria.  E Cesare  Augusto  entrando  vin- 
citore e signore  in  Alessai  cbia  prese  per 
mano  Ario,  c con  lui  solo  fra' domestici  ra 
gioì  mudo  , rispose  agli  Alea  andrini  che  te 
mevano  gli  ultimi  supplizi,  c cablanti  nte 
Io  auspicavano  di  perdono,  che  perdonava 
loro  , e li  ricevea  in  sua  buona  grazia  per 
la  grandezza  della  città , per  lo  fondatore 
Alessandro  . e nel  terzo  luogo  ( disse)  per 
amore  di  questo  vostro  cittedno.  anaìai 
mio.  Potrannnsi  forse  agguagliare  a tal  gra- 
zia le  ricchissime  procurazioni,  e le  ammi- 
nistrazioni delle  prò»  ince  , le  quali  cerca- 
no molti  con  sì  ostinata  servitù,  che  lasciati 
do  le  proprie  bisogne  invecchiano  in  corte 
intorno  alle  porte  altrui  ? 0 puie  è da  cor 
reggere  Euripide  cantando,  e dicendo:  Che 
se  vegliar  conviene,  andare  a corte,  e Cirsi 
suggetto  alla  servitù  e pratica  d’  un  princi- 
pe , è onesto  il  farlo  per  amor  della  patria  : 
ma  nel  restante  cercare  ed  abbracciare  le 
amicizie  pari  con  condizioni  giuste  ed  e- 
gualt  ? 

XIX.  Nondimeno  nel  rendere  e porger 
la  patria  obbediente  a’ grandi  , non  e però 
da  abbassarla  da  vantaggi»,  nè,  legata  eh* è 
la  gamba  , sottomettere  ancora  il  collo,  co- 
me fanno  alcuni , che  rapportando  così  le 
cose  minime,  come  le  maggiori  a*  principi, 
fanno  lor  servitù  più  rimproverabile  , anzi 

tolgono  alla  patria  ogni  forma  di  buon  go- 
verno , rendendola  attonita  , paurosa  , ed 
al  tutto  snervata.  Perchè  si  come  i consueti 
a non  cenare,  nè  lavarsi  senza  il  medico, 
non  godono  la  sanità  quanto  concede  natu- 
ra, cosi  quelli  che  ritirano  al  principe  ogni 
decreto,  risoluzione  di  consiglio,  grazia  ed 
amministrazione,  In  forzano  ad  esser  più 
padionc  ch'egli  medesimo  non  vuole.  E di 
ciò  n’  è cagione  lo  smoderato  desiderio  d’a- 
vere, e l'emulazione  de’ primi  cittadini, 
che  quando  vogliono  opprimere  gli  inferio- 
ri . li  forzano  a fuggirsi  dalla  città,  n vero 
avendo  differenze  con  eguali,  e non  volendo 
averne  il  peggiore,  ricorrono  al  signore  su- 
premo. E quindi  avviene,  che  il  consiglio, 
ilpn|>olo,  i giudizi,  e tutti  i magistrati 
perdono  l'autorità.  Dee  per  tanto  il  savio 
cittadino  placare  gli  idioti  con  l’egualità  , 
e i potenti  col  oder  loro  reciprocamente,  e 
ritenere  gli  a ilari  dentro  a’termini  della  cit- 
tà, e risolvere  le  contese  cercando  di  guari- 
re con  medicina  civile  le  segrete  malattie 
del  pubblico  governo,  amando  meglio  d'es- 
ser  vinto  fra' suoi  cittadini , che  di  vincere 
fuori  della  città  con  ingiuria  e v iolazione 
de’dlritti  e privilegi  delta  patria;  e quanto 
agli  altri  pregarli , e mostrar  loro  quanto 
sia  dannosa  In  gara  c f ostinazione.  Ma  ora 
si  procede  la  bisogna,  che  per  non  aver  vo- 
luto con  onore  e buona  grazia  accomodarsi 
in  rasa  cu'loro  cittadini,  i quali  spesso  sono 
delia  medesima  consorterìa  , n vicinanza,  o 
compagnia  d!  magistrato  vanno  a svelare 
lor  segrete  differenze  alle  porte  degli  avvo- 
cati con  gran  danno  c vergogna  1 medici 
tirano  alla  superficie  del  corpo  que'  mali , 
che  non  possono  di  dentro  levar  via  del  tut- 
to. Il  politico  faccia  in  contrario:  se  non 
potrà  conservare  la  città  al  tutto  senza 
noia,  faccia  sforzo  di  ritener  dentro  ciò  die 
sente  sollevarsi , e muovere  sedizione , e 
tutto  tenga  celato  , così  cercando  di  modi- 
ficarlo e guerirlo-,  affinchè  , s'è  possibile  , 
non  abbiano  meli  ieri  di  medico  e medicina 
straniera.  Abbia  intenzione  di  procedere 
ne'  suoi  afiàri  con  sicurezza,  e fugga  il  tur- 
liameiito  e furore  di  vanagloria  , come  s' è 
detto , e non  di  meno  sempre  sia  , 

fi on  fermo  cuore  ardito  e generoso  , 

Qual  suoi  talor  destarsi  netti  petti 
Di  quegli  che  cumbalton  per  la  patria  (i). 

(1)  U.,  mi,  187. 
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E fa  di  mestieri  non  solo  resistere,  e pigliar 
guerra  con  uomini  ni  mici  « ma  parimente 
con  fatti  c tempi  fastidiosi  c di  pericolo  , 
perchè  non  dee  suscitar  tempeste  , e susci- 
tate che  sono  abbandonar  la  patria,  nè  con 
pericolo  smuover  la  città,  ma  aiuta  ria  quan- 
do è caduta,  ed  in  travaglio;  ed  allora  per 
ultimo  gitta  l’ àncora  sacra  di  sè  stesso  , 
cioè  scioglie  la  lingua  arditamente  Delle 
traversie  maggiori  , quali  furono  quelle 
eh’  al  tempo  di  Nerone  sommersero  i Per- 
gameni , e non  ha  guari  i Rodianì  al  tem- 
po di  Dominano , c prima  i Tessali  sotto 
Augusto  quando  abbruciarono  vivo  Pe- 
treo  (i).  Dove  non  vedrai  il  vero  politico 
fare  il  restio  , e tremare,  o accusare  gli  al- 
tri per  trar  sè  medesimo  de' pericoli  •,  ma 
andare  amliasciadore  , imbarcarsi  sovra  il 
mare , e non  solamente  dire  : 

TVoi , non  facemmo , Apollo , C omicidio, 

Deh  libera  il  paese  dalla  pale  ! (a) 

ma  ancora  , se  non  ha  parte  nell' errar  del 
popolo , entrare  ne’  pericoli  per  conto  loro. 
Perchè  oltr'  all'  essere  azione  onorata , spes- 
so avvenne  che  la  virtù  d’  un  uomo  solo,  e 
la  grandezza  d’ animo , fu  tanto  stimata, 
che  smorzò  P ira  mossa  centra  lutti,  e dis- 
perse il  timore  e l’ amarezza  delle  minacce; 
come  pare  che  avvenisse  a Perse  contra  Buli 
e Sperelli  spartani  (3)  , c a Pompeo  contra 
Stenonc,  quando  avendo  proposto  di  puni- 
re i Maincrtini  per  la  ribellione , .Stenone 
disse  , eh'  egli  non  operava  giustamente  se 
per  conto  d’  un  autore  del  male  uccidesse 
molti  innocenti,  perchè  egli  solo  avea  fatta 
ribellare  la  città  , inducendo  gli  amici  per 
amore  , e i nemici  per  forza  : le  quali  pa- 
role si  disposero  Pompeo,  che  perdonò  alla 
città,  c ricevette  Stenonc  umanamente.  Un 
amico  forestiero  di  Siila  usando  simile  vir- 
tù con  persona  non  simile , morì  gloriosa- 
mente. Avea  Siila  presa  Prencstc  , e con- 
li) Quei  di  Pergamo  si  trovarono  in  grave  scia- 
gura per  avere  vietato  che  Aerato  liberto  di  .Ne- 
rone portasse  via  dal  biro  paese  le  statue  e le 
pitture.  Vespasiano  tolse  la  libertà  a quei  di  Ro- 
di ed  ai  Greci  tutti  per  le  loro  sedizioni.  Ma  del- 
l'altra sventura  de'llodiollt  sotto  Domiziauo,  nè 
della  morte  di  Petreo  , non  trovai  notizia  al- 
cuna. (B.) 

(2)  Il  , tv  , 223. 

(3)  V.  Erodoto  , lib.  vii  , e.  13f . Di  Pompeo 
verso  Stenone  o Stentilo  vedi  la  vita  clic  ne  scris- 
se Plutarco. 


dannò  a morte  i cittadini , eccettuandone 
uesto  solo  amico  per  l’  antica  alleanza 
’ ospitalità  che  seco  avea  ; ma  l'amico  di- 
cendo di  non  voler  sa  per  grado  di  sua  sa- 
lute al  distruttore  della  patria,  si  gittò  in- 
fra gli  altri  cittadini , e mori  con  essi.  Ora 
è bene  pregare  Iddio  che  non  vengano  tali 
occasioni , e aspettarne  delle  migliori. 

XX.  Nel  restante  dobbiamo  stimare  ogni 
magistrato , e colui  che  1’  esercita  , cosa 
grande  e sacrata,  e però  sovranamente  ono- 
rarlo : e l’onore  de’ colleglli  in  magistrato, 
si  è l' accordarsi  insieme  ed  amarsi  ; ed  è 
molto  più  degno  che  non  sono  le  corone  c 
la  porpora.  Ma  quelli  che  pigliano  il  co- 
minciamento  dell’  amicizia  per  essere  stati 
insieme  alla  guerra,  o per  aver  menati  in- 
sieme gli  anni  giovcnili;  r poi  d'altra  par- 
te pigliano  per  principio  della  nimicizia  l’es- 
sere stati  insieme  capitani , e l’ avere  avuta 
insieme  alcuna  pubblica  amministrazione 
non  possono  sfuggire  l’uno  di  questi  tre 
mali;  che  stimando  i lor  compagni  simili 
a sè  stessi , sono  i primi  a destar  sedizioni; 
o stimandoli  superiori  portan  loro  invidia: 
o tenendoli  per  inferiori  li  deprezzano  ; là 
dove  ai  dovrehlic  riverire  il  superiore , ag- 
grandir l’ inferiore  , onorar  l’ eguale , e fi- 
nalmente abbracciare  , ed  amarli  tutti , a- 
vendo  con  essi  contratta  amicizia,  non  per 
mezzo  della  mensa  o del  bere  o dcll'alloggia- 
mcnto,  ma  per  la  publdica  obbligazione  di 
paterno  amore  ver  la  patria  comune.Scipio- 
ne  fu  biasimato  in  Roma  perchè  invitando 
al  convito  amici  nella  consecrazionc  del 
tempio  d’Èrcole  non  chiamò  Mummio  suo 
collega  , che  se  in  altra  non  si  tenevano  a- 
mici  , in  somigliante  occasione  per  conto 
dei  magistrato  doveano  onorarsi  e riceversi 
amichevolmente.  Poiché  adunque  a Scipio- 
ne , per  altra  degno  d' ammirazione  , sì 
piccola  dimostrazione  di  tralasciata  umani- 
tà diede  colpa  di  superbia  e presunzione , 
come  potrà  apparir  giammai  buon  cittadi- 
no e moderato  colui , che  sminuisce  la  di- 
gnità del  collega , colui  che  schernisce  le 
azioni  sue  più  famose , colui , che  toglien- 
do al  compagno  il  tutto  , arrogantemente  a 
sè  l’attribuisce  c ritira?  Ricordomi,  quan- 
d’era  giovane,  d’essere  stato  mandato am- 
basciadore  al  proconsolo  con  un  compagno, 
il  quale  poi  per  certo  caso  rimase,  «1  io  solo 
andai  e negoziai.  Dovendo  poi  nel  mio  ri- 
torno render  conto  in  pubblico,  mio  padre 
venuto  a me  in  disparte  , mi  comandò  che 
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non  dicessi  : Partii  mi , ma  ci  partimmo , 
nò  dissi , ma  dicemmo  , e che  il  tutto  rife- 
rissi con  partici  pazionc  del  compagno.  Que- 
sta avvertenza  non  solamente  è civile  ed 
umana,  ma  togl‘c  ancora  la  parte  offenden- 
te la  gloria  , cioè  1*  invidia.  Onde  gli  uomi- 
ni grandi  riccvon  per  compagno  do’  loro 
prosperi  avvenimenti  Iddio  e la  fortuna, 
come  fé*  Timoleonte  che  distrusse  le  tiran- 
nidi di  Sicilia  , il  quale  dedicò  un  tempio 
al  Caso.  E Pitone  salito  in  grande  ammira- 
zione per  aver  ucciso  Coty,  e onorato  dagli 
Ateniesi  disse:  Iddio  servitosi  della  mia  ma- 
no ha  fatto  queste  cose.  E Teo pompo  re  de’ 
Lacedemoni  , ad  uno  che  diceva  , essere 
stata  conservata  Sparla  per  gli  re  che  hen 
seppero  governare,  cosi  rispose:  Anzi  per 

10  popolo  , il  quale  bn  seppe  ulH)  dire. 

XXI.  Ma  queste  due  cose  nascono  I*  ima 

dall' altra.  I piò  dicono  e credono  che  la 
maggior  parte  della  scienza  de’ governi  sia 

11  rendere  i cittadini  ubbidienti , perche  in 
ciascuna  città  maggiore  e la  parte  soggetta, 
che  la  governante,  e ciascuno  comanda  per 
breve  spazio  «lì  tempo  ; ma  nel  governo  po- 
polare obbedisce  poi  tutto  il  restante  della 
vita.  Onde  ò bellissimo  «I  utilissimo  pre- 
cetto P ubbidire  a*  reggenti , ancorché  siano 
inferiori  d*  autorità  e riputazione.  Che  cer- 
io ben  saria  fuor  di  proposito  clic  Teodoro 
o Polo  principale  stripnc  nella  tragedia  spes- 
se fiate  vada  dietro  ad  un  mercenario , clic 
dica  tre  parole,  e gli  parli  con  umiltà  e ri- 
verenza, perchè  ha  Ja  diadema  e lo  scettro; 
e che  d’altra  parte,  in  azione  vera  e non 
Onta  de'go  verni,  il  ricco  e possente  disprcz- 
taasc  il  governante  idiota  e di  bisso  stato  , 
oltraggiando  e abbassando  la  dignità  pub- 
blica per  inalzare  la  sua  privata  : là  dove 
dovria  piuttosto  aggiunger  parte  di  sua  ri- 
putazione e potenza  ai  magistrato , coinè 
facevano  i re  di  Sparta  , i quali  si  rizzava- 
no agii  efori;  onde  ciascuno  d’essi  chiama- 
to ubbidiva  non  con  lento  passo,  ma  a cor- 
sa , e frettolosamente  traversando  per  piaz- 
za , mostrava  agli  altri  com’erano  obbe- 
dienti , e gloriat  asi  d’ onorare  i magistrati, 
non  come  certi  sciocchi  e superbi , i quali 
per  ostentazione  di  lor  gran  potenza  scher- 
niscono i deputati  sopra  i giuochi , e villa- 
neggiano gli  ordinatori  delle  feste  di  Rac- 
co, e si  ridono  de' capitani,  e presidenti  so- 
pra i giuochi  deila  gioventù,  non  sapendo 
nè  imparando  che  F onorare  e spesso  piò 
onorabile  che  l’essere  onorato.  Perché  al 


cittadino  di  gran  seguito  nella  repubblica 
apporta  maggiore  onore  il  corteggiare  la 
persona  del  governante  , e accompagnarlo, 
che  esser  corteggiato  e accompagnato.  Anzi 
questo  genera  odio  ed  invidia,  e quello  por- 
ta verace  onore  procedente  da  benevolenza. 
Inoltre  Tesser  veduto  alla  porta, essere  il 
primo  a salutare,  e cedere  il  luogo  di  mez- 
zo in  passeggiando  , senza  torre  nulla  a sé  , 
aggiugne  ornamento  alla  città. 

XXII.  Piace  similmente  al  popolo  il  sof- 
frire la  maldicenza  e T ira  di  colui  che  go- 
verna (i),,  e ricordarsi  di  Diomede  , 

Ciò  lornerammi  appresso  m grande  orwre^  a), 

o dette  parole  di  Demostene  : Nort  è al  pre- 
sente Demostene  solo  , ma  legislatore  , ma 
presidente  de*  giuochi , ma  coronato.  Ser- 
bisi adunque  la  vendetta  ad  nitro  tempo, 
poiché  o vero  andremo  conila  Tingiuriantc 
uscito  che  sarà  di  magistrato,  o indugian- 
do faremo  guadagno,  clic  sarà  passalo  l’ira. 

XXIII.  Siano  sempre  le  contese  per  con- 
to della  repubblica  con  ogni  magistrato  gui- 
date con  accortezza,  previdenza  , e diligen- 
za; e se  saranno  persone  virtuose  mostrere- 
mo qual  sin  l'uffizio  loro,  ammonendoli , e 
presentando  nostri  maturi  consigli, coi  qua- 
li onorino  loro  stessile  giovino  al  pubblico. 
E se  in  essi  si  scorge  lentezza,  indugio,  ma- 
lignità^ altro  impedì  mento  in  operare,  al- 
lora vieni,  e pria  pubhl ico mente  , sii  vigi- 
lante , fa*  tutto  quello  che  domanda  la  pa- 
tria ; ché  in  altr’  occasione  non  conviene  , 
quando  altri  governa  frammettersi  e voler 
ministrare.  Perché  la  legge  sempre  concede 
il  primo  luogo  nella  repubblica  a colui , il 
quale  fa  il  giusto,  e conosce  l'utile. Era  uno 
( dice  Senofonte  di  sé  stesso  ) nell*  esercito, 
non  capitano,  ne  luogotenente,  ma  I»cn  co- 
noscitore di  quanto  far  si  doveva  , il  quale 
ardì  di  comandare  agli  altri , e cosi  salvò  i 
Greci  (3).  E fra  Toperedi  Fi lopemene  chia- 
rissima fu  questa,  qua  mio  occupi  a Messe- 
ne da  Agidc  (4),  e non  volendo  il  capitano 
degli  Achei,  che  per  viltà  indugiava , soc- 
correrlo senza  pubblico  comanda  mento, coi 

(1)  Meglio  il  Tnrrngnollfl.  Egli  è auro  da  per- 
sona civile  e popolare  , soffrire  roti  pazienza , 
»* t1  molto  turbarsi  di  parola  aspra  ed  ingiuriosa , 
che  il  magistrato  si  (asci per  ira  radere  di  borea. 

(2}  IL,  iv  . Alo. 

. (3)  Spedii,  di  Ciro,  1.  ut,  e.  2. 

(4)  Leggi  Xabidc. 
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più  arditi  fitta  forza,  pii  tolse  (a  città. Non 
convien  già  metterai  a sì  gran  rischio  per 
picciola  c leggiera  cagiono,  ina  nella  ne- 
cessità, come  fece  allora  Filopcniene,  come 
Epaminonda  , che  contra  la  legge  allungò 
il  suo  magistrato  della  licotarchia  quattro 
mesi,  ne'  quali  assaltò  la  Laconia  , e fece  la 
guerra  Messcniaca..  Perchè  se  alcuno  vien 
contra  con  accusa  , o querela  , abbiamo  la 
necessità  per  difesa  dell'accusa,  c per  alleg- 
gerimento della  querela  la  grandezza  del 
pericolo,  e l’onore  dell'impresa. 

XXIV.  Vive  ancor  la  memoria  della  sen- 
tenza di  Giasone  monarca  de’ Tessali,  il 
quale  diceva  sempre  , quando  forzava  , od 
oltraggiava  alcun  particolare  : È forza  fa- 
re ingiustizia  nelle  cose  p:ccio!c , se  vuoi 
oprar  drittamente  nelle  grandi.  Ma  può 
ciascuno  coni  prendere, che  questo  «letto  mo- 
stra animo  di  signoreggiare,  e tirannia. 
Più  civile  sarà  quest’  altro  precetto  : Per* 
doninsi  i piccioli  errori  alla  mol  ti  t udì  ne,  ac- 
ciò contra  i maggiori  surger  possiamo,  e re- 
primerti gli  erranti  ; perchè  il  troppo  esqui- 
sito,  c troppo  fiero  in  ogni  cosa, che  mai  non 
cede,  c non  s’infinge  , n»a  sempre  si  mostra 
aspro  e inesorabile, a v vcz«a  il  popolo  a con- 
tendere ostinatamente , c sdegnarsi  seco  : 

Alla  forza  dell*  ondo 

S' allentino  f abietine. 

Parte  ceda  , c graziosamente  motteggi  con 
essi , come  nella  celebrazione  de' sacrifizi , 
ne’  giuochi,  e ne’ teatri',  c parte  lancia  le  vi- 
ste di  non  vedere,  nè  udire,  come  facciamo 
in  casa  degli  errori  de’  giovanetti  , acciò  la 
forza  del  medicamento  della  correzione  e 
ammonizione  non  isvanisca  c invieti  ; ma 
conservando  il  natio  vigore  e la  fede , nelle 
cose  d’ importanza  maggiormente  punga  c 
morda  la  moltitudine.  Alessandro  udito  la 
sua  sorella  aver  trattato  con  un  liel  giova- 
ne, non  si  sdegnò,  dicendo  doversi  a lei  an- 
cora concedere  il  godimento  d alcuna  parte 
del  regno.  Ma  non  bene,  c con  poca  digni- 
tà di  sua  persona  ciò  gli  concedette  , av- 
vegnaché alla  rovina  e disonore  d’uno  Sta- 
to si  sconvenga  il  nome  di  godimento  e pia- 
cere. Pertanto  il  buon  cittadino,  in  quanto 
potrà,  non  conceda  giammai  al  popolo  il  fa- 
re alcuna  ingiuria  ai  cittadini  , come  savia 
la  conliscazimic  de'  litui  altrui,  c la  distri- 
buzione de’  denari  del  Comune  , ma  con  la 
|iersuasiouc  , con  gli  insegna  menti,  con  lo 


spaurire  s’  opponga  a colali  disordinati  ap 
pel  iti,  quali  fornii  quelli  clu.'  pasciuti  ed  ac- 
cresciuti da  Cleono  , introd ussero  in  Atene 
(come  disse  Platone)  un  pungente  vespaio 
E se  la  plebe  prende  una  festa  solenne  od 
onore  da  farsi  a qualche  Dio  per  occasione 
di  celebrar  alcuni  giuochi  , o leggier  di 
strihuzionc  , o benigno  presente  , o pub 
blico  donativo , concedasi  in  questo  di  go- 
dere di  lor  liberalità  e larghezza  , che  nella 
maniera  del  governo  di  Pericle  e di  Deme- 
trio (i)  si  scorgono  molte  azioni  somiglian- 
ti. E Ci  mone  ornò  la  pia  zza  d'A  tene  col  pian 
tarvi  platani,  c con  le  logge.  E Catone  reg- 
gendo il  popolo  minuto  di  Roma  nel  caso 
di  Catilina  essere  stato  sollevato  da  Cesare, 
e pericoloso  di  far  mutazione  di  governo  , 
persuase  il  senato  a fare  un  piccini  donati- 
vo, e , come  dilavano,  a dare  il  congiario 
a*  poveri  cittadini,  la  distribuzione  del  qua- 
le fermò  il  tumulto,  cd  arrestò  il  solleva- 
mento. Perciocché  il  dotto  medico  c discre- 
to, dopo  aver  tratto  molto  sangue  corrotto 
concede  al  malato  poco  nutrimento  non  no- 
civo , così  il  prudente  cittadino  levamlo 
qualche  infamia  c datino,  mitigherà  lo  sde- 
gno c riconforterà  la  doglieuza  con  leggieri, 
od  umano  donativo. 

XXV.  Non  sarà  ancora  se  non  utile  il 
trasferire  il  desiderio  del  popolo  alle  mag- 
giori utilità  , come  fece  Demade  , quando 
ebbe  in  mano  l’entrate  pubbliche.  A pparco- 
cbiundosi  il  popolo  (3)  a mandar  galee  iu 
aiuto  dei  ribelli  d’Alessandro, e comandan- 
do che  egli  apprestasse  perciò  i «lenari,  com 
parlò  : E presto  il  vostio  argento  , perchè 
già  ne  ho  fitta  la  provvisione  per  dispensar- 
lo fra  noi  in  queste  foste  Iwccanali , sic- 
ché ciascuno  n’avcssc  mezza  libbra:  scarna 
te  meglio  d’ impiegarlo  in  «altro  , a voi  ini 
rapporto  , voi  spendete  il  vostro  \ c in  tal 
maniera  per  non  privarsi  di  <|Ue!!a  distri- 
buzionc,  luxinziarotio  il  capitano  deU’arma- 
fa, ed  culi  li  lilieròdairoflèndore  Alessandro. 
Molte  dell’  altre  voglie  veramente  dannose 
non  si  possono  rimuovere  per  via  diritta  , 
ma -conviene  usare  certo  torcimento,  c av- 
volgimento , come  usò  Focione,  quando  gli 
fu  comandato  che  fuori  di  tempo  scorresse 
la  Reozia  con  l’ esercito.  Fece  incontanente 
bandire  che  tutti , da’  sedici  (ino  a sessan- 
tanni,lo  seguitassero.  Di  che  rumoreggiando 

(1)  I menilo  Demetrio  Falcrco.  (lt). 

(2;  Gli  Ateniesi.  (U.) 
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i vecchi  , egli  disse  : Che  cosa  è ? Io  d’ ot- 
tani' anni  sarò  il  vostro  capitano.  In  tal 
guisa  si  potran  rompere  le  importune  am- 
bascerie. eleggendo  percompagni  a quest'uf- 
fizio quelli,  ette  meno  sono  atti,  comandan- 
do che  portino  arnesi  disutili, e facciano  uf- 
fizi indegni*  Ed  i persuasori  che  mettono 
d'avanti  al  popolo  azioni  somiglianti . siano 
i primi  a tirarvisi  e pigliarsi  ; perchè  ricu- 
sando essi  di  far  ciò  , pan  a in  certo  modo 
che  si  contradicano,  o accettando  gusteran- 
no essi  ancora  delle  noie.  Ma  quando  con- 
viene eseguirsi  fatto  importante  e giovevole, 
ma  che  richiegga  grande  sforzo,  e gran  di- 
ligenza, qui  fa  opera  di  scegliere  amici  tuoi 
di  maggiore  autorità,  e fra  essi  i più  man- 
sueti, che  meno  si  opporranno,  e più  giove- 
ranno usando  buon  senno  senza  contesa. 

XXVI.  Nondimeno  avendo  latto  prova 
di  tua  natura  eleggi  a quello,  a clic  meno 
atto  ti  conosci,  gli  amici  tuoi  in  ciò  valorosi, 
in  vece  de’  simili  a te  , come  Diomede , il 
quale  nell'andare  a riconoscere  , scelse  l'ac- 
corto, c lasciò  i più  forti  (i).  Che  in  questo 
morto  le  azioni  si  contrappcsano,  c non  sur- 
ge gelosia  fra  quelli  che  brigano  di  cogliere 
onore  da  virtù  , c potenza  diversa.  Prendi 
adunque  per  avvocato  in  una  lite, e per  com- 
pagno in  una  ambasceria,  se  non  sai  parla- 
re in  pubblico,  un  eloquente  dicitore,  come 
Pclopida  che  elesse  Epaminonda.  E se  alto 
non  ti  senti  a lusingare  il  popolo,  ma  altie- 
ro , fa  come  Callicratida  che  scelse  un  gra- 
zioso e gentilejc  se  hai  debole  complessione, 
c non  puoi  operare,  togli  un  faticante  e ro- 
busto, come  Nicia  che  chiamò  Lamaco.Tale 
era  ii  meraviglioso  Gerionc,  che  avea  molte 
grandi  mani  c occhi  governati  per  un'  ani- 
ma sola.  Ben  possono  i buoni  cittadini  non 
solo  unire  i corpi  c I’  avere  , ma  le  fortune 
ancora  , e le  potenze  , e la  virtù  in  un  solo 
affare, crìportarne  maggior  gloria  l’uno  che 
l’altro,  e non  far  come  gli  Argonauti, i qua- 
li lasciato  Ercole,  furono  dal  vii  sesso  tem- 
minile  incantati  ed  ammaliati  per  salvarsi, 
e rullare  il  vello  dell’oro.  Fu  costume  nel- 
l'entrare dentro  a’  templi  di  lasciar  fuori 
l’oro;  c il  ferro  (per così  dire  ) poi  v’intro- 
ducono a niun  line.  Ora  poiché  la  cattedra 
onde  si  parla  ul  popolo  è come  un  tempio 
comune  a Giove  consiglierò , conservadore 
delle  città  , ed  alla  giustizia  , spogliati  del- 
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l’anima  (3),  c gitta  sopra  la  soglia  l'avarizia 
e la  voglia  d’ arricchire  , quasi  ferro  e ma- 
lattia piena  di  ruggine!,  e mandala  al  mer- 
cato de’  tavernieri  c usurai,  c tu  fuggi  ben 
ratto , c lontano  da  chi  trae  guadagno  dal- 
l’entrate pubbliche  , e credi  pure  che  faccia 
sacrilegio  spogliando  altari,  penetrando  infi- 
no ne’sepolcri.che  rubi  gli  amici, che  s’avan- 
zi di  tradimenti,  sia  falso  testimone,  consi- 
glierò infedele  , giudice  spergiuro  , magi- 
strato corruttibile  , e per  dir  tutto  in  uno 
macchiato  d’ogni  lordura.  Però  più  non  se 
ne  ragioni. 

XXVII.  L’ambizione  ancorché  si  mostri 
p ù animosa  dell'avarizia  , porta  nondime- 
no danni  non  minori  nel  governo  d’  una 
repubblica  ; pcrch’  è più  ardita  , e non 
assalta  gli  ingegni  addormentati  e vili, 
ma  principalmente  i vivaci  c svegliati  ; 
e se  I'  aura  popolare  gli  solleva  spesso  , 
ed  inalza  con  le  laudi , li  fa  diventare  sfre- 
nati c duri  a maneggiarsi.  Si  come  adun- 
que disse  Platone  doversi  avvezzare  i giova- 
netti a sentir  dire  spesso , che  non  si  dee 
portar  oro  addosso  per  ornamento  , nè  pos- 
sederne, perchè  essi  hanno  l’oro  vero  c puro 
infuso  nell'anima  ( accennandoci , per  mio 
avviso , la  virtù  dei  loro  antenati , derivata 
nella  mente  d’essi),  così  potremo  noi  addol- 
cir l'amhizione  , elicendo  agli  ambiziosi  die 
essi  stessi  hanno  dentroa  sé  l’oro  sincero, cioè 
il  vero  onore, che  non  può  guastarsi, nè  mac- 
chiarsi per  invidia  , nè  per  lo  stesso  Momo, 
riprenditore  degli  Iddìi , il  qual  onore  sem- 
pre più  cresce  e s’avanza  quando  si  discor- 
re , si  considerano  , e si  rammemorano  gli 
onorati  latti  maneggiati  e condotti  a fine 
da  noi  nel  governo  della  repubblica’,  c però 
non  ha  bisogno  di  pitture,  figure  o statue, 
oclle  quali  la  parte  più  pregiata  appartiene 
ad  altri  ; avvegnaché  non  si  lodi  il  trom- 
betta , o 1’  alalxirdicre  (3)  per  cui  furono 
effigiate  , ma  il  pittore,  o lo  scultore  di  es- 
se. Catone, quando  già  Roma  era  ripiena 
di  statue,  non  lasciando  rizzarsi  la  sua  , 
disse  : Amo  meglio  domandarsi  perchè  non 

(2)  Fu  avvertito  dal  Kattrcasscr  , che  le  parole 
dell’ anima  ( rò«  *«Xqs  ) Irmansi  qui  fuori  di 
luogo.  Il  periodo  |ioi  dorrebbe  ordinarsi  cosi  : 
gitta  sopra  la  soglia  l'avarisia  e la  topini  cf  ar- 
ricchire,yuuai  ferro  pieno  di  ruggine ,c  malattia 
dell'anima  ac.  (A). 

(3)  Plutarco  riprende  qui  Piisania  {introdotta 
a’ suoi  giorni  di  prodigare  a chicchessia  le  sta- 
tue. (Uut.) 
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mi  sia  stata  posta  la  statua  , clic  perche  sìa 
stata  posta.  Cbè  queste  vane  onorante  fanno 
risvegliare  l' invidia  , estima  il  popolo  d’es 
sere  obbligato  a chi  non  l’ ha  ricevuta  , ed 
odia  quelli  che  l'hanno  ottenuta  , quasi  ri- 
domandando il  guiderdone  del  servizio  gii 
fatto.  Sì  come  adunque  chi , trapassate  le 
sirti , poscia  ruppe  nell’  entrare  del  porto , 
non  ha  fatto  opera  alcuna  grande,  nè  degna 
di  stima  , così  colui  che  avendo  conservato 
il  pubblico  tesoro , e 1’  entrate  del  Comune, 
poi  urta  nella  sogl  a de’ principali  magistrati, 
cioè  lascia  tirarsi  dalla  voglia  d'  esser  pre- 
sidente in  palazzo  , e principale  in  consi- 
glio , ben  si  può  dire  che  urti  in  alto  sco- 
glio, e similmente  die  si  sommerga.  Sisa- 
ra egli  adunque  il  migliore  non  desiderare 
quegli  onori  , ma  rifiutarli  c fuggirli  del 
tutto.  Ma  se  per  ventura  agevole  non  ci  si 
mostra  il  poter  rifiutare  alcuna  grazia  c di- 
mostrazione d’  amore  del  popolo  voglioso 
d’  onorar  noi , i quali  'non  corriamo  nel- 
1’  arringo  de'  governi  per  riportarne  pregio 
d’ argento  , o ricco  dono , anzi  celebriamo 
un  giuoco  veramente  santo  e degno  di  co- 
rona , basterà  che  ci  contentiamo  d’  alcuna 
onorata  iscrizione , d’  un  pubblico  decreto, 
d’ un  ramo  d'  ulivo  , come  Epimenide  , a 
cui  per  aver  purgata  la  città  fu  dato  un  ra- 
metto dell’  ulivo  sacrato , colto  nella  fortez- 
za d’ Atene.  Anassagora  rifiutò  ogn’ altro 
onore , che  volcvan  fargli  i suoi  cittadi- 
ni , domandò  solamente  che  nel  giorno  an- 
niversario della  sua  morte  si  desse  licenza 
a’  fanciulli  di  scherzare  , c riposarsi  dalle 
scuole.  E a'settc Persiani  che  uccisero i Ma- 
gi, ed  a'  loro  discendenti , concessero  il  por- 
tar la  tiara  nella  parte  dinanzi  del  capo  , 
che  fu  ( come  si  crede  ) il  segno  fatto  loro 
quando  si  mossero  ali’  impresa.  Ancora  l'o- 
nore di  l’ittaco  ebbe  della  modestia*,  il  qua- 
le, essendogli  comandatoche  pigliasse  quan- 
to volesse  del  terreno  conquistato  da  lui  so- 
pra i nimici , tanto  ne  prese , quanto  fu  un 
tiro  da  dardo  lanciato  con  ta  sua  inano  ; e 
Orazio  Coelite  romano  ne  prese  quella  par- 
te , che  egli , zoppo  essendo , in  un  giorno 
circondando  arò  ; perchè  l’onore  esser  non 
dee  mercede  d’  un  atto  virtuoso  fatto  pel 
pubblico , ma  segno  solo  e rimembranza  di 

Snella  azione , acciocché  la  memoria  ne 
uri  lungo  tempo,  come  durarono  questi 
onori.  Niuna  delle  trecento  statue  di  Deme- 
trio Falcreo  sentì  la  ruggine  o le  macchie  , 
ma  tutte  , lui  vivente  , furono  atterrate  ; e 


quelle  di  Dumadc  furono  fondute  c conver- 
tite in  orinali:  il  clic  addivenne  a molti  onori 
non  per  malvagità  del  ricevente , ma  per 
invidia  della  grandezza  del  dono.  Però  la 
semplicità  è onestissima  e saldissima  con- 
servatrice c guardiana  dell’  onore  : perchè 
gli  onori  eccessivi  c smisurati  in  grandezza 
sono  come  le  statue  mal  contrappcsate , le 
quali  tosto  caggiono  in  terra  da  per  loro. 

XXVIll.  Nomino  qui  onori  quelli , che 
il  popolo  , secondo  il  detto  d’  Empedocle , 
appella  , in  quanto  ai  convengono  , c son  le- 
citi (i)  Nonni  meno  affanno  ancora  io  che  il 
prudente  cittadino  non  dee  punto  dispregia- 
re il  vcraoc  onore , e la  grazia  riposta  nella 
benevolenza  e buona  affezione  de’  memore- 
voli  de’ servizi  ricevuti,  c non  dee  pari- 
mente sfuggir  la  gloria  per  non  dispiacere 
a’  suoi  vicini , perchè  ne  la  festa  de'  cani  , 
nè  le  carezze  ac’ cavalli  son  disamate  da’ 
cacciatori  e cavalieri,  ma  giova  c diletta  lo 
stampare  negli  animali  familiari  e domesti- 
ci tal  disposizione  verso  di  se  , quale  mostrò 
il  cane  di  Lisimaco  , e , come  narra  Ome- 
ro, de'  cavalli  d’Achille  intorno  a Patroclo  ; 
c meglio  per  mio  avviso  farebbero  le  pecchie, 
se  volessero  piuttosto  amare  e ricevere  chi 
le  nutre  ed  osserva , che  pungerli  ed  aspreg- 
giarli.- ora  gli  uomini  le  castigano  col  fumo; 
e i cavalli  feroci , e i cani  che  non  si  lascia- 
no pigliare  , guidano  per  forza  di  collare 
e di  freno  : là  dove  altro  non  è clic  I’  uomo 
libero  renila  volontariamente  obbediente  ad 
altri  e mansueto  , che  la  fidanza  coneeputa 
di  lui  per  l’ amore  , c per  l'opinione  di  sua 
bontà  e giustizia.  Onde  ben  mostra  Demo- 
stene , sicurissimo  rifugio  nelle  città  con- 
tea’ tiranni  essere  la  diffidenza  . avvegna- 
ché questa  parte  dell*  anima  , che  crede  e 
si  fida  , può  di  leggieri  essere  ingannata. 
Siccome  adunque  Parte  dell’indov  inare  del- 
l'abietta (a)  Cassandra  non  era  d’alcun  gio- 
vamento a’  cittadini , la  quale  dice  : 

Volle  Iddio  che  mia  voce  profetasse 

Le  cose  non  credule , e quando  il  male 

Han  ricevuto  , aliar  mi  chiaman  saijgia , 
E prima  mi  stimaron  forsennata. 

(1)  Il  Rciske  crede  che  il  testo  sia  corrotto  e 
che  debba  leggersi  : (iwantunque  al  presenti  io 
chiami  onori  qtielli  che  il  volgo  tion  rettamente 
così  chiama,  pure  vog/io  concedere , come  faceva 
Empedocle  , qualche  cosa  all'usanza. 

(2)  Il  leslo  ha  c può  corrispotxlere  al 

verace  sempre  e non  creduta  mai  di  Virgilio. 


®M  PLUTARCO 


Cosi  la  ilxlc  (1  Archita  , e la  benevolenza  di 
liatto  verso  i cittadini  per  la  loro  riputazio- 
ne  molto  giovò  a quelli , che  credettero  a’ 
lor  consigli*,  c questo  è quel  sovrano  e gran- 
dissimo bene,  che  si  ritrova  nella  buona  fa- 
ma degli  uomini  di  governo , cioè  la  fede 
e confidenza,  la  quale  apre  la  porta  alle  belle 
azioni.  11  secondo  bene  è la  grazia  e benevo- 
lenza del  popolo,  di’ a*  buoni  serre  per  iscu- 
do  c difesa  contro  gli  invidiosi  e scellerati , 

La  quale  in  guisa  di  pietosa  madre , 

Che  discaccia  dal  volto  del  figliuolo 

Nel  sonno  involto  /'  importuna  mosca  (i), 

distorna  I*  invidia  che  poti  ia  surpere  contro 
ad  essi  , agguaglia  1'  ignobile  a’  nobili , il 
povero  a*  ricchi , e il  privato  a* governanti. 
In  somma  quando  virtù  e utilità  son  con- 
giunte , c come  un  vento  in  poppa  , e dura- 
bile da  pittarsi  alla  repubblica.  Considera 
ora  la  disposizione  contraria , e imparala 
negli  esempli.  Gli  Italiani  avendo  ontosa- 
mente violati  i figliuoli  e la  moglie  di  Dio- 
nisio , gli  uccisero  ; e piscia  abbruciati  i 
corpi  loro  , da  una  nave  sparsero  le  ceneri 
nel  mare.  Avca  con  giustizia  tenuto  l'impe- 
rio de’  Batt  riani  un  certo  Monandro , ed  era 
morto  nell'esercito.  Le  città  in  comune  gli 
fecero  I*  esequie,  ma  venute  a contrasto  del- 
le reliquie,  con  fatica  convennero,  intanto 
che , distribuita  infra  di  loro  egual  parte 
delle  ceneri,  si  partirono  gli  uomini  d'esse, 
e tutte  gli  eressero  sepolcri.  Gli  Agrigenti- 
ni per  contrario  liberati  da  Faluride  fecer 
decreto,  che  niuno  portasse  il  manto  giallo, 
perette  i sergenti  del  tiranno  si  cingevano 
con  fasce  gialle.  E i Persiani , perchè  Ciro 
avca  il  naso  aquilino  , ancor  oggi  riverisco- 
no chi  lo  ha  simile  a lui , c lo  stimano 
bellissimo. 

XXIX.  1/  amore  che  portano  le  città  c i 
popoli  alla  virtù  d’un  uomo  è più  forte  c più 
divino  di  qualunque  altro,  ma  i falsi  e men- 
daci onori  rcnduti  dal  popolo  a quelli  che 
fabbricano  teatri , distribuiscono  donativi, 
e celebrano  giuochi  di  combatti  menti  a cor- 
po a corpo  rasscinbrano  le  carezze  c 1*  adu- 
lazione di  meretrice  , che  sempre  al  dona- 
tore che  le  fa  piacere  , ride  *,  e però  for  glo- 
ria è momentanea , e passa  in  breve  tempo. 
Disse  adunque  l>ene  il  primo  autore  di  que- 
i sta  voce  (a)  , che  fu  snervato  il  popolo  dal 

i 

(I).  Il , iv,  131. 

I (2;  Cioè  del  seguente  detto. 
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primiero  che  con  cloni  lo  corruppe,  perche 
s’ accorse  che  la  plebe  perde  la  forza,  quan 
do  si  fa  suggetta  dell’oro  e della  corruzione- 
Ma  bisogna  ancora  che  tali  corrompitori 
pensino  di  rovinate  loro  medesimi , quanto 
con  dispendio  comprata  la  gloria,  hanno 
fatta  forte  ed  arrogante  la  plebe, la  quale  di 
sua  |K>tcnzu  tanto  presume , che  crede  dona- 
re e torre  qualche  gran  cosa  (3). 

XXX.  Non  si  mostri  però  grettezza  d’ a- 
nirao , quando  il  tuo  stato  Io  comporti,  ncl- 
1’  usare  magnificenze  , perchè  il  popolo  non 
meno  odia  il  ricco  tenace  del  suo , che  il 
povero  rubatore  del  pubblico  tesoro  recan- 
dosi quello  a dispregio  e viltà  della  persona 
propria  , e questo  a nicistà.  Perché  vorrei 
che  tali  larghezze  in  prima  si  dicessero  spon- 
taneamente , perchè  così  fanno  meraviglia  , 
e davvantaggio  obbligano  i riceventi  *,  e nel 
secondo  luogo  con  occasione  buona  ed  onesti, 
come  per  l'onore  d’alcuno  Iddio, indirizzan- 
do  il  tutto  alla  divozione:  chè  insieme  mente 
si  stampa  nel  cuor  del  popolo  forte  disposi- 
zione e credenza  , ebe  Iddio  sia  grande  e 
reverendo , quando  veggono  i cittadini  da 
loro  onorati  e reputati  per  grandi,  usar  tan- 
ta magni  licenza  e larghezza  verso  la  Divini- 
tà. Sì  come  adunque  Platone  vietò  la  lidia 
e la  frigia  armonia  a’ giovani  scolari , que- 
sta come  risveglia  tri  ce  del  le  lagrime  e del 
pianto  nell’  anima  , e quella  perchè  accresce 
Ù inclinazione  a’  piaceri  e la  lascivia  , così 
ancora  tu  il  più  che  puoi  discaccia  della  cit- 
tà quella  spezie  di  magnificenza  , che  potria 
destare  e nutrire  nel  petto  degli  uomini  la 
crudeltà , e i barbari  costumi , o vero  la 
dissoluzione  c f intemperanza.  E se  tarlo 
non  potrai , fuggi  almeno , e contendi  col 
popolo  , qualora  chiede  spettacoli  somi- 
glianti. 

XXXI.  Fa  d'aver  sempre  buono  ed  one- 
sto 6uggetto  nel  tuo  spendere  con  intenzio- 
ne onorata  , o vero  necessaria , o per  lo 
meno  fa  che  il  piacere  c diletto  che  ne  ri- 
sulta sia  senza  insolenza  e danno*,  e se  tue. 
sustanze  son  mediocri  c circouscritte  dal 
centro  e dall’  intervallo  dei  tuoi  Insogni , 
non  è viltà  nè  lassezza  di  cuore  cedere  al- 
r ambizioso  dispendio  de* ricchi,  e vai  me- 
glio confessar  francamente  la  povertà  , che 
indebitarsi  con  1’  usure  , c mostrarsi  insie- 
me degno  di  riso  c di  compassione  in  colali 

(3)  $t\ma  jposto  n°l  suo  arbitrio  il  donare  o il 
togliere  tose  di  grande  itnjHjrtanza. 
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pubblici  affili  : chè  ben  s'accorge  1*  uomo 
clic  pigliano  più  alte  imprese , che  non  è 
il  potere,  e son  costretti  di  noiarc  gli  ami- 
ci, e corteggiare  gli  usurai,  intanto  che  da 
queste  spese  risulla  loro  non  riputazione  e 
eredito,  ma  piuttosto  vergogna  e dispre- 
gio. Però  giova  in  somiglianti  affi  ri  ricor- 
darsi sempre  di  Lainaco  e di  Foeionc.  Que- 
sti , chiedendogli  gli  Ateniesi , mentre  sa- 
nificava , U donativo,  e spesso  lietamente 
romoreggiando  , disse  additando  il  presta- 
tore : Avrei  vergogna  di  donare  a voi , e 
non  pagare  Callide:  e Lainaco  fra’ conti  di 
sua  capitaneria  sempre  aggiugneva  i denari 
spesi  da  lui  per  un  paio  di  pianelle  ed  una 
roba  a suo  dosso.  E i Tessali  ordinarono  a 
Emione  * che  per  povertà  rifililo  d*  essere 
loro  capitano  generale  , ogni  mese  una  cer- 
ta misura  di  vino  detta  lagena  , ed  un’ al- 
tra di  farina  , detta  medimnn  , di  quattro 
in  quattro  giorni.  Co<i  non  è viltà  confes- 
sare la  povertà  , uè  hanno  i poteri  minor 
modo  d'acquistar  credito  nello  città  , che 
si  abbiano  quelli  die  spendono  molto  in 
giuochi  e pubblici  conviti  , se  la  virtù  pre- 
stò loro  tanto  di  fède  die  possano  franca- 
mente parlare  al  popolo. Ma  in  casi  tali  biso- 
gna molto  temperarsi  -,  e non  si  scenda  nel 
piano  a piede  per  combattere  contro*  cavalie- 
ri, nè  venga  il  povero  in  contesa  di  gloria  e 
potenza  co’  ricchi  nelle  corse , nelle  scene  e 
nelle  mense,  ma  con  tirtù  e prudenza,  uni- 
ta a sagge  parole,  condii  sempre  di  maneg- 
giar dolcemente  il  |*>polo.  La  quale  aziono 
non  solo  è onesta  e grande  , ma  ancora 
grata  e gioconda  , e più  desiderabile  del- 
l’oro di  Creso;  perchè  per  mostrarsi  rir- 
tuoso  non  è necessario  d' esser  superbo  e 
fastidioso , 

Nè  per  farsi  pudico  e costumato 

Mostrarsi  ognora  rigido  e severo , 

Ed  orribile  in  vista  a cittadini , 

ma  principalmente  essere  dee  affabile  e co- 
mune , si  che  ciascuno  p'*ssa  agevolmente 
appressarsi  e accostarsi  ; tenga  la  casa  aper- 
ta in  guisa  di  porto  sempre  sicuro  ai  biso- 
gnosi, e mostri  sempre  diligenza  e umanità, 
non  solo  nell’ opere  ed  azioni , ma  ancora 
nel  condolersi  con  gli  sventurati , ed  alle- 
grarsi co’  felici  ’j  non  molesti , nè  turbi  al- 
cuno con  menare  moltitudine  di  servi  nel 
bagno  , o col  pigliare  i luoghi  nel  teatro, 
nè  si  faccia  riguardevole  per  alcuni  segni 
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esteriori  di  morbidezze  e «untuosa  super- 
fluità, ma  sia  pari  agli  altri,  ed  eguale  nel 
vestire  , nel  vitto , nel  nutrire  i figliuoli , 
e negli  abbellimenti  della  moglie,  quasi  vo- 
glia esser  semplice  cittadino,  e vivere  a mo- 
do degli  altri.  Mostrisi  poi  l>enigno  consi- 
glierò, di  fonditore  senza  mercede,  sincero 
pacificatore  delle  mogli  co’  mariti  , e degli 
amici  infra  di  loro,  impiegando  non  pic- 
cola parte  del  giorno  ne’  luoghi  ove  s’adu- 
na il  consiglio , e si  trattano  le  bisogne  del 
governo.  Di  poi  nel  restante  della  vita  non 
tiri  a sè  medesimo  da  ogni  IkukIh  ( come 
tira  il  vento  Cecia  le  nugole  ) gli  affari  e il 
maneggio  di  casa  , ma  sempre  co*  pensieri 
inteso  al  governo , faccia  seco  ragione  , clic 
la  vita  d*  un  uomo  savio  di  governo  è una 
continua  azione  e operazione  , e non  fatica 
e servitù,  come  ernie  il  popolo.  Con  la  qual 
maniera  , e con  altre  simili  si  guadagnerà, 
e tirerà  a sè  la  moltitudine,  la  quale  infine 
viene  a conoscere,  clic  l’adulazione  e l’esca 
degli  altri  e fallace  ed  incerta,  in  compara- 
zione della  diligenza  e prudenza  di  costui. 
Gli  adulatori  di  Demetrio  non  volevano 
nominare  gli  altri  principi  col  nome  di  re, 
ma  Selene»  appellarono  guidatore  di  Lio- 
fanti , Lisimaco  guardiano  di  tesori , To- 
lomeo generale  d’armata  , e Agatocle  reg- 
gente d’ isole.  Ma  il  popolo , ancorché  in 
principio  disprezzi  il  buon  cittadino  e pru- 
dente, poco  appresso  conoscendo  la  verità, 
e il  buon  costume,  questo  solo  tengono  per 
politico,  per  popolare,  per  vero  magistra- 
to , e degli  altri  , quale  nominano  e stima- 
no guidator  di  giuochi , quale  apprcstutor 
di  conviti,  quale  maestro  di  scuola.  Poscia 
sì  come  quando  ne  conviti  fa  la  spesa  Callia 
o Alcibiade , solo  è udito  Socrate , e tutti 
si  volgono  a Socrate,  così  nelle  città  sane, 
Isincnia  dona,  Lica  apparecchia  conviti, 
Niccrato celebra  giuochi,  ma  Epaminonda, 
Aristite  e Lisandro  reggono  e governano  le 
città  e gli  eserciti  (i).  A che  avendo  risguar- 
do , non  dùi  mancar  d’ animo  , nè  rimane- 
re abliagliato  dallo  splendore  ricoito  du’tea- 
tri  , dalle  cucine,  e da’  pubblici  cimiteri , 
die  tanto  piacciono  alla  plebe , perchè  ha 
coi  ta  durata,  e vassene  in  fumo  con  la  fine 

(l]  Ismenia  (ebano  fu  celebro  per  le  sue  ric- 
chezze; Lira  fu  di  Sparla  e ne  parla  Scnofoute 
nei  Mcm.,  lib.,  11 , e.  61  ; Nicerato  figliuolo  di 
Nicin  , chiaro  non  meri  per  ricchezza  , che  per 
gentili  maniere  , fu  messo  a morte  dai  trenta  ti- 
ranni. (llut.) 
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de  oonibnUi  mentì  de'gladiatori,  o de’giiio- 
chi  de’  lor  teatri , c parte  non  ha  d’onore  , 
nè  di  grandezza. 

XXXI I.  I periti  delia  cura  c nutrimen- 
to delle  pecchie  credono  quello  aciame  frut- 
tar molto , ed  esser  sano , ciré  fa  maggior 
mormorio  e remore  : ma  quelli , a cui  Id- 
dio diede  in  cura  lo  sciame  ragionevole  e 
civile , lwn  giudicherà  avventuroso  quel 

r ipoio  eh’ è più  dolce  c mansueto.  E nel- 
altre  cose  approverà  l' ordinarne  e statuti 
di  Solone  , c Io  imiterà  a tutto  suo  potere, 
ma  dubiterà,  e maraviglierassi  perche  egli 
dichiarò  infame  colui  che  , nelle  sedizioni 
della  città  non  aderiva  ad  alcuna  delle  par- 
ti : perche  nel  corpo  nostro  una  parte  oflèsa 
non  diventa  principio  di  sanità  all  altre  pa- 
rimente offese;  ma  quando  il  temperamen- 
to delle  sane  c intero  è si  possente , che  dis- 
caccia tutto  quello  eli*  è nel  corpo  contro 
natura.  Cosi  nel  popolo  discordante  con  se- 
dizione non  grave  nè  mortale , ma  leggieri 
e vicina  a posarsi , infonder  bisogna  inolio 
del  sincero  c sano , che  vi  si  fermi  c s ap- 
picchi , poiché  da  questo  in  lui  si  trasfon- 
de la  sanità,  e penetra  per  le  parti  languenti. 
Ma  le  città  , le  quali  han  turbate  tutte  le 
membra,  sono  interamente  disfatte,  se  non 
sopravviene  di  fuori  qualche  necessita  o ca- 
stigo che  le  rinsanisca  per  forza.  Nondime- 
no non  è conveniente  nelle  sedizioni  starsi 
a sedere  come  stupido,  e senza  senso  di  do- 
lore , e lodare  la  tranquillità  dell’  animo 
suo,  e goder  vita  oziosa  e felice  fra  le  follie 
e miserie  altrui.  Ma  in  tale  occasione  biso- 
gna principalmente  calzarsi  gli  stivali  di 
Telamene  (i),  che  stavan  bene  a tutti  I 
piedi , cioè  trattar  con  gli  uni  c con  gli  al 
tri,  e non  appigliarsi  ad  alcuna  delle  parti; 
chè  così  apparirai  d’ essere  non  istraniero 
per  non  aver  colpa , ina  comune  a tutti  nel 
porgere  aiuto  ; e il  non  esser  caduto  nelle 
medesime  sventure  non  porterà  invidia,  se 
mostrerai  aver  compassione  egualmente  di 
tutti  II  migliore  si  è il  prevedere  che  non 
si  venga  a sedizione  manifesta,  e credi  pure 
die  questa  sia  1 opera  più  bella,  e il  punto 
principale  dell’arte  civile.  Avvisa  che  es- 
sendo i maggioii  beni  da  potersi  oggi  desi- 
derare dalle  città  , la  pace  , la  libertà  , la 
fertilità  de’ campi,  la  moltitudine  del  po- 
polo e l' unione  , in  quanto  alla  pace , io 

(1)  Di  costui  parta  Senofonte  nella  Storia,  lib. 

ti , c.  2. 


dico  che  i popoli  nel  presente  secolo  non 
hanno  bisogno  di  savi  reggenti  per  mante- 
nerla , perchè  sono  sparite  tutte  le  guerre 
contra’  Greci , e contra’  barbari . E quanto 
alla  libertà  io  soggiungo  che  tanto  ne  par- 
tecipano , quanto  piace  di  compartirne  a 
superiori,  e il  goderne  più  forse  non  è bene, 
l’abbondante  fertilità  della  terra,®  il  buon 
temperamento  delle  stagioni , e il  parto  • 
rir  le  donne  figliuoli  simili  a padri  , c la 
salute  de’  nascenti  , 1’  uomo  prudente  con 
calde  preghiere  domanderà  a Dio  per  i 
suoi  cittadini.  Delle  sopraddette  operazio- 
ni resta  solo  al  politico  il  fermare  roncordia 
e scambievole  amicizia  fra  gli  abitanti  in- 
sieme f il  qual  liene  non  è minore  d alcuno 
degli  altri),  e levar  le  liti , le  contese c gli 
odi  tutti.  Per  esempio  nelle  differenze  fra 
amici,  prima  conforterai  la  parte  eh  appa- 
risce maggiormente  offesa  , e mostrerai  di 
riceverne  ancor  tu  ingiuria  c noia  comune, 
e poscia  fa  prova  cTacIcìolcirla  « c ricordar- 
le  che  quelli  i quali  cedono  alquanto  , sor- 
montano poi  qualunque  ostinatamente  vuol 
contendere  di  tutta  forza  , e sormontano 
non  solamente  in  dolcezza  e bontà  di  natu- 
ra, ma  altresì  in  grandezza  di  cuore  e ma- 
gnanimità ; ove  lasciandosi  vincere  (Ori- 
mangon  poi  vincitori  in  altri  fatti  piu  belli 
c maggiori.  Quindi  in  particolare  , ed  in 
comune  mostra  e dichiara  la  debolezza 
della  Grecia  , e clic  è molto  meglio  all' uo- 
mo di  sano  intelletto  godere  il  frutto  di 
questa  tal  dcliolczza  vivendo  in  quiete  e 
concordia,  poiché  la  fortuna  non  ha  lascia- 
to loro  nel  mezzo  alcun  degno  pregio.  Qual 
governo  , quale  onoranza  , qual  potenza  c 
rimasta  a quelli  che  ben  s’ avanzano , la 
quale  un  cenno  del  proconsolo  non  annul- 
li, e trasferisca  in  un  altro  ? Ma  sì  come  il 
grande  incendio  spesso  non  comincia  ne  luo- 
ghi sacrati  e pubblici,  ma  una  lucerna  non 
curata  in  povera  casa  , o paglia  accesa  leva 
gran  fiamma  , e fa  pubblico  danno  , cosi 
non  sempre  s’  accendono  le  sedizioni  civili 
dal  fuoco  delle  contese  fatte  pel  pubblico  , 
ma  sovente  avvenne  che  discordie  nate  fra 
affari  , e riotte  particolari  scoppiarono  in 
pubblico , e misero  sossopra  tutta  la  città  : 
il  medicare,  e prevenir  le  auali,  non  meno 
si  conviene  al  buon  cittaaino , acciocché 
parte  non  surgano  in  alcun  modo  , vero 
tantosto  nate  si  spengano , e non  piglino 

(i)  Aggiungi  : in  cose  dipicciol  conto. 
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vigore.  Avvcrtisca,  e dica  agli  altri,  chei 
casi  particolari  e p;ecioli  non  curati , non 
osservati , nè  mitigati  furon  cagione  di 
pubbliche  c gran  rovine,  come  si  raccon - 
ta  della  gran  novità  mossa  in  Delfo  da 
Cratete.  Orgilao  figliuolo  di  Falide  era  per 
isposare  la  figliuola  di  Cratete.  Ruppesi  a 
caso  nel  mezzo  la  tazza  , con  la  quale  si 
dovca  per  onore  degli  Iddii  far  l' effusione 
del  vino  ; il  che  preso  dallo  sposo  per  tri- 
sto augurio , lasciata  la  giovane  , si  partì 
col  padre.  Cratete  pochi  giorni  appresso , 
quando  si  celebrava  certo  sacrifizio , Tatto 
metter  sotto  a costoro  alcuno  de'vasi  d'oro 
dedicati  al  culto  divino  (i),  fc'gittar  Orgi- 
Iao  e il  fratello  da  alto  precipizio,  senza  for- 
mar contr’essi  processo , per  manifèsti  sa- 
crilegi , c parimente  uccise  alcuni  loro  ami- 
ci e domestici , ancorché  rifuggiti  in  fran- 
chigia nel  tempio  della  Previdenza  , ad- 
domandassero  la  vita  per  Dio.  Dopo  tante 
morti  i Delfi  alla  (ine  uccisero  Cratete , ed 
altri  sominovitori  della  sedizione,  e poi  del- 
la moneta  stratta  dé  beni  confiscati , edifi- 
carono i templi  che  sono  nel  più  basso  del- 
la città  Erano  in  Siracusa  due  giovani  mol- 
to familiari , f uno  de’  quali  presa  la  cu- 
ra dell'  amato  da  quell'  altro  che  era  as- 
sente, lo  violò  ; l’altro , per  rendergli  l’ in- 
giuria con  la  moglie  del  compagno  si  giac- 
que. Uno  de'  più  vecchi  venuto  in  con- 
siglio comandò  che  l'uno  e l'altro  si  mandas- 
se fuori  della  città , avanti  die  la  rovinas- 
sero e riempissero  della  loro  nimicizia  Non 
fu  udito  , onde  risvegliando  sedizioni  sor- 
ti) Forse  per  farli  credere  rubatori  delle  cose 
sacre. 


vertirono  l'ottimo  lor  governo  con  grandis- 
sime calamità.  E puoi  ancora  avere  dome- 
stici esempi  di  Pardalo  e Tirreno , la  cui 
nimicizia  da  picciolee  private  ragioni  tira- 
ta alla  contesa  e alla  guerra, quasi  disfece  la 
città  de'Sardi.  Però  non  bisogna  disprezzar 
l’offesc  civili  , che  tosto  ( coin’  avviene  nei 
corpi  ) scorrono  per  tutto , anzi  conviene 
arrestarle,  opprimerle,  e porgervi  ben  tosto 
rimedio  ; che  con  l’avvertenza  ( come  dice 
Catone  ) il  grande  diventa  picciolo,  e il  pie- 
dolo  si  riduce  a niente.  Non  è strumento 
migliore  a persuader  queste  «ose, che  il  mo- 
strarsi agevole  a perdonare , e presto  a ri- 
condliarsi  nelle  differenze  particolari , e ri- 
manersi senza  aggiugnervi  l’ostinazione,  lo 
sdegno , ed  altra  animosità  , la  quale  nelle 
contese  necessarie,  che  non  si  possono  sfug- 
gire generi  asprezza  cd  amarore.  Pur  fu  co- 
stume degli  antichi  di  legar  con  fasce  le  ma- 
ni de'  campioni  di  lotta  , acciò  non  diventi 
la  contesa  pcrniziosa,c  sicno  più  molli  i col- 
pi e senza  dolore.  Ma  ne’ giudizi,  e ne'  pro- 
cessi contra  i cittadini , è meglio  produrre 
sue  ragioni  ed  argomenti  tutti  semplid  c 
nudi , senza  aguzzare  cd  avvelenare  le  saet- 
te degli  argomenti  con  la  maldicenza  , con 
la  malignità  e con  le  minacce,  onde  diven- 
tino le  punture  incurabili , grandi  e pene 
franti  infino  al  pubblico.  Perchè  colui  che 
usa  tal  maniera  negli  affari  suoi  propri , e 
con  le  persone  che  gli  stanno  appresso  , arà 
ancora  gli  altri  ubbidienti  , c poi  che  arà 
tolte  via  le  particolari  occasioni  degli  sdegni 
e malevoglienze,  le  contese  pigliate  pel  pub- 

Iblico  saranno  leggieri , e non  apporteranno 
giammai  noia  e danno  senza  rimedio. 


//  -rj\r\rj\r.\n 
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DEL  PRINCIPATO  DEL  GOVERNO  POPOLARE  E DELLA  SIGNORIA 

DI  POCHI  (i). 


I.  Stando  io  sopra  pensiero  di  sotlomet-  j dichiarare  qual  sia  più  desidera  tuie  ; acciò 
tcre  al  vostro  giudizio  , o ascoltanti , il  ra-  l’uomo  civile  possa  sccrlo  fra  tutti,  o se  non 
gionamento  tenuto  da  me  ieri  alla  presenza  potrà,  scelga  quello  almeno  che  più  s’ avvi- 
vostra  , parsemi  sentire  ( non  so  se  fu  so-  cina  al  migliore. 

gno  (a)  o visione  ) , che  la  virtù  civile  mi  II. Questa  voce  Polizia  adunque  infra  l’al- 
diecsse:  tre  ha  una  significazione,  die  vuol  dire  cit- 

tadinanza,cioè  participazione  della  giustizia 
Da'  savi  delti  la  dorala  baie  e de’privilegi  d'alcuna  Città  ; come  diciamo 

Dalle  sacrale  Muse  suol  fondarsi.  per  esempio  i Megaresi  aver  con  pubblico 

decreto  donato  ad  Alessandro  il  grande  la 
Abbiamo  già  gettato  il  fondamento  delibo-  Polizia,  cioè  la  cittadinanza  : al  quale  Alcs- 
razione  per  consigliare  c confortare  e darsi  sandro,  quando  si  rise  di  tale  ofièrta,  rispo- 
al  maneggio  de’  governi  pubblici  ; al  prc-  scro  i Megaresi, che  avanti  a lui  non  ne  avea- 
sente  seguiteremo  di  fabbricarvi  sopra  la  no  privilegiato  se  non  Ercole , ed  egli  era  il 
dottrina  dovuta  ad  una  cotale  esortazione  : secondo  : di  che  maravigliatosi  accettò  tale 
perchè  appresso  che  l’ uomo  ha  ricevuto  onoranza,  e p regiolia  molto  per  essere  si  ra- 
il  consiglio  d' intromettersi  negli  affari  del  da.  Nominosi  parimente  Pnliz'S  la  vita  dc|. 
Comune  , dee  ricevere  conseguentemente  i ' fumilo  civile  menata  fra  gli  affari  del  Cn- 
prccctti  del  reggere  gli  Stili,  i quali  osser-  [ nume  ; come  quando  Indiamo  la  polizia  di 
vando  potrà  ( per  quanto  è possibile  all'uo-  Pericle  e di  Biante,  e biasimiamo  quella  d'i- 
mo, j giovare  al  pubblico,  c maneggiare  in-  perbolo  (3)  e Cleone.  Ancora  appellano  al- 
sieme  onoratamente  sue  bisogne  con  sicu-  cuni  Polizia  un  azione  grande  destramente 
rezza  e giusto  onore.  Abbisi  primieramente  menata  a fine,  ed  illustre  nell'  amministra- 
questa  considerazione,  che  gioverà  a quello  zinne  del  governo , come  un  accrescimento 
che  siamo  per  dire  appresso,  cd  c la  depcn-  I d’entrate,  il  terminare  una  guerra , la  pub- 
denza  dal  detto  avanti  da  noi,  cioè  quale  spe-  | hlicazionc  d’alcun  decreto;  nel  qual  sigili  ti- 
zie di  governo  e reggimento  sia  migliore:  catonoi  usiamo  dire:  Colui  ha  usato  in  que- 

perchè  s»  come  sono  più  vite  e diverse  d’uo  sto  giorno  Polizia,  quando  arà  amministra- 
mini  particolari,  cosi  diverse  son  quelle  dei  ta  qualche  azione  memorevole  per  lo  ben 
popoli  intieri ;c  vita  del  popolo  si  è ilgov  cr-  essere  della  repubblica, 
no  e il  reggimento.  E adunque  necessario  III.  Oltre  a tutte  queste  significazioni  un’ 

(1)  Il  Wittembach  ordir  ohe  a questo  Trattalo  (3)  V.  Tucid.  I.  vili,  e riut.  vita  d'Aicib.  oon- 

manchino  il  principio  ed  il  line,  talché  ne  sia  ri-  cordi  a dir  male  di  costui.  Egli  fu  bandito  rol- 
maslo  solo  un  frammento.  I l'oslracisino,e  dopodi  lui  si  rrede  che  quella  nu- 

li] I migliori  testi  leggono  fax?  i*  óvap,  non  nicra  di  pena  fosse  abolita,  siccome  troppo  diso- 
tti sogno  ma  in  visione.  ,A).  I norata  da  costui. 
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altra  ce  ne  ha,  cbè  Polizia  vuol  dir  l’ordine, 
col  quale  si  governa  una  città,  e sono  ammi- 
nistrate le  comuni  sue  bisogne',  c così  ai  dice 
tre  essere  le  Polizie  , la  Monarchia  ( cioè 
Principato),01igarcbia  (cioè  Signoria  di  po- 
chi), e Democrazia  (cioè  governo  popolare); 
di  cui  fa  Erodoto  nel  terzo  libro  il  parago- 
ne. E queste  par  che  sieuo  le  più  principali, 
perchè  l’allre  spezie  sono  guastamenti  e cor- 
ruzioni di  queste  prime , quando  montano 
all’eccesso,  o scendono  alla  mancanza, come 
nella  musica  nasce  discordanza  dall’allenta- 
re  o tirar  di  soverchio  le  corde.I  tre  soprad- 
detti reggimenti  si  sono  scompartiti  fra  le 
nazioni  che  hanno  avuto  per  lunghissimi 
tempi  sovrano  imperio.  1 Persiani  si  go- 
vernano a Monarchia  e Principato  assoluto, 
essendo  il  Re  loro  non  soggetto  a render  con- 
to ad  alcuno.  Gli  Spartani  tennero  un  go- 
verno di  pochi,  ma  gente  virtuosa,  valoro- 
sa e incorruttibile  ; e gli  Ateniesi  manten- 
nero il  liberoepuro  governo  popolare.Quan- 
do  in  questi  reggimenti  si  trabocca  in  qual- 
che eccesso,  e si  trapassano  i termini, si  vie- 
ne alla  tirannide  , ad  un  ristretto  di  pochi 
malvagi  , al  reggimento  della  feccia  della 
plebc.Quando  il  principe  oltraggia  chi  vuo- 
le senza  temenza  di  dovemestarc  a ragione, 
diventa  tiranno.  La  compagnia  di  pochi  se- 
natori quando  viene  a tale  insolenza  che  dis- 
pregia oltraggiosamente  tutti  gii  inferiori  , 
non  più  merita  nome  di  diritto  governo  , 
ma  oppressione.  E lo  stato  popolare  è cor 
rotto  quando  usa  disobbedienza,  e l’egualità 
riduce  a smoderata  e sfrenata  licenza  ; fi- 
nalmente tutti  son  biasimevoli  , quando 
mostrano  imprudenza  e follia. 

IV.  Sì  come  adunque  il  buon  musico  ed 
armonico  userà  tutte  le  spezie  degù  stru- 
menti musicali  per  cantarvi  sopra  , e acco- 
modandoli artifiziosamente,  e toccando  cia- 
scuno oon  certa  ragione, gli  farà  sonare  gra- 
ziosamente secondochè  comporta  la  qualità 
di  quel  particolare  strumento:  nondimeno. 


attenendosi  al  consiglio  di  Platone (i)  al- 
cune volte  lascerà  da  banda  le  pettidi,  le 
sambuche  , i buonaccordi,  i barbiti  e Tur- 
pe, e loro  antiporrà  la  lira  e la  cetera  ; cosi 
il  buon  cittadino  maneggerà  destramente  la 
signoria  degli  Spartani  fra  pochi  virtuosi 
ristretta  da  Licurgo , accomodandosi  coi 
compagni  di  pari  autorità  c onoro  , e dol- 
cemente appoco  appoco  li  tirerà  a sè.  D’ al- 
tra parte  comporterà  ancora  lo  stato  popo- 
lare, strumento  in  verità  di  più  voci, e mol- 
tissime corde,  allentando  da  questa, e tiran- 
do a tempo  da  qucll’altra  banda, per  far  dol- 
ce consonanza  ; cioè  Inscurissi  andare  alcu- 
ne fiate,  ed  altre  risentirassi  vivamente, ben 
sapendo  come  c quando  convenga  opporsi, 
e bisogni  contraddirc.Ma  se  si  rimettesse  al 
suo  volere  T eleggere  il  migliore  strumento 
de’  governi.altro  per  mio  avviso  non  pren 
derìa  giammai  che  il  Regno  c il  Principato 
assoluto  (a),  non  si  discostando  da  Platone: 
il  qual  reggimento  solo  può  veramente  ri- 
tenere il  perfetto  ed  alto  tuono  della  virtù, 
c non  lasciarsi  indurre  ad  accordarsi  con 
l’utile  per  forza  o per  favori.  Perchè  tutte 
T altre  sorti  di  governi  tirano  c guidano  il 
cittadino  (3)  nel  modo  che  essi  sono  tirati 
c guidati, per  cosi  dire  jtalchè  non  può  aver 
salda  e ferma  potenza  sopra  quelli  che  gli 
diedero  autorità  anzi  spesso  e forzato  a re- 
citar quelle  parole  d’ Esultilo , usate  da  De- 
metrio Poiiorcetc  ver  la  Fortuna, quand’eb- 
he  perduto  il  regno  : 

Già  mi  facesti  grande  , ed  or  mi  sembra 

Che  tu  vogli  atterrar  le  mie  grandezze. 

(1)  Delle  Repub. , lib.  111. 

(S)  Il  testo  , rt,v  \imxffìxe  , eccello  che 

la  monarchia. 

(3)  Le  voce  del  testo,  tà>  srobrmilv,  oon  signifi- 
ca un  cittadino  qualunque , ma  bensì  quello  che 
è addetto  al  governo.  E qui  I'  Autore  na  voluto 
dire  che,  fuor  della  monarchia,  le  autorità  desti- 
nate a comandare  sono  anch’esse  soggette  a co- 
mando. 


imwi 
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li  Vili. 

VITE  nr  DIECI  ORATORI  m 


I.  ANTIFONE  (i). 

Antifone  figliuolo  di  Solilo  , nacque  nel 
borgo  di  Ramno  (3)  , e fu  scolare  del  suo 
proprio  padre , sofista  che  tenne  scuola,  ove 
andò  ancora  Alcibiade  quando  era  fanciul- 
lo. Costui  avendo  acquistato  virtù  di  ben 
parlare , come  credono  alcuni , da  sè  stesso, 
si  diede  a’  maneggi  del  Comune  : nondime- 
no aperse  scuola  , e discordava  dal  filosofo 
Socrate  in  materia  pur  di  lettere , non  per 
e omissione  , ma  con  intensione  di  riprovar- 
lo, come  scrisse  Senofonte  nel  libro  dei  detti 
e fatti  memorabili  di  Socrate  (4)-  E compo- 
se alcune  orazioni  in  grazia  di  suoi  cittadini 
che  nel  pregarono,  per  servirsene  nc’giudi- 
zi  in  loro  discolpa  : e fu  , com’  è scritto  per 
alcuni  , il  primo  chea  questo  studio  si  vol- 
gesse. Perchè  innanzi  a lui  non  si  sa  essere 
stata  scritta  alcuna  oraziooe  per  recitarsi  in 
giudizio  : ma  ne  anche  de'  suoi  tempi,  non 
essendo  ancora  venuto  l’uso  di  scrivere  per 
altrui , non  Temistocle , non  Aristide , non 
Pericle  , ancor  che  i tempi  presentassero 
molte  occasioni  e necessità  ai  parlare:  c non 
s’ astennero  per  insufficienza  dallo  scrivere, 
com’  è noto  per  quello  che  dissero  gli  stori- 
ci di  ciascuno  di  questi  tali.  £ ritirandoci 
indietro  verso  il  tempo  antico , tutti  quelli 
di  cui  possiamo  aver  memoria  d’avere  esor- 
ti) Queste  vite , secondo  i migliori  critici  , so- 
no spurie , cioè  malamente  attribuite  a Plutar- 
co. M.) 

(2'  IITavlorha  dimostrato  che  l'autore  di  que- 
sta vita  confuse  in  uno  tre  diversi  Antifoni. 

(3;  0 piuttosto:  della  tribù  fìatmtutia.  iM.) 

(4  Cosi  meglio  che  nella  versione,  deali  /tyom- 
tiemonemeui  ove  scrine  della  cita  e dei  fatti  di 
Socrate.  , M .) 


citilo  questa  maniera  d’orazioni  , troverai 
tutti  aver  conversato  con  Antifone  già  vec- 
chio; come  Alcibiade,  Crizia,  Lisia,  Arehi- 
noo.  Egli  adunque  vivace  d’ ingegno  fu  il 
primo  che  inalzo  l’arte  di  ben  dire  ; e però 
fu  cognominato  Nestore.  Cecilio  nel  libro 
che  di  lui  scrive,  va  conietturandocbe  fòs- 
se discepolo  di  Tucidide  «storico , perchè 
molto  lo  loda.  Suo  linguaggio  fu  terso  c 
persuasivo  ; i concetti  pieni  di  invenzione  e 
d'arte  nelle  malagevolezze  : usò  d’assalire 
con  ragioni  non  aspettate,  di  imitare  (5)  il 
suo  dire  alle  leggi,  c a smuovere  gli  affetti, 
mantenendo  sempre  il  decoro.  Fu  al  lem 
po  della  guerra  Persiana  e di  Gorgia  sofi- 
sta , ma  alquanto  più  giovane  di  luì  , e 
visse  infino  alla  distruzione  dello  Stato  po- 
polare menata  a fine  da’  quattrocento  con- 
giurati , di  cui  mostra  che  fusse  consape- 
vole avendo  armato  due  navi , e guidato 
eserciti,  e ottenuto  vittoria  in  molte  zuffe , 
e condotti  grondi  aiuti , armata  la  gioven- 
tù, c sessanta  galee,  e andato  ambasciatore 
più  volte  per  gli  stessi  quattrocento  infino 
a Lacedemone,  allora  che  si  fortificava  Etio 
nia  (6).  Oppressi  che  furono  i quattrocen- 
to egli  fu  accusato , e preso  con  Archepto- 
temo  uno  di  essi , e pati  la  pena  de’ tradi- 
tori *,  fu  gittato  a’  fasi  insepolto , c dichia- 
rato infame  con  tutti  i discendenti.  Altri 
dicono  che  egli  fu  morto  per  li  trenta 
tiranni , come  scrive  Lisia  nell’  orazione 
che  Bciisse  per  la  figliuola  dello  stesso 

(5)  Quests  voce  è sospetta  : il  lesto  vorrebbe 
piuttosto  di  volgere,  rftereev.  (A.) 

i6]  Per  tesliroouianza  dello  Stefano  e del 
Snida  da t asi  questo  uomo  ad  imo  de*  promonto- 
ri del  l'irvo. 
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Antìfone(i),  percbèavea  una  figliuoli: tta,  la 
nuale  Calìcscro  come  più  prossimo  parente 
domandata  per  moglie  in  giudixio.  E Teo- 
pompo  scrive  nella  quindicesima  Filippi- 
ca (a) , che  egli  fu  pur  morto  da’  trenta  ti- 
ranni: ma  questi  veramente  fu  un  altro  An- 
tifone giovane  figlio  di  Lisidonide  , di  cui 
fa  menzione  Gratino  nella  commedia  Pitine, 
come  cT  uomo  non  vile  (3).  E come  può 
egli  essere  che  uno  morto  e ucciso  nel  tem- 
po de’  quattrocento  congiurati,  vivesse  poi 
al  tempo  de’ trenta  tiranni  ? Si  racconta  la 
sua  morte  in  altro  modo;  che  essendo  mol- 
to oltre  cogli  anni  navigò  a Siracusa,  quan- 
do la  tirannide  del  primo  Dionisio  avea  il 
vigor  suo  maggiore  : e trovandosi  a tavola 
venne  in  cumpodisputaqual  fosse  il  miglior 
bronzo  : furono  varie  e diverse  opinioni  ; 
egli  disse  migliore  esser  quello  onde  furon 
fatte  le  statue  d’ Armodio  e Aristogitone. 
Dionisio  sentendo  questo , ed  imaginando 
che  fosse  un  tacilo  persuadere  i Siracusani 
a congiurargli  contro , comandò  che  fusse 
ucciso.  Altri  affermano  averlo  fatto  morire 
per  dispetto  , percliè  biasimava  le  sue  tra- 
gedie. Col  nome  di  questo  oratore  vanno 
attorno  sessanta  orazioni,  venticinque  delle 
quali  racconta  Cccilionon  esser  sue.  Fu  in- 
tamato  insieme  con  Pisandro  d'avarizia  dal 
comico  Platone , e diccsi  che  coinpo-e  tra- 
gedie da  sè  solo,  e in  compagnia  ancora  di 
Dionisio  tiranno.  Ed  essendo  ancora  in  su  ’1 
poetare  compose  l'arte  di  rimediare  a’  do- 
lori dell’  animo  , siccome  i medici  ievauo 
i dolori  del  corpo:  c avendo  in  Corinto  fat- 
ta edificare  una  casetta  appresso  alla  piaz- 
za di  mercato,  scrisse  sopra  la  porta  d’aver 
virtù  di  guarire  con  parole  gli  addolorati; 
e domandando  della  cagione  di  lor  trava- 
gli gli  confortava.  Di  poi  giudicando  que- 
st’arte  essere  indegna  a sua  persona,  si  ri- 
mise a insegnare  l’arte  di  ben  parlare.  Ab 
cuni  ci  ha , i quali  gli  appropriano  il  libro 

fi]  Questo  discorso  andò  perduto.  Nell’ ora- 
zione contro  Kratoslcoe  però  l.isia  dice  che  Anti- 
fone fu  ucciso  dal  popolo  dopo  ia  cacciata  dei 
quattrocento.  (Rie.) 

(2)  Teoponipo  di  t'.hio  , scolaro d'Isocrale,  atea 
scrìtta  una  storia  della  Grecia  cominciando  dove 
Tucidide  fini.  Questo  istoria  si  disse  f ilippica 
perché  vi  erano  desi-ritte  primipalmeute  le  ge- 
ste  di  Filippo  maredone.  (Rie.) 

i3)  Il  Taylor  legge  micce:  Auui&iwSa «xrpóet 
I Kpsnvoc  <v  flirtivi)  *{  mvripi  , di 

cui  l ratino  nella  Vitine  fa  menzione  , siccome 
fi'  uomo  mulvagio.  (A.) 

de*  poeti , che  oggi  va  fuori  sotto  *1  nome 
di  Glauco  da  Reggio  : ina  principalmente 
è lodato  il  trattato  che  fece  a Erodoto  (4). 
e l’altro  delle  idee  indirizzato  a Erasistra- 
to  , e l'orazione  dell* ambasciata  che  scris- 
se per  sè  stesso  , e l’ altra  contra  Demoste- 
ne capitano , ove  l’accusa  d’aver  trasgre- 
dito contra  le  leggi.  Scrisse  parimente  una 
orazione  conira  lppou'ate  medico  (5), quan- 
do era  capitano , e lo  fé'  condcnnare  per 
contumace,  il  decreto  fatto  quando  era 
Teopompo  arconte  (6) nel  sommo  magistra- 
to , sotto  il  quale  furon  disfatti  i quattro- 
cento congiurati.  Cecilio  pone  il  decreto  col 
quale  parve  al  Senato  ai  condennare  An- 
tifone. 

Nel  ventunesimo  giorno  della  Pritanea, 
essendo  cancelliere  Demonico  di  Alopeoea  , 
e capitano  generale  Filostrato  di  Pellene,  a 
richiesta  di  Androne  deliberò  il  Senato  e 
sentenziò,  che  essendo  Archeptolerao,  Ono- 
rasele , e Antifone  , come  mostrano  i capi- 
tan! , andati  ambasciatori  a Lacedemone  , 
con  danno  della  città  degli  Ateniesi  e det- 
l’ esercito  partendosi,  montarono  sopra  una 
nave  de’  nemici , e per  terra  traversarono 
per  la  fortezza  Decelia  ; i detti  Archcpto- 
lemo,  Onomaclc,  e Antifone  sicno  presi,  e 
messi  in  carcere  , acciò  sieno  castigati  : e 
venuti  che  saranno  in  mano  de’ capitani , 
essi  a loro  scelta  piglino  alcuni  del  consi- 
glio infino  al  numero  di  dieci,  acciò  il  giu- 
dizio si  faccia  sopra  li  punti  che  saranno 
allegati  di  presente , e i tesmoteti  (7)  gli 
citino  per  comparire  il  giorno  seguente  a 
lor  prigionia  , s*  introducano  in  giudizio 
appresso  che  si  saranno  eletti  per  sorte  i 
giudici  e capitani  e sopraddetti  avvocati,  e 
qual  uno  u’  altro  vorrà  , formino  1’  accusa 
del  tradimento  ; e quando  il  giudizio  for- 
nito sarà  pubblicato  contra  essi , sia  ese- 
guita la  condcnnazione  secondo  la  legge  che 

(4)  L' lìutten  tolse  la  voce  ’Hpo&dm  sostituen- 
dovi quella  di  ’llpatò»  sulla  fede  di  altri  chiaris- 
simi interpreti.  E veramente  nel  discorso  {e  non 
trattato ) di  cui  qui  si  parla  , Antifone  difende 
due  cittadini  accusati  d' aver  ucciso  un  certo  E- 
rode.  Cosi  anche  il  Ricard. 

(5)  Forse  quel  medico  è aggiunto  dall'  arbitrio 
d’  un  amanuense  , perchè  qui  trattasi  di  quel- 
l’Ippocrate  generale,  che  tentò  inutilmente  d'im- 
padronirsi di  Megara.  VI  Tucid.  1.  iv  , c.  66. 

(6)  Ar conte  nome  del  supremo  magistrato  in 
Atene.  (Adr.) 

(7)  Magistrato  in  Atene  che  introduceva  gli  at- 
tori in  giudizio.  (Adr.) 
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ita  ria  He' traditori.  E sotto  questo  decreto 
è scritto  la  condcnnazionc  di  tradimento. 
Foron  condcnnati  Archcptolcmo  figliuolo 
d*  Ippodamo  di  Aerila  presente  , e Antifo- 
ne di  Sedilo  Uammisio  presente,  ad  esser 
dati  in  inatto  «<<*li  undici  esecutori  di  giu- 
stizia , e clic  i beni  gicno  con  lisca  ti , la  de- 
cima de’ quali  s’assegni  a Minerva  , e elio 
le  lor  case  sicno  abitai  tu  te,  e alla  piazza  di 
esse  s’ impongano  termini  con  tale  inserì* 
zinne:  Qui  furono  le  case  di  Archcptolcmo 
e Antifone  traditori,  e non  sia  lecito  ad  al- 
cuno dar  sepoltura  a’  corpi  d’  Àrcheptole- 
mo  e d’ Antifone  in  Atene,  o suo  territorio: 
cche  i sopraddetti  Archcptolcmo  e Alitilo 
ne  c la  stirpe  intera  de’  discendenti  così  le 
gittimi , come  non  legittimi,  sieno  infami; 
e se  alcuno  s adottasse  per  figliuolo  qualun- 
que nato  di  Archcptolcmo  e Antifone,  pari 
utente  sia  infame;  e clic  tutte  queste  cose  si 
facciano  scolpire  in  colonna  di  bronzo,  ove 
sia  parimente  scritto  il  decreto  fatto  lon- 
tra Èli ni  co. 

II.  ANDOCIDE. 

Andocidc  fu  figliuolo  di  Leogora  , clic 
fermò  la  pace  in  fra  gli  Ateniesi  e’  Lacede- 
moni (i) , c fu  del  borgo  Cidat eneo , o Tu- 
rio  (a) , disceso  di  nobile  famiglia  , e come 
scrive  Ellanico , infìno  da  Mercurio , per- 
chè teneva  pareutadocon  la  schiatta  de’Clic- 
ricci  (come  diremmo  noi  tnessaggieri)  (3). 
E però  fu  una  volta  eletto  in  compagnia  di 
Glaucone  per  capo  a guidare  venti  navi  in 
aiuto  degl'  isolani  di  Corfù  , che  aveano 
guerra  co*  Corinti.  Ma  poi  accusato  di  pica 
religione  , per  avere  in  compagnia  d’ altri 
rotte  le  statue  di  Mercurio,  e d’a%er com- 
messo fallo  contra  li  segreti  sacrifizi  di  Ce- 
rere ( perchè  negli  anni  suoi  giovanili  in- 
tcuipT -alito  ed  ebbro  di  notte  folleggiando 
area  spezzata  alcuna  immagine  di  Mercu- 
rio, c accusato  alla  giustizia  non  volle  darle 
in  inano  un  suo  schiavo,  che  cercavano  gli 
accusatori)  fu  tenuto  per  convinto.  Venne 
ancora  in  sospetto  per  altra  seconda  accusa, 
la  quale  segui  appresso,  quando  parti  far- 
li) Il  Tavlor  osserva  che  questa  lode  è dovuta 
all’  aio  dell'  oratore  Audocidc , uomiuato  Ando- 
cide  a neh’  esso. 

(2)  Meglio  : Turese.  (M.) 

(3)  Il  testo  : xó  11  traduttore  ag- 

giunge. a spiegazione  della  voci! 

jNirule  come  diremmo  noi  me s somieri.  (A.) 


mata  per  andare  in  Sicilia.  Avendo  i Co- 
rinti mandati  ad  Atene  alcuni  Leontini  ed 
Egestani  per  ricevere  alcuni  soccorsi  da’ 
particolari  Ateniesi , ruppero  una  notte  i 
Mercuri , clic  erano  intorno  alla  piazza , 
come  scrive  Cratippo.  Onde  avendo  fatto 
tallo  ne’  misteri  di  Cerere  , e citatone  alla 
ragione  nc  venne  assoluto,  si  veramente  che 
facesse  conoscere  i malfattori.  Usata  adun- 
que ogni  diligenza  ritrovò  quelli  che  avea- 
no ne*  sacrifizi  fallato,  e infra  gli  altri  sco- 
perse il  proprio  suo  padre  : agli  altri  già 
convinti  fé’  perdere  le  persone,  ma  salvò  la 
vita  al  padre  pure  imprigionato  , promet- 
tendo clic  molto  faria  a prò  della  città  ; c 
disse  vero  , perchè  Leogora  accusò  molti 
e convinse  d'aversi  appropriati  i denari  del 
Comune , e commessi  altri  misfatti  *,  il 
perchè  fu  assoluto.  Salito  Andocide  in 
credito  per  le  pubbliche  azioni  beoav ventu- 
rosamente per  lui  menate  a fine  , si  mise 
in  cuore  di  provare  la  fortuna  in  mare  ; c 
per  questo  si  fe’  amico  il  re  di  Cipri,  c mol- 
ti altri  principi,  in  quel  tempo  che  avendo 
trafugata  una  cittadina  della  sua  patria,  fi- 
gliuola d’Aristide,  e sua  cugina  senza  saputa 
de* pai  enti,  la  mandò  in  dono  al  re  di  Cipri; 
uia  dubitando  di  non  aver  ben  tosto  a starne 
a ragione  , eg  à sentendo  di  dovere  esser 
citato  in  giudizio  , la  rullò  di  nuovo  di  Ci- 
pri; ma  fatto  pigliare  dal  re,  c’  «carcerato, 
ruppe  (a  prigione,  e tornò  ad  Atene  nel  tem- 
po appunto  quando  i quattrocento  congiu- 
rati facevano  quel  loro  infelice  sforzo.  Dai 
quali  messo  parimente  in  carcere,  e fuggito 
poi  di  lor  mano  finalmente  fu  cacciato  di  Ila 
città  , quando  disfatto  lo  stato  di  pochi  pi- 
gliarono il  governo  i trenta  tiranni.  E nel 
tempo  di  suo  stia  ndegg  lamento  dimorando 
in  Elide,  ritornò  poi  alla  patria  quando  si 
rimpatriarono  Trasihulo  e’ suoi  compagni. 
E mandato  per  trattar  pace  «'Lacedemoni, 
si  credette  che  operasse  contrai  bene  della 
città  sua , e di  nuovo  fu  sliandcggiato.  1 
quali  avvenimenti  tutti  si  traggono  mani- 
festamente dallo  orazioni  che  scrisse,  in  al- 
cune delle  quali  si  difende  dalle  accuse  fatte 
per  aver  violati  i misteri , e in  altre  prega 
universalmente  i giudici  (£)•  E trovasi  an- 
cora quella , con  la  quale  mostrò  a dito 
i malfattori , e la  sua  difesa  contra  Fcace  , 

(4)  L’ Adriani  lesse,  3sojxì>-*.I  miglimi 

leggono  invece  xjbàoà»,  cioè  prega  i giudici  che 
gli  aia  lecito  di  tornare  in  patria. 
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c l’orazione  di  lla  pace.  Egli  fiori  nel  tempo 
clic  fiorirà  ancor  Socrate  il  gran  filosofo , 
e nacque  nella  olimpiade  sesaantottesima  , 
quando  era  arconte  in  Atene  Teogenide  ; 
talché  fu  più  antico  di  Lisia  intorno  a Cen- 
to anni.  Un  Mercurio  portò  il  suo  nome , c 
fu  detto  il  Mercurio  d'  Andncide  , che  fu 
presentato  nel  tempio  da  quelli  della  schiatta 
Aijeide,  c cognominato  il  Mcreui  io  d'Ando- 
cidc  , perchè  egli  arca  la  casa  a muro  con 
quelli  di  questa  famiglia  : ed  egli  alcuna 
coita  fece  celebrare  a sue  spese  la  danza  ton- 
da in  nome  della  sua  tribù,  gareggiando  per 
acquistare  il  pregio  d’onoranza  nelle  feste 
di  Bacco;  ed  atendclo  guadagnato  conserrò, 
e appiccò  in  luogo  alto  il  tripode  rimpetto  a 
quello  di  Porino  Seiino  (i).  Fu  suolinguag- 
gio  semplice  e sena’  ornamento  , e lo  stilo 
puro  e senza  figure. 

III.  LISIA. 

Lisia  fu  figliuolo  di  Cefalo  di  Lisanio  di 
Cefalo  siracusano  , ma  renne  ad  abitare  in 
Atene  per  affezione  che  portava  alla  città  , 
c persuaso  da  Pericle  figliuolo  di  Santippo 
amico  suo,  perchè  era  ricchissimo,  o pure 
come  credono  alcuni  perchè  fu  cacciato  di 
Siracusa,  allora  che  era  tiranneggiata  da 
Gelone.  Venuto  adunque  in  Atene  quando 
fu  arconte  Filocle , dopo  Frasicle , nel  se- 
rondo  anno  dcll  ottantaduesima  olimpiade, 
c’fu  in  principio  messo  ad  imparare  incom- 
pagnia de'  più  nobili  Ateniesi.  Ma  quando 
poi  la  città  inandò  la  colonia  a Siluri  , che 
poi  fu  nominata  Turi , là  n’  andò  col  suo 
maggior  fratello  Polemaroo  (c  due  altri  fra- 
telli avea  , Elidalo  e Brachiìlo)  morto  che 
fu  il  padre:  e v’andò  per  aver  parto  de'tcr- 
rcni , che  si  compartivano  a sorte  (1),  che 
avea  quindici  anni , l’anno  che  era  arconte 
Pressitele.  Ivi  dimorò  più  tempo  sotto  la 
dottrina  di  Tisia  e Micia  siracusani.  Eaven- 
dovi  acquistata  casa  , oon  terreni  che  gli 
vennero  in  parte,  visse  come  buon  cittadino 
infino  al  sessantatrecsimo  anno  di  sua  vita, 
che  fu  arconte  d’ Atene  Clcarco  (3).  L'anno 

(i)  Meglio  Alleno. 

<2  II  testo:  &•  xo<vv'vfi3,:y  ri  itXhf* , a fine  di 
partecipare  deli  eredità.  E non  sodò  a biliari  , 
ina  in  .Siracusa. 

(3]  Poco  appresso  vien  nominalo  deaerilo  , c 
forse  Citare o è un  errore  dell' amanuense.  Il  ài- 
rard  poi  dimostra  che  Lisia  al  icmpu  qui  dall’au- 
tore accennato  aveva  quarantasei  anni , oon  gii 
sessanlatré.  (A). 

seguento  sotto  Callia,  nuli' olimpiade  no- 
vantaducsinia  , quando  ebbero  gli  Ateniesi 
malavventuroso  riscontro  in  Sicilia  , e co- 
minciarono a muoversi,  oltre  agli  altri  lor 
confederati , ancora  gli  stessi  Italiani  , fu 
accusato  di  tenere  dalla  parte  degli  Atenie- 
si , c fu  bandito  con  altri  tre.  E venuto  in 
Atene,  governando  il  medesimo  Callia  suc- 
cessore di  Cleocrito,  quando  i quattrocento 
arcano  di  già  occupata  la  città  , vi  si  fer- 
mò. Ma  seguita  appresso  la  battaglia  navale 
al  fiume  Egos,  e tiranneggiando  i trenta 
la  città , dopo  sett’  anni  di  sua  diinoranza 
gli  convenne  fuggire , c fu  privato  d’ ogni 
suo  avere , c del  fratello  Poh-marco  ; ed  e 
gli  si  salvò  per  la  porta  segreta  di  d;etro 
della  sua  casa,  ancorché  fusse  ben  guardata 
con  intenzione  di  farlo  morire  , e si  ritirò 
in  Megara.  E quando  quelli  di  File  col  lor 
ritorno  alla  città  cacciarono  i tiranni , per- 
che egli  s’era  mostrato  prontissimo  e utilis- 
simo all’  impresa  , contribuendo  due  mila 
dramma  d'ariento,  e dugento  pavesi,  e 
perchè  fu  mandato  in  compagnia  d'Ertnane 
a snidare  3oa  uomini  in  aiuto  de  fatti  loro, 
e tanto  adoprò  con  Trasileo  elio  suo  amico, 
che  porse  buon  soccorso  di  danari  , Trasi- 
bulo  dopo  il  suo  ritorno  propose  al  popolo 
che  fusse  guiderdonato  col  farlo  cittadino, 
quando  non  era  alcuno  arconte,  l'anno  in- 
nanzi che  fusse  Euclide.  11  popolo  ratificò 
la  grazia , ma  un  certo  Arenino  accusò  la 
proposta,  come  fatta  contra  le  leggi  per  es- 
sere stata  rimessa  al  popolo  senza  averla 
prima  consigliata  col  senato.  Però  s'annul- 
lò il  decreto,  c privo  della  civiltà  menò  pu- 
re il  restante  di  sua  vita  in  Atene , co*  me- 
desimi privilegi  che  hanno  gli  altri  cittadi- 
ni, c vi  si  mori  l’anno  83  di  sua  vita.o  come 
affermano  altri  dopo  i 76  , e secondo  certi 
altri  oltre  agli  ottanta  , tanto  che  vide  De- 
mostene ancor  giovanetto:  e dicesi  che  nac- 
que quando  fu  arconte  Filocle.  Sono  per 
le  inani  degli  uomini  sotto  suo  nome  quat- 
trocento venticinque  orazioni,  infra  le  qua- 
li , Secondo  Dionisio  e Cucii  io  , dugento 
trenta  ne  ha  che  furon  sue;  e per  due  fiate 
sole  rimase  vinto  ne’  giudizi.  Fu  sua  la 
scritti  contra  Archino  per  difesa  del  de- 
creto, col  quale  gli  Ateniesi  gli  diedero  pri- 
vilegio di  cittadinanza,  e un’altra  che  ne 
scrisse  contro  li  trenta  tiranni.  Ebbe  gran 
forza  in  persuadere , c fu  brevissimo  nelle 
orazioni  che  diede  a’  particolari.  Compose 
ancora  libri  dclfartc  delia  Rctlorica, dicerie 

92»  PLUTARCO—  OPUSCOLI. 

al  |*i  polo , lettere , ora  ilo  ni  in  lode  , e fu* 
nerali , c discorsi  d'  amore,  un'orazione  in 
difésa  di  Socrate  , che  punse  al  viro  i giu- 
dici : apparisce  il  suo  stile  piano  e agevole, 
ancorché  si  possa  imitare  malagevolmente. 
Racconta  Demostene  nell’  orazióne  o intra 
Neera  , che  egli  s’ innamorò  d’ una  Meta- 
nira,  che  fu  schiava  in  compagnia  di  Neera, 
e poi  prese  per  moglie  la  figliuola  di  Rra- 
cliilto  suo  fratello.  Lasciò  memoria  di  lui 
Platone  nel  Fedro , come  di  dicitore  elo- 
quentissimo, c più  antico  di  Isocrate.  Com- 
pose Filisco  , conoscente  d’ Isocrate  e ami- 
co di  Lisia  , un  epigramma  in  sua  lode, 
per  cui  è manifesto , oltre  a quel  che  ne 
disse  Platone,  che  fu  più  antico  d'anni.  L’e- 
pigramma fu  questa  : 

U'  tU).y««Tl]v  >iy*rsf,  roljyytlpS'  (ppovriAi  Al  {«t 
"Ei  ri  c,xiva:\- , usi  ri  veepwòv  éxats. 

Tiiv  yà?  Iv  AXXo  ffxótva  psihsfuoaòiyts  sai  Al.Wv 
’Ev  adepoioi  film  tfCyts  \spóv^'  iispov  , 

Ari  e'  Aperse  raxeFv  ras  AomAicfivov  , 

Aorta  KjiracpSipìvov  xjiì  etxpitS  AA-iva rov. 

O'i  tòt’  Aprir  fvyi.s  Aa  ^ilAraupov  Arasi 
Ka/  ri,*  t(j‘j  ipAipAvoo  risi  pfo-.ait 

Callippe  figlia  arguta , or  l'  affatica 
Mostrar  il  tuo  r alar  a quel  che  sai. 

1 u , c'  hai  presa  altra  forma , e in  altre 

vesti 

Circondi  il  corpo  tuo  chiaro  e lucente , 
Non  dèi  lasciar  che  canti  altri  il  valore 
Di  Lisia.  Egli  ritorna  i morti  in  vita , 
Ed  i per  gloria  eterno  ed  immortale 
Chi  al  mondo  tutto  e a me  piacer  desia 
Del  morto  la  virtù  mostri  e palesi  (i). 

Scrisse  ancora  un’orazione  (a)  a Ificrate, 
quella  che  recitò  contro  Armodio  , e quel- 
l'altra  per  cui  accusò  Timoteo  di  tradimen- 
to, e in  amendue  ottenne  la  vittoria.  Ma 
quando  poi  Ificrate  ritornò  sopra  le  azioni 
di  Timoteo  , e ripigliò  con  volere  che  gli 
stesse  a ragione  la  querela  del  tradimento, 
Timoteo  si  difése  con  una  orazione  di  Lisia, 
c fu  assoluto  , ma  Timoteo  fu  condannato 
in  grossa  somma  di  danari  (3)  Recitò  pa- 

(f)  Questa  versione  i tolta  dagli  Opuscoli  tra- 
dotti da  Marcantonio  (lendini. 

(2)  1 1 Rcisbe  crede  che  debba  leggersi  due  ora- 
zioni c cosi  vuole  auche  il  senso. 

(3;  Elidente  è qui  la  confusione  dei  nomi  , la 
qnale  a din  ero  è colpa  del  traduttore:  mo  il  testo 
e per  altre  cagioni  oscuro  auch'esso.  Potrebbe 

rimente  nella  solenne  adunanza  d’ Olimpia 
una  lunga  orazione,  persuadendo  i Greci 
a collegarsi  insieme  per  abliattere  il  tiran- 
no Dionisio. 

IV.  ISOCRATE. 

Isocrate  fu  figliuolo  di  Teodoro  crcclie- 
se  (4)  che  fu  cittadino  di  mezzana  condi- 
zione , c avea  molti  schiavi  che  fabbricava- 
no flauti  c tibie  , per  lo  cui  guadagno  di- 
venne si  ricco  che  potè  spender  assai , ed 
allevare  orrcvolmente  i fi-liuoli  : che  altri 
ne  aveva  oltre  Isocrate  , Telesi  ppo  , Diom- 
nesto  , e una  femmina.  E quindi  è che  fu 
notato  in  commedia  da  Aristofane  e Stratta 
a cagione  di  questi  suoi  flauti.  Egli  nacque 
ncH  ottantesiina  sesta  olimpiade  essendo  ar- 
conte Lisimaco  Mirrinusio,  e fu  più  giovi- 
ne  di  Lisia  d’ anni  ventidue , c sette  più  di 
Platone  (5).  E la  sua  fanciullezza  fu  cosi  tie- 
ne coltivata,  quanto  si  fusse  quella  di  qua- 
lunque altro  ateniese  sotto  la  disciplina  di 
Prodico  ero  , e Gorgia  leontino , c Tisia 
siracusano  , e Tcramcnc  rcttorico,  il  quale 
portando  rischio  d'  esser  preso  dai  trenta 
tiranni  ricorse  all'  altare  di  Vesta  consi- 
gliera : erano  tutti  gli  altri  spaventati,  Iso- 
crate solo  stette  ferino  alla  difesa,  c dimo- 
rò quivi  in  principio  buona  pezza  senza  far 
parola.  Terainenc  infine  lo  pregò  a ritirarsi, 
dicendo,  se  noi  facesse  che  gli  sarebbe  mag- 
gior duolo  del  mal  proprio  il  vedere  che 
alcuno  amico  suo  partecipasse  di  sua  sven- 
tura. E si  racconta  che  Isocrate  gli  aiutò 
comporre  certe  instruzioni  allora  che  in 
giudizio  era  calunniato  , le  quali  sono  inti- 
tolate di  Botone.  Come  egli  fu  uomo,  co- 
noscendosi di  piccola  voce , e di  natura  ti- 
mida , oltre  alt’  aver  perduti  suoi  beni  nel- 
la guerra  contra  i Lacedemoni , s’ astenne 
da’  pubblici  affari.  Ben  si  mostra  che  por- 
tasse testimonianza  per  altri  in  pubblico, 
ma  orazioni  non  recitò  giammai  che  una 

nondimeno  tradursi  cosi:  « Mentre  Ificrate  rac- 
contava le  cose  fotte  da  Timoteo  per  accusarlo  , 
trovandosi  accusato  egli  stesso  di  tradimento  si 
difese  cou  uu  discorso  di  Lisia  : ed  egli  fu  assol- 
to, ma  Timoteo  ec.  ■ (A.) 

(4)  Cosi  leggiamo  invece  di  arcisaeerdote,  pa- 
rola intrusa  dall'  Adriani  per  aver  seguito  uua 
cattiva  lezione. 

(B)  Cosi  abbiamo  corretto.  Leggevasl  prima  : 
Egli  nell' ollantaduesima  olimpiade  aveva  anni 
ventidue  più  di  Lisimaco  Mirrinusio  e sette  più 
dì  Platone.  (M.) 

Digii 
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soln  , quella  della  Ricompensa.  Drillo  una 
scuola  , e si  mise  a leggere  e scrivere  , e 
compose  1*  orazione  panegirica  , e alcune 
altre  in  genere  deliberativo  , parte  delle 
quali  egli  scrivendo  lesse,  e parte  compose 
per  altri , credendo  in  questa  maniera  di 
confortare  i Greci  ad  usare  buon  senno  in 
fere  quanto  è dovere.  Ma  fallito  il  suo  av- 
viso  si  parti , e aperse  scuola  , come  affer- 
mano alcuni , la  prima  volta  in  Cliio  , ove 
ebl«  nove  scolari , da  cui  reggendosi  con- 
tare il  salario,  dsse  lagrima  odo:  Or  m’ac- 
corgo d'  essermi  venduto  a questi  giovani. 
Egli  non  era  schifi  di  cagionare  con  qua- 
lunque . e fu  il  primo  , che  dipartisse  le 
parole  contenziose  da’disrorsi  civili,  ai  qua- 
li egli  intese.  Ordinò  in  ,Chio  i magistrati , 
e vi  lasciò  la  medesima  forma  di  governo, 
che  avea  la  sua  patria.  Guadagnò  più  te- 
soro , che  non  fe'  mai  altro  sofista  , sicché 
potè  armare  una  galea.  Ehlie  infino  a cento 
uditori,  infra  gli  altri  Timoteo  figliuolo  di 
Cornine  , con  La  compagnia  del  quale  vide 
più  città , e scrisse  le  lettere  che  Timoteo 
mandava  agli  Ateniesi , onde  gli  donò  un 
talento  delti  denari  che  si  trassero  di  Samo, 
Fu  parimente  suo  uditore  Teopompo  chio, 
E toro  curaeo  , Asdepiade  , che  compose  i 
casi  da  mettere  in  tragedia  , e Teodette  da 
Fascio,  che  poi  compose  tragedie,  il  cui 
sepolcro  era  andando  verso  Ciamitis  nella 
via  santa,  che  conduce  a Eleusine,  che  ora 
è rovinato.  Qui  fece  egli  rizzare  le  imma- 
gini de' poeti  più  illustri  in  compagnia  della 
sua,  ma  non  ci  è rimasa  se  non  quella  d'O 
mero.  Altresì  fu  suo  discepolo  Leodamo 
ateniese,  Lucrilo  legislatore  degli  Ateniesi, 
c come  vogliono  alcuni  ancora  Iperide  , c 
Iseo  : e diccsi  che  Demostene  con  grand  af- 
fetto venne  a lui , e non  avendo  da  pagare 
mille  dramme  che  sole  (i)  domandava  per 
sua  mercede  , promise  dargliene  dugento 
che  avea,  per  imparare  la  quinta  parte  del- 
l' arte  di  ben  parlare;  e clic  Isocrate  vispo- 
se  ; 0 Demostene  , noi  non  usiamo  di  far 
pezzi  della  nostra  disciplina,  siccome  interi 
vendiamo  i buoni  gran  pesci  ; però  se  de- 
sideri esser  mio  scolare  io  ti  porgerò  l’arte 
tutta  intera.  Egli  morì  poi  l'anno  che  fu 
arconte  Cheronide  : udendo  la  dolorosa 
novella  della  rotta  seguita  a Chcrooea  nel 

(1)  Qw*U  voce  si  nella  versione  , come  nel 
testo,  pareo  falsa  o fuori  di  luogo.  Forre  tras- 
portandoti più  sotto  potrebbe  dirai  : /Vomii» 
dargliene  dugento  che  evie  nvea. 


luogo  degli  esercizi  corporali  di  Ippocra- 
tc  (a)  volontariamente  si  lasciò  morire , 
astenendosi  per  quattro  giorni  di  mangiar  e 
bere  : c avanti  che  spirasse  pronunziò  tre 
primi  versi  di  tre  tragedie  a Euripide  : 

Danno  fu  padre  di  cinquanta  figlie. 
Arriccio  che  fu  Pelope  a Pisa. 

La  Città  di  Sidone  lasciò  Cadmo. 

E morì  d' anni  novanta  , o cento , come 
vogliono  alcuni , non  avendo  potuto  soffri- 
re di  veder  quattro  volte  la  Grecia  in  ser- 
vitù. Un  anno  avanti,  o come  scrivono  al- 
tri , quattro  anni  innanzi  alla  sua  morte 
scrisse  l' orazione  Panatenaica  : e durò  a 
compilare  l'orazione  panegirica  ben  dicci 
anni , c altri  affermano  quindici , benché 
molto  vi  trasportasse  a suo  profitto  degli 
scritti  di  Gorgia  leontino,  e di  Lisia.  Quel- 
la della  Ricompensa  (3)  scrisse  che  già  avea 
anni  8a , e quelle  contra  Filippo  non  guari 
prima  che  morisse.  Ed  essendo  molto  oltre 
con  l' età  adottò  per  figliuolo  Afareo  il  più 
giovane  de'  tre  figliuoli  che  ebbe  Piatane 
sua  moglie,  figliuola  di  Ippia  oratore.  Fece 
assai  gran  ricchezze  non  solo  col  farsi  pa- 
gare molto  argento  da' suoi  scolari,  ma 
con  avere  parimente  ricevuto  da  Nioocle 
re  di  Cipri , che  fu  figliuolo  di  Evagnra  , 
venti  talenti  per  l'orazione  che  gli  dedicò. 
Per  invidia  della  qual  grandezza  fu  tre  vol- 
te eletto  capitano  di  galea  , e per  le  prime 
due  fu  ammessa  la  scusa  deir esser  debole 
di  complessione  -,  pure  con  la  persona  del 
figliuolo  alla  terza  si  levò  suso  , andò  e vi 
spese  non  poco  (4)-  Ebbe  di  que’  tempi  un 
padre  che  parlando  d'  un  suo  figliuolo  che 
mandava  allora  alla  sua  scuola  , disse  non 
aver  mandato  in  sua  compagnia  che  un 
solo  schiavo.  Rispose  Isocrate  : Or  va',  che 
in  vece  d' uno  schiavo  ne  arai  due.  Gareg- 
giò ne’  giuochi  ordinati  da  Artemisia  so- 
pra 'I  sepolcro  del  re  Mausolo  suo  marito  -, 
ma  non  si  trova  più  1'  orazione  che  fece  in 
lode  del  morto.  Un'altra  ne  compose  in  lode 

(2)  Cioè  . menilo  ricevuta  nel  ginnasio  d’ Ip- 
pocrate  quella  notizia. 

(31  Meglio  era  scrivere  della  Permutaaione  : 
ettfì  èni-nìoa svt,  la  quale  orazione,  fu  ai  nostri 
giorni  rompila  per  la  bella  scoperta  fbua  dal  eh. 
cavaliere  Muslovidi.  (A). 

<«)  ISnn  guari  dopo  dice  l'autore  che  ciò  ac- 
cadde nel  scenodu  giudizio.  ConUipereona  del 
figliuolo  , cioè  per  opero  di  lui. 


io', 
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d' Eletta , c un’altra  die  fu  ditta  Arcopa- 
gitica.  Alcuni  vogliono  che  uscisse  di  \ ita 
per  essere  stato  novegiorni  senza  mangiare, 
e altri  quattro , nel  giorno  che  si  celebrava 
pomposa  onoranza  per  li  morti  in  Citerò 
nea.  Afareo  suo  figliuolo  scrisse  ancor  egli 
orazioni.  Fu  seppellito  egli  e'  discendenti 
non  lungi  dal  Cinosarges , sopra  un  rileva- 
to a man  manca  : il  figliuolo , e 'I  padre  suo 
Teodoro  , e sua  madre , e la  sorella  di  sua 
madre  Anaco  zia  dell’  oratore  , c ’l  figliuo- 
lo adottivo  Afareo,  c ’l  suo  cugino  Sacrate- 
figliuolo  di  Anaco  sua  zia  materna  , e Teo- 
doro suo  fratello  che  avea  il  medesimo  no 
me  del  padre  , c li  nipoti  nati  del  figliuolo 
adottivo  Afareo  , e ’l  padre  suo  Teodoro,  e 
la  moglie  Piatane  , e la  madre  d'  Afareo. 
Sopra  questi  corpi  erano  sei  tavole , che 
oggi  non  sono  in  piede:  sopra  il  sepolcro  di 
Socrate  era  un  montone  di  trenta  cubiti  ca 
vallato  da  una  sirena  di  sette  cubiti  non 
senza  significazione , che  al  presente  non  è 
p'ù.  Appresso  era  un'  altra  tavola  , ov’ era- 
no effigiati  poeti  , c’  suoi  precettori , infra 
i quali  era  Gorgia  che  affisava  lo  sguardo 
in  una  sfera,  d’ astrologò  -,  e non  lungi  vi 
si  vedeva  lo  stesso  Isocrate.  Ancora  è p sta 
una  sua  immagine  di  bronzo  innanzi  alla 
loggia  del  tempio  in  Eleusina , ebe  gli  fé' 
rizzare  Timoteo  di  Codone  con  questa  in- 
scrizione : 

Tfgd^sov  <pcb'«  -5  -/A^n- , £«*óìv  r«  rpongf-y 

’lzoxjsiro  js  tisi'  rrvò ' Ayr-Sr, w 0AXÒ'. 

A'  Dii  del?  amicizia  ed  alT  ospizio 
l'ori  Timoteo  d Isocrate  la  statua  (t). 

La  statua  fu  fattura  di  Leocare.  Sessanta 
orazioni  oggi  portano  in  fronte  il  suo  nome, 
ma  non  ve  ne  ha  che  venticinque,  come 
scrive  Dionisio  , die  siano  veramente  sue, 
o vero  ventotto  secondo  Cecilio  : le  altre 
tuftv  gli  fun.no  falsamente  attribuite.  Fu 
si  lontano  dall' ostentare  sua  sufficienza, 
che  essendo  un  giorno  venuti  tre  per  udir- 
lo , ne  riti  mie  due , c ’l  terzo  licenziò . con 
dirgli  che  toi nasse  domane,  perchè  era  il 
teatro  pieno  , secondo  che  r cercava  la  sua 
udienza.  Soleva  dire  a’ suoi  più  familiari  , 
che  pigliava  dieci  mine  per  insegnare  l'arte 
di  ben  dire,  ma  a chi  insegnasse  a lui  esser 
ardito  e aver  voce  buona  , che  ne  daria 

(I)  Traduzione  del  Gandioi- 
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diecimila.  Ad  alcuno  clic  domandò  , come 
non  essendo  egli  disposto  a ben  parlare , 
potesse  rendere  altrui  faoondi  parlatori , ri- 
spose : La  selce  non  può  tagliar  parimente, 
eppure  fa  il  ferro  tagliente.  Creuesi  per  al- 
cuni, che  egli  scrivesse  libri  dell’arte  Retto- 
rica-,  altri  vogliono  che  ’l  facesse  senza  me- 
todo cordine,  per  esercitarsi.  Da  cittadino 
alcuno  ateniese  non  si  fé’  pagare  giammai,  e 
pregava  i domestici  suoi  che  andassero  a’ 
consigli  per  riferirgli  quanto  vi  si  diceva. 
Senza  misura  s’attristò  per  la  morte  di  So- 
crate, ci  giorno  seguente  si  vide  fuori  con 
ammanto  bruno.  In’ altra  fiata  essendogli 
domandato  che  cosa  fòsse  Rettorie»,  rispo- 
se : E l’ arte  d’ aggrandire  le  cose  piccole , 
e d’appiccolarc  le  grandi.  Egli  si  trovò  un 
giorno  a convito  nei  palazzo  di  Nicoc reonte 
tiranno  di  Cipri,  ove  pregandolo  alcuni  che 
discorresse,  rispose:  Parlare  di  quel  che  io 
so , non  è tempo,  e di  quel  che  ora  è tem- 
po non  saprei.  Veggendo  Sofocle  il  poeta 
tragico  seguitare  amorosamente  un  giova- 
netto, disse:  Non  bisogna,  o Sofocle,  tener 
solamente  le  mani  a sè , ma  ancora  gli  oc- 
chi. Eforo  corneo  usci  di  sua  scuola  senza 
aver  fatti  profitto  : il  padre  Demofilo  vel 
rimandò  colla  seconda  mercede,  onde  Iso- 
crate motteggiando  lo  nominava  Diphoros 
(o  come  diremo  noi , colui  che  porta  due 
volte  ).  Egli  nondimeno  gli  uso  intorno 
gran  diligenza,  egli  metteva  innanzi  il  sug- 
gello , sopra  ’l  quale  doveva  far  parole.  Fu 
forte suguetto  a venere,  intanto  che  usava 
alte  e sodici  materasse,  e guanciale  inzup- 
pato con  zafferano  ; c mentre  fu  giovane 
non  pigliò  moglie  , e vecchio  poi  usò  con 
la  concubina  nominata  Lagisca,  di  cui  ebbe 
una  fìgliuoletta,  che  di  dodici  anni,  innan- 
zi che  si  maritasse  . movi.  E poi  s’ ammo- 
gliò con  Piatane  dell’oratore  Ippia,  la  quale 
avea  tre  figliuoli  -,  c A larvo  che  , come  di- 
cemmo, Isocrate  si  adottò fu  uno  di  essi, 
il  quale  poi  fé’  rizzare  al  padre  la  statua  di 
bronzo  nel  temp  o di  Giove  Olimpio  , con 
tale  inscrizione  scolpita  in  una  colonna. 

La  statua  , che  d Isocrate  tu  tedi 

A Giace  dedicò  I figlio  Afareo , 

Per  mostrarsi  dicalo  «n  ver  gl'iddìi, 

E per  onor  della  virtù  del  padre. 

E si  racconta  che  in  giovinezza  gareggiò 
ne’  giuochi  pubblici  correndo  sopra  un  ca- 
vai solo  : perche  fu  posta  nella  fortezza  una 
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immagine  di  bromo  di  lui  giovanetto  a ca- 
vallo nel  giuoco  della  palla  de'ministri  gio- 
vanetti , che  in  bianca  veste  portavano  oro 
a Minerva  , quando  ai  celebrava  la  sua  fe- 
sta. Due  volte  sole  agitò  cause  per  si  ; la 
prima  volta  provocato  da  Megaclide  per 
avere  la  ricompensa  de'suoi  beni,  nel  qual 
giudizio  non  comparì  poi  in  persona  per 
indisposizione  che  ebbe,  ma  vi  mandò  il  fi- 
gliuolo Afareo,  ed  ebbe  la  sentenza  in  fa- 
vore-, nella  seconda  citato  da  Lisimaco  par- 
lò per  avere  la  ricompensa  con  carico  d ar- 
mare una  galea  : e rimanendo  vinto  fu  co 
stretto  ad  armare  la  galea.  Ancora  fu  l'im- 
magine sua  dipinta  nella  piazza  di  Pom- 
peo (i).  Afarco  ancor  egli  compose  alcune 
poche  orazioni  in  genere  giudiciale  e deli- 
berativo , e fece  intorno  a trentasette  tra- 
gedie, di  due  delle  quali  si  dubita.  Comin- 
ciò ad  insegnare  (a)  dal  tempo  che  fu  ar- 
conte Lisistrato  intìno  a Sosigene  che  furo- 
no ventott'anni,  nel  qual  tempo  ne  fece  re- 
citare sei  civili , e rimase  vincitore  in  due 
che  furono  maneggiate  da  un  certo  Dioni- 
sio recitatore  , c in  due  altre  dette  Lenai- 
che  (3) , clic  fu  mn  trattate  da  altri  recita- 
tori. Furono  altresì  poste  nella  fol  tezza  le 
statue  della  madre  d’Isocrate  e di  Teodoro, 
e della  sorella  di  lei  Anaco-,  e quella  della 
madre  vi  si  vede  ancor  oggi  piantata  ap- 
presso ad  Igla,  con  l’iscrizione  mutata,  ma 
quella  di  Anaco  non  v’è  p'ù:  ella  ebbe  due 
figliuoli,  Alessandro  di  Ccnco  , e Usicle  di 
Lisia. 

V.  ISEO. 

Leo  natio  di  Calcidc  venne  in  Atene  , c 
studiò  appresso  a Lisia  , imitandolo  per  sì 
fatta  maniera  nell’ armonia  delle  parole  e 
nella  vivacità  de’ concetti , che  alcuno  non 
bene  aperto  nello  stile  di  questi  due  orato- 
ri, molte  orazioni  d’essi  non  sapria  discer 
nere  agevolmente  di  cbi  bisserò.  Fimi  dopo 
la  guerra  del  Peloponneso  , come  si  può 
conletturare  per  sue  orazioni  , e durò  infi- 
no all’  imperio  di  Filippo.  Lasciò  la  scuola 

(1)  Meglio  : net  Pemptio.  Ed  era  un  luogo  do- 
ve si  consonavano  gli  ornamenti  destinali  alle 
pubbliche  cerimonie  di  rcligiour- 

(2)  1 Greci  usavano  il  veri»  Siòizzav  «olendo 
significare  che  i poeti  drammatici  dilettando  am- 
maestrano. (Wolf). 

(3)  Aita*7*  « fiacchi  sacra  apud  Alhcnienses , - 
in  quibus  roucertahant  portaci udricris  carmiui- 
nis  ad  risum  comparatis-  » (Adr). 


per  insegnare  a Demostene  per  prezzo  di 
diecimila  dramme  (4)  ',  e ne  divenne  più 
famoso  : c compose  egli  allo  stesso  Demo- 
stene le  orazioni  confortative  , come  vo- 
gliono alcuni.  Lasciò  sessanlaquattro  ora- 
zioni , cinquanta  delle  quali  furori  vera- 
mente sue  ; e scrisse  ancora  particolari  in- 
struzioni  nell'  arte  del  ben  parlare.  E fu  il 
primo  che  cominciasse  a formare , e vol- 
gere i concetti  alle  azioni  civili  (5) , in  clic 
fu  poi  principalmente  imitato  da  Demoste- 
ne. Lasciò  memoria  d’Iseo  ancora  Tcopoiu- 
po  il  comico  nel  suo  Teseo. 

VI.  ESCI! IN  E. 

Eschine  fu  figliuolo  d’  Atrometo  caccia- 
to da’  trenta  tiranni , che  poi  favori  il  ri- 
torno del  popolo  ; e la  madre  sua  ebbe  no- 
meGlaucotea  del  borgo Cotocìdc. Non  fu  de’ 
più  nobili,  nè  de’ più  ricchi  della  città,  ma 
giovane  c forte  della  persona  s’csercitò  nelle 
scuole  degli  esercizi  corporalitdi  poi  aven- 
do voce  chiara  si  diede  a recitar  tragedie  : 
c,  come  dice  Demostene,  seguitava  gli  altri, 
e non  ebbe  altro  ohe  ’l  terzo  grado  sotto  un 
certo  Aristodemo  infra  gli  recitatori  delle 
feste  di  Bacco  -,  e quando  era  in  riposo  si 
ricreava  con  la  lettura  delle  antiche  trage- 
die : essendo  ancor  fanciullo  insegnò  gram- 
matica in  compagnia  di  suo  padre  ; e ve 
nuto  all'età  più  forte  andò  alla  guerra  con 
gli  altri.  Divenuto  uditore,  coinè  vogliono 
alcuni , d’ Isocrate  e di  Platone , o come 
racconta  Cecilio  di  Leodamante  , cominciò 
ad  intromettersi , non  senza  chiara  nomi- 
nanza, negli  affari  del  Comune,  accostan- 
dosi sempre  alta  parte  contraria  a Demo- 
stene. Esercitò  molte  ambascerie  , e prin- 
cipalmente andò  a Filippo  per  trattar  pace; 
per  cui  fu  accusato  da  Demostene  . come 
fusse  stato  cagione  della  distruzione  dei  Ft>- 
cesi , e perchè  avesse  accesa  guerra  infra 
gli  Audizioni  e gli  Audì-sesi  allora  che  egli 
era  stato  eletto  per  andare  al  consiglio  degli 
Amfizioni,  che  lécevano  un  porto  (6)  : egli 

(4)  Contraddice  a quello  che  attenuò  nella  « ita 
d'  laterale. 

(S|  tl  lesto  : *p6:os  Si  «*l  mi),uxri£to>  #^ij*ro  , 
x*i  rpóriiv  iiei  rò  urobrxùv  rlp  Siivoixv  : e il  Ri- 
card intende  che  !’  Autore  abbia  \olulo  dar  lode 
ad  Iseo  d' avere  pel  primo  usalo  figurale  locuzio- 
ni, e rivolto  I'  eloquenza  agli  oggetti  della  po- 
lìtica. 

(6)  I,’  oscurità  qui  appartiene  al  testo.  Il 
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fu  cagione  che  gli  Amfizioni  (tessi  si  gittas- 
scro  nelle  braccia  di  Filippo  , il  quale  dal- 
lo stesso  Eschine  confortilo  venne  al  di  so- 
pra , e conquistò  il  paese  della  Focide,  ma 
per  favore  di  Eubulo,  figliuolo  di  Spintaro 
Probalusio , gran  soininovitore  di  popolo, 
con  trenta  voti  fu  assoluto.  Altri  affermano 
che  questi  oratoci  scrissero  le  orazioni  per 
venire  al  cimento , ma  per  impedimento 
della  sventurata  rotta  di  Cheronca  non  si 
procedette  al  giudizio.  Nel  tempo  a venire 
mori  poi  Filippo  , e trapassò  Alessandro 
nell'  Asia  , quando  egli  accusò  Ctesifonte 
d'aver  trasgredito  alle  leggi,  per  as  ere  pro- 
posto un  decreto  in  onor  di  Demostene  : 
ma  non  avendo  avuti  in  suo  favore  la  quin- 
ta parte  de'voti  si  ritirò  in  Rodi,  non  aven-, 
do  voluto  pagare  mille  dramme  per  l'am- 
menda , secondo  era  stato  condennato  : al- 
tri dicono  di  più  .che  egli  fu  pubblicato  per 
infame  per  non  aver  voluto  uscirsi  della 
cittì , eebe  andò  in  Efeso  ad  Alessandro  : 
ma  trovando  Alessandro  morto,  e gran  tra- 
vaglio, tornò  a Rodi,  ove  aperta  scuola  co- 
minciò ad  insegnare  ; c lesse  a’  Rodiesi  l'o- 
razione recitata  da  lui  contra  Ctesifonte  : e 
maravigliando  tutti , che  avendo  cosi  par- 
lato, rimanesse  perdente,  disse  : Non  vi  sa- 
reste meravigliati  già , se  aveste  sentito 
Demostene  rispondere  a questa  mia.  Qui 
lasciò  una  scuola  , che  poi  fu  detta  studio 
di  Rodi.  Quindi  navigando  passò  a Samo  , 
ove  dopo  esservi  dimorato  alquanto  final- 
mente morì.  Ebbe  buona  e bella  voce,  per 
quello  che  disse  Demostene,  e come  si  rac- 
coglie per  una  orazione  di  Democare.  Van- 
no attorno  quattro  orazioni  ; quella  contra 
Timarco(i),  quella  della  falsa  ambasceria, 
e quell’  altra  contra  Ctesifonte,  le  quali  sole 
furon  sue  : perchè  la  quarta  intitolata  De- 
liaca non  è d’ Eschine.  E ben  vero  che  fu 
eletto  e destinato  per  difensore  nel  giudizio 
del  tempia  in  Deio,  ma  non  recitò  l’ora- 
zione, perchè  per  partito  si  vinse  che  v’an- 
dasse Ipcride  in  suo  luogo , come  racconta 
Demostene.  Furono  suoi  fratelli , come  dis- 
se egli  stesso , A lobo  e Democare.  Fu  il 
primo  a portar  novella  agli  Ateniesi  della 

Ricsnl:  Perché  trovandoti  in  /infitta  qual  depu- 
tato degli  Amfizioni , i quali  faceva n colà  co- 
ttrnire  un  parto , uveva  acezta  lu  guerra  tacca, 
e cottretti  gli  .ini fi  rioni  fletti  a gittoni  nelle 
braccia  di  Filippo. 

it)  Retore  ateniese  , amico  a Demostene  , e di 
pcrduli  costami.  (Rie.) 
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seconda  vittoria  che  ebbero  in  Tamine,  per 
cui  meritò  d' esser  coronato.  Altri  dissero 
che  non  imparò  Eschine  sotto  alcun  mae- 
stro, ma  che  levato  dal  banco , ove  copiava 
prezzolato,  si  sollevò  da  sè  stesso  , per  tro- 
varsi allora  presente  a'  giudizi.  La  prima 
volta  parlò  in  pubblico  contra  Filippo , e 
acquistatone  riputazione  fu  eletto  amba- 
sciudore  agli  Arcadi  : a’  quali  venuto,  die- 
cimila d' essi  fe'  armare  contra  Filippo  (a). 
Acensò  Timaroo  di  tenere  la  concunina  : il 
quale  avendo  abbandonato  il  giudizio  s'im- 
piccò per  la  gola  , come  scrive  in  un  luogo 
Demostene.  Fu  eletto  amliasciadore  a Fi- 
lippo in  compagnia  di  Ctesifonte  e Demoste- 
ne per  trattar  di  pace,  nella  quale  si  portò 
meglio  di  Demostene  : e poi  andato  il  deci- 
mo (3)  a giurar  la  paceconcbiusa,  fu  chia- 
mato in  giudizio  , e ne  fu  assoluto , come 
di  sopra  e stato  detto. 

VII.  LICURGO. 

Licurgo  fu  figliuolo  di  Lioofrone  d’  un 
altro  Licurgo,  che  fu  fatto  morire  da’ tren- 
ta tiranni  a cagione  d'un  certo  Aristodemo 
da  Bata  , il  quale  essendo  stato  generai  te- 
soriere della  Grecia  fu  bandito  quando  re- 
gnava il  popolo:  fu  del  borgo  di  Bata  , e 
della  famiglia  degli  Eteobutadi.  Fu  da  pri- 
ma uditore  di  Platone  , e studiò  in  filoso- 
fia : venuto  poi  domestico  d’Isocrate  retto  - 
ricn  si  diodo  , cosi  in  fatti  come  in  parole  , 
al  maneggio  de’  pubblici  affari , ore  acqui- 
stò riputazione,  siochè  gii  fu  creduta  l’atn- 
niinistraziene  del  tesoro  : perchè  esercitò 
I'  uffizio  di  tesoriere  per  quindici  anni,  nel 
qual  tempo  gli  vennero  in  inano  quattordi- 
cimila talenti , o come  vogliono  alcuni  di- 
ciotto mila  secento  cinquanta  : c Stratocle 
oratore  fu  colui  che  propose,  che  fussc  elet- 
to a tanta  onoranza  -,  il  quale  fu  da  prima 
eletto  egli  tesoriere  , e di  poi  facendo  scri- 
vere il  nome  d'  un  suo  amico  , nondimeno 
maneggiava  egli  tutto  : e ciò  faceva  perché 
era  stata  pubblicata  una  legge,  che  non  po- 
tesse alcuno  eletto  all'  amministi azione  del 
pubblico  tesoro  esercitarsi  in  questo  u tizio 

(2)  Il  testo  dice  : marciati  ri t pofltt  ini  iùóet- 
rem:  i allevò  i dicci  mila  contra  Filippo.  E l'Au- 
tore allude  al  coocigliodi  diecimila  istituito  pres- 
so gli  Arcadi  nell' olimp.  102.  dopo  la  battaglia 
di  Lcutri.V.  anebe  la  Dota  dell' Iluitca-  (A). 

(3)  Cioè  , andato  con  nove  olir». 
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per  più  che  per  cinque  anni.  Egli  continuò 
tempre  e di  state  e di  verno  a trovarsi  pre- 
sente all’onere  pubbliche , e avendo  ufizio 
di  provvedere  quanto  fa  bisogno  per  la 
guerra  , corresse  molti  disordini  della  cit- 
tà : e fé  apprestare  al  popolo  quattrocento 
galee  , e fabbricò  nel  Liceo  la  scuola  degli 
eserciti  corporali , e vi  fe’  piantare  intorno 
alberi  ; e parimente  edifico  la  scuola  della 
lotta  , e con  la  sua  cura  e presenta  impose 
fine  al  teatro  nel  tempio  di  Bacco , e fu  di 
si  buona  fede,  che  furono  depositati  in  sua 
mano  da  private  persone  dugencinquanta 
talenti  solamente  per  guardarli  (i).  te  lavo 
rare  più  vasi  d’ oro  e d’ argento  per  orna- 
mento della  città-,  e più  immaginette  d'oro 
della  Vittoria. E avendo  trovate  molte  opere 
della  repubblica  imperfette  le  condusse  a 
fine,  come  furono  Parta  naie  e ['armerie:  fe' 
serrare,  edar  fine  interamente  alla  muraglia 
del  chiuso  Panate naico  , e compiuto  questo 
appianò  la  balia  dirupata  che  v'era , aven- 
do un  certo  Dinio , che  era  signor  del  luo- 
go , concedutolo  alla  città  in  grazia  soprat- 
tutto di  Licurgo.  Ebbe  ancor  la  guardia  della 
città  , e autorità  di  far  pigliare  i malfatto- 
ri , i quali  discacciò  tutti  della  città;  talché 
dissero  alcuni  Sofisti , die  Licurgo  quando 
scriveva  contra  gli  scellerati  non  tingeva 
la  penna  con  inchiostro,  ma  con  sangue  (a). 
Perchè  fu  sì  amato,  che  avendolo  doman- 
dato un  giorno  Alessandro  per  tarlo  mori- 
re, il  popolo  (3)  noi  volle  concedere.  Nel 
tempo  che  Alessandro  faceva  la  seconda 
guerra  agli  Ateniesi  andò  ambasciadorc  In 
compagnia  di  Polietto  c Demostene  nel  Pe- 
loponneso, e a molte  altre  città.  Si  manten- 
ne sempre  in  buon  credito  appresso  agli 
Ateniesi , e fu  stimato  sì  giusto,  che  sola 
mente  11  dire  : Licurgo  l'ha  detto , appari- 
va gran  vantaggio  per  colui  ehe  si  difende 
va.  Pubblicò  alcune  leggi , I'  una  che  si  re- 
citassero le  commedie  a competenza  nel  tea- 
tro nella  festa  dei  Cbitri  (4)  ; e '1  poeta  che 
ne  riportava  vittoria  acquistasse  privilegio 

(I)  Questo  folto  è tanto  piti  singolare  presso  gli 
antichi , in  quanto  che  essi  aievano  in  costumo 
di  depositatele  cose  loro  nel  lempli  degli  Ilei.  (A’. 

(2  Questo  si  disse  però  più  comunemente  ri- 
spetto alle  leggi  di  Bracone 

(3)  L’  Adriani  avea  dimenticato  di  tradurre  il 
sostaotiio  6 Sf|jxot.  (A.) 

(Il  (.'filtri  (x"V*)  sono  una  specie  di  vasi,  nei 
quali  nel  terio  giorno  delle  fesie  anleslerie  offe- 
rivansi  a Bacco  ed  a Mercurio  dei  legumi  bolliti. 
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di  cittadinanza , che  prima  non  era  lecito-, 
c così  ripigliò  questa  uohil  gara  , che  era 
messa  in  disusanra-,  l'altra  clic  si  rizzasse- 
ro statue  di  bronzo  a Eschilo , Sofocle , e 
Euripide,  « che  si  copiassero  Inr  trage- 
die per  guardarle  in  pubblico,  e che  il  pub- 
blico cancelliere  delia  città  le  riscontrasse 
a’  recitatori  : perchè  non  era  lecito  recitar- 
le. La  terza  si  fu  , che  non  fusse  permesso 
ad  alcuno  cittadino  , o abitante  ateniese 
comprare  prigioniero  di  guerra  , che  fusse 
per  sè  stesso  franco,  per  farlo  schiavo,  sen- 
za il  consenso  del  suo  primo  signore.  Anco- 
ra ordinò  che  si  celebrassero  i giuochi  nel 
le  feste  di  Nettuno  dentro  al  porto  di  Pi - 
reo , con  halli  tondi , e non  fusser  meno 
di  tre  : che  si  desse  a’  vincitori  non  meno 
di  dieci  mine  ; alti  secondi  otto  . alti  terzi 
sei  , come  sarà  giudicato  da’giud:ci.  Che 
la  donna  ateniese  non  facesse  portarsi  in 
cocchio  ad  Eleusina  , acciò  le  povere  non 
fossero  in  ciòsupcrchiate  dalle  ricche-, e se 
alcuna  sarà  accusata  , seimila  dramme  per 
ammenda  debba  pagare.  Alla  qual  legge 
non  avendo  obbedito  la  propria  sua  moglie, 
diede  uo  talento  alle  spie  che  la  scopersero. 
Onde  essendo  di  poi  accusato  oppresso  al 
popolo  , rispose  : Or  vedete  , Ateniesi , es- 
sersi scoperto  che  ho  dato  altrui,  e non  pre- 
sa moneta  ! Avvenendosi  ad  un  riscotitore 
dcH'entrate  pubbliche  clic  uo  giorno,  mes- 
se le  mani  addosso  al  filosofo  Senocrate  , lo 
tirava  alla  carcere  del  comune  , gli  diè  col 
bastone  sopra  'I  capo,  e liberò  Senocrate,  e 
di  più  serrò  colui  stesso  in  prigione  per  ave- 
re commesso  atto  indegno.  Essendole  stato 
lodato  , indi  a non  molti  giorni  Senocrate 
riscontrò  i figliuoli  di  Licurgo , e disse  : O 
figliuoli  , ben  tosto  bo  riguiderdonato  il 
padre  vostro  per  lo  beneficio  ricevuto,  per- 
chè è stato  commendato  da  tutto  il  mondo 
il  suo  soccorrermi  con  pena  c fatica.  Pro- 
pose d’ avvantaggio  alcuni  decreti  serven- 
dosi dell'  opera  di  Euclide  olintio  sufficien- 
tissimo nel  distendere  i decreti.  Ancorché 
fusse  ricco  portava  il  medesimo  manto  di 
verno  e di  state , c si  calzava  io  que'  giorni 
che  era  necessario  (5)  ; studiava  e pensava 

(5)  Alcuni  intrudono  che  1’  Autore  serenai  i 
giorni  di  solennità  nei  quali  (sire  che  non  sia  con- 
ceduto il  mostrarsi  troppo  ix'KlcttO.  il  Reiske  leg- 
ge raro  Avayvaóu s fS/fvov  àjupxtt,  soltanto  nei  di 
necessari;  secondo  la  qual  lesione  parrebbe  più 
probabile  l'interprtrasione  del  Casaubono  , che 
si  calusse  sollauto  nei  giorni  piovosi , o di  neve. 
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giorno  c notte,  conoscendosi  non  ben  dispo- 
sto per  natura  a parlare  improvvisamente. 
Giaceva  in  un  letticcllo,  sopra  ’l  quale  al- 
tro non  eia  che  una  pelle  velluta, c un  guan- 
ciale per  isdormen  tarsi  agevolmente  allo 
studio.  Rimproverandogli  alcuno,  che  pa- 
gasse moneta  a 'Solisti  per  apprendere  a ben 
parlare,  rispose:  Se  mi  promettesse  alcuno 
di  farmi  migliori  i miei  figliuoli , non  solo 
gli  sborserei  mille  dramme  , ma  spenderei 
la  metà  d'ogni  mio  avere.  Per  sua  gran  no- 
biltà parlava  arditamente  al  popolo  : c un 
giorno  che  gli  Ateniesi  impedivano  sue  pa- 
role , gridò  ad  alta  voce  , dicendo  : O staf- 
filo di  Corfù  , di  quanti  talenti  è suo  valo- 
re (1)  ! In  altro  tempo  dicendo  alcuni,  che 
Alessandro  era  un  Dio,  rispose  : E di  quale 
spezie  Iddio  sarà  egli  , se  uscendo  dal  suo 
tempio  converrà  che  ci  laviamo  per  purifi- 
carci (a)?  Quando  egli  fu  morto  diedero  i 
figliuoli  in  mano  degli  undici  esecutori  di 
giustizia;  Trasicle  scrisse  la  querela,  e Me- 
nesecuio  gli  accusò  : ma  Demostene  essendo 
allora  in  esilio,  e avendo  scritto  agli  Ate- 
niesi che  vedessero  di  non  acquistarsi  infa- 
mia per  cagione  de’  figliuoli  di  Licurgo , 
fe’di  maniera  che  pentiti  gli  assolverono, 
avendoli  difesi  Démodé  discepolo  di  Teo- 
frasto.  Fu  seppellito  con  alcuni  suoi  (ìgliuo- 
li  a spese  del  pubblico*,  e i sepolcri  di  essi 
sono  rimuetto  a Minerva  Peonia  nel  giardi- 
no di  Mi  Lnzio  filosofo  , c si  veggono  ano  - 
ra  tavolette,  ove  c scolpito  il  nome  di  Licur- 
go e dei  figliuoli.  Fu  suo  gran  pregio  lo  aver 
condotta  l'entrata  del  Comune  a mille  du- 
gento  talenti,  che  prima  non  arrivava  oltre 
a sessanta.  Poco  avanti  alla  sua  morte  volle 
esser  portato  nel  tempio  della  Madre  de- 
gl Iddìi  , ed  in  senato,  per  istare  a ragione 
delle  sue  pubbliche  amministrazioni  (3).  E 
non  avuto  ardire  altri  d’ accusarlo  che  Me 
nasce mo  , alle  cui  calunnie  rispose , fu  ri- 
portato a casa,  e morì  con  chiara  nominan- 
za d’essere  stato  per  tutta  sua  vita  cittadi- 
no di  gran  bontà  , e di  lodata  eloquenza  , 
poiché  , ancorché  molti  1’  accusassero,  non 

o troppo  freddi , nei  quali  non  si  può  , senza  in- 
comodo troppo  grave  e pericoloso,  audare  scal- 
(A.) 

(1)  Cioè  , Quanto  sei  pregevole  ! Ed  è un  mo- 
do proverbiale  per  rimproverare  il  popolo,  dicen- 
dolo degno  d’ esser  battuto  a modo  di  schiavi. 

(2)  Allude  forse  ai  vizi  di  Alessandro. 

(3j  Cioè  per  rendere  ragione  delle  ec. 

yof  tvSóyxe  Sivju  rf>y  «sccfo).(rs’>(xixw.  (À) 


fu  condennato  giammai.  Ebbe  tre  figliuoli 
di  Callisto  sua  mogi  e figliuola  d’ Abrone,  e 
sorella  di  Calco  d' Abrone  del  b »rgo  di  Bata, 
che  fu  tesoriere  di  guerra  al  tempo  di  Ca- 
ronda  arconte.  Di  questo  parentado  parlò 
D narro  nell'  orazione  centra  Pust’O  (().  I 
figliuoli. che  lasciò  furono  Abrone,  Licurgo, 
c Licofrone,  e' primi  due  non  ebbero  figliuo- 
li , e Abrone  s’ impiegò  molto  onoratamen- 
te nel  governo  della  città.  Licofrone,  presa 
per  moglie  Callistomaca  , figliuola  di  Fs- 
I ppo  Ai  zone,  n’  ebbe  una  figliuola  detta 
Callisto , che  fu  sposata  da  Cleombroto  di 
Dinocrotc  da  Acarnune , e generò  un  altro 
Licofrone  , che  fu  dall’  a?ol  suo  Licofrone 
adottato  per  figliuolo,  c si  morì  senza  rida. 
Callisto  si  rimaritò  a Socrate,  e n’cblie  Sim- 
maco, di  etri  nacque  A ristornino,  del  lilia- 
le Cannule , c di  Carotide  Filippa  *,  ih  Ila 
quale  c di  Lisandro  nacque  Medio  , che  fu 
sponitore  e interprete  degli  Euntolpidi  \ di 
M ni  io  e Timotea  figliuola  di  Glauco,  nacque 
ro  Laotiani  a , e Medio  che  fu  sacerdote  di 
Nettuno  Ei  etteo,  e Filippa,  che  fu  poi  sacer- 
dotessa di  Minei  va  : ma  prima  fu  moglie  di 
Docle  il  valoroso  capitano  di  fanteria  : il 
quale  della  moglie  Edista  d’  Abrone  generò 
Filippide,  e Nicostrata,  che  maritata  a Te- 
mistocle figliuolo  diTeofrasto,  portatore 
di  foccllc  , fu  madre  d'un  altro  Teofrasto,  e 
di  Diocle.  Il  qual  Temistocle  parimente  or- 
dinò il  sacerdozio  di  Nettuno  Erctteo.  Tro- 
vami ancora  quindici  sue  orazioni:  per  p ò 
fiate  meritò  la  corona  dal  pop»  lo,  e più  im- 
magini.Una  di  bronzo  gliene  fu  ritta  nella 
strada  del  Ceramico  per  decreto  pubblico, 
l'anno  che  fu  arconte  Anas-icrate . sotto  il 
quale  fu  ordinato  il  vitto  di  quel  del  pubbli- 
co nel  Pritaneo  col  medesimo  decreto  a lui  e 
al  figliuolo  suo  maggiore. Morto  che  fu  Li- 
curgo, a Licofrone,  il  più  antico  de’  suoi  fi- 
gliuoli, fu  recata  in  dubbio  questa  pubblica 
gratitudine.  Molti  molte  fiate  accusò  nel 
fitto  della  religione,  Autolico  arcopagita  . e 
Lisiclc  capitano,  e Dcmade,  di  Demio,c  Me- 
nesccmo  ; e molti  altri,  che  tutti  furono 
condennati.  Chiamò  in  giudizio  Difilo  per 
avere  levati  delle  cave  deU'aiiento  certi 
puntelli , che  sostenevano  if  peso  della  ter- 
ra snprappostavi , e ne  arricchì,  ancor  che 
fosse  con  tra  le  leggi  , c pena  la  morte*,  on- 
de il  fé’  condensare , e lare  una  distri- 
buzione di  cinquanta  dramme  a ciascun 

(4)  Altri' leggono  /'asiani  altri  ancora  Fistia. 
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cittadino  d* Atene  (cioè  cinque  scudi  ) o una 
mina  ( che  sa  rimo  intorno  a dicci  ) essendo 
arrivata  tutta  la  somma  a 160  talenti.  Ac- 
cusò Aristogìtone , Cleocrate,  e Autolico  di 
servitù. Ebbe  Licurgo  il  soprannome  di  Ci- 
cogna, siccome  Senofonte  di  Vipisti elio.  E 
gli  traeva  sua  antica  discendenza  da  quelli 
che  abbiamo  detto  , e da  Erelteo  figliuolo 
della  Terra  c di  Vulcano  (i)  e li  più  pro- 
pinqui discesi  da  Licomede  e Licurgo  fu- 
rono onorati  dal  iiopolo  di  pompe  funerali 
pubbliche.  Ed  è la  discendenza  di  questa 
schiatto  de*  sacerdoti  di  Nettuno  nel  tem- 
pio d'  Erotico  in  una  tavola  intera  dipinta 
da  Ismcnia  calcidese , e vi  sono  ancora  le 
statue  di  legno  di  Licurgo  , e d’ Ahrone  , 
Licurgo,  c Licofrone  suoi  figliuoli  scolpite 
da  Timarco,  c Cefisodoto  figliuoli  di  Pras- 
sitele.  La  qual  tavola  fu  dedicata  da  Ahro- 
ne suo  figliuolo , il  quale  per  ereditaria 
successione  ottenne  d' esser  sacerdote  , ma 
egli  cedette  I’ onoranza  al  fi  niello  suo  Li- 
cofrone. E però  si  vede  Abronc  nella  dipin- 
tura consegnare  il  tridente  in  ninno  del  fra  - 
tello: e avendo  fatto  scrivere  in  una  colonna 
ogni  sua  pubblica  amministrazione  , la  fé 
piantare  dinanzi  a una  scuola  di  lotta  fab- 
bricata da  lui , che  ciascuno  la  potette  ve- 
dere. Non  fu  uom  vivente  che  potesse  con- 
vincerlo d’ aver  furato  nulla  del  pubblico. 
Propose  al  popolo  che  fusse  coro  nato  Neo  p- 
tolemo  d’  Anticle  , ed  onorato  con  la  sta- 
tua , perchè  sofferse  d'indorare  l'altare 
d*  A pollo  in  piazza  per  voce  dello  stesso  Dio 
nel  mio  oracolo c i imposta  (a)  Domandò  an- 
cora che  si  decretassero  onoranze  a Elioni- 
modi  Diotimo  di  Diopite,  l’anno  che  fu 
arconte  Ctcsiclc. 

Vili.  DEMOSTENE. 

Demostene  figliuolo  di  Demostene  e di 
Cleohula  (31  del  borgo  I*eanc,  fu  lasciato 
dal  padre  di  sctt*  anni  con  una  sorella  di 
cinque  ; e nell’età  sua  pupillare  si  tratten- 
ne con  la  madre  andando  pure  alla  scuola 
d*  Isocrate  , come  scrissero  alcuni , ovvero 

(1)  Il  Kallwasser  osserva  che  l’autore  attri- 
buire l'origine  di  Erittmio  ad  Erelteo,  il  quale 
in  vece  ebbe  a padre  Fa nd ione.  {Ilutt. > 

(2  II  testo,  dire:K*r£rt|y  {ulsuìslv  rìSei,  e più 
chiaramente  potrebbe  tradursi:  secondocheil  ì)io 
ti  fuso  avtva  ordinato  ron  una  tua  risposta.  (A 1 . 

<3)  Aggiungasi  - figliuola  di  Gylone.  Cosi  nel 
loto  rffl  TvXavo». 


come  tiene  la  maggior  parte,  «olla  scuola 
d isco  calcidese,  che  fu  discepolo  di  Isocra- 
te : dimorò  in  Atene  imitando  Tucidide  e 
Platone  filosofo,  nella  cui  scuola  dicono  che 
da  prima  s*  esercitò.  E come  racconta  Efe- 
sia magnete,  intendendo,  clic  Callistrato 
di  Empedo  nfidneo  oratore  famoso,  che  era 
stato  generale  della  cavalleria  , e aveva  de- 
dicato l’altare  a Mercurio  Aringatore,  do- 
vea  far  parlamento  al  popolo,  domandò  al 
pedante  di  poter  andare  a sentirlo  , e aven- 
dolo ascoltato  s’ innamorò  dell'  eloquenza. 
Ma  egli  noi  potè  udire  lungo  tempo  t per- 
chè fu  costui  mandato  in  esilio,  e se  n’andò 
in  Tracia  : però  Demostene  cominciando  a 
spuntar  la  barba  s’  appressò  ad  Isocrate  e 
Platone  \ e di  poi  avendo  ricevuto  in  casa 
Iseo,  il  tenne  ben  quattri  anni , brigando 
per  imitare  il  suo  stilè  e fa  « ella  : e come 
racconta  Ctesihio  nel  libro  della  Filosofia  , 
per  mezzo  di  Callia  siracusano  ricovrò  leo- 
ruzioni  di  Zelo  amfì polite , c col  mezzo  di 
Cariclc  caristio  avendo  avute  quelle  d’  Al- 
cidamante  pigliò  ad  imitarli.  Venuto  poi 
in  età  nei  fella  (4).  c sentendosi  offeso  da'tu- 
tori , li  chiamò  in  giudizio,  per  render 
conto  dcll’anuninistrazione,  l’anno  che  Ti 
mocrate  fu  arconte.  Essi  erano  tre,  Afobo, 
Tcrippide,  e Demofonte,  o vero  Demea,suo 
zio,  e fratello  della  madre,  contra  ’I  quale 
principale  fu  l’accusa,  e domandò  a ciascuno 
per  sua  querela  dieci  talenti  per  ammenda*, 
e gli  convinse,  ma  non  volle  mai  riscuotere 
la  condennagione  , nè  in  danaro,  nè  in  gra- 
zie (5).  Ora  avendo  A ristofonte  per  vecchiez- 
za lasciato  la  dignità  che  avea  nc  halli,  De- 
mostene fu  eletto  in  suo  luogo  maestro  delle 
danze*,  e perchè,  esercitando  egli  questo 
suo  ufizio  nel  teatro  , Midia  anagirasio  lo 
percosse,  lo  chiamò  in  giudizio:  ma  poi 
abbandonò  l’ impresa,  perchè  Midia  gli  pa- 
gò tremila  dramme  • Dicesi  che  essendo  e- 
gli  ancor  giovane  si  ritirò  in  una  caverna, 
ove  studiò  , raso  la  metà  della  testa  , per 
non  uscir  fuori  , e dormiva  sopra  un  letto 
stretto  per  risvegliarsi  tosto  } e che  allora 
s’esercitò  a parlare  di  forza.  E perchè  in 
esercitandosi  moveva  con  poca  grazia  le 
spalle , egli  rimediò  a questo  suo  men- 
ilo con  l’appiccare  uno  stidione,  o come 

(4)  Cioè  a quella  che  noi  diciamo  maggior  età 
t $•),  la  quale  cominciava  in  Atene  a’se- 
dici  anni. 

(5j  Anche  il  lesto  qui  pare  corrotta. 
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vogliono  alcuni,  un  pugnale  al  palco,  acciò 
per  paura  di  non  pungersi,  cessasse  di  cosi 
lare.  Ora  avanzandosi  nell'arte  di  lien  par- 
lare fece  fabbricare  uno  specchio  di  gran- 
dezza eguale  a sua  persona,  ed  affissandosi 
in  quello  s’esercitava  per  correggere  sue 
mancanze.  Ancora  andato  al  porto  Falerico 
s’  esercitò  contro  ’1  fiotto  dell’  onde  , per 
non  turbarsi  poi  quando  avvenisse  caso  clic’ I 
popolo  romoreggiassc.  E perche  non  avea 
grande  spirito  diede  dieci  mila  dramme  a 
Neoptolemo  strione , perchè  gl’  insegnasse 
di  pronunziare  a un  fiato  lunghi  periodi. 
Quando  incominciò  poi  ad  impiegarsi  nel 
governo  della  città,  e vide  che  i cittadini 
erano  divisi  in  due  fazioni,  l’una  delle  quali 
manteneva  la  parte  di  Filippo,  e l’altra 
parlava  per  la  libertà  , elesse  di  seguitare 
quelli  che  contrastavano  nel  governo  della 
città  a Filippo,  e sempre  consigliò  a soc- 
correr quelli  eh' erano  a rischio  di  cadere 
sotto’l  giogo  di  lui,  convenendo  ne’ latti 
di  Stato  con  Ipcride,  con  Nausicle,  Follet- 
to, e Diotimo:  e però  con  gli  Ateniesi  colle- 
gò i Tebani.  gli  Euhci,  quelli  di  Corfù  , di 
Corinto,  e di  Beozia  oltre  a molti  altri. 
Ed  essendo  un  giorno  stato  ributtato  dal 
popolo  nella  pubblica  adunanza,  mancando 
d’animo  si  ritirava  a casa,  quando  riscontrò 
Eunomoiriasio  di  già  vècchio,  che  lo  ri- 
confortò , c più  degli  altri  lo  rincorò  An- 
dronico (i)  strione  con  dirgli , che  le  sue 
orazioni  erano  molte  belle,  nè  gli  mano  va 
altro  che  la  recitazione-,  e gli  ridisse  allora 
alcuni  detti  della  sua  diceria.  A che  avendo 
prestato  fede  Demostene  tutto  si  diede  ad 
Andronico.  Sicché  domandandogli  poi  al- 
cuno qual  fusse  la  parte  principale  nell'ar- 
te del  ben  dire , rispose  : Recitazione  *,  e 
quale  la  seconda  : Recitazione^  e quale  la 
terza  : Recitazione.  Ritornato  poi  a parla- 
mentare , e dicendo  alcune  cose  giovenil- 
mente , fu  interrotto  con  le  fischiate  , e ne 
fu  motteggiato  in  commedia  da  Antifane,  è 
Timocle.  « Per  la  terra  , per  li  fonti , per 
li  fiumi , per  li  ru«cdli(a)  : » avendo  fatto 
questo  giuramento  in  presenza  del  popolo , 
fe  muovere  gran  tumulto.  Giurò  ancora  per 
Esculapio  (Amdfpetov)  ponendo  l’accento  so- 
pra la  penultima;  e voleva  sostenere  d’aver 

{iì  Plutarco  nella  vita  di  Demostene  gli  dà  il 
nome  di  Salirò.  iRir.) 

(2)  Si  noti  che  questo  giuramento  in  greco  Tor- 
ma un  verso. 


ben  detto  , perchè  Esculapio  era  un  Dio  ■ 
f^tov  (3)  (dolce,  e benigno)  : e sopra  questo 
si  fé’  spesso  strepito  : ma  avendo  poi  fre- 
quentata la  scuola  di  Euhulide , dialettico 
milesio,  corresse  tutti  i difetti  somiglianti. 
Trovandosi  un  giorno  nella  solenne  adu- 
nanza d’ Olimpia,  e avendo  sentita  recitare 
a Lamaco  terineo  un  orazione  in  lode  di 
Filippo , c d’  Alessandro,  nella  quale  scor- 
reva sopra  li  Tebani  cd  Olinti , accostatosi 
cominciò  ad  allegare  in  contrario  testimo- 
nianze di  poeti  antichi  in  gloria  di  Tebe  e 
d’  Olinto  , sicché  Lamaco  non  procedette 
più  oltre , e fuggirono  gl»  uditori.  E Filip- 
po a quelli  che  portaron  novelle  dell’ ora- 
zioni fatte  da  Demostene  contra  lui , rispo- 
se : Se  avessi  io  stesso  sentito  parlar  Demo- 
stene, lo  arei  eletto  per  farmi  la  guerra  con- 
tro-, c nominava  le  sue  orazioni  soldati,  per 
la  lor  forza  guerriera  \ e le  parole  di  ls> 
crate,  rassomigliava  agli  schermidori  per 
lo  piacere  pomposo  clic  se  ne  trae.  Già  ve- 
nuto al  tientasettesimo  anno  di  sua  vita  , 
se  contiamo  dal  tempo  che  fu  arconte  Des- 
siteo  infino  a Gallimaeo  (sotto  il  quale  ven- 
ne l'aml>asceria  degli  Olinti , stretti  da  Fi- 
lippo con  forte  guerra  , a domandar  soc- 
corso ) persuase  il  popolo  ateniese  a man- 
dar loro  aiuti  (4)  : e l’ anno  seguente  , nel 
quale  moiì  Platone,  Filippo  abbattè  inte- 
ramente la  città  d Olinto.  Il  socratico  Seno- 
fonte  lo  conobbe  quando  era  in  sul  comin- 
ciare , o vero  quando  era  in  fiore  : perchè 
Senofonte  scrisse  la  Storia  Greca  , c quanto 
seguì  intorno  alla  giornata  di  Mantinca  , 
quando  era  arconte  Cariclide:  c Demostene 
aveva  già  convinti  in  giudizio  i suoi  tutori  , 
quando  fu  arconte  Tiinocrate.  Partendosi 
Escil  i ne  per  la  condennagionc  in  esilio,  De- 
mostene gli  andò  dietro  galoppandoa  caval- 
lo ; e credendo  Eschinc  che  volesse  averlo 
a prigione,  g’  inginocchiò  a’  piedi , e con  la 
faccia  coperta  ; ma  Demostene  lo  riconfor- 
tò , e donogli  un  talento  d’ ariento.  Consi- 
gliò Demostene  il  popolo  ateniese  a mante- 
nere qualche  numero  di  soldati  forestieri 
nell’  isola  di  Taso  , c per  questo  , eletto  ca- 
pitano di  galea,  vi  navigò  in  persona.  Fat- 
to provveditore  dell*  abbondanza  fu  accu- 
sato di  fuito,  ma  purgata  f innocenza  fu 

(3)  Esculapio  dicesi  in  «reco  ’ÀoxXvja’ìdv  , col 
farceuto  sulla  sillaba  litui  ir. 

(4;  Il  Kirord  osserva  che  Dcmoslcnc  dovea  i ti- 
rate aver  soltanto  31  aono. 
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au»lutn.  Quando  Filippo  ebbe  presa  la  città  f dctla  appunto  la  somma  de’denari  portati, 
d' Elazia  , e» li  us  i dalla  citta  con  quelli  e quindi  esser  Tenuta  la  negligenza  delle 
che  combatterono  a Cheronea  , ove  mostra  ' guardie.  Fu  chiamato  in  giudizio  da  Ipe- 
clic  lasciasse  la  stia  posta  nella  fila  d’ ordì-  I ride  , da  l^tco,  da  Menesccmo,  da  Imereo, 
nanza  f r)  •,  e nel  fuggire  appiccandosi  un  c da  Patrocle  , i quali  lo  feoer  condannare 
rovo  ai  manto  militare  , egli  si  rimise  , c dal  consi  dio  dell'  Areopago  : e condannato 
disse:  Salvami  lavila.  Arca  nel  pavese que-  andò  in  esilio , non  avendo  potuto  pagare 
sto  motto  : Buona  fortuna  Fece  l' orazione  la  condcnnag’onc  di  cinque  volte  più  del  ri- 
in  mm  te  di  quelli  che  morirono  in  questa  cevuto  ; perchè  fu  accusato  d’  ater  preso 
battaglia  (a).  Applicando  poi  suo  maggior  trenta  talenti.  0 vero,  come  dissero  alcuni, 
pens  ero  a fortificare  la  città,  fu  eletto  com-  non  avendo  voluto  aspettare  il  fine  del  giu- 
musarlo  alla  restaurazione  della  mura  ;lia,  dizio.  Dopo  questo  tempo  avendo  gli  Ate- 
ove  portò  i enti  d'aver  contribuito  del  suo  nicsi  mandato  ambasciadore  Polictto  alla 
proprio  cento  mine  darento;  e ne  donò  Comunità  de  di  Arcadi  per  divertirli  dal  far 
ancora  dieci  mila  alliTcori  (cioè  ministri  dei  lega  co’  Macedoni  , c non  avendo  potuto 
sacrifizi)  per  impiegarsi  in  feste  e spettacoli,  persuaderli,  ecco  apparirvi  Demostene,  clic 
Di  poi  montato  in  galea  navicò  in  diverse  parlò  di  tal  maniera  , che  li  persuase.  Per 
parti  raccogliendo  moneta  da’  confederati , che  fu  talmente  ammirato , che  non  guari 
per  la  qual  cagione  fu  spesso  coronato:  la  trovò  la  via  d’ esser  richiamato;  e con  de- 
prima volta  a proposta  di  Dannitele  di  Ari-  creto  pubhl'co  gli  fu  inviata  una  galea  per 
stonico  figliuolo  d’ Iporide , con  la  corona  levarlo  , c ordinarono  gli  Ateniesi  che  in 
d’oro;  e l’ultima  volta  per  opera  di  Cte-  luogo  de’ trenta  talenti  non  pagati  facesse 
silente,  per  lo  qual  decreto  fu  accusato  d a-  edificar  l'altare  a Giove  Salvatore  nel  porto 
ver  trasgredito  alle  leggi  da  Di'xl  .to  e da  Pireo,  e venisse  assoluto  (5V  II  qual  decre- 
Eschine  (3),  ma  egli  si  difese,  e fu  assoluto  to  fu  proposto  da  Demone  del  borgo  Peane 
con  tal  grazia  dell’ uni  versale,  che  ’l  suo  suo  cugino.  Onde  tornò  al  maneggiode’pub- 
persrguitatòre  non  ebbe  la  quinta  parte  dei  Mici  affari.  Essendo  A ntipatro  rinchiuso  per 
voti  in  suo' favore.  Alessandro  pose  a guer-  assedio  in  Lamia  da’ Greci,  gli  Ateniesi  per 
reggiando  nell’  Asta  , cd  essend  >-i  Arpalo  la  buona  novella  ne  renderon  grazie  a Dio 
fuggendo  ritirato  in  Atene  oon  grossa  som-  con  sacrifizio  ; cd  egli  disse  ad  Agesistrato 
ma  di  denari,  Demostene  da  prima  impedì  amico  suo  di  non  av.re  la  medesima  opi 
che  non  rifosse  ricevuto ,'  nè  affidato  ; ma  nione  che  hanno  gli  altri , intorno  agli  affet- 
arrivato  che  vi  fu  , e ricevuto  da  lui  mille  ri  della  Grecia  : perchè  io  so,  disi’ egli,  che 
monete  d’oro  (4)  cangiò  maniera  di  parla-  lieti  sanno  e possono  i Greci  far  la  guerra  in 
re  : e vohndo  gli  Ateniesi  metterlo  in  ma-  un  corto  c picciolo  aringo,  ma  nel  lungo 
no  d’ Antipatro  cootraddis-e,  e propose  che  non  già.  Poiché  A ntipatro  prese  Farsalo,  e 
la  moneta  si  depositasse  nella  fortezza.  E minacciava  d'assediare  Atene  se  non  gli  era- 
volendo  il  popolo  saper  la  somma  che  t»’a-  no  messi  in  mano  gli  oratori , Demostene 
vea  , Arpalo  specificò  d’ aver  seco  intorno  abbandonò  la  patria  , e prima  fuggì  in  Egi 
a settecento  cinquanta  talenti , o poco  più,  na  per  ricorrersi  in  franchigia  del  tempio 
come  scrive  Filocoro.  Essendosi  dopo  que-  d’  Aiace  (6);  e quivi  ancora  temendo  tra- 
sto fuggito  di  prigione  Arpalo  , ove  era  passò  nell’  isola  Calabria  : ove  intendendo  , 
guardato  infuso  a che  tornasse  un  mandato  gli  Ateniesi  aver  risoluto  di  tradire  gli  ora- 
da  Alessandro,  e andatone  in  Candia  , o tori,  e lui  principalmente,  andò  a dimora 
come  vogliono  alcuni , a Tenaro  nella  La-  re  in  forma  di  supplicante  nel  tempio  di 
conia  , Demostene  fu  incolpato  d'essere  sta-  Nettuno:  là  dove  venendo  a lui  Arebia  , 
to  corrotto  con  moneta  , e però  non  aver 

(1)  Cioè , che  abbandonasse , ruggendo , il  suo  13)  Von  solo  adunque  gli  fu  perdonata  la  mnl- 

posto.  U dei  renlocin quanta  ralenti , ma  non  fu  neppu- 

(2)  Orazione  di  sì  poco  pregio,  che  molli  la  sii-  re  obbligalo  a restituire  i trenta  avuti  da  Arpalo 

mano  spuria  Rie.)  bensì  vollero  gli  Ateniesi  che  fabbricasse  con 

(3)  Forse  meglio  : Ed  menda  quel  decreto  ri-  quel  danaro  un  altare  a Giove  Salvatore.  (A.) 

provato  da  Diodolo  e da  Eichine  come  contro - (8;  Cosi . leggiamo  secondo  la  congettura  del 

rio  olle  leggi . egli  «e.  Reishe.  L' Adriani  contro  tutti  i testi  leggo  d'-d- 

(4)  Propriamente  mille  Durici.  creo.  (A.) 
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cognominato  Fugadotero(  i ),  elle  fu  seguace 
dell' oratore  Anasimcne,  Tolte  persuaderlo 
a levarsi  quindi,  clic  saria  degli  amici  d’An- 
tipalro  : e Demostene  così  gli  rispose  : Non 
mi  persuadesti  allora  quando  recitasti  tra- 
gedie, così  non  ufi  persuaderai  di  presente 
a credere  al  tuo  consiglio.  E già  mettendo- 
gli costui  le  mani  addosso  jer  fargli  forza, 
fu  impedito  ila  quelli  della  città;  a'quali  ri- 
spose Demostene  : Non  con  intenzione  di 
salvarmi  la  vita  son  rifuggito  in  Calabria  , 
ma  di  far  ricreduti  (2)  i Macedoni , e mo- 
strare che  fanno  violenza  ancora  agl'  Iddii: 
e avendo  domandato  un  foglio  scrisse  di  sua 
mano  ( come  racconta  Demetrio  magnete), 
i tersi , clic  feoer  poi  gli  Ateniesi  scolpire 
sopra  la  sua  statua  : 

Demostene , se  tanto  di  polenta 
Arcssi  acuto  quanto  fu  ’l  tuo  cuore , 

Il  macedone  gran  novello  Marte 
Aon  mai  Signor  de’  Greci  saria  stato. 

Onesta  imagine  fatta  fare  da  l’olieltn e pian- 
tata appresso  allo  steccato  dell  altare  (ledo- 
dici  Iddii.  Altri  dicono  che  fu  trovata  una 
lettera  con  questo  principio:  Demostene  ad 
Antipolio  salute.  Bene  scrive  Filocoro,  che 
moli  avendo  l>cuto  veleno  : ma  dice  Satiro 
clic  la  penna  , con  la  quale  incominciò  a 
scrivere  la  lettera  era  avvelenata  , e presala 
con  la  lxvcca  morì.  Racconta  lira  toste  ne  che 
avendo  di  lunghi  tempi  avanti  incomincia- 
to a temere  de’  Macellimi , potava  avvolto 
al  braccio  un  cerchiello  avvelenato.  Alcuni 
ancora  cì  ha  , i quali  affermano  che  tanto 
ritenne  lo  spirito  che  scoppiò:  e per  altri  fu 
detto  die  pigliò  il  veleno  che  portava  nel- 
l'anello. visse  secondo  quei  che  dicono  il 
più  settant'  anni , c secondo  ulti  i che  il  me- 
no sessanta,  ed  attese  ai  negozi  della  Repub- 
blica ventiduc  anni  (3)  Quando  Filippo  fu 
morto  uscì  fuori  con  bella  veste  rilucente  , 
ancorché  gli  fussc  morta  poco  aranti  uni 
figliuola  , allegrandosi  per  la  morte  di  que- 
sto re  di  Macedonia.  Aiutò  i Tebani  quan- 
do guerreggiavano  con  Alessandro  , e sem- 
pre inanimò  gli  altri  Greci  il  più  clic  potè, 
l’crchè  Alessandro,  ablrattuta  che  ebbe  Tc- 

|1(  Cioè  Cccriatore  di  fuggitivi  ; e tale  era  in- 
fatti quel  satellite  di  Antipilra.  A.J 

(2)  Per  convincere  , dn  eWyg-e-y. 

(3)  Dopo  anello  seguono  nell' edizione  fiorenti- 
na alcuni  punti  e la  parulu  ventiduc.  Il  lesto  era 
zoppo,  e 1 .1  lituani  rr>o  perfetto.  .VI.) 


Iie,  il  domandò  agli  Ateniesi,  minacciando, 
se  non  gliene  mandavano.  Ed  impigliando 
guerra  il  medesimo  Alessandro  contro  li 
Feniani,  domandò  aiuto  di  navi  agli  Ate- 
niesi, e Demostene  contraddisse  dicendo  non 
sapere  se  1’  uscria  poscia  contea  quelli  che 
gliene  arieno  prestate.  Lasciò  due  figliuoli 
clic  ebbe  della  figliuola  di  un  oerto  Eliodo- 
ro cittadino  assai  reputato.  Ebbe  altresì  una 
figliuola  ebe  ancor  fanciulletta  si  morì  pri- 
ma che  si  maritasse  : e una  sorella  ancora , 
di  cui , maritata  a Ladies  leuconiesc,  nac- 
que il  ni  poi  e suo  Democare  sì  valoroso  guer- 
riero , c nell’eloquenza  non  inferiore  ad  al- 
cuno de'  suoi  tempi,  la  cui  imagine  si  vede 
ancor  oggi  nel  Pritaneo,  come  s'entra  a 
man  ritta.  Questi  fu  il  primo  che  parlasse 
al  popolo  con  la  spada  a’fianclii  cinta  sopra  '1 
manto,  quando  Antipatro  domandava  gli 
fusscr  dati  gli  oratori.  Dopo  a certo  tempo 
gli  Ateniesi  diedero  il  vitto  di  quel  del  pub- 
blico a'  discendenti  di  Demostene  , e per 
onorarlo  maggiormente  quando  fu  morto 
gli  lizzarono  la  statua  in  piazza,  allora  che 
fu  arconte  Gorgia,  a richiesta  del  suo  nipo- 
te Democare , il  cui  figliuolo  Ladies  rido- 
mandò poi  d ieci  anni  dopo,  al  tempo  di  Pi- 
tarato arconte,  che  lussc  al  padre  rizzata 
parimente  la  statua  in  piazza,  c dato  il  vit- 
to nel  pubblico  palazzo  del  Pritaneo  a lui , 
c sempre  al  più  attempato  de’ suoi  discen- 
denti ,.c  la  precedenza  nel  sederi  alti  giuo 
chi  c spettacoli.  Li  quali  due  decreti  si  veg 
gono  ancora  registrati  : ma  la  statua  di  De- 
raocare , di  cui  abbiamo  parlato  , fu  tras- 
portala dentivi  al  Pritaneo.  Si  trovano  s<s- 
santacinque  orazioni  veramente  sue.  Rac- 
contano alcuni  che  visse  lussuriosamente,  c 
pollò  visti  da  donne  , e fu  vago  di  lascivi 
naturili  conviti,  onde  ne  acquistò  il  cogno- 
me di  liutaio  ( che  vuol  dire  < (Tcminato  ). 
Altri  voglionodic  questo  fussc  il  nome  del- 
la sua  liuti  ice  , clic  gli  fusse  imposto  poi 
per  villaneggiarlo.  Diogene  il  cinico  avendo 
un  giorno  vedutolo  nell’osteria  , c vetgo- 
gnando(4)  ritirarsi  dentro,  disse  : Quanto 
più  ti  ritiri , tanto  p ù sarai  nell'osteria  : 
ed  altra  fiata  motteggiandolo  disse  , che 
nelle  parole  i ra  valoroso  Scita  , ma  nelle 
battaglie  buon  cittadino  e piano  (5).  Pigliò 
danai i da  Kfialte  uno  de'soniinovitori  del 

(4,  Cioè,  « per  vergogna. 

'5,  l.a  voce  zsriKiiv  ' alenila  onrhc  rircospello  . 
e simili , può  aver  qui  un  significalo  irouuo. 
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popolo  , il  quale  era  tornato  d' ambasceria 
al  re  de'  Furai  coi»  danari  aruti  da  esso  per 
dispensarli  occultamente  mira  gli  altri  che 
con  loro  dicerie  amovevano  il  popolo,  acciò 
accendesser  guerra  centra  Filippo  ; c si  dice 
che  egli  eblie  in  particolare  dal  re  ben  tre- 
mila darici  ( che  erano  monete  d’oro  ).  Fe’ 
pigliare  un  certo  Anatrila  ridia  citlà  d'Oreo 
già  amico  6uo , e tormentare  , con  pretesto 
che  tinse  spia  ! e ancorché  nulla  dicesse,  pur 
propose  che  ai  consegnasse  in  mano  degli 
undici  esecutori  di  giustizia.  Incomincian- 
do un  giorno  a far  pai  lamento  in  pien  po- 
polo lu  impedito  dagli  Ateniesi,  i quali  pre- 
gati da  lui  che  voleva  dir  non  so  elle  ad  essi 
con  brevità  . pur  l'asonltarono  con  silenzio, 
onde  incominciò  : Egli  si  Tu  un  tratto  nn 
giovanetto  die  di  state  pigtió-a  vettura  un 
asino  da  Atene  a Megera  : di  bel  fitto  me- 
riggio quando  | sole  più  ardeva  , ciascuno 
d'essi,  e’I  pad  rene  ei  comi  ucitorc , voleva 
entrar  sotto  all'ombra  dell'asino,  c a’  ur- 
tavano I’  un  l'altro , dicendo  questi  d’aver 
pattuito  dell’asino,  e non  dell’ umbra;  e 
quelli  d’ aver  preso  a vettura  tutto  l’ asino, 
e’ suoi  arredi  (i).  E qui  imposto  fine  al  suo 
parlare  , si  partiva.  (ìli  Ateniesi  allora  ri- 
tenendolo lo  pregavano  a fornir  la  favola; 
ed  egli  rispose  : Adunque  mi  volete  sentir 
parlare  dell' ombra  dell’  asino,  e non  volete 
ascoltarmi  quando  tratto  de’fottì  vostri  gra- 
vi e d' impoi  Lima  ? Dicendogli  un  giorno 
Polo  atrionc  d’ aver  guadagnato  un  talento 
per  la  recitazione  di  due  giorni,  rispose:  Ed 
io  n’  ebbi  cinque  per  tacere  solamente  un 
giorno  (*).  Una  volta  che  parlava  in  pub- 
blico allineò  , e levando  gran  remore  il  po- 
polo soggiunse  : Che  degli  strioni  si  convie- 
ne Gir  giudizio  dalla  voce , ma  gli  oratori 
si  giudicano  da' concetti.  E avendogli  rim- 
proverato Epicie  , che  sempre  peosava  a 
quello  che  voleva  dire , rispose  : Arei  ver- 
gogna a consigliare  si  gran  popolo  con  pa 
relè  improvvise.  E si  trova  scritto,  che  non 
spense  giammai  la  lucerna  (3).  E che  non 
cessò  di  limare  le  sue  orazioni,  infino  al  cin- 
quantesimo anno  di  sua  vita  : ed  egli  dice 
ai  sé  slesso  che  beeva  acqua.  Lisia  lo  oonob- 

(tl  Cioè , aver  preso  l'asino  per  valersene  come 
gli  tornasse  meglio. 

(2)  Aulo  Gellio  rareonta  : lib.  zi , r.  V)  che  es- 
sendo venali  i Mile-ii  per  domandare  soccorso  da 
quei  d'  Alene  . Oemnslene  sulle  prime  si  oppose; 
ma  poi  gli  diedero  cinque  Intesiti  affinchè  tacesse. 

(3)  Cioè  studiava  di  e none. 
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be,  ed  Isocrate  il  vide  impiegato  nel  gover- 
no civile  infino  alla  lotto  di  Cherenea  , e 
parimente  il  videro  alcuni  dei  filosofi  segua 
ci  di  Socrate.  La  maggior  porte  di  sue  ora- 
zioni recitò  improvvisamente, avendo  pron- 
tezza a ciò  tire.  Il  primo  che  domandò  per 
lui  la  corona  d'oro  fu  Aristonico  di  Nicc- 
hine anagirasio,  e confermò  la  domanda 
oon  giuramento  Diondas  (£). 

IX.  IPERIDE. 

Iperlde  fu  figliuolo  di  Glaucippo  dì  Dio 
nisio  del  borgo  Colitto  (5) , cd  ebbe  un  fi- 
gliuolo nominato  Glaucippo,  com’il  padre, 
che  fu  rettori»»,  e scrisse  orazioni,  del  qua- 
le nacque  poi  Aifino.  Iperide  adunque  fu 
uditore  di  Platone  filosofo,  c insieme  di  Li- 
curgo e d’ Isocrate.  Intese  al  governo  della 
città  d’ Atene  nel  tempo  che  Alessandro  ap- 
plicò il  pensiero  a'fatti  della  Grecia,  e con- 
traddisse alla  sua  domanda  che  lece  agli 
Ateniesi , di  soler  capitani  e galee  ; e con 
sigliò  il  ponolo  a non  islxuidare  la  gente  fo- 
restiera , clic  teneva  io  Tcnaro  , di  cui  era 
capitano  Carote  suo  affezionato.  Da  priori- 
pio  difese  a prezzo  alcune  cause  , e tu  opi 
nione , che  avesse  parte  della  moneta  per- 
siana dispensata  da  Eli, lite.  Fu  eletto  capi- 
tano di  galea  , quando  Filippo  assediava 
Bisanzio , per  portare  soccorso  a’  Bizantini. 
Onesto  medesimo  anno  sottentrò  al  peso  di 
spendere  in  feste  pubbliche,  essendo  tutti 
gli  altri  dispensati  per  questo  anno  da  ogni 
pubblico  servizio.  Dimandò  onori  per  De- 
mostcne , e fu  riprovato  il  suo  decreto,  co- 
me fatto  cantra  le  leggi , da  Diondas;  ma 
ne  renne  assoluto.  Fu  amico  di  Demostene, 
di  Liside , e di  Licurgo  , e non  perseverò 
nell’amicizia  infino  al  fine  ; ma  piiché  fu- 
roo  morti  Lisicle  c Licurgo , e poiché  De- 
mostene fu  chiamato  in  giudizio  per  essere 
stato  corrotto  da  Arpolo,  egli  solo , infra 
tutti  rimasto  senza  colpa  in  questo  fatto , 
fu  nominato  per  fare  l’ accusa  , e l'accusò. 
Ma  egli  medesimo  fa  poi  accusato  <La  Ari- 
stogitone  d' aver  trasgredito  aHe  leggi , pur 
avere  proposto  un  dacreto  dopo  la  rotta  di 
Chernnea  , che  tutti  gli  abitanti  in  Atene, 
Lusserò  fotti  cittadini,  e francati  gli  schiavi, 

I t Diondns  invece  si  oppose  , come  dire  l'Ao 
loro  anche  nella  vita  d‘  Iperide  subito  do|H>.  II  le- 
I sto  infatti  dire  darepuioairo  A,  AiS-v *».  (A.) 

I (X  Antenis-iino  borgo  deli'  Attira. 
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c clic  gli  arnesi  santi , i fanciulli  t c le 
donne  busserò  messe  nel  pollo  Dirco  : ma 
ne  fu  assoluto.  Ed  incolpandolo  alcuni  clic 
avesse  dispreizate  tante  leggi  al  suo  decre- 
to contrarie , rispose  : Se  I armi  de’  Mace- 
doni di  Cbcronca  non  avessero  ahUigliato  , 
non  avrei  proposto  il  decreto.  Ma  per  que- 
sta cagione  avendo  cominciato  Filippo  a 
dubitare  , concesse  loro  licenza  di  poter  le- 
vare i corpi  morti  \ il  che  av«*a  prima  dis- 
detto agli  araldi  venuti  di  Lcnadia.  Egli 
poi  appresso  la  giornata  di  Granone  fu  do- 
mandato ad  Antipatio;  c già  volendoli  po- 
polo consegnargliene,  si  fuggi  in  Egina  con 
altri  condennati  ; ove  accontatosi  con  De- 
mostene fece  sue  scuse  della  difterenza  seco 
avuta  : c quindi  ancora  partito  , fu  preso 
per  forza  nel  tempio  di  Nettuno,  che  tene- 
va abbracciata  T imagine  di  quel  Dio  , da 
Archia  cognominato  F'ugadotero  (cioè  cac- 
ciatore di  banditi),  che  era  stato  prima 
st rione,  e poi  8* era  messo  al  servizio  d’An- 
ti )>atro,  alla  cui  presenza  fu  condotto  in  Co- 
rinto, ove  messo  al  tormento  si  recise  la  lin- 
gua coi  denti  per  non  potere,eziandio  quan- 
do volesse,  rivelare  alcun  segreto  della  città*, 
c così  fornì  la  vita  il  nono  giorno  d’ottobre. 
Scrive  nondimeno  Ermipnochc  venuto  in 
Macedonia  gli  fu  tagliata  la  lingua  , c git- 
t.itoa’ fossi  senza  sepoltura,  e che  un  certo 
Aitino  suo  cugino,  c,  coinè  dicono  altri , il 
figliuolo  d‘  un  certo  Glaucippo  ottenne  per 
mezzo  d un  certo  medico  Filopetc  licenza  di 

rter  levare  il  corpo,  c Tabbruciò,  e portò 
ceneri  in  Alene  a prenti  contea  li  decreti 
degli  Ateniesi  e Macedoni,  perchè  non  solo 
gli  aveano  sbandeggiati,  ma  comandato  che 
non  fussero seppelliti  in  lor  territorio.  Altri 
affermano  che  morì  nella  città  delle  Cleono, 
condottovi  con  altri  in  compagnia,  ove  gli 
fu  tagliata  la  lingua,  e morto  nella  maniera 
che  se  detto,  c che  i parenti  pigliaron  Tos- 
sa, e le  seppellirono  con  le  altre  dei  lor  pro- 
genitori dinanzi  alla  porta  de  cavalli^  come 
racconta  Eliodoro  nel  terzo  libro  de’raonu- 
menti  (i).  Ma  al  presente  è rovinato  questo 
sepolcro, enon  vi  si  vede  pure  una  reliquia. 
Dicesi  che  nelle  pubbliche  dicerie  sormontò 
tutti  gli  altri,  e da  alcuni  fu  antiposto  a De- 
mostene. Dottano  il  suo  nome  set  tanta  sette 
orazioni,  cinquanta  delle  quali  furono  vera- 

(1)  Fu  osservalo  che  dee  leggersi  invece  Din 
doro,  di  cui  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle  fa 
menzione,  non  che  dell’opera  qui  citata. 


mente  sue  (2).  Fu  molto  inclinato  a Venere, 
sicché  cacc  ò di  casa  il  figliuolo  per  intro- 
durvi Mirt  ina  su n tifosissima  meretrice*,  c 
nel  porto  Direo  tic  ebbe  un'altra  detta  Ari- 
stagora  , e in  Eleusine  a certe  sue  posses- 
sioni tenne  Fi  Ita  tchana  , comprata  da  lui 
venti  mine.  Egli  tutto  giorno  usava  di  pas- 
seggiare in  pescheria  (3).  Ed  essendo  stata 
Fritte  meretrice  accusata  di  lesa  maestà  di- 
vina , ancor  egli  fu  inquisito  per  lo  stesso 
fallo  *,  come  egli  mostra  nel  principio  della 
sua  orazione.  E già  essendo  vicina  ad  esser 
c< >ndeona la,  la  condusse  in  mezzo de'gi udì- 
ci,  c squarciando  la  veste  mostrò  nudo  il 
[tetto  della  donna;  talché  i giudici  riguar- 
dando a tanta  bellezza  l’assolverono.  Com- 
pose segretamente  certe  accuse  contra  De- 
mostene, il  che  si  scoperse  in  questa  guisa. 
Essendo I perule  malatoentrò  in  casa  Demo- 
stene per  visitarlo,  e lo  sorprese  che  aveva 
appresso  queste  memorie:  di  che  forte  sde- 
gnandosi , rispose  I perule  : Non  attristerò 
mai  alcuno  menile  mi  sarà  amico  , uia  se 
diventa  nimico,  impedirò clte  non  possa  far 
nulla  contra  ine.  Dropose  che  si  dichiaras- 
sero onori  ad  loia  , che  mescè  il  veleno  ad 
Alessandro  : e fu  compagno  di  Demoste- 
ne (4)  in  muover  la  guena  Latniaca,  c so- 
pra quelli  che  % i morirono  recitò  l’orazione 
funerale,  che  fu  maravigliosa.  Apprestan- 
dosi Filippo  di  passare  in  Eubca  , e non  sa- 
pendo che  farsi  gli  Ateniesi,  adunò  quaranta 
galee  per  liberalità  de’ cittadini  privati  , c 
innanzi  agli  altri  a nome  suo,  e del  figliuolo 
contribuì  due  galee.  Eli  essendo  nata  diffe- 
renza con  gli  abitanti  in  Delfo  , di  chi  do- 
vesse aver  la  sopra ntendenza  del  tempio  o 
gli  Ateniesi  o i Delti;  ed  essendo  stato  eletto 
Esciti  ne  per  agitar  la  causa,  il  consiglio  dul- 
T Areopago  elesse  I pende  : e si  trova  ancor 
oggi  T orazione  Deliaca  recitata  in  tale  oc- 
casione. Portò  ancora  ambasciata  a'Rodiesi, 
e venendovi  in  quel  tempo  gli  antbasciadori 
d'Antipatro  , che  altamente  celebravano  la 
bontà  oel  lor  signore  andò  loro  incontro  con 
questa  risposta  : Ben  so , che  Antipatro  è 

(J)  Di  tutte  qnes’e  orazioni  una  sola  n>  venuta 
fino  a noi . se  pure  appartiene  ad  Iperide  ( come 
vogliono  alcuni  ) il  discorso  intorno  alla  pece 
fatta  con  Alessandro  stampalo  colle  orazioni  di 
Demostene.  (Rie.) 

(3)  Vuoisi  da  ciò  arguire  eh  ei  fosse  anche  dato 
alla  gola. 

(4)  Leggi  I^ostcn*  cosi  volendo  la  storiale  le 
migliori  edizioni. 
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benigno , ma  non  abbiamo  noi  bisogno  di 
signore  benigno. Dicesi, che  recitava  sueora- 
zioni  senza  grazia  di  gesti,  e semplicemente 
raccontava  il  (atto,  senza  annoiare  (i)  in  al- 
tra maniera  i giudei.  Fu  altresì  mandato 
agli  Elei  per  difendere  Callippo  campione 
de’giuoclii  pubblici,  accusato  d'aver  ripor- 
tato il  pregio  di  vittoria  per  corruzione;  ed 
ebbe  la  sentenza  in  favore.  E contraddisse 
ancora  al  decreto  di  Medias  Anagirasio,  che 
quando  fu  arconte  Xenio  nel  ventisettesimo 
giomodi  maggio,  propose  che  fusse  dichia- 
rato onore  voi  donativo  a Focione,  ma  ebbe 
la  sentenza  contro.  ■ • ' ' 

; ;!•  - ' ibi  •• 

' X.  DIN  ARCO. 

Dinarco  figliuolo  di  Socrate  o di  Sostra- 
to, fu  come  vogliono  alcuni  paesano  d’ Ate- 
ne, o come  parve  ad  altri  da  Corinto:  e ve- 
nuto in  Atene  ancor  giovane,  quando  Ales- 
sandro passò  in  Asia  (a),  ivi  prese  casa,  e fu 
uditore  di  Teofrasto  , che  succede  nella 
scuola  ad  Aristotele,  e conversò  con  Deme- 
trio Falerco,  principalmente  nel  maneggiare 
gli  affari  del  Comune  dopo  la  morte  d’ An- 
tipatia, essendo  gii  morti  slcuni  oratori,  e 
gli  altri  sbandeggiati;  c fu  amico  di  Cassan- 
dra. Avanzatosi  molto  in  ricchezze  per  farsi 
pagare  da  quelli  che  gli  domandavano  ora- 
ti) Altri  disse  : Senza  cercar  di  commovere  , 

iw  évoy'u'v. 

(2)  Sei  terzo  aunò  dell' olimpiade  ili. 


837 


rioni,  pigliò  la  fazione  contraria  agli  oratori 
più  illustri  del  suo  tempo,  non  venendo  in 
persona  a parlare  in  pubblico  ( pecchi  non 
i ra  da  tanto),  ma  scrivendo  orazioni  contra 
i suoi  avversari.  Quando  Arpalo  si  fuggi 
compose  più  orazioni  contra  gl’ incolpati  di 
essere  stati  corrotti  da  lui,  eie  mise  in  inano 
ad  accusatori.  Nel  tempo  a venire  accusato 
d’essere  stato  a stretto  ragionamento  con  An- 
ti [latro e Cassandra,  nel  tempo  che  da  Anti- 
gono e Demetrio  fu  messa  guarnigione  nella 
foltezza  di  Munichia  , quando  era  arconte 
Anassicrate(3),riducendoa  moneta  la  mag- 
gior parte  di  sue  sostanze,  fuggi  in  Calcidc. 
E dimorato  in  esilio  ben  quindici  anni,  ove 
acquistò  gran  ricchezze,  tornò  alla  patria 
per  mezzo  di  Teofrasto  , che  procurò  il  ri- 
torno a Idi  c agli  altri  fuoruscili  Scavalcò 
a casa  Prosscno  amico  suo,  ove  già  vecchio 
e di  vista  debole,  perde  l’oro  c l’argento  che 
avea;  e non  volendo  Pmsseno  farne  cercare, 
muove  Dinarco  contra  Ini  stesso  una  accu- 
sa ; e questa  fu  la  prima  volta  che  parlò  in 
persona  in  giudizio.  E si  trova  ancora  que- 
sta orazione.  Vanno  ancora  per  le  mani  de- 
gli uomini  sessantaquattro  sue  orazioni,  al- 
cune delle  quali  furono  attribuite  ad  Aristo- 
gitone.Fu  imitatore  d'Iperìde,  o come  scri- 
vono alcuni  di  Demostene,  per  cagione  del 
muover  affetti  c della  forza;  e fu  ancora  imi- 
tatore delle  sue  figure. 


(3)  Nel  secondo  sono  dell' olimpiade  115. 


i . 
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SOMMARIO  DEL  PARAGONE  FRI  ARISTOFANE 
E MEMORO  :u. 


I.  Per  parlare  in  generale  , egli  stima 
Monandro  da  molto  più,  ina  in  particolare 
aggiugue  questo,  che  il  linguaggio  d’Ari 
stoici  ne  c noioso  , atto  a cantarsi  , e vile  , il 
elle  npn  ha  Monandro  in  pat  te  nessuna.  Per- 
cliè  il  rozzo  uditore  ed  idiota  si  lascia  ine- 
scare da  sue  parole,  ma  Io  sperto  e lilterato 
ne  sentirà  fastidio  : voglio  dire  di  que’suoi 
membri  d’ orazione  opposti , e terminanti 
nella  medesima  maniera  , e de* suoi  scherzi 
presi  dalle  voci  poco  mutate,  de’ quali  Me 
nandro  si  serve  di  rado, e quando  conviene, 
stimando  doversi  usare  con  certa  diligenza; 
là  dove  Aritfn&ne  gli  usa  spesso  , fuor  di 
tempo,  e freddamente  Egli  è lodato  (dice 
egli  ) perchè  sommerse  i tesorieri  di  tti  Ta- 
mie  da  Greci , che  non  erano  veramente 
Tamie,  ma  lamie,  cioè  streghe  e befane  (2); 
c quell’ altro  esemplo  : costui  spira  o mali- 
zia , o calunnie;  e , vive  al  suo  ventre,  agli 
intestini , alle  faldella  ; e quell’  altro  : per 
forza  di  riso  verrò  a ridere.  E piuiiucnte  ; 
che  ti  farò  io  , infelice  urna  sbandeggiata  ? 
Ed  ancora  : io  vi  farò,  o donne,  boccone  di 

(1;  Questo  sommario,  secondo  l'opinione  d'ot- 
timi interpreti , non  fu  compilato  da  Plutarco  , 
ma  si  da  qualche  altro  sopra  un'opera  di  Plutar- 
co rhe  andò  perduta. 

•2>  E rosi  rimproverò  loro  Pavidità  rolla  quale 
si  appropriavano  le  sostanze  dei  cittadini. 


j 

selvaggi  mali  ; come  colui , che  son  nutrito 
fra  erbe  selvagge.  Ala  le  tignuole  mi  rosero 
il  pennacchio  ; e portami  qua  lo  scudo  ton- 
do con  la  testa  di  Medusa  ; e dammi  la  ton- 
da rotella  di  torta,  e molte  altre  somiglianti 
parole.  Nella  testura  adunque  delle  sue  voci 
è del  tragico  e del  cornieo,  del  grande , del 
busso,  dell’oscuro,  del  famigliare,  del  gon- 
fiato e deU’alto,  del  loquace  e del  vano  che 
ristucca:  e avendo  sua  locuzione  tante  diffe- 
renze e disagguaglianzc  , non  attribuisce  a 
ciascuna  persona  il  costume  conveniente.  Al 
re  per  esempio  il  parlar  gonfiato,  all’oratore 
la  forza  per  muovere  gli  affetti , alla  donna 
la  semplicità,  all’  idiota  I*  umiltà,  all'  uomo 
eli  mercato  l’ importunità;  ma  a ciascuna  co- 
me viene  la  sorte  mette  in  bocca  la  prima 
parola  venuta  in  mente,  e non  sapresti  di- 
sccrnere  se  è figliuolo , o padre,  o contadi- 
no, o Dio,  o vecchia,  o eroe  che  parla. 

II.  Ala  la  locuzione  di  Menandro  è cosi 
tersa, e sì  bene  spira  temperata  in  sè  stessa, 
clie  ancor  che  sia  guidata  a più  affetti  eco- 
stumi,  c appropiata  a persone  differentissi- 
me , non  di  meno  apparisce  sempre  una  , c 
mantiene  l'uguaglianza  tulle  voci  comuni  e 
làmigliarì  che  sono  in  uso. E se  alcune  fiate, 
secondo  che  il  suggetto  richiede,  ha  bisogna 
di  qualche  stravagante  maniera  di  parlare, 
c di  gran  suono,  allora  , quasi  abbia  aperti 
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tutti  li  pertugi  della  tibia, soffia  incontanente 
con  tutto  il  fiato  della  persuasione, e rimette 
la  voce  nella  sua  natura.  Essendo  stati  al 
mondo  molti  eccellenti  artefici,  non  fu  mai 
calzolaio  che  facesse  scarpa,  nè  artefice  il 
qual  facesse  maschera,  nè  sarto  che  cucisse 
il  manto  cl»e  finse  insieme  conveniente  al- 
l'uomo e alla  donna, al  giovane  eal  vecchio, 
e al  servidore.  Ma  Menandro  mostrò  agli 
uomini  una  maniera  di  locuzione  proporzio- 
nata ad  ogni  natura  , ad  ogni  disposizione, 
ed  età:  e ciò  fece  in  gioventù  , quando  inco  - 
in  inciò  a scrivere,  perchè  morì  nel  fior  degli 
anni  da  operare  c da  insegnate  , quando 
principalmente  (come  scrive  Aristotele)  pi- 
glia migliore  accresci  mento  la  locuzione  de- 
gli scrittori.  Se  alcuno  adunque  paragonas- 
se le  prime  favole  di  Menandro  con  quelle 
di  mezzo,  e con  le  ultime,  conoscerebbe  di 
leggieri  quantoarìa  fatto  se  fusse  sopravv» 
suto  , e quanto  aria  aggiunto  all'  altre  di  1 
miglioramento. 

III.  In  fra  quelli  che  fan  professione  d’in- 
segnare, alcuni  ce  ne  ha  , che  scrivono  alla 
moltitudine,  al  popolo;  cd  altri  scrivono  per 
soddisfare  a pochi  intendenti  : e non  si  po- 
tria  affermar  di  leggieri  a chi  fusse  avve- 
nuto di  usare  lo  stilo  conveniente  agli  uni, 
cd  agli  altri.  Ma  Aristofane  non  piace  alla 
moltitudine;  e gli  uomini  di  giudizio  noi 
possono  sopportare  (i)  : anzi  , come  se  la 
sua  poesia  fusse  una  meretrice  d ismessa  che 
poi  Volesse  imitare  l’onesta  gentil  donna  ma- 
ritata, il  popolo  non  può  sopportare  la  sua 
arroganza,  c le  persone  di  gravità  hanno  in 
abbominatione  la  disonestà  e malignità  : là 

(t)  Plutarco,  non  contento  di  mostrarsi  avverso 
ad  Aristofane  iu  tutto  il  Trattato,  discende  qui 
aurhead  uua  asserzione  contraddetti  della  Storia. 


dove  Menandro  per  lo  contrario  con  grazia 
soddisfa  a tutti,  essendo  lettura , scienza,  e 
recitazione  , costume  a’teatii,  alle  scuole,  a’ 
conviti,  c sì  fece  che  fra  le  cose  più  eccellenti 
prodotte  dalla  Grecia  fusse  la  poesia,  aven- 
do di  mostrato  quale  e quanta  sia  la  destrez- 
za dell’orazione , che  andando  per  tutto  con 
grazia  allcttatricc  piglia  ogni  orecchio,  ogni 
mente  che  abbia  conoscenza  di  lingua  greca. 
Per  quale  altro  merita  il  pregio  che  l'uomo 
dotto  verga  in  teatro,  se  uon  per  Menandro? 
Quando  si  riempiono  i teatri  d’  «omini  di 
lettere  , se  non  quando  si  modra  la  ma- 
schera del  comico?  E a chi  cede  ne’conviti 
la  tavola,  e Bacco  con  più  ragione  il  luogo? 

IV.  E siccome  quando  i pittori  hanno  af- 
faticati gli  occhi , si  rivolgono  a'  colori  ito 
riti  e verdeggianti,  così  de’  filosofi  e trava- 
gliati nello  studio  Monandro  è il  ristoro,  che 
raccoglie  la  mente  nostra  quasi  in  bel  prato 
fiorito  ed  ombroso , ripieno  di  mille  vaghi 
odori.  Atene  porta  in  questo  tempo  molti 
buoni  recitatori  di  commedia;  ma  le  com- 
medie di  Monandro  sono  oltre  all  altre  piene 
di  grazia  e di  sale  veramente  sacrato,  come 
quelle  che  furono  generate  in  quel  medesi- 
mo mare,  ove  nacque  Venere.  Ma  il  sale  di 
Aristofane  è amaro  ed  aspro,  ha  un’acerbez- 
za che  impiaga  e morde:  e non  so  io  vedere 
quella  destrezza  che  si  vanta  d’ usare,  se  è 
nelle  parole  o nelle  persone.  Egli  sempre 
con  limitazione  piega  al  peggiore , perchè 
l’astuzia  non  è civile,  ma  maligna;  la  rusti- 
chezza non  è semplice,  ma  sciocca;  e il  ridi- 
colo non  è giocoso  , nu  degno  d’essere  bef- 
fato col  riso  L’amore  non  è lieto,  ma  lasci- 
vo ; perchè  non  par  eh’  abbia  scritto  la  sua 
poesia  ad  uomo  tei  operato,  ma  composte  dis- 
onestà e lascivie  ad  intemperanti , e ma  id  i - 
, ccnze  cd  amarezze  per  invidiosi  e maligni. 


r it'irWh 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


»« 


LXIII. 

DELLA  MALIGNITÀ  DI  ERODOTO  (»• 


I. Ancorché,  o Alessandro  (a),  la  istoria, 
e la  maniera  di  ragionare  d' Erodoto,  come 
pura  e chiara  e senta  travaglio  accomodata 
ulte  cose,  abbia  ingannato  molti,  nondimeno 
la  maggior  parte  ha  giudicato  conira  il  ve- 
ro , che  la  sua  intenzione  fosse  candida  e 
netta,  l’erchè  non  solo  (come  dice  Platone)  è 
costume  di  estrema  ingiustizia  il  parer  giu- 
sto , quando  tu  noi  vi  sii  ; ma  eziandio  di 
infinita  malignità  sotto  credenza  di  leale  e 
sincero  nascondere  il  fele.  l’erchè  dunque 
egli  s’è  valuto  di  questa  mal  gnità  principal- 
mente contra  i Beozi.e  enntra  i Corinti, non 
si  guardando  però  nè  anco  da  alcun  altro; 
ho  slimato  convenevole  con  questa  partede' 
miei  scritti  di  prendere  la  difesa  dei  nostri 
antichi  , e della  verità  insieme.  Perciocché 
chi  volesse  tir  inani  feste  tutte  le  sue  menzo- 
gna e le  finzioni,  avrebbe  di  molti  libri  bi- 
sogno (3).  Ma,  come  disse  Sofocle  : 

In  visto  la  bellezza  ha  gran  possanza- 

Principalmente  quando  ella  è accompagna- 
ta co'  ragionamenti  graziosi , e con  tanta 

(1)  Plutarco  scrisse  questo  opuscolo  per  pur- 
gare la  sua  patria piincipalmentedsiraceusa  da- 
tagli da  Erodoto  di  essersi  uoita  coi  Persiani  con- 
tro la  Grecie.  Intorno  a questo  Trattalo  possono 
leggersi  molte  belle  osservazioni  presso  il  Lar- 
cher,  presso  il  cav.  Mostolidi  nelle  note  all'Ero- 
doto,  e presso  il  Geinoz  Mem.  de  V Acttd.  — La 
torsione  di  questo  Opuscolo  è di  Marc'  Antonio 
(■andini, cm  alcune  nostre  |ioche  mutazioni. ;A  ) 

(2)  Non  si  sa  chi  sia  costui. 

(3j  Si  ìunldireuna  rolla  per  sempre, che  que- 
sto scritto  di  Plutarco  ha  molte  esagerazioni. 


forza  adornati,  da  nascondere  non  solo  altri 
difetti , ma  eziandio  la  nalura  dello  scritto- 
re. Perciocclrè  Filippo  (4)  diceva  a quei 
Greci  li  quali  da  lui  ribellandosi  a T.  Quin 
zio  s' accostavano , che  essi  avrebbono  tro- 
vato una  catena  in  vero  più  polita , munii- 
metto  più  lunga  assai.  La  malignità  d'Ero- 
doto  senza  dubbio  è più  polita  e molle  ; ma 
però  punge  , ed  acerbamente  ; a guisa  de' 
venti , li  quali  spirando  occultamente  per 
luoghi  stretti , molestano  maggiormente 
che  in  luoghi  aperti.  Sarà  Itene  dunque  a 
giudieio  mio,  ch'io  scelga  sommariamente 
quelle  cose,  le  quali  sono  come  segni  ed  or- 
me di  narrazione  non  già  cand  ela  è schirt 
ta  , ma  piena  di  malignità  ; per  vedere  , se 
ogn’  una  al  luogo , dove  ella  si  deve  ri- 
porre , è propoizionala. 

II.  Primieramente,  se  alcuno  raccontan- 
do qualche  cosa  si  vale  di  voci  od  osissime, 
non  gliene  mancando  di  più  piacevoli  ( co- 
me se  egli  nominasse  Micia  tocco  del  furor 
divino , potendolo  chiamare  troppi  incli- 
nato alla  divinazione  : ovvero  la  temerità  e 
{razzia  di  C levale , quando  non  gli  è tolto  di 
dire,  la  leggerezza  nel  favellare)  costui  ma- 
nifesta , ch'egli  per  costume  non  è sincero, 
ina  si  compiace  nell’ istoria  di  pungere  al- 
trui. Da  pii  se  in  alcuno  ci  è qualche  difet- 
to , il  quale  per  altro  non  pcrtenga  all'isto- 
ria per  nulla  , e nondimeno  lo  scrittore  il 
vada  toccando,  e con  l’altie  cose  lo  mescoli 

(4)  Il  penultimo  re  della  Macedonia  rii’ -bu- 
lina lunga  guerra  ragli  Etuli , r venne  in  Italia 
per  soccorrere  Annibale  contro  i Romani. 
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senza  necessiti  alcuna  , cd  allunghi  il  suo 
ragionamento , Tenendo  con  giri  di  parole 
a far  menzione  di  qualche  miseria  , o di 
qualche  azione  trista  e malvagia  d' alcuno, 
al  sicuro  egli  manifesta,  che  si  diletta  di  dir 
male.  Quindi  venne  che  Tucidide  non  toc- 
cò negli  scritti  suoi  gli  errori  di  Cleono  (i), 
benché  fossero  molti  ; e si  contentò  con  una 
sola  parola  di  ricordare  Ipcrbolo  (a)  orato- 
re , nominandolo  malvagio  uomo , e non 
altrimenti.  Fiiisto  (3)  similmente  lasciò  da 
canto  tutte  le  ingiurie  di  Dionisio  contra’ 
liarbari , perchè  con  le  istorie  greche  elle 
non  avevano  che  fare.  Perchè  i trapassi  alle 
favole  principalmente  sono  convenevoli,  ed 
a’ ragiona  menti  delle  antichità  ; c si  debbo- 
no usare  lodando  ; ma  colui , che  alle  cose 
da  lui  narrate  aocompagna  per  giunta  i 
mancamenti  e i biasimi,  pare  che  entri  nel- 
le maledizioni  usate  in  tragedia  : 

Val  lene  tu  , che  scegli  il  mal  degli  uo- 
mini. 

III.  Tutti  poi  si  accordano  a dire  , che 
il  tacere  le  belle  azioni  ed  onorate  d’alcuno 
senza  biasimo  non  si  deliba  lasciar  passare. 
E nondimeno  questo  vicn  fatto  malvagia- 
mente , quando  ciò  che  vieti  taciuto , cade 
in  luogo  all’  istoria  pertinente.  IVrehè  non 
è più  onorevole  il  lodare  mal  volentieri,  clic 
il  volentieri  biasimare;  e for-e  anco  l'effet- 
to è più  tristo.  Aggiungo  per  quarto  segno 
di  poco  buona  intenzione  scrivendo  l’istoria, 
quando  sopia  la  medesima  cosa  vanno  at- 
torno due  opinioni,  ovvero  più,  ('attenersi 
alla  peggiore.  Non  è dubbio,  che  vicn  con- 
siderato a sofisti  come  cosa  giovevole , e di 
gran  nome,  il  prendere  la  difesa  della  par- 
te più  delude  ( perche  cvsl  non  provano  le 
cose  con  ragion  i molto  forti , e le  più  volte 
non  negano  dilettarsi  di  far  parere  proba- 
bile quello  che  è incredibile  e strano);  nien- 
tedimeno colui  clic  scrive  la  istoria  , deve 
scrivere  quello  eh*  è vero  ; e fra  le  cose  in- 
certe egli  pare  che  sponga  più  veracemente 
quando  fa  menzione  del  meglio , lasciando 
il  peggio  da  parte  : c vi  sono  di  quelli,  clic 
di  cose  triste  non  favellano  punto.  Come  sa- 
rebbe , Efuro  dopo  aver  raccontato  chea 

(1)  Ne  pirla  Turidide  , lib.  Ili,  c.  3f>,  dipin- 
gendolo come  uomo  eccessivamente  violento. 

(2j  Ne  parla  nel  lib.  viu,  e.  73, 

(3)  Fiiisto  di  Naie-rate  aveva  scritta  la  storia 
di  Dionigi  il  vecchio.  (Rie.) 


Temistocle  era  stato  comunicato  il  tradi- 
mento di  l’ausania  , e l’ intendimento  che 
aveva  co*  capitani  del  re;  soggiunge  che  non 
volle  a ciò  lasciarsi  invitare,  nè  persuadere 
dalle  speranze  , con  le  quali  Pausania  il 
chiamava  ad  entrar  seco  in  compagnia.  Ma 
T ucidide , perchè  non  prestò  fede  a una 
cosa  tale  , la  tacque  (4)-  Se  dunque  nelle 
cose,  le  quali  non  sono  poste  in  dubbio  del 
successo  loro , ma  la  cagione  è nascosta  , e 
il  line  al  quale  sono  state  indirizzate,  alcu- 
no tenderà  ad  interpctrarle  sinistramente, 
egli  è tristo  c maligno  ; a guisa  de’  comici , 
li  quali  dicono,  che  la  guerra  accesa  da  Pe- 
ricle nacque  per  Aspasia  , ovvero  per  Fidia; 
non  per  grandezza  d’animo,  c per  contesa, 
a Gne  di  abliassar  l'alterezza  de' Peloponne- 
si , nè  volendo  in  conto  alcuno  cedere  a'La- 
ccdemnni.  Perciocché  quel  tale  , che  ad  a- 
zioni  illustri,  cd  a lodevoli  imprese  assegna 
cagione  disonorata,  e col  mezzo  delle  calun- 
nie guida  gli  altri  a sospettare  della  dub- 
biosa intenzione  di  colui  che  le  ha  operate; 
non  avendo  il  fatto  così  chiaro , che  possa 
biasimai  lo  ( come  quegli  ebe  interpetrava 
la  cagione  dell’  omicidio  d'Alessandro  fatto 
da  Tebe  (5)  non  a magnanimità , ovvero 
a dispiacere  delle  male  operazioni  di  lui , 
ma  a gelosia  c ad  affetto  femminile:  e dicca, 
che  Gitone  (6)  si  uccise  da  se  medesimo  , 
perchè  dubitava  d'essere  ucciso  da  Cesare 
con  vis  pregio]  costui  manifèsta,  che  non  ci  è 
malvagità,  ovvero  invidia  alcuna,  clic  l'ag- 
guagli. 

IV.  Anco  nella  maniera  dell  operare  mo- 
stra la  istoria  a vere  del  maligno,  come  sella 
dicesse,  che  alcuno  col  mezzo  denaro  , non 
della  virtù,  ubbia  terminata  la  impresa;  nel 
modo  , che  affermano  alcuni  di  Filippo  : se 
con  ninna  sorte  di  fatica  ed  agevolmente  , 
come  di  Alessandro:  se  lontano  da  ogni  pru 
detiza  , ma  felicemente  a guisa  di  Timo- 
teo (7)  il  quale  veniva  dipinto  dagli  inimici 
che  dormiva,  e le  città,  cne  da  se  medesime 
entravano  nelle  sue  reti.  Perchè  egli  è chiaro 

(4)  Il  Ricrttd  osserva  che  Tucidide  invece  rac- 
conta copie  [Lacedemoni  inviarono  ambasciadori 
in  Atene  per  accusare  Temistocle  e domandarne 
Ih  morte. 

(3)  Senofonte  riferisce  anch*  esso  questa  cagio- 
ne . ma  come  cosa  della  quale  correva  fama,  ed 
a cui  pare  ch'egli  non  desse  credenza. 

(6)  Non  il  Umor  della  morte,  ma  l'alterezza  del- 
l'animo determinò  Cotone  ad  uccidersi.  (Rie.) 

(7)  11  tìglio  di  Conone  ebe  insieme  con  llicraie 
comandò  nella  guerra  sociale. 
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difessi  cercano  di  scemare  la  grandezza  e 

10  splendore  delle  azioni , quando  non  rac- 
contano, die  die  siano  state  ridotte  a com- 
pimento col  valore,  o*n  la  fatica,  con  la  vir- 
tù , e col  proprio  consiglio.  Appresso  di 
questo  , a coloro  che  dicono  male  aperta- 
mente, vogliono  rinfacciare  l'austerità,  1 au- 
dacia e la  pazzia,  se  ciò  fanno  senza  misura; 
nondimeno  essi  tortamente  ,'  e quasi  di  na- 
scosto assaltando  altrui  con  le  calunnie,  co- 
me con  tante  saette,  e poi  ritirandosi,  e co- 
prendosi con  dire , che  non  credono  quello 
clic  bramano  grandemente  clic  sia  creduto: 
mentre  fingono  di  non  essere  maligni , si 
fanno  vedere  sfacciati  e perversi  a un  tratto. 
A’quali  s’assomigliano  coloro,  che  mescolano 
co' biasimi  qualche  lode:  come  Aristosseno, 

11  quale  di  Socrate  dicendo  ch’egli  era  igno- 
rante, rozzo  e lascivo,  soggiunse:  nondimeno 
si  trovava  lontano  da  ogni  sorta  di  scellera- 
tezza. Perciocché  nella  maniera  di  quel 
li  , die  essendo  artificiosi  ed  eccellenti  lu- 
singhieri , alcuna  volta  fra  molte  lodi  eno- 
taliili  spargono  qualche  biasimo  di  poca  sti- 
ma, quasi  mescolino  questa  lilierta  per  con- 
dimento delle  lusinghe  ; così  la  malignità  , 
per  acquistare  credenza  a quello  che  rim- 
provera altrui,  il  colorisce  con  le  lodi. 

V.  Molti  altri  segni  avrei  potuto  annove- 
rare; nondimeno  hastino  questi  per  iscoprire 
la  natura  d*  Erodoto , e la  intenzione  insie- 
me. Primieramente  adunque  cominciando, 
come  si  suol  dire,  da  Vesta,  lo  figliuola  di 
Inaro,  la  quale  tengono  tutti  i Greci  , che 
da’  barbari  sia  stati  adorata  , ed  abbia  in 
molti  seni , e in  mari  spaziosissimi  rispetto 
la  gloria  sua  lasciato  di  se  stessa  onoratissi- 
mo nomt%  ed  oltreciò  somministrato  il  prin- 
cipio e il  fonie  a famiglie  nobilissime  ed  il- 
lustrissime; quest’uomo  onorato  vuole,  che 
si  sia  data  in  preda  a mercatanti  fenici , e 
che  posta  in  braccio  volontariamente  al  noc- 
chiero, temesse  poi  esser  veduta  pregna  dai 
suoi;  e grava  i Fenici  di  menzogna,  dicendo 
che  essi  narrano  di  lei  cose  tali.  Dice  pari- 
mente che  ci  è fama  fra’  Persi , che  ella  in- 
sieme con  altre  femmine  fosse  da’Fenici  ra- 
pita; e subito  spiega  la  sua  sentenza  dintor- 
no la  impresa  famosissima  ed  onoratissima 
de  Greci,  affermando  che  facessero  da  pazzi 
a prender  la  guerra  contra  Troia  per  una 
femmina  trista.  Perchè,  dice  egli,  è mani- 
festo , se  esse  non  avessero  voluto , che  non 
sarchiamo  state  rapite.  Diciamo  dunque,  che 
aneligli  Iddìi  pazzamente  facessero, cast igan- 
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do  gli  Spartani  per  lo  sforzo  usato  a Leuttri 
contra  Icfigliuoiedi  Sccdaso;ed  Aiace  dello 
stupro  di  Cassandra.  Perciocché  egli  è chia- 
ro , secondo  il  parere  d’  Erodoto  , se  es- 
se avessero  ricusato  , che  non  sarchiano 
state  violentate.  Egli  dice  anco , che  Ari- 
stomene  (i)  fu  preso  vivo  dagli  Spartani. 
L’accidente  istcsso  avvenne  da  poi  al'ilopc- 
inene  pretore  degli  Achei;  e M.  Regolo  cad- 
de in  pilcre  de’ Cartaginesi  ; e pur  non 
troverai  così  agevolmente  uomini  più  guer- 
rieri, e combattenti  di  questi.  Nè  di  ciò  dob- 
biamo maravigliarci  ; poi  che  gli  uomini 
prendono  vive  fin  le  pantere  e le  tigri.  Non- 
dimeno Erodoto  accusa  le  donne,  che  furono 
sforzate,  c difende  coloro,  che  le  hanno  ra- 
pite. Favorisce  parimente  i harliari  di  ma- 
niera, che  liberato  da  quei  sacrifici  umani, 
( coinè  vieti  detto)  c dalla  uccisione  degli 
ospiti  suoi,  Busiride,  e fatta  fede,  che  tutti 
gli  Egizi  erano  uomini  molto  santi  e giusti, 
s’ affatica  di  girar  addosso  a*  Greci  quella 
scelleratezza  abhominevolc , c quell’ assassi- 
namento. Nel  Secondo  libro  narra,  che  Me- 
nelao ricevuta  Elcna  da  Proteo,  dal  quale 
eziandio  fu  onoralo  con  doni  di  grande  im- 
portanza , fosse  un  uomo  ingiustissimo  e 
scelleratissimo.  Perchè  non  gli  essendo  con- 
ceduto dalla  fortuna  di  navigare,  s’iinaginò 
di  operare  una  grande  empietà;  poi  che  pre- 
si due  fanciulli  di  quei  paesi  , li  taglio  in 
pezzi  , c li  sacrificò.  Per  questo  invidiato  e 
perseguitato  da  alcuni,  fuggì  alle  nari  , ed 
alla  p ù dritta  si  ricoverò  in  Libia.  Questa 
istoria  da  quale  egizio  sia  raccontata,  io  non 
so;  anzi  a)  contrario,  fin  al  dì  d'oggi  si  vede 
che  Ktcnu  e Menelao  sono  onorati  da  loro  in 
molti  modi.  Or  seguitando  Io  scrittore  il  suo 
costume,  dice  che  i Persi  impararono  dai 
Greci  il  domesticarsi  co’fanciulli  .Nondimeno 
in  che  maniera  vennero  ammaestrati  i Persi 
da* Greci  ad  un  costume  così  sozzo  , poiché 
essi,  come  vogliono  quasi  tutti  gli  altri  scrit- 
tori, prima  che  vedessero  il  mar  greco,  ca- 
stravano i fanciulli  ? Nondimeno  afferma,  i 
Greci  aver  preso  dagli  Egizi  le  preghiere,  le 
solennità  festive,  e l’adorare  dc'uodici  Iddìi. 
Similmente  essere  stato  conosciuto  da  Me 
lampo  in  Egitto  il  nome  di  Bacco,  ed  averla 
insegnato  agli  altri  Greci.  Oltre  di  ciò  i mi- 
steri, c le  cerimonie  di  Cerere  portati  dalle 
figliuole  di  Danao  fuor  dell’Egitto:  c che  gli 

(t]  Capo  dei  Messemi  nella  famosa  loro  guerra 
contro  gli  Spartani. 
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Egizi  si  battono  e piangono  , ma  non  vo- 
gliono spiegare  il  nome  loro , c delle  cose 
divine  non  aprono  bocca . Or  d’ intorno  Er- 
cole c Bacco,  li  quali  dagli  Egizi  sono  tenu- 
ti per  Iddìi , e da' Greci , che  siano  stati 
uomini  morti  in  vecchiezza  , egli  non  mo- 
stra in  luogo  alcuno  quella  religione;  ben- 
ché annoveri  anco  Ercole  egizio  fra’ secon- 
di Iddìi , c Bacco  fra*  terzi  : come  quelli , 
che  abbiano  avuto  qualche  principio,  ma 
non  siano  stati  eternamente.  Nientedime- 
no afferma  , che  quelli  siano  Iddìi;  e vuole 
che  a questi , come  mortali  ed  eroi , si  fac- 
ciano l’ esequie , ma  non  come  agli  Iddii 
sacrificio,  li  medesimo  ha  detto  anco  di 
Pane  ; guastando  con  le  vanità  c con  le  fa- 
vole degli  Egizi  le  cose  sacre  de’  Greci  re- 
ligiosissime e sacratissime.  Ma  questa  scel- 
leratezza non  basta  : cbè  eziandio  assegnan- 
do a Perseo  il  legnaggio  d’Èrcole,  soggiun- 
ge : Perseo , dicono  i Persi,  fu  Assirio.  Ma 
i capitani  doriesi  è manifesto  che  discendo- 
no dagli  Egizi , raccontando  nell’  ordine 
dei  lor  maggiori  Danae,  e coloro  dai  quali 
Acrisio  discese.  Perchè  non  volle  far  men- 
zione alcuna  di  Kpafo , d’ Io , di  Argo  , di 
Iaso , e d’ altri , mettendo  ogni  diligenza  , 
siccome  degli  altri  Ercoli  (li  quali  affermò 
essere  egizi , e fènici  ) che  anco  questo  ter- 
zo sia  cacciato  fuor  della  Grecia,  e fra’bar- 
hari  annoverato.  Quantunque  fra  gli  anti- 
chi uomini  letterati  non  si  trovi  che  Ome- 
ro, nè  Esiodo,  nè  Archiloco,  nè  Pisandro, 
nè  Stesicoro,  nè  A temane  , nè  Pindaro  ab- 
bia fatto  menzione  alcuna  di  Ercole  egizio, 
o fenice  : ma  tutti  conobbero  questo  solo 
Ercole  nostro  beozio  ed  argivo. 
m VI.  Or  fra’ sette  savi , che  sono  da  lui 
nominati  sofisti,  dice  che  Taletcera  di  Fe- 
nicia , e borivi ro  ; ed  in  persona  di  Solone, 
sparlando  degli  Iddìi , ragiona  in  questa 
guisa  : Io , o Creso,  so,  che  tutti  gli  Iddìi 
sono  invidiosi  e di  mal  talento , però  di- 
mandami delle  cose  qui  giù  a basso.  Per- 
chè la  opinion  sua  d’ intorno  gli  Iddìi  at- 
tribuendo a Solone,  oltre  la  empielà,  si  fa 
conoscere  maligno.  Tace  parimente  di  Pit- 
taco  una  lezione  onoratissima  e notabilis 
sima  , benché  tocchi  di  lui  alcune  cose  di 
poco  momento , c che  non  meritavano  di 
essere  mentovate.  Perchè  guerreggiando 
gli  Ateniesi,  e Mitilcnei  sopra  la  pretensio- 
ne di  Sigeo,  a Fri  no  ne  capitano  degli  Ate- 
niesi , il  quale  sfidava  ogn’  libò  a singoiar 
battaglia  , egli  si  fece  incontra  , e gettata 


una  rete  d’ intorno  quest*  uomo  così  valo- 
roso e grande  , I*  uccise.  Ed  essendogli  dai  I 
Mitilcnei  offerti  presenti  onoratissimi,  lan- 
ciata un’ asti  , dimandò  tanto  di  terreno 
solamente  , quanto  fosse  fin  alla  punta  di 
quell’ arma  : e fin  alla  nostra  età  quel  luo- 
go è chiamato  Pittaclo.  Che  ha  fatto  dun- 
que Erodoto?  Quando  arrivò  a quel  termi- 
ne , in  vece  d*  un  fatto  di  Pittaco  tanti  il- 
lustre, racconta  la  fuga  di  Alceo  poeta  fuor 
delle  squadre,  e l’abbandonar,  che  fece 
dello  scudo.  Tacendo  le  notabili  imprese  , 
nè  lasciando  passare  le  vergognose,  vieti  a 
far  manifesto  quello , che  dicono  alcuni , 
che  dalla  malvagità  istessa  nasca  la  invidia 
« la  malignità.  

VII.  Quindi  accusandogli  Almeonidi  (li 
quali  si  mostrarono  uomini  valorosi, e dalla 
tirannide  liberarono  la  patria)  di  ribellione, 
dice  , che  richiamarono  Pisistrato  dall*  esi - 
glio,cda  poi  patteggiatele  nozze  di  Megade 
la  figliuola,  l’aiutarono  a ritornar  a casa. Ma 
la  fanciulla  aver  detto  a sua  madre:  Eccoti 
madre  mia;  Pisistralo  non  si  mescola  meco 
nel  moilo  che  si  conviene.  Per  questo  gli 
Almeonidi  non  volendo  sofferire  una  tde 
scelleratezza,  cacciarono  via  il  tiranno.  Ed 
acciocché  non  meno  fosse  conosciuta  la  ma- 
lignità sua  contra  gli  Spartani , clie  conti  a 
gli  Ateniesi, vedi  come  cerca  infamare  Otria- 
de , avuto  da  loro  in  tanta  venerazione  ed 
onore.  Si  racconta  , dice  egli , che  Otriade 
rimaso  fra’  trecento  solo  , e vergognand  osi 
di  ritornare  a Sparta  , essendo  stata  la  sua 
compagnia  tutta  tagliata  a pezzi , si  uccise 
a Tirea  da  se  medesimo.  Perchè  avendo 
detto  di  sopra  che  la  vittoria  dall’  uno  e 
l’altro  canto  rimanesse  dubbiosa,  quivi  pei 
infiimare  Otriade  afferma  che  i Lacedemoni 
fossero  vinti.  Poi  die  al  vinto  era  vergogna 
il  vivere , ed  al  vincitore  il  sopravvivere 
onoratissimo. 

Vili.  Non  istarò  a recitare,  che  quell*  i- 
stcsso,  che  afferma  Creso  essere  stato  uomo 
pazzo , vano  , e degno  di  riso  , conchiuda 
poi  che  da  lui  trovandosi  prigione,  fossero 
dati  buoni  ricordi  ed  ammaestramenti  a 
Ciro,  il  quale  si  sa  che  di  prudenza,  di  vir- 
tù, e di  magnanimità  è stato  il  maggior  re 
del  mondo.  E non  affermando  alcuna  altra 
cosa  di  Creso,  la  quale  lodevole  sia,  se  non 
clic  aveva  onorato  gli  Iddìi  con  molti  e ma- 
gnifici doni,  mostra  che  questo  effètto  fosse 
estrema  mente  scellerato.  Perchè',  vivente 
il  padre,  Pautalcontc  il  fratello  contese  con 
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Creso  del  regno;  del  quale  essendosi  Creso 
impadronito,  uccise  in  una  bottega  da  tin-  | 
torc  un  uomo  principale  di  coloro,  che  c- 
rano  stati  amie»  e famigliar!  di  Pantaleon- 
te  , e lo  stracciò  ; de’lieni  d>  l quale  cavati 
i doni,  li  mandò  agli  Iddìi.  Dice  parimen- 
te , che  Deioce  medo , il  quale  col  mezzo 
della  virtù  e della  giustizia  acquistò  il  re- 
gno , fu  tale  non  per  natura  , tua  perchè 
finse  esser  giusto. 

IX.  Lascio  da  canto  i hai  lari , poi  clic 
ci  vengono  da’  Greci  somministrati  esem- 
pi abhondcvnhncnte.  Dice  che  gli  Atenie- 
si c la  maggior  parte  degli  altri , si  ver- 
gognano essere  Ioni  nominati , e non  vo- 
gliono ciò  comportare  a niun  modo.  E quel- 
li che  pensano  fra  gli  altri  di  essere  princi- 
pali, e tranno  la  origine  loro  dal  Pritaneo, 
hanno  avuto  figliuoli  di  mogli  liarhare , i 
padri  c parenti  delle  quali  essi  uccisero. 
Onde  quelle  ièmine  fecero  una  legge,  di 
far  giurare  alle  figliuole,  che  mai  non  a- 
vrchbono  mangiato  co’  lor  mariti , uè  al- 
cuna di  loro  avrebbe  il  suo  chiamato  per 
nome  : c i M desìi,  che  si  trovano  a questi 
tempi , sono  discesi  da  queste  donne.  Da 
poi  attorniando  che  erano  naturali  d’ Ionia 
coloro,  li  quali  celebrano  quella  solennità, 
clic  A patu ria  è nominata  : tutti , dice  , la 
festeggiano,  dagli  Efcsii  c Colofoni  in  fuori. 
In  questo  modo  spoglia  questi  della  nobiltà 
loro.  Or  Pattia,  il  quale  confortò  i Lidi  a ri- 
bellarsi da  Ciro,  patteggiò  del  prezzo  co  Cli- 
nici c Mitilcnei , acciocché  si  dessero;  in 
quanto , non  sa.  Questa  cosa  notabile  egli 
confessa  di  non  sapere  la  quantità  del  prez- 
zo , e nel  tempo  istcsso  , quasi  il  fatto  sia 
palese  , rinfaccia  una  città  greca  d'  una 
infamia  cosi  grande.  Dice  che  i Cbii  diede- 
ro Pattia  nelle  mani , cavandolo  fuori  del 
tempio  di  Minerva  Tutelare,  dove  egli  sera 
salvato  ; e ciò  fecero  per  averne  in  ricom- 
pensa la  regione  Atarnea.  Nondimeno  Cla- 
rone lampseccno  più  antico  scrittore,  quan- 
do fa  menzione  di  Pattia,  non  rimprovera 
una  tristizia  tale  nè  a’Mililcnei,  rièa'Chii. 
Queste  sonò  le  sue  parole:  Pattia  inteso  che 
T esercito  p’rs’ano  s*  avvicinava,  si  rico  ve- 
lò primiera  mente  a M ititene,  dopo  a Chio; 
ed  ivi  da  Ciro  fu  fatto  prigione. 

X.  Nel  terzo  libro,  dove  recita  T impre- 
sa che  fecero  i Lacedemoni  con  tra  il  tiran- 
no Policrate,  scrive  che  i Sa  ini  stimano  e 
dicono  die  gli  Spartani  li  guiderdonavano 
dell'  aiuto  che  già  essi  diedero  loro  conila 


i Messemi,  e però  erano  venuti  con  quelle 
genti  per  tornare  nella  patria  i cittadini 
sbanditi,  e guerreggiare  contra  il  tiranno. 
Ma  che  i Lacedemoni  negavano  questa  esse- 
re la  cagione,  e dicevano  che  non  per  soccor- 
rere i Sami , o per  metterli  in  libertà,  ave- 
vano preso  a far  quella  guerra  ; ma  per  ca- 
stigarli che  avessero  involata  quella  coppa 
che  essi  mandavano  a Creso;  ed  anco  quel- 
la corazza , che  da  Amasi  era  stata  irìviata. 
E nicn tedimanco  non  ci  è chi  non  sappia 
chea  quei  tempi  non  vi  era  città  alcuna 
tanto  generosa  ed  inimica  dc’tiranni,  quan- 
to Sparta.  Percioccliè  per  quale  corazza,  o 
per  qual  coppa  cacciarono  i Cipselidi  fuor 
di  Corinto , e di  Amhracia  : Ligdamo  di 
Nasso  : i figliuoli  di  Pisistrato  d’  Atene  : 
Esciti  ne  di  Sicionc  : Simmaco  di  Taso  : 
Aldino  di  Fooc.i  : ed  Àristogcne  di  Milcto? 
Mandarono  parimente  al  basso  la  grandez- 
za , che  s*  era  levala  in  Tessaglia  , ruman- 
do Aristoinede  ed  Angelo  col  mezzo  del  re 
Lcotichide  , dei  quali  & è scritto  altrove 
più  a lungo.  Nondimeno  se  porgiamo  orec- 
chie ad  Erodoto,  alla  malvagità  loro  ed 
alla  pazzia  non  si  può  aggiunger  nulla;  poi- 
ché negando  la  cagione  onoratissima  e giu- 
stissima della  impresa  , confessano  di  ave- 
re assaltati  quei  miseri  , cd  afflitti  per  me- 
moria deir  offesa  , c per  cose  di  poco  mo- 
mento. Ma  essendo  allora  per  avventura 
caduti  sotto  la  sua  penna  i Lacedemoni,  ivi 
li  punse.  Nondimeno  la  città  di  Corinto , 
benché  fosse  fuor  di  proposito  dell’  istoria, 
abbracciata  (come  si  suol  dire)  da  lui  così 
a caso  , fu  con  una  offesa  inumana  , e con 
una  vergognosissima  infamia  tutta  offusca- 
ta. Acciocché  , dice  , si  prendesse  a fare 
questa  impresa  furono  aiutati  diligente- 
mente da’Corinti,  li  nuali  erano  per  lo  pas- 
sato siati  ancor  essi  dai  Sami  ingiuriati,  la 
cosa  avvenne  così  : Pcriandro  tiranno  di 
Corinto  inviò  ad  Aliatle  trecento  giovanetti 
dei  principali  Corei  resi , acciocché  fissero 
castrati.  A questi  dopo  smontati  nell'  isola, 
fu  ricordato  da'  Santi  che  si  mettessero  a 
sedere  siipplichetolincntc  nel  tempio  di 
Diana,  dando  loro  per  sostentarli  certe  fo- 
cacce da  mangiare  fatte  di  sesamo  e mele. 
Questa  dice  lo  scrittore  , essere  la  ingiuria 
damami  a' Coi  ititi  fatta  ;cd  indi  veline  che 
essi  stimolaselo  i Lacedemoni , perché  i 
Sami  operassero  di  maniera  die  i figlinoli 
dei  Greci  non  rimanessero  uomini  interi. 
La  quale  sedici  atezza  mentre  egli  rinfaccia 
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•'Corinti,  viene  a fare  la  Ior  città  più  trista 
assai  del  tiranno  istesso.  Perché  egli  si  ven- 
dicò de'  Cnrciresi  , li  quali  gli  avevano  uc- 
ciso il  figliuolo-  Ma  che  cosa  avvenne  a'Co- 
rinti , che  dei  Sami  volessero  vendicarsi , 
perchè  si  avessero  opposto  ad  una  malva- 
gità e crudeltà  così  grande  ? di  maniera 
che  la  tersa  età  da  poi  (1)  si  mettessero  a 
rinovar  la  memoria  della  ingiuria  ricevuta 
ad  instanca  di  quella  tirannide  , tutti  i ri- 
cordi e vestigi  della  quale  già  oppressa , 
per  averla  provata  molesta  e graTe , non 
facevano  mai  (ine  di  ruinare  ed  occultare? 
Eccoti  la  offesa  dei  Sami  contra’  Corinti. 
Che  sorta  poi  di  castigo  cercavano  i Corin- 
ti contra’  Sami  ? Perchè , se  crai»  co’  Sa- 
nti alterati,  dovevano  piuttosto  sconfortare 
i Lacedemoni  dal  mover  l'armi  contra  Po- 
licratc,  che  confortarli  ; acciocché  con  la 
ruina  del  tiranno  i Santi  non  ricuperassero 
la  libertà,  c di  servitù  fossero  cavati.  Non- 
dimeno (cosa  di  grandissima  considerazio- 
ne ) (ter  quale  cagione  avevano  mal  animo 
i Corinti  coi  Santi,  li  quali  benché  non  po- 
tessero , non  per  ciò  rimasero  di  far  ogni 
opra  per  conservare  i figliuoli  de’  Corcirc- 
si  ; c contra  i Gnidii,  che  li  conservarono  e 
restituirono,  non  si  sono  adirati  ? Niente- 
dimeno i Corei resi  per  questo  effetto  non 
fanno  molta  stima  de’ Santi  ; e de'  Gnidii 
niantcngoito  la  memoria  , facendoli  gode- 
re degli  onori  , delle  esenzioni , e de'  pri- 
vilegi. Porche  essi  posta  un*  armata  allor- 
dine  s’inviarono  a quel  verso  , cacciarono 
le  guardie  di  Pi  riandrò  fuori  del  tempio, 
e presi  i fanciulli  a Corcira  li  condussero, 
come  afferma  Antenore  cretese  (a)  , e Dio- 
nisio da  Calcide  ne’  libri  delle  origini  delle 
città.  Veramente  i Lacedemoni  fecero  quel- 
la impresa  non  per  vendicarsi  de’ Suini,  ma 
per  !il>crarli  dalle  mani  del  tiranno,  come 
si  può  conoscere  dalla  testimonianza  dei  Sa- 
mi stessi.  Perchè  dicono  che  allora  com- 
battendo valorosamente  Archia  spartano  , 
e rimanendo  morto,  gli  drizzarono  del  pub- 
blico in  Samo  un  sepolcro,  e lo  tengono  in 
grande  onore.  E quindi  nacque  che  i suoi 
discendenti  hanno  conversalo  continua- 
mente co’ Sami , come  amici  e fa  miglia  ri  -, 

(1)  rintano  9 inganna  in  questo  luogo.  Ero- 
doto ( lih.  ii , c.  4 fi  ) conta  una  sola  generazione 
fra  l'insulto  fallo  dai  Sami  ai  Coriuli  , e la  spe- 
dizione drilli  Spartani  contro  Samo. 

(2)  Autcuore  au-a  scritta  una  storia  di  Creta 
citata  da  Eliano. 


il  che  eziandio  viene  da  Erodoto  confer- 
mato. 

Nel  quinto  libro  dice  che  distene , il 
quale  era  uomo  onoratissimo  e principalis- 
simo fra  gli  Ateniesi , persuase  alla  Pitia 
che  negli  oracoli  dovesse  a’  Lacedemoni  dir  1 2 
sempre  il  falso  ; acciocché  Atene  da*  tiran- 
ni  si  liberasse.  In  questa  guisa  mescolando 
con  un  effetto  bellissimo  e giustissimo  una 
macchia  d’empietà  e falsità  così  grande-,  « 
levando  ad  A polline  un  oracolo  onorato,  •» 
vero , e degno  di  Temide  , la  quale  si  tie- 
ne , che  a questo  oracolo  sia  sopra  pix*ta. 
Dice  oltre  di  ciò  che  Isagora  di» -de  la  sua 
moglie  in  potere  di  Clenmene  , clic  andava 
a trovarla  *,  e secondo  il  suo  costume  , per 
acquistar  fede,  mescola  con  quei  biasimi  al- 
cune lodi,  così  dicendo  : Isagora  figliuolo 
di  Tisandro  nacque  ili  famiglia  illustre, 
nondimeno  , d’onde  ella  trasse  l’origine  io 
non  so  ; ma  i parenti  suoi  fanno  sacrifìcio 
a Giove  Cario.  Accorta  c piacevole  astuzia 
di  scrittore,  il  quale  confina  Isagoia  fra 'Cài - 
rii,  quasi  fra  i corvi.  Nondimeno  Aristogi- 
tonc  viene  da  lui  *non  già  di  nascosto  , ma 
apertamente  per  le  porte  tirato  in  Fenicia  , 
affermando  clic  da’  Gefìrci  egli  dipenda  ; e 
dicendo  che  i Gcfirei  non  sono  d’Eubca,  ov- 
vero cretriesi , come  pensano  alcuni,  ma 
fenici,  come  egli  crede.  Or  non  potendo  le- 
vare la  gloria  a’ Lacedemoni,  per  la  libera- 
zione d’  Atene  di  mano  dei  tiranni , ardi- 
sce macchiare  una  impresa  cotanto  illustre 
con  un  vizio  nefandissimo.  Perchè  dice  che 
gli  Spartani  incontinente  si  pentirono , die 
invitati  da  falsi  oracoli  avevan  cacciati  fuor 
della  patria  i tiranni , li  quali  craro  amici 
cd  ospiti  loro , c promettevano  imparine- 
nidi  a Atene,  per  restituire  la  città  a quel 
popolo  ingrato.  E che  era  lor  intenzione  di 
condur  Ippia  ad  Atene  già  da  Sigeo  richia- 
mato : ma  i Corinti  si  opposero  , facendo 
Sosicle  menzione  delle  cose  che  operavano 
Cipselo  e Feria  miro  nel  tiranneggiate  Co- 
rinto. Quantunque  egli  non  racconti  effet- 
to alcuno  più  scellerato  e crudele  di  Pe- 
riandro  , che  il  mandare  di  quei  trecento; 
pur  dice  che  per  essere  quelli  stati  ditesi 
da'  Sami , c da  quella  sciagura  conservati, 
per  questo  i Corinti , quasi  li  avessero  vil- 
laneggiati , si  adirarono  seco.  Tanto  con- 
fuso e discordante  è il  fele  della  malignità 
sua  , mettasi  a ragionare  di  che  cosa  egli 
si  voglia. 

XII.  Seguitando  poi  a raccontare  le  cose 
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(V  Sardi , non  è mancato  ad  ogni  suo  po- 
tere di  moverle  di  luogo,  e guastarle;  men- 
tre quella  armala  , la  quale  dagli  Ateniesi 
fu  mandata  per  dilèsa  degli  Ioni , che  s'  e- 
rano  ribellati  dal  re  , ardisce  di  nominare 
principio  di  calamità  , perché  s’ affaticasse 
di  liberare  dai  barbati  tante  città  greche  ; 
e cosi  grandi  (i).  Parla  similmente  per  via 
di  passaggio  degli  Eretriesi , e tace  una  fa- 
rimi  loro  notabile  ed  illustre.  Perchè  sape- 
va che  gli  Eietriesi , trovandosi  la  Ionia 
sollevata  per  l' armata  del  re  che  le  navi- 
gava d’ intorno,  uscirono  fuori , e andaro- 
no ad  incontrare  i Cipriotti  nel  mar  Panfi- 
li*», c li  vinsero  a battaglia  navale;  indi 
ritornati  addietro , e lasciata  l' armata  ad 
Efeso , assaltarono  Sardi , ed  Artaferne , 
che  era  fuggito  nella  rocca,  vi  assediarono 
dentro  per  li  Iterare  Mileto  dall'  assedio.  La 
qual  cosa  ottennero , e fecero  che  gli  ini- 
mici presi  da  spavento  smisurato  l'abban- 
donarono, in  tanto  ritirandosi  ancor  essi 
per  non  essere  dalla  moltitudine  sopraffat- 
ti. Questo  non  solo  da  altri,  ma  da  Lisania 
mallote  (a)  ne’ libri  di  Erelria  viene  molto 
Itene  raccontalo.  E pur  egli  era  convenevo- 
le, se  non  per  alti»  sì  almeno  per  la  perdita 
e per  la  mina  di  quella  città  , mentovare 
questa  fazione  così  segnalala  e memorabile. 
Nientedimeno  Erodoto  dice  anco  che  essi 
da’barliari  furono  posti  in  fuga,  c fatti  sal- 
var nell’ armata:  quantunque  Caronc  da 
Lampsaco  non  tocchi  pur  una  parola  di 
questo , ma  così  egli  scriva  : gli  Ateniesi 
navigarono  con  venti  galee  in  soccorso  de- 
gli Ioni . ed  andati  alla  impresa  di  Sardi , 
s’ impadronirono  di  ogni  cosa  d‘  intorno  la 
città  fuor  die  della  fortezza  regia.  Fatto 
questo  si  ridussero  a Mileto.  Nel  sesto  libro 
narrando  Erodoto  come  i Platecsi  si  diede- 
ro agli  Spai  talli , ed  essi  li  mandarono  agli 
Ateniesi , come  lor  vicini  e buoni  difenso- 
ri , soggiunge  non  come  cosa  che  egli  so- 
stiti c pensi , ma  come  a lui  manifesta  , 
clic  i Lacedemoni  diedero  loro  questo  con- 
siglio non  per  affezione  che  portassero  a’Pla- 
teeai,  ma  per  mettere  gli  Ateniesi  a conten- 
uti Erodoto  dire  che  questo  fatto  diede  origine 
alla  guerra  ed  ai  mali  rhe  ne  conseguitarono  ; 
nta  non  biasima  , coni'  è ben  credibile  , il  fotti) 
in  sé  slesso.  Vuoisi  ripetere  che  Plutarco  accu- 
sando la  malignità  di  Erodoto  non  fuggi  sempre 
egli  medesimo  questa  taccia. 

(2)  Melici  era  una  città  della  Cilicia.  Di  Insa- 
nia però  Duo  trovasi  fotta  menzione. 


dere  e travagliare  co’  Benzi.  Per  la  qual 
cosa  se  Erodoto  non  è maligno,  gli  Sparta- 
ni furono  maligni  e fraudolenti  ; c pazzi  gli 
Ateniesi , che  ai  lasciarono  ingannare  : e i 
Piatitesi  finalmente  furono  tratti  in  mezzo 
come  materia  d'accender  guerra,  non  per- 
ché fossero  amati,  ovvero  onorati. 

XIII.  Oltre  diciòpreseoccasioned.il  ple- 
nilunio per  gravare  oggimai  apertamente 
con  le  sue  menzogne  i Lacedemoni  ; perchè 
per  aspettarlo  non  andarono  in  soccorso  de- 
gli Ateniesi  a Maratona.  Perciocché  non 
solamente  seicento  volte  ad  altri  tempi  con- 
dusse!» fuori  l’esercito  nel  principio  del 
mese , e comltatterono  senza  aspettare  la 
luna  piena  , ma  eziandio  poco  da  poi  que- 
sta giornata, la  quale  avvenne  a' sei  del  me- 
se boedromione , furono  ivi  ; di  maniera 
che  videro  ancora  i corpi  de'  morti  in  quei 
piani.  E nondimeno  Erodoto  scrisse  queste 
cose  del  plenilunio  : Che  essi  non  potevano 
far  queslo  a quel  tempo  , perchè  non  vo- 
levano romper  la  legge  , essendo  il  primo 
giorno  del  mese  ; nel  quale  era  lor  vietato 
uscir  fuori , per  non  essere  la  luna  piena  ; 
e però  aspettavano  il  plenilunio.  E tu  , o 
Erodoto , traporti  il  plenilunio  nel  prin- 
cipio della  mezza  luna  ; ed  a un  tempo 
istesso  volgi  sossopra  il  cielo , i giorni  , e 
tutte  le  cose.  Ed  avendo  promesso  di  scri- 
vere lealmente  le  istorie  greclie  , e princi- 
palmente quelle  della  città  di  Atene , non 
hai  disteso  nè  anco  la  solennità  di  Agrote- 
ra  , la  quale  celebrano  fin  a questi  tempi  a 
venti  lidia  luna  , ringraziando  Ecate  della 
vittoria  avuta.  Nondimeno  questa  cosa  fa 
per  Erodoto  in  quell  accusa  , die  gli  vien 
data  ; che  egli  per  adulare  gli  Ateniesi  ri- 
cevesse da  loro  un  gran  denaio.  Perchè  se 
egli  avesse  recitate  queste  cose  agli  Atenie- 
si , non  se  l'acrebbono  passata  di  leggieri, 
e senza  farne  conto  con  questo  scellerato  Fi- 
li ppide,  il  quale  partendosi  dalla  pugna  an- 
dava ad  invitar  i Lacedemoni  alla  istessa 
battaglia  ; facendo  ( come  egli  afferma  ) da 
Atene  a Sparta  il  viaggio  in  due  giorni:  se 
per  avventura  gli  Ateniesi  da  poi  acquista- 
ta la  vittoria  non  fecero  l'invito  a' compa- 
gni. Che  gli  fissero  donati  dieci  talenti  da- 
gli Ateniesi , proponendo  la  cosa  Anito  in 
consiglio,  Caffenna  Diillo  ateniese  istorie» 
di  non  poca  stima  (i).  Similmente  nel  rac- 
contare la  battaglia  a Maratona,  la  maggior 

(I)  I.c  sue  opere  andarmi  perdute. 
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parte  vuole  uhe  Erodoto  d*  intorno  il  nu- 
mero degli  uccisi  scemasse  il  fatto.  Per- 
chè scrive  t che  gli  Ateniesi  essendosi  vo- 
tati a Diana  Agrotera  di  ammazzarle  in  sa- 
crificio tante  capre  , quanti  batliari  avesse 
distesi  in  terra  ; e dopo  la  battaglia  veden- 
do che  il  numero  degli  uccisi  era  infinito, 
con  questa  determinazione  pubblica  placa- 
rono la  Dea  , di  sacrificarle  ogni  anno  cin- 
quecento capre.  Nondimeno  lasciato  que- 
sto da  parte  , vediamo  ciò  che  avvenne  da 
poi  la  battaglia. 

XIV.  Ritirandosi  i barbari  col  rimanen- 
te dell’  armata  , e levati  dall’  isola  , dove 
li  avevano  lasciati  , i servi  cretricsi,  anda- 
vano girando  d*  intorno  Sunio  , a line  di 
incontrar  di  nuovo  gli  Ateniesi , che  s’ in- 
viavano a casa.  Gli  Ateniesi  sospettavano 
che  ciò  facessero  invitati  da  qualche  inten- 
dimento degli  Almeonidi  , li  quali  per  or- 
dine posto,  avevano  mostrato  uno  scudo 
per  segno , dopo  montati  in  nave.  Dunque 
essi  piegavano  verso  Sunio.  Che  egli  in  que- 
sto luogo  chiami  servi  gli  Eretricsi,  li  qua- 
li nè  per  grandezza  d’  animo,  nè  per  ardi- 
re ccclerono  ad  alcun  altro  greco,  c cade- 
rono  in  quella  miseria  indegna  della  virtù 
loro  , non  voglio  che  diciamo  altro.  E si- 
milmente dell*  intendimento  degli  Almeo- 
nidi , fra  i quali  ci  furono  grandissime  fa- 
miglie , cd  uomini  nobilissimi , non  tenia- 
mo conto.  Nien  tedi  manco  macchia  lo  splen- 
dore della  vittoria , e fa  svanire  il  fine  di 
quella  fazione  tanto  notabile  c famosa,  per- 
che egli  pére  che  quella  battaglia,  o quella 
contesa  non  fosse  cosi  grande,  ma  una  po- 
ca offesa  (come  vogliono  gli  invidiosi  c ina- 
Icdicenti)  contra  i barbari , che  erano  scesi 
in  terra  ; se  essi  non  fuggirono  dal  fatto 
d’ arine , tagliando  le  gomene  delle  navi,  e 
dandosi  in  potere  del  vento , che  li  porta- 
vano lontanissimi  dal  paese  d’  Atene  ; ma 
levato  uno  scudo  p r segno  della  congiura 
s’ inviarono  alla  volta  d’ Atene  con  sperati 
za  di  impadronirsene*,  e navigando  lenta- 
mente d'intorno  Sunio,  andarono  in  vista 
del  porto  Fulereo  : e i principali  c più  fa- 
mosi uomini  della  città  disperati  della  salu- 
te di  lei  si  fuggirono  via.  Perciocché  poco 
da  poi  assolvendo  gli  Almeonidi  da  questa 
accusa  , la  rinfaccia  ad  altri.  Supponiamo, 
che  lo  scudo  tosse  mostrato.  E ciò  non  è 
altro  , come  se  egli  dicesse,  io  I ho  veduto. 
Nondimeno  egli  è impossibile  , che  questo 
sia  vero,  se  la  vittoria  degli  Ateniesi  fu  ve- 


ra e compiuta.  E quantunque  fosse  stato 
fatto  questo  < ffetto,  i barbari  non  avrehho- 
oo  potuto  vederlo , fuggendo  essi  alla  me- 
scolata ne’ legni  con  gran  travaglio,  fra  le 
Ut  te  e I*  armi  *,  ed  abbandonando  ogn’  un 
di  loro  con  la  maggior  velocità  che  poteva 
il  campo.  Ma  fingendo  all'  incontro  di  scu- 
sare gli  Almeonidi  da  quegli  errori , che 
da  lui  principal incute  fra  tutti  gli  uomini 
del  inondo  erano  loro  stati  rimproverati  , 
dice  cosi  : io  n'cnttdimanco  non  credo  a 
questa  Tania  , clic  gli  Almeonidi  studiosa- 
mente levassero  lo  scudo  a’  Persi  in  alto.  E 
desiderando  gli  Ateniesi  di  prendere  il  ca- 
pitano ìppia,  racconta  che  essi  occuparono 
certi  condotti  d' acqua  , li  quali  quando  a- 
vesserò  occupati,  bisognava  poi  abbandona- 
re ( i).  In  questa  maniera  tu  accusi , e su- 
hto  difendi^  e scrivi  contra  uomini  famo- 
si delle  calunnie  , le  quali  di  nuovo  dipen- 
ni  non  ti  fidando  in  te  stesso.  Perchè  avevi 
udito  da  te  stesso  dire  ebe  gli  Almeonidi 
avevano  mostrato  lo  scudo  , da  poi  rotti  e 
posti  in  fuga  i barbari.  Ma  nel  difendere 
gli  Almeonidi  , ti  manifesti  da  tc  per  un 
maldicente.  Perciocché  se  egli  pare,  come 
racconti  tu  , che  gli  Almeon  di  fossero  più 
avversari  , o non  meno  , de’  tiranni  , di 
quello  che  era  Cubia  figliuolo  di  Fenippo  , 
c padre  d'Jpponico  ; dove  porrai  tu  la  loro 
congiura  , della  quale  ne  primi  libri  face- 
sti menzione  ; quando  fatto  con  Pisìstrato 
parentado,  il  ritornarono  dall’esilio,  c nella 
tirannide  il  rcstitirrono  ; nè  d’ indi  il  cac- 
ciarono , fin  che  dalla  tino  J*e  non  fu  incoi 
pati  di  mescolarsi  con  essa  lei  vergognosa- 
mente i’  Queste  cose  sono  confuse  di  questa 
maniera  ; e mentre  egli  tenta  di  accusare  e 
mettere  in  sospetto  gli  Almepnidi,  lodando 
Cullia  figliuolo  di  Fenippo  , e mentovando 
anco  Ipponico  il  figliuolo,  che  fu  (come 
egli  afferma)  uno  de'più  ricchi  di  Atene, vie- 
ne a confessare  che  non  per  bisogno  di  al- 
cuna cosa,  ma  solamente  per  onorare  e gra- 
tificare Ipponico  tacesse  di  Callia  menzione. 

(I)  Il  lesto  soggiunse  qui  un  proverbio  che  il 
Wyikmbach  peì  primo  ridusse  alla  seguente  le- 
zione. 

K xpLitt  x* i fsà 

Ti  yif  inctàxtuu  *xrx\a.fìt:v  , 

E/  x«: jwjtjSvv  (juXXets; 

c lo  tradusse.  Erpeeta,  cancer , et  de  dimittam ! 
Quid  studes  me  dey  re  he  ridere  , ii  deprekensum 
dimi  nere  vis  ? 
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XV.  Or  essendo  noto  a ciascuno  che  gli 
Argivi  ricusarono  di  collega rsi  con  gli  al- 
tri Greci  ; ma  aver  dimandato  di  non  es- 
sere astretti  ad  obbedire  , e seguitar  sem- 
pre i Lacedemoni , li  quali  erano  asprissi- 
mi nemici  loro , e ciò  non  senza  cagione  ; 
Erodoto  soggiunge  una  cagione  odiosissi- 
ma , cosi  dicendo  : Da  poi  che  gli  Argivi 
conobbero  di  esser  chiamati  in  lega  da'Gre- 
ci , non  vollero  acconsentirvi , per  avere 
iscusa  di  stare  da  parte  , sapendo  che  gli 
Spartani  con  essi  loro  non  avrebbono  par- 
tecipato degli  acquisti.  E mostra  che  alcun 
tempo  da  poi , essendo  ad  Artaserse  ricor- 
data questa  cosa  dagli  ambasciatori  argivi, 
li  quali  erano  andati  a trovarlo  a Susa,  egli 
rispose  che  non  ci  era  alcuna  città  più  ama- 
ti da  lui  di  Argo.  Indi  facendo , secondo 
il  suo  costume , una  ritirata , dice  che  di 
ciò  non  sa  nulla  di  certo;  sapere  ben  que- 
sto, che  non  ci  è uomo  al  mondo  senza  di- 
fetto ; e che  gli  Argivi  non  sono  più  tristi 
di  tutti  gli  altri.  E ciò , soggiunge  egli , 
debbo  dir  io,  il  che  mi  vaglia  per  sempre. 
Quantunque  racconti  anco  questo , gli  Ar- 
givi essere  stati  quelli  clic  chiamarono  in 
Grecia  i Persi.  Perché , dice  , non  erano 
contra’Laccdcmoni  Panili  loro  molto  sode, 
chiamarono  il  persiano;  disegnando  soffe- 
rire  piuttosto  ogni  altra  cosa,  che  il  tra 
vaglio  presente.  Noti  ti  par  dunque  che  sic- 
come narra  egli  aver  detto  PEtiopo  de’pro- 
fuiiii  e della  porpora  ; clic  fallaci  erano  i 
licori , c fallaci  le  veste  de*  Persi  ; cosi  anco 
a lui  si  potrebbe  rimproverare  P Stesso  ? 
Fallaci  sono  le  parole,  fallaci  le  figure  dello 
stile  d Erodoto  ; 

Tutte  invogli , sleali , e avviluppate. 

Poi  che  egli  nel  modo,  clic  fanno  i pittori, 
li  quali  scuotono  con  Ponihre  le  cose  chia- 
re meglio  fuori , così  negando  le  accuse  , 
viene  ad  ingrandirle  ; e spremendo  parole 
incerte , fa  che  il  sospetto  meglio  rimane 
impresso,  che  gli  Argivi  rispetto  la  con- 
tesa che  avevano  co*  Lacedemoni  della  su- 
periorità , non  si  unirono  eoa  gli  altri 
Greci  ; la  qual  cosa  se  è vera  , non  si 
può  negare  che  essi  non  si  mostrassero  in- 
degni di  Ercole  , e della  nobiltà  loro.  Per- 
chè era  meglio  assai  insieme  co*  Si  fui  , c 
Citni  conservare  la  libertà  della  Grecia  , 
che  contendendo  dell’  anzianità  co*  Lacedc 
moni , schifare  tante  Irai  taglie,  c così  fa  ] 


muse.  Se  anco  essi  furono  quelli , che  chia- 
marono in  Grecia  il  Persiano,  perchè  le 
armi  loro  contro  i Lacedemoni  non  fossero 
molto  sode  ; onde  nacque , che  alla  venuta 
di  Sersc , non  si  accompagnarono  alla  sco- 
perta co’Medi?  Ovvero,  se  non  vollero  unire 
le  lor  armi  con  quelle  del  re , perchè  non 
diedero  il  guasto  al  paese  laconico , senza 
muoversi  di  cosa  ? o non  tentarono  di  nuo- 
vo Tirca  ; o pur  in  altra  maniera  qual  si 
voglia  non  avvisarono  il  re,  od  assaltando 
i Lacedemoni  non  li  travagliarono  ; poi- 
ché avrebbono  potuto  con  queste  ragioni 
far  notabile  danno  a*  Greci , se  si  fossero 
opposti  che  non  conducessero  a Platea  un 
esercito  così  numeroso?  Nondimeno  a que- 
sto proposito  egli  con  le  sue  parole  mette 
gli  Ateniesi  in  cielo,  e li  chiama  conserva- 
tori  della  Grecia.  Ragionevolmente  certo, 
c meritevolmente  , se  però  insieme  con  le 
lodi  molti  biasimi  non  ci  fissero  mescolati. 
In  questa  occasione , dicendo  egli  che  di 
leggiero  gli  Ateniesi  potevano  essere  traditi 
dagli  altri  Greci  ; ma  rimasi  soli  avere  vo- 
luto piuttosto  prendere  quella  impresa  so- 
pra di  loro,  c morir  valorosa  mente , che 
vedere  i Greci  uniti  col  Persiano  , e con 
Serse  entrati  in  lega;  mostra  che  narra  que- 
ste cose  non  per  lodare  gli  Ateniesi  ; ma  ce- 
lebra gli  Ateniesi  per  biasimare  tutti  gli  al- 
tri Greci.  Or  con  che  ragione  si  altera  egli, 
poi  che  non  là  mai  fine  di  dir  inalo,  e pun- 
gere acerbamente  i Tebani  c i Foccsi  ? 
quando  eziandio  coloro,  che  furono  i pri- 
mi a mettersi  in  pericolo  per  la  Grecia,  so 
no  accusati  da  lui  di  tradimento,  il  quale 
col  suo  testimonio  proprio  non  aveva  del 
verlsimilc , nè  si  sarebbe  potuto  ridurre  a 
fine?  E racconta  de* Lacedemoni  come  cosa 
incerta,  che  non  si  sa  se  essi  morirono  coni 
battendo  con  gli  inimici , ovvero  se  si  arre- 
sero, con  così  deboli  indizi  egli  scema  loro 
la  gloria  alle  Termopile  conquistata. 

XVI.  Quando  poi  egli  distende  il  nau- 
fragio dell* armata  d«  I re,  e clic  Auliticele 
magnesio  figliuolo  di  Cresi  neo  trasse  da 
quella  calamità  un  giovamento  importante, 
avendo  raccolta  una  gran  copia  d*  oro  e 
d’argento,  non  volle  che  nè  costui  anco 
passasse  oltre  senza  essere  morduto  da  lui  , 
così  dicendo  : Nondimeno  questi , che  per 
altro  era  povero,  non  sperando  un  avanzo 
di  questa  maniera  , divenne  molto  ricco. 
Perchè  assegna  contea  di  lui  una  cagione 
sordida  c vile;  c questo  può  vedere  ogn’uno; 
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c però  incluse  queste  parole  il’ oro  c il’  ar- 
gento , e le  ricchezze  tratte  fuori  del  mare, 
nella  istoria,  per  apparecchiare  il  luogo  e 11 
seggio  da  raccontare  che  Amimele  uccides- 
se il  figliuolo  Ma  scrivendo  che  Aristofane 
heozio  chiedesse  denari  a’  Telami , e non  li 
ottenesse;  ed  avendo  cominciato  ragionare 
co’ giovani , dai  magistrati  gli  fosse  vieta- 
to , perchè  erano  rossi  ed  inimici  delle  let- 
tere. manca  d’ogni  aorta  di  ragione;  se 
non  che  Erodoto  istesso  viene  ad  essere  la 
difesa  di  Aristofane  ; mentre  a’Tebani  rin- 
faccia alcune  cose , elle  sono  menzogne,  al- 
cuna per  malignità  propria,  altre  per  odio, 
ed  altre  per  concorrenza.  Dice  che  i Tessa- 
li , da  necessità  violentati , furono  i primi 
ad  accompagnarsi  co’  Medi.  Dice  il  vero.  E 
indovinando  , che  gli  altri  Greci  avreb- 
hono  abbandonato  i Lacedemoni , soggiu- 
gne:  Non  già  volontariamente,  ma  sforza- 
ti ; perchè  sarcblmno  stati  espugnati  a città 
per  città.  Nientedimeno  non  iscusa  col  me- 
desimo accidente  di  necessità  i Tcbani  , 
quantunque  essi  mandassero  a Tempe  cin- 
quecento soldati  sotto  il  capitano  Mnamia; 
«1  alle  Termopile  quanti  ila  Leonida  lor 
furono  chiesti . i quali  soli  cn'Tcspicsi  stet- 
tero sempre  appresso  di  lui , abbandonan- 
dolo gli  altri  nel  tempo  che  fu  colto  in  mez- 
zo. Ma  da  poi  che  d liarbarooccupati  i pas- . 
si  entrò  nei  monti,  c Demarato  spartano  (_i  ) 
per  ragione  d'ospizio  favorendo  Apagino  , 
il  quale  eia  capo  della  fazione  de' pochi  nel 
governo  pubblico  , fece  si , che  egli  diven- 
ne amico , ed  ospite  del  re  : Nondimeno  1 
Greci  montarono  su  l' armata  , nè  alcuno 
s’accostava  a terra;  onde  in  questa  guisa 
abbandonati  e stretti  da  grandissima  ne- 
cessità , accettarono  le  condizioni  della  pa- 
ce. Perché  essi  non  avevano  come  gli  Ate- 
niesi nè  mare , nè  navi  ; nè  si  trovavano  , 
come  gli  Spartani , con  gli  alberghi  loro  in 
un  angolo  lontanissimo  della  Grecia  ; ma 
venuti  alle  mani  col  Medo,  il  quale  era  loro 
distante  una  sola  giornata  e mezzo  di  cam- 
mino, in  quegli  stretti  solamente  in  com- 
pagnia de  Lacedemoni  e Tespiesi,  rimasero 
morti.  In  vero  questo  scrittore  è di  tanta 
equità  , che  quantunque  mostri , che  i La- 
cedemoni da  tutti  i compagni  abbandonati 
facilmente  avrebbono  patteggiato  con  gli  ini- 

(1)  Demarato  redi  Sparta  detronizrolo  pei  rag- 
giri di  Cleomeoe  sua  collega,  si  ritirò  presso  Da- 
rio, e seguitò  Serse  in  Grecia.  V.  Erod.  vi,  c.  66; 
e vii  , c.  101. 


mici  ; niented  imanco  non  potendo  nascon- 
dere un  effetto  importantissimo  e segnala- 
tissimo , quasi  non  fisse  avvenuto  , mac- 
chiandolo con  un'  accusa  e con  un  sospetto 
sozzo,  scrisse  cosi  : Dunque  i compagni  es- 
sendo licenziati  , obbedirono  a Leonida  , e 
si  partirono.  Soli  i Tespiesi  e Tebani  rima- 
sero in  compagnia  de'Lucedemoni.  Ma  i d'e- 
bani vi  stettero  violentati,  e mal  volentieri. 
Perchè  Leonida  li  rattenne  per  averli  come 
per  ostaggi  seco.  E i Tespiesi  di  buona  vo- 
glia , perchè  dicevano  di  mai  non  volersi 
partire,  ed  abbandonare  Leonida  con  colo- 
ro che  erano  seco.  E lien , non  manifèsta 
oggimai  chiaro  l’ odio  c l' invidia  partico 
lare,  che  egli  portava  a’Tebani  ? Da’ quali 
affetti  trasportato  non  solo  ha  calunniato 
falsamente  ed  ingiustamente  la  città  di  Te- 
be , che  eziandio  non  ha  procurato  di  tro- 
vare qualche  ragione  verisìmile  alla  calun- 
nia , c provvedere , che  almeno  appresso 
gli  altri  uomini  non  fosser  vedute  queste 
contrarietà  fra  sè  stesso  , e queste  menzo- 
gne ? Perchè  dicendo  prima  , che  Leoni- 
da, quando  s’ accorse  che  i compagni  co- 
minciavano a diffidarsi  , e ricusare  di 
mettersi  in  prova  insieme  con  lui  in  quel- 
la pugna  , disse , che  si  partissero , poco 
da  poi  soggiunge,  che  i Tebani  fusaero  vio- 
lentemente da  lui  trattenuti,  li  quali  ancor 
che  avessero  voluto  rimanere  , bisognava 
che  gli  licenziasse.  Se  però  sospettava  di  lo- 
ro , che  inclinassero  a’  Medi,  a che  fine  vo- 
leva seco  questi  uomini  vili?  Che  giova- 
mento cavava  egli  dal  mescolare  questi  uo- 
mini sospetti  co’  comhattitori.  Perchè  paz- 
zo sarebbe  stato  il  re  di  Sparla , e capitano 
de’  greci,  se  avesse  voluto  ritenere  con  esso 
lui  per  ostaggi  insieme  con  i suoi  trecento, 
que' quattrocento  armati , avendo  oggimai 
gli  inimici  a fronte  ed  alle  spalle , che  I 
minacciavano.  Perciocché  si  come  prima 
egli , avendoli  in  luogo  di  ostaggi , li  gui- 
dò seco  ; veramente  in  fine  era  da  credere 
che  essi  deprezzato  Leonida  , dovessero 
partirsi , e che  Leonida  più  tosto  da  loro , 
che  da'  barbari  temesse  di  essere  colto  in 
mezzo,  Aggiungasi  che  Leonida  sarebbe 
st..tn  degno  di  riso,  qualora  avendo  coman- 
dati agli  altri  Greci , che  si  salvassero,  sa- 
pendo che  oggimai  egli  era  per  morire  , »• 
vesse  poi  trattenuti  i Tebani,  acciocchè.per 
opera  sua,  a Greci  fissero  conversati.  Per- 
chè se  veramente  li  guidò  seco  d’ ogni  in- 
torno , come  ostaggi , anzi  come  servi,  non 
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doveva t quando  era  per  morire,  trattenerli, 
ma  licenziarli  , c darli  nelle  mani  a’Greci. 
Quell'  altra  sola  cagione  , che  rimaneva  da 
dire,  cioè , che  non  avesse  Leonida  lasciati 
partire  i Tcbani  a line  di  farli  seco  perico- 
larc  , Tu  levata  via  ancor  essa  da  Erodoto, 
della  magnanimità  di  Leonida  scrivendo 
così  Queste  cose  Leonida  i i volgendo  nel  pen- 
siero, e disegnando,  clic  fosse  questa  gloria 
solamente  degli  Spartani , licenziò  i colle- 
gati più  tosto  per  questo  , che  per  essere 
le  opinioni  loro  diverso.  Perchè  pazzia  estre- 
ma sarebbe  stata  chedi  quella  gloria,  della 
quale  non  voleva  che  partici  passero  i com- 
pagni facesse  parte  violentemente  con  co- 
loro, che  notigli  erano  amici.  Nondimeno, 
c he  Leonida  non  avesse  dei  Tcbani  un  tal 
pensiero , anzi,  che  li  tenesse  per  amici  fe- 
deli, dal  successo  medesimo  si  manifesta. 
Perchè  egli  andò  con  V esercito  a Tebe,  ed 
ottenne  piegando,  clic  ni  un  altro  che  egli, 
potesse  dormire  nel  tempio  di  Ercole,  e 
narrò  il  seguente  giorno  a* Tcbani  la  visio- 
ne che  gli  apparve.  Gli  parca  vedere  nel 
mare,  il  quale  era  tutto  travagliato  da  nini 
tc  c fiere  oiule  , le  più  fumose  e maggiori 
città  della  Grecia  qua  e là  battute  dalla 
fortuna  : ma  Tebe  fra  tutte  le  altre  diri* 
zarsi , c levarsi  lin  al  cielo  , cd  indi  sva- 
nire in  un  tratto.  E questo  appunto  s*  asso- 
migliava a quello,  che  da  poi  molto  tempo 
avvenne  a questa  città.  Ma  Erodoto  nel  rac- 
emi! a re  della  battaglia  oscurò  anco  un  effet- 
to di  Leonida  famosissimo,  affermando  che 
tutti  nello  stretto  ai  piedi  cP  una  collina  ri- 
masero morti  , stando  il  fatto  d'altra  ma- 
niera. Da  poi  che  intesero  il  giro  che  aveva- 
no gli  inimici  fatto  la  notte,  levandosi  an- 
darono ad  assaltare  al  dritto  il  campo  ni- 
mico , c penetrarono  fin  al  padiglione  del 
re  con  intenzione  di  ucciderlo , o di  rima- 
ner ivi  tutti  morti  a lui  d’intorno.  Dunque 
uccidendo  ognuno  che  incontravano,  ovve- 
ro facendogli  voltare  le  spalle  , arrivarono 
(in  alle  tende  regie.  Ma  non  vi  trovando 
Serse  dentro , mentre  il  cercano  in  quegli 
a (loggia  melili,  cosi  smisurati, e vanno  errali 
do  , finalmente  da'  hai  Ilari  circondati  da 
ogni  canto  , a gran  fatica  furono  tagliati  a 
pezzi. 

XVII.  Gli  altri  fatti  c detti  degli  Spar- 
tani taciuti  da  Eródotn,  ancor  che  abbiano 
ad  essere  distesi  nella  vita  di  Leonida  (i) , 

(1)  Questa  «ita  però  o non  fu  mai  scritta  da 
Plutarco  , od  andò  perduta. 
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nientedimeno  fuor  di  proposito  non  sarà  di 
dirne  qui  alcuna  cosa.  Essi  celebrarono  i 
giuochi  funebri  prima  che  uscissero  fuori 
con  le  genti,  c vi  stettero  a mirarli  i padri 
e le  madri  loro.  Leonida,  a colui  che  gli  di- 
ceva: Tu  guidi  loco  molto  poca  gente  a com- 
battere: Ella  c assai,  rispose,  dovendo  mo- 
rire. Alla  moglie  , che  il  dimandavo  cam- 
minando, se  alcuna  cosa  volea  comandarle: 
Che  ti  mariti,  rispose,  con  uomini  da  bene, 
e partorisca  buoni  figliuoli.  (Ricordato  alle 
Termopile  d’ogni  canto,  desiderando  salvare 
due  di  nobilissima  famiglia  , diede  ad  un 
di  loro  certe  lettere , le  quali  egli  non  vol- 
le , anzi  rispose  con  isdegno  : Io  ti  servo 
per  soldato  , non  per  corriero  ; c all’  altro 
ordinò,  che  facesse  certa  ambasciata  a ma- 
gistrali spartani.  Ed  egli  coi  fatti  rispose  , 
perchè  imbracciato  lo  scudo  si  pose  ni  suo 
luogo.  Se  alcun  altro  avesse  tralasciate  que- 
ste cose,  forse  non  sarebbe  degno  di  biasimo. 
Nondimeno  colui  che  hu  fatto  raccolta  c 
menzione  del  fischiare  d*  Amasi,  dell’  avvi- 
cinarsi del  ladro  degli  asini , dell’  accresci- 
mento degli  otri,  c di  molte  altre  cose  tali, 
par  che  non  per  trascuraggine,  o per  farne 
poca  st  ina  abbia  taciuti  questi  fatti  nota- 
bili c questi  detti  ; ma  perche  non  sia  stato 
verso  alcuni  d’animo  sincero  c netto.  Dice 
primieramente  che  i Tcbani  combatterono 
accompagnati  co’ Greci  per  forza  : cosa  da 
credeic.  Perchè  non  solamente  Sorse,  ma 
anco  Leonida  aveva  i littori , che  seguita- 
vano il  campi , da’  quali  i Tebani  veniva- 
no contea  lor  voglia  battuti  con  le  sferze  , 
e fatti  menar  le  inani.  E narra  che  abbia- 
no a forza  comK'ittiito  coloro,  i quali  po- 
tevano partirsi  e fuggire  ; ed  oltre  ciò  che 
s'intendevano  co  Medi,  quantunque  non 
s’accompagnasse  alcuno  con  essi  loro.  Da 
poi  dice  così:  Gli  altri  avviandosi  all’alto 
della  collina  , i Tcbani  da  loro  si  staccaro- 
no ; c verso  i barbari  alzarono  le  mani , e 
nell’ avvicinarsi  dissero  ad  alta  voce,  che 
erano  pai  tegiani  de 'Medi,  cd  avevano  porto 
al  Re  terra  ed  acqua  : cd  astretti  da  neces- 
sità , esser  venuti  ulle  Termopile  , ma  non 
avere  colpa  alcuna  della  sconfìtta  data  al 
re.  Essi  a questo  modo  {scusandosi  otten- 
nero perdono,  perchè  di  quanto  dicevano, 
avevano  i Tessali  per  testimonio.  Eccoti  qui 
da  tanti,  fra  i gridi  de' bai  bari,  fra' tumul- 
ti di  tante  maniere,  fra 'I  fuggire,  c’I  sc- 
; guitarc , esser  udita  la  difesa  d’  una  causa, 
| cd  interrogati  i testimoni  \ e i Tessali  , fra 
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coloro  che  l' un  con  l‘  altro  si  uccìdevano  e 
calpestavano  (perchè ogni  cosa  era  ullcstrct- 
te)  prendere  la  protezione  de’ Tetani:  cioè, 
che  i Tetani,  essendosi  i Tessali  impadro- 
niti della  Grecia  fin  a l’espi , li  vinsero  in 
una  tattaglia  , e li  cacciarono  fuori , am- 
mazzando l)a tamia  il  lor  capitano.  Cosi  pus 
sa  vaivi  le  cose  a quel  tempo  fra  Tetani  e 
Tessali  ; niun  amore  , ninna  inclinazione. 
Nondimeno  hi  che  maniera  il  testimonio 
de’  Tessali  fu  cagione  della  salute  de*  Teta- 
ni ? Alcuni  di  loro  , dice  egli , avvicinan- 
dosi , furono  da’  tartari  tagliati  a pezzi;  e 
parte,  che  ancora  erano  vivi , d'ordine  di 
Serse  segnati  col  marchio  regio  , dando 
principio  dai  lor  capitano  Lcontiadc.  E pur 
capitano  de’  Tetani  alle  Termopile  non  fu 
Leontiade , ma  Alessandro  ; siccome  Ari- 
stofane scrive  nelle  croniche,  e Nicandro 
Colofonio.  Nè  uomo  al  mondo  sa , prima 
d’  Erodoto,  che  i Tetani  fossero  segnati  da 
Serse.  Benché  per  altro  questa  sarebta  stata 
oontra  l’accusa  una  grandissima  difesa  , c 
ragionevolmente  doveva  gloriarsi  per  que- 
sti segni  la  città  di  Tebe  ; che  Serse  mede- 
simo avesse  dato  ad  intendere  di  aver  pro- 
vato costui  e Leonida  per  asprissimi  suoi 
nimici.  Poi  che  egli  stracciò  così  misera- 
mente il  corpo  di  questo,  benché  morto; 
e quello  vivo  segnò  col  marchio.  Costui  con 
questa  crudeltà  verso  Leonida  mostra  che  ’l 
tartaro  fosse  alteratissimo  con  tra  Leonida 
vivo  ; nientedimeno  mentovando  che  i Te- 
tani siano  stati  segnati  alle  Termopile , e 
che  i segnati  si  trovassero  a Platea  in  com- 
pagnia de*  Midi  allegramente , mi  par  che 
possa  dire,  come  Ippnclide  istrione,  il  qua 
le  atteggiava  co1  piedi  in  tavola:  Molto  pen- 
siero non  tiene  Ip  noe  li  de  di  scoprire  il  vero. 

XVIII.  Nel  libro  ottavo  racconta  che  i 
Greci  da  viltà  impauriti  avevano  delitarato 
fuggire  da  Artemisio  verso  la  Grecia  ; cd 
essendo  pregati  dagli  Eutacsi  a trattenersi 
un  poco  , fin  clic  levassero  via  di  nascosto 
i figliuoli  egli  arnesi,  non  si  piegarono  pun- 
to ; se  non  dopo  che  Temistocle  , ricevuti 
denari  da  loro  , li  divise  fra  Eu ribiade  e 
Adunanti)  capitano  de’  Corinti.  Allora  trat- 
tenutisi, vennero  co’ tartari  a pugna  nava 
le.  In  vero  Pindaro  , il  quale  non  era  di 
città  collegata  , ma  di  sospetta  partegiana 
de'Mcdi,  quando  parla  di  Artemisio,  grida: 

Dove  la  gioccnlù  Cecì'opia  jtose 

Di  libertà  una  base  cosi  illustre. 
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Nondimeno  Erodoto , dal  quale  vogliono 
alcuni  che  fosse  celebrata  la  Grecia  , fa  na- 
scer quella  vittoria  da  doni  c da  furto,  di- 
cendo che  i Greci  ingannati  da'capitani  cor- 
rotti con  denari, comtattcronocontra  lor  vo- 
glia. Ma  non  si  fermò  quivi  la  malignità  sua. 
Quasi  tutti  i mortali  confessano  a una  voce 
istessa  , che  f Greci  ancor  che  rimanessero 
in  quei  luoghi  vincitori  a battaglia  navale, 
nondimeno  ricevuta  la  novella  della  rotta 
alle  Termopile  , ad  Artemisio  ccderone  ai 
tartari.  Perchè  non  giovava  lor  nulla  che 
ivi  trattenendosi,  mentre  gli  inimici  erano 
penetrati  alle  Pile , e Serse  aveva  preso  il 
passo,  custodissero  il  mare.  Nientedimeno, 
non  essendo  ancora  giunto  1*  avviso  della 
morte  di  Leonida  , Erodoto  fa  che  i Greci 
pensino  di  fuggire.  Queste  sono  le  sue  pa- 
role : Ritrovandosi  da  tante  angustie  cir- 
condati principalmente  gli  Ateniesi,  de’qua- 
li  la  metà  dell’annata  era  tutta  in  conquas- 
so, stavano  in  pensiero  di  fuggirsi  alla  vol- 
ta della  Grecia.  Siagli  lecito  innanzi  la  bat- 
taglia così  chiamare,  o piuttosto  infamare 
con  voce  tale  la  partita.  Ma  egli  non  solo 
dice  fuga  innanzi  il  conflitto,  che  eziandio 
al  presente  la  nomina  fuga,  c poco  da  poi  la 
nominerà  fuga  : con  tanto  odio  si  ferma  so- 
pra questa  voce  (i).  A trovar  i tartari, 
dice , venne  subito  poi  sopra  un  legno  un 
certo  Estiesc,  per  avvisarli,  che  i Greci  fug- 
givano d* Artemisio.  Essi  non  gli  credendo,, 
fecero  custodire  il  messaggiero , c manda- 
rono alcuni  legni  veloci  per  espiarne  il  ve- 
ro. Che  dici  tu  Erodoto  ? Fuggire  come, 
vinti  coloro  , i quali  dopo  la  pugna  non 
viene  creduto  dagli  inimici,  per  essere  gran- 
demente superiori , che  debbano  fuggire  i’ 
Or  quest*  uomo  è molto  degno  di  fede , 
quando  favella  d’un  uomo  solo,  o di  qual- 
che città  , poiché  con  una  sola  parola  «pi- 
glia la  Grecia  della  vittoria  , le  getta  a ter- 
ra il  trofeo,  e ilice  che  le  inscrizioni,  le  qua- 
li essi  posero  nel  tempio  della  vergine  pia- 
na erano  cose  da  arroganti  c vantatori.  Così 
canta  T epigramma  : 

Già  in  questo  mar  la  gioventù  d Alene  , 

}l  fìo/tol  fif  Asia  in  naval  pugna  vinse , 

E /’  esercito  Meda  uccise  : or  questi 
2”  erge , o Diva  Diana , almi  trofei. 

(1)  fu  da  notarsi  rhc  Erodoto  non  dà  il  nome 
di  fuga  a i|iicsiq  ritirata:  solo  dice  clic  fu  preci- 
pitosa , come  esigevano  le  circo -Un  z:. 
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Similmente  nella  battaglia  non  fa  menzione 
come  si  trovassero  ordinati  i Greci,  nè  quale 
fosse  il  luogo  nella  pugna  navale  di  ciascu- 
na città:  nicntcdiinanco  n*  l partirsi  dell’  ar- 
mata (detto  da  lui  fuga)  dica;  che  i Corinti 
navigarono  innanzi  a tutti , e gli  Ateniesi 
furono  gli  ultimi.  Veramente  non  bisogna- 
va clic  conila  quei  Greci , li  quali  segu-ta- 
vano  le  parti  de’ Aledi,  s’alterasse  colui,  che 
da  altri  vicn  tenuto  per  turia,  c da  sè  me- 
desimo si  annovera  fra  gli  Alicarnassei;  poi 
clic  essi  discendendo  de’ Dori,  insieme  colle 
donne  presero  le  armi  centra  a’ Greci.  Ma 
egli  è tanto  lontano  da  raccontare  prima 
le  necessità  di  coloro,  che  s’accostarono  ai 
Medi,  che  ragionando  anco  de’ Tessali,  co- 
me inviassero  a’  Focesi  inimici  cd  avversa- 
ri loro,  offerendo,  se  volevano  condennarsi 
cinquanta  talenti,  di  conservare  il  lor  pae- 
se intatto  da  ogni  offesa  , scrisse  dei  Focesi 
con  queste  parole:  Perchè  soli  i Focesi  in  quel 
tratto  di  paese  non  vollero  unirsi  co’ Medi: 
c ciò  non  per  altra  cagione  (in  quanto  pos- 
so considerare  da  me  stesso)  se  non  perchè 
odiavano  i Tessali.  Conciossiachè  se  i Tes- 
sali avessero  tenuto  co’  Greci , a giudicio 
mio  i Focesi  si  sarchilo  no  co’  Medi  accom- 
pagnati. Nondimeno  dice  egli  poco  da  poi 
clic  tredici  città  della  Focea  dal  barbaro  fu- 
rono arse,  dato  il  guasto  al  paese,  consuma- 
to il  tempio  che  era  in  Ahi,  o»l  fuoco,  ta- 
gliati a pezzi  gli  uomini  e le  donne,  che  non 
furono  presti  a salvarsi  in  Parnaso  ; c non 
per  tanto  coloro,  che  sofferivano  ogni  estre- 
mità per  non  mancare  del  debito  loro,  rin- 
faccia della  istcssa  malvagità,  come  gli  altri 
che  furono  parzialissimi  de’  Medi.  E perchè 
non  può  fondarsi  contra  le  azioni  loro,  fìn- 
gendo con  la  penna  cagioni  e sospetti  sozzi, 
ne  dice  male , non  per  le  operazioni  che  fe- 
cero ; ma  gli  pare  di  pensar  casi  dell’  ani- 
mo de’ Tessali , i quali  avevano  l'occhio  al 
lor  paese,  che  non  si  sarehbono  ribellati.  Or 
se  alcuno  prende  la  difesa  dell’  unione  che 
fecero  i Tcssalico’  Medi,  iscusandoli  che  non 
vennero  a questo  volontari;  ma  per  l'odio 
che  portavano  a’  Focesi,  li  quali  sapevano 
che  erano  uniti  co’ Greci , si  accompagna- 
rono co’ Medi  contra  lor  voglia;  non  par 
che  costui  sia  un  vergognosissimo  adulato- 
re, e per  piacere  altrui,  fingendo  buone  ca- 
gioni a tristi  fatti,  giri  sozzopra  la  verità  / 
Cosi  è certo  per  opinion  mia.  Dunque  egli  è 
manifesto  che  calunnie  sono  quelle  di  colui, 
il  quale  non  per  virtù  dice  che  seguitassero 


i Focesi  la  miglior  parte,  ma  perchè  sape- 
vano che  i Tessali  erano  della  contraria  fa- 
zione. Nè  assegno,  come  è suo  costume,  ad 
altri  questa  calunnia,  affermando  di  aver- 
la udita  ; ma  dice  che  per  discorsi  fatti  da 
sè  medesimo  la  cosa  non  può  star  altrimen- 
ti. Bisognavo  adunque  cn’egli  spiegasse  le 
ragioni,  dalle  quali  era  mosso  a credere  che 
coloro  che  fanno  opre  a quelle  d'uomini  va- 
lorosissimi simiglianti,  le  abbiano  fatte  con 
quella  intenzione,  che  le  fanno  i tristi.  Per- 
chè quanto  dice  della  inimicizia,  è cosa  da 
ridere.  Conciossiachè  non  fossero  trattenuti 
gli  Egineti  dulia  guerra  che  avevano  con 
gli  Ateniesi , non  i Calcidesi  da  quella  con 
gli  Erctriesi;  non  i Corinti  co’Megarcsi,  che 
essi  non  s’accompagnassero  co’ Greci.  Nè 
parimente  i Macedoni  per  vendicarsi  dei 
Tessali  clic  odiavano  tanto  , rimasero  per 
questo  di  unirsi  co  barbari;  perchè  il  comu- 
ne pericolo  coperse  le  inimicizie  particola- 
ri; di  maniera  che  lasciati  da  parte  gli  af- 
fetti dell’  aniino  ognuno  avesse  la  mira  per 
brama  di  virtù  all'onore,  ovvero  spinto  da 
necessità  l’ utile  seguitasse.  Veramente  dopo 
quella  necessità,  che  li  violentò  a sottoporsi 
a*  Medi,  di  nuovo  si  tirarono  alla  parte  dei 
Greci,  e ciò  ragionando  di  loro  afferma  Leo- 
cratc  spartano;  ed  Erodoto  istesso  quasi  per 
forza  confessa  negli  avvenimenti  succeduti  a 
Platea,  che  dai  Pluteesi  furono  soccorsi  i 
Greci.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  che  egli 
perseguiti  cosi  acerbamente  coloro,  che  fu- 
rono afflitti  da  contraria  fortuna  ; poiché 
egli  annovera  col  nome  di  minici  e tradito- 
ri anco  quelli , clic  aiuta mno  i Greci,  c si 
posero  al  medesimo  rischio  di  battaglia. Di- 
ce clic  i Nassii  mandarono  tre  galee  in  soc- 
corso de’  barbari  : nondimeno  uno  de’ capi- 
tan» persuase  gli  altri  a seguitare  la  parte 
de’  Greci.  Cosi  nin  può  Erodoto  lodare  sen- 
za biasimo;  chè  lodando  un  uomo  solo,  bi- 
sogna clic  dica  male  di  tutta  una  città  , o 
d’ un  popolo  intero.  Parlano  contra  di  lui 
fra  gli  antichi  Ellenico,  c fra’  moderni  Efo- 
ro,  dicendo  un  di  loro  che  i Nassii  soccor- 
sero i Greci  con  sei  , e l’ altro  con  cinque 
navi.  E’I  medesimo  Erodoto  chiarissima  - 
mente  fa  manifesto  che  queste  sono  sue  fin- 
zioni. Perchè  gli  scrittori  delle  croniche 
Nassie  narrano  che  anco  prima  Megabate 
fu  ributtato  da  loro,  quando  andò  ad  assal- 
tarli nell'isola  con  du^enlo  legni;  e da  poi 
posto  in  fuga  Diti , il  quale  ateva  dato  il 
guasto  al  lor  paese  col  fuoco.  Per  la  qual 


C( 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


t»3 


cosa,  se,  come  dice  Erodoto  altrove,  la  cit- 
tà loro  fu  arsa  da' barbari , salvandosi  con 
la  fuga  gli  uomini  al  monte  , non  ebbero 
giusla  cagione  i Nassii  di  mandar  aiuto  a 
que’  tali , che  avevano  rumala  la  patria  lo- 
ro, e non  accompagnarsi  con  quelli,  ebe  la 
comune  libertà  difèndevano  ? Dunque  non 
per  lodare  Democrito,  ma  per  biasimare  i 
Nassii,  ai  vede  chiaro  che  egli  fìnse  questa 
menzogna  ; poi  che  tacque  di  maniera  una 
fazione  segnalata  di  Democrito,  cd  una  im- 
presa notabile,  che  non  ne  fece  pur  parola. 
E Simonide  la  spiega  in  questo  epigramma: 

Democrito  entra  terzo  a la  battaglia , 

( he  contro  i Medi  in  mar  ebbero  i Greci. 

Prende  cinque  galee;  la  testa,  ornai 

Presa , gli  fu  tolta  di  man  da'  Persi. 

XIX.  Ma  perchè  ti  sdegni  per  cagione 
de’  Nassii:’  Perchè  se  ci  sono,  come  vien  det- 
to, alcuni,  che  abitano  la  parte  contraria  a 
noi  della  terra,  ed  hanno  i piedi  all’incon- 
tro de’ nostri;  non  ho  dubbio  alcuno  che 
lin  in  quei  luoghi  non  sia  giunto  il  nome  e 
la  prudenza  di  Temistocle,  colla  quale  egli 
consigliò  i Greci  a combattere  in  mare  ; e 
rotto  il  barbaro  dedicò  in  Melila  un  tempio 
a Diana  consigliatrice.  Questo  consiglio  di 
Temistocle  da  questo  eccellente  isterico , 
essendo  in  quanto  egli  potè  levato  via,  e da 
tane  altrui  la  gloria,  fu  disteso  cosi  a paro 
la  per  parola.  Quivi  Mncsifilo  ateniese,  co 
■ne  fu  montalo  Temistocle  in  nave  gli  di- 
mandò ciò  die  avevano  deliberato;  eri  intc 
so  che  la  deliberazione  era  di  ritirare  far 
■nata  all'  Istmo , c di  venire  a giornata  in 
fàccia  del  Peloponneso;  disse;  Abbi  di  cer- 
to, o Temistocle , die  se  leveranno  l’arma- 
ta da  Salamina , non  sei  mai  per  combatte- 
re in  difesa  della  patria  tua.  Perché  tutti  si 
spargeranno  per  le  loro  città.  E poco  da  poi; 
Nondimeno, se  ci  è ancora  qualche  rimedio, 
va,  e U nta  di  sturbare  quanto  è stato  deli- 
berato; e inetti  tutta  la  diligenza  che  puoi, 
per  levar  Eurihiade  da  questo  pensiero , e 
fare  che  non  si  parta.  Indi  soggiugnendo 
che  questo  ricordo  piacesse  a Temistocle 
grandemente,  e senza  dargli  altra  risposta, 
ch'egli  subito  s'inviasse  a trovar  Euribia- 
de,  di  nuovo  dice  in  questa  guisa  ; E però 
sedendogli  Temistocle  appresso  gli  raccon- 
ta, e spiega  quello,  che  da  Mnesitilo  gli  era 
stato  avvertito  ; rd  attribuisce  il  tutto  a sè 
stesso,  aggiugix-tidoi  i anco  altre  cose.  Vedi 


j tu  come  (gli  rinfaccia  Temistocle  di  malva- 
gità, dicendo  che  egli  fa  proprio  suo  quello, 
che  è di  Mnesitilo  ? Oltre  di  ciò  burlandosi 
de'  Greci , dice  che  Temistocle  non  vide  il 
miglior  partito , ma  §’  ingannò  ; ancor  che 
rispetto  la  sua  prudenza  (gli  fosse  cognomi- 
nato Olisse.  Nondimeno  Artemisia  della  pa- 
tria medesima  d’ Erodoto  senza  essere  infor- 
mata d’ alcuno , ma  da  sè  stessa  avere  an- 
nunziato a Serse  così:  Non  potranno  i Gre- 
ci contrattar  teco  lungamente,  ma  si  rom- 
peranno da  sè  medesimi,  e ai  salveranno  se- 
paratamente nelle  lor  città:  nè  si  deve  cre- 
dere ebe  entrando  tu  con  esercito  per  terra 
nel  Peloponneso,  essi  debbano  star  saldi,  ed 
aver  pernierò  alcuno  di  mettersi  per  gli  Ate- 
niesi a combattere  in  mare.  Ma  se  t’affret- 
terai di  venire  con  essi  loro  a battaglia  na- 
vale, dubitoebe  venendo  data  qua  Ielle  stret- 
ta alle  genti  dell'  armata,  siano  mal  trattate 
anco  quelle  da  terra.  Non  manca  alcun* al- 
tra cosa  ad  Erodoto  per  fare  che  A rtemisia 
venga  tenuta  per  Sibilla,  che  i versi;  tanto 
ella  sa  pari  cmarmente  annunziare  le  cose 
avvenire.  Per  la  qual  cosa  volle  Serse  oltre  di 
ciò  consegnare  i figliuoli,  che  li  conducesse 
ad  Efeso;  dimenticandosi,  per  quanto  si  co- 
nosce, di  condor  seco  da  Susi  le  mogli,  poi 
che  i fanciulli  avevano  bisogno  di  essere  ac- 
compagnati da  donne.  Nondimeno  intenzion 
mia  non  è di  scoprire  le  menzogne  d’  Ero- 
doto; bastimi  palosarcqttello,  ch’egli  ha  fin- 
to in  basino  d’altri. 

XX.  Dice  che  dagli  Ateniesi  viene  rac- 
contato che  Adimanto  capitano  dei  Corin- 
ti , essendosi  oggi  mai  per  venire  alle  mani 
con  gli  inimici,  fu  preso  da  tanta  paura,  che 
non  col  fermare  il  suo  legno,  non  col  salvar- 
si di  nascosto  fra  coloro  clic  combattevano, 
ina  col  levare  apertamente  le  vele  in  alto , 
si  pose  a fuggire,  conducendo  seco  tutta  la 
sua  armata.  Nientedimeno  arrivato  d’ in- 
torno il  fine  del  Ito  di  Salamina  da  una  fre 
gata,  gli  fu  detto  da  uno  che  viet  a dentro: 
Dunque  tu  fuggi,  o Adimanto,  c tradisci  i 
Greci?  E pur  essi  vincono,  e siccome  spera- 
vano, sono  agli  inimici  superiori.  Questa 
fregata  senza  dubbio  scese  dal  cielo.  Che 
cosa  vietava  che  levasse  la  macchina  tragi- 
ca in  alto  colui  (1),  il  quale  avanzava  in 
tutte  ('altre  cose  i tragici  co’ suoi  vanti  ? 

Ili  Plurimi  accusa  per  lai  modo  Erodoto  d’a- 
vere introdotte  nella  sua  storia  circostanze  tutte 
di  sua  iDvcuziooe,  come  si  usa  fare  dai  preti  tra- 
gici. 
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Dunque  Adi  manto , credendo  a costui , ri- 
tornò all’annata  dopo  il  line  della  battaglia. 
Questa,  dice,  è la  fama,  che  sparsero  gli  Ate- 
niesi ; la  qual  cosa  non  pertanto  negano  i 
(Corinti , cd  affermano  di  essere  in  quella 
pugna  navale  stati  nelle  prime  file,  e ciò  è 
confermato  anco  dagli  altri  Greci.  Cosi  fat- 
to vediamo  Erodoto  eziandio  in  molte  altre 
cose;  spargendoceli  diverse  accuse  ed  oppo- 
sizioni contra  diversi, acciocché  non  paia  che 
ne  voglia  condannare  alcuno  compiutamen- 
te: percliè  sta  con  questa  riserva  ; se  verrà  1 
creduta  l'accusa,  che  i Corinti  siano  tenuti 
per  infami;  se  anco  non  creduta,  gli  Atenie- 
si. A questo  modo  non  perdona  nc  ai  Co  * 
rinti , nè  agli  Ateniesi  ; ma  grava  gli  uni  c 
gli  altri  con  le  sue  menzogne.  Veramente 
quando  fa  Tucidide  (i)  clic  l'ambasciatore 
ateniese  a Spaita  risponda  al  corintio,  e si 
vanti  con  molte  parole  del  successo  della 
pugna  navale  a Sudamina  contra  i Medi,  non 
dice  nulla  in  biasimare  i Corinti  di  tradi- 
mento o di  viltà.  Perchè  non  era  vcrisimilc 
che  gli  Ateniesi  riinproverassax)  alla  città 
di  Girinto  queste  scelleratezze  ; vedendola 
scolpita  nel  terzo  luogo  dopo  loro,  c dopo  i 
Lacedemoni  in  quelle  spoglie  de*  barbari , 
che  furono  dedicate.  Gmcèdettcro  eziandio 
loro  a Saldinina  di  seppellire  i corpi  morti 
de’  Corinti  presso  la  città  , perchè  si  erano 
|>ortuti  va loi  osamente,  cd  aggiungervi  que- 
sta inserì  /ione: 

De  l'ondosa  Corinto , ospite,  fummo  , 

Di  Saturnina  or  siam  poterà  d arqu$. 

Qui  le  Fenicie  navi  e Perse  e Mede 

Vinccmtììo,  e salva  fu  per  noi  la  Grecia. 

E’1  sepolcro  drizzato  in  loro  onore  nell’ Ist- 
mo ha  questi  versi  intagliati: 

Nella  dubbia  battaglia  col  valore 

Di  questi  chiusi  qui , salvarsi  i Greci. 

I doni  che  dedicò  Diodoro  , uno  de*  gover- 
natori delle  galee  di  Corinto,  hanno  questo 
epigramma: 

De  Medi  queste  spoglie  vinte  in  mare 

Di  Diodoro  i nocchier  danno  a intona. 

Or  Adiinanto,  il  quale  Erodoto  non  fa  mai 
fine  di  biasimare  , e d.cc  che  solo  fra  tulli 

(lj  Lib.  i , o.  72  78. 


i capitani  si  partisse  d’ Artemisio  per  fug- 
gire, senza  voler  vedere  clic  fine  dovesse  ave- 
re quella  battaglia  , vedi  in  quanta  gloria 
egli  sia. 

D' Adimantn  il  sepolcro  ecco  : per  lui 
Grecia  di  libertà  si  cinse  il  capo. 

Perchè  non  è credibile  che  dopo  morte  al- 
cuno facesse  un  onore  tanto  grande  ad  uo- 
mo vile  e traditore;  nè  fosse  ardito  di  ricor* 
dare  ad  uno  od  uno  i nomi  delle  figliuole, 
Natisi  ilice , Acrotinia  cd,  Alexibia  , e del  fi- 
gliuolo, Aristeo,  se  egli  in  quella  giornaii 
non  avesse  fatto  alcuna  fazione  chiara  ed 
illustre.  Or  che  solamente  le  donne  corin- 
tie facessero  quel  notabile  voto  e divino  , 
che  Venere  imprimesse  ne’lor  mariti  la  bra- 
ma della  h.ittaglia  contra  i barbari,  non  so- 
lo non  ha  del  vcrisimile  che  non  venisse  al - 
l’ orecchie  d*  Erodoto;  ma  si  Iia  saputo  ezian- 
dio fin  a questi  ultimi  tempi.  Perda*  la  fa- 
ma era  di  Volgata;  e Simonide  fece  la  inscri- 
zione , dirizzando  alcune  statue  di  bronzo 
nel  tempio  di  Venere,  che  si  dice  essere  da 
Medea  statodedicato,  dimandandn,seco!ulo 
alcuni,  che  Venere  la  liberasse  daU'atnor  di 
Giasone  il  marito:  ovvero  secondo  alcuni  al- 
tri. che  la  Dea  sciogliesse  dall' amor  di  Te- 
tide  il  marito.  Questo  è l’ epigramma  : 

Poser  V eforee  donne  a Verter  queste 

Statue , e insieme  ad  onor  dei  po}H)l  loro. 
Perchè  Vencr  rum.  volle  ai  Medi  arcieri  , 
Che  la  fortezza  in  man  gisse  dei  Greci. 

Bisognava  piuttosto  scrivere  c mentovare 
queste  cose,  che  dire  della  morte,  quale  da 
Amminnclc  fu  data  al  figliuolo.  Da  poi  che 
ha  tentato  cosi  stranamente  e sfacciatamen- 
te di  accusare  Temistocle,  mentre  dire,  che 
non  fece  mai  fine  di  ritenere  i denari  agli 
altri  capitani,  c di  saccheggiare  le  isole;  fi- 
nalmente levando  la  corona  della  vittoria 
agli  Ateniesi  la  mette  agli  Egincti,  cosi  scri- 
vendo : I Greci  inviando  le  spoglie  degli 
inimici  a Delfo,  dimandarono  il  Dio  in  uni- 
versale, se  elle  gli  erano  state  date  intere  e 
grate?  Egli  rispose  di  averle  avute  dagli  al- 
tri Greci , fuor  che  «tagli  Egincti  : perchè 
aspettava  il  dono  da  loro,  come  quelli  che 
a Salamina  s’erano  portati  meglio  degli  al- 
tri. Costui  non  attribuisce  agli  Sciti,  a’  Per- 
si, ovvero  agli  Egizi  quello  che  s' è ima- 
| gin, ito  , come  suole  Esopo  à corvi  c alle 
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sciolte;  ma  vestendosi  la  persona  «li  A polline 
Pi  Lio,  spoglia  Atene  del  piincip.il  luogo.  Ma 
essendo  a Temistocle»  Ira  adoro  che  s* era- 
no portati  valorosamente,  dato  da  tutti  gli 
altri  capitani  il  secondo  luogo,  perchè  ognu- 
no ili  loro  riservava  a sè  medesimo  il  pri- 
mo, ed  a Temistocle  da  « a il  secondo  , nè 
potendosi  di  questo  giudicio  vedere  il  line, 
dovendosi  raffrenare  1*  amhi/iouc  dei  capi- 
tani, dice,  clic  tutti  i Greci  si  partirono, 
per  n?h»  volere  insidiosamente  dare  a Tt- 
m istorie  il  primo.  Ili  Diane  il  nono  cd  ulti- 
mo libro,  nel  quale  tutto  ciò  che  di  onore 
era  avanzato  a*  Lacedemoni  nel  latto  d’ar- 
me ili  Platea  , assegna  alla  città  d’  Atene. 
Perchè  scrive  egli,  che  al  principio  gli  Spar- 
tani temerono  che  gli  Ateniesi  lasciassero 
persuadere  a Mardotiio  di  ahliandonare  i 
Greci  • nondimeno  da  poi  che  fabbricato  il 
muro  assicurarono  il  Peloponneso,  non  ten- 
nero conto  alcuno  gli  altri,  festeggiando 
alle  case  loro  , c dileggiando  gli  ambascia- 
tori ateniesi,  e tirando  in  lungo  la  loro  spe- 
dizione. In  che  maniera  dunque  Rinviaro- 
no a Platea  cinquemila  Spartani,  ogn'uno 
de*  quali  guidò  seco  setto  iloti  ? Ovvero  in 
clic  mollo  mettendosi  ad  un  rischio  cosi 
granile  , vinsero  c tagliarono  a pezzi  tante 
migliaia  (li  nemici . Odi  cagioni  proliuhili. 
Era  , ilice,  per  avventura  andato  allora  a 
Spai  ta  un  certo  ChJeo  tegeate,  il  quale  era 
amico  ed  ospite  d*  alcuni  degli  Efori.  Costui 
li  cnnfoitòa  mandar  fuori  l’esercito,  tacen- 
do vedere  che  questa  torli  ffeazione  dell  Ist- 
mo con  la  quale  chiudevano  il  Peloponne- 
so, non  sarebbe  giovata  lor  nulla,  quando 
si  fossero  gli  Ateniesi  con  Mardouio  accom- 

f lagnati.  Questo  fu  il  ricordo  clic  spinse 
'ausatila  insieme  con  l’esercito  a Platea.  E 
se  qualche  negozio  avesse  trattenuto  a Pla- 
tea questo  Chilco,  la  Grecia  era  spedita. 

XXI.  Oltre  di  ciò  essendo  incerto,  come 
dovesse  trattare  gli  Ateniesi  , or’  innalza 
nr’ahhnssa  questa  città,  e la  tira  all’alto  e al 
basso.  Dice  elle  gli  Ateniesi  venendo  co’Te- 
geati  alle  contese  del  secondo  luogo  , fecero 
menzione  degli  Eraclidi  , e i Scordarono 
con  Ira  le  Amazoni  le  imprese  loro,  e la  se 
poltura  che  diedero  a’Peloponneii,  che  ino 
lirono  a Cadmia  ; e linai  mente  venendo  a 
dir  di  Maratona  , e dandosi  di  gran  vanti, 
iiond'tneno  conclusero  che  avevano  avuto 
cura  del  sinistro  corno.  Poco  dappoi  narra 
che  Puusania  e gli  Spartani  cessero  loro  il  | 
primo  luogo , e li  confortarono  a mettersi  I 
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nel  corno  destro  contra  i Persi,  dando  loro 
il  sinistro,  scusandosi  di  non  essere  avvez- 
zi a combattere  contra  harlvari.  Questa  è 
cosa  da  ridere  , non  voler  combattere  se 
non  con  quegli  inimici  die  siamo  soliti. 
Nondimeno  gli  altri  Greci  guidati  in  altri 
alloggiamenti  dai  capitani  rimanendo  vinti, 
dice  che  fa  cavalleria  non  senza  allegrezza 
fuggì  a Platea,  e cosi  pervenne  ad  Ereo.  Nel 
qual  luogo  accusa  quasi  tutti  di  ribellione, 
(li  dappocuggiue  e di  tradimento.  Nel  line 
dice  che  soli  i Lacedemoni  , e Tegcati  con- 
tra i harliari  , e gli  Ateniesi  contra  i Teta- 
ni combatterono  a bandiere  spiegate  \ onde 
spoglia  di  quell’  onore  tutte  le  altre  cittì  a 
un  tratto,  mentre  vuole  che  ninna  entrasse 
in  ta (taglia,  ma  stessero  cosi  armate  eia  par- 
te , c tradissero  e abliandonossero  coloro, 
che  per  esse  menavano  le  inani.  Finalmente 
avendo  inteso  i Hi  a sii  e Megaresi  che  Pau- 
santi vinceva,  corsero  ivi;  e dando  inavve- 
dutamente nella  cavalleria  Tcbana  fumilo 
tagliati  a pezzi.  1 Coi  intii  non  si  trovarono 
in  quella  battaglia  ; ma  dopo  la  vittoria  af- 
frettandosi , fecero  la  strada  de*  colli  per 
non  incontrare  i cavalli  Tchani.  Perchè  i 
Totani  dopo  la  rotta  ile’  barbari , andando 
loro  innanzi  con  la  cavalleria  , aiutavano 
arditamente  coloro  clic  fuggivano  : quasi 
volessero  dei  segni  , co’  quali  erano  stati 
marchiati  alle  Termopile  , ricompensarli. 
Nondimeno  quale  fosse  il  luogo  de  Corintii 
in  quel  fatto  d’arme  , quando  si  comtattè 
co’  barbari  , e quanto  onore  di  quella  bat- 
taglia riportassero,  si  può  sentire  da  Si- 
mpnide  , il  quale  scrive  in  questa  forma  : 

Quei,  che  abitaro  Efira  in  mezzo  i fonti , 

Poser  del  lor  vaiar  questa  memoria  ; 

E quei  de  la  città  Glauca  Corinto , 

Di  quanto  fer  , drizzaro  questo  segno 
D'oro  oltre  il  cieì  lodato  ; attor  s'accrebbe 
La  fama  lor  , la  gloria  de  gli  amichi. 

Perche  egli  scrisse  queste  cose  , non  come 
quegli,  che  insegnasse  Parte,  o componesse 
versi  in  lode  della  città;  ina  come  colui  che 
scriveva  queste  elegie  per  le  imprese  già  suc- 
cedute. Nondimeno  Erodoto  mentre  antici- 
pa la  risposta  verso  coloro,  clic  potrebbono 
trov  arlo  mendace,  dicendo,  dove  sono  dun- 
que i sepolcri  , le  arche  , e le  memorie  de’ 
morti,  presso  i quali  lin  a’giorni  nostri  alla 
presenza  de’  Gicci  i Piatissi  celebrano  le 
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esequie  ? molto  più  sozzamente,  a gudicio 
in  io,  rinfaccia  a quelle  nazioni  un'accusa  ta- 
le, che  s’ella  tosse  tradimento.  D ce  egli  co4 
I sepolcri  degli  altri,  che  si  veggono  a Pla- 
tea , ho  inteso  che  essi  mossi  da  vergogna, 
che  fuggissero  del  conflitto,  si  dirizzarono 
ciascuno  in  particolare  rispetto  l'età  seguen- 
te. La  dappocaggine  di  quelle  città  , e que- 
sto abbandonare  la  lkittaglia  , che  non  e al- 
tro che  tradimento,  è stata  da  Erodoto  solo 
intesa  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo.  Per- 
chè Pausania,  Aristide,  i Lacedemoni  e gli 
Ateniesi  non  seppero  di  questi  Greci  che  si 
ritirarono  dal  pericolo  ; e gli  Ateniesi  non 
vollero  dipennarc  gli  Egincti  lor  nemici  da 
quella  inscrizione;  nè  dispero,  che  i Corin- 
ti! prima  dell'acquisto  della  vittoria  fug- 
gissero da  Saturnina  , benché  la  Grecia  il 
contrario  alienili.  Clcada  platccse  ( come 
dice  Erodoto  ) assembrò  in  uno  , da  poi  la 
guerra  meda  dicci  anni,  per  gratificare  gli 
Egencti  quel  tumulo,  che  da  loro  prende 
il  nome.  Nondimeno  gli  Ateniesi  c i Lace- 
demoni mossi  da  che  cagione  decisero  la 
contesa  quasi  con  l'armi  in  mano  di  questo 
drizzare  il  trofeo?  c perche  i Greci  non  le- 
varono fuori  coloro , che  per  timore  fuggi- 
rono dalla  battaglia  , dall'onor  di  quegli 
altri  che  scruno  portati  valorosissimamen- 
tc  •,  ma  notarono  i loro  nomi  ne’trofei  e ne’ 
colossi,  c partici  pai  ono  della  preda  con  essi 
loro!'  Finalmente  scolpirono  nell'altare  que- 
sta inscrizonc: 

Quando  i Persi  fuggirò  , quest' altare 
Segno  di  libertà  posero  i Greci , 

Chiaro  trofeo  de  la  vittoria , a Giove. 

Or  anco  questo,  o Erodoto,  per  gratificare 
alle  città  fu  scritto  da  Civade,  o da  alcun 
altro?  Che  necessità  premeva  loro  col  cava- 
re la  terra  di  travagliarsi  vanamente,  fab- 
bricare sepolcri,  e piantar  memorie  alla  po- 
sterità , vedendo  negli  illustrissimi  e nobi- 
lissimi doni  dedicati  agli  iddìi  consacrala  la 
gloria  loro?  Pausania  oggi  mai  avendo  la 
mira  (come  è lama)  a far* i tiranno,  sopra 
le  spoglie  che  dedicò  a Delfo , scrisse  questo 
epigramma  : 

De  Medi  vinti  a Febo  questo  dono 
Il  greco  capitan  Pausania  pose. 

Appresso  ciò,  perchè  f ee  parte  alti ui  della 
gloria  di  coloro  , de' quali  dice  essere  stato 


egli  il  capitano  ? La  qual  cosa  non  essendo 
solfirita  da’ Greci,  e biasimandola , i Lace- 
demoni inviando  ambasciatori  a Delfo  , la 
dì  perniarono,  c vi  scolpirono,  come  era  con- 
venevole, i nomi  delle  città.  E come  si  de- 
ve credere  che  i Greci  comportassero  mal 
volentieri,  che  in  quella  inscrizione  il  nome 
loro  non  si  vedesse,  quando  avessero  sapu- 
to di  esser  fuggiti  dalla  battaglia  ? ovvero 
che  i Lacedemoni  dipennasscro  il  nome  del 
lor  capitino,  e v’intagliassero  quello  di  co- 
loro, che  gli  avevano  abbandonati  e lasciati 
soli  nel  conflitti  ? Al  sicuro  sarebbe  «con- 
venevolissima cosa  che  Socarc , Dipnisto  e 
tutti  gli  altri,  che  in  quella  giornata  si 
portarono  valorosamente,  tollerassero  che 
i Citimi  c i Melai  si  vedessero  notati  in  quei 
trofei,  ed  Erodoto  assegnando  a tre  sole  cit- 
tà quella  giornata,  levasse  tutte  le  altre  da 
quelle  spoglie,  c dai  trofei.  Perchè  quattro 
essendo  state  a quei  tempi  le  battaglie  che 
co’ barbari  furono  fatte,  dice  che  i Gitici 
fuggirono  d’  Artemisia  : alle  Termopile , 
che  i Lacedemoni , mettendosi  il  lor  capi- 
tano e re  a un  periglio  tale  , si  stavano  in 
casa  indarno  festeggiando  le  solennità  olim- 
pie, e carnie. 

XXII.  Narrando  poi  la  giornata  di  Sala- 
mina  , scrisse  di  Artemisia  con  tante  paro- 
le (i) , quante  non  ispcnde  in  raccontare 
tutto  c ò che  avvenne  in  quella  battaglia. 
E finalmente  a Platea  stando  ivi  indarno  i 
Greci,  non  aver  saputo  sino  al  fine  del  suc- 
cesso del  conflitto  , quasi  fra  le  rane  c i so- 
rici fosse  fitta  questa  giornata , come  Pi- 
grete  fratello  di  Artemisia  burlando  e scher- 
zando , scrisse  in  versi  (a)-  Che  essi  Licita- 
niente  . per  ingannare  gli  altri , urtarono 
a luridi  ere  spiegate  negli  inimici.  Che  i La- 
cedemoni per  valore  non  avanzarono  i bar- 
bati-, ina  perchè  armati  vennero  alle  mani 
coi  itivi  nudi  e senza  armi , rimasero  vinci- 
tori. Poiché  alla  presenza  di  Sersc  is tosso 
con  gran  difficoltà  cacciati  innanzi  con  le 
sferze,  i barbari  vollero  combat' ere  oo’G re 
ci;  ed  a Platea  d'altri  aniini  circondati,  di 
ardire , e di  virtù  ( dice  Erodoto)  non  era- 
no inferiori  ; ma  la  veste  spogliata  d'arnii 
nocque  loro.  Perciocché  gli  armati  alla  leg- 
giera^ s affrontarono  con  gli  armati  di 

ti)  L’esagerazione  ‘dice  il  Rifard  è un  potor- 
ie. Basta  esaminare  il  passo  di  Erodoto  per  con- 
\ incorsene. 

(2  Pigreted'Aliearnasso  era  tenuto  autore  del- 
la Batracomiomachia. 
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corazza . Che  cosa  dunque  avanza  a'Greci  di 
notabile  e limoso  ili  que’  fatti  d’ arine,  se 
i Lacedemoni  pugnarono  con  gente  disar- 
mata : gli  altri  si  lasciano  fuggir  la  batta- 
glia dalle  mani  : i sepolcri  vani  sono  onorati 
da  per  tutto:  i Tripodi  si  veggono  pieni  di 
false  iscritioni  ; pieni  gli  altari  dinanzi  gli 
Iddi)  : avendo  Erodoto  solo  conosciuta  la 
verità  . e tutti  gli  altri  uomini  del  mondo, 
li  quali  hanno  in  qualche  stima  la  nazion 
Greca  , essendosi  ingannati  dalla  fama  di 
uesti  successi,  come  chiari  e famosi?  Che 
irai  tu  finalmente  ? Questo  uomo  è ralente 


acrittorc , il  suo  dir  soave , tutto  grazioso, 
e pien  di  forza.  Spiega  la  invenzione  dotta 
mente  non  già  , ma  con  àstilo  sonoro  e leg- 
giadro. Cose,  le  quali  addolciscono  e lusin- 
gano ngo’ uno.  Nientedimeno  siccome  dalla 
cantaride  nelle  rose,  cosi  bisogna  nel  loda- 
re le  cose  grandi  guardarsi  dalla  sua  mal- 
vagia lingua,  e dall’invidia  nascosta  fra  co- 
lori teneri  e molli , acciocché  non  crediamo 
inavvedutamente  cose  strane  e fallaci  delle 
più  eccellenti  c principali  città  della  Grecia, 
c degli  uomini  insieme. 


JLXI. 

DELL*  OPINIONE  DE*  FILOSOFI. 


LIBRO  l'RIMO  (1). 


Avendo  in  animo  di  scrivere  ragiona- 
menti di  Natura  , stimiamo  necessario  di 
far  divisione  nel  principio  del  trattato  delta 
filosofìa  , acciò  scorgiamo  che  cosa  ella  sia, 
e qual  parte  di  lei  la  narrazione  di  Natura. 
Dissero  adunque  gli  Stoici  la  sapienza  essere 
scienza  delle  cose  divine  ed  umane,  e la  filo- 
sofia essere  esercitazione  dell'arte  giovevole, 
e giovevole  esserne  una,  c sopra  tutte  la  Vir- 
tù: le  virtù  generalissime  essere  tre, la  natu- 
rale, la  morale,  e logica:  per  la  qual  cagione 
e di  tre  sorte  ancora  è la  filosofia,  naturale, 
morale , c logica.  Naturale  quando  trattia- 
mo del  inondo,  c del  contenuto  nel  mondo', 
morale  si  dice  ogni  trattato  pertinente  alla 

(1)  Il  Wyttcmbach  (e  con  lui  i migliori  filolo- 
gi porta  opinione  che  questo  Trattato  non  sia  di 
Plutarco,  e che  sia  inoltre  il  compendio  di  un’o- 
pera maggiore. 


vita  umana  ; logica  quella  che  tratta  dell’o- 
razione, clic  nominano  eziandio  dialettica, 
Aristotele  e Tcofi-asto,  c quasi  tutti  i Peri- 
patetici  , cosi  divisero  la  filosofia.  Perchè 
[’  uomo  sia  perielio  è necessario  che  con- 
templi quello  che  è,  ed  operi  quel  che  con- 
viene ; il  che  si  comprenda  in  questo  esem- 
pio. Si  domanda  se  il  sole  è animale,  o non 
animale , poiché  con  gli  occhi  si  vede.  Chi 
cerca  questo  è contemplativo  : perchè  non 
contempla  più  oltre  che  il  cercare  quello 
che  è.  Somigliantemente  se  il  mondo  è in- 
finito , e se  cosa  alcuna  è fuor  del  mondo, 
lon  tutte  considerazioni  contemplative.  Cer- 
casi d’altra  parte  come  si  convenga  vivere, 
ammaestrare  i figliuoli , e portarsi  nel  go- 
verno, c nel  dar  leggi:  i quali  quesiti  han- 
no tutti  per  fine  l’ azione  j e l’ uomo  che  li 
tratta  si  nomina  attivo. 


1‘lvt.ikc.  orusc. 


108 


Digìtized  by  Google 


■J»S  PLIÌT  ARCO  — OPUSCOLI. 


Che  sia  Aatura. 

Poiché  fu  nostro  proponimento  di  con- 
templar le  cose  naturali , giudico  necessa- 
rio il  dichiarare  clic  cosa  sia  Natura  ; che 
sarebbe  inconveniente  il  mettersi  a trattar 
di  Natura  , c non  sapere  l'essenza  di  Natu- 
ra. fi  adunque  la  Natura,  secondo  Aristo- 
tele , principio  di  moto  c quiete  in  quel  cor 
po  , nel  quale  egli  è princpalincnte  , e non 
per  accidente  : perché  tutte  le  cose  che  si 
veggono  non  dipendenti  da  fortuna  e da 
necessità  , e non  son  divine,  e non  hanno 
tal  cagione,  si  nominano  naturali,  eri  hanno 
propria  cagione  coni’é  la  terra,  il  fuoco, l’ac- 
qua, l'aria,  le  piante,  c gli  animali.  Inoltre 
queste  diesi  generano, le  piogge, le  grandini, 
i fulmini,  i turbini  e i venti,  le  quali  han- 
no qualche  principio,  perché  non  fu  ciascu' 
na  di  queste  ab  eterno  , ma  nacque  da  cer- 
to principio  : c gli  animali,  e le  piante  han- 
no il  principio  della  nascita  , c in  esse  la 
Natura  é primieramente  principio  non  solo 
del  moto  , ma  della  quiete  ancora  , perché 
qualunque  corpo  ricevette  il  principio  del 
moto,  può  ancora  ricevere  il  line.  Per  la 
qual  cagione  la  Natura  è principio  del  mo- 
to , e della  quiete. 

Jn  che  sia  differente  il  Principio 
daW  Elemento. 

I seguaci  dunque  d' Aristotele  c Piatene 
son  di  parere  che  il  principio  e gli  clementi 
sieno  differenti. Talete  milesio crede ch’e’sie 
no  il  medesimo  ; ma  sono  in  verità  molto 
differenti.  Gli  Elementi  son  composti,  e noi 
diciamo  che  i Principi  non  son  composti,  né 
sustanze  compiute  (i)  e perfette.  Elementi 
appelliamo  la  terra,  l’acqua,  l'aria,  e il  fuo- 
co ; c Principi  nominiamo  qui  Ili  che  non 
hanno  avanti  a sé  cosa  alcuna  , di  cui  sierto 
generati , perché  non  sarebbe  questo  Prin- 
cipio, ma  quell’altro,  da  cui  lìrsse  generato. 
Avanti  alla  terra  c all’  acqua  sono  alcune 
cose  prime  , di  cui  furon  generati , cioè  la 
materia  rozza  e sformala,  c la  forma  da  noi 
chiamata  entelechia,  e la  privazione.  Onde 
errò  Talete  dipendo  l' acqua  essere  elemen- 
to e principio  dell’  universo. 

Be’  Principi  e che  cosa  sono. 

Talete  milesio  mostrò  l’acqua  esser  prin- 

(r)  ’AfforrWz|i«r«. 


ci  pio  rlcllc  cose;  il  quale  par  che  fosse  il  pri 
mo  filosofo,  c da  lui  fu  cognominata  la  Set 
ta  ionica  , perchè  furono  molte  successioni 
nella  filosofia.  Egli  adunque,  apparata  filo- 
sofia in  Egitto  , e già  vecchio  venne  in  Mi 
telo,  e disse  tutte  le  cose  esser  composte  del- 
l’acqua , e nell' acqua  tutte  dissolversi.  E 
lo  couictliirava  prima  da  questo,  che  il  se- 
me è principio  di  tutti  gli  animali  , ed  è 
umido  : nel  secondo  luogo  perchè  tutte  le 
piante  ricevono  nutrimento  dall'  umido , c 
per  lui  fruttificano,  ed  essendone  private  si 
seccano.  !,a  terza  ragione  fu  che  il  fuoco  del 
sole  e delle  stelle  si  nutrisce  delle  esalazioni 
dell’acque,  sì  come  ancora  il  mondo  stesso. 
E per  questa  ragione  Omero  sup|»nc  questa 
generazione  originata  dall'  acqua; 

L'  Oceano  che  l’ origin  fu  di  tutto  (i). 

Narra  Anassimandro  milesio  clic  l' Infinito 
fu  il  principio  di  tutte  le  cose,  perchè  da 
lui  nasce  il  tutto,  c in  lui  il  tutto  si  cor- 
rompe ; c però  essersi  generati  infiniti  mon- 
di, e por  lo  conti  ario  corrompersi  in  quello 
di  che  furon  fatti.  Dice  adunque  : Perchè 
è l’Infinito?  Acciò  il  suggetto  della  genera- 
zione non  manchi  mai.  Ma  egli  erra  non 
dicendo  che  cosa  sia  1'  Infinito  , se  aria  , 
acqua  , o terra  , od  altro  corpo.  Erra  anco- 
ra perchè  , supposta  la  materia  , rifiuta  la 
cagione  efficiente.  Perchè  l’Infinito  non  è 
altro  che  la  materia  ; c la  materia  non  può 
venire  in  perfetto  essere  , se  non  supponi 
una  cagione  movente  , efficiente. 

Allessimene  milesio  fu  di  parere  clic  l'aria 
fosse  principio  delle  cose , perchè  di  lei  si 
compongono,  e in  lei  per  lo  contrario  si  dis- 
solvono  ; come  dice  cicli'  anima  nostra,  la 
quale  non  essendo  altro  che  aria  ci  conserva, 
e il  mondo  tutto  è circondato  da  spirito  e 
aria  ; che  l'aria  c lo  spirito  hanno  il  mede- 
simo nome.  Ma  ancor  egli  pecca  , parendo 
che  costituisca  gli  animali  d’ aria  e spirito 
semplice  c solo  ; perciocché  è impossibile 
che  la  materia,  di  cui  son  composte  le  cose 
sia  una;  anzi  bisogna  supporre  ancora  la 
cagione  < fficiente.  Girne  per  esempio  non  è 
Instante  1'  argento  a generare  il  bicchiere 
senza  l’ efficiente  , cioè  I’  orefice  : il  medesi- 
mo avviene  nel  bronzo,  nel  legno,  ed  in 
Ogni  altra  materia. 

(!)  II.  Xiv,  2tf>.  Ilopo  questo  verso  v'ha  chi 
legge  r*9r*  ;*,V  a 0jòf^.  queste  coir  diceva  7Vi- 
lele. 
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Anassagora  clazotnenio  disse  le  particelle 
similari  essere  i principi  delle  cose  , perché 
reputava  per  molto  dubbio  , come  di  quel 
che  Don  è si  [mssa  generare  checchessia  , o 
corrompersi  in  quel  che  non  è.  ÌVoi  pren- 
diamo il  cibo  semplice, c sempred’una  sorte*, 
per  esempio  pam-  di  grano,  c beviamo  ac- 
oua , c se  ne  nutriscono  i capelli , le  vene  , 
(arterie,  i nervi,  Tossa  , e Tal  tre  parti. 
Tale  adunque  essendo  il  Tutto  dubbiamo 
confessare  che  nel  preso  nutrimento  si  con 
tengono  tutte  le  cose , e da  esse  tutte  le 
membra  pigliano  il  crescere , e vi  si  trova- 
no particelle  generative  di  sangue , di  ner- 
vi, d’  ossa  , c dell'  altre  membra , che  pos- 
siamo col  pensiero  imaginard  ; perchè  non 
bisogna  ridurre  ogni  cosa  al  senso , che  il 
pane,  e l’acqua  fabbrichino  tante  cose,  ma 
in  essi  sono  nascoste  particelle  possibili  ad 
esser  comprese  solo  con  la  mente.  Dal  ritro- 
varsi adunque  nel  nutrimento  parti  simili 
a quelle  che  deblrono  generarsi  le  nominò 
similari , c volle  che  fosser  principi  delle 
cose  , cioè  materia  -,  c che  cagione  efficiente 
fusse  la  mente  che  avesse  ordinato  il  tutto. 
E comincia  in  questo  modo  : Erano  insieme 
tutte  le  cose , la  Mente  le  distinse,  e ordi- 
nò. Dee  adunq  ue  essere  approvato  perchè  ag- 
giunse T artefice  alla  materia. 

Archelao  d’  Apollodoro  ateniese  pose  l’a- 
ria infinita  ; e la  sua  densità  e rarità  ; e que- 
sta volle  che  fosso  fuoco,  e quell'altra  acqua. 

Questi  adunque  stati  successivamente  l’un 
dopo  l’altro  terminano  la  filosofia  nominata 
Ionica,  principiata  da  Talete(i).Comincian 
dosi  ora  da  altro  principio  diciamo  che  Pi- 
tagora di  Mncsarco  samio  , il  primo  che 
con  questa  vooe  nominasse  la  filosofia,  pose 
per  princìpi  i numeri , e le  loro  proporzio- 
ni , le  quali  ancora  appella  armonie  , e i 
composti  degli  uni  e dell'altrc  elementi  no- 
minati geometrici  , c ripone  fra’  principi 
Tunità,c  l'infinita  dualità.  T imo de’principi 
suoi  risguarda  la  cagione  efficiente  e for- 
male che  è la  mente , e Din,  c T altro  la  ca- 
gione atta  a palile,  c materiale  , che  è il 
mondo  visibile:  e che  la  natura  del  nume- 
ro è la  decina,  perché  tutti  i Greci , e tutti 
i barbari  annoverano  fino  a dieci , e quivi 

{tj  Non  vuoisi  già  intendere  che  la  sella  ioni- 
ra  sia  finiln  ron  Arrhelao,  poiché  da  Laerzio  vie- 
ne estesa  lino  n filomaco  : ma  sihbene  ebe  in 
Archelao  fini  lo  studio  della  fìsica  istituito  da  Ta- 
lele , mentre  Socrate  suo  successore  insegnò  piut- 
tosto la  morale.  V.  liuti. 


pervenuti  ritornano  all’  unità  -,  e dice  di 
nuovo  ebe  la  potenza  del  dieta  è nel  quattro, 
e nel  quadernario  : la  cagione  è , che  se  ri- 
tornato all'  unità  aggiugnerai  gli  altri  nu- 
meri , pervenuto  che  sarai  al  quattro , em- 
pierai il  numero  di  dieci,  e se  verrai  sopra 
il  quattro  trapasserai  ancora  il  dieci.  Sup- 
poni T unità,  aggiungivi  il  due,  e poi  il  tre, 
e oltra  a questi  il  quattro  ; empierai  la  de- 
cina. Onde  il  numero  raccolto  dall’  unità  è 
nel  dieci , ma  in  quanto  alla  potenza  è nel 
quattro.E  perciò  i Pitagorici  dicevano, come 
se  il  quattro  fosse  un  gran  giuramento  : 
Giuro  per  colui  che  diale  all'  anima  nostra 
il  quattro , numero  che  ha  tonte  e origine 
d'eterna  natura:  c l’anima  nostra  (soggiun- 
ge) è composta  del  quattro,  perette  T intel- 
letto, la  scienza , ('opinione,  e il  senso  com- 
pongono ogni  arte,  e scienza,  e per  esse  sia- 
mo noi  ragionevoli.  E l'unità  è l'intelletto, 
perchè  l’intelletto  si  considera  con  l’unità-, 
cnnciossiachè,  essendo  gli  uomini  molti,  non 
possa  ciascuno  d’essi  esser  conosciuto  dal  sen- 
so, perchè  non  possono  comprenderai, c sono 
infiniti  ; ina  T idea  dell’  uomo  sola  ci  for- 
miamo nel  pensiero , non  simile  ad  alcuno: 
e così  quella  del  cavallo  : perchè  i partico- 
lari sono  infiniti,  e tutte  queste  spezie  e ge- 
neri si  comprendono  con  T unità-,  e però  in 
ciascun  genere  assegnando  questa  definizio- 
ne, dicono  doversi  dire  animale  ragionevo- 
le , o animale  Tignante.  Per  questo  adun- 
que T intelletto  è unità  , con  la  quale  com- 
prendiamo queste  cose.  E la  dualità  infinita 
meritamente  fu  attribuita  alla  scienza^  per- 
chè ogni  dimostrazione , e ogni  prova  di 
qualche  scienza  , inoltre  ogni  sillogismo , 
raccoglie  da  alcune  certezze  quello  di  cui  si 
dubita , e agevolmente  prova  un  concetto 
con  quelle  proposizioni , U comprendimento 
delle  quali  si  nomina  scienza  ',  e però  sotto 
i due  si  comprende  La  scienza.  L’ opinione 
con  buona  ragione  può  venir  compresa  sotto 
il  numero  del  tre  per  cagione  dell’ appren- 
dere , perchè  T opinione  è di  più  cose  , e il 
tre  significa  moltitudine,  come:  O tre  vol- 
te beati  Greci  (a):  e per  questa  cagione  non 
approva  Pitagora  il  numero  dd  tre. 

Eraclito  , ed  Ippaso  tue  toponimo  dissero 
principio  dell'  Universo  esser  il  t’uooo,  per- 
chè tutte  le  cose  nascevano  di  fuoco,  e ter- 
minavano nel  fuoco,  spento  <1  quale  essersi 

(2  È questa  un' r-pressione  di  Omero.  Odi*  ., 
v.  30fi. 
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generato  il  mondo.  Perchè  primieramente  la 
porr.ione  di  lui  più  grossa  , condensata  in  se 
stessa  , diventava  terra;  la  quale  poscia  dis- 
fatta dalla  natura  del  fuoco  diventava  ac- 
qua , la  quale  svaporando  si  convertiva  in 
aria.  E di  nuovo  doversi  per  incendio  con- 
sumare il  mondo  , e tutti  i corpi.  Principio' 
adunque  appresso  loro  era  il  fuoco,  perchè 
di  lui  si  componeva  l’Universo,  e fine  ancora 
perchè  in  lui  si  risolvevano  tutti  i corpi. 

Epicuro  di  Ncocte  ateniese  , seguitata  la 
setta  di  Democrito,  disse  i principi  delle 
cose  essere  gli  atomi , cioè  a dire  corpi  in 
divisibili , comprensibili  solo  con  la  mente, 
privati  del  vuoto,  ingenerati,  eterni , in 
corruttibili , che  non  possono  rompersi,  nè 
dalle  parli  pigliar  nuova  forma  , nè  altera- 
zione ; e questi  disse  muoversi  nei  vuoto,  e 
per  Io  vuoto  , e il  vuoto  essere  infinito , e 
i corpi  infiniti.  E i corpi  avere  queste  tre 
cose  , figura  , grandezza,  e gravità.  Demo- 
crito ne  ricevette  due  solamente  , la  gran- 
dezza, c la  figura.  Ma  Epicuro  v’aggiunse 
la  gravità  , perchè  è necessario  (dice)  che 
i corpi  ricevano  il  moto  dal  colpo  della  gra- 
vezza •,  che  altrimenti  non  si  moverieno  : e 
che  le  figure  degli  atomi  erano  comprensi- 
bili , c non  infinite  ; non  aveano  già  forma 
d’ amo , d’ orn  i no , o d’  anello , perchè  sono 
frangibili,  e gli  atomi  sono  impassibili, c non 
frangibili,  «I  hanno  figure  particolari  atte 
ad  esser  comprese  dall’ intelletto.  Furono 
detti  questi  corpi  atomi , cioè  indivisibili , 
non  perchè  fossero  minimi , ma  perchè  non 
possono  più  oltre  dividersi  , come  impassi- 
bili, e non  participauti  del  vuoto.  Onde  di- 
cendo atomi  intender  dèi  non  frangibile  , 
impassibile,  e non  partecipante  del  vuoto. 
Clic  e’  siano  atomi  è manifesto  perché  sono 
clementi  eterni  , animali  vuoti , e unità. 

Empedocle  di  Mctone  agrigentino  affer 
ma  esser  principi  i quattro  elementi,  il  fuo- 
co , l’aria  , l’acqua  , la  terra  ; e due  po- 
tenze principia  li  ve  , l'amicizia,  e la  discor- 
dia ; 1’  una  delle  quali  c unitiva  , e l’altra 
disgiuntiva  , c così  dice  : 

Quattro  son  le  radici , onde  germoglia 
Tutto  quel  clic  tu  scorgi  sopra  terra. 

E Giove  ardente,  e l'alma  dea  Giunone , 
Plutone , e Aeslis  che  con  largo  piatilo 
Porge  f umore  al  fonte  de'  mortali. 

Giove  intende  per  1'  ardore  del  fuoco  , e 
Giunone  pei  tati  ice  di  vita  per  I aria,  Fiu- 


tone per  la  terra  , e per  Piestis  , e fonte  de* 
mortali , il  seme  umano . e t acqua. 

Socrate  di  Sofronisco  ateniese,  e Platone 
d’ Aristonc  ateniese  , che  furono  del  mede- 
simo parere  circa  l’universo,  posero  tre 
principi,  Iddio,  la  materia  , e l' idea.  Id- 
dio era  la  mente  •,  la  materia  primo  suppo- 
sto nella  generazione , e corruzione  ; l’ idea 
un'essenza  incorporale  nell’ intelletto,  e nel- 
la fantasia  di  Dio  , e Iddio  è la  mente  del 
mondo. 

Aristotele  di  Nicomaco  stagirita  diede 
per  principi  l’entelechia  , cioè  la  forma,  la 
materia,  e la  privazione;  c quattro  elemen- 
ti; c il  quinto  corpo  celeste  immutabile. 

Zenone  di  Mnaseo  cittiensc  volle  che  fos- 
ser  principt  Iddio,  e la  materia  ; quello  ca- 
gione del  fare,  e questa  dui  patire;  e i quat- 
tro elementi. 

E la  setta  di  questi  fu  nominata  Italica 
per  avere  Pitagora  insegnato  in  Italia,  per- 
chè lasciò  la  patria  Satno  per  odioconccpu- 
to  contro  alla  tirannide  di  Policrate  (i). 

Come  é composto  il  mondo. 

Fu  fonnato  il  mondo  con  figura  sferica 
io  questo  modo.  Avendo  gli  atomi  il  moto 
temerario  «I  a caso , c con  velocità  perpe- 
tua agitandosi  nel  medesimo  luogo  , molti 
corpi  s’ adunarono  insieme , cd  ebb  ro  va- 
rietà di  figure  e grandezze.  Adunatisi  adun- 
que insieme  , i maggiori  e più  gravi  anda- 
rono assolutamente  al  fondo;  i piccoli,  ton- 
di , tersi , c sdrucciolanti  furono  sospinti 
nel  concorso  de’ corpi , e volarono  in  alto  : 
come  la  forza  che  li  levava  in  altura  li  ab- 
bandonò , i colpi  non  li  condussero  più  ol- 
tre , ed  essendo  (a)  loro  vietato  lo  scendere 
al  basso  , s’appresero  a’ luoghi  che  furon 
d’essi  capaci , cioè  intorno  intorno,  c circa 
essi  si  raggirava  la  moltitudine  de'  corpi , 
i quali  intrecciati  insieme  per  quel  raggira- 
mento generarono  il  mondo.  Questi  atomi, 
die  sono  vari  (come  s’ è mostrato)  ritenen- 
do pure  la  lor  natura , sospinti  ancora  più 
in  alto,  formarono  perfettamente  la  natura 
delle  stelle  , e la  moltitudine  de’  corpi  esa- 
lanti percosse  l’aria,  e la  spinse  ; c conver- 
titasi in  ispirilo,  e prese  le  stelle  le  fece  seco 
girare  intorno , c mantenne  il  loro  moto 

(I)  Onesf  ultimo  articolano  i un'aggiunta  del 
Traduttore.  (A.) 

(3)  Cosi  pare  più  chiaro  deU'Adrianì  che  scris- 
se era.  (A.) 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


circolare  che  ancor  dura. E cosi  di  quelli  che 
andarono  al  fondo  si  generò  la  terra , e dei 
volanti  in  alto  , il  deio  , il  fuoco , e l'aria. 
Ma  essendosi  ristretta,  e raggirandosi  nella 
terra  molto  d’ altra  materia  , e condensata 
dallo  spirar  de'  venti  , e dall’  aure  delle 
stelle,  dalla  parte  formata  di  corpi  più  sot- 
tili s' aperse  e generò  f umida  natura  , la 
quale  naturalmente  liquida  correva  a'  luo- 

hi  cupi , che  la  potevano  ricevere  ed  sb- 
racciare , o vero  P acqua  da  se  stessa  pe 
nctrando  scavò  i luoghi  di  sotto.  Le  princi- 
palissime parti  del  mondo  in  questo  modo 
furono  generate  (i). 

Se  f Unioerto  i uno. 

Dissero  gli  Stoici  il  mondo  esser  uno,  ed 
afièrmaro  che  fosse  l' università  delle  cose , 
c vollero  ciò  che  ha  corpo  in  caso  si  com- 
prendesse. 

Empedocle  disse  il  mondo  esser  uno;  non 
già  1'  università  , ma  piccola  parte  di  lei  : 
che  il  rimanente  era  una  materia  pigra  ed 
osiosa  (a). 

Platone  prova  la  coniettura  di  sua  opinio- 
ne, che  non  sia  che  un  mondo,  e che  r uni- 
verso sia  uno , con  tre  argomenti  verisimili; 
die  il  mondo  non  saria  perfetto,  se  non  ab- 
bracciasse dentro  a sè  l' università  di  tutte 
le  cose;  che  non  saria  simile  al  suo  esempla- 
re, se  non  fosse  unico  e solo;  che  non  saria 
incorruttibile , se  avesse  qualche  cosa  fuor 
di  sè.  It  isponder  si  dee  a Platone  che  il  mon- 
do non  è perfètto  , perche  non  comprende 
il  tutto.  Perchè  l’ uomo  ancora  è perfetto , 
e non  però  comprende  il  tutto;  e molti  esem- 
pli d ha , come  di  statue , di  case , e pittu- 
re, che  son  copiati  da  un  solo  originale.  Ma 
come  può  egli  esser  perfetto  se  fuor  di  lui  si 
può  esser  tale , essendo  generato  ? 

Narra  Metrodoro  essere  inoonvenicntechc 
in  un  gran  campo  sia  nata  una  spica  sola , 
e un  mondo  solo  nell’  infinito.  Che  infinita 
sia  la  moltitudine  è chiaro,  perchè  infinite 
sono  le  cagioni  ; perchè  se  questo  mondo  è 
terminato  , c tutte  le  cagioni  sono  intermi- 
nate e infinite  che  lo  produssero,  è necessa- 
rio die  i mondi  sieno  infiniti , perchè  dove 
sono  le  cagioni  infinite  , tal  conviene  che 
sieno  gli  effetti  ; e cagioni  som  gli  Atomi , 
o gli  Elementi. 

(!)  L'sulote  seguita  qui  Epicuro  benché  oou 
lo  citi.  (Rie.) 

(2)  A pxùv  ovvero  iqiyov. 
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Onde  gli  uomini  ebber  cognizione  di  Dio. 

Definiscono  gli  Stoici  l' essenza  di  Dio  in 
questo  modo:  spirito  intellettivo,  di  natu- 
ra di  fuoco , senza  forma , che  si  trasforma 
in  ciò  che  vuole , e si  rassomiglia  a tutte  le 
cose.  Ehlier  di  ciò  in  prima  notizia  , c la 
presero  dalla  bellezza  delle  cose  vedute;  per- 
chè nessuna  che  sia  bella  si  forma  a caso , 
ma  col  ministero  dellarte  II  mondo  è bel- 
lo chiaramente  per  la  figura  , pel  colore , 
per  la  grandezza  , e varietà  delle  stelle 
che  l' adornano.  La  sua  figura  è circolare , 
clic  avanza  tutte  le  altre  figure  in  bellezza, 
perchè  sola  si  rassomiglia  alle  parti  di  sè 
stessa  ; ed  essendo  egli  rotondo  ha  le  parti 
rotonde  , e per  questa  cagione  , come  volte 
Platone,  nel  capo  che  è divinissimo  risie 
de  la  mente.  Il  suo  colore  ancora  è vago,  cs 
sendo  cilestro,  che  è p:ù  scuro  della  porpo- 
ra , ed  ha  qualità  risplendente  : onde  pur 
l’acceso  vigore  del  coini-e  in  tanta  lontanan- 
za dell’aria,  fra  sì  lunghi  intervalli  si  scor 
ge.  Ancora  per  la  grandezza  è liello , per- 
chè quello  che  circondando  racchiude  insè 
tutte  le  spezie  è liello.  siccome  ancora  le  ani- 
me e le  piante  e ciò  che  s’ appresenta  agli 
occhi  nostri  adempiono  la  lietlezza  del  mon- 
do : perchè  il  torto  Zodiaco  nel  ciclo  è di- 
stinto con  varie  imagini  ; 

Vedi  là  il  Cancro  , ed  il  Lume  appretto, 
La  Vergài  dopo  lui , e lo  Scorpione  , 
Con  la  Libra  l'Arciera  , e il  Capricorno, 
/,'  Aquario,  e li  due  tlellati  Pesci , 

L’ Ariele,  il  Tauro,  e i Gemini  [unciulli(a) 

e diecim  la  altre  figure  dipinse  Iddio  per 
simile  maniera  nelle  volte  del  gran  mondo; 
onde  dice  Euripide  : 

Saturno  del  Ciri  luce  risplendente , 

Bella  f altura  del  sovrano  Fabro  (4). 

Quindi  adunque  prendemmo  notizia  di  Dio; 
perchè  il  sole  , la  luna  , e l’ altre  stelle  ve- 
nute all’occaso  del  nostro  orizzonte  , e fini- 
to il  corso  di  loro  rivoluzione  sotto  terra  , 
tornano  all'oriente  col  medesimo  colore  , e 
con  egual  grandezza  ne’  medesimi  luoghi  e 
tempi.  Per  la  qual  cagione  gli  ordinatori 
del  culto  divino  ce  l’ insegnarono  sotto  tre 

(3)  Arato  Feoom..  v.  MS  e >eg. 
if  Frammento  del  ftsiro  di  Euripide. 
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forme:  la  prima  naturale,  la  seconda  favo- 
losa , la  terza  civile  confermata  dalla  testi- 
monianza delle  leggi.  La  naturale c insegna- 
ta da'  filosofi,  la  favolosa  da’  poeti , la  civile 
dall'  uso  , e costumi , e leggi  di  ciascuna 
città.  Ma  tutta  questa  dottrina  e maniera 
di  insegnare  ai  divide  in  sette  spezie.  lai 
prima  dunque  si  trac  dalle  stelle,  c dalle 
apparenze  de’  corpi  celesti , perchè  comin- 
ciare ad  aver  notizia  di  Dio  dalle  stel- 
le che  sparivano  , veggendolc  esser  cagio- 
ne d’ una  grande  armonia  , c che  erano  or- 
dinati i giorni  e le  notti,  il  verno  e la  state, 
l’ oriente  c l' occidente  , e la  terra  produr- 
re animali , e frutti  : e però  si  credette  il 
cielo  essere  il  padre  loro,  e madre  la  terra. 
Padre  il  cielo  per  esser  simili  gli  spargimen- 
ti dell’acque  a 'semi  ; madre  la  terra  perchè 
li  riceve  e partorisce.  E reggendo  le  stelle 
sempre  correnti , e però  essere  cagione  che 
contemplassimo  il  sole,  e la  luna  dalla  voce 
Ssxpùv , che  significa  contemplare  , o vero 
limata,  cioè  correnti,  li  nominarono  Barn, 
cioè  Iddìi.  Nel  secondo  c terzo  luogo  divi- 
sero gli  Dei  in  nocenti,  c giovanti.  Giovanti 
furono  Giove  , Giunone  , Mercurio  , e Ce- 
rere ; noconti  le  Pene  , l’ Erinni , e Marte  , 
sacrificando  loro  come  ad  atroci  c violenti. 
Nel  quarto  c quinto  luogo  gli  unirono  alle 
cose  ed  affetti  umani,  come  Amore  , Vene- 
re, Desiderio;  alle  cose,  come  la  Speranza, 
la  Giustizia , e la  Concordia.  Il  sesto  luogo 
ottennero  le  finzioni  de'  poeti  : perchè  vo- 
IcndoEsiodo,  costituire  un  padre  agli  Iddìi 
generati , introdusse  questi  genitori , Ceo , 
Crio,  Iperionc,  e Japeto  (i),  e però  fu 
questa  maniera  nominata  favolosa.  Nel  set- 
timo, ed  ultimo  furono  collocati  quelli  clic 
meritarono  onori  per  aver  giovato  alla  vita 
umana  , c nacquero  uomini , come  Ercole, 
Castore,  Polluce,  e Bacco.  Dissero  esser 
questi  di  spezie  umana  , perchè  sovrano  a 
tutte  le  cose  è Dio , ed  agli  animali  I'  uo- 
mo ornato  di  perfetta  virtù , e di  rara  co- 
stituzione di  mente,  la  quale  sovrasta  a tut- 
te le  cose.  Credettero  adunque  che  i forti  e 
virtuosi  avessero  simile  eccellente  dono , e 
retta  disposizione.  Or  vedi  percliè  fu  stima- 
to esser  ragionevole  che  quello  clic  era  più 
nobile  si  rassomigliasse  a quello  che  era  più 
hello  c migliore. 


fi)  Esiodo,  v.  134. 


Che  cosa  sia  Iddio. 

Alcuni  Glosofi  , come  Diagora  milesio,  e 
Teodoro  cireneo,  ed  Evemcro  tegeate  asso- 
lutamente affermano  non  essere  gli  Iddìi. 
E Callimaco  cireneo  ne'  suoi  iainbi  notò 
Evemcro , così  scrivendo  : 

Cile  al  tempio  non  lungi  dalle  mura, 
Ov'il  superbo  vecchio  vantatore , 

( he  già  formò  di  bronzo  lo  gran  Giove , 
Compone  e scrive  molti  libri  ingiusti. 

Questi  libri  ingiusti  contenevano  concetti 
che  mostravano  non  essere  gli  Iddìi.  Ed 
Euripide  tragico  noi  volle  dire  apertamen- 
te per  timore  dell' Ariopagn  , ma  e’ l’ac- 
cennò in  questo  modo , ed  indusse  Sisifo 
come  autore  di  tale  opinione,  ed  accostassi 
al  suo  parere  dicendo  : 

Or  fu  già  che  degli  uomini  la  vita 
Era  selvaggia , sregolata  e fera , 
D'oltraggio,  e fona,  e di  dolor  ministra; 

più  soggiunge  che  questa  vita  senza  legge  fu 
dissoluta  dall'  introduzion  delle  leggi.  Per- 
chè poi  che  la  legge  ebbe  potenza  di  raffre- 
nare le  palesi  ingiustizie  , e molti  ingiuria- 
vano nascosamente,  allora  un  savio  consi- 
derò che  ei  con  vico  sempre  con  la  falsità  ac- 
ciccare  la  verità  , e persuadere  gli  uomini , 

Essere  un  Dio  eterno  ed  immortale. 

Che  tutto  guanto  vede  , ode , ed  inteiule. 

Perche  lasciusi  da  banda  ( disse  ) le  cimice 
de’  poeti  con  Callimaco  die  dice  : 

Se  tu  poni , che  sia  un  solo  Iddio , 

Sappi  che  può  ancora  fare  il  tutto. 

Or  sì  clic  non  può  Iddio  far  tutto;  se  egli  è 
Iddio  faccia  la  neve  nera,  e il  fuoco  freddo, 
e il  sedente  clic  aia  ritto , e il  centrano. 
Perchè  il  sonoro  Platone  dicendo  , Iddio 
formo  il  mondo  a similitudine  sua,  vaneg- 
gia come  lunatica  secchia,  secondo  il  dello 
■legli  antichi  Comici.  E come  lo  formò  egli 
affisando  gli  occhi  in  sè  stesso  ? o come  è 
Iddio  di  figura  tonda,  che  sarebbe  più  vile- 
deli' uomo? 

Disse  Anassagora  che  i corpi  da  prin- 
cipio si  fermarono,  c la  mente  di  Dio  gli 
distinse  , e produsse  la  generazione  dello 
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universo.  Ma  Platone  non  suppose  che  i pri- 
mi corpi  fosser  fermi,  ma  che  confusamente 
si  movessero.  Onde  considerato  Iddio  (dice) 
che  l'ordine  è migliore  della  confusione, 
distinse  tutte  le  cose.  Comunemente  adun- 
que peccano  amhiduc,  perché  fecero  Iddio 
a fatti  de'mortali,  n elle  f.ihliricassc  il  mon- 
do per  questo,  perché  il  lieato  animale  e in 
corruttibile,  ripieno  di  tutti  i lieni  non  può 
ricevere  il  male,  c tutto  ristretto  intorno 
alla  continuatila  della  propria  felicità  , ed 
immortalità  non  s’ingerisce  negli  affari  u- 
inani.  Sarchile  certo  infelice,  e simile  a ma- 
novale , o muratole,  portando  pesi,  esof- 
ferendo  gravi  cure  per  la  fablirica  del  mon- 
do. Inoltre  quello  che  nominano  Iddio  o ve- 
ro nel  tempo  quando  i corpi  erano  immo- 
bili non  era  , o vero  si  moveva  senz'ordine, 
o dormiva,  o vegliava  , o non  faceva  alcu- 
na di  queste  cose.  Già  non  è da  riceversi  la 
prima , perchè  Iddio  c eterno , né  la  secon- 
da ancora  , perchè  se  Iddio  dormiva  ab  e- 
terno  e’  morì  ; perchè  il  sonno  eterno  altro 
non  è che  morte  , ami  Iddio  non  è capace 
di  sonno , perchè  l’ immortalità  di  Dio  , e 
la  somigliànzà  del  sonno  sono  molto  dis- 
giunte. Ma  se  Iddio  vegliava  , ovvero  , la 
felicità  sua  era  mancante,  o vero  la  godeva 
perfetta  : nel  primo  modo  Iddio  non  era 
licato,  perchè  la  mancanza  nella  felicità  non 
è beatitudine:  nè  medesimamente  nel  secon- 
do, perchè  non  avendo  imperfezione  alcu- 
na , indarno  avrebbe  preso  ad  operare.  Ma 
se  e Iddio  è , e dalla  sua  Provvidenza  sono 
amministrati  gli  affari  umani,  perchè  pro- 
spera il  reo , e il  giusto  cade  in  miserie  ? 
Agamennone  che  fu  insieme 

Ite  /aggio , e valoroso  combattente  (i) , 

fu  superato  ed  ucciso  dagli  inganni  dell’  a- 
du Itero,  e dell'impudica  moglie.  Ed  Ercole 
suo  congiunto , che  avea  levato  dal  mondo 
tante  pesti  che  oppriincvan  la  vita  umana , 
fu  incautamente  da  Deianira  avvelenato. 

Disse  Talete  Iddio  esser  la  mente  del 
inondo.  Anassimandro  le  stelle  essere  Dei 
celesti.  Democrito  Iddio  esser  mente  di  fuo- 
co , anima  del  mondo.  Pitagora  fra  i Prin- 
cipi disse  Iddio  essere  l'unità  e il  tiene-,  che 
tale  è In  natura  dell’  uno , e la  mente  stes- 
sa : la  dualità  infinita  essere  il  Demone , e 
il  male  , circa  la  quale  si  raggira  la  molti- 

fi)  IL,  111,  119. 

tedine  materiale,  c il  mondo  essere  un  Dio 
visibile. 

Socrate  c Platone  posero  1’  uno , il  sem- 
plice , il  nato  di  sè  stesso , l’ unico . e il  ve- 
ramente buono,  i qu.ili  nomi  tutti  risguar- 
dano  l’ intelletto.  Iddio  adunque  è intellet- 
to , forma  separata  , cioè  senza  materia  al- 
cuna , c disgiunta  da  ogni  passione. 

Disse  Aristotele  Iddio  sovrano  essere  for- 
ma separata , assistente  alla  sfera  dell’  uni- 
verso, la  quale  è il  corpo  celeste  da  lui 
nominata  quinta  essenza  , il  quale  essen- 
do distinto  in  sfere  per  natura  congiun- 
te, c dall' intelletto  divìse,  crede  clic  cia- 
scuna sfera  sia  un  animale  composto  di  cor- 
po c d’ anima  ; il  corpo  sia  celeste , c muo- 
vasi circolarmente , c l’ anima  sia  la  ragio- 
ne immobile,  cagione  efficiente  del  moto. 

Gli  Stoici  più  comunemente  statuiscono 
Iddio  esser  fuoco  artificaie , che  procede 
con  ordine  della  generazione  del  mondo  , c 
contiene  tutte  le  ragioni  seminali , per  mez- 
zo delle  quali  si  generano  dal  fato  tutte  le 
cose,  e che  è uno  spirito  penetrante  per  tut- 
to il  mondo , che  muta  i nomi  per  tutta  la 
materia,  per  la  quale  passa-,  e che  il  mon- 
do è Dio , le  stelle , la  terra  (a)  ; e l’ intel- 
letto sovrasta  a tutti  nel  ciclo. 

Credette  Epicuro  tutti  gli  Iddìi  aver  for- 
ma umana,  e potersi  comprender  tutti  con 
la  mente  per  la  sottigliezza  della  natura 
delle  imngini  ; e pone  quattro  altre  nature 
corruttibili  in  genere  , che  son  queste  , gli 
atomi, il  vuoto, l'infinito, c lesiinilitudini.chc 
son  nominate  parti  similari  «1  elementi. 

De'  Demoni  e degli  Eroi. 

Conseguentemente  dopo  il  discorso  degli 
Iddìi  tratteremo  de’  Demoni  e degli  Eroi. 
Talete  , Pitagora  , Platone , gli  Stoici  cre- 
dono i Demoni  essere  sostanze  spirituali,  e 
gli  Eroi  anime  separate  da’corpi.i  buoni  dcl- 
i’anime  buone,  e i rei  dell'aniuic  r ee  Epicu- 
ro non  approva  alcuno  di  questi  pareri. 

Della  Materia. 

La  Materia  è il  primo  soggetto  della  gene- 
razione, e corruzione,  ed  altre  mutazioni.  I 
seguaci  di  Talete  , di  Pitagora,  e gli  Stoici 
dissero  la  materia  esser  tutta, e per  tutto  vol- 
tabile, alterabile,  mutabile, e caduca. I disce- 
poli di  Democrito  vollero  i primi  principi 

(2)  Più  chiaramente:  Echi  Dio  formò  il  mon- 
do, gli  astri , in  terra. 
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essere  impassibili',  l'atomo,  il  vuoto,  l'incor- 
poreo. Aristotele , e Platone  dissero  la  ma- 
teria essere  corporale  , rom  , sformata  , 
sfigurata,  e sema  qualità  in  quanto  appar- 
tiene a sua  natura,  ma  che  riceve  le  forme, 
e diventa  simile  a nutrice,  impronta  di  sug- 
gello , e madre.  Quelli  che  vogliono  la  ma- 
teria esser  l'acqua,  la  terra,  il  fuoco,  o 
l'aria  non  più  la  nominano  sformata  , ma 
corpo.  Ma  chi  pone  i corpi  indivisibili  egli 
atomi , le  dà  noine  di  sformata. 

Deir  Idea. 

L' Idea  è essenza  senza  corpo  , sussisten- 
te da  sé  stessa  , che  dà  forma  alle  sformate 
materie,  c le  fa  apparire.  Socrate  e Platone 
credono  l'Idea  essere  essenze  separate  dalla 
materia,  residenti  nel  concetto,  c nella  fan 
tasia,  cioè  nell’ intelletto  di  Dio.  Aristotele 
concesse  le  Idee,  altrimenti  dette  spezie  ; ma 
non  volle  già  che  fossero  separate  dalla  ma- 
teria *,  che  sono  gli  originali  di  tutto  quel- 
lo che  ha  fatto  Iddio.  Gli  Stoici  di  Zenone 
dissero  i concetti  nostri  essere  le  Idee. 

Delle  Cagioni. 

Cagione  è quella  onde  procede  un  effetto, 
per  cui  addiviene  qualche  cosa.  Platone  di- 
stinse la  cagione  in  tre.  Da  che  , Di  che,  A 
che  : c stima  essere  più  principale  quella 
Da  che,  (■) , che  è l'intelletto.  Pitagora  c 
Aristotele  pongono  le  prime  cagioni  incor 
porre  : e quelle  che  sono  per  partecipa- 
zione, o per  accidente  attribuiscono  al  sog- 
getto corporale , e quindi  convenire  che  il 
mondo  sia  corpo  (a).  Gli  Stoici  vogliono 
tutte  le  cagionicorporali,  perchè  sono  spirti. 

De'  Corpi. 

Il  Corpo  è quello  che  si  misura  in  tre 
modi;  dalla  larghezza  , profondità  , e lun- 
ghezza. Diciamo  che  corpo  è una  massa  che 
resiste  al  toccare,  quanto  a sua  natura  , o 
vero  è quello  che  occupa  luogo.  Platone  di- 
ce il  corpo  è quello  che  risiedendo  nel  pro- 
prio luogo  non  è per  natura  sua  grave  , o 
leggieri  ; ed  essendo  in  luogo  straniero 

(1)  Ossia  l' efficiente. 

(2)  Credono  alcuni  che  questa  sia  l'opinione 
del  solo  Pitagora  . e che  si  debbano  per  conse- 
guenza cancellare  dal  lesto  le  voci  ud  ’A<xjrot« - 
èn»,  e Aristotile. 


allora  inclina  , e dall’  inclinare  riceve  pen- 
dio verso  la  gravità  , o leggerezza.  Tiene 
Aristotile  la  terra  esser  semplicemente  gra- 
vissima , e leggerissimo  il  fuoco  l'aria  , e 
l'acqua  or  leggieri , or  gravi.  Gli  Stoici 
due  dei  quattro  clementi  esser  leggieri , il 
fuoco  e l’aria  ; e due  gravi , l’acqua  c la 
terra.  Perchè  leggieri  è per  natura  quello 
che  si  muove  dal  proprio  mezzo  , e grave 
quello  che  pende  al  mezzo:  ma  il  mezzo  non 
è grave.  Epicuro  crede  i corpi  essere  incom- 
prensibili , e i primi  semplici  : e le  mistu- 
re fatte  da  essi  tutti  aver  gravezza  ; e gli  a 
tomi  moversi  parte  a linea  retta , parte  tor- 
cere , e parte  essere  spinti  allo  insù  dagli 
urti  e salti. 

De  corpi  menomissimi. 

Empedocle  avanti  a' quattro  clementi  in 
tradusse  piccolissimi  minuzzoli , quasi  ele- 
menti degli  elementi  similari,  tutti  tondi. 
Ed  Eraclito  disse  esser  simili  a minutissi- 
ma ed  indivisibile  segatura. 

Delle  Figure. 

Figura  è la  superficie , la  circumscrizio- 
ne,  e il  termine  del  corpo.  I seguaci  di  Pi- 
tagora dissero  i corpi  de’  quattro  elementi 
esser  tondi,  solo  il  supremo  fuoco  aver  for- 
ma di  piramide  , o cartoccio. 

De'  Colon. 

Colore  è qualità  visibile  del  corpo.  I Pi- 
tagorici nominarono  il  colore  superficie  del 
corpo.  Empedocle  l' accomodato  ai  pertugi, 
c canali  degli  occhi.  Platone  fiamma  uscita 
da’ corpi , che  ha  parti  proporzionate  alla 
vista.  Zenone  stoico  volle  i colori  essere  le 
prime  figurazioni  della  materia.  I seguaci 
eli  Pitagora  che  i generi  de’  colori  erano  il 
bianco  e il  nero  , il  rosso  e il  giallo , e che 
le  differenze  di  essi  surgevano  da  certe  mi- 
stioni d’ elementi  ; e negli  animali  oltre  a 
queste  dalla  varietà  dei  luoghi , dei  costu- 
mi , e dell'  aria. 

Della  divisione  de'  corpi. 

La  setta  di  Talete , e Pitagora  posero  i 
corpi  passibili  e divisibili  in  infinito.  Altri 
.che  gli  atomi  indivisibili  rimanessero  , 
e la  divisione  non  procedesse  in  infinito. 
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Aristotele  pose  i corpi  divisibili  in  infinito 
in  potenza  , c non  già  in  atto. 

Della  mistione , e temperatura. 

Gli  antichi  tennero  che  I»  mistione  degli 
elementi  si  Tacesse  per  alterazione;  i segua, 
ci  d’  Anassagora , e Democrito  per  appo- 
sizione. Empedocle  (r)  compone  gli  ele- 
menti di  picciolissimi  corpi,  che  sono  ine- 
nomissimi,  e come  clementi  degli  clementi. 
Platone  vuole  tre  corpi  ( perchè  appresso  di 
lui  non  sono  elementi  , nè  tuli  11  nomina  ) 
mutarsi  l’uno  nell'altro  : il  fuoco  , 1’  aria  , 
e l'acqua  ; ma  la  terra  non  trasmutarsi  in 
alcunodiqucsti. 

Del  vuoto 

Tutti  i filosofi  naturali  della  setta  diTa- 
lete  fino  a Platone  non  approvarono  il  vuo- 
to. Empedocle  : Nulla  ha  il  mondo  di  vuo- 
to, o di  superlluo.LeucippOjDeinocrito,  De- 
metrio , Metrodoro,  Epicuro  dissero  gli  a- 
tomi  essere  infiniti  di  moltitudine,  e il  vuo- 
to infinito  di  grandezza.  Gli  Stoici  dentro 
al  inondo  non  esser  nulla  di  vuoto , e fuor 
di  lui  essere  infinito.  Aristotele  esser  tanto 
di  vuoto  fuor  del  mondo  , che  il  cielo  pos- 
sa respirare  , il  quale  è di  fuoco. 

Del  luogo. 

Platone  disse  essere  il  ricevente  le  forme, 
accennandoci  metaforicamente  la  materia, 
come  una  nutrice  che  riceve  tutto.  Aristo- 
tele disse  che  il  luogo  è l’ estrema  superficie 
del  corpo  continente , che  è congiunto  , c 
tocca  il  contenuto. 

Del  ricettacolo. 

Gli  Stoici , ed  Epicuro  dissero  esser  dif- 
ferenti il  vuoto , il  luogo  , ed  il  ricettaco- 
lo. 11  vuoto  essere  privazione  di  corpo  ; il 
luogo  quello  eh* è occupato  dal  corpo;  il 
ricettacolo  quello  cli’c  occupato  in  parte, 
come  si  vede  in  un  doglio  da  vino. 

Del  tempo. 

Pitagora  tenne  il  tempo  esser  la  sfera  dcl- 

(I]  Stobco  aggiunge  ad  Empedocle  anche  Xc- 
necrate.  < 


rLVT.ii  co  oro  se. 


\ I ultimo  cielo;  Platone  l’imaginc  mollile 
dell’  eternità  , n vero  f intervallo  del  moto 
del  mondo  ; Eratostcnc  il  corso  del  sole. 

Dell'  essenza  del  Tempo. 

Platone  credette  essenza  del  Tempo  esse- 
re il  moto  del  cielo;  la  maggior  parte  degli 
stoici  il  moto  stesso.  1 più  affermano  il  tem- 
po non  essere  generato  ; e Piatone  generato, 
secondo  il  nostro  modo  d’ iutcndcrc. 

Del  Moto. 

Pitagora  e Platone  dissero  il  Moto  essere 
una  certa  differenza,  o alterazione  nella  ma- 
teria. Aristotele  atto  perfetto  del  corpo  mo- 
bile. Democrito  pose  un  genere  solo  di  Mo- 
to che  fosse  torto.  Epicuro  due  spezie  del 
Moto,  l’uno  retto  , e l’altro  inclinato.  Ero- 
filo  I un  moto  potersi  comprendere  con  la 
mente  , e l’altro  col  senso.  Eraclito  tolse  al- 
P universo  la  quiete  e fermezza  che  è prò 
pria  de’  morti , e diede  il  Moto  eterno  agli 
eterni , c corruttibile  ai  corruttibili. 

Delia  Generazione , e corruzione. 

Parmenide , Melisso , Zenone  (a)  levaron 
del  mondo  la  Generazione  e Corruzione  , 
perchè  credevano  l’universoimmobile:  Em- 
pedocle , Epicuro , e gli  altri  che  formano 
il  mondo  della  massa  de’ corpi  minutissi- 
mi , introdussero  le  condensazioni  e dissi- 
pazioni , non  già  propriamente  le  Genera- 
zioni c Corruzioni  ; perchè  non  si  fanno 
dell’alterazione  della  qualità,  nè  dall’  am- 
massare la  quantità.  Pitagora,  eglialtri  tut- 
ti che  suppongono  la  materia  passibile  di- 
cono , farsi  propriamente  la  Generazione  c 
Corruzione  , pròduccndosi  dalla  alterazio- 
ne , mutamento , e dissoluzione  degli  ele- 
menti. 

Della  Necessità. 

Talete  disse  esser  fortissima  la  Necessità, 
perchè  dmna  tutte  le  cose.  Pitagora  affer- 
ma che  la  Necessità  circonda  il  mondo;  Par- 
menide , e Democrito  (3)  tutte  le  cose  esse- 
re amministrate  dalla  Necessità  , ed  esser 

(2)  Stubeo  non  nomina  Zenone  i poco  dopo  in- 
vece aggiunge  ad  Epicuro  anche  Anassagora  c 
Democrito. 

(3)  Ed  anche  Leucippe  , secondo  Stobco. 
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la  medesima  clic  il  falò  . la  giustizia  , la 
providcnza  , c l' architetto  dd  mondo. 

Dell’  essenza  della  Necessità. 

Platone  parte  degli  avvenimenti  riduce 
alla  providcnza,  e parie  alla  Necessità.  Em- 
pedocle vuole  1’  essenza  della  Necessità  es- 
ser la  cagione  atta  a servirsi  de’  principi, 
c degli  clementi  ; Democrito  la  resistenza, 
la  corruzione  , e percossa  della  materia  ; 
Platone  alcuna  volta  la  materia  , altra  l’a- 
bito dell'  operante  verso  la  materia. 

Del  Fato  o Destino. 

Eraclito  diceva  il  tutto  amministrarsi  dal 
Fato,  ed  essere  il  medesimo  clic  la  necessi- 
tà. Platone  approva  il  Fato  nell’anima  , e 
nella  vita  degli  uomini , ma  introduce  an- 
cora una  cagione  da  noi  originata.  Gli  Stoi- 
ci sentiron  quasi  il  medesimo  die  Platone, 
c nominano  la  necessità  cagione  immobile  e 
violenta,  ed  il  Fato  una  ordinata  testura 
di  cagioni  , nella  quale  ritrovarsi  ancora 
quella  che  da  noi  dipende,  talché  siano  al- 
cune cose  governate  dal  Fato , ed  altre  no. 

Dell'  essenza  del  Fato. 

Disse  Eraclito  l' essenza  del  Fato  essere 
la  ragione  penetrante  per  tutta  l'essenza 
dell'  universo  , che  altro  non  è clic  il  corpo 
celeste  , seme  d’ogni  generazione.  Platone 
la  nominò  ragione  eterna  , c legge  eterna 
della  natura  dell'universo;  Crisippo  poten- 
za spirituale  dispcnsatricc  con  l’ordine  del- 
l'universo. E soggiugne  nelle  Definizioni  : 
il  Fato  è la  ragione  del  mondo  , o vero  la 
legge  delle  cose  che  son  nel  inondo,  dispen- 
sate dalla  providcnza  : o vero , ragione  per 
cui  te  cose  fatte  si  fecero,  quelle  clic  sono 
si  fanno  , e le  future  si  faranno.  Gli  stoici 
un  appiccamento  di  cagioni , cioè  ordine,  c 


legame  immutabile.  Pasidonio  la  terza  ca- 
gione dopo  Giove  ; perchè  la  prima  è Gio- 
ve, la  seconda  la  Natura , la  terza  il  Fato. 

Della  Fortuna. 

Platone  la  nominò  cagione  per  accidente, 
e per  conseguenza  nelle  cose  pertinenti  alla 
nostra  volontà.  Aristotele  cagione  per  acci- 
dente incerta  , ed  installile  nelle  operazioni 
procedenti  da  nostra  inclinazione  indiriz- 
zate a qualche  line;  ed  esser  diflerente  la 
Fortuna  dal  caso  , perchè  l’ accidente  for- 
tunoso è ancora  casuale , c ritrovasi  asso- 
lutamente nelle  azioni  ; ma  il  casuale  non 
è già  fortunoso  perchè  è fuor  delle  nostre 
azioni  ; e la  Fortuna  essere  degli  animali 
ragionevoli , ed  il  caso  non  solo  dei  ragio- 
nevoli , ma  de’  bruti , e de'  corpi  animati 
ancora.  Epicuro  l'appellò  cagione  incostan- 
te nelle  persone , ne'  tempi , e ne'  modi. 
Anassagora  , e gli  Stoici  la  chiamarono  ca- 
gione non  conosciuta  dalla  inente  umana  , 
perchè  addivengono  alcune  cose  per  necessi- 
tà , altre  dal  fato  , altre  dalla  volontà  , al- 
tre dalla  Fortuna  ed  altre  dal  caso. 

Della  Natura. 

Empedocle  affermò  la  Natura  non  esser 
nulla,  solamente  mistione , e disgi  unzione 
degli  elementi  -,  perchè  scrive  inqucsla  ma- 
niera nel  primo  libro  della  Natura  ; 

Ancor  dirò  degli  uomini  mortali 

Natura  non  è nulla  -,  e non  è morte 

Termine  , e fin  de'  nostri  avvenimenti  : 

Afa  solo  è mistione,  e sport imenlo 

Delti  corpi  che  fur  composti  insieme; 

E questa  appresso  agli  uomini  è Natura. 

Anassagora  somigliantemente  disseta  Na- 
tura essere  unione,  e disgiunzionc,  cioè  ge- 
nerazione e corruzione. 
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LIBRO  SECONDO. 


Fornito  adunque  il  ragionamento  dei 
Principi  , Elementi , e loro  conseguenze  , 
volgcrmiimì  a discorrere  degli  effetti  che 
da  essi  derivano,  comincianilo  dal  maggio- 
re di  tutti. 

Del  Mondo. 

Pitagora  il  primo  nominò  Mondo  I'  uni- 
verso per  l'ordine  che  in  esso  si  scorgeva. 
Talete,  e i suoi  seguaci  dissero  che  il  Mon- 
do fu  uno.  Democrito , Epicuro  , c Metro- 
doro  suo  discepolo  fecero  infiniti  inondi  nel- 
l' infinito  in  ogni  parte.  Empedocle , che  il 
corso  elei  siale  era  la  circoscrizione  del  Mon- 
do , e suo  termine.  Seleuco  pose  il  Mondo 
infinito:  Diogene  (i)  I'  universe!  infinito,  e 
il  Mondo  terminato.  Gli  stoici,  eh' erano 
differenti  l'universo  e il  Mondo;  perchè 
l' universo  nominavano  infinito  insieme  col 
vuoto,  e il  tutto  il  Mondo  senza  il  vuoto; 
talché  il  tutto  e il  Mondo  non  fossero  il  me- 
desimo. 

Della  Figura. 

Gli  stoici  danno  al  Mondo  figura  circo- 
lare, altri  di  cartoccio  , altri  d'  uovo  : ma 
Epicuro  tiene  che  i Mondi  possono  esser 
tondi  , ed  abbiano  eziandio  altre  ligure. 

Se  il  Mondo  è animalo. 

Tutti  gli  altri  vogliono  il  Mondo  anima- 
to, e retto  dalla  previdenza.  Ma  Democri- 
to, Epicuro,  egli  altri  che  introducono 
gli  atomi  e il  vuoto  , non  lo  vogliono  ani- 
mato , nè  retto  da  previdenza  , ma  da  cor- 
ta natura  non  ragionevole,  Aristotele  non 
tutto  assolutamente  animato , nè  senza  sen- 
so , nè  senza  la  ragione  , e l’ intelletto  , uè 

(!'  Stoheo  aggiunge  a Seleuco  Eraclide  Politi- 
co e Diogene  Melisso. 


essere  amministralo  dalla  previdenza,  per- 
che i corpi  celesti  partecipano  di  tutte  que- 
ste cose  , essendo  circondati  da  sfere  ani- 
mate e viventi  , e i corpi  vicini  a terra  ne 
sono  privati  , ancorché  partecipino  non 
principalmente,  ma  per  accidente  di  quel- 
la retta  disposizione. 

Se  il  Mondo  è incorruttibile. 

Pitagora  , c Platone  mostrarono  il  Mon- 
do esser  generato  da  Dio,  e corruttibile, 
quanto  è a sua  natura;  perchè  è sensibile 
e corporale , ma  non  doversi  però  corrom- 
pere per  previdenza  , e conservazione  di 
Dio.  Epicuro  lo  stima  corruttibile  , perchè 
c generato  come  animale , o pianta  : Seno- 
fane ingenerato  , eterno,  e incorruttibile. 
Aristotele  pone  la  parte  del  Mondo  sotto  la 
luna  passibile , nella  quale  i corpi  vicini  a 
terra  vengono  a corruzione. 

Onde  il  Mondo  prenda  il  nutrimento. 

Così  scrive  Aristotele  : Se  il  Mondo  si 
nutrisce,  si  corromperà  ; ma  e’  non  ha  me- 
stieri d' alcun  nutrimento,  adunque  sarà 
eterno.  Platone  crede  che  il  Mondo  da  sè 
stesso  si  porga  il  nutrimento  del  corpoche 
si  corrompe  per  mutazione.  Filolao  pone 
due  corruzioni  ; 1’  una  quando  il  fuoco  ca 
drà  di  cielo  , c l’altra  dell'acqua  della  lu- 
na, quando  si  spande  por  lo  girare  dell’  a- 
ria  ; e i fumi  di  queste  vuol  che  siano  il 
nutrimento  del  Mondo. 

Da  quale  elemento  cominciò  Iddio  a forma 
re  il  Mondo. 

1 fisici  vogliono  la  generazione  del  Mon- 
do avere  avuto  principio  dalla  terra  , co- 
me da  centro  clic  è principio  della  sfera. 
Pitagora  dal  fuoco  , e dal  quinto  elemento. 
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Empedocle  clic  il  quinto  elemento  fosse 
prima  Generato  degli  altri  , e nel  secondo 
luogo  il  fuoco , e dopo  la  terra  , da  cui 
stretta  di  soverchio  dall’  impeto  del  girare 
surge  I'  acqua  , la  quale  svapora  finalmen- 
te in  aria, e che  il  cielo  fu  fatto  di  lla  quinta 
essenza  , e il  sole  fu  fatto  di  fuoco  , e degli 
altri  si  formarono  i corpi  terrestri.  Platone 
lasciò  scritto  essere  stato  creato  il  Mondo 
visibile  secondo  1'  esempio  del  mondo  in- 
telligibile , e che  l’anima  del  Mondo  visibi- 
le era  la  prima  , c dopo  lei  il  corpo , e fra* 
corpi  essere  il  primo  il  formato  di  fuoco  e 
terra  ; e secondo  il  composto  d’  acqua  c di 
aria.  Pitagora  dice  che  essendo  cinque  le  li- 
gure solide,  cl»e  egli  nomina  Matematiche, 
dal  dado  fu  generata  la  terra  ; dalla  pira- 
mide il  fuoco;  da  quella  dotto  Iacee  l’aria; 
da  quella  di  venti  facce  l’acqua  ; e da  quel- 
la di  dodici  la  sfera  dell'  universo.  E Pla- 
tone in  questa  parte  seguita  Pitagora. 

Dell'  ordine  del  Mondo. 

Parmenide  s’  immaginò  certe  corone  in- 
trecciate insieme,  l’una  di  corpi  radi , e 
l'altra  di  densi , e miste  l’una  con  f altra 
di  luce  c di  tenebre  ; c che  il  corpo  che  le 
circondava  tutte  era  duro  in  guisa  di  mu- 
ro. Leucippo  e Democrito  invihip|>ano  il 
Mondo  dentro  una  veste , o pelle,  Cpicuro 
pone  P ultimo  termine  d’  alcuni  inondi  ra- 
do , e d’ altri  denso  . cd  alcuni  di  essi  mo- 
bili, ed  altri  immobili.  Platone  mette  pri 
ma  il  fuoco,  di  poi  la  sustanza  del  cie- 
lo, dopo  a cui  l’aria  , quindi  l’acqua, 
e 1’  ultima  la  terra  ; ed  alcuna  volta  con- 
giunse la  sostanza  del  cielo  col  fuoco.  Ari- 
stotele prima  I’  aria  impassibile  , cioè  il 
quinto  corpo,  e dopo  lui  i passibili,  il  fuo- 
co, l'aria  , l’acqua,  c in  ultimo  la  terra  ; c 
fra  questi  al  corpo  celestcattrihuiscc  il  mo- 
to circolare  ; degli  altri  collocati  dopo  lui, 
a’  leggieri  assegna  il  moto  all*  insù  , td  ai 
gravi  lo  scendere  al  basso.  Empedocle  vol- 
le non  esser  sempre  fermi , nè  determinati 
i luoghi  degli  elementi  , ma  succedere  iu 
certo  modo  I*  uno  nel  luogo  dell’altro. 

Quale  sia  la  cagione  perché  il  Mondo 
penda. 

Diogene  ed  Anassagora  tengono  die  dopo 
la  costituzione  del  Mondo  , e l'avcr  la  ter- 
ra prodotti  gli  animali , il  Mondo  alquan- 


to si  sia  inclinato  a caso  dalla  parte  meri- 
dionale di  lui  ; c forse  ancora  per  divina 
prò  vi  denta , acciocché  alcune  parti  del 
mondo  siano  abitabili , ed  altre  non  abita- 
bili secondo  il  freddo  , il  caldo  , e tempe- 
ramento. Dice  Empedocle  che  cedendo  Pa- 
ria all*  impeto  del  sole  , forse  si  penderono 
c la  parte  settentrionale  s’ innalzo  , e l’ au- 
strale s’  abbassò  ; onde  fece  il  medesimo 
tutto  il  Mondo. 

Se  quello  eh ’ è fuor  del  Mondo  sia  vuoto . 

1 seguaci  di  Pitagora  credettero  fuor  del 
Mondo  essere  il  vuoto  , nel  quale  e per  lo 
quale  il  Mondo  respira.  Gli  stoici  tennero 
che  fosse  f infinito,  nel  quale  dopo  l’incen- 
dio si  risolve  il  Mondo.  Positi» mio  non  infi- 
nito,. ma  quanto  è bastai itealla  dissoluzione. 
Aristotele  nel  primo  libro  del  vuoto  disse  ri- 
trovarsi veramente  il  vuoto.  Platone  non 
esser  vuoto  rie  fuori , nè  dentro  al  Mondo. 

Quale  è la  parte  destra , e la  sinistra 
del  Mondo. 

Platone  , Pitagora  , Aristotele  pongono 
l’oriente  per  la  destra  del  Mondo  , onde  è 
il  principio  del  moto  , e l’occidente  per  si- 
nistra. Empedocle  la  destra  il  tropico  della 
state  , c la  sinistra  il  tropico  del  verno. 

Del  Cielo  ; qual  sia  l'essenza  sua. 

Ana&simcnc  crede  che  f ultima  sfera  sia 
di  terra.  Enqtcdocle  dice  il  Cielo  esser  du- 
ro come  il  diaccio  , essendosi  1’  aria  dal 
fuoco  rassodata  , c contenendo  nell’  uno  e 
nell’ altro  emisferio  natura  di  fuoco  ed’a- 
ria.  Aristotele  afferma  esser  composta  di 
Quel  fuoco  nominato  quinto  corpo,  o (i) 
della  mistione  del  caldo  c del  freddo. 

Della  divisione  del  Ciclo  ; in  quanti 
cerchi  si  divida. 

Taletc  , Pitagora  , c la  sua  scuola  divi- 
dono la  sfera  di  tutto  il  Cielo  in  cinque  cer- 
chi , che  nominano  zone.  L’uno  si  chiama 
artico,  sempre  veduto  da  noi;  il  secondo 
tropico  di  stale  ; il  terzo  equinoziale  ; il 

fi)  Non  trovandosi  questa  seconda  opinione  in  : 
ArMolele,  p da  credersi  che  qui  mani  li  ino  le  |m  1 
iole  A)).oi  ò»  , cioè  altri  poi  affermano  che  sia  ! 
composta  ec.  Jiult.) 
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quarto  tropico  di  terno,  c 1* ultimo  antar- 
tico che  da  noi  non  si  vede  mai.  Il  torto 
nominato  zodiaco  si  pone  sopra  a’ tre  del 
messo  , c li  tocca  per  traverso;  e lutti  que- 
sti sono  divisi  ad  angoli  retti  dal  meridia- 
no , dal  polo  artico  fino  all*  altro  opposto. 
Narrasi  che  Pitagora  fu  il  primo  che  ritro- 
vò il  torto  corso  dello  zodiaco , il  quale  a 
se  stesso  attribuì  Enopide  chio , come  suo 
trovato. 

Qual  sia  i essenza  delle  Stelle  , 
e di  loro  conslituzione. 

Talete  formò  le  Stelle  di  natura  terrestre, 
ma  infuocate.  Empedocle  di  quel  fuoco  che 
il  cielo  ritenne  in  se  stesso  nella  prima  se- 
gregazione. Anassagora  l’aria  circondante 
volle  che  fosse  di  fuoco  in  sua  essenza;  e clic 
per  l’ impeto  di  girare  traesse  a se  le  pietre 
della  terra,  le  quali  accese  fosser  diventate 
Stelle.  Diogene  stima  le  Stelle  essere  di  ma- 
teria spugnosa  , e che  sicno  spiragli  per  i 
quali  respira  il  mondo  ; e in  altro  luogo  le 
nomina  pietre  oscure  , che  spesso  caggio- 
no  in  terra  , e si  spengono  , come  la  Stella 
di  sasso  infuocato  caduta  nel  fiume  Egos. 
Empedocle  che  le  Stelle  fisse  siano  legate  al 
diaccio  (i)  del  ciclo  , e le  erranti  ne  siano 
spiccate.  Platone  che  per  la  maggior  parte 
son  di  fuoco,  ma  partecipano  ancora  degli 
altri  elementi  , come  di  colla.  Senofane  le 
formò  di  nubi  accese,  che  si  spengano  ogni 
giorno,  e la  notte  si  raccendano,  come  car- 
boni ; e clic  l’ oriente  e l’ occidente  non  è 
che  accendi  mento  e spegnimento.  Eraclito, 
c Pitagora  vogliono  che  ciascuna  Stella  sia 
un  mondo,  che  contenga  dentro  a sè  terra, 
aria  , e particolar  su  stanza  celeste  dentro  a 
un’  altra  natura  celeste  infinita  : i quali 
precetti  si  leggono  nelle  scritture  d’  Orfeo  , 
che  ciascuna  Stella  fanno  un  mondo.  Epi- 
curo non  riprova  alcuna  di  tali  opinioni, 
come  quegli  che  tutto  prende  dalla  sua  ma- 
niera di  dire  : Egli  può  ben  essere . 

Della  figura  delle  Stelle. 

Oli  Stoici  figurano  le  Stelle  tonde  ; come 
il  mondo,  il  sole,  c la  luna  ; Cleante  di  for- 
ma di  cartoccio  ; Anassimcnc  vuole  che  in 
guisa  di  chiodi  siano  confitte  nel  ciclo  cri 
stallino  ; altri  le  credono  simili  a piastre  in- 
fuocate , fotte  come  dipinture. 

(t)  Meglio  al  cristallo. 
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Deli  ordine  delle  Stelle. 

Senocrate  crede  le  Stelle  muoversi  sopra 
una  superficie  sola  ; e gli  altri  Stoici  alcune 
avanti  all’  altre  in  alto  , e nel  basso  ; De- 
mocrito prima  le  fisse,  di  poi  i pianeti , in 
ultimo  il  sole,  venere  eia  luna.  Platone 
dopo  il  sito  delle  fisse  ripone  prima  il  Fe- 
nonte  (2).  cioè  saturno  ; nel  secondo  luogo 
F adoni  e (3)  rii  gin  ve  ; nel  terzo  Piroenta  (4) 
di  marie;  nel  quarto  Fosforo  (5)  di  venere, 
nel  quinto  Stilbonla  (6)  di  mercurio  ; nel 
sesto  il  sole  ; mi  settimo  la  luna.  Alcuni  dei 
matematici  credettero  come  Platone,  ed  al- 
tri misero  nel  mezzo  di  tutti  il  sole.  Anas- 
simandro, c Mctrodoro  chio , e Crates  col- 
locarono sopra  tutti  il  sole  , c dopo  lui  la 
luna  , c sotto  le  stelle  fisse  i pianeti. 

Del  portamento , e molo  delle  Stelle. 

Anassagora  , Democrito  , c Cleante  dis- 
sero tutte  le  Stelle  muoversi  da  oriente  ad 
occidente.  Alcmeonc  , e i matematici  che  i 
pianeti  andavano  contro  alle  Stelle  fisse , 
perchè  da  occideute  correvano  verso  orien- 
te. Anassimandro  che  fosser  portate  da’cer 
chi,  e dalle  sfere,  sopra  cui  ciascuna  cam- 
minava. Aliassi  mene  con  egual  distanza 
muoversi  le  Stelle  sopra  e intorno  la  terra. 
Piatone , c i matematici  che  il  sole  , vene- 
re, e mercurio  aveano  il  corso  eguale. 

Onde  le  Slelle  ricevano  il  lume. 

Mctrodoro  credette  tutte  le  Stelle  fisse  es 
sere  alluminate  dal  sole.  Eraclito  egli  stoi- 
ci le  Stelle  nutrirsi  dall’ esalazione  della 
terra.  Aristotele  i corpi  celesti  non  aver 
mestieri  di  nutrimeuto,  conciossiachè  non 
siano  corruttibili,  ma  eterni.  Platone  e gli 
stoici  non  meno  il  mondo  tutto , che  le 
Stelle  nutrirsi  di  loro  medesime. 

Delle  Slelle  nominale  Dioscuri , cioè 
Castore  e Polluce . 

Senofane  disse  che  i lampi  simili  a stel- 
le (7),  che  appariscono  sopra  le  navi  erano 

(2)  Apparente.  (Adr.) 

(3)  Rilucente,  (id.) 

(4j  Infuocato,  (id.) 

(5)  Apporta  (or  di  luce  , Aurora,  (id) 

(0)  Scintillante,  id.) 

(7)  Il  cosi  detto  Fuoco  di  Sani-Elmo. 
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nugotetti  rilucenti  per  cerio  molo.  Metro- 
doro  che  erano  Kigliori  il’occhi  che  guar- 
dano con  timore  e spavento. 

Della  significazione  delle  Sitile,  e in  che 
modo  si  faccia  il  verno  e la  stale. 

Platone  crcd  Ite  nascer  le  signi  Reazioni 
della  state  c del  verno  dal  surgere  e dal  tra- 
monti re  delle  Stelle,  del  sole  , della  luna  e 
degli  altri  pianeti,  c delle  Stelle  fìsso.  Alias- 
si mene  per  cagione  della  luna  disse  non  farai 
alcuna  di  queste  cose  , ina  solamente  per 
cagione  del  sole.  E («dosso  ed  Arato  (i)  co- 
munemente da  tutte  le  Stelle  , là  dove 
c’dice: 

Egli  affisse  nel  cielo  questi  segni , 

Le  stelle  scompartendo , che  nell'anno 
Principalmente  mostrino  ii  futuro . 

Della  sustanza  del  Sole. 

Anassimandro  scrisse  ch'egli  era  un  gi- 
ro ventotto  volte  maggiore  della  terra  , ed 
area  il  cerchio  simile  alla  ruota  del  carro 
scavato  c pieno  di  fuoco,  in  certa  parte  del 
quale  appariva  per  una  bocca  il  fuoco  co- 
me per  i pertugi  della  zampogna  , e che 
questo  era  il  Sole.  Scuotine  lo  compose  di 
faville  adunate  dell*  umida  esalazione,  o ve- 
ro disse  che  era  una  nugola  accesa;  gli  stoi- 
ci amore  del  mare  acceso;  Platone  di  gran 
copia  di  fuoco  ; Anassagora  , Democrito  c 
Metrodorn  fèrro,  o sasso  infuocato.  Aristo- 
tele un  corpo  rotondo  composto  del  quinto 
corpo.  Filniao  pitagoreo  esser  simile  a vetro 
che  riceve  nel  mondo  lo  splendor  del  fuoco, 
e a noi  trasmette  la  luce*,  talché  il  fuoco 
coleste  fosse  simile  al  Sole,  c che  il  Sole  di 
lui  si  formasse, c fosse  come  specchio, e per  la 
riflessione  di  questo  specchio  a noi  si  dif- 
fondesse la  luce,  che  questa  ancora  nomi- 
niamo Sole,  quasi  iinagiue  dell’ imagi  ne. 
Empedocle  s'imaginò  due  Soli , 1’  uno  clic 
fosse  il  primo  fuoco  originale  neH’cmsfe- 
rio  opposto  a questo  qui,  il  quale  abbia  ri- 
pieno il  nostro  cinisferio  della  sua  rifles- 
sione,  essendogli  sempre  a ri m petto;  c l’al- 
tro , cioè  questo  che  reggiamo  non  volle 
finse  altro  che  riflessione  di  raggi  apparai  - 
te  nell'altro  cmisferio  , ripieno  d’aria  mi- 
sta con  calore  ; e farsi  il  suo  splendore  per 

1)  Felloni. , v.  IO  c sego. 


riverberazione  della  terra  tonda  in  questo 
Sole , che  è della  natura  di  cristallo,  ed  è 
trainato  dal  gira  ti  vo  moto  della  sfera  del 
fuoco.  E per  ridurre  tutto  in  breve  disse, 
essere  il  Sole  ri  ver  Iterazione  della  luce  dei 
fuoco  ch'è  intorno  alla  terra.  Epicuro  (olle 
che  fosse  una  salda  massa  terrestre  simile 
a pomice  con  fori  c pertugi  , accesa  dai 
fuoco. 

Della  grandezza  del  Sole . 

Anassimandro  disse  il  Sole  essere  uguale 
alla  terra;  ma  il  cerchio  onde  ha  la  respira- 
zione, e sopra  il  quuleè  portato,  essere  veti 
lisci  te  volte  maggiore  della  terra.  Anassa- 
gora molto  maggiore  del  Peloponneso;  Era- 
clito di  lunghezza  d’un  piede  umano.  Epi- 
curo dice  esser  credibili  tutte  le  predette 
opinioni,  o che  sia  tanto  grande  quanto  ap 
pariscc,  o poco  maggiore,  o minore. 

Della  figura  del  Sole. 

Anassimenc  credette  il  Sole  esser  largo 
come  piastra;  Eraclito  aver  forma  di  scafa, 
c alquanto  scavato;  gli  stoici  tondo  come 
il  mondo  , c le  stelle  ; Epicuro  potersi  so 
stcncre  tutte  le  predette  opinioni. 

Del  Solstizio  e della  Bruma. 

Anassimenc  credette  ciò  nascere  perchè 
le  stelle  fossero  ri»  pi  nte  dall’aria  condensa- 
ta , e resistente  ; Anassagora  dal  rispigni- 
mento  dell’aria  vicina  all’ Orse,  la  quale 
essa  «ola  per  sua  saldezza  urtando  rende 
più  vigorosa.  Disse  Empedocle  che  la  sfera 
che  circonda  ritiene  l’aria  , e impedisce  il 
corso  retto  oltre  a’  cerchi  tropici.  Diogene 
dal  freddo  contrastante  col  caldo  spegnersi 
il  sole.  Gli  stoici  dissero  che  il  sole  passava 
per  l'intervallo  elei  suo  nutrimento  sotto 
postogli , cioè  sopra  il  mare  e la  terra,  dei 
sapori  de  quali  egli  si  pasce.  Piatone,  Pita- 
gora, c Aristotele  stimarono  ciò  nascere  dal 
torcimento  dello  zodiaco  , per  lo  quale  d so- 
le passa  per  traverso,  e per  cagione  de’ tro- 
pici che  lo  cingono  e circondano.  Na  tutte 
queste cmc ben  musila  lu sfera  materiale  (a) 


fi  Cioè  /i  Ile  quelle  rase  dimostra  lu  s fera 
dì  per  te  Slesia.  W 
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Delt  eclissi  del  Sole. 


Della  figura  della  Luna. 


Taletc  fu  il  primo  che  disse  il  Sole  eclis- 
sare quando  gli  passa  soli»  a p’omlxi  la  In* 
na  di  natura  terrestre,  c che  ciò  si  vede  co- 
me in  uno  specchio  dentro  a un  bacino  che 
metti  in  terra.  Anassimandro  disse  seguire 
quando  si  serra  la  bocca  della  respirar. ione 
al  fuoco.  Eraclito  dal  rivolgimento  della 
forma  sua  di  navicella,  quando  la  pai  te  sca- 
vata si  rivolta  all' insù,  e il  dorso  all' ingiù 
verso  la  vista  nostra.  Senofane  dallo  spe- 
gnersi, e nascerne  di  nuovo  un  altro  in  orien- 
te*, c fece  menzione  dell’ eclisse  del  Sole  du- 
rante un  mese  intero  , ed  un  altro  intero 
quando  il  giorno  preva  notte  (i).  Altri 
nominano  l' eclisse  condensazione  di  nugole, 
che  insensibilmente  viene  sul  corpo  del  So- 
le. Aristarco  annovera  il  Sole  fra  le  stelle 
fisse*,  e fa  muover  la  terra  intorno  al  cer- 
chio solare,  e vuole  clic  secondo  la  sua  in- 
clinazione s'adombri  il  corpo  del  Sole.  Se- 
nofane che  siano  molti  Soli  c lune,  secondo 
i climi,  divisioni , e zone  della  terra,  e che 
in  certo  tempo  il  Sole  s’ avviene  a qualche 
divisione  delia  terra  non  abitata  da  noi , e 
così,  camminando  in  certo  modo  pi  vuo- 
to, patisce  eclisse.  Narra  ancora  cric  il  So- 
le procede  avanti  in  infinito,  ma  ci  pare  che 
giri  pr  la  lontananza. 

Dell'essenza,  e grandezza  della  Luna. 

Anassimandro  tenne  clic  la  Luna  fosse 
un  tondo  diciannove  volte  maggioic  della 
terra,  piena  di  fuoco,  come  il  Sole,  c man- 
carle il  lume  nel  torcer  le  ruote,  perchè  si 
rassomiglia  ad  una  ruota  di  carro,  che  ha 
il  cerchio  suo  scavato,  pieno  di  fuoco,  e una 
sola  respirazione  ; Senofane  (a)  che  fosse 
nugola  condensata*,  gli  stoici  che  fosse  coin 
posta  di  fuoco,  c aria*,  Platone  pr  la  mag- 
gior prte  di  fuoco*,  Anassagora  , e Demo- 
crito un  rassodamento  infuocato  che  avesse 
in  sè  stesso  pianure,  monti,  e valli*,  Eracli- 
to terra  occupta  da  nebbia.  Pitagora  pur 
aneli' egli  volle  che  ileorpo  della  Luna  fosse 
di  natura  di  fuoco. 

(1)  Cioè.  Ed  un  altro  si  jterfetlo  che  il  giorno 
pareva  notte. 

(2)  Il  Corsini  crede  che  il  nome  di  Senofane  si 
trovi  qui  pr  errore.  Il  Lattanzio  dice  infilili  che 
secondo  quel  filosofo  la  luna  dovrebb’  essere  uua 
seconda  terra  abitata. 


Gli  stoici  narrano  che  sia  maggior  del- 
la terra  , come  ancora  il  Sole.  Parmenide 
la  fece  eguale  al  sole  , ma  che  dii  lui  aves- 
se il  lume.  Gli  stoici  somiglio ntcniente  le 
diedero  figura  sferica,  cune  al  sole*,  Empe- 
docle di  disco,  Eraclito  di  navicella,  altri  di 
cilindro. 

Delle  illuminazioni  della  Luna. 

Anassimandro  le  attribuì  proprio  lume, 
ma  alquanto  più  lento.  Antifone  ancora 
scrisse  la  Luna  risplendere  col  proprio  lu- 
me , e la  prte  di  lei  che  ci  s'  asconde  esse- 
re oscurala  dall' approssimarsi  del  sole;  es- 
sendo costume  del  fuoco  più  psscnte  d’ o- 
scurare  il  mcn  vigoroso,  il  che  ancora  ad- 
diviene nell’  altre  stelle.  Talete , e la  sua 
scuola  vollero  la  Luna  essere  illuminata  dal 
sole}  Eraclito  che  il  medesimo  avvenisse  al 
sole,  che  alla  Luna,  prchè  avendo  le  stel- 
le figura  di  scafa,  e ricevendo  i vapri  umi- 
di , sono  in  apprenza  illuminate,  ma  il 
sole  esser  più  rilucente  per  essere  portato 
in  aria  piu  pura , e la  Luna  in  aria  più 
torbida  , e prò  apprirc  più  offuscata. 

DelL eclisse  della  Luna. 

Annasimene  disse  che  nasceva  dall'  esser 
turata  la  bocca  che  è intorno  alla  ruota  ; 
Bcroso  dall’ essersi  ver  noi  rivolta  la  prte 
privata  di  fuoco;  Eraclito  dal  rovesciarsi 
della  figura  di  navicella.  Alcuni  pitagorici 
vogliono  che  sia  la  reficssione,  e ostruzione 
della  nostra  terra  , o della  terra  degli  anti- 
podi ; cd  altri  di  loro  più  moderni , che  si 
faccia  dalla  distribuzione  della  fiamma  , 
che  a poco  a poco  s’ appicchi  ordinatamen- 
te fino  a che  s’ adempia  la  pienezza  della 
Luna,  e per  lo  contrario  proporzionatamen- 
te diminuisca  fino  alla  congiunzione,  nella 
quale  assolutamente  si  spnga.  Platone,  Ai  i- 
stotele , gli  stoici , e i matematici  conven- 
gono nel  dire  che  gli  occultamenti  d'ogni 
mese  della  Luna  seguono  quando  ella  si  con- 
giugne col  sole  , c dal  suo  lume  è circon- 
data , e 1’  eclissi  quando  riscontra  l'ombra 
della  terra  che  fra  1 uno  e l' altro  pianeta 
s’ oppne  , c la  Luna  inaggiormenle  ue  vie- 
ne oscurata. 
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Deir  apparenza  della  Luna  , perchè 
appaia  di  terra. 

A’  pitagorici  pareva  la  Luna  di  terra  , 
pai  citilo  fosse  d’ ognintorno  abitata  (come 
la  terra  appresso  noi  ) ila  maggiori  anima- 
li c piante  più  belle  : clic  si  trovavano  ani- 
mati in  lei  quindici  volte  più  forti  de’  no- 
stri, senza  gettare  escrementi;  celie  il  gior- 
no era  più  lungo  con  la  medesima  propor- 
zione. Anassagora  disse  che  ciò  avveniva 
dalla  disuguaglianza  della  mistione  fatta  di 
freddo  e di  terra  , perché  con  la  natura  di 
fuoco  s’ era  mescolata  la  nebbia  ; e però  es- 
sersi detto  clic  questo  pianeta  avea  fallace 
lume.  Gli  stoici  scrissero  clic  essendo  for- 
mata di  diverse  nature,  la  composizione 
della  sua  essenza  non  era  incorruttibile. 

Dell  intervallo  fra  la  Luna  e il  Sole. 

Empedocle  credette  clic  la  Luna  fosse  di 


stante  dal  Sole  il  doppio  più  clic  non  cd.illa 
terra.  I seguaci  de’  matematici  diciotto  vol- 
te più.  Eratostcne  clic  il  Sole  fisse  distante 
dalla  terra  settecento  ottantamila  stadi. 

Degli  Anni , c quanto  grande  fosse  il 
grand ' Anno  de'  Pianeti. 

I/Anno  di  saturno  è un  corso  di  trentan- 
ni; quel  di  giovc  di  dodici;  quel  di  marte 
di  due  ; quel  del  sole  di  dodici  mesi , die 
è il  medesimo  di  mercurio  c venere  , per- 
chè hanno  il  medesimo  corso  ; quel  della 
luna  è di  trenta  giorni,  che  tale  è il  perfet- 
to mese  dal  suo  primo  apparire  fino  al  con- 
giugniinento.  Alcuni  fanno  l’Anno  Grande 
d’ otto  anni  ; altri  di  diciannove  , ed  altri 
di  ciiiquantanovc.  Eraclito  di  diciottoinila 
solari  ; Diogene  di  trecento  sessantacinquc 
anni  simili  all’anno  di  Eraclito;  altri  di 
settemila  trecento  settantasctte. 


LIBRO  TERZO. 


Avendo  ne’primi  libri  ristretto  in  brieve 
il  discoi  so  dille  cose  celesti,  il  confine  delle 
quali  è la  luna,  molgerommi  nel  terzo  alle 
impressioni  clic  si  fanno  in  alto  , e si  di- 
stendono dal  cerchio  della  luna  alla  positu- 
ra dilla  terra  , la  quule  stimarono  che  nel 
contenuto  di  questa  sfera  avesse  luogo  di 
centro.  Di  qui  adunque  darò  principio. 

Del  Circolo  Latteo. 

E un  cerchio  nubiloso  clic  sempre  si  ve- 
de nell’  aria  , nominato  galassia  dal  cando- 
re. Alcuni  de* pitagorici  affermarono  essere 

un’ infiammazione  di  stella  caduta  dal  suo 
luogo,  e che  abbia  abbruciato  quella  regio- 
ne scorsa  da  lei  in  cerchio  nel  tempo  del- 
l’ incendio  di  Fetonte.  Altri  dicono  che 
quindi  fu  da  principio  il  corso  del  sole;  al- 
tri narrano  eh’  ella  è apparenza  simile  agli 
specchi,  perche  il  sole  ritorca  la  luce  verso 
il  ciclo  , d che  ancora  avviene  nell’arco  ba- 
leno , c nelle  nugole.  Metrodoro  che  si  fac- 


cia dal  passaggio  del  sole,  perchè  questo 
sia  il  cerchio  del  sole.  Parmenide  vuole  che 
la  mistura  del  denso  c del  raro  formi  colo- 
re di  latte.  Anassagora  che  l’ombra  della 
terra  in  questa  parte  del  cielo  si  fermi, 
quando  il  sole  sotto  t^rra  non  illumina  tut- 
te le  parti.  Democrito  un  unito  splendore 
di  molte  minute  stelle  vicine  1’  una  altra  , 
che  per  la  spessezza  rilucano  insieme.  Ari- 
stotele occendimcnto  di  secca  esalazione  co- 
piosa c continua  , e similmente  crede  farsi 
la  cometa  di  fuoco  sotto  al  cielo , c sotto 
a’  pianeti.  Posklonio  una  massa  di  fuoco 
più  chiara  che  stella  , e più  densa  dello 
splendore. 

Delle  Comete , Stelle  saltanti , e Travi. 

Alcuni  de’  pitagorci  sfamano  esser  la 
Cometa  una  stella  di  quelle  che  non  sempre 
appariscono,  ma  dopo  certo  tempo  deter- 
minato ritornando  in  pilo  surgono  dall’  o- 
rizzontc.  Altri  essere  riflessione  della  nostra 
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vista  verso  il  sole,  simile  all’  immagine  de 
gli  Sperelli.  Anassagora  , c Democrito  un 
concorso  di  due,  o più  stelle  , che  s'illumi- 
nino 1‘  una  |‘  altra  ; Aristotele  una  massa 
accesa  di  secca  esalazione  ; Stratone  lume 
di  stella  circondato  da  densa  indie  . come 
segue  nelle  faci.  Evadale  politico  nube  sol 
levatasi ; illustrata  dalla  luce  alta  : e simi- 
le cagione  assegna  alla  stella  liai  buta  , al 
cerchio  intorno  alle  stelle,  alla  Trave , alla 
Colonna  , ed  all’  altre  somiglianti  apparen- 
te , come  quasi  ancora  tulli  i peripatetici , 
cioè  che  si  generino  secondo  le  diverse  figu- 
re della  nugola.  Epigone,  sollevamento  di 
spirito  terrestre  acceso;  Boeto,  apparenta 
d’ aria  indebolita.  Diogene  vuol  che  le  Co- 
mete sieno  stelle;  Anassagora , die  le  stelle 
saltanti  siano  come  faville,  c però  che  subi- 
to si  spengano;  Metrodoro  , che  la  violenta 
percossa  del  sole  nelle  nubi  le  faccia  sfavil- 
lare. Senofane  vuole  che  tutte  queste  im- 
pressioni siano  masse  , o movimenti  di  nu- 
gole accese. 

De  Tuoni , Baleni , F ulmini , Turbo 
di  fuoco , e di  vento. 

Anassimandro  vuole  ciré  tulle  queste  cose 
nascano  dal  vento,  perche  quando  ristretto 
I in  densa  nulrc  scoppia  per  forra,  per  cagione 
di  sua  sottigliezza  c leggerezza , allora  la 
rottura  fa  scoppio,  e la  disgiunzione  delle 
parti  nella  nerezza  della  nugola  mostra  lo 
splendore.  Metrodoro  vuole  che  quando  il 
vento  cade  sopra  qualche  nugolo  saldo,  rom- 
pendo faccia  strepito  , e percotendo  c fen- 
dendo faccia  splendore:  e con  la  velocità  del 
moto,  superando  il  calore  del  sole,  fulmi- 
na; e quando  il  fulmine  è debole  ti  conver- 
te in  Turbo  di  fuoco.  Anassagora,  che  quan- 
do il  caldo  cade  sopra  il  freddo,  cioè  la  por- 
zione celeste  sopra  l'aria  con  lo  strepito  ge- 
nera il  Tuono,  e con  la  propinquità  della 
nerezza  della  nugola  il  Baleno,  e con  la 
quantità  e grandezza  della  luce  il  Fulmine, 
c col  fuoco  molto  denso  e corpulento  il  Tur- 
bo di  vento,  e col  fuoco  nuhiloso  il  Turbo 
di  fuoco.  Gli  stoici  , che  il  Tuono  sia  con- 
corso di  nugole,  il  Baleno  accendiraento  na- 
to dallo  stropicciare,  e il  Fulmine  un  subi- 
tano  e forte  acccndimento , c il  Turbo  di 
fuoco  quando  è più  lento.  Aristotele  crede 
che  tutte  nascano  dalla  secca  esalazione: 

Jfuando  adunque  s'incontra  nell'umida,  c 
accia  forza  d' uscire , dallo  stropicciamento 


e rompitura  nasce  lo  strepito  del  Tuono; 
dall'aooendersi  la  materia  secca  il  Baleno  ; 
il  l’urlio  di  fuoco  , e di  vento  nascer  dal- 
l' abbondanza  della  materia,  la  qualcciasru- 
nn  tira  a se,  il  Turbidi  fuoco  la  più  calda, 
e il  Turilo  di  vento  la  più  grossa. 

Delle  .Yugole,  Piogge , .Veci,  e Grandini. 

A [lassimene  volle  formarsi  le  Nugole  dal- 
l’aria molto  grossa  , c quando  è più  an- 
cora condensata  uscirne  le  Piogge;  e la  Ne- 
ve quando  l'acqua  cadente  si  congela;  e la 
Grandine  quand’è  circondata  da  vento  u- 
mido.  Metrodoro,  firmarsi  le  Nugole  dal 
rapire  acquidoso  che  surge  ; Epicuro,  dai 
fiumi;  e che  la  Grandine  e la  P.oggia  pren- 
de forma  rotonda  dall’  essersi  ammassata 
nel  percuotersi  cadendo  dall’  alto. 

Deir  Arco  Baleno. 

Alcune  delle  impressioni  dell’aria  hanno 
l' esser  loro  vero  come  la  pioggia  c la  gran- 
dine; altre  l' hanno  in  apparenza  senza  pro- 
pria sussistenza  Eccoti  per  esempio,  quan- 
do navighiamo  pare  che  la  terra  si  muova. 
E adunque  per  apparenza  I'  Arco  baleno. 
Narra  Platone  che  gli  uomini  maravigliati 
di  lui  (che  in  greco  si  dice  A*o|iìjju)  attri- 
buirono perciò  la  sua  origine  a Tautnan- 
te.  Omero  (i)  : 

Come  discende  agli  occhi  de' mortali, 

L'arco  balta  di  porpora  eh' i tinto. 

Onde  favoleggiarono  alcuni , che  avendo  il 
capo  di  toro  tranghiottc  i fiumi.  In  che  mo- 
do adunque  si  genera  l’ Arco  halcno  ? La 
vista  nostra  opera  per  linee  rette,  o torte,  o 
riverberate,  non  vedute,  ma  comprese  dal- 
l’intelletto, e incorporali.  Per  linee  rette 
reggiamo  gli  oggetti  nell’aria  , nelle  pietre 
risplendenti,  e ne’ corni,  che  son  tutti  cor- 
pi di  sottilissime  parti;  scorgiamo  poi  tor- 
cersi le  linee  all’ acqua,  ove  si  torce  per  for- 
za la  vista,  percliè  la  materia  dell'acqua  è 
più  densa;  però  reggiamo  da  lungi  il  remo 
torto  nel  mare.  Il  terzo  modo  di  vedere  è 
nella  reflessionc  , come  si  conosce  per  gli 
specchi;  e tale  è l' Arco  baleno.  Perchè  con- 
viene considerare  che  l'umida  esalazione 
si  converte  in  nugola  , c poi  a poco  a poco 

(t)  II.  XVII,  v.  !U7. 


Pier  tee.  oruxe.  no 
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in  piccole  stille  «li  rugiada.  Quando  adun- 
que è venuto  il  sole  in  occidente,  è necessa- 
rio che  ogni  arco  baleno  apparisca  opposto 
al  sole , quando  la  vista  riscontratasi  in 
«lutile  stille  si  riflette  , tantoché  ne  nasca 
l'arco  baleno.  Sono  le  stille  non  la  forma 
della  figura  , ma  del  colore.  Il  primo  suo 
colore  è rosso  ; il  secondo  azzurro  ; il  terzo 
verde.  Il  rosso  apparisce  quando  i raggi  del 
sole  vengono  sopra  quelle  stille,  ciò  splen- 
dore si  ribatte,  il  quale  vivo  e puro  ci  mo- 
stra questo  color  rosso,  e di  porpora;  la  se- 
conda parte  più  torbida  venendosi  a dissol- 
vere questo  sincero  splendore  fa  quel  colo* 
re  azzurro,  che  è come  un' allentare  del 
rosso , e poi  maggiormente  intorbidandosi 
questo  termino  della  nostia  veduta  si  cini- 
gia in  color  venie,  li  questo  si  può  provare 
con  la  esperienza.  Se  alcuno  opposto  a’ rag- 
gi del  sole  piglia  dell'acqua , e la  spruzzi , 
e le  stille  prendano  la  riflessione  dal  sole 
troverai  l’arco  fatto  in  cielo.  Il  medesimo 
ancora  avvicnea  quelli  che  hanno  male  agli 
occhi  , quando  gli  ritolgono  alla  lucerna. 
Aliassi  mene  fu  di  parere  che  si  generasse 
l’arco  baleno  dal  sole  quando  sparge  i rag- 
gi suoi  sopra  nultf  densa  , grossa  , e ne- 
ra , e non  potendo  i raggi  penetrarla  vi 
s’ ammassano  sopra.  Anassagora  dalla  re- 
flessionc  del  lume  del  sole  da  nugola  densa ,c 
generarsi  sempre  mila  parte  opposta  al  pia- 
neta che  gli  serve  in  vece  di. specchio,  h si- 
mili ragioni  naturali  rende  de’ soli  dop- 
pi (i),  che  si  veggono  in  Ponto.  Mctrodo- 
ro  disse  che  quando  il  sole  risplende  per 
mezzo  delle  nugole,  allora  la  nugola  azzur- 
reggia,  e lo  splendore  rosseggia. 4 

Velie  Vérghe. 

Le  Vergile,  e i doppi  soli  nascono  dulia 
mistione  della  sussistenza,  e dell’  apparenza, 
quando  le  nugole  si  veggono  non  già  col 
proprio  colore  , ma  con  diverso  , il  che  se- 
gue per  l’apparenza.  In  tuttequeste  appa- 
renze avvengono  i medesimi  effetti,  c per 
ragioni  naturali , e per  prova  d’esperienze. 

De'  Venti. 

Anassimandro  disse  i Venti  essere  il  cor- 
so dell’  aria,  essendo  commosse  e liquefatte 

(1)  Questo  fenomeno  è conosciuto  comunemen- 
te col  suo  nome  greco  di  Parelio. 


dal  sole  le  parti  più  sottili  ed  umide  di  lei. 
Gli  stoici  ogni  Vento  essere  scorrimento 
d’aria  , e variare  i noini  dalla  mutazione 
dei  siti:  come  dalla  nebbia  c dall’occidente 
zefiro,  dall’oriente  c dal  sole  apcliote,  dal- 
l’orsc  borea  ; dalle  parti  australi  libeccio. 
Mclrodoro  credette  uarsi  il  moto  ai  Venti 
dall’aquidosa  esalazione  riscaldata  dal  so- 
le; e soffiare  i Venti  etesii  quando  l’aria  in- 
grossata del  settentrione  si  disfa  per  lo  gi- 
rare del  sole  intorno  al  tropico  della  state. 

Del  Verno,  e della  Stale. 

Kmpcdoclc,  e gli  stoici  vogliono  generarsi 
I Verno  quando  l’aria  persua  saldi  zza  rin- 
forzando è costretta  a salire  in  alto;  c la 
State  , quando  il  fuoco  è sospinto  al  basso. 
Avendo  fino  a qui  scorse  l’impressione  del- 
l’aria,  toccheremo  quelle  elle  si  generano 
intorno  alla  terra. 

Della  Terra , e qual  sia  la  sua  su  stari  za , 
e come  grande. 

Taletcc  i suoi  segnaci  dissero  essere  una 
Terra  sola  ; Icctc  pitagorco  che  ne  fosscr 
due,  questa  nostra,  fc  1’  altra  a questa  oppo- 
sta ; gli  stoici  una  , c terni  ina  fa.  Senofane 
dalla  pi»rte  di  sotto  volle  esser  radicata  in 
infinita  profondità,  e composta  d’aria  c di 
fuoco;  Metrodoro  eh' ella  fòsse  il  fondo  e la 
feccia  dell’acqua  , si  eomc  il  sole  dell’aria. 

Della  figura  della  Terra 

Talcte,  gli  stoici, e i loro  seguaci  posero  la 
terra  rotondo;  Anassimandro  la  terra  pia- 
na , simile  a colonna  di  macigno.  Allessi- 
mene le  diede  figura  (li  mensa;  Lcucippo  di 
tamburo;  Democrito  di  disco  in  quanto  alla 
larghezza,  e scavata  nel  mezzo. 

Del  sito  della  Terra. 

La  scuola  di  Talcte  collocò  la  Terra  nel 
mezzo.  Senofane  disse  che  prima  fu  radi- 
cata in  infinito  (i).  Filolao  pi  t agoreo  mise  il 
fuoco  nel  mezzo , perchè  egli  è il  focolare, 
o cammino  dell' universo;  nel  secondo  luo 
go  la  Terra  opposta  alla  nostra;  nel  terzo 
quella  ch’è  da  noi  abitata  , situata  , c por- 
tata in  giro  a riscontro  di  quella  degli 


(Il  XrW  infinito. 
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antipodi , per  la  qual  cagione  gli  abitan- 
ti in  questa  non  veggono  gli  abitanti  in 
quella.  Parmenide  il  primo  terminò  le  re- 
gioni abitabili  della  Terra  con  le  due  zooe 
dei  tropici. 

Del  pendio  che  ha  la  Terra. 

Leucippo  disse  inclinar  la  Terra  verso 
mezzo  giorno  per  la  rarità  delle  parti  meri- 
dionali, porcile  le  settentrionali  per  la  fred- 
dura diacciarono,  c l'opposte  abbruciarono. 
Democrito  , che  crescendo  la  terra  piegò 
verso  il  mezzo  giorno,  per  esser  questa  par- 
te più  debole,  perchè  il  settentrione  è stem- 
perato, e temperato  il  mezzo  giorno*,  però  si 
aggravò  verso  quella  parte, ove  abbonda  di 
frutti  e di  fertilità. 

Del  molo  della  Terra. 

Tutti  gii  altri  pongono  la  terra  limnobi 
le;  ma  Filolao  pi  lago  reo  fu  di  parere  che  si 
movesse  circolarmente  intorno  al  fuoco  nel 
torto  cerchio , come  il  sole  c la  luna  : ed 
traci  i de  politico,  ed  Ecfanto  pitagoreo  fan- 
no muover  la  terra,  non  già  di  moto  alida- 
tivo  , ma  sopra  un  perno  a modo  di  ruota 
da  occidente  a oriente  intorno  al  suo  cen- 
tro. Narra  Democrito  che  da  principio  la 
terra  per  sua  picciolczza  , e leggerezza  an- 
dava vagando;  tua  in  processo  di  tempo 
condensata  , c divenuta  grande  si  fermò. 

Della  divisione  della  Terra,  e quante  sono 
le  Zone. 

Pitagora  lasciò  scritto  essere  stata  divisa 
la  Terra  con  la  proporzione  che  fu  divisa 
la  sfera  di  tutto  il  cielo  in  cinque  Zone  , ar- 
tica , tropico  della  state,  tropico  del  verno, 
meridionale,  c antartica;  fra  le  quali  quella 
del  mezzo  determina  il  mezzo  della  Terra, 
nominata  perciò  torrida.  Quella  che  risiede 
fra  il  tropico  della  state  c del  verno , esscn 
do  temperata,  è abitabile. 

De'  Trcmuoli. 

Talete  e Democrito  assegnano  la  cagione 
de’  Tremuoti  all'acqua.  Dicono  gli  stoici  ; 
il  Tremuoto  è umor  della  terra  cangiato  in 
aria,  che  fuori  esce  con  impeto.  Anassiincne 
assegna  per  cagion  de’ Tremuoti  l’aridità 
c rarità  della  terra  ; questa  prodotta  dalle 


piogge,  e quella  da’  seccori.  Volle  Anassago- 
ra ciò  procedere  dall’entrar  l’aria  sotterra, 
la  quale  trovata  la  superficie  dura  non  può 
uscir  fuori , e scuote  con  tremito  quel  che 
I*  impedisce.  Aristotele  , dall’  anliperistasi 
del  freddo  che  d’ogni  intorno  di  sotto  e di 
sopra  lo  cinge;  perchè  il  caldo  s’affretta  di 
siirgere  in  alto,  come  leggieri;  e per  questo 
trovandosi  la  secca  esalazione  racchiusa 
scuote  la  terra  con  urti  replicati  e spesseg- 
giati. Metrodoro  fu  d’opinione  che  nessun 
corpo  si  movesse  nel  proprio  luogo , se  in 
alto  non  è spinto  o tirato  (i)  ; onde  nè  la 
terra  posta  nel  sito  suo  naturale  muoversi, 
ma  concedersi  alcuni  luoghi  suoi  ad  altri. 
Parmenide,  e Democrito  dissero  che  essen- 
dosi la  terra  egualmente  da  ogni  liarida  di- 
lungata si  rimane  in  contrappcso  bilancia- 
ta, non  avendo  cagione,  per  la  quale  penda 
più  da  questa  che  da  quell'altea  parte , e 
perciò  solamente  scuotersi , ma  non  muo- 
versi. Auassi  mene  voile  che  per  la  sua  figu- 
ra larga  si  sostenesse  in  aria.  Altri  dicono 
che  nuota  sopra  l’acqua  in  forma  di  lame, 
o legno  piatto,  e però  si  muove.  Platone  ad- 
dusse sei  circostanze  del  moto,  il  su,  il  giù, 
il  destro,  il  sinistro,  l’ innanzi  , e il  dietro, 
in  nessun  dei  quali  modi  ebbe  credenza  muo- 
versi la  terra,  perchè  avuto  in  sorte  da  ogni 
banda  bassissimo  seggio  si  sta  immobile  , 
e non  ha  particolarita  alcuna,  che  più  l’ in- 
clini verso  qualche  parte,  ma  i luoghi  suoi 
per  cagione  della  rarità  ondeggiano.  Epi- 
curo soggi  ug  ne  poter  essere  che  dalla  gros- 
sezza dell’ aria  suggetta  , acquidosa  , so- 
spinta e percossa  si  muova  ; e poter  essere 
ancora  che  avendo  le  parti  inferiori  caver- 
nose sia  commossa  dal  vento  sparso  e pene- 
trato ne’  seni  di  quegli  antri. 

Del  Mare , come  fu  costituito , e perchè 
sia  atnaro. 

Anassimandro  portò  opinione  che  il  Ma- 
re fosse  reliquia  ed  avanzo  del  primo  umo- 
re, la  cui  maggior  parte  disseccò  il  fuoco,  c 
il  rimanente  per  l'incendio  mutò  natura. 
Anassagora  , che  essendo  da.  principio  Io 
stagnante  umore  abbronzato  dal  moto  del 
sole,  svaporò  il  dolce,  e rimase  il  fondo  ama- 
ro e salato.  Empedocle  disse  che  è sudore 

(1)  Forse:  Se  da  wi  altro  non  è spinto  o tira- 
to. fu  lutto  questo  periodo  il  tosto  riesce  assai 
oscuro. 
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della  terra  infiammata  dal  sole,  e lavatura  mari  ondeggino  in  parti  contrarie.  Timeo 
della  sua  superficie.  Antifone  lo  nomina  su-  ne  dà  la  cagione  a’  fiumi  che  sboccan  nel 
dorè  del  caldo , per  cui  1’ umidità  dopo  il  mare  Atlantico,  c caggiono  della  Celtica 
bollore  si  converte  in  amaro,  il  che  avviene  i non  tosa  , che  con  l'impeto  urtino  e generi- 
in  ogni  sudore.  Metrodoro  vuole  che  colato  no  il  (lusso  , e ritirandosi  con  certi  inter- 
neila  terra  abbia  compreso  la  sua  grotte*-  valli  facciano  i reflussi.  Seleuco  ma  temati- 
za,  come  quella  (i) che  si  cola  per  la  cenere,  co  , che  credette  muoversi  la  terra  , dice 
I seguaci  di  Platone  credettero  che  la  por-  che  il  corso  della  luna  interrompe  il  mo- 
zione dell’  acqua  elementare  generata  per  to  e giro  della  terra  •,  ed  essendo  che  il 
raffreddamento  d’  aria  diventi  dolce , e la  vento  racchiuso  fra  f uno  e f altro  corpo 
svaporata  dalla  terra  accesa  ed  ardente  sia  venga  a cadere  nel  mare  Atlantico,  con  ra- 
amara.  gione  avviene  che  il  mare  iu  sua  compagnia 

si  commuova. 

Come  ti  faccia  il  flusso,  e reflusso. 

DeH  Alone  (2). 

Aristotele  ed  Eraclito  dissero  dal  sole  v 

il  quale  col  suo  girare  porta  seco  la  maggior  Cosi  si  fa  l’Alone.  Fra  la  lunato  qualche 
parte  de*  venti  , i quali  entrando  e moven-  altra  stellale  la  vista  nostra  si  rappiglia  una 
do  il  mare  Atlantico  lo  fanno  gonfiare,  onde  aria  grossa  e caliginosa  , ove  si  riflette  e si 
si  fa  il  flusso*, e poi  quando  vengono  a man-  sparge  la  vista  nostra  , la  quale  pur  pene- 
care,  il  mare  si  ritira  , il  che  si  nomina  re-  traodo  olire  al  corpo  della  stella,  si  rappre- 
flusso.  Fitea  marsiliesc  tiene  dalla  pienezza  senta  nella  circonferenza  esteriore  un  cor- 
della luna  generarsi  il  flusso,  e dallo  sce-  chio,  il  quale  si  nomina  Alone,  perche  coll- 
inare il  reflusso.  Platone  l'attribuisce  aliai-  tinuameute  ne  un  Alone, perche  mostra  che 
zar  dell'acquea  vuol  che*  sia  un  alzamento,  tale  apparente  impressione  si  tàccia  intorno 
che  per  la  fiocca  d’un  pertugio  porti  qua  c a quel  corpo  , ove  si  termina  la  nostra  ve- 
la il  flusso  e reflusso  , e per  questo  che  i , duta  allargata. 


LIBRO  QUARTO. 


Avendo  fino  a qui  trattato  delle  parli  del 
Mondo  , ora  ine  ne  verrò  a’  particolari. 

Della  inondazione  del  Nilo. 

Talete  crede  che  I venti  etesii  spirando 
all’  incontro  dell’  Egitto  faccian  gonfiare  il 
Ni  lo,  perchè  con  l’impctodel  mare  che  l'ur- 
ta s' impedisce  lo  sboccare,  fiutimene  mar- 
si  liese  stima  riempiersi  il  fiume  dell’acqua 
dell’oceano,  e del  mare  esteriore  dolce, come 
e’  crede.  Anassagora  dalla  neve  la  state  in 
Etiopia  liquefatta  che  il  verno  diaccia.  De- 
mocrito dalla  neve  , che  nelle  parti  setten- 
trionali nel  solstizio  si  dissolva  e l.quefac- 

il;  Cioè . come  l’acqua  che  , ec, 


eia,  crede  surger  vapori,  che  rassodati  for- 
mano nugole  , le  quali  spinte  verso  mezzo- 
giorno nell’Egitto  da’  venti  etesii,  generano 
piogge  grossissirae.che  riempiono  le  paludi, 
e il  Nilo.  Erodoto  storico  scrive  che  i fonti 
suoi  versano  egualmente  di  verno  e eli  sta- 
te , ma  apparire  meno  di  verno  perchè  ve- 
nendo in  quel  tempo  il  sole  presso  all’Egit- 
to , fa  svaporare  i suoi  gemitìi.  Eforo 

(2)  Questo  orticolo  , per  osservazione  de’  mi- 
gliori , dovrebbe  andar  di  seguito  al  secondo  od 
al  quinto,  nè  trovasi  forse  qui  se  non  per  colpa 
di  qualche  amanuense  che  lo  avea  dimenticato. 
E da  notarsi  poi  che  nell'Adriani  leggesi  Aja  io 
luogo  di  Alone.  La  voce  greca  jft**  ha  tutti  e 
due  questi  significati  ; ma  dicendo  f Aja  pochi 
intenderanno  che  si  voglia  accennar  l’Alone. 
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■storiografo,  narra  che  la  state  l'Egitto  tutto 
si  apre,  e par  che  tutto  si  dissolva  in  sudore 
smoderatamente-,  e perciò  l'Arabia,  c la  Li- 
bia clic  hanno  il  suolo  del  terreno  spugnoso 
e arenoso  gli  contribuisca  I’  acque  sue.  Eu- 
dosso  racconta  clic  i sacerdoti  d icono  ciò  ve- 
nire dalle  piogge,  e le  opposizioni  delie  sta- 
gioni , quando  noi  abitanti  sotto  il  tropico 
della  state  abbiamo  la  state,  che  gli  abitato- 
ri dd  tropico  oppiato  hanno  il  verno  ; per 
la  qual  cagione  I aoqua  in  grande  abbon- 
danza impetuosamente  allora  sgorga  in  que- 
ste parti. 

Delt  Anima. 

Talete  il  primo  affermò  l’Anima  esser 
una  natura  che  sempre  si  muove  , o per  se 
stessa  si  muove  ; Pitagora,  numero  moven- 
te sè  stesso  ; e piglia  il  numero  per  l’ intel- 
letto. Platone  , essenza  intelligibile  , mobile 
per  sè  stessa,  e nioventesi  con  numero  con- 
veniente. Aristotele  , atto  primo  del  corpo 
naturale  strumentale,  che  ha  la  vita  in  po- 
tenza (i).  Diccarcn  , l’ armonia  de' quattro 
elementi.  Asclcpiade  medico,  esercizio  dei 
sensi. 

Se  T Anima  i corpo , t quale  soitanza 
ella  abbia. 

Tutti  i sopraddetti  suppongono  l'Anima 
incorporale  , dicendo  che  naturalmente  si 
muove  da  sè  stessa  -,  che  sia  sostanza  intel- 
ligibile,e atto  del  naturale  strumentale  che 
ha  la  vita;  ma  i seguaci  d’Anassagora  le  at- 
tribuirono natura  d'aria, e però  la  lecer  cor- 
po ; gli  stoici  , spirito  caldo  -,  Democrito  , 
massa  di  corpi  inluocati  comprensibili  dalla 
mente  , di  forma  sièrica , c di  potenza  di 
fuoco  , e però  esser  corpo;  Epicuro  , mi- 
stura de’  quattro  elementi  , di  qualità  di 
fuoco  , d’ aria , di  vento , e d’  una  quarta 
non  nominata  , che  appresso  lui  era  sen- 
sibile. Eraclito  pose  l'Anima  del  mondo  es- 
sere il  fumo  che  esce  de’suoi  umori, e quel- 
la degli  animali  esser  di  natura  simile  al 
vapore  che  si  scorge  in  loro  e fuor  di  loro. 

(I)  Fu  osservalo  che  Cicerone  aveva  inteso  di- 
versamente questo  passo  , ma  eh'  egli  probabil- 
mente ingannossi.  Il  testo  d'  Aristotele  è tanto 
oscuro , che  il  Crinito  facetamente  inventò,  ave- 
re Ermolao  barbaro  avuta  tODferenza  col  diavolo 
per  saperne  da  lui  il  vero  signiticato. 
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Delle  parti  dell'  Anima- 

Pitagora  c Platone  con  principal  ragione 
divisero  l'anima  in  due  ; in  potenza  ragio- 
nevole , e non  ragionevole  ; ma  più  conve- 
nientemente e diligentemente  in  tre:  perchè 
la  non  ragionevole  dividono  in  irascìbile  e 
concupiscibile. Gli  stoici  affermano  esser  co- 
stituita dì  otto  parti,  cinque  sensibili:  Ve- 
dere, udire,  odorare,  gustare,  e toccare;  la 
sesta  la  voce,  la  settima  il  seme,  l'ottava  la 
principale,  cioè  l'Intelletto,  a cui  tutte  le  al- 
tre cn'lnro  strumenti  sono  obbedienti,  come 
i piè  del  polpo  obbediscono  ai  suo  volere. 
Democrito  cd  Epicuro  dividono  l'anima  in 
due,  nella  ragionevole  collocata  nel  petto  , 
e nella  non  ragionevole  sparsa  per  tutta  Li 
massa  del  corpo  Democrito  credette  tutte  le 
cose  partecipare  di  qualche  anima, eziandio 
i corpi  morti;  e però  sempre  manifestamen- 
te hanno  qualche  porzione  di  caldo  e di  seti 
limonio,  essendone  }«rò  la  maggior  parte 
svaporata. 

Qual  tia  il  principato  delt  Anima  , 
e àmie  rilegga. 

Datone  e Democrito  lo  ripongono  in  tut- 
to il  capo;  Stratone  nel  mezzo  fra  le  ciglia, 
Erasistrato  intorno  alla  membrana  del  cer- 
vello, la  quale  e’ nomina  epicranide;  Ero- 
filo  nel  ventricolodelcervello.eh'èancorala 
sua  base;  Parmenide  cd  Epicuro  in  tutto  il 
petto;tutli  gli  stoici  intuito  il  cuore,  e nello 
spirito  intorno  al cuore;Dingcnc  nel  ventri- 
colo arteriale  del  cuore.cheè  spiri  tualc;Em- 
pedocle  nella  costituzione  del  sangue;. tienili 
nel  collo  del cuorc;altri  nella  tunica  del  cuo- 
re ; ed  altri  nel  diaframma.  Alcuni  ile'  più 
moderni , che  e'  tiene  dal  capo  fino  al  dia- 
framma. Pitagora  la  potenza  vitale  collocò 
intorno  al  cuore  ; la  ragionevole  e l' intel- 
letto nel  capo. 

Del  moto  delT  Anima. 

Platone  s’imaginò  l’Anima  sempre  muo 
versi,  ma  l'intelletto  immobile  di  motoan- 
dativo.  Aristotele  la  pose  immobile, ma  prin- 
cipio d'ogni  movimento;  c parteciparne  ac- 
cidentalmente , come  le  forine  de'  corpi. 
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Dell'  immortalità  dell'Anima. 

Pitagora  e Platooc  Tollero  1’  Ànima  im- 
mortale, perchè  quando  escc(i  ) Tiene  nell'A- 
nima dell*  universo,  e ritorna  a quello  eh  e 
suo  genere.Gli  stoici,  che  uscite  che  sono  de' 
corpi,  la  più  debole  cade  insiem  con  la  massa 
del  corpo,  c tale  è quella  degli  uomini  roz 
zi  ; ma  la  più  Forte,  qual  è quella  de’ savi, 
vola  lino  alla  sfera  del  fuoco.  Democrito  ed 
Epicuro  la  pongono  corruttibile,  e manca- 
re insieme  col  corpo  ; Pitagora  c Platone  , 
la  ragione  immortale  ( perchè  l'Anima  non 
è Dio,  ma  fattura  dell’eterno  Iddio  ),  e la 
parte  non  ragionevole  corruttibile. 

De  semi , e sensibili. 

Gli  stoici  così  definiscono  il  senso.  Il  sen- 
so è apprensione  o comprensione  dello  stru- 
mento sensitivo.  In  molti  modi  g'  intende 
questa  voce  senso:  perché  e l’abito,  c la  po- 
tenza , c l’atto,  c 1 imaginazione  compren- 
sive si  fanno  con  lo  strumento  del  senso  *, 
ed  ancora  l'ottava  parte,  che  nominammo 
principale,  da  cui  sono  costituiti.  Ancora 
sensi  si  dicono  gli  spiriti  intelligibili,  ordi- 
nali per  gji  {strumenti  della  ragione,  parte 
principale.  D:sse  Epicuro  , il  senso  è una 
particella,  la  quale  è potenza;  e il  sentimen- 
to onde  è noto  l'atto;  onde  in  due  modi  fu 
nominato  da  lui  , senso  la  potenza  , e sen- 
sibile l’atto.  Platone  chiama  il  senso  coinu- 
nicanza  dell’  anima  c del  corpo  circa  alle 
cose  esterne,  perchè  la  potenza  dell'anima 
è strumento  del  corpo , ed  ambiduc  , me 
diante  l’ imaginazione  comprendono  le  co- 
se esterne.  Lcucippo  , e Democrito  credono 
operare  il  senso,  c l’ intelletto  col  mezzo  del- 
l’imagini  ricevute  di  fuori,  perchè  non  o- 
pera  nè  l’uno  nè  l'altro  senza  l’imagine  e- 
s terna. 

Se  i sentimenti , e le  imagini  sieno  vere. 

Gli  stoici  pongono  i sentimenti  per  veri, 
ma  delle  imaginazioni  alcune  vere  , ed  al- 
tre false.  Epicuro  ogni  sentimento  «I  ima- 
gi na /ione  tiene  per  vera  , ma  fra  le  opinio- 
ni alcune  vere  , ed  altre  fallaci , c il  senso 
in  un  modo  solo  s'inganna  , cioè  nelle  cose 
intelligibili  . E l'immaginazione  in  due  modi; 

(t)  Intendi , quando  esce  del  corpo. 


porcile  l’ immaginazione  tocca  non  solo  gli 
ogget ti  sensibili,  ma  ancora  gli  intelligibili. 
Empedocle  ed  Eraclide  vollero  farsi  i sen 
ti  menti  particolari  dalla  proporzione  de’ 
pori  , quando  a ciascuno  de'  sensibili  è ac- 
comodato il  suo  proprio. 

Quanti  sono  i Sensi. 

Gli  stoici  statuiscono  cinque  sensi  specia- 
li , la  vista  , l'udito  , l'odorato , il  gusto  , 
ed  il  tatto.  Aristotele  non  nomina  il  sesto  , 
ma  adduce  il  senso  comune  , giudice  delle 
spezie  composte,  al  quale  ciascuno  de’  sem- 
plici porta  le  proprie  imagini , e nel  quale 
si  scorge  il  passaggio,  per  esempio  della  fi- 
gura e del  moto  dall’uno  nell'altro.  Demo- 
crito atti  i Imi  maggior  numero  ile*  sensi  a 
gli  animali  senza  ragione  , agli  iddìi  , ed 
a’  savi  (a). 

Come  si  faccia  il  senso  , l' intendere  , 
ed  il  concello . 

Dicono  gli  stoici  che  quando  è nato  l’uo- 
mo, ha  la  parte  principale  dell*  anima  , elle 
serve  al  medesimo  che  la  carta  da  scrivere, 
ed  in  essa  scrive  ciascun  concetto,  ed  il  pri- 
mo modo  dello  scriverli  si  fi  per  i scusi. 
Perchè  comprendendo  alcuni  col  senso,  per 
esempio , il  bianco  , anche  rimossolo  dagli 
occhi  conservano  la  memoria  di  lui;  e quan- 
do si  sono  fatte  molte  memorie  della  mede- 
sima spezie,  allora  dicon  d'averne  s per  lenza; 
che  non  ò altro  che  moltitudine  di  cose  so- 
miglianti. De’concetti  ciucili  che  sono  natu- 
rali si  generano  ir’iikkIì  narmt»,e  senz'arte, 
ed  altri  procedono  dal  nostro  imparare  , e 
nostra  industria  : c questi  si  nominano  sola- 
mente concetti,  e quelli  anticipazioni.  I,a  ra- 
gione per  la  quale  siamo  nominati  ragione 
voli  si  dice  compiersi  per  le  anticipazioni 
ne’  primi  sette  anni , ecf  è 1* intelligenza  un 
fantasma  dell’  intelletto  dell'. mimalo  ragio- 
nevole, perché  caduto  clic  è nell'  aniina  ra- 
gionevole il  laiitasma  , allora  si  nomina  cn- 
nociua,  che  diciamo  intelligenza,  che  prese 
il  nome  da  nous,  detto  da  noi  intelletto. 
E però  i fantasmi  non  vengono  agli  altri 

(2)  Meglio  è leggere  Mponprot  «r.  s*.  ai. 

?A  àloyx  , b TSSfì  x.  *.  *.  ».  cioè  attribuì 
matftjiur  numero  di  senti  agli  animali, cho  agl' Id- 
dìi ed  ai  sav\.  guanto  più  f aniina  è debole  o i- 
netta.  (auto  più  lia  bisogno  di  essere  aiutata  dai 
scusi.  (A).  . 
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«minali  Quell  iche  vengono  agli  Iddìi  ed  a noi 
sono  solamente  fantasmi.  Quelli  ebe  a noi , 
sono  fantasmi  in  genere,  c pensieri  in  ispe- 
7 io  • come  il  denario,  c lo  statere , die  sono 
da  per  loro  denario,  e statere  ; ina  dato  per 
prezzo  del  passaggio  della  lai  rea,  oltreall  es- 
ser denario,  si  nomina  ancoia  nolo. 

In  che  siano  differenti  fantasia , o vero  ima- 
ginazione, imagmabile,  imaginalico,  ima- 
ginato. 

Crisippo  narra  che  Ita  differenza  in  fra 
questi  quattro  termini.  Imaginazione  è pas- 
sione fatta  nella  nostra  anima  , che  mostra 
a sè  stessa  P impronta  che  porta  stampata  ; 
come  quando  per  via  degli  occhi  contem- 
pliamo il  bianco,  questa  è passione  latta  dalla 
veduta  nell’  anima  , e dir  possiamo  che  la 
bianchezza  è l’oggetto  che  ci  muove.  Simile 
avviene  ne!  tatto,  e ncU’ndoruto  • c nomina- 
si questa  imaginazione  fantasia  dalla  voce 
fos,  clic  significa  luce.  Perchè  sì  come  la  luce 
mostra  se  stessa  ed  i corpi  colorati  compresi 
dentro  a lei , così  l’ imaginazione  mostra  sè 
stessa  e quello  ancora  che  la  generò.  Ima- 
ginabilc  è quello  che  produre  l’ imagina- 
zione , come  il  bianco  c il  freddo  ; e final- 
mente tutto  quello  che  può  muover  l’ani- 
ma  s' appella  iinaginaliilc.  Imaginativo  è un 
tirare  invano  una  passione  che  non  viene 
nell'anima  da  alcuno  oggetto  imagi  cabile  ; 
ma  l’ imaginativo  non  ha  suggello  alcuno. 
Imaginato  , o fantasma  si  nomina  quello  a 
che  siamo  tirati  per  vano  tirare,  come  av- 
viene nc’melancolici,  o furiasi,  in  guisa  del 
tragico  Oreste  , quando  dice  : 

Lungi  da  me , li  prego  , risospingi , 

0 cara  madre  mia  , queste  donzelle  , 

Che  con  occhi  sanguigni,  e con  serpenti 
Atcr  ine  accolli, a me  si  fanno  incontra  (i); 

le  quali  parole  egli  dice  come  furioso , che 
in  vei  ità  nulla  vede  , ma  s’imagina  di  ve- 
dere. E però  Elettra  gli  risponde  : 

Riposati , infelice  , nel  luo  letto 
Nulla  vedi  di  quel  che  ceder  credi  ; 

c simile  fu  Teoclimcno  apprcssoOinero  (i). 


(t|  Eurip.  in  Oreste  , v.  256. 
(2;  odi**. . ix,  351, 


Mia  vista , ed  in  che  modo  reggiamo. 

Democrito  ed  Epicuro  stimarono  farsi 
la  visione  per  uscire  dagli  occhi  le  iinagiui; 
altri  per  uscire  d' alcuni  raggi,  che  dopo 
il  riscontro  deli'oggetto  si  rivolgono  alla  vi- 
sta. Empedocle  mescolò  i raggi  con  le  iina- 
ginj  , nominando  quel  che  ne  risultava  , 
raggi  dell’  imagine  composta.  Disse  Ippar- 
co  clie  i raggi  d’  ambi  gli  occhi , distesi  li- 
no a’  termini  loro  , avendo  toccato  , come 
si  fa  con  le  mani , i corpi  esterni,  ricondu- 
cano 1'  apprensione  alla  vista.  Piatone  per 
concorso  di  luce  , quando  esce  il  lume  de- 
gli occhi  fino  a un  certo  spazio  nell'  aria  di 
natura  simile  ; e la  luce  uscendo  de’  corpi 
viene  a traversar  l’aria  , che  è nel  mezzo 
molto  liquida , ed  atta  ad  esser  mutata  dal 
fuoco  della  veduta.  Equcstaè quella  sinau- 
già  di  Platone  , che  altro  non  importa  che 
congiunzione  di  raggi  e di  luce. 

Delle  apparenze  degli  specchi. 

Empedocle  volle  generarsi  da  minutissi- 
me stille,  che  s' appigliano  sopra  il  piano 
dello  specchio , e compiersi  per  Io  fuoco  u- 
scito  dello  specchio,  che  insieme  trasmuta 
l'aria  che  ha  dinanzi  per  la  quale  son  por- 
tate quelle  stille.  Democrito  cu  Epicuro  vol- 
lero farsi  l' apparenze  degli  specchi  per  l’ar- 
restarsi delle  imagini  che  fan  partenza  da 
noi , e fermatesi  sopra  lo  specchio  si  rivol- 
gono in  contrario.  I Pilagorci , per  rifles- 
sione della  velluta  , la  quale  distèsa  infino 
allo  specchio , cd  arrestata,  e ribattuta  da 
corpo  saldo  e terso  ritorna  a sè  stessa,  si  co 
me  quando  distendendo  la  inano  la  giriamo 
verso  la  spalla.  Di  tutti  questi  capitoli  po- 
tria  servirsi  chicchessia  per  mostrate  il  mo- 
do per  lo  quale  veggiamo. 

Se  le  tenebre  son  visibili. 

Dissero  gli  stoici  le  tenebre  esser  visibi- 
li , perchè  dagli  occhi  esce  certo  raggio  di 
luce  che  le  circonda;  c la  veduti  non  men- 
te , la  quale  scorge  in  verità  che  son  tene- 
bre. Ci  isippo  afferma  che  noi  veggiamo  per 
distendimento  dell’ aria  che  è di  mezzo,  la 
quale  punta  dallo  spirito  visivo  , che  tra- 
passa dalla  parte  principale  dell’  anima  in- 
iino  alla  pupilla , e dopo  avere  urtato  nel- 
l’aria vicina  s’allarga  in  forma  di  tonda 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


980 

piramidi?  , quando  l'aria  è «li  natura  somi- 
gliante a lui;  perche  escano  dagli  occhi  cer- 
ti raggi  di  fuoco  non  neri  nè  torbidi , onde 
le  tenebre  son  visibili. 

Dell'  udito. 

Empedocle  mostrò  farsi  V udito  quando 

10  spirito  cade  sopra  il  tolto  pertugio  , co- 
me chiocciola , degli  orecchi , che  afferma 
star  sospeso  appunto , come  campanuszo  , 
ed  esser  battuto.  Crede  Alcmconc  che  udia- 
mo per  lo  vuoto  che  è dentro  all'orecchio, 

11  quale  risuona  quando  lo  spirito  v’  urta 
dentro  , perche  tutti  i vasi  vuoti  rimbom- 
bano. Diogene  disse  farsi  I’  udito  quando 
1*  aria  racchiusa  nella  testa  e tocca  e mos- 
sa dalla  voce.  Platone,  e i suoi  seguaci  af- 
fermano che  bene  è battuta  l’ aria  eh'  è den- 
tro alla  testa  , ma  che  si  riflette  inlino  alla 
parte  principale  dell*  anima,  ose  risiede  la 
ragione  ; c così  vogliono  farsi  il  sentire  de- 
gli orecchi. 

Dell'odorato. 

Alcmconc  ripone  nel  cervello  la  parte 
principale  dell’anima, con  la  qual  parte  vuo 
le  clic  orloria  ino  , tirando  gli  odori  nel  re- 
spirare. Empedocle  disse  che  per  lo  respi- 
rare dal  polmone  si  lira  dentro  1*  odore. 
Quando  adunque  è per  I’  asprezza  offesa  la 
respirazione  , allora  non  sentiamo  , come 
avviene  ne' catarrosi. 

Del  gusto. 

Alcmconc  vuole  che  con  l’umore  tiepido, 
e con  la  morbidezza  della  lingua  si  disccr- 
nesscro  i sapori.  Diogene  per  la  radila  , c 
mollezza  della  lingua  , ove  vengono  a ter- 
minare le  vene  del  corpi  ; per  le  quali  si 
spargono  i sapori  tirati  iulino  al  sentimen- 
to , c parte  principale  dell'  anima,  come  da 
una  spugna. 

Della  voce. 

Platone  definisce  la  voce  essere  spi i ito 

Suidato  dal  pensiero  alla  bocca  , e colpo 
' aria  che  traversando  per  gli  orecchi , pel 
cervello  , e pel  sangue  viene  inffno  all’ani- 
ma; edicesi  voce  impropriamente  negli  ani- 
mali senza  ragione  , e ne'  corpi  $cnz'  anima, 
come  sono  l’ annitrire  , e il  fai  e strepito  *, 


ma  propriamente  tp**vrvè  la  voce  articolata, 
perchè  (pvr^iiax  fd  *oij isvov  , che  illumina  il 
concetto.  Disse  Epicuro  la  voce  essere  un 
flusso  inandato  fuori  dall’animale  che  pr- 
ia , dal  corpo  che  suona  , e fa  strepito  : il 
qual  flusso  si  rompe  in  minutissimi  pezzi 
di  figura  simile  ; e figura  simile  aver  disse 
i tondi  co’  tondi , i triangolari,  co’ triango- 
lari , celie  questi  pezzi  entrando  negli  orec- 
chi dan  perfezione  al  sentimento  della  voce: 

La  cornacchia  sta  presso  alla  cornacchia, 

E simile  al  simil  conduce  Iddio  (i). 

Che  pai  iincnle  sopra  la  riva  del  inare  si  tro- 
vano nel  medesimo  luogo  pietre  di  somi- 
gliante figura  e grandezza  qui  le  tonde  , 
e là  le  lunghe.  Parimente  nel  vagliare  il  gra- 
no sempre  assembrarsi  vedrai  in  una  parte 
i semi  che  hanno  simile  figura,  talché  vedrai 
in  disparte  le  fave  e i ccci.  Ma  potria  pr 
avventura  dire  alcuno  contra  questo:  come 
può  essere  che  picciolo  particelle  di  spirito 
riempiano  un  tea tro  capace  di  diecimila  uo- 
mini r Rispondono  gli  stoici  che  l’aria  non 
è composta  di  minuti  pezzuoli , ma  è con- 
tinua, c nulla  ha  di  vuoto,  c quando  è bat- 
tuta dallo  spirito  va  ondeggiando  con  cer- 
chi retti  in  infinito  infino  a che  ha  ripieno 
l’aria  che  ha  d’ intorno,  arnie  si  scorge  nel 
vivaio  percosso  con  pietra  , ove  I’  aequa  si 
muove  in  cerchio  piano,  ma  l’aria  in  pi- 
la tonda.  Anassagora  afferma  che  la  voce 
si  fa  quando  lo  spirito  urta  in  aria  salda  , 
e rinvia  il  colpo  infino  agli  orecchi  : nella 
qual  maniera  si  genera  l' eco. 

Se  la  voce  è senza  cor/to , e come  si  fa  f eco 

Pitagora,  Platone,  Aristotele  credono 
che  non  abbia  corpo  , perchè  non  è aria  se- 
condo essi , ma  una  forma  nell’  aria  , e sua 
superficie  fatta  con  certo  battimento.  Ora 
si  è che  qualunque  su perficic  è senza  corpo; 
ben  si  muove  in  comnngnia  del  corpo,  ma 
ella  assolutamente  (aj  è senza  corpo*,  come 
del  bastone  che  torci  , la  superficie  nulla 
patisce,  ma  la  materia  è piegata.  Gli  stoi- 
ci vogliono  che  la  voce  sia  corpo  *,  perchè 
lutto  quello  che  opera  c fa  c corpo  ; ina  la 
voce  fa , ed  opera,  perchè  f ascoltiamo,  e la 

(I)  Odi  ss. , xvn , 2Ì8. 

(2/  Cioè  Astrattamente  considerala:  perché 
nel  fallo  la  superficie  è parie  del  corpo  a cui  ap- 
partiene. 
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sentiamo  quando  entra  nell  orecchio  , c si 
stampa  come  impronta  di  suggello  in  cera. 
Inoltre  tutto  quello  che  ci  muove  e ci  an- 
noia è corpo  ; ma  la  musica  ci  muove , c la 
discordanza  cijà  noia.  E da  vantaggio  tut- 
to quello  che  si  muove  è corpo  ; ma  la  vo- 
ce si  muove , ed  urtando  in  luogo  terso  si 
riverbera,  come  palla  battuta  al  muro.  E 
nelle  piramidi  d'  Egitto  una  voce  sola  man- 
data fuori  rende  quattro  o cinque  suoni. 

Onde  ha  V anima  U sentire  , e quale  è la 
parie  guidatrice , e principale. 

Affermano  gli  stoici  la  parte  dell’  anima 
più  alta  esser  la  guida  dell’ alt  re,  che  fa  le 
imaginazioni , l’acconsentire,  i sentimenti, 
c gli  appetiti;  c questa  appellano  discorso. 
Da  questa  che  guida  son  nate  sette  altre 
parti  dell’anima,  che  si  spandono  per  locor- 
po,  come  dal  corpo  del  polpo  si  distendono 
le  branche,  in  fra  le  quali  sette , cinque  so- 


po,  come  dal  corpo  del  polpo  si  distendono 
le  branche,  in  fra  le  quali  sette,  cinque  so- 
no i sentimenti,  la  veduta,  l'odorato,  l'udi- 
to , il  gusto,  ed  il  tatto.  La  veduta  è spiri- 
to che  dalla  parte  guidatrice  si  distende  in- 
lino agli  occhi  ',  udito  è spirito  steso  dalla 
guida  infoio  agli  orecchi;  odorato  è spirito 
steso  dalla  guida  infitto  alle  fauci  delle  na- 
ri ; gusto  è spirito  disteso  dalla  parte  che 
guida  infoio  alla  lingua;  tatto  è spirito  dis- 
teso dalla  parte  guidatrice  infino  alla  su- 
perficie de’  corpi  disposti  ad  esser  col  tatto 
agevolmente  compresi.  Degli  altri  due  la  se- 
sta s’appella  seme,  che  è spirito  ancor  egli 
disteso  dalla  parte  guidatrice  infoio  alte  par- 
ti genitali  ; e I’  ultima  fu  detta  da  Zenone 
vocale , che  noi  appelliamo  voce,  che  è spi- 
rito disteso  infino  al  gorgozzule^ Ila  lingua, 
cd  altri  suoi  strumenti.  Ma  questa  parte 
guidatrice  e principale  risiede,  come  in  suo 
mondo,  nella  nostra  testa,  che  è tonda. 

Della  respirazione. 

Fu  d’avviso  Empedocle  essersi  fatta  la  I 
prima  respirazione  nel  primo  .animale  , 
quando  l’umidità  ne’ bambini  di  nascita 
cominciò  a ritirarsi  , e sottcntrò  l’ aria  di 
fuori  ne’  vasi  vuoti  c canali  aperti:  c che  ap- 
presso incominciando  già  il  calor  naturale 
a sospinger  fuori  questa  sustanza  d’ aria 
per  evaporarla,  si  fé’ l'espirazione;  e quan- 
do d’altra  parte  si  ritirò  in  dentro,  lascian- 
do vicendevolmente  l' entrata  all'  aria  , si 
fc'  la  inspirazione.  Quanto  poi  alla  respira- 


zione che  si  fa  al  presente  , aggiugne  farsi 
quando  il  sangue  si  muove  in  certo  modo 
verso  la  superficie , e per  le  nari  sì  soffia 
fuori  l’ aria  ; e l'espirazione  non  esser  altro 
chic  certa  separazione:  e farsi  d’altra  parte 
l’inspirazione  quando  rientra  indentro  l’aria 
e si  ricovra  ncf  canali  lasciati  vuoti  dal  san- 
gue. Di  che  ci  lasciò  memoria  Asclepiade  , 
e con  1’  esempio  della  clepsidra  od  oriuolo 
ad  acqua.  Egli  forma  il  polmone  a modo 
d’ imbuto , e suppone  per  cagione  della  re- 
spirazione la  sottigliezza  delle  parti  dentro 
al  petto , verso  il  quale  corre  e vola  l’ aria 
di  fuori  che  è grossa  : ed  egli  l’urta  non 
potendo  il  petto  più  riceverne  , nc  ancora 
esserne  più  mancante.  Ma  rimanendo  sem 
pre  dentro  al  petto , formato  di  parli  sot 
tili,  un  poco  di  questa  aria  grossa  ( perchè 
tutta  non  si  manda  fuori  ) , quella  di  fuori 
ritorna  di  nuovo  sopra  questa  di  dentro  , 
e paragona  questo  fatto  con  le  coppette.  Pel- 
la  volontaria  respirazione  dice  farsi,  quan  - 
do  i sottilissimi  pertugi  nel  polmone  si  ri- 
serrano  , e si  ristringono  le  branche  , per- 
che obbediscono  alla  nostra  volontà.  Erofi- 

10  lascia  le  potenze  movitrici  de’  corpi  ne’ 
nervi , nell' arterie  , e ne' muscoli:  crede 
adunque  che  il  polmone  solo  brami  per  de- 
siderio naturale  l’ allargarsi  e il  ristringer- 
si , e l’ altre  parti  del  corpo  conscguente- 
mente  ; ma  del  polmone  azione  propria  sia 

11  tirare  lo  spirito  di  fuori:  del  quale  essen- 
do ripieno  il  petto,  che  non  lungi  ha  la  sua 
positura,  fa  un’ altra  operazione  per  un  se 
condo  appetito , trasfondendo  in  sè  stesso 
il  vento.  Così  ripieno  non  potendo  più  tira- 
re , rinvia  quella  che  v’  era  di  soverchio  al 
polmone,  per  opera  del  quale  si  rigetta  fuo- 
ri , in  tal  maniera  soccorrendosi  l’una  l’al- 
tra le  parti  del  corpo:  perchè  quando  s’al- 
larga il  polmone  si  stringe  il  petto,  vuotan 
dosi  ed  empiendosi  a vicenda  or  l’ uno  or 
l’ altro , talché  quattro  moti  saranno  nel 
polmone  ; il  primo  quando  riceve  l’aria  di 
fuori;  il  secondo  per  cui  la  ricevuta  di  fuo- 
ri rinvia  al  petto;  il  terzo  per  cui  riceve  di 
nuovo  dentro  a sè  quella  che  s’  ammassò 

> nel  petto  ; il  quarto  per  cui  rispinge  fuori 
quella  che  era  ritornata  dentro  a lui  stesso. 
: Di  questi  movimenti  due  sono  dilatazioni  , 

t l’ una  che  viene  di  fuori , e l’ altra  dal  pet- 


to ; e due  sono  ristringimenti,  l'uno  quan- 
do il  petto  tira  a sè  lo  spirito  , c l’ altro 
quando  il  polmone  discaccia  I’  aria  , eh'  è 
dentro  al  suo  seno.  E due  movimenti  sono 
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nd  petto  : 1'  uno  si  è dilatazione  , quando 
il  petto  lira  ; e l' altra  si  è ristringi  mento  , 
quando  restituisce  quello  che  ha  ricevuto. 

Delle  passioni  corporali , e sei’  anima 
si  conduole  col  corpo. 

Cili  stoici  riposero  le  passioni  nelle  parti 
offese,  c i sentimenti  nella  pai  te  princ  pa- 


LIBRO QCJ 


Dell'  indovinare. 

Platone, c gli  stoici  introducono  l'arte  in- 
do» inatricc  per  insp  razione,  quando  l'ani- 
ma, seguendo  la  divinità,  è presa  dallo  spi- 
rito divino  infuriativo , che  nominano  en- 
tusiastico; o vero  per  rivelazioncdi  sogni: 
ma  gli  stoici  in  particolare  ricevono  più  spe- 
cie d’ indovinazione.  Senofane  ed  Epicuro 
la  levano  via  del  tutto.  Pitagora  rifiuta  so- 
lamente quella  che  s’ esercita  per  via  di  sa- 
crifizi (a).  Aristotele  c Dicearco  accettano 
solamente  quella  clic  si  fa  per  inspirazione 
divina,  e per  mezzo  di  sogni;  non  stiman- 
do l’anima  immortale,  ancorché  partecipe 
di  qualche  divinità. 

Come  si  fanno  i sogni. 

Democrito  vuole  farsi  i sogni  per  rappre- 
sentazioni d' invagini;  Stratone  perchè  l'in- 
telli  Ito  in  dormendo  viene  ad  essere  più 
sensitivo,  che  non  è la  natura  priva  di  ra- 
gione , e più  allora  è mossa  dalla  virtù  co- 
gnoscitrice.  Disse  Erofiloi  sogni  inspirati  da 

(1)  Non  sari  inutile  l'avvenire  clic  quest'ulti- 
mo libro  è guasto  più  di  tutti  gli  altri  nel  greco; 
e quindi  riesce  oscuro  in  più  luoghi  della  ver- 
sione. 

[2  Pitagora  per  altro avea  proibito  lo  spargere 
il  sangue  di  qualsi  fosse animale.in  conseguenza 
delta  metempsicosi  da  lui  professata, cquindi  do- 
vea  rigettare  quella  divinazione  che  aveva  per 
fondamento  i sagrifizi.  (Rie.) 
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le  dell'  anima.  Epicuro  mise  e le  unc  e gli 
altri  nelle  parti  offese,  perchè  la  principa- 
le e guida  , secondo  lui , non  sente  passio- 
ne. Stratone  e le  passioni  dell ‘anima  e i sen- 
timenti volle  aver  seggio  nella  parte  guida- 
trice,  e non  ne’  luoghi  offesi  , perchè  in  lei 
si  muove  la  sofferenza  cosi  degli  avvenimen- 
ti terribili  e dolorosi,  come  de'  fatti  di  for- 
tezza c di  codaidia. 


IMO  1'  . . , 

' 1 : . i-U  r 


Dio  farsi  per  necessità,  ed  i sogni  naturali 
quando  l anima  (la  se  stessa  si  forma  ima- 
giive  di  quello  che  le  è utile  . ed  è per  av- 
venire. E che  que’ sogni  clic  son  confusi 
vengono  a caso  per  accesso  delle  iinagini  , 
quando  scorgiamo  quello  che  vogliamo  ; 
come  son  quelli  di  coloro,  che  dormendo 
credono  di  godere  le  donne  amate. 

Qual  è la  susl<m:a  del  seme. 

Disse  Aristotele  seme  esser  quello  che  ha 
la  potenza  di  muover  sè  stesso  a compiere 
natura  simile  a quella,  onde  fu  stratto.  Pi- 
tagora lo  nomino  schiuma  ilei  sangue  più 
utile  , escremento  del  cibo , com’  è ii  san- 
gue, e la  midolla  Alcinconc  scrisse  che  era 
parte  di  cervello;  Plutone  dcsliliazione  usci- 
ta dulia  midolla  della  spina  ; Epicuro  una 
spiccazione  d'anima  e corpo.  Democrito 
credette  uscire  da  tutto  il  corpo  intero  , c 
dalle  parti  principali,  c clic  il  scine  si  spre- 
me da' nervi  più  carnosi. 

Se  il  seme  è corpo. 

Leucippo  c Zenone  vollero  esser  corpo , 
per  essere  una  spiccazione  dell' anima.  Pla- 
tone, Pitagora  e Aristotele  fecero  la  poten- 
za del  seme  incorporea  , com'  è l' intelletto 
clic  muove;  ancorché  la  materia  che  si  spar- 
ge sia  corporale.  Stratone,  c Democrito  ag- 
giunsero ancora  che  la  potenza  fosse  corpo, 
perchè  è spirito. 
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Se  ancora  le  femmine  giltano  teme. 

Pitagora  , Epicuro  c Democrito  vollero 
che  parimente  la  femmina  sitasse  il  seme, 
perchè  ha  i vasi  seminali  volli  a rovescio  , 
c però  oltre  all’ uso  della  generazione  ha  pa- 
rimente l’appetito.  Aristotele  e Zenone  dis- 
sero che  gittava  certa  materia  umida  , a 
modo  di  sudore  uscito  de’ corpi  esercitati 
insieme  ne’ giunchi,  ma  clic  non  era  semi- 
nale. Tppone,  che  le  femmine  non  meno  die 
i maschi  gittano  il  seme, ma  che  non  serve 
a genera  re,  perchè  esce  fuori  della  matrice. 
E quindi  è che  alcune  poche  donne  gittan 
seme  senra  il  commercio  dell'uomo, e prin- 
cipalmente le  vedove  : e che  1* fissa  si  crea  - 
no del  seme  de*  maschi , e le  carni  del  se- 
me delle  donne. 

Come  le  dorme  ingravidano. 

Aristotele  crede  formarsi  il  flambino  per- 
chè la  matrice  è stata  tirata  innanzi  dulia 
purgazione,  ed  il  mestruo  da  tutta  la  mas- 
sa del  corpo  ha  tirato  qualche  parte  di  san- 
gue puro  , sopra  il  quale  caggia  il  seme  del 
maschio  , e s'unisca;  e che  non  segua  gra- 
vidanza quando  la  matrice  è impura,  o pie- 
na di  vento , od  ebbe  la  donna  temenza  , o 
dolore , o debolezza  , o fu  1’  uomo  fievole 
cd  impotente. 

Come  si  generino  maschi , e come  femmine. 

Empedocle  provò  far*'  maschi  o femmi- 
ne per  caldo,  o per  freddo;  onde  è scritto 
che  i primi  maschi  nacquero  nel  mondo  p'ù 
verso  il  levante  c mezzodi  , e le  femmine 
nelle  parti  settentrionali  Parmenide  al  ro- 
vescio esser  nato  il  maschio  in  parte  set- 
ten  trioni*  le , ove  l’aria  è più  grossa  , c le 
femmine  a mezzodì  per  cagione  della  rarità. 
Ipponatte(i)  prese  la  differenza  dall’essere 
il  seme  più  saldo  e forte,  o più  colativo  c 
dettole.  Anassagora  e Parmenide  dissero  che 
il  seme  spremuto  da  destra  si  gitta  nella 
parte  destra  della  matrice,  e quel  da  sini- 
stra nella  sinistra  , e quando  si  cangia  il 
modo  del  gì  Ita  re  nascono  femmine.- tonfa- 
ne (di  cui  lasciò  memoria  Aristotele)  disse 
che  dui  testicolo  destro  nascono  maschi , e 

(1)  Forse  rie*  leggersi  tppone  come  poc'anzi. 
(Xil.  n Rie.) 


dal  sinistro  femmine.  Leucippo  fu  di  pire 
re  che  ciò  procedesse  dal  cambiamento  d<!  - 
le  membra  genitali  ; per  lo  quale  I uno  Ita 
solamente  la  verga  , e l’ultra  solamente  la 
matrice  : c questo  solamente  dice.  Demo- 
crito credè  che  le  parti  comuni  fosscr  ge- 
nerate da  qualunque  si  è dessi;  ma  le  par- 
ticolari dal  più  possente.  Ipponatle,  obese 
il  scine  è più  forte  nascesse  maschio  , c se 
sopra hbondassc  il  nutrimento, che  fosse  felli 
mina. 

Come  nascono  i mostri. 

Empedocle  portò  credenza  clic  i mostri 
si  creassero  per  soprabbondanza,  o manca- 
mento del  seme,  o per  l i principio  del  mo- 
vimento, o perchè  si  dividesse  in  più  par- 
ti , o perchè  pieghi  ; e così  mostra  d’aver 
quasi  prevenuto  tutte  le  risposte.  Stratone 
che  c'ò  nascesse  per  aggiugnere,  o levare, 
o trasporre,  o gonfiare  d’umori  ventosi;  ed 
alcuni  medici , perchè  alcune  fiate  la  ma- 
trice ripiena  di  ventosità  viene  a torcersi. 

Perchè  non  ingravida  la  donna  , che  spesso 
si  cmgimge  con  i uomo. 

II  medico  Dioelc  tenne  ciò  avvenire  per- 
chè alcune  non  rendono  punto  dì  seme  , o 
meno  che  non  bisogna  , o tale  die  non  ha 
virtù  vivificativa,  o per  mancanza  di  caldo, 
o di  freddo , o d’umido  , o di  secco  . o per 
dissoluzione  delle  membra  genitali. Gli  sto» 
ci  di  ciò  vollero  esser  cagione  il  torlo  della 
vcr?a  che  non  può  gittare  it  seme  a diritto, 
o disproporzione  di  membra,  talché  la  ma- 
trice venga  ad  esser  lontana.  Erasistrato  ne 
diè  la  colpa  alla  matrice,  quando  ha  diti  c 
carnosità,  od  è p'ù  rada,  o minore  che  non 
vorria  natura. 

Perchè  nascono  due  o Ire  a un  parto. 

Empcdode  disse  nascere  due  o tre  per 
voha  per  soprabbondanza  , o divisione  del 
seme.  Asclepiade  per  eccellenza  di  seme  , 
come  te  spighe  et’  orzo  che  hanno  due  o tre 
ordini  di  granelli  quando  fu  ta  semenza 
generosa.  Erasistrato  per  le  purgazioni  co- 
me ncHc  bestie  , perchè  quando  la  matrice 
è purgata  , allora  viene  a formare  il  con- 
cetto ; gH  stoici  per  i luoghi  interni  delta 
matrice;  quando  il  seme  cado  sopra  il  pri- 
mo, c secondo,  allora  seguono  i sopra  par- 
ti, c se  ne  creano  tre  ad  un  portato. 
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Onde  vengono  le  somiglianze  de'  padri 
e progenitori. 

Empedocle  mostrò  nascer  le  somigliarne 
per  la  Tona  su)>criore  de'semi  , e le  disso- 
miglianze per  lo  svaporare  il  calor  natio 
del  seme.  Parmenide  volle  rassomigliarsi 
a’ pad  ri  quando  il  seme  stratto  dalla  parte 
destra  scende  nella  matrice;  ed  alle  madri 
quando  si  spicca  dalla  sinistra.  Credono  gli 
stoici  uscire  i semi  da  tutto  il  corpo,  c l’a- 
nima insieme,  c figurarsi  le  somiglianze 
coi  medesimi  generi , clic  sono  come  im- 
pronte ; c caratteri  in  guisa  di  pittore , il 
quale  co’ medesimi  colori  disegna  V imma- 
gine di  colui  che  ha  dinanzi  agli  occhi  : e 
clic  la  femmina  ancor  essa  getta  il  scine,  il 
quale  se  è più  forte  fa  il  figliuolo  simile  alla 
madre , e se  è men  forte  di  nucl  del  ma- 
schio, lo  genera  somigliante  al  padre. 

Perche  nascano  simili  ad  altri , 
e non  à ' padri. 

La  maggior  parte  de’mcdici  ciò  attribui- 
scono alla  fortuua  ed  al  caso,  cioè  che  raf- 
freddato il  seme  deifuomo  e della  donna, 
nascono  figliuoli  che  non  li  somigliano.  Em- 
pedocle vuole  che  1’  immaginazione  del- 
la donna  nel  formare  il  concetto  figuri  i 
bambini,  perchè  sovente  avvenne  che  don- 
ne amarono  figure  e statue , a cui  furon 
)K>i  somiglianti  i parti.  Gli  stoici  attribui- 
rono il  nascer  somiglianza  a conformità  di 
pensieri  per  entrar  delibo  che  finito  minu- 
tissime particelle,  c raggi,  c non  le  imagini. 

Come  diventano  le  donne  sterili,  e gli  uomini 
impotenti. 

! medici  attribuiscono  la  sterilità  alla  ma- 
trice che  è o troppo  serra ta,o  troppo  rada, 
o dura  , o più  canalosa , o carnosa  che  non 
convieiic,o per  pusillanimità, o per  non  bene 
nutrirsi,  o per  indisposizione  della  donna,  o 
per  tortura  ,o  per  ritii  allietilo  dcH'utcro.Dio- 
clcdissegli  uomi  ni  essere  ini  potenti  o per  non 
gittare  alcuni  puntodi  scine, o meno  che  non 
fa  bisogno  , o non  generativo  , o per  lan- 
guidezza , o per  torcimento  del  membro  , 
che  non  può  gittare  a diritto,  o per  dispro- 
porzione d'esso  in  rispetto  della  lontanan- 
za della  matrice.  Gli  stoici  ne  danno  colpa 
a certe  potenze  c qualità  discordanti  di  cia- 


scuno de'  due  che  si  congiungono,  a cui  av- 
viene clic  quando  disgiunti  si  ricongiungo- 
no con  altri  che  si  confanno  a lor  comples- 
sione , rendano  la  natura  temperata  , e for- 
mino parto  perfetto. 

Perchè  le  mule  sono  sterili. 

Alcmconc  crede  i muli  maschi  essere  non 
generativi  p«*r  la  sottigliezza  del  seme  clic 
viene  da  freddezza  ; e le  lèmmi  ne  per  non 
bene  aprir  la  natura  , per  usare  le  sue  pa- 
role. Empedocle  , per  la  picciolo  zza  , bas- 
sezza , e strettezza  della  matrice  che  c ap- 
piccata a rovescio  al  ventre,  talché  il  seme 
non  vi  può  esser  gettato  dentro  a dirittu- 
ra , c quando  pur  vi  si  gettasse  , ella  noi 
riceve.  E Diocle  il  conferma  con  queste  pa- 
role: Più  volte  veduto  abbiamo  nella  noto- 
mia  tale  esser  la  matrice  delle  mule , e per 
tali  cagioni  avvenire  che  le  donne  ancora 
siano  sterili  (i). 

Se  il  parto  conceputo  nel  venire  è animale 

Platone  disse  essere  animale  perchè  si 
muove,  c riceve  nutrimento  dentro  al  ven- 
tre. Gli  stoici  esser  parte  del  ventre,  e non 
animale  ; che  sì  coinè  i frutti  che  son  po- 
tè delle  piante  caggiono  quando  son  matu- 
ri , così  fa  il  bambino.  Empedocle  non  es- 
sere il  parto  conceputo  veramente  anima- 
le, ma  nondimeno  che  spVa  dentro  al  ven- 
tre ; e che  la  prima  respirazione  dell'  ani* 
male  fu  incontamentedopo  al  partorire  nel 
ritirarsi  della  soverchia  umidità  che  è ne' 
bambini , ed  entra  l’aria  di  fuori  nel  tuo- 
to  de’  vasi  aperti.  Volle  Diogene  nascere  i 
bambini  senz’anima,  ma  col  caldo:  e quin- 
di è che  il  culor  naturale  , uscito  eh’  è dal 
ventre  il  bambino,  è tiratosi  polmone.  Ero- 
filo  lascia  un  certo  movimento  naturale, 
ma  non  già  respiratil  o a)  parto  conceputo; 
e cagione  di  questo  movimento  afferma. es- 
sere i nervi , e che  allora  diventano  anima- 
li , quando  usciti  fuori  ricevettero  qualche 
particella  d' aria. 

Come  pigliano  nutrimento  i bambini  dentro 
al  ventre. 

Democrito  , ed  Epicuro  furono  di  parere 

(I;  Da  alcune  esperienze  pare  si  possa. credere 
che  la  sterilità  delle  mule  cessa  nei  climi  raldb- 
sirai.  (Rie.) 
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die  il  bambino  nel  ventre  si  nutrisse  per  la 
Iucca , e però  non  è n tosto  nato  che  s’ av- 
venta con  la  bocca  alla  poppa  ; perchè  sono 
( dice  egli  ) ancora  dentro  all'  utero  alcune 
poppe  e Iucche  per  cui  sono  nutriti.  Gli 
stoici  dalle  secondine  e dal  bellico , il  qua- 
le per  questo  dalle  levatrici  incontanente  è 
legato  , e allargata  la  bocca , acciò  piglino 
altro  modo  d'  esercizio  per  nutrirsi.  Volle 
Alcmoone  die  ricevesse  nutrimento  per 
lutto  il  corpo  , e tirasse  come  spugna  il  ci- 
bo , che  fosse  atto  a nutrirlo. 

Qual  membro  prima  ti  forma  perfettamen- 
te nel  ventre. 

Gli  stoici  dissero  che  l’ animai  tutto  in- 
tiero si  forma  ; Aristotele  prima  la  spina 
del  dorso,  come  prima  si  fabbrica  r piami  ( 1 ) 
nella  nave.  Alenicene  il  capo , ove  è il  sèg- 
gio della  ragione.  I medici  il  cuore,  ove  so- 
no le  radici  delle  vene  e dell’  arterie  •,  altri 
il  dito  grande  del  piede,  ed  altri  il  bellico. 

Perché  i parti  di  selle  mesi  so»  vivaci. 

Empedocle  disse  che  quando  la  spezie  de- 
gli uomini  fu  generata  ai  terra  , il  giorno 
eia  tanto  lungo  , per  lo  lento  corso  del  so- 
le , quanto  oggi  è lo  spazio  di  dicci  mesi , 
e che  in  processo  di  tempo  il  giorno  diven- 
ne tale , quale  ora  è lo  spazio  di  sette  mesi; 
e però  che  sono  vivad  cosi  di  sette , come 
di  dicci  mesi , avendo  avuto  per  ispedien- 
te  la  natura  del  mondodi  maturare  il  par- 
to nel  giorno  seguente  alla  notte  , in  cui  fu 
posto  nel  ventre.  Timeo  dice  non  esser  dic- 
ci mesi , ma  nove  , perchè  le  purgazioni 
de'  mesi  cessarono  nel  giorno  della  prima 
formazione  del  parto , e cosi  credersi  di  set- 
te mesi  quelli  che  non  sono  di  sette  mesi , 
perchè  conobbe  donne  ancora  essersi  ripie- 
ne di  sangue  mestruo  dopo  all'  aver  conce- 
pito. Polibo  , Diocle,  e gli  empirici  ricono- 
scono ancora  l’ ottavo  mese  per  vivace,  ma 
alquanto  più  frale;  perchè  molti  per  debo- 
lezza si  veggono  spesso  perire.  Universal- 
mente non  è chi  voglia  nutrirai  i parti  d' ot- 
to mesi,  ma  che  pur  molti  ne  nascono  d’ ot- 
to unsi.  Affermano  Aristotele  ed  Ippocrate 

(1)  Cioè  la  carena.  Fu  osservalo  però  che  que- 
lla non  è la  vera  opinione  di  Arislolele,  il  qua- 
le insegnata  invece,  la  prima  parie  essere  il  cuo- 
re : opinion»*  che  fiutai  cu  attribuisce  poi  per  er- 
rore ai  medici.  (A)- 

che  se  si  riempie  la  matrice  in  sette  mesi  , 
allora  ai  rivolgono  col  capo  per  P innanzi  e 
sono  vivaci , ina  se  si  rivolgono,  e non  si 
nutriscono  per  debolezza  del  bellico , allo- 
ra la  madre  viene  a gran  rischio  di  perder- 
ai , o il  bambino  non  piglia  nutrimento  ; 
ma  se  dimora  nella  matrice  nove  mesi , al- 
lora rivolgendosi  per  P innanzi  è perfetto  e 
compiuto.  Scrive  Polibo  che  in  i8a  giorni 
c mezzo  si  fanno  vivaci,  che  ò uno  spazio 
di  sei  mesi , nel  quale  il  sole  viene  da  un 
tropico  all'  altro , e nominarsi  di  sette  me- 
si ; quando  avviene  che  i giorni  clic  man- 
cano al  Drimo  mese , ai  ripigliano  nel  setti- 
mo, e che  d’ otto  non  son  viraci  quando 
escono  dell’  utero , e il  bellico  è stato  mol- 
to disteso , perchè  come  autore  del  nutrir- 
si , non  sente  il  nutrimento  (a).  Racconta- 
no i matematici  gli  otto  mesi  esser  dissolu- 
tivi d’ ogni  generazione  , ed  i Bette  essere 
in  contrario  legativi.  Ora  sono  segni  disso- 
lutivi , se  nella  nascita  s'avvengono  a stel- 
le padrone  della  casa  , perchè  se  in  alcuno 
di  quelli  esce  la  sorte  della  vita  dell'uomo, 
ciò  significa  che  sarà  malavventuroso,  e di 
corta  vita;  ed  i segni  dissolutivi  sono  quel- 
li otto  che  si  contano , come  P ariete  non 
s’accompagna  con  lo  scorpione  . il  tauro 
col  sagittario , i gemini  col  Capricorno  , il 
cancro  con  P acquario , il  lionc  co’  pesci  , 
la  vergine  con  l'ariete.  E per  questa  ragio- 
ne i parti  di  settee  di  dieci  mesi  son  viva- 
ci , ma  periscono  quelli  d’ otto  per  la  dis- 
soluzione compagnevole  del  mondo. 

Della  generazione  degli  aninudi  : come  nac- 
quero gli  animali , e te  tono  corruttibili. 

Quelli  che  fanno  il  mondo  generato,  fan- 
no altresì  gli  animali  generati  e corruttibi- 
li. Gli  epicurei  che  lo  credono  non  genera- 
to, dissero  esser  creati  gli  animali  per  iacain- 
bierole  mutazione  dell'  uno  con  P altro  per 
esser  parte  di  questo  mondo  , come  disse 
Anassagora  , e canta  Euripide  , che  nulla 
muore  , ma  si  cangia  d’ uno  in  altro,  e mio 
stra  varie  forme.  Anassimandro  fu  d’avvi- 
so che  gli  animali  primi  fosser  generati  ncl- 
l' umido  con  invoglia  di  scorze  spinose  , le 

(2i  Più  chiaramente  potrebbe  rendersi  il  con- 
cetto dell' Autore  dicendo:  Che  i fanciulli  di 
ulto  mesi  non  vivono  per  essere  collocali  troppo 
oerso  ! useitu  dell ’ utero , d'  onde  trovandosi  il 
bellico  troppo  incomodamente  disteso,  il  fanciul- 
lo non  prenda  nutrimento. 
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quali  in  processo  di  tempo  si  fosser  scodi  e, 
erotta  quella  corteccia  fosser  poi  soprav- 
vissuti le  u corto  tempo.  Volle  Empedocle 
clic  le  prime  generazioni  degli  animali  c 
delle  piante  non  fosser  fatte  interamente 
perfette , ma  fossero  sciolte  c disunite,  per 
le  parti  che  non  liene  s’ appigliassero  insie- 
me : e che  parimente  nelle  seconde  genera- 
zioni ben  cominciassero  le  parti  ad  unirsi  , 
ma  fissero  animali  simili  ad  imagini,  c nel- 
le terze  clic  nascessero  vicendevolmente  l’uno 
dell'altro  . e nelle  quarte  che  non  più  di 
corpi  simili  come  di  terra  e d'acqua  , ma 
di  lor  medesimi , già  essendo  rassodato  a 
bastanza  il  lor  nutrimento,  e già  risveglian- 
do la  bellezza  delle  donne  il  movimento  se- 
minale: c clic  le  spezie  di  tutti  gli  animali 
furou  distinte  per  certi  particolari  tempe- 
ramenti : alcuni  più  inclinati  all’  acqua  ri 
si  scagliarmi  dentro , altri  respirarono  nel- 
l’aria, secondochè  più  ritennero  della  natu- 
ra del  fuoco,  altri  più  gravi  andarono  alla 
terra  , c quelli  che  ebbero  cgual  tempera- 
tura di  tutti  gli  elementi  fuori  mandaron 
voce  da  tutto  il  petto. 

Quanti  sono  i generi  degli  animali,  e se  tulli 
han  sentimento  ed  uso  di  ragione. 

E un  trattato  d'Aristotclc  ove  dice  ritro- 
varsi quattro  generi  d’animali , terrestri , 
acquatici,  volatili,  e celesti,  perchè  dice  no- 
minarsi animali  i cicli,  le  stelle,  e il  mon- 
do , e che  Iddio  c animale  ragionevole  im- 
mortale; Democrito  ed  Epicuro,  che  fosse- 
ro animali  anco  i celesti.  Anassagora  volle 
tutti  gli  animali  aver  la  ragione  attiva, non 
già  l’intelletto  passivo, che  è detto  interpre- 
te deconcctti.  l*itagora, c Plutone  affermaro- 
no esser  ragionevoli  ancora  le  anime  degli  a- 
11  ì ma  li  da  noi  detti  sragioncvo!i,chc  non  o- 
pcrano  con  ragione  per  la  distemperata  com- 
posizione de’  loro  corpi,  c per  non  avere  la 
voce  articolata  c la  parola  , come  si  vede 
nelle  bertucce;  e ne' cani,  che  mugolano,  e 
non  favellano.  Pensò  Diogene  che  avessero 
intelligenza,  ma  non  discorrere,  c non  sen- 
tire per  avere  alcuni  il  corpo  troppo  duro, 
cd  altri  troppo  umido,  come  sono  appunto 
i forsennati, cli'liauno offesa  la  parte  princi- 
pale dell'  anima 


In  quanto  tempo  si  formano  glianimaii 
nel  ventre. 

Scrisse  Empedocle  cominciarsi  a fare  la 
distinzione  deile  membra  negli  uomini  ne’ 
trentasei  giorni  , c compiersi  tutte  le  par- 
ti nel  quarantanovesimo.  Asdcpiadc  ne’ 
maschi,  che  son  più  caldi,  volle  farsi  que- 
sta distinzione  nel  ventesimo  sesto,  e di  mol- 
ti membri  ancora  in  meno,  ma  compiersi 
poi  la  figurazione  intera  delle  membra  nel 
cinquantesimo.  Nelle  femmine  soggiunse 
formarsi  nel  secondo  mese,  c compiersi  nel 
quarto  per  mancanza  di  calor  naturale  ; 
ma  che  le  membra  degli  animali  sragione- 
voli  si  formano  secondo  il  temperamento 
degli  clementi. 

Di  quanti  elementi  è composto  ciascuno 
de'  membri  principali. 

Empedocle  tenne  che  le  carni  si  generas- 
sero dal  temperamento  de’  quattro  elemen- 
ti che  sono  fuor  di  noi;  i nervi  di  fuoco,  e 
terra  misti  in  doppia  proporzione:  c generar- 
si l’unghia  negli  animali  per  i nervi  raffred- 
dati in  quella  parte  ove  toccò  1’  aria:  fossa 
mostrano  esser  d'acqua  , c di  fuori  di  ter- 
ra : e de’  quattro  confusi  insieme  si  fa  il  su- 
dore c la  lagrima. 

Quando , e come  incomincia  f uomo  sua 
perfezione. 

Eraclito  , e gli  stoici  tengono  che  gli  uo- 
mini incomincino  ad  entrare  in  lor  perfe- 
zione nella  seconda  settimana  d'anni , nel 
qual  tempo  comincia  a versarsi  il  seme; 
che  gli  altieri  altresì  hanno  la  lor  perfezio- 
ne, quando  cominciano  a generare  i lor  se- 
mi, perchè  allora  sono  imperfetti  c crudi 
quando  non  portan  frutto.  Adunque  allo- 
ra è perfetto  I’  uomo,  e intorno  alla  secon- 
da settimana  incomincia  a comprendere  il 
bene  , e il  male,  c la  dottrina  di  essi. 

Come  si  fa  il  sonno,  e la  morie. 

Alcmconc  racconta  farsi  il  sonno  quando 
il  sangue  si  ritira  nelle  vene,  chiamate  o- 
morrc  (i),  c il  risvegliarsi  quandoìl  mede- 
simo sangue  si  sparge  : c quando  si  ritira 

(i)  Cioè  iu  quelle  ticinesi  cuore  od  alla  lesta 
(V.  Huil.) 
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interamente  è morte.  Empedocle  per  mo- 
derato raffreddamento  del  calor  natio  del 
sangue  volle  farai  ilsonno,  e per  intero  fred- 
do la  morte.  Diogene  dice  , se  il  sangue  si 
spande  per  tutto,  e ripiene  le  vene  sospin- 
ge l’ aria  che  è dentro  a noi  al  petto  ed  al 
basso  ventre,  allora  si  fa  il  sonno.e  diventa 
il  petto  piùcaldo:ma  quando  tutta  la sustan- 
zj  aerea  viene  a mancare  dentro  alle  Tene, 
è morte.  Platone , e gli  stoici  mostrarono 
farsi  il  sonno  per  allentare  che  fa  lo  spirito 
sensitivo  , e non  per  abbassarsi , come  se 
scendesse  verso  la  terra  , ma  per  sollevar- 
si all'  intervallo  che  è fra  1'  un  ciglio  all’al- 
tro , ove  credono  essere  il  seggio  della  ra- 
gione: ma  quando  intieramente  allenta  lo 
spirito  sensitivo,  allora  vieu  morte. 

Se  dorme  e muore  l'anima,  o il  corpo. 

Volle  Aristotele  che  ilsonno  fosse  comu- 
ne al  corpo  ed  all'  anima , di  cui  fosse  ca- 
gione certa  umiditi  svaporata  dallo  stoma- 
co, e dal  cibo  alla  testa  , e che  il  caldo  del 
cuore  venisse  a rinfrescarsi:  e clic  la  mor- 
teèun  intero  raffreddamento  solamente  del 
corpo, e non  dell'anima',  la  quale  non  sente 
morte.  Mostrò  Anassagora  che  il  sonno  è 
azione  corporale,  perchè  è passione  del  cor- 
po, e non  dell’  anima,  c che  ancora  è mor- 
te dell'anima  quando  ella  si  separa  dal  cor- 
po. Leucìppo  disse  che  il  sonno  c del  corpo 
solo  per  congelazione  delle  parti  sottili,  ma 
che  la  smoderata  separazione  del  calor  na- 
turale è morte , che  tutte  snn  passioni  del 
corpo,  c non  dell’  anima.  Empedocle  che 
morte  segue  per  separazione  del  fuoco , di 
cui  è formata  la  composizione  dell’ uomo  ; 
talché,  secondo  questo  detto,  la  morte  è co- 
sì comune  al  corpo  , come  all'anima  •,  c il 
sonno  altrimenti  non  farsi  che  per  separa- 
zione della  sustanza  del  fuoco. 

Come  crebbero  le  piante,  e te  sono  animali. 

Platone,  ed  Empedocle  vollero  le  piante 
ancora  essere  animate  e animali , come  è 
manifesto  (dicono  essi)  dal  crollarsi  ed  aver 
distesi  i rami,  cedere  quand'uomo  gli  tor- 
ce, ma  ritornare  quando  sono  lasciati.  Ari- 
stotele ben  dice  essere  animate  , non  già  a- 
nimali,  che  sono  andativi,  e sensitivi,  c ra- 
gionevoli. Gli  stoici  e gli  epicurei  non  esse- 
re animate,  perchè  in  quelli  che  hanno  ani- 
ma, o ella  è movente,  o appetitiva,  o ragio- 


nevole, là  dove  le  piante  furono  in  cerio  mo- 
do create  a caso,  e non  per  opera  dell’ani- 
ma. Racconta  Empedocle  clic  prima  usci- 
rono dalla  terra  gli  alberi  clic  gli  animali, 
avanti  die  fisse  il  sole  spiegato,  c la  distin- 
zione del  giorno , e della  notte , c che  per 
proporzione  del  temperamento  l'uno  fu  sti- 
mato maschio,  c l'altro  femmina  c crebbe- 
ro per  forza  del  calore  interno  compartito 
della  terra,  di  maniera  che  sono  parte  del- 
la  terra,  sì  come  sono  i bambini  nel  ventre 
della  madre  parte  della  matrice;  cube  i frut- 
ti sono  escrementi  di  acqua  e di  fuoco,  che 
è dentro  alle  piante,  e che  quelle  che  han- 
no f umore  scarso,  clic  svapora  nell’  arsu- 
ra della  state,  pittano  la  fogliale  quelle  die 
l'hanno  abbondante  rimangon  vestite  , co- 
me l'alloro,  l’ulivo,  c la  palma;  c clic  le  dif- 
ferenze dei  sa  [Ori  vengono  dalla  diversità 
di  quello  che  le  nutrisce,  come  nelle  viti  : 
perchè  non  la  differenza  di  vizza  ti  fu  il  vi- 
no buono,  ma  il  terreno  clic  li  nutrisce. 

De l nutrimento  e del  crescere. 

Empedocle  scrisse  nutrirsi  gli  ammali 
di  sustanza  che  fosse  a loro  appropriata,  c 
crescere  per  la  presenza  del  calore  ; c sce- 
mare c venir  meno  per  mancanza  dell'ima 
e dell'altro  ; e che  gli  uomini  del  presente 
secolo  paragonati  congliantìcbi  paioli  bam- 
bini di  nascita  (1). 

Onde  vengono  negli  animali  gli  appetiti , 
e i piaceri. 

Empedocle  creile  venir  gli  appi  titi  negli  a- 
nitnali  da  mancanza  degli  elementi  che  con- 
vennero alla  perfezione  di  ciascuno  di  essi  ; 
e che  i piaceri  vengono  dall’  umido , c il 
muoversi  contra  i pericoli,  c altre  cose  si- 
mili, c gli  impedimenti,  e gli  ...  . 

Come  nasce  la  febbre , e se  sopravviene  ad 
altra  malattia. 

Erasistrato  definisce  la  febbre  in  questo 
modo  : Febbre  è movimento  di  sangue  ca- 
duto ne’  vasi  degli  spiriti  contra  volontà  del 
paziente;  perchè  siccome  posa  il  mare  quan- 
do da  nulla  è mosso , ma  sopravvenendo 


(1)  Questo  arlicoletto , secondo  alcuni,  uou  è 
intiero. 


Digìtized  by  Google 


PLUTARCO  —OPUSCOLI. 


oss 


impetuoso  Tento  , allora  contra  natura-  si 
arrovescia  lino  nel  tornio  ; cosi  nel  corpo 
nostro  quando  mosso  è il  sangue  , penetra 
ne’  vasi  siculi  spiriti , e quando  è acceso  ri- 
scalda tutto  il  corno;  e vuole  lilialmente 
clic  la  febbre  sia  male  ad  altro  male  soprav- 
veniente. Afferma  Diodo  che  I'  aspetto  del- 
le cose  di  fuori  è indino  di  quelle  di  den- 
tro : ora  si  è clic  la  febbre  sopravviene  agli 
accidenti  avvenuti  di  fuori  , come  sono  le 
ferite  , le  infiammazioni , e l' anguinaie. 

Della  sanità  , malattia  , e vecchiezza. 

Disse  Alcmeone  conservatrice  d.  Ila  sanità 
essere  la  proporzionata  egualità  delle  poten- 
ze di  11'  umido , del  caldo  , ilei  secco  , ilei 
freddo , dell'  amaro,  del  dolce,  c del  rima- 
nente dell’  altre  ; c che  la  monarchia  in  es- 
se genera  le  malattie  come  corrompitricc  , 
e cagione  di  male,  e da  cui  procelle  eccesso 
di  caldo,  o freddo  , o snprablmndanza  , o 
mancamento;  come  in  alcuni , ore  manca 
la  quantità  del  sangue , e la  sustanza  del 
ceri  elio.  E sanità  è proporzionata  tempera- 


tura delle  qualità.  Diocle  credette  aver  ori- 
gine la  maggior  parte  delle  malattie  dalla 
disuguaglianza  negli  clementi  che  sono  in 
noi , c dalla  disposizione  del  corpo.  Erasi- 
strato  dalla  quantità  , indigestione  , e cor- 
ruzione del  cibo  ; cchc  sanità  è buon  ordi- 
ne, ed  avere  quanto  basta.  Dicono  gli  stoi- 
ci unitamente  nascer  la  vecchiezza  da  man- 
canza di  calore , perchè  quelli  che  han 
più  di  calore  più  invecchiano  (i)  Scrive 
Asclepiadc  che  gli  Etiopi  invecchiano  ben 
tosto  nell'  età  di  trent'  anni  per  riscaldarsi 
di  soverchio  i oorpi  nell'  arsura  del  sole,  e 
che  in  Inghilterra  invecchiano  infino  a tao 
anni  per  la  freddura  de’  luoghi,  che  ritie- 
ne indentro  il  calor  naturale;  perchè  i cor- 
pi degli  Etiopi  sono  di  tanto  più  radi,  quan- 
to sono  più  aperti  dal  calor  del  sole  , e per 
contrario  i carpi  degli  abitanti  a scttentrio 
ne  sono  più  saldi  e serrati , e però  vivono 
più  lungo  tempo. 

(t)  Il  lesto  debb"  essere  qui  certamente  corrot- 
to; e dovrebbe  forse  dire  rhe  piii  tardi  invecchia- 
no gli  uomini  più  abbondanti  di  calure  (A-) 
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LXII. 


C A fi  IONI  SATURALI  0,. 


I.  Perché  non  nutrisce  gli  alberi  l’acqua 
marina  ? Forse  per  la  medesima  cagione  , 
che  non  nutrisce  gli  animali  terrestri;  con- 
ciossiachc  i seguaci  di  Platone  , d’ Anassa- 
gora, e di  Democrito  credono  la  pianta  es- 
sere animai  terreno  ; chè , non  perchè  nu- 
trisca le  piante  marine,  e la  beino  i pesci  , 
non  perciò  alimenta  le  piante  ed  alberi  di 

(I)  11  Ricard  osserva  che  la  fisica,  a cui  ap- 
partengono le  quislioni  proposte  da  Plutarco  , 
non  fu  la  parte  della  filosofia  in  cui  più  valesse- 
ro gli  antichi. 


terra  ferma,  perchè  non  penetra  alle  radi- 
ci per  la  grossezza  , e non  surge  in  alto  per 
la  gravezza.  Che  ella  sia  densa  ed  abbia  del 
terrestre , oltre  a molte  altre  ragioni  si  di- 
mostra, che  sostiene  maggiormente  e solle- 
va le  navi  c i notatoli.  O vero  perchè  rice- 
vono grandissimo  noeti  mento  gli  alberi  dal- 
la secchezza  , essendo  I’  acqua  marina  dis- 
seccativa ? Onde  il  sale  è (mono  contro  la 
putrefazione,  e i corpi  de’  lavatisi  in  mare 
subito  fanno  la  pelle  secca  cd  aspra.  0 for- 
se perchè  I’  olio  è nemico  delle  piante , e 
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corrompe  1 corpi  che  s'ungono:'  chèli  ma- 
ro partecipa  di  molta  grassezza,  ed  abbru- 
cia , e però  diamo  per  precetto  che  nella 
tiamma  non  »i getti  l'acqua  marina. 0 forse, 
diventa  1'  acqua  non  atta  a bersi  ed  amara 
( come  narra  Aristotele  ) per  la  mistione 
della  terra  abbruciata?  perchè  diventa  ran- 
no l’ acqua  dolce  colata  per  la  cenere  \ la 
dissoluzione  della  quale  tramuta  e corrom- 
pe l’ acqua  dolce,  come  la  febbre  nel  corpo 
nostro  converte  l'umido  in  collera.  E gli  al- 
buscelli  e le  piante  che  si  dice  germinare 
nel  Mar  Rosso  non  producono  frutto  alcu-  1 
no,  è son  nutrite  dall’  sequa  de'  fiumi  che 
vi  sboccano  molta  belletta , e perù  hanno 
la  lor  generazione  non  da  lunge,  ma  pres- 
so alla  terra . 

H.  Perchè  gli  alberi , e i semi  ricevono 
piuttosto  il  nutrimento  dalle  piogge  che  da- 
gli annaffia  menti  ? Forse,  come  disse  Lai- 
tu  (l),  perchè  le  piogge  con  la  percossa  di- 
videndo la  terra  fanno  pertugi , per  i quali 
più  agevolmente  penetrano  alle  radici  ? 0 
pure  cioè  falso  , e non  seppe  Laito  che  le 
piante  palustri,  la  sala,  il  fico  , e il  inustio 
si  sta  senza  crescere  e germinare  non  venen- 
do le  piogge  a tempo  -,  ma  la  ragione  d’  A- 
ristotele  è vera,  che  1'  acqua  piovana,  è re- 
cente e nuova, e la  palustre  vieta  ed  antica. 
0 vero  è piuttosto  tal  ragione  credibile  che 
vera?  Perchè  1'  acque  dei  fonti  e dei  fiumi 
sono  recenti , c generate  nuovamente , per- 
chè non  entrerai  nel  fiume  medesimo  due 
volte  ( come  dice  Eraclito  ),  correndo  sem- 
pre acqua  diversa , e pure  nutriscono  peg- 
gio queste  della  piovana.  Forse  avverrà  ciò 
perchè  l' acqua  ai  Giove  sia  leggieri , e di 
natura  d’aria,  e temperata  con  ispirilo,  to- 
sto per  sua  leggerezza  è guidata  e man- 
data alla  piantai  E però  per  la  mistione  del- 
l’ aria  fa  i sonagli.  0 vero  principalmente 
nutre  per  essere  vinta  e presa  dal  corpo  nu- 
trito? Che  tale  è la  digestione , e l' indige- 
stione il  contrario  , quando  con  maggior 
vigore  resistono  sì  che  non  patiscano,  e tra- 
mutano piuttosto  il  sottile,  semplice,  c dis- 
sipilo , qual  è 1'  acqua  piovana,  perchè  ge- 
nerata nell’  aria  e fra  i(  vento,  cade  pura 
e non  mescolata  .Mal'  acque  de’  fonti  pre- 
sa la  natura  della  terra,  e de’  luoghi  onde 
scaturiscono,  si  riempiono  di  molte  quali- 

li)  Se  questo  Laito  come  credono  alcuni  è 1 
Laetus  dei  latini,  Plutarco  accenna  qui  uu  ope 
ra  di  questo  autore  non  menzionata  da  altri. 

tè,  per  le  quali  divengono  meno  atte  a con- 
vertirai, e più  tarili  cedono  alla  digestione, 
che  ic  tramuti  nella  sustanza  del  nutrito. 
L'agevolezza  a convertirsi  della  piovana  si 
mostra  per  le  corruzioni,  essendo  più  pron- 
ta alla  putrefazione  , che  quella  de' fiumi  e 
de'  pozzi  : la  digestione  apparisce  simile  al- 
la putrefazione,  come  testimonia  Empedo- 
cle dicendo  : 

Il  vino  altro  non  è ch'acqua  corrotta 
Sotto  la  dura  scorza  della  vite. 

0 vero  è prontissima  ed  agevolissima  cagio- 
ne di  ciò  , oltre  a tutte  le  altre  il  dolce  e 
la  bontà  dell’acqua  piovana  quaggiù  man- 
data dal  vento  ? E però  il  bestiame  ancora 
se  ne  compiace  più  prontamente  , ed  i ra- 
nocchi aspettando  la  pioggia  per  letizia  ri- 
schiarano la  voce,  riconoscendola  come  con- 
dimento dell'acqua  palustre  , e che  sarà  a 
loro  seme  di  dolcezza,  perchè  Arato  anno- 
vera questo  per  un  segno  della  pioggia  fu- 
tura , dicendo  : 

Aliar  che  gracidando  nel  padule 

l.i  padri  slan  de'piccioli  ranocchi , 
Esca  ben  miscrubil  delle  serpi. 

III.  Perchè  gettano  sale  i pastori  avanti 
al  bestiame?  Forse(oome  credo»  molti)  per 
cagione  che  più  pascendo  maggiormente  in- 
grassino ? Perchè  il  sapore  acuto  del  sale 
risveglia  l'appetito  , ed  aperti  i pertugi  fa 
più  ampia  strada  al  cibo  per  distribuirsi. 
Per  la  qual  cagione  diede  per  precetto  Apol- 
lonio d'Erolilo  a’ gracili , che  non  ricevon 
giovamento  dal  cibo,  che  non  sì  nutriscano 
di  vivanda  dolce  , c fatta  di  farro  pesto  , 
ma  di  salumi , ed  altri  cibi  salati , la  sotti- 
gliezza de’quali  divenuta  in  certo  inodoca- 
petlosa,  manda  per  i pori  i cibi  ne’corpi . 0 
piuttosto  avvezzano  il  bestiame  a leccare  il 
sale  affine  di  sanità  , e di  scemarne  la  cor- 
pulenza , perchè  ingrassato  di  soverchio 
ammala,  ed  il  sale  liquefa,  e dissipa  la  gras- 
sezza : onde  ciò  in  esse  osservando  , con 
maggiore  agevolezza  la  scorticano  , perché 
il  grasso  che  appicca  e congiugne  la  pelle 
diventa  sottile  , e debole  dal  sapor  salso  ; 
e di  più  a quel  che  lecca  il  sale  s’assottiglia 
il  sangue,  nè  l'mteriora  si  rassodano  mesco- 
latovi che  sarà  il  sale.  Considera  ancora  se 
diventano  più  generativi , e pronti  al  coito  : 
perchè  lecagne, mangiatoci»;  hanno  salumi 
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tonto  infracidano  ; c le  nari  caricate  di 
uli-  nutriscono  margini*  copia  di  topi,  per- 
chè più  spenno  ai  cnnginngono. 

IV.  Porche  fra  Tacque  pinzane  è più  atta 
«I  annaffiare  i aerai  la  caduta  in  compagnia 
di  tuoni  c baleni , clic  nominano  astrapa  ? 
Forse  perchè  è ripiena  di  vento  per  lo  tur- 
bamento , e mistione  dell’aria  ? Movendo 
il  vento  I'  umore  più  Taglia  e dispensa.  O 
vero  il  caldo  dell’aria  combattendo  col  fred- 
do grneia  i tuoni  e baleni , e però  meno  si 
sentono  tuoni  di  verno,  e molti  di  prima- 
vera c d'  autunno  per  la  disuguaglianta  del 
temperamento  : ma  il  calore  maturando 
l’umido  lo  rende  grato  e giovevolcalle  pian- 
te. 0 vero  principalmente  tuona  e balena  di 
primavera  per  la  sopraddetta  cagione;  ma 
Tacque  di  primavera  som  innanzi  alla  state 
più  necessarie  ? Onde  la  provincia  bagnata 
di  primavera  da  gran  copia  di  piogge,  co- 
me la  Sicilia  , rende  molto  e buon  frutto. 

V.  Perchè  fra  sapori,  che  son  otto,  sola- 
mente il  salso  non  reggiamo  prodotto  in 
alcuno  de'  frutti  deila  terra  ? 

£ pure  l’ulivo  produce  prima  1 amaro, 
e la  vite  l'agro,  poi  tramutatosi  quello  di- 
venta olioso  , e questo  vinoso.  Mutasi  an- 
cora l’acerbo  de’frutti  «.Iella  palma  , e I au- 
stero della  melagrana  in  dolce.  Ed  alcune 
melagrane  e mele  generano  semplicemente 
l’agro  , e il  forte  si  ritrova  in  molte  radici 
e semi.  Sarà  egli  forse  pcrcliè  non  è genera- 
zione di  sapor  salso;  ma  è il  salso  la  corru- 
zinne  degli  altri  sapori?E  pero  non  dona  nu- 
trimento alte  piante  ed  a’semi;  ma  serve  ad 
alcuni  per  condimenti  a levare  la  sazietà  na- 
scente da’  cibi.  O vero  , si  come  cuocendosi 
l’acqua  marina  s’estingue  il  salso  e morden- 
te, cosi  nei  luoghi  caldi  s’ammorza  la  salse- 
dine dal  calore  ’O  vero  è egli  il  sapore  (come 
dice  Platone)acqua  colata  per  la  pianta, e co- 
si colata  l’acqua  marina  perde  il  salso?  per- 
chè elle  ter  resi  ree  grossa:  onde  cavando  vi- 
cino al  lido  trovami  gemiti  d’acqua  dolce, e 
molti  ancora  con  va-i  di  cera  attingon  l'ac- 
qua del  mare  , la  quale  lasciato  il  salso  e 
terrestre  nella  colazione  è divenuta  dolce. 
Inoltre  l'Immobilità  e quiete  rende  dolce 
affatto  l’acqua  marina  colata  . ritenendo  in 
sè  stessa  , e non  trasmettendo  la  porzione 
terrestre.  Per  queste  ragioni  è verisimile 
che  non  ricevano  di  fuori  il  sapor  salso,  nè 
generato  in  loro  stesse  lo  mandino  fuori 
ne  fruiti,  perchè  i pori  per  sottigliezza  non 
colano  il  terrestre  e grozzo.  0 forse  piutto- 


sto porre  dobbiamo  il  sslso  per  ispczie  d'a- 
maro , come  disse  Omero  : 

E spulò  dalla  boera  il  tolto  amaro 
Che  molto  gli  itillava  dalla  terra  (i)  ; 

c Platone  dice  che  e T uno  e T altro  sapore 
purga  c dissolve , ma  meno  il  salso,  che 
ilice  non  esser  aspro  Ma  forse  parrà  che  Ta- 
maro sia  differente  dal  salto  nell'eccesso  del- 
la secchezza  , pcrclrè  il  salso  è disseccativo. 

VI.  Perchè  a chi  va  continuamente  per 
gli  albuscclli  rugiadosi  viene  la  lebbra  nelle 
parti  del  corpo  che  toccano  la  selva  ? 

Folte  (coinè  disse  lauto)  per  la  sottigliez- 
za U rugiada  leva  T umore  della  pelle  ? O 
vero  si  come  nasce  la  ruggine  sopra  i semi 
inumiditi,  cosi  da’ rami  verdi  , c teneri  , 
segnati  c inteneriti  dalla  rugiada,  esce  certo 
sottilissimo  vapore,  il  quale  nuoce  accosta- 
tosi alle  membra  del  corpo  meno  partici- 
panti  di  sangue, come  gli  stinchi  e i piedi,  e 
pugne  e morde  la  superficie’  Perchè  natu- 
ralmente la  rugiada  ha  del  mordente, come 
si  prova  dal  render  gracili  coloro  che  ne 
Ileo  no;  e le  donne  grasse  raccogliendo  la  ru- 
giada con  vesti  o lane  sottili  par  che  scemi- 
no la  corpulenza. 

VII.  Perchè  le  navi  corrono  il  verno  per 
i fiumi  più  lentamente  , che  non  fàricno  al 
medesimo  tempo , e non  cosi  nel  mare  (a)? 

Forse  perchè  essendo  l'aria  intorno  al 
fiume  sempre  disagevole  a muoversi  c gra- 
ve , e nel  verno  maggiormente  ammassata 
per  freddura  , porta  impedimento  ai  na- 
viganti ? 0 pure  patiscono  questo  i fiumi 
p ù che  l'aria,  perchè  internato  il  freddo 
nell'acqua  la  rende  grave  e corpulenta,  co- 
me si  può  vedere  negli  annaffiatoi,  che  han- 
no molti  fori  nel  fondo,  che  p ù lentamen- 
te attraggono  il  verno  che  la  state.  E narra 
Teofrasto  che  in  Tracia,  non  lungi  dal  Pan- 
geo,  è un  fonte,  di  cui  se  empiamo  un  vaso 
e lo  pesiamo  di  verno  , pesa  il  doppio  che 
la  state.  Che  la  saldezza  dell'acqua  generi 
tardità  nella  nave,  èchiarodal  portare  mag- 
gior carico  nel  verno  le  navi  de  fiumi,  per- 
chè l'acquadivenuta  più  densa  c grave  mag- 
giormente sostiene  , ed  al  mare  e vietato  il 
condensarsi  dal  calore,  per  cagione  del  qua- 
le ancora  non  diaccia,  perchè  se  pur  rasso- 
da, la  massa  che  ne  risulta  è tenera  e molle. 

(1)  Odiss. , v.  332.  . 

(2|  Cioè  : torrone  lentam'nle  p'i  /turni,  « «osi 
rosi  pel  mare. 
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VIH.  Perchè  raffreddandosi  nell'  esser 
mossi  e girati  gli  altri  liquori,  reggiamo  il 
mare  nel  tempestoso  ondeggiare  farsi  più 
caldo  ? 

Forse  perchè  essendo  il  calore  esterno,  e 
peregrino  negli  altri  liquori , il  moto  lo 
sparge  e disperdei  e nel  mare  ore  natural- 
mente risiede  è risregliato , e nutrito  mag- 
giormente da’ Tenti.  Segno  del  calore  è il 
suo  splendore  , e il  non  diacciare,  ancorché 
sia  terrestre  e grare. 

IX.  Perchè  nel  verno  il  mare  al  gusto  rie- 
sca meno  amaro,  come  si  narra  che  scrisse 
Dionisio  nel  trattato  degli  acquedotti  t 

Perchè  non  è al  tutto  l’amarore  privo,  e 
abbandonato  dalla  dolcezza  ricevendo  il  ma- 
re tanti  fiumi  : e il  sole  ne  trae  il  dolce , e 
la  parte  buona  da  bere , che  per  esser  leg- 
giera galleggia,  e ciò  fa  maggiormente  nella 
state  ; e nel  verno  per  languidezza  del  ca- 
lore tocca  il  mare  con  men  vigore,  e la  por- 
zione ri  ma  sa  della  molta  dolcezza  allen- 
ta la  stemperata  amarezza  e aromatica  ; il 
che  ancora  avviene  in  qualche  parte  all’ac- 
que  dolci  ; perchè  di  state  sono  men  buo- 
ne , quando  il  calore  disperge  la  parte  più 
leggieri  e dolce  : ma  nel  verno  scaturisce 
nuova  e recente, di  cui  è necessario  che  par- 
tecipi ancora  il  mare  agitato , oltre  il  rice- 
vere gli  sboccamenti  de’lìumi. 

X Perchè  infondono  sopra  il  vino  acqua 
marina,  e dicono  essere  stata  data  certa  ri- 
sposta dall’  oracolo  ai  pescatori , che  som- 
mergessero Dionisio  nel  mare;  e perchè  chi 
abita  lungi  dal  mare  vi  getta  dentro  gesso 
abbruciato  di  zacinto  t 

Forse  perchè  il  calore  giova  contro  il  raf- 
freddamento, o vero  perché  il  mare  am- 
morza principalmente  il  vinn  spegnendo  e 
corrompendo  la  sua  potenza?Overol’acqui- 
doso  e spiritoso  del  vino  prontissimo  alia 
mutazione  è ammorzato  dalla  povzione  ter- 
restre che  ha  natura astringenteesottiglan- 
te?  Ma  il  tale  del  mare  sottigliando  e lique- 
facendo l’ esterno  e sopra bbnndan te  , non 
lascia  sopravvenire  trista  odore  o putrefa- 
zione Inoltre  tutto  il  grosso  e terrestre  me- 
scolatosi cocorpi  più  gravi  e tirato,  genera 
fondo  e fèccia  , e lasco  il  Tino  puro. 

XI.  Perchè  maggior  voglia  di  vomitare 
sentono  i naviganti  per  mare,  che  pe* fiu- 
mi , ancorché  sia  bonaccia  ? 

I.’odorato  più  degli  altri  sentimenti,  c il 
t more  più  dell’altrc  perturbazioni  risveglia 
la  nausea-,  perette  Irci  nano,  raccapricciami. 


e muovono  il  ventre  immaginando  perico- 
lo; niuna  delle  quali  cose  turba  i naviganti 
per  un  fiume,  perchè  l’odorato  è arveszo 
all’acqua  dolce  e da  bere  , e il  paleggio  è 
senza  pericolo:  ma  in  mare  la  novità  dell'o- 
dore offende,  e temono  nel  presente  per  du- 
bitanza del  futuro.  Non  è necessaria  (i)  a- 
dunque  I’  esterna  tranquillità  , ma  l'anima 
tempestando  con  travaglio  commuove , e 
riempie  il  corpo  di  perturbazione. 

XII.  Perche  spruzzato  dell’  olio  sopra  il 
mare , egli  traluce,  e si  tranquilla  ? 

Forse  ( come  narra  Aristotele)  perchè  il 
vento  caduto  sopra  corpo  sdrucciolante  non 
fa  percossa  , nè  commovimento?  O piutto- 
sto fu  detto  ciò  probabilmente  della  super- 
fìcie esterna  ? perchè  si  narra  ancora  che  i 
tuffatori  preso  dell'olio  in  bocca,  c nel  fon- 
do spruzzatolo,  veggono  lume  e scorgono,  e 
pure  non  si  può  quivi  attribuire  la  cagio- 
ne allo  sdrucciolare  del  vento.  Però  consi- 
dera se  piuttosto  l'olio  oon  la  sua  saldezza 
spinga  e digregbi  il  mare  , che  è terrestre 
e disuguale  , e così  nel  ritornare  e riadu- 
narsi insieme  il  mare,  sien  lasciati  pori  nel 
mezzo,  che  ci  porgono  alla  vista  splendore 
c lume.  0 vero  l’ aria  mescolata  col  mare 
sarà  di  natura  sua  luminosa  per  cagione 
del  calore;  e turbata  eh'  eli’  è diventa  dis- 
egnale cd  ombrosa:  quando  adunque  l'olio 
con  la  sua  densità  ara  ripulito  la  disaggua- 
glianza  , 1'  acqua  diventerà  uguale  e lu- 
minosa. 

XIII.  Perchè  più  di  verno  che  di  state 
imporrano  le  reti  de’  pescatori , essendo- 
ché all'altre  cose  ciò  avvenga  piuttosto  di 
state  ? 

Forse  ( come  pensa  Tei  fra  sto  ) perchè  il 
calore  ritirandosi  a’  oppone  al  freddo , e 
rende  più  caldi  i fornii  del  inare,  come  del- 
la lerrd?  Per  la  qual  cagione  eziandio  l'  ac- 
que de* fonti  son  il  verno  più  tiepide,  e più 
fumicano  le  paludi  e i fiumi,  perchè  si  rac- 
chiude il  calore  nel  profondo  cacciato  daU 
la  forra  del  freddo.  O vero  non  imporra- 
no veramente  le  reti , ma  quando  intiriz- 
zano e diacciano,  riseccate  maggiormente 
dal  freddo  e consumate  dal  dibattimento 
(lell’onde  , ricevono  somigliante  offa*»  ah 
l'imporrazione  emuffa,  perchè  sentono  gran 
danno  nel  diacciare  ( come  » nervi  ritirati 
die  si  rompono  ) e dallo  spesso  turbamen- 
to del  more  nel  verno.  Onde  le  stringono  e 

(1)  Leggi  ; Aon  giova ; figiy  «s-óipSXor  (A 
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rassodano  con  le  tinture  dubitando  che  non 
si  sciolgano,  e pure  non  tinte,  nè  unte  più 
sarebbero  ascose  a’  pesci  , perchè  il  color 
del  lino  si  rassomiglia  all'  aria  , e più  in- 
ganna i pesci. 

XIV.  Perchè  pregano  i Dorica!  di  far 
mala  ricolta  di  fieno  ? 

Forse  perchè  mal  si  conduce  il  fieno  ba- 
gnato dalla  pioggia  ? Perchè  si  miete  non 
secco,  ma  verde  , c però  tosto  muffa  se  tu 
Io  bagni.  Ma  il  grano  bagnato  avanti  la  sta- 
te riceve  giovamento  contro  i venti  caldi , 
cd  austri' li;  e questi,  se  non  piove,  impedi- 
scono il  rassodarsi  il  granello  formato  nel- 
la spiga,  e col  calore  fa ricno  svanire,  e scio- 
glier la  massa  che  incomincia  a farsi,  se  non 
dura  V umido  della  terra  bagnata,  che  rin- 
fresca, cd  inumidisce  la  spiga. 

XV.  Perchè  il  terreno  grosso  e fondato 

froduce  meglio  il  grano  ,c  il  sottile  meglio 
orso  ? 

Forse  perchè  i semi  più  vigorosi  appeti- 
scono più  nutrimento',  c i deboli  lo  voglio- 
no sottile  e leggieri  ? L’  orzo  è più  debole 
e più  rado,  però  non  sopporta  abbondante 
e grave  nutrimento.  Conferma  la  nostra  ra- 
gione che  il  grano  ne'terreni  asciutti  in  tre 
mesi  fruiti  meglio  , essendo  mcn  potente  e 
bisognoso  di  minor  nutrimento , e però  si 
matura  più  tosto. 

XVI.  Perchè  si  dice,  seminate  il  grano 
in  fango,  c l’orzo  in  polvere  ? 

Forsc(comc  diccmmo)pcrchè  il  grano  può 
digerire  molto  nutrimento,  e l’orzo  non  ne 
sopporta  tanto  , clic  il  soprabbondi  ? O 
vero  perchè  essendo  il  grano  sodo  e legnoso 
nasce  meglio  nell’umido , dove  intenerisce 
ed  ammollisce,  e all’orzo  per  la  rarità  giova 
nel  principio  il  terreno  più  asciutto?  0 vero 
perchè  al  grano  per  lo  calore  sia  quella  tem- 
peratura più  proporzionata  , e inen  nociva, 
c forzo  è più  freddo  ? 0 vero  dubitano  di 
seminare  il  grano  nell’asciutto  per  temenza 
delle  formiche  , che  subito  l’assaliscono , e 
meno  corrono  alforzo,  che  per  la  sua  gran- 
dezza malagevolmente  trasportano. 

XVII. Perchè  prendono  i pescatori  per  uso 
dell'amo  piuttosto  crini  di  cavalli  maschi , 
che  di  femmine  ? 

Forse  perchè  si  come  il  maschio  nell’altre 
membra  è più  saldo,  così  ancora  è ne’crini? 
O piuttosto  credono  che  i crini  delle  fem- 
mine bagnati  dalforina  diventino  peggiori? 

XVIII. Perchè  l'aspetto  del  pesce  totano,  o 
calamaio  piccolo  è segno  di  gran  tempesta? 


Forse  perchè  tutti  i pesci  molli  patiscono 
per  natura  grandemente  il  freddo,  per  aver 
la  carne  spogliata  , nuda  , e non  difesa  da 
nicchio,  pelle,  o scaglia,  ed  aver  di  dentro 
il  duro  e l’osso:  per  la  qual  cagione  son  no- 
minati molli , e sentono  tosto  il  freddo  per 
essere  agevolmente  oficsi.  Onde  il  polpo  ri- 
corre alla  terra  , e quando  piglia  delle  pie- 
truz.zc  è segno  di  vento  che  poco  appresso 
soffierà.  £ il  totano  salta  fuggendo  il  fred- 
do , e il  turbamento  del  fondo  del  mare , 
perchè  più  degli  altri  pesci  molli  ha  la  car- 
ne agevole  a rompersi , e tenera. 

XIX.  Perchè  muta  il  polpo  il  colore? 

Forse  ( come  stimò  Teofrasto)  perchè  è 
animale  di  natura  timido  ? Quando  adun- 
que è travagliato  dal  vento  muta  colore,  co- 
me fa  l’uomo , onde  fu  detto  per  proverbio: 

L'uomo  malvagio  spesso  color  cangia  ; 

o pure  diciamo  che  ciò  fu  detto  con  qualche 
apparenza  a proposito  del  mutare  il  colore; 
ma  non  è cagione  sufficiente  a far  buona  la 
rassomiglianza  , perchè  egli  muta  il  colore 
della  pelle  in  tal  maniera  che  rappresenta 
il  colore  de’sassi  a cui  s’appressa.  A che  cb 
be  risguardo  Pindaro  quando  disse  : 

Abbi  la  mente  simile  alla  fiera 

Del  mar  , che  color  cangia 

Per  poter  conversar  con  tutta  gente; 

e Teognide  : 

Abbi  la  mente  varia  come  il  polpo , 
Che  mostra  tal  color , qual  è la  pietra 
A cui  soppressa 

Il  quale  ammaestramento  narrano  osservar 
quelli  che  superano  ogni  altro  in  frode  cd 
astuzia  di  rassomigliarsi  sempre  al  pol- 
po. O vero  credono  doversi  usare  il  colore 
come  la  veste,  la  quale  muta  ciascuno  age 
voi  mente  a sua  voglia  ? Ma  sarà  egli  forse 
ciò  perchè  il  polpo  da  sè  stesso  col  timore  si 
dia  il  principio  eli  tal  passione,  e la  cagione 
principale  cercar  dobbiamo  in  altre  cose? 
Considera  adunque  secondo  Empedocle , e 
conosci  che  da  ciascuna  cosa  fatta  si  parto- 
no minutissimi  corpi.  Perchè  non  solo  da- 
gli animali , dalle  piante  , dalla  terra  e dal 
mare  } ma  dalle  pietre  ancora  , e dal  bron- 
zo, e dal  ferro  continuamente  si  parte 
sottilissima  materia  , c ciascun  corpo  si 
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consuma,  e rende  odore,  perchè  «empie  ne 
cade, e successivamente  si  corrompe  qualche 
particella  . anzi  da  questa  minuta  materia 
distillata  dai  corpi  vogliono  che  procedano 
alcuni  tiramenti , esalti,  supponendo  que- 
sti gli  intrecciamenti , altri  le  percosse  , 
cd  altri  certi  urti  ed  aggiramenti.  E princi 
palmento  vogliono  che  dalle  pietre  marine 
rigate  e raffreddate  dal  mare  si  partano  co- 
tinuamentecorpicini  simili  alla  polvere  sot- 
tili , quali  essendo  di  diversi  colori  non  si 
possono  applicare  ad  ogni  corpo , ma  senza 
che  l'uomo  se  n'accorga  sdrucciolano  da'oor- 
pi  che  hanno  pertugi  troppo  stretti,  e scor- 
rono in  quelli  che  gli  hanno  troppo  larghi. 
Ma  il  polpo  mostra  all’aspetto  d'aver  la  car- 
ne canalosa , e forata , cd  atta  a ricevere 
T imagini  degli  altri  corpi.  Quando  adun- 

Ì[ue  ha  panra  per  vento , od  altro , allora 
a mutazione  , ristringe . c riserra  il  corpo, 
sì  che  riceve  e ritiene  nella  superficie  quelle 
sottili  parti  che  distillano  da  corpi  a lui  più 
prossimi , perchè  le  grinze  di  sua  morbida 
pelle  fanno  certe  fessure  torte  molto  acco- 
modate a ricevere  quelle  distillazioni,  sì  che 
non  si  spargono,  ma  si  ammassano,  e si  ap- 
piccano alla  pelle , ove  stampano  il  colore 
di  quel  corpo  prossimo  , da  cui  ai  partiro- 
no. Segno  manifesto  di  tal  cagione  è,  che 
non  sempre  egli  si  rassomiglia  a’  corpi  più 
rossimi,  e il  camaleonte  non  piglia  i colori 
ianchi,  ma  l'uno  e l'altro  solamente  rice- 
ve le  distillazioni  proporzionate  a’  pertugi 
del  corpo  lor  proprio  (i). 

XX.  Perchè  la  lagrima  dei  cinghiali  è 
dolce,  e salsa  cd  amara  quella  de’  cervi  ? 

Cagione  di  ciò  è il  calore , e il  freddo  di 
questi  animali.  Il  cervo  è freddo , caldo  e 
ardente  come  fuoco  è il  cinghiale,  onde  l'u- 
no fugge , e l'altro  aspetta  e si  difende  da- 
gli assalitori,  onde  principalmente  per  l’ira 
versa  lagrime , perchè  sopravvenuta  agli 
occhi  abbondanza  di  calore , come  si  suol 
dire  : 

L' mturlo  dorso  arriccia , e già  fremendo 
Citta  fuoco  dagli  occhi  e fiamme  ardenti: 

onde  ciò  che  ne  distilla  diventa  dolce.  Af- 
fermano alcuni  che  si  come  si  trae  il  siero 

tt)  L’Adriani  non  supposi-  che  qui  vi  fosse  nel 
testo  lacuna  di  sorta.  Nondimeno  fra  quest' ulti- 
mo periodo  e il  suo  precedente  le  edizioni  greche 
hanno  lacuna. 


dal  latte,  così  dal  sangue  turbato  le  lagri- 
me,come  credette  Empedocle.Poichèadun- 
que  il  sangue  de’  cinghiali  è aspro  e nero  , 
e quel  de'  cervi  sottile  e acquidoso,  verisi- 
milmente  ciò  che  esce  de’  loro  corpi , nel- 
l’ira e nel  timore  dell'uno  e dell'altro,  sari 
di  tal  natura. 

XXI.  Perchè  le  troie  domestiche  partori- 
scano spesso , e ora  in  un  tempo  cd  ora  in 
un  altro, eie  selvatiche  una  volta  sola, e qua- 
si tutte  ne’  medesimi  giorni , cioè  al  prin- 
cipio della  state,  onde  fu  detto: 

Dopo  che  partorì  la  fera  troia 

Non  più  sopra  la  terra  cade  pioggia  (a)  ? 

Forse  per  la  copia  del  nutrimento,essendo 
venere  compagna  del  cibo  pieno  : perchè 
l'abltondanza  del  cibo  produce  generativo 
escremento  alle  piante  , ed  agli  animali.  1 
cinghiali  adunque  cercano  del  vitto  da  per 
loro,  c con  paura,  cd  i porci  domestici  ne 
hanno  abbondanza  parte  naturale,  e parte 
apprestato.  O pure  si  dee  attribuirne  la  ca- 
gione all’  ozio  ed  alla  fatica  ? Perchè  i do- 
mestici si  stanno  oziosi  non  volendo  dilun- 
garsi dai  pastori,  e i cinghiali  andando  per 
i monti  , e scorrendo  cercano  del  vitto , e 
lo  consumano  tutto  nel  mantenere  il  corpo, 
e non  generano  escrementi.  0 forse  perchè 
lo  stare  i domestici  sempre  insieme,  ed  in- 
sieme nutrirsi , e andare  in  branco  i ma- 
schi con  le  femmine  , risveglia  ricordanza 
di  venere , e stimola  l'appetito  •,  come  disse 
Empedocle  dell’uomo: 

Venne  in  desio  damar  per  i smaltire . 

Ma  ne’ cinghiali  che  vivono  separati, il  man- 
care dellaffetto  d'amore,  e dell’occasione  di 
congiungersi,  raffredda  e spegno  l’appetito. 
0 puro  è vero  il  detto  d’  Aristotele  , che 
Omero  (3)nominò  x>anh"!v  il  porco  d’un  sol 
testicolo,  perchè  afferma  che  alla  maggior 
parte  d’essi  s’infrangono  i testicoli,  per  sof- 
fogarsi a'  tronchi  degli  alberi. 

XXII.  Perchè  si  dice  l’orsa  aver  la  mano 
dolcissima  , e la  carne  dilettevolissima  a 
mangiare  (i)  ? 

(2)  Il  testo  aggiunge  di  «olle. 

(3>  11.  IX,  83». 

(4)  Secoodo  l'interpunzione  adottata  dal  Wjt- 
tembaeh  edaM'Hutten  dirassi  assoimeglio;  Per- 
che ti  dice  che  la  mano  dell'orsa  ha  la  carne  dol- 
cissima s dilettevolissima  a mangiare  ? 
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Perchè  le  membra  del  corpo  che  più  del- 
l' altre  digeriscono  il  nutrimento  generano 
la  carne  soavissima  : ina  digerisce  Ottima- 
mente quella  parte  che  molto  si  muove  e si 
esercita , siccome  assai  si  muove  l’ orsa 
con  questo  membro,  perchè  se  ne  serve  per 
piè  d’ innanzi  per  andare  c correre , e per 
mani  nel  pigliare. 

XXIII.  Perchè  nella  stagione  di  prima- 
vera non  odorarmi  cani  la  traccia  delle  fiere? 

Forse  perchè  i cani  (come  canta  Em- 
pedocle ), 

Tracciando  l'ormc  imprette  dalle  fiere, 

ricevono  col  naso  il  sentore  di  essa  ; ma  la- 
sciandolo esse  nella  selva  sono  di  primavera 
ammorzati  e confusi  dalla  maggior  parte 
degli  odori  delle  piante  ed  arbuscelli  oltre 
a quelli  de’fiori,  che  fanno  andar  vagando, 
ed  errare  i cani,  si  che  non  possano  com- 
prendere r odor  delle  fiere.  Onde  si  narra 
che  intorno  all'Etna  , monte  di  Sicilia,  non 
è alcuno  che  cacci , perchè  tutto  l’ anno  vi 
germogliano  e fioriscono  i prati, come  giar- 
dini, e il  luogo  sempre  ritenendo  buon  odo- 
re rapisce  l’anelare  dei  cani.  E raccontasi 
la  favola  che  quivi  rapì  Plutone  la  donzel- 
la, che  coglieva  fiori  ; e per  questo  ancora 
avendo  in  onore  e riverenza  quel  luogo  , 
non  meno  che  i sacrati,  non  mettono  agua- 
ti agli  animali  che  v’  abitano. 

XXIV.  Perchè  a piena  luna  meno  trova- 
no Torme  delle  fiere? 

Forse  per  la  medesima  cagione  ? perchè 
a piena  luna  cade  molta  rugiada;  onde  Ale- 
mane  nominò  la  rugiada  figliuola  di  Giove 
e della  Luna,  avendo  così  cantato  : 

CKè  figlia  del  gran  Giove  e della  Luna, 

perchè  la  rugiada  è una  pioggia  debole  e 
languida, e dettole  ancora  è il  caler  della  lu- 
na: onde  attrae  dalla  terra  come  il  sole,  ma 
non  potendo  tirarla  in  alto  , nè  riceverla  , 
lasciala  andare. 

XXV.  Perchè  quando  cade  la  rugiada 
pe’  gran  freddi  si  caccia  malagevolmente  ? 

Forse  perchè  par  fatica  alle  fiere  per  ca- 
gion  del  ghiaccio  allontanarsi  da’  covili , e 
però  non  fanno  molte  orine  ? Onde  si  dice 
che  risparmiano  la  campagna  vicina  , ac- 
ciocché non  patiscano  nel  molto  andar  va- 
gando il  verno,  ma  sempre  abbiano  presta 

la  pasciona.  0 forse  bisogna  che  il  luogo 
dove  si  caccia  non  solamente  abbia  Torme, 
ma  che  ancora  muova  l'odorato?  e lo  muo- 
von  quelli  che  sono  sciolti  ed  aperti  dal  ca- 
lore lentamente.  Ma  il  soverchio  raffred- 
damento ristrignendo  gli  odori  non  li  lascia 
svaporare,  nè  muovere  il  senso;  onde  dico- 
no che  gli  unguenti,  e il  vino  rendono  me- 
no odore  pel  freddo  e nel  verno,  perchè  l’a- 
ria rassodata  racchiude  gli  odori  in  sé  me- 
desidia  , e non  lascia  diffondersi. 

XXVI.  Perchè  gli  animali  cercano, ese- 
guitane i salutiferi  rimedi , quando  si  sen- 
tono aggravati,  e spesse  fiate  usandoli  rice- 
vono giovamento;  sì  come  i cani  offesi  da 
gravezza  di  stomaco, per  vomitar  la  collera, 
mangiano  erba  , e i porci  corrono  a’  gran- 
chi de'  fiumi,  i quali  mangiati  giovano  loro 
al  dolore  di  testa  , e la  testuggine , gustato 
che  ha  la  carne  della  vipera,  vi  mangia  so- 
pra dell'origano:  e dicesi  che  l’orsa  , quan- 
do è svogliata,  piglia  in  booca  delle  formi- 
che, e inghiottendole  guarisce,  nè  però  tira 
a ciò  gli  animali  l’esperienza  o il  caso? 

Forse  adunque  sì  come  i fiali  con  l’odore 
muovono  la  pecchia,  e le  carogne  la  voltolo 
tirano  da  lontano,  così  i granchi  tirano  i 
porci,  e l’origano  la  testuggine , e i formicai 
l’orsa  con  gli  odorie  fumi  proporzionati  ed 
accomodati  alla  sua  natura,  c non  la  porta 
il  senso  col  discorso  di  quel  che  le  sia  gio- 
vevole? 0 veroi  temperamenti  de’ corpi  che 
generano  le  malattie  sollevano  gli  appetiti, e 
generano  diverse  amarezze  e dolcezze , e 
certe  altre  qualità  non  usate  e strane  d'  u- 
more,  che  si  son  tramutati?  Come  si  scor- 
ge chiaramente  nelle  donne  gravide  , che 
mangiano  pietruzze  e terra.  Per  la  qual  ca- 
gione i medici  graziosi  dell’appetito  pren- 
dono ind'zio  delle  malattie  mortali , o da 
guarirne.  Narra  adunque  Mnasitco  medico 
che  nel  principio  del  mal  dei  polmoni,  chi 
eblie  voglia  delle  cipolle  campò  , e chi  de’ 
fichi  mori  ; perchè  gli  appetiti  sono  segua- 
ci dei  temperamenti,  e i temperamenti  del- 
le passioni,  ti  adunque  verisimilc  che  i bru- 
ti caduti  in  malattie  non  gravi,  nè  moria 
li  abbiano  tal  disposizione  c temperamento, 
da  cui  sia  guidato  e tirato  ciascuno  d’  essi 
con  Tappetilo  a quello  che  p ù gli  giova. 

XXVII.  Perchè  il  mosto,  quando  il  vaso 
è circondato  dal  freddo,  si  iiianticn  dolce 
lungo  tempo  ? 

Forse  perchè  la  mutazione  del  suo  sa  por 
dolce  in  sapor  vinoso  , e maturazione  del 
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mosto, ed  il  freddo  impedisce  la  maturazione, 
la  quale  si  fa  col  caldo?  o pure  a ve  iene  il  con- 
trario,che  il  proprio  sapore  dell'uva  è dolce, 
e però  si  dice  maturarsi  quando  diventa 
dolce  : ma  il  freddo  non  lasciando  esalare , 
e restrignendo  il  calore  conserva  la  dolcez- 
za del  mosto.  G questa  è la  cagione  perchè 

Quando  si  vendemmia  con  l’acqua  addosso 
mosto  bolla  meno:  perchè  il  bollore  vieti 
dal  calore,  il  quale  è ritenuto  e ristretto  dal 
freddo. 

XXVIII.  Perchè  l'orso,  meno  dell’  altre 
fiere , roda  le  reti , e pur  le  rodono  i lupi  e 
le  volpi  ? 

Forse  perche  avendo  i denti  molto  ad- 
dentro nella  bocca,  meno  arrivano  alle  re- 
ti , perchè  le  labbra  sue  grosse  e grandi 
vi  danno  dentro  ? 0 forse  perchè  essendo 
forte  con  le  mani , con  esse  rompe  e strap- 
pa i lacci  ? 0 vero  si  serve  insieme  di  mani, 
e bocca  ? con  quelle  strappando  le  corde  , 
e con  questa  combattendo  con  gli  assalito- 
ri: ma  non  meno  s'  aiuta  con  le  giravolte  : 
però  brigando  più  di  far  questo  che  rom- 
r le  funi, spesso  si  mette  il  capo  sotto,  con 
qual  maniera  più  si  salva  , che  coi  denti. 

XXIX.  Perchè  facciamo  maggior  mera- 
viglia dell'acque  calde,  che  delle  fresche* 
È pur  manifesto  che  si  come  di  quelle  è 
cagione  il  calore  , cosi  di  queste  il  freddo. 
Perchè  non  è (come  credono  alcuni)  il  calo- 
re una  potenza,  e il  freddo  la  privazionedel 
calore':  perchè  cosi  parrebbe  che  il  non  en- 
te fosse  cagione  di  maggior  possanza  che 
non  saria  I’  ente  : ma  egli  apparisce  che  la 
natura  attribuendo  la  maraviglia  a quel  che 
si  vede  di  rado,  cerchi  la  cagione  di  ciò  che 
spesso  non  segue: 

Fedi  tu  Tallo,  immenso,  e vasto  cielo , 

Che  con  Tumide  braccia  d'agni  intorno 
Cinge  la  terra  e nel  tuo  ten  racchiude. 

Quante  meraviglie  ci  porta  nella  notte , e 
quanta  bellezza  ci  mostra  nel  giorno.  Il  »ul- 
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go  ammira  la  natura  di  queste  cose 

l’arco  baleno,  e le  varie  dipinture  delle  nu- 
gole, ornate  a modo  di  sonagli  , quando  le 
nubi  sono  divise  da'  raggi  risplendono  di 
giorno ; 

XXX.  Perchè  le  viti  troppo  rigogliose 
riescono  men  fertili,  ed  alcuna  fiata  si  sec- 
cano? 

Alcuni  ne  attribuiscono  la  cagione  alle 
stelle  cadenti:  ma  potrebbe  forse  ciòavvcni- 
recome  ai  becchi, i quali  troppo  grassi  sono 
meno  generativi  , e per  gravezza  con  fatica 
montano  * perché  il  seme  è escremento  del 
cibo  applicato  al  corpo.  Quando  adunque 
l'animale,  o la  pianta  è ben  disposta  e rigo- 
gliosa, ciò  è segno  di  consumare  il  nutri- 
mento in  sè  stesso  , e non  generare  punto, 
o poco  escremento,  e quello  ancora  sterile. 

XXXI.  Perchè  la  vite  rigata  col  vino  , 
principalmente  suo  proprio,  si  secca?  For- 
se per  la  medesima  cagione  che  i gran  be- 
vitori diventano  calvi  , facendo  esalare  il 
calore  l'umido  del  vino  ? O vero  perchè  es- 
sendo caldo  il  vino  generi  putrefazione,  co- 
in'  è appresso  Empedocle: 

Il  vino  altro  non  è ch'acqua  corrotta 

Sotto  la  dura  xeorza  dentro  al  legno. 

Quando  adunque  la  vite  è bagnata  di  fuo- 
ri , se  le  accosta  il  fuoco,  il  cui  tempera- 
mento guasta  la  potenza  dell’  umido  che  la 
nutriva  : o vero  avendo  il  vino  natura 
astringente,  e penetrando  alle  barbe,  restri- 
gne  i pori,  e non  trasmette  l'acqua  al  prin- 
cipio della  pianta,  chedovea  esser  rigoglio- 
sa, e germogliare.  O vero  è piuttosto  questo 
contrario  alla  natura  della  vite  il  ricever 
di  nuovo  in  sè  medesima  quello  che  di  lei  è 
uscito  ....  (i) 

(1)  11  resto  di  questo  trattato  manca  nel  testo 
greco;  noi  non  abbiamo  credalo  di  supplire  alla 
mancanza  colle  giunte  di  altre  saliche  traduzioni 
italiane  (Ed.  di  Fir.  ) 
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LXIII. 


DELLA  FACCIA  CHE  SI  VEDE 


I Queste  cose , disse  Sili»  , si  accordano 
colla  mia  opinione,  c indi  si  sono  prese  (a). 
Ma  io  prima  intenderci  volonticri,  che  cosa 
imposti  il  dar  principio  al  ragionamento 
dairimpugnazionc  di  quelle  chiare  , e per 
lincea  di  ogn’ uno  celebrate  opinioni  della 
taccia  della  luna.  E perchè  no,  gli  dUs'io* 
adendoci  a questa  tirate  le  difficoltà  dell’al- 
tra questione  ? E siccome  gli  afflitti  da  lun- 
ghi mali , dopi  d’aver  perduta  la  speranza 
degli  usitati  rimedi  e della  solita  regola  del 
vivere , ricorrono  alle  malie  , agli  incanto 
smi,  e a’sogni;  così  nelle  questioni  difficili, 
quando  le  ragioni  probabili,  comuni,  e ri- 
cevute non  fanno  fede , bisogna  tentarne 
dcll'ultre , nè  dispreizarle  , ami  addurre  i 
ritrovamenti  degli  antichi , e da  ogni  cosa 
cercare  il  vero. 

11.  Tu  vedi  nel  bel  principio,  quanto 
•conciamente  un  certo  abbia  detto,  la  for- 
ma , che  nella  luna  si  vede,  la  quale  noi 
chiamiamo  fàccia  , essere  una  passione 
della  vista  cedente  per  la  debolezza  allo 
splendore , il  che  diciamo  : •••  Costui  non 
considero,  che  questo  avrebbe  dovuto  più 
tosto  avvenire  a quelli  che  rimirano  il  sole, 
il  quale  ci  si  offerisce  acuto  e veemente 
coinè  leggiadramente  Empedocle ancoraac- 
ccnnù  questa  differenza  : 

(1)  La  versione  di  questo  opuscolo  è del  Grazi! 
se  non  in  quanto  vi  abbiamo  introdotto  qua  e li 
alcune  poche  mutazioni. 

(2)  Cosi  dee  principiare  questo  libro  secoudo  la 
correzione  del  Wt  tieiubach  ; e quindi  egli  crede 
che  uullj  gli  mauchi , o pochissimo.  (A). 


Mi  CERCO  IO  LEVARE  (»), 


Di  ratjgi  acuto  è il  sole  , e della  luna 
Venigno  è il  lume. 

Chiama  la  luna  ilara  (3),  perche  il  suo  lu- 
me alletta  piacevolmente  , c scura  noia  si 
mira.  Dappoi  rendendo  la  ragione,  perchè 
gli  occhi  deboli  c di  breve  vista  non  scor 
gano  nella  luna  alcuna  differenza  di  forma, 
ma  polito, c pieno  risplenda,  c paia  loro  lut 
to  il  cerchio  di  lei  ; e all*  incontro  quelli 
che  sono  di  vista  acuta  e sottile  distingua- 
no le  forme  della  fàccia,  e più  chiaramente 
notino  la  differenza  ; converrebbe  piutto- 
sto, s’io  non  m'inganno,  il  contrario,  quan  | 
do  le  passioni  degli  occhi  facessero  quella 
immaginazione  ; essendo  la  cosa  affetta  più 
debole  di  quel  che  ella  vede.  Ma  l' inegua- 
lità confuta  questa  ragione;  perchè  la  vista 
non  si  fonda  , o si  posa  sopra  una  continua 
ombra  e confusa  : cil  Agcsianatte  (4)  molto 
acconciamente  significò  questo  scrivendo. 

D'intorno  a tutta  di  splendente  fuoco 
Luce  si  sparge  ; in  mezzo  una  figura 
Di  fanciulla  si  vede  alquanta  oscura  ; 

A cui  gli  occhi  e la  fronte  un  bel  rossore 
Vagamente  dipinge. 

Perchè  le  cose  ombrose  dalle  lucide  circon- 
date , s'ascondono  ; e all’  incontro  spiccate 
opprimono  il  lume  di  quelle, e s'intrigano  fra 

(3)  (I  Traduttore  per  altro  non  conservò  od 
verso  l'aggiunto  d ilare. 

(4)  Autore  di  un  poema  sui  Fenomeni  celesti , 
che  andò  perduto.  ^Ric.) 
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di  loro.*' L’arte  della  piuma, la  quale  per** 
essere  della  figura**  e «intra  il  rostro  Ari- 
stotile. o Clcnrco.  pare  elle  non  in  tutto  fal- 
samente abbia  detto.  Perciocché  vostro  è 
Aristotile  amico  di  quell’antico,  ancorché 
egli  atterri  molte  opinioni  della  peripatetica 
filosofia. 

III.  Quivi  Apollonide  interrompendo  il 
parlare,  c chiedendo  qual  fosse  stata  l'opi- 
nione di  Cica  reo  ; ninno , dissi  io , si  è , a 
cui  meno  convenga  il  non  saperla  , che  a 
te  ; come  sentenza  chiamata  quasi  di  casa 
dalla  geometria.  Dice  egli , che  quella,  clic 
si  chiama  léccia,  sono  ri  flessi  ed  immagini 
del  gran  mare  nella  luna  apparenti-,  per- 
ciocché ancora  il  giro , quando  si  ripiega 
suole  spesse  volte  toccar  le  cose,  che  non 
si  veggono  dirittamente  ; ed  , essendo  pie- 
na la  luna  , per  la  ugualità  c per  lo  splen- 
dore é più  pura  di  tutti  gli  specchi.  Laonde 
nella  guisa  che  voi  dal  riverliero  degli  oc- 
chi nel  sole,  nella  nuvola  sottilmente  umi- 
da c piana  pensate  che  ai  vegga  l'arco  cele- 
ste ; cosi  egli  pensò  nella  luna  vedersi  il 
mare , non  in  quel  luogo  , nel  quale  è po- 
sto, ma  dove  i raggi  visivi  reflettendo  toc- 
cano lo  splendor  di  lei , siccome  scrisse  il 
medesimo  Agcsianatte  : 

O dell' immenso  mar  sullo  contraria 

Parie  fremente  in  puro,  ardente  specchio 

L'immagine  s'esprime  e rappresenta. 

TV.  Piaciute  queste  cose  ad  Apollonide  ; 
particolare  in  vero  , disse , e nuovo  ritro- 
vamento d'opinione  é questo  d'uomo  inten- 
dente e audace  insieme.  Ma  in  qual  modo 
si  confutava  ? Primieramente  (diss'io^  se  il 
mare  esteriore  è d’ima  sola  natura , cine  con- 
tinuato c ricorrente  in  sé  stesso , e le  mac- 
chie oscure  che  si  veggono  nella  luna,  qua- 
si da  tanti  canali  sono  distinte  dallo  splen- 
dore che  divide  le  cose  ombrose,  di  modo 
che  sono  separate  e ristrette  dentro  i termi- 
ni loro  - e il  penetrare  delle  cose  lucilie 
nell'ombrose  forma  la  figura  d'una  certa  te- 
stura, onde  si  esprime  con  gran  somiglian- 
za la  forma  degli  occhi  e de’  labbri  -,  biso- 
gna credere  o che  siano  più  mari  divisi  da 
canali  e da  spazi  di  terra  { il  che  è falso  e 
sconvenevole  ) o vero  essendo  uno , che  la 
sua  immaginecosì  interrotta  espezzata  non 
sia  rappresentata  nella  luna,  secondo  che  è. 
Perciocché  alia  presenza  tua  più  sicura  co- 
sa è il  domandare,  che  l'affermare , se,  es- 


sendo il  mondo  sì  lungo  e si  largo  possa  nel 
medesimo  modo  refleltendo  nella  luna  l'oc- 
chio ancor  di  quelli  che  navigano  e abita- 
no l'oceano,  come  sono  i Britanni , toccare 
il  mare-,  massimamente  dicendo  voi,  che  la 
terra  paragonata  col  globo  lunare  non  può 
appena  tenere  il  luogo  di  centro  (i).  Ed  il 
considerar  questo  diceva  io,  appartiene  a te: 
ma  il  reflesso  della  vista  alla  luna  non  è uf- 
ficio tuo,  o d'Ipparco;  benché , o Lampria, 
egli  a molti  non  piace  disputando  della  na- 
tura della  vista,  la  quale  é cosa  più  verisi- 
mile die  abbia  un  temperamento  uniforme, 
anziché  certe  percosse  e risalti , quale  agli 
atomi  assegnò  Epicuro.  Non  vorrà  , penso 
io,  Clearco  darci  il  corpo  della  Luna  solido 
c materiale  ; ma  un  astro  ardente  e lucife- 
ro, al  quale  voi  negate  convenire  simil  re- 
verhero  della  vista  ; di  maniera  che  sarà 
spi-dito  il  «-flesso.  Nondimeno  se  noi  ('am- 
mettiamo, domanderemo  perchè  nella  lu- 
na solamente  come  in  specchio  si  vegga  l'im- 
magine del  mare  in  forma  di  fàccia  , e non 
in  alcun’  altra  stellale  pure  la  ragione  vo- 
leva clic  la  vista  patisse  ciò  o da  tutti, oda 
niuno.  *•  Ma  io , rimirando  Lucio,  diceva  : 
ricordati  delle  cose  dette  da  noi  da  principio. 

V.  E Lucio  rispose  ; acciocché  non  paia 
che  noi  troppo  ingiuriamo  Farnace,  passan- 
do l'opinione  degli  stoici  senza  confutarla  , 
di'  qualche  cosa  contra  colui , che  afferma 
la  luna  essere  una  mistura  d'aria  e di  mol- 
le fuoco-,  di  poi , quasi  nato  orrore  in  tran- 
quillità, dice  che  sparsa  di  negrezza  l'aria, 
si  fa  una  immagine  simile  di  forma  ad  un 
volto.  Egregia  mente  diss'io,  o Lucio,  copri 
sconce  cose  con  oneste  parole:  non  così  fece 
il  nostro  compagno,  ma  disse  la  verità,  che 
coloro  inlàmano  la  luna  empiendola  di  nei , 
e di  nere  macchie,  e chiamandola  ora  Dia- 
na c Minerva,  ora  mistura  c «infusione  di 
aria  caliginosa,  c di  fuoco  somigliante  a car- 
boni : e dicendo  che  non  si  accende  da  sé, 
o ha  luce  propria  -,  ma  che  ella  è un  cor- 
po oscuro , sempre  fiimaute  , ed  arso  dal 
fuoco , quali  sono  i fulmini , chiamati  dai 
poeti  senza  splendore  , e (uliginosi.  Che  il 
hioco  di  carboni,  quale  essi  danno  alla  lu- 
na, non  possa  in  alcuna  maniera  mantener- 
si o durare,  se  non  s'apprende  ad  una  ma- 
teria soila,  c che  insieme  lo  sostenti  c nutri- 
sca ; stimo  aver  molto  meglio  che  alcuni 

(t)  Ciré,  Aon  estenda  voi  dite)  la  terra 
se  non  un  punto  rispetto  alla  luna. 
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filòsofi  osservato  coloro,  i quali  per  ischerto 
dicono  Vulcano  esser  zoppo  per  questa  ca- 
gione , perdio  il  fuoco  senza  il  legno  non 
passa  più  oltre,  che  il  zoppo  senza  il  basto- 
ne. Ma  se  la  luna  è fuoco,  onde  ha  ricevu- 
ta tanta  aria  ? perciocché  questo  supremo 
luogo,  e che  continuamente  si  muove  in  gi- 
ro none  dell’aria,  ina  di  qualche  più  eccel- 
lente natura  , solita  di  assottigliar  tutte  le 
cose,  e accenderle  con  la  sua  virtù;  oppure 
se  ivi  è nata  Tana,  coinè  non  solamente  dal 
fuoco  non  è mutata  in  ardore,  e priva  del- 
la sua  forma,  ma  si  conserva  con  esso  a gui- 
sa di  chiodo  fitto  nel  medesimo  luogo?  al- 
l’aria per  esser  rara  e confusa,  non  convie- 
ne la  stabilità  , ma  la  mutazione  : nè  può 
quest’aria  chiamarsi  concreta,  essendo  me- 
scolata col  fuoco  , c priva  d’ogni  umore  e 
di  terra , con  le  quali  coso  sole  la  natura 
dell’aria  permette  che  si  ristringa.  Di  poi 
il  moto  col  suo  impeto  accende  l’aria  e nel- 
le pietre  e nel  piombo,  non  clic  quella  che 
nel  fuoco  si  move  con  Unita  celerità.  Ri- 
prendono Empedocle,  perchè  egli  vuol  che 
la  luna  sia  una  massa  d'aria  ristretta  a guisa 
di  grandine,  e compresa  dal  globo  ilei  fuo- 
co. Ma  essi  dicono  che  la  luna  , la  quale  è 
un  globo  di  fuoco,  contiene  in  sè  stessa  mol- 
ta aria  sparsa  da  questa  parte,  c da  quella; 
eppure  non  ha  in  sè  o rotture,  o profondi- 
tà, o concavità  ( le  quali  cose  le  attribuisco- 
no quelli  che  la  fanno  terrestre  ),  ma  l’aria 
solamente  s’  appoggia  sopra  la  superficie 
della  sua  curvezza.  E questo  non  solamen- 
te c contrario  alla  natura  della  stabilità  , 
ma  la  considerazione  de  pleniluni  mostra 
che  non  possa  essere  in  alcun  modo  ; per- 
ciocché non  avrebbono  dovuto  queste  par- 
ti nere  e oscure  vedersi  distintamente  , ma 
o scemarsi  ed  occultarsi,  o insieme  risplen- 
dere, quando  la  luna  è abbracciata  ed  oc- 
cupata dal  sole.  Perchè  appresso  di  noi,  l’a- 
ria, eh  e nelle  profondità  c concavità  della 
terra,  dove  non  arriva  la  luna,  resta  senza 
luce  cd  oscura;  e quella  che  di  fuore  spar- 
sa d’ intorno  alia  terra  , riceve  luce  ed  un 
certo  colore;  essendo  che  l’aria  per  la  rari- 
tà sua  facilmente  riceve  tutte  le  qualità  ; e 
principi  mente  tutta  cambiata  è ma  lumi- 
nosa dalla  luce,  come  voi  dite  ,'clie  pur  la 
tocchi.  Queste  cose  dunque,  come  pare  che 
fa  voriscanoqucllo,  ch’in  certe  caverne  e pro- 
fondità della  luna  caccia  dclfnria;  così  so- 
no contra  di  voi , i quali  d’aria  c di  fuoco 
non  so  in  qual  modo  formate  il  globo  di 


quella.  Perchè  non  può  essere  , che  ombra 
alcuna  rimanga  nella  superficie  della  luna  , 
quando  il  sole  illustra  ogni  parte  sua  , la 
quale  noi  con  la  nostra  vista  abbracciamo. 

V.  Mentre  ancora  io  parlava  , disse  Far- 
nace:  Questa  è un'usanza  venuta  dall’acca- 
demia; ghc  quando  noi  parliamo  conira  eli 
altri  , non  apportiamo  prova  alcuna  delle 
cose  che  adduciamo;  e che  chiunque  vuol 
con  esso* noi  disputare  difenda  le  sue.  e non 
impugni  le  nostre.  Voi  oggi  con  tutto  ciò 
non  m’indurrete  a prender  la  difesa  di  quel- 
le accuse,  che  date  agli  stoici  se  voi  prima 
non  mi  date  soddisfazione  di  questo  com- 
messo errore,  col  quale  mettete  nel  supre- 
mo luogo  le  basse  parti  del  mondo.  Allora 
Lucio  ridendo  : 0 là,  disse,  non  ci  abusar 
d'iin pietà  in  quella  guisa  che  Aristarco  pt-n- 
sò  che  da*  Greci  si  dovesse  dannar  Cleante 
samio(i)  di  violata  religione,  come  s’egli 
avesse  rimosso  funi  verso,  e Vesta  dal  luogo 
suo;pcr  aver  affermati  che  il  cielo  stava  fer- 
mo, c la  terra  si  volgeva  obliquamente  in  gi- 
ro non  si  allontanando  prò  dal  suo  asse  , 
mentre  con  certe  ragioni  si  sforzava  di  di 
fendere  le  cose , che  si  veggon  nel  ciclo.  Ma 
in  quanto  a noi  non  diremo  cosa  alcuna 
contraria  a costoro.  Quelli,  i quali  vogliono  : 
che  la  luna  sia  terra,  in  che  motto  fanno  le 
cose  inferiori  superiori  più  di  quel  che  fac- 
ciate voi  ? i quali  sospendete  qui  in  aria 
la  terra  molto  maggior  della  luna,  secondo 
che  i matematici  raccolgono  la  sua  quantità  1 
e grandezza  dalfecclissi  edaifindugio  che  fa 
la  luna  nelfombra  ? Perciocché  il  maggior 
corpo  che  illumina  , manda  fuori  l'ombra 
minor  della  terra;  la  sottigliezza  di  cui  nel- 
la sommità,  come  dicono,  fu  conosciuta  an- 
cor da  Omero,  il  quale  dall’acutezza  di  lei 
chiamò  la  notte  $<%,  cioè  acuta  ; c nondi- 
meno la  luna  occupata  nelfecclisse  da  que- 
sta punta,  appena  se  ne  libera  con  lo  spazio 
triplicato  della  sua  grandezza.  Pensa  tu  dun- 
que a quante  lune  la  terra  sìa  eguale , se 
l’ombra  sua,  dove  ella  è più  piccola,  pareg- 
gia tre  lune.  E nondimeno  voi  temete  che 
la  luna  non  raggia  : della  terra  forse  ve 
nc  diede  occasione  Eschilo  così  scrivendo 
d’Atlante  : 

Con  gran  colonna  il  del  folce  e la  ferra, 

E soslien  con  le  spalle  il  grave  [pondo. 

(f  Leggi  invece:  Come  Cleante  pensò  che  dai 
Greci  si  dovesse  dannare  Aristarco  samio. 
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Adunque  un’aria  sottile  sparsa  d’ attorno  , 
non  atta  a sostener  peso  socio,  porta  la  luna; 
ma  la  terra  da  colpirne  di  diamante  è sosten- 
tata,secondo  che  seri  ve  Piudaro:e  per  questo 
Faroacc  non  teme  che  la  terra  caggia  , ma 
si  muore  a compassione  degli  Etiopi,  o dei 
Taprobani  sottoposti  alla  conversione  della 
luna , e ansiosamente  ha  paura  che  tanta 
macchina  non  caggia  sopra  di  loro.  Ma  la 
luna  perchè  non  caggia  è aiutata  dal  moto 
c dall*  impeto  suo , nel  modo  che  i sassi 
posti  dentro  le  fiondo  , e girati  intorno  an- 
cor essi  stan  saldi;  perchè  il  moto  conve- 
niente alla  natura  spinge  ciascuna  cosa  , se 
da  qualcun  altro  altrove  non  è rivolto. On- 
de la  gravezza  non  move  la  luna , perchè 
il  suo  moto  è vinto  dalla  conversione  circo- 
lare : c più  conforme  a ragione  era  il  ma. 
ravigliarsi , se  ella  stesse  ferma  sempre  nel 
medesimo  luogo,  come  sta  la  terra.  Ora  che 
la  luna  non  venga  al  basso  noti  è senza  gran 
cagione;  mala  terra  priva  d’ogni  altro  mo- 
to , è cosa  probabile  che  dal  suo  solo  peso 
sia  mossa  ; perchè  la  terra  è più  grave  della 
luna  non  solamente  perchè  è maggiori,  ma 
ancora  perchè  la  luna  è resa  più  leggera  dal 
caldoc  dall’  in  fiam  magione:  in  somma  dalle 
cose  dettasi  vede  che  la  luna,  essendo  fuoco, 
ha  più  bisogno  che  non  ha  la  terra  di  ma- 
teria , alla  quale  si  appoggi , e dalla  quale 
sÌ4  ritenuta  , e da  cui  > come  da  essa  , ella 
sia  nutrita  ; non  si  potendo  immaginare 
fuoco , che  si  conservi  senza  materia.  Ma 
voi  dite  che  senza  radici , e senza  fonda- 
mento dura  la  terra.  Così  è , rispose  Far- 
nucc  , tenendo  il  luogo  destinatole  dalla  na- 
tura , eh’  è il  mezzo  dell'universo,  dove 
i tutte  le  cose  gravi  da  tutte  le  parti  andando 
si  fermano.  Ed  ancorché  la  regione  supe- 
riore riceva  alcuna  cosa  terrena  con  moto 
violento  sospinta  in  su,  nondimeno  subito 
manda  a basso  , o piuttosto  ella  da  per  se 
stessa  v’  è naturalmente  portata. 

VII.  Quivi  io,  volendo  dar  tempoa  Lu- 
cio di  pensare,  chiamando  Teme  , chi  è , 
dissi , quel  tragico  c ha  scritto  , i medici 

Scacciar  V amaro  Minora 
Con  amaro  rimedio  ? 

Avendo  risposto  Teone , che  Sofocle  fu  ; 
soggiunsi  io  : La  necessità  sforza  a conceder 
loro  simil  cosa?  ina  non  si  devono  già  ascol- 
tar quei  filosofi , che  vogliono  atterrar  gli 
inconvenienti  con  altri  inconvenienti,  e im- 

pugnano  l’ opinioni  ammirabili  con  altre 
più  lontane  dalla  ragione  ; nel  modo  che  al 
presente  costoro  introducono  1’  andar  delle 
cose  al  mezzo.  Nel  che  quale  assurdità  non 
si  trova  ? Non  ne  seguo  egli  che  la  terra  , 
la  quale  ha  tante  altezze  , tante  profondità 
e disuguaglianze,  sia  globo?  che  sia  abita- 
ta dagli  antipodi , che  a guisa  di  tarme  o 
di  stellioni  stiano  sopra  la  terra  con  le  parti 
brutte  del  corpo  rivolte  iu  su  ? die  noi  non 
ci  fermiamo  dirittamente  sopra  di  essa,  ma 
obliqui  e piegati , a similitudine  d'ebbri? 
die  le  masse  di  mille  talenti  di  peso  portate 
per  le  profondità  della  terra  , pervenute 
che  saranno  al  mezzo , senza  esser  d' alcu- 
na cosa  ritenute  o sostenute  , si  fermino  o 
se  per  la  veemenza  del  moto  avranno  pas- 
sato il  mezzo,  vi  ritornino  da  sè  stesse?  che 
le  schegge  delle  travi  dall'  una  c dall’  altra 
parte  della  terra  tagliate  , non  vadano  sem- 
pre all’  ingiù,  ma  cadendo  di  fuorc  in  ter- 
ra siano  cacciate  dentro  al  mezzo,  cd  ivi  si 
rompano?  die  un  rapido  corso  d’acqua 
caduto  a basso,  quando  sarà  giunto  al  mez- 
zo ( che  secondo  loro  è un  punto  clic  non 
ha  corpo  ) si  fermerà  , c spargerassi  d' in- 
torno a quel  polo  , ed  ivi  perpetuamente 
starà  sospesa  ? Delle  quali  cose  alcune  sono 
tali,  che  nemmeno  con  l’immaginasion  falsa 
può  alcuno  formarsele  nella  mente.  Questo 
è un  fare  le  cose  superiori  inferiori,  e vol- 
tare il  tutto  sossopra  , c quanto  è fino  al 
centro  dir  che  sia  sotto  ; e quanto  sotto 
quello  si  trova , affermar  che  sia  sopra. 
Dunque  se  alcuno  , patendolo  la  terra  , e 
stesse  nel  mezzo  di  lei , c nell*  umbilico , 
che  posto  al  centro,  avverrebbe  che  nel  me- 
desimo tempo  avesse  il  capo  e i piedi  aH’in- 
sù;  e se  si  cavasse  il  luogo  più  ol  tra,  la  parte 
posta  di  là  dal  mezzo  sarebbe  di  sopra  , e 
si  tirerebbe  da  basso  in  sù  il  luogo  che  si 
cavasse  ; e se  alciino  stesse  oon  le  piante  dei 
piedi  opposte  alle  piante  d’  un  altro , si  di- 
rebbe che  i piedi  dell’  uno  c dell’  altro  fos- 
sero volti  all'  insù. 

Vili.  E questi,  che  hanno  tanto  strane 
opinioni  somministrate  non  dall*  esperien- 
za , ma  dalle  eia  noe  ordinarie  di  qualche 
cerretano  ed  ingannatore,  c le  adattano  a 
materie  di  filosofia  , sono  quelli  che  di- 
cono, voltar  tutte  le  oose  sottosopra  coloro, 
i quali  non  mettono  nel  mezzo  , ma  sospen- 
dono in  alto  la  luna  , la  quale  è terra.  Ma 
se  ogni  corpo  grave  è portato  al  medesimo 
luogo, e tende  al  centro  con  tutte  le  partisuc, 
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la  terra  non  come  centro  piuttosto  delTmi!- 
verso,  « lii-  come  tutto,  tirerà  a sè  come  sue 
parti  tutte  le  cose  gravi.  Ed  il  congloliarsi 
le  cose  tendenti  al  lasso,  noli  prova  la  terra 
esser  n«  l mezzo  del  mondo,  ma  la  congiun- 
zione che  tengono  con  la  terra  ; dalla  quale 
risospinte  con  violenza  di  nuovo  ritorna- 
no a quella.  Perchè  siccome  il  sole  ri- 
volge a se  tutte  le  parti  delle  quali  è com- 
posto ; così  la  terra  riceve  la  pietra  , come 
cosa  congiunta  a sè.  Laonde  ciascuna  di  que- 
ste cose  in  progresso  di  tempi  si  unisce  , c 
cresce  insieme  coti  quella,  (illese  vi  è corpo 
alcuno  da  principio  non  attribuito  alla  ter- 
ra , nè  da  quella  spiccato,  ma  è tale  ili  sua 
propria  natura  ( quale  l'ormano  la  luna  co- 
storo ) , che  cosa  impedisce  che  non  jiossa 
stare  separatamente  stretto  dalie  sue  proprie 
parti  ? perciocché  ne  si  prova  che  la  terra 
sia  il  mezzo  del  mondo  } c la  coni  para /ione 
c costituzione  delle  cose  che  sono  qui  per 
rispetto  della  terra,  ci  conduce  ad  intendere 
il  modo,  col  quale  è probabile  clic  ivi  stia- 
no ferme  le  cose  clic  avvengono  intorno  alla 
luna.  Ma  chi  in  un  luogo  caccia  tutte  le 
cose  gravi  e terrene,  e le  fa  tutte  parti  d’un 
corpo  solo  • non  veggo  perchè  egli  non  leghi 
ancor  le  leggiere  con  ['  isteasa  necessiti  ; ma 
lasci,  clic  tanti  fuochi  stiano  scpirataiiiciitc, 
nè  pensi  che  tutte  le  stelle  delibano  racco- 
gliersi in  un  sol  corpo  , il  quale  sia  comu- 
ne a tutte  le  cose  leggiere  , c di  natura  di 
fuoco. 

IX.  Ma  voi,  o Apnllonidc  mio,  affermate, 
che  il  sole  è lontano  dui  pili  alto  cielo  infi- 
nite migliaia  di  miglia  ; c che  sopra  di  lui 
è lucifero,  e mercurio,  e gli  altri  pianeti 
inferiori  alle  stelle  erranti  , i quali  divisi 
fra  sè  per  grandissimi  spazi  fanno  i loro 
moti  c i loro  corsi  •,  c fra  i corpi  gravi  c 
terreni  non  pensate  che  nel  mondo  si  dia 
alcuno  spazio  e distanza.  Non  vedete  esser 
cosa  ridicola  il  dire  che  la  luna  non  sia  ter- 
ra , perchè  è lontana  dalla  lassa  regione:  c 
raffermare  che  sia  una  stella,  essendo  laute 
migliaia  di  miglia  più  lassa  ilei  cielo  stipe- 
riore.eq nasi  in  un  profondo  sommersa ? Ella 
è delle  stelle  tanto  più  bassa  , che  non  può 
esprimersi  la  tuisuia  della  distanza , ed  a 
voi  matematici  mancano  i numeri  nel  coin 
putarla  ; tocca  in  un  certo  modo  la  terra  , 
e girandosi  appresso  di  lei  ripiega  il  giro  a 
guisa  di  carro  , coinè  dice  Empidoclc  , in- 
torno a * sommi  gioghi  della  terra  Percioc- 
ché spesso  non  supera  l'umbra  di  lei  a poco 
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a poco  uscendo  filare  per  la  grandezza  ilei 
sole  che  f illumina  ; ma  parcelle  tanto  dap- 
presso , e aliasi  nel  grendio  della  terra  si 
vada  girando  intorno, che  la  terra  le  impedi- 
sca il  lutilo  del  sole  , quando  non  si  solleva 
sopra  questa  ombrosa,  terrestre,  e notturna 
regione, conceduta  in  sorte  alla  terra. Per  la 
qual  cosa  io  |»enso  che  noi  possiamo  auda- 
cemente dire,  la  luna  essere  ne’conliui  della 
terra  -,  e però  dalle  estremità  di  questa  im- 
pedirsi il  lume  della  luna. 

X.  Considera  un  poco , lasciate  l’ altre 
stelle  erranti  , quel  clic  dice  Aristarco  nel 
I In  o d<  Ile  grandezze  e degli  intervalli,  cioè 
che  la  distanza  del  sole  dalla  luna  parago- 
nata allo  spazio  clic  è distante  da  noi,  è mag- 
giore della  diciottesima  parte  , c minore 
della  i igesima;  e nondimeno  quelli  die  attri- 
buiscono alla  luna  minore  altezza  di  tutte, 
le  ne  danno  tanta,che  la  distanza  della  luna 
da  noi  contiene  cinquantasei  volte  il  semidia- 
metro della  terra.  La  linea  tirata  dal  centro 
alla  superficie  della  terra,  èdi  4o,ooostadl, 
se  seguitiamo  coloro  che  nell  assegnar  le  mi- 
sure hanno  tenuto  la  strada  di  mezzo}  onde 
si  può  raccogliere  il  sole  esser  lontano  dalla 
luna  più  di  trecento  e quarantamila  stadi: 
t into  è rimossa  la  luna  dal  soie  per  la  gra- 
vità , e tanto  posta  vicino  alla  terra.  Per  la 
qual  cosa  se  s hanno  le  nature  a dividere 
secondo  i luoghi,  certo  la  porzione  e regione 
della  terra  s*  atti  dm isce  la  luna,  ed  ella  (1)1 
e le  cose  terrene  si  per  ragione  di  conformi- 
tà , come  anche  ili  vicinanza,  la  domandano 
amie  propria.  Nè  stimo  che  noi  erriamo 
|miiiIo  , se  dando  ai  corpi,  clic  si  chiamano 
superiori  tanto  intervallo  , concediamo  an- 
cora agli  inferiori  qualclie  spazio  della  loro 
conversione  , che  è dalla  terra  fino  alla  lu- 
na -,  perciocché  , cd  esce  dei  termini  colui , 
il  quale  affermi  solamente  l’ultima  super- 
ficie del  cielo  esser  di  sopra,  e tutte  l’ altre 
cose  di  sotto  : nè  può  tollerarsi  quell*  altro, 
che  determina  il  luogo  inferiore  con  la  ter- 
ra e col  centro  di  lei , ammettendo  in  que- 
sta parte  la  grandezza  del  mondo  intervallo 
debito  c conveniente  : ora  colui  , clic  vuole 
che  si  dica  esser  di  sopra  c sublime  tutto 
quello,  che  è sopra  la  terra,  sentirà  subito 
dirsi  all’ incontro  , che  con  questa  legge  si 
deve  tenere  per  inferiore  c ili  sotto  quauto 
è sotto  il  globo  d-  lle  stelle  fisse. 

XI.  Finalmente  in  che  modo  si  dice  che 

(1)  Cioè  la  Terra» 
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la  terra  giaccia  nel  mezzo  ? e nel  mezzo  di 
che  ? 1/  universo  e infinito,  l’ infinito,  noti 
avendo  ne  principio,  ne  fine,  non  può  aver 
mezzo;  ed  il  medesimo  centro  ancora  è una 
certa  estremila,  or  ver  termine  *T  mentre 
l' infinità  e privazione  dei  termini.  Ma  chi 
pensa  la  terra  esser  mezzo  non  dell*  univer- 
so , ma  del  mondo,  è ridicolo  veramente, 
se  non  stima  che  il  jiioirIo  abbia  la  mede- 
sima infinità*,  perciocché  nemmeno  a que- 
sto dall'  universo  è stato  lasciato  il  mezzo, 
essendo  die  senza  fondamento  etl  appoggio 
nell'  infinito  vacuo  od  inane  è portato  al  suo 
proprio  niente;  o se  pure  ha  esistenza,  Ir» 
vera  altra  causa  di  stare,  che  la  natura  del 
luogo.  Il  medesimosi  può  congetturar  della 
luna  , che  ad  altro  animo  e natili  a piutto- 
sto siano  da  assegnarsi  le  differenze  che  ha 
con  la  terra  , f una  qui  riposandosi , e l ai 
tra  movendosi.  Udrà  di  quest*)  considera 
se  non  hanno  costoro  osservato  una  cosa 
molto  importante.  Perciocché  se  ogui  cosa , 
che  in  qualunque  modo  è fuor  del  centro 
della  terra , de* e dirsi  esser  di  sopra , non 
sarà  parte  alcuna  del  mondo  disotto;  ma 
disopra  sarà  e la  terra, e quanto  le  sopraslà, 
e finalmente  qualunque  corpo  posto  d’  in- 
torno al  centro  : di  sotto  vi  sarà  Solo  quel 
punto  incorporeo , c questo  sarà  ncues>ario 
che  sì  opponga  a tutta  la  natura  del  mondo; 
poiché  il  di  sopra  e il  di  sotto  per  ragione 
ili  natura  scambievolmente  s’oppongono. 
Nè  questo  solo  inconveniente  si  ritrova  in 
tal  cosa  ; ma  i corpi  gravi  perdono  ancor 
la  cagione  di  11' esser  portati  al  lusso,  non 
vi  essendo  di  sotto  alcun  corpo  , al  qu.de 
si  muovano  ; perchè  quello  che  non  è cor- 
poreo , non  è probabile  ( nè  essi  vogliono  ) 
die  abbia  virtù  di  tirare  a se  tulle  lo  cose, 
c tenersele  appresso.  fu- pugne  là  dunque 
alla  ragione,  e all'  islesse  cose,  che  tutto  il 
mondo  sia  di  sopra, e di  sotto  niente,  fuor 
che  un  termine  incorporeo  ed  indivisibile  ; 
m.i  mollo  ragione*  ole  è quello,  che  diciamo 
noi , clic  alle  superiori  ed  inferiori  regioni 
siano  stati  dati  larghissimi  spazi. 

XII.  Nondimeno,  se  così  ti  piace,  diamo 
che  contra  natura  si  attribuisca  a cose  ter- 
rene il  moto  dd  cielo  ; c consideriamo  pia- 
namente , e min  con  animi,  come  nella  tra- 
gedia si  fa  , alterati , che  per  questo  non  si 
dimostra  la  luna  non  esser  terra,  ma  terra 
posta  in  luogo  diverso  dalla  sua  natura;  po- 
sciachè  ancora  il  fuoco  del  monte  Una  c con 
tra  la  sua  natura  posto  sotto  terra, e nulladt 

meno  è fuoco;  e l’aria  rinchiusa  negli  otri  è 
|»er  natura  leggiera  , c si  solleva  in  alto  , 
e pure  necessaria  mente  è cacciati  là  , dove 
K|iontaneamciite  non  adderebbe.  L’anima 
.stessa  , Dio  buono,  non  è contra  la  sua  na- 
tura tenuta  rinchiusa  nel  corpo  tardo  e 
freddo  , con  tutto  che  ella  sia  , secondo 
voi  , ignea  c insensibile  ? Neppure  diciamo 
che  f anima  resti  annullata  dal  corpo,  ossia 
niente , c non  una  cosa  divina  , per  la  gra- 
vezza e iii.i (cria lità  del  corpo:  ma  Lite,  che 
camminato  tutto  il  cielo  , tutta  la  terra  , e 
1 mare , penetra  nelle  carni , nell*  ossa  , c 
nelle  in  dille,  e con  !’  umore  si  fa  soggetta 
ad  infinito  passioni.**  E quel  vostro  Giove 
non  ha  egli  di  sua  natura  in  se  grande  c 
continuo  fuoco  ? eppure  si  è ora  abbassato 
e piegato  , ed  ha  preso  in  sè  la  forma  di 
tutti  i colori  per  le  mutazioni  ili  tutte  le 
sorti.  Vedi  dunque  tu  , galani'  uomo,  che 
levando  cianumi  cosa,  c trasportandola 
dal  luogo  assegnatole  dalla  natili#  , tu  non 
ti  fìnga  una  ccrfa  dissoluzion  del  mondo  , 
e di  nuovo  introduca  la  lite  d'  Empedocle; 
o piuttosto  risusciti  conila  la  natura  quegli 
antichi  Titani  e Giganti  , e rinnovi  quella 
favolosa  ed  orribile  confusione  , ponendo 
separatamente  ogui  cosa  grave,  ed  ogui  cosa 
leggiera.  •*• 

Non  si  licn  del  sol  quivi  laspelto. 

Non  la  ruvida  terra,  o il  falstj  mare . 

Non  era  la  terra  partecipe  di  calore  , non 
l’acqua  di  spirilo;  niente  che  grave  fissesi 
moveva  all’  insù,  e niente  che  fosse  leggiero 
all’ingiù;  ma  fuggendo  le  cose  di  mescolarsi 
e di  congiungersi  insieme  , e quelle  che  s» 
tengono  per  principi  di  tutte  f altre,  sole 
non  ammettendo  temperamento  funa  'dal- 
l'altra, schivando  ogui  comunicazione  , e 
coutente  de’  propri  loro  movimenti,  erano 
nel  medesimo  modo  che  l'universo,  dal  qua- 
le è lontano  Dio  , come  dice  Plutone  ; cioè 
come  corpi  senz’  anima  e senza  mente  ; lìn 
chela  desiderabile  facoltà  della  Provviden- 
za venne  nella  natura,  c por  tò  l'amicizia  , 
venere  ed  amore,  come  dissero  Empedocle, 
Parmenide,  Esiodo;  di  maniera  clic  le  cose 
mutando  luogo,  c comunicandosi  scambie- 
volmente le  proprietà  , ed  altre  legate  da 
necessità  di  quiete,  ed  altre  di  moto,  c ri- 
dotteda  una  certa  necessità  a migliore  stato, 
secondo  che  la  natuia  pativa  che  si  mutas- 
sero c concedessero , formarono  una  certa 
convenienza  c società. 
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XIII.  Imperocché  seniuna  partedel  mon- 
do tu  affetta  tonilo  natura  , ina  ciascuna 
cosa  così  giace,  coinè  ella  è nata  , senza  hi 
sogno  di  trasportamene»  e di  mutazione  , 
del  che  non  ebbe  manco  da  principio  Inso- 
gno*, io  uii  maraviglio,  nè  so  qual  sia  rulli- 
ciò  della  provvidenza  , o che  abbia  l'atto 
quel  padre  , e quello  artificiosissimo  archi- 
tetto di  Giove. Non  è nell'esercito  necessaria 
la  scienza  del  mettere  in  ordinanza  le  schie- 
re , quando  ogni  soldato  sappia  il  luogo  e 
l’ordine  che  debba  tenere  e difendere,  nem- 
meno saranno  necessari  gli  ortolani  , o gli 
edificatori  delle  case,  quando  l’acqua  da  per 
sè  stessa  corra  alle  piante,  che  hanno  biso- 
gno d’essere  innaffiate*,  e i mattoni, e i legni, 
e le  pietre  naturalmente  movendosi  da  per 
sè  stesse  vadano  al  luogo,  e leggiadramente 
saccomod.no  Ma  se  questa  ragione  aperta- 
mente toglie  la  Provvidenza,  ed  a Dio  con- 
viene la  disposizione  eia  divisione  del  le  cose, 
ebe  maraviglia,  che  la  natura  sia  talmente 
ordinata  ed  acconcia,  che  quivi  sia  collocato 
il  fuoco,  quivi  le  stelle,  e di  nuovo  quivi  la 
terra , c di  sopra  la  luna  , strette  con  lega- 
me più  saldo  di  ragione  , che  di  natura  ? 
Altrimenti  se  ogni  cosa  deve  naturalmente 
procedere  , nè  il  sole  si  moverà  in  giro,  nè 
lucifero  parimente,  nè  alcuna  dell'altro  stel- 
le. andando  per  istinto  di  natura  le  cose  leg- 
giere, ed  ignee  in  alto.  Ma  se  la  natura  am- 
mette questa  varietà  nella  mutazione  dei 
luoghi,  elle  qui  col  suo  moto  il  fuoco  seni 
pre  tenda  all'insù;  c dopo  d’aver  toccato  il 
cielo, col  girarsi  di  quello  si  muova  intorno, 
qual  maraviglia  , se  ancora  le  cose  gravi  e 
terrene  sono  ti I monte  superate  dal  corpo 
che  le  contiene,  che  prendano  un'altra  sorte 
di  moto!’  Non  è proprietà  naturale  del  cie- 
lo il  togliere  alle  cose  leggiere  l’ andare  in 
su  , e il  non  potere  ritener  le  gravi  e ten- 
denti al  basso.  Ma  usa  la  natura  di  queste 
e di  quelle  in  tal  modo , che  la  muta  in 
meglio. 

XIV.  Ma  se  intrepidamente  abbiamo  da 
dire  quel  tanto  che  a noi  ne  paia  , lasciate 
da  banda  quelle  opinioni,  l'abito  delle  qua- 
li ha  fatto  schiavi  i nostri  giudici , è cosa 
manifesta  che  niuna  parte  dell’universo  ha 
da  sè  stessa  lordine,  il  sito,  e il  moto,  sì  clic 
senza  alcuna  condizione  dir  si  possano  na- 
turali. Ma  quando  ciascuna  cosa  a quella  , 
per  cagion  di  cui  ella  è nata  o fatta,  si  darà 
utilmente  a muovere oad operare,  o a patire, 
secondo  che  alla  salute  , bellezza , e facoltà  l 


di  quella  è richiesto*,  allora  parrà  clic  sia 
conforme  alla  natura  collocata,  mossa,  e af- 
fetta. Impenna  he  I uomo,  del  quale  nessuna 
altra  cosa  è fatta  p ù alla  natura  conformo, 
ha  nella  parte  più  alta  intorno  al  capo  lo 
cose  più  gravi  c terrestri:  nel  mezzo  le  cablo 
ed  igenec.  Dei  denti  alcuni  sono  nati  di  so- 
pra , alcuni  di  sotto:  nè  questi , nè  quelli 
con  tra  natura;  nè  il  fuoco,  diedi  sopra  scin- 
tilla fuora  dagli  occhi  , è secondo  natura  . 
e coltra  natura  quello  che  sfavilla  nel  cuo- 
re c nel  ventricolo;  ma  ciascuno  di  questi  è 
convenevolmente  od  utilmente  ordinato. 

Considera  di  p ù la  natura  «li  tutte  le  con- 
chiglie e per  usar  le  parole  d’  Empedocle: 

Vedi  la  terra  nelle  somme  parli 

Del  corpo. 

Nè  però  la  materia  di  pietra  opprime  V u 
more,  sopra  il  «piai  si  posa,  nè  all'incontro 
il  calore  volando  insù  con  la  sua  leggiere*  • 
za,  perisce:  ma  il  tutto  è mescolato  c com- 
posto fra  sè  secondo  la  natura  di  ciascuna 
cosa. 

XV.  Laonde  è probabile , che  il  mondo 
ancora,  essendo  animalo  , abbia  in  molte 
parti  la  terra,  in  molte  l'acqua,  il  fuoco,  l’a- 
ria : non  cacciate  in  quei  luoghi  per  neces- 
sità, ma  disponendo  così  la  ragione:  perchè 
nè  l’occhio  è in  questa  parte  del  corpo,  con- 
dottovi dalla  sua  leggerezza*,  nè  il  cuore  per 
la  sua  gravezza  è caduto  nel  pettorina  l'uno 
c l'altro  è posto  in  questa  maniera,  perchè 
così  era  meglio.Non  ci  diamodunque  ad  in- 
tendere clic  dalle  pirli  del  mondo  la  terra 
per  la  sua  gravezza  sia  caduta  qua;  c clic  il 
sole  per  la  sua  leggerezza  a guisa  d’otre  sia 
aitato  in  altocoiue  pensò  Metrodoro  chio.O 
che  falli  c stelle,  quasi  pesate  con  la  bilan- 
cia (i),  abbiano  occupato  i luoghi,  ne’ quali 
si  trovano  : perchè  prevalendo  la  ragione  , 
le  stelle  si  vanno  girando  intorno,  poste  co- 
me occhi  splendenti  nella  l'uccia  cieli’  uni- 
verso. Il  9ole,  che  tiene  il  luogo  del  cuore  , 
manda  fuor  di  sè  , come  sangue,  lume  e 
calore  : si  serve  la  natura  della  terra  e del 
mare  come  animale  del  ventricolo  e della 
vescica.  La  luna  messa  fra  il  sole  e la  terra, 
come  il  fegato  fra  il  cuore  e il  ventricolo,© 
altra  tenera  parte,  manda  a basso  il  calore, 
e digerendo  e purgando  tutto  quello  che 
esala  di  qui,  lo  solleva  ed  inalza  a sè;  che  se 

(ft)  E quindi  a seconda  della  loro  gravità. 
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la  sua  solidità,  e le  terrene  parti  sono  an- 
cora accomodate  a molte  altre  cose  , certo 
questa  sentenza  è miglior  di  quella,  che  il 
tutto  con  la  necessità  della  materia  deter- 
mina. E che  cosa  probabile  caveremo  dalla 
loro  opinione?  Dicono  le  parti  del  fuoco  lu- 
cide e sottili  per  la  rarità  essersi  mutate  in 
cielo,  ristrettesi  e condensatesi  in  stelle, 
delle  quali  la  luna  sia  la  più  torbida.  E con 
tutto  questo  si  può  vedere  che  la  luna  non  è 
separata  dal  l'aria,  ma  che  leneèsparsa  una 
gran  copia  d' intorno,  e che  sotto  di  sè  ha 
una  grande  schiera  de*  venti , ove  ancora 
si  girano  le  comete.  Di  maniera  che  , non 
secondola  gravità  e la  leggerezza  si  misurano 
i corpi  e si  pesano;  ma  secondo  altra  ragio- 
ne sono  ordinati  c disposti. 

XVI.  Essendosi  queste  cose  dette  , e 
avendomi  Lucio  imposto  eh’ io  disputando 
seguissi  , accostandosi  già  il  discorso  alle 
prove,  Aristotile  sogghignando,  disse:  Io 
giuro  che  tutta  la  tua  disputa  è stata 
contra  coloro,  che  facendo  la  luna  di  mez- 
za natura  di  fuoco  aflì-rtnano  universal- 
mente , che  i corpi  di  lor  propria  natura 
altri  vanno  in  su  , altri  in  giù.  Che  se  ve 
alcuno  che  dica  le  stelle  muoversi  in  giro 
di  natura  loro,  ed  esser  di  sostanza  diversa 
da  quattro  elementi , ciò  nemmeno  a caso 
ci  venne  a memoria;  di  modo  che  io  posso 
lasciar  di  prender  questa  fatica.  Allora  dis- 
se Lucio:  Aristotile  mio,  ponendo  voi  for- 
se T altre  stelle , e tutto  il  cielo  natural- 
mente puri  e sinceri , lontani  da  ogni  mu- 
tazione e passione  ; e dando  loro  il  moto 
circolare,  e però  un  rivolgimento  che  mai 
non  fornisce,  nessuno  al  presente  ripugne- 
rebbe , benché  vi  siano  infinite  difficoltà. 
Ma  poiché  il  nostro  discorso  cade  sopirà  la 
luna  , già  non  si  può  più  difendere  in  essa 
la  vacuità  delle  fissioni , e la  bellezza  del 
corpo  suo;  ma  per  lasciare  l’altro  inegualità 
e differenze  da  banda,  quella  medesima  fac- 
cia che  nella  luna  si  vede  , nasce  da  una 
certa  passione  della  sostanza  , o da  qualsi- 
voglia mescolamento  d'altra  natura.  Pati- 
sce sempre  alquanto  qualunque  cosa  si  me- 
scola , mentre  perde  la  sua  sincerità,  e per 
forza  è da  altra  natura  peggiore  occupata. E 
che  altro  diremo  essere  che  debolezza  la  tar- 
dila della  medesima  luna  , V inefficacia  del 
suo  calore  * e l'oscurità  , dal  quale  , come 
dice  Ione , l’uva  nera  non  viene  maturata  ? 
Allora  Aristotile  : Adunque  in  corpo  sem- 
piterno e celeste  cade  passione?  Senza  dub- 


bio, dissVgli , Aristotile  mio  ; ••  la  luna  , 
in  quanto  « Ila  è terra  , par  che  sia  una  bel- 
lissima , meravigliosa  ed  ornatissima  cosa  ; 
ma  se  tu  la  consideri  come  stella,  lume  , o 
corpo  divino  e celeste,  io  temo  che  non  rie- 
sca brutta  e deforme,  e faccia  vergogna  a 
cosi  l>el  nome;  posctachè  ritrovandosi  tante 
altre  stelle  nel  cielo,  sola  essa  ha  bisogno  di 
lume  altrui , come  dice  Parmenide  : 

Sempre  i raggi  del  sole  incontro  mira. 

Un  compagno  nostro  in  una  disputa  circo- 
lare, avendo  provata  qucllopinione d’Anas- 
sagora  , cioè  che  il  sole  comunica  il  suo 
splendore  alla  luna  , fu  grandemente  loda 
to;  io  non  dirò  quelle  cose,  che  o da  voi,  o 
insieme  con  esso  voi  ho  ini  parato,  ma  a lidio 
studio  mi  rivolgerò  a quel  che  vi  resta.  E 
cosa  dunque  probabile  che  non  sia  la  luna 
a guisa  di  vetro  o di  cristallo  illuminata 
dal  sole  che  con  la  sua  luce  la  faccia  ri- 
splendere : nemmeno  è verisimile  che  per 
una  certa  unione  di  splendore  e di  lume 
riluca  , come  quando  di  lume  s’accrescono 
le  facci  le;  perchè  se  fosse  così , la  vedremo 
risplendere  tutta  non  meno  nel  novilunio, 
che  quando  solamente  la  metà  del  cerchio 
ci  si  mostra  splendente  ; non  ritenendo  uè 
chiudendo  il  passo  a’raggi  del  sole,  ma  per 
la  sui  rarità  lasciandoti  trapassare.  Nè  il 
sole  accende  il  lume  della  luna , comunica- 
tole il  suo;  perciocché  non  nella  guisa  che, 
quando  la  luna  si  vede  di  cerchio  diviso  o 
gobbo  dall’  una  parte  e dall*  altra  , si  può 
addur  per  causa  di  ciò  il  ritirarsi  e lo  schi- 
varsi di  lei  ; cosi  potrà  farsi  il  medesimo 
nel  novilunio;  essendo  che  allora,  come 
dice  Democrito  , sottoposta  a nuoto  al  suo 
illuminatore  riceve  il  lume  del  sole  ; onde 
in  tal  tempo  e doveva  essa  risplendere  , e 
per  mezzo  di  lei  rilucere  il  sole  : il  che  non 
solamente  non  avviene  , ma  cd  ella  in  tal 
congiunzione  è oscura, e tiene  spesso  asconde 
ancora  il  medesimo  sole: 

Quando  di  sopra  in  terra  i raggi  spande% 

E a tanto  spazio  in  terra  il  lume  toglie , 

Quanto  n'abbraccia  della  luna  il  cerchio , 

come  dice  Empedocle; come  se  nella  notte,  c 
nelle  tenebre  , c non  in  un'altra  stella  si 
fosse  incontrato  il  lume  del  sole.  In  quanto 
poi  a quel  che  dice  l’ossidonio,  la  profon- 
dità delia  luna  esser  causa  che  non  passi  per 
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essa  il  lume  (lei  solo  , ciò  è manifestamente 
flilso : porcile  l’aria  , «pianto  si  voglia  im 
mensa  e senza  comparazione  più  profonda 
clic  la  luna  non  è,  tulla  nondimeno  è illu 
strafa  da’raggi  del  sole.  Resta  dunque  vera 
la  sentenza  di  Einncd«»cle  , cioè,  che  per  il 
reflesso  , elle  fa  nella  lima  il  lume  del  sale, 
siano  qua  illuminate  le  cose  da  lei  ; onde 
nasce  die  tal  lume  non  sia  nò  caldo  , nò 
splendido  ; il  che  senza  alcun  duhhio  sa 
r«'hbc,scsi  facesse  accend  i incuto  c mescolanza 
di  lume:  ma  siccome  le  voci  ripercuotendo 
rendono  il  suono  del  l'eco  p:ù  del  iole  , c le 
percosse  dell  arme,  clic  feriscono  di  risalto, 
sono  di  minor  forza  ; 

Così  il  lume  del  sol , che  fere  il  cerchio 
De  la  luna  , 

cala  a noi  delmlc  cd  ottuso  , avendo  per 
il  i cflesso  (limimi  lo  il  vigore. 

XVII.  Qui  .Siila,  certo,  disse,  queste 
cose  hanno  qualche  vcrisimiglianza.  Ma 
T argomento  più  gagliardo  di  quante  se  ne 
propongono  contra,  si  ò in  alcun  modo  già 
dichiarato  , oppure  non  è stato  dal  nostro 
compagno  avvertito?  Clic  nitro,  disse  Lucio, 
vuoi  intender  tu  , fuor  che  quello,  che  si 
cerca  della  luna  mostrante  solamente  la 
mela  del  suo  cerchio  illustrata  ? Questo  ap- 
punto , replicò  Siila.  Perciocché  è ragione 
che  , facendosi  ogni  reflessionc  in  angolo 
uguale,  quando  la  mezza  lunaèncl  mezzodei 
cielo,  il  lume,  che  resulta  da  lei,  non  venga 
all i intente  in  terra,  ma  passi  al  fianco  della 
medesima.  IVrclic  il  sole  posto  nell’ oriz- 
zonte co’suoi  raggi  tocca  Li  luna;  onde  re- 
flettendo negli  angoli  uguali  ripercuote  nel- 
l'altro estremo,  nò  manda  «pia  giù  lo  spini 
dorè  ; altrimente  sarà  grande  la  diversità 
dell’angolo:  il  che  è impossibile.  Ma  questo, 
soggiunse  Lucio,  si  ò d«  tto  : lienchò  alla 
tua  presenza  (riguardali! lo, mentre  cosi  par- 
lava, Menelao  matematico)  io  temo  d’atter- 
rare una  proposizion  matematica,  la  quale 
a guisa  di  fondamento  soggiace  alla  dottri- 
na perspettiva  delle  cause  c ragioni  degli 
specchi.  Non  è dunque  nò  manifesta  al  sen- 
so, nè  di  certo  «'afferma,  clic  ogni  reflessionc 
si  faccia  negli  angoli  uguali  E primieramen- 
te questa  proposizione  vicn  riprovata  negli 
specchi  cavi  , quando  si  veggono  le  cose 
maggiori  di  quel  che  sono  in  effetto,  per  la 
reflessionc  fatta  ad  un  punto  solo  della  vi- 
sta. E falsa  ancora  negli  specchi  doppi  , 
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quando  uniti  insieme  in  maniera  d’angolo, 
l una  c l’altra  superficie  ha  apparenza,  e fa 
mostra  di  due , c si  fanno  quattro  imma- 
gini da  una  faccia  : due  opposte  alle  parli 
sinistre  esteriori , c due  che  oscuramente 
dalla  hamla  sinistra  rappresentano  nel  lim- 
ilo degli  specchi  le  destre  parti.  Delle  quali 
cose  Platone  addusse  la  causa  ; e disse  che 
inalzato  ora  da  una  , ora  da  un  altra  parte 
lo  specchio , la  vista  varia  la  reflessione, 
clic  da  questa  a quella  binda  si  muta.  Se 
adunque  alcuni  aspetti  subito  ricorrono  a 
noi;  cd  alcuni , clic  percuotono  nell’altra 
)»artc  dello  specchio,  indi  sono  di  nuovo 
portati  a noi , non  può  essere  che  tutte  le 
reflessmni  si  facciano  negli  angoli  uguali  : 
lienehè  essi  a Mini  tendo  la  nostra  sen lenza  . 
si  sforzano  di  provare  che  l'ugualità  degli 
angoli  sia  tolta  da'tliKsi.  che  dalla  luna  ven 
gono  in  terra  , stimando  ciò  essere  molto 
più  prò lxt bile  di  quello  : ma  quantunque 
noi,  per  gratifica r la  nostra  carissima  geo- 
metria, questo  le  conoediamo;  nondimeno 
primieramente  ò velisi  mi  le  che  questo  av- 
venga negli  spiralii  diligentissimamente  pu- 
liti; uia  nella  luna  sono  molte  inugualita  ed 
asprezze  ; di  modo  che  gli  splendori  , clic 
da  un  gran  corpo  caggiono  in  altezze  non 
picciole,  possono  scambievolmente  risplen- 
ilerc,cd  in  ogni  modo  reflettersi, inviluppar- 
si, c continuar  fra  sò  lo  splendore,  come  se 
a noi  venisse  da  molti  specchi.  Dipoi  , an 
corchi  noi  concediamo  il  reflesso  nella  luna 
farsi  ad  angoli  uguali , nondimeno  può  es- 
sere che  i raggi  portati  per  tanto  spazio  si 
rompano,  di  modo  che  il  lume  si  confonda 
c risplenda.  Alcuni  dimostrano  ancora  con 
un  certo  disegno  venir  molti  lumi  in  terra 
da  lei  a noi  per  una  linea  perpendicolar 
incute  distesa. 

XV 111.  Nel  corso  del  ragionare,  ed  alla 
presenza  di  molti  non  si  poteva  formare  il 
disegno.  Ma  molto,  diceva  egli,  mi  mara- 
viglio , perchè  adducano  contra  di  noi  il 
cerchio  della  luna  dimezzato,  essendo  la  me- 
desima ragione,  c quando  ella  ò gobba  dal- 
filila  e dall'altra  parte,  c quando  ella  ò cur- 
va a guisa  di  falce  ; porcile  se  il  sole  illu- 
minasse la  mole  della  luna  o eterea  o ignea 
( quando  fosse  tale),  non  lascerehlic  mai  fe- 
lli isfero  di  lei  che  sempre  al  senso  si  mo- 
strasse ombroso  e privo  di  luce;  ma  ogni 
poco  clic  toccasse  la  superfìcie,  converrebbe 
che  s’empiesse  di  lume,  e tutta  si  cambias- 
se , passando  per  la  sua  agilità  a tutte  le 
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parti.  Perciocché  so  il  vino  toccando  l’estre- 
mità dell*  acqua  , o una  gocciola  di  sangue 
cadendovi  dentro,**  tutta  la  macchia,  e lo 
tinge  di  rosso;  e l’aria  dicono  mutarsi  «d  alte- 
rarsi non  per  alcuni  flussi  o raggi  mescolati, 
ma  per  la  percossa  e colpo  del  lume,  in 
che  modo  una  stella  toccando  una  lira  stel- 
la, e la  luce  toccando  la  luce,  pensano  che 
non  si  faccia  confusione  alcuna  , nè  mesco- 
lanza nel  tutto,  o mutazione,  ma  che  quelle 
cose  solamente  siano  illustrate  dal  sole  delle 
quali  egli  tocca  la  superficie:’  Quel  circolo, 
che  col  suo  circuito  descrive  il  sole  nella  lu* 
na,  il  quale  ora  s’incontra  nella  linea,  dove 
la  visìhil  parte  della  luna  è distinta  dall'in- 
visibile ; ora  si  ferma  agli  angoli  retti,  e la 
parte  per  mezzo; cd  ora  in  una, ora  in  un'al- 
tra maniera  piegando  cagiona  diverse  pro- 
porzioni della  parte  splendente  all’oinbrosa; 
più  chiaramente  che  ogn’  altra  cosa  dimo- 
stra, r illuminazione  della  luna  non  essere 
contemperazione,  ma  contatto»  nè  con  flus- 
so di  lume  , ma  circonfu^innc  dell’  istesso. 
Ma  poiché  non  solamente  essa  è illuminata, 
ma  ancora  qui  giù  manda  l’ imaginc  e il  si- 
mulacro del  lume,  ci  porge  materia  di  con- 
trastar maggiormente  della  ragione  addot- 
ta intorno  alla  sostanza  di  lei.  Perchè  le 
reflessioni  non  si  fanno  in  alcuna  cosa  rara 
e composta  di  parti  tenui,  nè  è facil  cosa  1 *i- 
m a ginarsi  reverbcrodel  fuoco  nel  fuoco,  o 
del  lume  nel  lume.  Ma  fa  di  mestieri  che 
solida  c densa  sia  Elicila  cosa  , dalla  quale 
un’altra  deve  esser  riverberata  e reflessa. 
Acciocché  in  essa  si  faccia  colpo  , c da  essa 
resulti,  l’aria  dà  luogo  e lascia  passar  il  sole, 
non  facendo  impedimento,  nè  resistendo  a’ 
suoi  raggi;  ne*  legni,  nelle  pietre,  c nelle  ve- 
sti esposte  al  sole  si  veggono  molti  splendo- 
ri; cosi  ancora  vediamo  esser  da  lui  illumi- 
nata la  terra  : perchè  non  ammette  i raggi 
nelle  profondità,  come  l’acqua;  nè  per  tutte 
le  parti  sue , come  l’aria  : ma  siccome  un 
circolo  circonda  la  luna  , e descrive  di  lei 
quella  parte , che  ha  da  essere  illuminata  ; 
cosi  un  altro  circonda  la  terra  , e termina 
quella  parte  che  il  sole  ha  da  illustrare,  ri- 
manendo il  restante  privo  di  luce  ; perchè 
quella  parte  d’amenduc,  ch’è  illustrata,  pa-  | 
re  alquanto  maggiore  di  quel  che  femisfe-  i 
rosi  sia.  Ma  concedetemi  eh’ io  dica  que- 
sto alla  geometrica,  secondo  il  paragone  del-  I 
le  proporzioni;  se  tre  sono  le  cose,  le  quali  [ 
ricevono  il  lume  dal  sole,  la  terra,  fa  luna,  I 
l’aria;  e con  tutto  questo  vediamo  la  luna 


non  esser  più  illuminata,  che  l’aria,  o la  ter- 
ra , è necessario  che  siano  di  somigliante 
natura  quelle  cose , che  da  una  stessa  cosa  , 
sogliono  essere  affette  nel  medesimo  modo. 

XIX,  Qui  lutti  lodando  Lucio,  egregia- 
mente ti  sci  portato  , diss’io,  avendo  tu  ad 
una  bella  ragione  aggiunta  una  proporzio- 
ne parimente  bella;  nè  ti  si  deve  torre  l’o- 
nore delle  cose  tue.  Allora  alquanto  riden- 
do Lucio:  Usiamo  dunque,  disse,  un’altra 
volta  la  proporzione;  e proveremo  la  luna 
esser  somigliante  alla  terra,  non  solamente 
i perchè  dulia  medesima  cosa  sono  affette  nel 
medesimo  modo , ma  ancora  perchè  fanno 
l’ istesso.  Che  delle  cose,  le  quali  accagiono 
al  sole  niuna  sia  più  simile  al  suo  tramon- 
tare di  quel  che  sia  fccclisse  di  lui , credo 
me  lo  concederete,  ricordandovi  di  quella 
congiunzione  del  sole  c della  luna  , che  se- 
gui poco  fa  ; la  quale  cominciando  subito 
dopo  mezzo  giorno,  si  videro  in  molte  par- 
ti del  cielo  risponder  le  stelle  , c fu  l'aria 
temperata  in  tal  modo  , come  suole  il  cre- 
puscolo. Che  se  non  il  concederete  , qui  il 
nostro  Teone  vi  addurrà  Mimncrmo,  Lidia, 

' cd  Archiloco  ed  oltre  a questi  Stesicoro,  e 
Pindaro,  che  nellecclissi  si  dolgono  che  lo- 
ro venga  tolto  il  chiarissimo  solo  , che  nel 
mezzo  del  giorno  si  sia  annottato  , c che  i 
raggi  del  sole  camminino  per  tenebroso 
sentiero;  ultimamente  Omero,  il  qual  dice 
essere  dalla  notte  e dalla  caligine  occupate 
le  facce  degli  uomini,  ed  essere  appresso  la 
luna  il  sole  mancato  nel  cielo;  e questo  av- 
venire nel  fin  d’un  mese,  c nel  principio  del- 
l’altro. L’altrc  cose  stimo  io  che  con  mate- 
matiche sottigliezze  siano  state  ridotte  a 
manifesta  c certa  ragione  ; questo  si  sa  di 
certo,  la  notte  essere  ombra  della  terra  , e 
1’ecclisse  del  sole  ombra  della  luna,  quando 
la  nostra  vista  s’incontra  in  lei,  Perchè  do- 
po d'essere  il  sole  tramontato,  la  terra  in- 
terposta è cagione  che  noi  non  lo  possiamo 
vedere;  ma  quando  s’ecclissa,  la  luna  chiude 
il  passo  alla  nostra  vista.  L’ima  c l’altra  è 
' oscurazione;  ma  quella  del  tramontare  cca- 
| gionata  dalla  terra  , quella  dell'  ecclissarsi 
dalla  luna,  quando  con  l’ombra  sua  occupa 
la  nostra  vista.  Può  facilmente  compren- 
dersi qual  conseguenza  si  tiri  da  queste  co- 
se; perchè  se  gli  effetti  sono  simili , simili 
sono  ancora  le  cause  di  cui  sono  eflètt  • ; es- 
tendo necessario  che  la  medesima  cosa  dalle 
medesime  patisca  il  mt  desiino.  Nè  ci  dobbia- 
mo maravigliare  che  le  tenebre  nellecclissi 
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non  siano  cosi  profonde  , nè  l’aria  , co- 
me di  notte  , sia  ingombrati  da  esse;  per- 
ciocché la  sostanza  del  corpo  che  cagiona  la 
notte,  e di  quello  che  cagiona  l’ecclissc,  è ri- 
stessa;  ma  la  grandezza  non  è uguale.  E fili 
Egiziani,  se  ben  mi  incordo,  pensano  che  la 
luna  pareggi  la  settantesima  seconda  parte 
della  terra  -,  Anassagora  la  f«  ce  pari  al  Pe- 
loponneso. Aristarco  fa  la  proporzione  del 
diametro  minore  di  quel  che  siano  sessanta 
paragonati  con  diciannove*,  maggio  re  alquan- 
to di  quel  che  siano  cento  ed  otto  parago- 
nati con  quaranta  tre: onde  nasce  che  la  ter- 
ra per  la  sua  grandezza  ci  contende  affatto 
la  vista  del  sole  ; essendo  abbastanza  gran- 
de a questo  ascondiuiento  , c l'oscurità  du- 
ra tutto  il  tempo  notturno;  ma  Li  luna,  an- 
corché alle  volte  asconda  tutti  il  sole,  non- 
dimeno questa  ceelisse  non  è nè  di  molta 
larghezza,  nè  di  molto  tempo;  ma  intorno 
al  giro  si  vede  un  certo  splendore,  che  non 
lascia  che  l’ombra  sia  smoderata  e profon- 
da. Aristotile  il  vecchio,  fra  l' alti  e cause 
di’ egli  addusse  , perchè  più  spesso  si  veda 
inecc lissar  la  luna  che  il  sole,  vi  pose  que- 
sta ; che  il  sole  si  oscura  per  l’ opposizione 
della  luna  , e la  luna  per  f opposizion  della 
terra.  Possidonio  in  tal  iihxIo  la  diffitù  : 
questa  ecclisseè  un  congiungimento  del  so- 
le c della  luna  , l’ ombra  di  cui  incontran- 
dosi ne’ nostri  occhi,  produce  il  deliquio  ( i): 
perchè  il  sole  a quelli  solamente  s’ occulta, 
fra  la  vista  dei  quali  e fra  il  sole  è l’ ombra 
della  luna  frapposta;  c confessando  l’ombra 
della  luna  venire  a noi,  io  non  so  che  altro 
s’abbia  lasciato  da  dire.  Impossibile  è certo 
che  da  una  stella  nasca  ombra,  chiamando- 
si ombra  quello  che  è privo  di  lume  ; ma 
il  lume  non  fa  ombra  ; anzi  di  sua  natura 
la  toglie. 

XX.  Ma  quale  argomento  fu  dopo  addot- 
to ? Il  medesimo  diletto,  diss’io  , patisce  la 
luna.  Bene,  soggiunse  egli,  mi  hai  avvisato. 
Ma  debbo  io  , come  se  concludiate  la  luna 
oscurarsi  per  essere  occupata  dall’  ombra  , 
rivolgermi  alla  disputa,  oppure  volete  clic- 
io,  quasi  per  via  di  declamazione  numeran- 
do tutti  gli  argomenti,  vi  adduca  le  prove? 
Cosi  fa,  disse  Teone  ; perchè  io  ho  bisogno 
d’ alcuno  che  mi  persuada  : avendo  fin  ora 

(1)  Il  lesto  greco  non  è in  questo  luogo  di  si- 
cura lezione.  La  voce  deliquio  poi  è del  Irii'liitlo- 
re:  forse  dovrebbe  dirsi:  iombradicui  it-c Mitran- 
dosi nei  nostri  orrhì  produce  quel  numi-amento 
di  luce  che  noi  chiamiamo  ecclissi  di  sole.  (A.)  * 


solamente  udito  questo,  che  allora  succedo-  | 
no  l’occlissi,  quando  questi  tre  corpi,  la  ter- 
ra, il  sole,  e la  luna  si  dirizzano  ad  una  ret- 
ta linea  ; perchè  la  terra  priva  la  luna  del 
sole,  o all’incontro  la  luna  ne  spoglia  la  ter- 
ra; essendo  che  s’oscura  il  sole , quando  vi 
si  frammette  la  luna  : e questa  s’  ecclissa  , 
quando  v’  è di  mezzo  la  terra;  funa  di  que- 
ste ecclissi  segue  per  la  congiunzione  de’duc 
luminari , l’altra  per  l'opposizione.  Allora 
Lucio:  Questi,  disse,  sono  i principali  capi 
delle  cose  che  si  sono  dette;  ma,  se  ti  piace, 
prendi  nel  pi  imo  luogo  una  ragione  tirala 
dalla  figura  dell’ombra.  E la  sua  figura  una 
guglia,  come  quella  che  con  fuoco  o con  lu- 
me globoso  abbraccia  un  corpo  minore  ; ma 
però  ancora  esso  globoso.  Onde  nell’ ecclis- 
si della  luna  le  parti  nere  si  distinguono  dal- 
le splendide  col  mezzo  d’ alcune  circonscri 
zioni  circolari;**  posciacliè  per  qualunque 
parte  di  corpo  rotondo  s’accostano, o d’onde 
abbia  avuto  i tagli,  o d onde  gli  abbia  fatti, 
perche  si  spandono  per  la  similitudine  da 
tutte  le  bande , diventano  circolari.  Secon 
dariamentc  io  credo  che  tu  sappia,  che  nella 
luna  s’ oscurano  prima  quelle  parti  che  mi- 
rano aiforiente;  nel  sole  quelle  che  sono  ri- 
volte all* occaso.  Si  muove  l’ombra  della 
terra  dall' oriente  all'occidente;  il  sole  e 1 
la  luna  per  lo  contrario  all’oriente.  Queste 
cose  e possono  dal  senso  comprendersi  per  ) 
mezzo  di  quelle  che  si  veggono  nel  ciclo  ; e 
possono  ancora  impararsi  con  brevi  ragioni. 
Quindi  la  causa  dell’  ecclissi  si  conferma  c 
si  stabilisce  : perchè  oscurandosi  il  sole- 
quando  è occupato  , c la  luna  quando  s' in- 
contea  in  quello  che  la  priva  di  luce , è ve 
risonile,  anzi  necessario,  che  il  sole  sia  pri- 
ma occupato  dalla  parte  posteriore  , e la  ! 
luna  da  quella  d’  avanti  ; perciocché  indi 
comincia  ad  essere  adombrato , onde  viene 
la  cosa  che  adombra:  al  sole  va  incontro  la 
luna  dall'occidente,  ed  a lei  come  andante  a 
parte  contraria  il  sole  dall’oriente.  La  terza  | 
ragione  si  cava  dal  tempo  e dalla  grandez-  | 
za  delfecclissi  della  medesima  luna;  la  qua- 
le, quando  s oscura  in  alto  c lontana  da  ter-  j 
ra,  non  dura  molto  nelle  tenebre;  ma  quan-  i 
do  bassa  e vicina  alla  terra  l’ccclissa  , ed  è . 
grandemente  occupata, e tardi  esce  fuor  del  '■ 
le  tenebre.  Ed  essendo  bassa  si  move  più 
presto, ed  essendo  alta  più  tardi.Ma  la  cagione 
della  differenza  consiste  nell’ombra;  la  quale  . 
larghissima  intorno  alla  base,  a guisa  di  gu-  I 
glia,  assottigliandosi  a poco  a poco,  termina  [ 
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in  una  punta  sodile.  Laonde  incontrando- 
si la  luna  , quando  ella  è lussa,  in  lei  , è 
cinta  da  se  stessa  con  grandissimi  giri , e 
passa  una  profondissima  e caliginosissima 
parte.  Ma  quando  ella  è alti,  quasi  ristret- 
ta in  un  guado,  per  la  sottigliezza  dell’om- 
bra. si  libera  con  molta  prestezza.  Trapasso 
quel  le  cose,  che  separata  mente  hanno  le  lor 
proprie  ragioni.  Imperocché  noi  vediamo  che 
da  un  luogoombroso  il  fuoco  risplende  raag  • 
giormcnte  , c riluce  ; o perchè  l’aria  tene- 
brosa per  la  sua  grossezza  non  lascia  allar- 
garsi e diffondersi  lo  splendore  , ma  rac- 
coglie e ristringe  la  sua  sostanza, o perchè  il 
senso  è talmente  disposto  , clic  siccome  le 
cose  calde  paragonate  con  le  fredde  paiono 
più  calde,  ed  i piaceri  coi  dolori  più 
veementi  e p'ù  efficaci  ; cosi  le  splendide 
messe  appresso  alle  tenebrose  paiono  più 
lucide,  essendo  l’immaginazione  intenta  a 
parti  contrarie  per  le  diverse  disposizioni 
Ma  la  prima  causa  par  più  probabile,  con- 
ciossia  cosa  che  nel  sole  la  natura  ignea  non 
solamente  perde  Io  splendor  suo,  ma  ceden- 
do ancora  si  fa  più  langu'doe  più  ottuso, 
dissi pando  il  caldo  del  sole  , e difendendo 
la  virtù  sua.  Adunque  se  la  luna,  carne 
stella  torbida  ( secondo  eh’  essi  pensano  ) 
avesse  un  fuoco  debole  cd  inefficace  , vcrì- 
simile  cosa  è che  non  le  avverrebbe  alcu- 
na di  quelle  cose  eli’  ora  vediamo , ma  il 
contrario,  e splenderebbe  quando  ora  si 
occulta  , e si  occulterebbe  quando  rispon- 
de ; cioè  si  occulterebbe  nel  restante  del 
tempo  oscurata  dalla  sfera  del  fuoco  che 
le  è sparsa  d’intorno  , e splenderebbe  il  se 
sto  mese  e il  quinto,  quando  entra  sotto 
l’ombra  della  terra.  Pcrciocchèdi  quei  quat- 
trocento sessa n taci nque  giri  di  pleniluni  ce- 
dutici , quattrocento  quattro  si  fanno  nel 
sesto  mese,  e gli  altri  nel  quinto.  Tanto 
tempo  bisognava  che  si  vedesse  la  luna  ri- 
splender nell’ombra.  Ma  ella  nell’ombra 
perde  il  suo  lume  , c lo  ricupera  quando  è 
uscita  dall’ombra.  E certo  di  giorno  spesse 
volte  si  vede  che  piuttosto  per  ogni  altra  co- 
sa , che  per  corpo  sidereo  ed  igneo  si  deve 
tenere. 

XXL  Avendo  Lucio  cosi  parlato,  corsero 
insieme  Farnacc  cd  Apollouide  ad  impu- 
gnare le  cose  dette  da  lui  ; e permettendo 
Apollonidc  che  Farnacc  dicesse*,  egli:  Que- 
sto appunto  , disse  , chiaramente  dimostra 
die  la  luna  sia  o stella  o fuoco:  perchè  ncl- 
l occlissi  non  si  ascoudc  in  tutto,  ma  risplcn 


de  con  un  certo  odore  simile  alla  bragia  e 
terribile,  clfè  proprio  di  lei. Ma  Apollonidc 
oppugnava  quanto  aveva  detto  dell’ombra, 
dicendo  che  i fisici  e i matematici  chiama- 
vano cosi  sempre  ogni  luogo,  che  non  fosse 
tla  luce  alcuna  illustrato,  e che  il  ciclo  non 
ammetteva  ombra  veruna.  Questo,  di  ss’ io, 
è piuttosto  un  disputar  sofisticamente  con- 
tro il  nome,  clic  tisicamente,  ed  alla  ma- 
tematica repugnare.  Perchè  quando  ancora 
altri  non  voglia  chiamare  ombra,  ma  regio- 
ne vuota  di  luce  , quel  luogo  dalla  terra 
serrato,  nondimeno  è necessario  che,  quan- 
do la  luna  vi  penetra  , si  rintuzzi.  Ed  in 
somma , seguiva  io  , è cosa  stolta  il  negare 
che  l’ ombra  della  terra  si  stenda  là  , onde 
lombra  della  luna  incontrandosi  ocl  la  vista, 
e venendo  in  terra  cagiona  l’ecclisse  del  so- 
le. Ora  mi  volgerò  a tc , o Farnacc.  Quel 
colore  sìmile  alla  bragia  ed  adusto  della  lu- 
na , clic  tu  dici  esser  proprio  di  lei  , è di 
corpo  denso  c profondo-,  perciocché  nessuna 
reliquia,  nè  segno  o vestigio  di  fiamma  re- 
sta ne 'corpi  rari  : nè  si  là  bragia  dove  non 
sia  qualche  corpo  solido  , clic  riceva  pro- 
fondamente, e conserti  la  virlù  del  fuoco: 
come  disse  ancora  Omero  in  un  certo  luogo: 

Poiché  svanì  la  fiamma  , estinto  il  fuocot 

Jiestdr  conversi  i legni  in  bragia. 

Nè  parche  la  bragia  sia  fuoco,  ma  corpo 
infocato,  ed  aflètto  dal  fuoco,  il  quale  dura, 
e si  conserva  in  materia  soda  , e clic  abbia 
radici:  le  fiamme  poi  sono  acce nsionic  flussi 
di  raro  nutrimento , e di  materia  giusta- 
mente consumata  per  la  sun  debolezza.  Laon- 
de appena  con  alcun  altro  argomento  tanto 
evidente  poteva  mostrarsi  clic  la  luna  tosse 
densa  e terrena,  quando  quel  color  di  bra- 
gia fosse  proprio  di  lei.  Ma  non  è , Farnacc 
mio;  e noi , quando  ecclissa  , vediamo  la 
luna  or  pigliare  uno,  cd  or  un  altro  colore; 
il  quale  i matematici , secondo  il  tempo  , 
in  cotal  guisa  distinguono.  Se  la  luna  s’ ec- 
clissa verso  la  sera  , si  vede  negra  orribil- 
mente fino  le  tre  ore  e mezzo.  Se  su  la  mez- 
za notte  , allora  apparisce  di  color  di  por- 
pora e ignco:c  dalle  sette  ore  e mezzo  si  man  • 
tic n rossa  ; verso  l’ aurora  poi  prende  un 
aspetto  ceruleo  c verdiccio , dal  quale  prin- 
cipalmente i poeti , ed  Empedocle  la  chia- 
mano Glaiicopin.  Ora  vedendo  noi  che  la 
luna  prende  nell' ombro  tanti  colori , non 
le  viene  convenevolmente  assegnato  solo  il 
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color  della  bragia:  il  quale  si  può  dire  esser 
lontanissimo  dalla  luna  , e chiamarsi  piut- 
tosto mistura  di  lume  che  manchi,  e che 
splenda  fra  1*  ombra  ; ed  a Iter  mare  che  il 
proprio  e nativo  sia  il  nero  e terrestre  Clic 
poi  (quando  o le  vesti  purpuree  e rosse  , o 
i laghi  ed  i fiumi  ricevono  i raggi  del  sole) 
i luoghi  ombrosi  vicini  imitino  il  color  di 
quelli , e per  i vari  reflessi  siano  illustrati 
con  diversi  splendori , che  maraviglia  , se 
un  flusso  ahl>ondante  d'ombra  incontran- 
dosi ({nasi  nel  celeste  mare,  non  di  lume 
stabile  e fermo,  ma  esagitato  da  innuuicra- 
biii  stelle,  e ricevente  varie  mescolante  e 
mutazioni , prende  dulia  luna  or  uno  ed 
ora  un  altro  colore,  equi  lanprcscnta?  Una 
stella  , od  il  fuoco  nel  l’ombra  non  parrà 
mai  di  color  nero,  o verde  , o ceruleo*  ma 
i monti , le  campagne  , ed  i mari  sono  dal 
sole  variati  con  diverse  forine  di  colori  ; e 
lo  splendore  mescolato  con  l’ombre  e con  le 
tiebhic,  quasi  con  medicamenti  da  pittori  » 
cagiona  quelle  tinture.  Ila  tentato  Omero 
di  esprimere  come  meglio  fosse  possibile  Ì 
colori  dei  maro  , chiamandolo  violaceo  , e 
simile  al  color  del  vino;  ed  altrove  glauco, 
onda  purpurea  , e tranquillità  bianca.  Ma 
1 infinite  diversità  de’ colori  che  si  veggono 
nella  terra  , furono  tralassate  da  lui , per 
essere  infinito  il  numero»  Ora  non  è proba- 
bile che  la  luna  abbia  la  medesima  superfi- 
cie che  il  mare  ; ma  che  sia  di  natura  so- 
migliantissima a quella  terra  , la  quale  fa- 
voleggia quelluntico  Socrate;  o accennando 
oscuramente  la  luna  , o facendo  d’alcun'.d- 
Ira  menzione.  Imperocché  non  è né  cosa  id- 
ei edibile,  tic  maravigliosa,  se  la  luna  non 
avendo  in  se  cosa  alcuna  corrotti  o fangosa, 
e ricevendo  dui  ciclo  un.1  luce  liquida  , ed 
Un  caldo  non  eccessivo  e crudele,  ma  umido 
ed  innocente , ritenga  in  se  utaravigliosc 
bellezze  di  luoghi , monti  fiammeggianti , 
cinture  purpuree»  oro  ed  argento  non  sparso 
belle  profondità  , ma  risplendente  nelle 
Campagne»  ccl  attorno  n monti  uguali  e po- 
liti; le  immagini  delle  quali  cose  in  diverse 
guise  sono  per  l'ombra  porti  te  a noi , qual 
con  una»  e qual  con  altra  mutazione  del l’a- 
li»  d intorno  sparsa.  Nè  perde  in  tal  modo 
la  luna  l’opinione  e l’onore  della  diversità, 
essendo  alcuna  terra  dagli  uomini  tenuta  sa- 
cra e celeste , ovver  piuttosto , come  piace 
agli  stoici  , fuoco  torbido  e feccioso,  lì  il 
fuoco  appresso  i Medi  e gli  Assiri  riceve 
bui  barici  onori,  onorando  cose  dannose  piut- 


tosto che  buone , per  tenerle  lontane  da  sé. 
Il  nome  della  terra  a tutti  i Greci  è caro  e 
venerabile;  e noi  per  antico  costume  le  ren- 
diamo divini  onori, nella  guisa  che  facciamo 
agli  alil  i Iddìi  Nè  noi  uomini  stimiamo  che 
la  luna,  la  quale  è terra  celeste,  sia  un  cor- 
po sordo  , senza  mente,  e privo  di  quelle 
cose,  per  le  quali  conviene  che  offeriamo  le 
primizie  agl  Iddìi  ; ma  le  rendiamo  le  do- 
vute grazie  de’ benefici,  e per  legge  di 
natura  veneriamo  quello,  che  di  virtù  , di 
potenze,  c di  dignità  avanza  di  gran  lun- 
ga l'umana  cnnd  zione.  Per  il  che  non  pen- 
siamo di  commettere  errore»  mentre  la  fac- 
ciamo di  terra.  Quanto  poi  appartiene  al- 
la faccia  che  nella  luna  si  vede,  siccome  la 
nostra  tet  ra  ha  alcuni  gran  seni , così  sti- 
miamo clic  la  luna  sia  aperta  da  vaste  pro- 
fondità c rotture  . piene  d’ acqua  , o d’aria 
caliginosa:  tulle  quali  il  sole  col  suo  lume 
non  penetri , ma  lassandole  faccia  la  rifles- 
sione dissipata. 

XX.lI.  Qui  interrompendo  il  parlare  A- 
pollonide  disse, giurando  per  l istessa  luna:- 
adunque  vi  par  possibile  clic  vi  siano  om- 
bre di  rotture  e di  valli , che  arrivino  di 
basso  fino  agli  occhi  nostri?  oppure  non 
considerate  quel  che  ne  segue?  Allora  , c 
ch’è  questo,  diss’  io?  Ed  egli,  quantunque, 
disse,  voi  lo  sappiate,  uditelo  nondimeno. 
11  diametro  della  luna  è di  dodici  dita,  per 
quanto  noi  vediamo  per  mezzo  le  distanze 
la  sua  grandezza;  ciascuna  macchia  nera  cd 
ombrosa  par  più  glande  d'un  mezzo  dito, di 
modo  ch  e maggiore,  che  non  è la  vigesima 
quarta  parte  del  diametro.  Ora  se  noi  po- 
niamo il  cerchio  della  luna  solamente  di 
trentamila  si. idi , c il  diametro  di  dieci 
mila  , secondo  il  primo  supposito  nostro  , 
ciascuna  parte  ombrosa  non  sarà  minore  dì 
cinque  cento  stadi.  Considera  dunque  pri- 
mieramente, se  nella  luna  possono  esser  pro- 
fondità e aperture*  si  grandi , che  facciano 
tant’  ombra  : di  poi  onuc  nasca  che  essendo 
sì  grandi , non  siano  Vcdutcda  noi.  Qui  ld 
alquanto  ridendo:  buona  ragione  (dissi)  hai 
(l'ovato»  Apulloilidc.  con  la  quale  tu  provi, 
c te  stesso,  e me  esser  p ù grandi  di  ({negli 
Aloidi  (i)  non  però  ili  ciusctin’ora  del  gior- 
no, ma  la  mattina  pri  ncqui  melile,  e la  sera. 

(i)  (di  Aloidi  furono  0(0  rd  sfidile,  che  la  mo- 
glie del  gl, ?aii(e  Alno  ebbe  da  Nettuno:  cresceva- 
no nove  pollici  in  ciascun  mese,  cd  erano  di  soli 
nove  mini  quando  si  diUinsoro  nella  guerra  dei 
gigaiib  («miro  gl  Iddìi.  I . l'un»,  e ./poli. 
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Pensi  tu  forse  che  facendo  il  sole  l' ombre 
de*  nostri  corpi  grandi , si  possa  dal  senso 
argomentare  in  tal  modo  : Se  è grande  la 
cosa  eli’  è adombrata , gronde  è parimente 
quella  che  adombra  ? Io  so,  che  nè  1*  uno, 
nè  l’altro  di  noi  è stato  mai  in  Lutino , non- 
dimeno ambedue  spesse  volte  abbiamo  udi- 
to questo  vulgato  versetto  : 

De  la  vacca  di  Lermo  Alo  le  spalle 
Adombra: 

perchè  passa  I* ombra  del  monte  sopra  una 
certa  vacca  di  bronzo,  e si  stende  con  la  sua 
lunghezza  di  là  dal  mare  non  punto  minore 
di  settecento  stadi*  non  che  tanta  sia  rattezza 
del  corpo  adombrato,  ma  perche  le  distan- 
ze ile’  lumi  allungano  P ombre  de*  corpi. 
Considera  dunque  , clic  il  sole  s’allontana 
dalla  luna  per  grandissimo  spazio,  quando 
ella  è piena,  ed  esprime  chiaramente  l’effi- 
gie dilla  faccia  Con  l’altezza  dell’ombra  ; 

Iiercbè  la  distanza  stessa  della  luna  fa  forn- 
irà grande  , e non  la  grandezza  delle  iuu- 
gualitù  che  nella  luna  si  trovano  Ed  i raggi 
ancora  (lei  sole  di  mezzo  dì  non  lasciano  clic 
si  vedati  le  cime  de’ monti,  vedendosi  le  val- 
li , e le  cose  ombrose  e profonde  anCor  da 
lontano.  Non  è pertanto  fuor  di  ragione  , 
che  noi  non  possiamo  esattamente  vedere  in 
che  modo  sia  illuminata  la  luna  , e come 
in  uè  riceva  i raggi  del  sole.  Quando  le  co 
se  ombrose  si  mettono  appresso  le  splendi- 
de , la  vista  conosce  la  differenza  eh*  e fra 
loro. 

XXIII.  Ma  ciò,  disi*  io,  pare  clic  impili 
gni  più  quel  riverbero  elle  della  luna  si  di- 
ce; perchè  coloro  che  stanno  ne’  roggi  re- 
flussi , non  solamente  vedono  la  cosa  illu 
minata,  tna  ancóra  rilluininante.  Percioc- 
ché quando  reverberando  dall’acqua  Io 
splendore  in  un  muro  la  vista  si  ferma  nel 
luogo  dove  si  fa  il  reverbero,  vede  queste 
tre  cose,  lo  splendor  reflesso,  l’acqua  nella 
qti.de  i raggi  ru  flettono,  e l'istesso  sole,  dal 
quale  crt  flessa  il  lume  elle  percuote  l’acqua. 
Confessate  queste  cose  per  vere,  c compre- 
se col  senso  , chieggono  da  quelli , i quali 
affermano  la  terra  esser  dulia  luna  illustra- 
ta col  reflusso  de*  raggi,  clic  facciano  veder 
loro  il  soie  apparente  nella  (una  di  notte  ; 
come  di  giolito  si  vede  nell'acqua,  quando 
questa  refluite  i suoi  raggi:  il  che  non  a p pa- 
tendo , pensano  essere  illuminata  in  altro 
modo,  elle  per  via  di  lcf  lesso; c conscguen- 


temente la  luna  non  esser  terra.  Che  cosa 
dunque  si  deve  risponder  loro?  disse  Apol- 
louide;  perciocché  la  ragione  del  reflusso  è 
comune  anco  a noi.  Vero  c,  diss*  io,  che  in 
un  certo  modo  è comune,  c in  un  certo  non 
c comune.  Primieramente  considera  , co- 
me prendano  la  similitudine  , secondo  che 
si  dice,  correnti  ufl’insù  , c tornanti  indie- 
tro. Nella  terra  , e sotto  la  terra  è l’acqua; 
sopra  la  ferra  , e in  alto  è la  luna  : onde  i 
raggi  reflussi  fanno  le  figure  degli  angoli 
opposte  fra  foro , di  modo  che  1*  uno  ha  la 
sommità  rivolta  in  su  alla  luna,  c l’altro  in 
giù  alla  terra.  Non  vogliam  dunque , che 
lo  specchio  renda  la  istessa  iinagine , o 
che  da  qualunque  intervallo  faccia  il  reflus- 
so uguale;  perchè  questo  è contrario  a quel 
che  si  vede.  Quelli  poi , clic  dicono  la  luna 
non  esser  corpi  sottile  e polito,  coinè  è l’ac- 
qua , ma  sodo  e terreno,  non  so  in  qual  mo- 
do vogliano  die  dalla  vista  si  vegga  in  essa 
! imaginc  del  sole;  essendoché  nemmeno  il 
latte  rende  siiniglianti  imagini  speculari, 
nè  per  l’iuugualità  c asprezza  delle  parti  re- 
flette la  vista,  non  che  la  luna  possa  ella  far 
ciò  come  fanno  gli  specchi  piani  e politi:  e se 
questi  hanno  o fessura  o macchia, quel  pun- 
to, dal  quale  suol  la  vista  ricever  la  figura 
del  reverbero,  si  uccieca  *,  e quantunque  si 
vegga  , non  manda  però  fuore  reflesso  di 
lume.  Ma  chi  domanda  che  la  nostra  vista 
rifletta  nel  sole,  il  medesimo  domandi  che 
la  nostra  vista  sia  lume,  c l'uomo  sia  cielo. 
E cosa  pf citabile  che  per  la  veemenza  e splen- 
dor del  sole,  quando  s’accosta  alla  luna,  ven- 
ga a noi  il  reverbero  con  la  percossa  e col 
colpo.  Ma  la  vista  essendo  debole,  c una  mi- 
nima particella  , che  maraviglia  se  non  fa 
colpo  riverberante,  nè  riverberando  ritieèic 
la  continuazione,  ma  si  spezza  e’vicn  meno, 
per  non  aver  tanta  copia  di  himc,  che  in* 
centrandosi  nelle  disuguaglianze  ed  asprezze 
non  sì  difenda  c disperila? non  è impossibile 
ebe  dall'acqua,  c dagli  altri  specchi  resulti 
un  reflesso  gagliardo,  avendosene  ancora  il 
principio  vicino*  Ma  dalla  luna  ancorché 
ne  vengano  alcuni  , saranno  deboli  c lan- 
guidi , c prima  che  arrivino  a noi , per  (a 
grandezza  della  distanza  veri  anno  meno. 
E gli  specchi  concavi  refluitoli  » più  gagliar- 
damente i raggi  del  sole;  intanto  che  spesse 
volte  fiammeggiano  ; ma  i curvi  e globosi, 
perchè  da  ogni  banda  repu guano,  fanno  an- 
cora il  riflesso  languido  e oscuro;  c vedete, 
che  quando  appariscono  due  occhi  celesti , 
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essendo  una  nuvola  dentro  un’altra,  i colo- 
ri di  quello  clic  circonda  l’altro  sono  oscu- 
ri ed  Incerti  ; perchè  la  nuvola  esteriore  , 
coinè  quella  che  è più  lontana  dalla  nostra 
vista  , non  rende  reflesso  fermo  c gagliar- 
do. Che  occorre  dire  altro?  Quando  il  lume 
del  sole  ripercosso  dalla  luna  perde  tutto  il 
calore  , cd  a noi  difficilmente  vengono  sot- 
tili c languide  reliquie  del  suo  splendore  ; 
potrà  la  vista  nostra  , passato  un  sì  lun- 
go spazio  , riportar  dalla  luna  qualsivoglia 
p'cciola  parte  dell’  imagi  ne  del  sole  ? lo 
certo  credo  di  no.  Ma  considerate,  diss’io , 
ancor  voi,  se  l’istcsso  avvenga  alla  vista  dal- 
la luna  , che  avvicn  dall’acqua  ; se  la  luna 
piena  rappresenti l’imagini  della  terra,  delle 
piante,  degli  uomini,  e delle  stelle  , come 
fanno  gli  altri  specchi , che  se  a queste 
cose  non  si  reflette  la  vista  o per  la  debo- 
lezza sua  , o per  l’asprezza  della  luna  . non 
riccrchiam  che  si  faccia  questo  nel  sole. 

XXIV.  Le  cose,  clic  ivi  si  dissero,  se 
non  se  alcuna  me  n’c  uscita  della  memo- 
ria, abbiamo  noi  riferite  : tempo  è oramai 
che  esortiamo  Siila,  o per  dir  meglio,  il 
preghiamo  a pagare  il  debito  di  quella  nar- 
razione, essendo  egli  stato  condizionalmente 
ammesso  ad  udire.  Laonde , se  a voi  non 
pare  altri  mente,  facciamo  fine  d i passeggiare, 
c posti  a sedere  ascoltiamolo.  Piacque  ciò*, 
cd  essendosi  fatto,  disse  Teorie  : lo  certo 
non  dcsidoio  meno  che  alcun  di  voi  di 
udire  le  cose , che  si  diranno  : nondime- 
no , o Lainpria  , vorrei  sentir  qualche 
cosa  di  quelli  che  si  dicono  abitar  nella 
luna  : non  se  alcuni  vi  abitano  , ma  se  vi 
si  possa  abitare  ; perciocché  se  questo  non 
è possibile,  sarà  cosa  irragionevole  che  ella 
sia  terra;  e parrà  non  essere  stata  fatta  pa- 
uso alcuno , posciachc  nè  produce  frutti , 
nè  dà  stanza,  nascimento  , e luogo  da  me- 
nar la  vita  ad  uomini  alcuni , per  cagione 
delle  quai  cose , diciamo , secondo  il  parer 
di  Piatone,  essere  stata  generata  ancor  que- 
sta nostra  nutrice  c fedcl  custode  , e fattri- 
ce del  giorno  c della  notte.  Tu  sai  che  mol- 
te cose  c da  dorerò  c per  giuoco  si  dicono 
intorno  a questi  materia:  dicono,  che  la 
luna  sopraslà,  coinè  alle  teste  di  tanti  Tan- 
tali, alle  teste  di  quelli  clic  abitano  di  sotti, 
cd  all’  incontro,  clic  quelli  i quali  abitano 
in  essa  , come  tanti  Issinni,  legati  si  vanno 
volgendo  c rivolgendo  con  tanto  impeto, che 
poi  (ano  pericolo  di  non  cadere-  E certo  la 
luna  non  con  un  solo  movi  mentisi  gira, ma 


c,  secondo  che  la  soglion  chiamare,  tri  via, 
andando  attorno  al  zodiaco  per  la  lunghez- 
za , per  la  larghezza  , c per  la  profondità 
di  quello  in  un  medesimo  tempo:  il  primo 
moto  è chiamati)  da’matemat ici  circuizione, 
il  secondo  volutazionc,  il  terzo,  non  so  per 
qual  causa  , inegualità  , vedendo  noi , clic 
nessuno  di  questi  moti  ha  certi  c determi- 
nali confini.  Se  un  q ualchc  leone  per  l’ im- 
peto del  moto  venga  a cader  nel  Pelopon- 
neso , non  è maraviglia;  ma  maraviglia  c 
bene , che  noi  non  reggiamo  cader  le  centi- 
naia desìi  uomini  e delle  bestie  ogni  giorno, 
clic  di  là  siano  come  precipitati  col  capo 
aU  ingiù  E cosa  veramente  ridicola  il  cer- 
care se  ivi  si  abiti , non  vi  si  nascendo  , 
nemmeno  potendovi*!  stare.  Imperocché  se 
agli  E;iziani , cd  a’ Trogloditi , a’ capi  dei 
quali  il  sole  soprastà  nel  solstizio  ogn anno 
un  giorno  per  un  momento  di  tempo,  e do- 
po si  parte,  per  la  siccità  dcllaria  altro  non 
manca  , che  l'abbruciarsi  ; sarà  egli  credi- 
bile che  gli  abitatori  della  luna  possano  sop- 
portare ogni  anno  dodici  solstizi , quando 
ogni  mese  il  sole  nel  plenilunio  si  ferma  so- 
pra i lor  capi  ? I venti  poi  , le  nuvole  , c le 
piogge  , senza  le  quali  nè  possono  nascere  , 
nè  nate  conservarsi  le  piante , non  possono 
pur  col  pensiero  imaginarsi  in  quel  luogo, 
tanto  è ivi  ardente  l’aria  c sottile  ; cd  ap- 
presso di  noi  ancora  le  cime  degli  alti  monti 
non  sentono  queste  fiere  tempeste  cd  avver- 
se (i)  ; ina  l’aria  ivi  sottile,  c per  la  legge- 
rezza mobile,  rifugge  simi!  ristringi  mento, 
e condensazione.  Se  noi,  per  mia  fè,  non  vo- 
gliamo dirc^chc  siccome  Minerva  ad  Achille 
rccusantc  di  prender  cibo,  stillò  alquanto  di 
nettare  e d'ambrosia  ; così  medesimamente 
la  luna,  la  quale  si  chiama,  cd  è veramente 
Minerva,  nudrisca  questi  uomini  col  dar  loro 
ogni  giorno  l'ambrosia;  nella  guisa  clic  quel- 
lo antico  Ferec  dc  pensò  che  si  pascesscro 
gli  stessi  Iddìi.  Perciocché  quella  radice  in- 
diana , la  quale  dice  Megastenc  , che  odo- 
rano quelli  clic  non  bevono  nè  mangiano  , 
tua  sono  senza  bocca  , c con  l’odor  di  essa 
si  conservano  in  vita  , onde  potrà  pigliar- 
si , non  csscudo  la  luna  tagliata  da  alcuna 
pioggia  ? 

XXX.  Avendo  cosi  parlato  Teone;  ga- 
lant’uoino,  diss’  io,  con  <|uc$ta  piacevoko.za 
Imi  tolta  al  tuo  ragionamento  la  gravità  j 

(I)  Se  il  testo  non  è corrotto  in  questo  luogo  , 
l’espcrìeiiza  contraddice  a quanto  vi  si  afferma. 
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onde  abbiamo  preso  animo  di  risponderti  f 
non  aspettando  giudico  molto  severo.  Pec- 
cano nel  medesimo  motto  coloro  clic  troppo 
credono  a sì  fatte  cose,  e quelli  che  sover- 
chi:] mente  ne  restano  elicsi , e le  tengono 
aliai tn  per  false,  nè  vogliono  con  animo 
composto  considerare  quel  che  possa  essere, 
e che  sia  probabile.  Primieramente  dunque 
non  è necessario  che  non  essendo  la  luna 
abitata  dagli  uomini , sia  indarno  , e per 
niente  fatta;  perciocché  noi  vediamo  ancor 
questa  nostra  terra  non  esser  tutta  nè  frut- 
tifera , nè  abitata  : una  picciola  parte  di 
cui  , quasi  penisole  c promontori  che  s’al- 
zino dal  profondo,  produce  animali  e pian 
tc  ; l’altre  o sono  per  i freddi , e per  i caldi 
deserte  c sterili;  ovvero  (e  questa  è la  parte 
maggiore  «Iella  terra)  sono  copcrtedall’ocea- 
no.  Ma  tu , die  sempre  hai  per  le  mani 
Aristarco  f non  ascolti  Cratete  , quando  tu 
leggi  : 

Vaga  per  l'ampia  terra  il  vasto  mare , 
Onde  gli  uomini  e Dei  trasser  Vorigo. 

E queste 'cose  non  sono  vanamente  nate, 
ed  indarno:  perchè  il  mare  verso  il  fin  della 
primavera  dà  fuore  esalazioni  piacevoli  , 
ed  aure  soavissime,  quando  in  paesi  freddi 
ed  meniti  si  liqucfanno  le  nevi  : enei  mez- 
zo è posta  la  terra  fedel custode,  e facitrioc 
del  giorno  e della  notte , come  dice  Plato- 
ne. Non  vi  è dunque  cagione  alcuna  , per- 
chè quantunque  sia  la  luna  senza  animali, 
non  dia  il  reflesso  al  lume  , che  le  è sparso 
dattorno,  e l’influsso, e il  temperamento 
a’raggi  delle  stelle  , dal  quale  aiutata  ma- 
tura l’csalazinni  della  terra,  c mitiga  Iunior 
soverchio  del  sole.  Di  più  , come  quelli  che 
facciamo  grande  stima  della  fama  antica  , 
la  chiameremo  Diana  , come  vergine  e ste- 
rile, ma  perù  utile  cd  adiutricr.  Perciocché 
ninna  delle  cose  da  te  addotte , o Tenne 
mio,  prova  che  nella  luna  non  si  possa  abi- 
tare ; ed  il  girarsi  di  lei  tutto  tranqudloe 
piacevole , addolcisce  l’uria  , la  polisce , c 
l’adorna  , di  modo  che  non  devono  temer 
di  cadere  quelli  che  ivi  abitano,  se  però 
ella  ancora  insieme  non  caggia.  Appresso 
la  varietà  del  suo  moto,  e il  suo  vario  cor- 
so non  deve  attribuirsi  ad  inegualità  ocon 
fusione  : anzi  gli  astrologi  mostrano  in  ciò 
ordine  maravigtioso,  accomodandola  a certi 
circoli,  che  intorno  ad  altri  cerchi  si  gira- 
no; altri  facendola  stare  in  riposo,  cd  altri 


movendola  piacevolmente , cd  ugualmente 
sempre  con  la  medesima  celerilà  ; percioc- 
ché questo  ascendere  c girarsi  di  circoli , c 
rispetti  , che  hanno  fra  sè  cd  a noi  fanno 
perfettissima  inente  quelle  altezze,  profon- 
dità, c diversità  di  larghezza,  che  nel  moto 
della  luna  si  veggono  , insieme  con  i giri , 
che  fa  per  lungo.  Lascia  poi  di  temere  quel 
grande  c continuato  ardor  del  sole;  prima 
opponendo  i pleniluni  a undici  interluni 
estivi;  dipoi  il  continuar  della  mutazione, 
che  non  dà  molto  tempo  al  caldo  eccessivo; 
onde  facendo  dall’una  parte,  e dall'altra  un 
comodissimo  temperamento , forma  , per 
quanto  sì  vede  , una  mediocrità  similissi- 
ma a quella  della  primavera.  Oltre  di  que- 
sto il  lume  del  sole  si  conduce  a noi  per  l’a- 
ria torbida,  e ci  apporta  caldo  nutrito  d'e- 
salazioni ; là  ove  in  quel  luogo  l'aria  è sot- 
tile c trasparente  , e difende  c sparge  lo 
splendore  non  sostentato  da  fomite  , o da 
corpo  veruno.  Appresso  di  noi  le  piogge 
nutriscono  le  piante  ed  i frutti;  altrove,  co- 
me nell’Egitto  superiore  intorno  a Telic,  e 
Siene, nascono  non  per  l’aiuto  d’acqua  piova- 
na, ma  nata  dalla  stessa  terra,  dalla  quale 
irrigate  c rinvigorite  dai  venti cdalla  rugia- 
da, danno  segno  di  tanta  bontà  e tempera- 
mento di  teiTcno,  che  di  fertilità  non  vuo- 
le essere  paragonato  con  terra  lagnata  da 
molte  piogge.  Le  stirpi  della  medesima  sor- 
te appresso  di  noi,  se  patiscono  gran  freddo, 

f>roaucono  molto  frutto  ed  egregio;  ma  nel- 
1 Africa,  cd  appresso  di  voi  nell’Egitto,  so- 
no facilmente  offese  da ll’invcrno  e dal  gelo. 
Quella  parte  ancora  di  Gedrosia  (i),  e dei 
Trogloditi,  che  confina  con  l’oceano,  è per 
la  siccità  totalmente  sterile,  e nuda  d'arbo- 
ri; ma  nel  vicino  mar  che  la  bagna,  nasco- 
no piante  d inusitata  grandezza  , c germo- 
gliano dal  profondo,  delle  quali  alcune  chia- 
mano olive , altre  lauri  , ed  altre  cappelli 
d*  Iside;  c gli  anacampscrnti  non  solamente 
diradicati  vivono,  se  si  sospendono,  ma  ger- 
mogliano ancora.  Di  quelle  cose  poi  che  si 
seminano,  altre,  come  il  centuario,  se  sono 
sparse  in  terra  grassa  e generosa  , c sono 
inalbate,  perdono  la  loro  qualità  naturale, 
perchè  amano  la  siccità  , cd  in  essa  conser- 
vano la  lor  natura;  cd  altre  per  quanto  di- 
cono , non  sostengono  pur  la  rugiada  , co- 
me la  maggior  parte  di  quelle  d’Arabia,  le 
quali  subito  clic  sono  adacquatesi  muoiono. 

(l)Era  una  provincia  meridionale  della  Persia. 
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Clic  maraviglia  è dunque  , clic  nella  luna 
nascono  radici,  semi,  e piante,  che  non  ab- 
biano bisogno  di  pioggia  e di  freddo  , ma 
si  contentino  dell’aria  estiva  e sottile,  acco- 
modata alla  lor  natura  ? E come  non  è pro- 
babile elio  dalla  tepidi Yà  delia  luna  siano 
mossi  i venti , e che  col  girarsi  di  lei  non 
siano  accompagnate  aure  tranquillamente, 
e rugiade,  ed  umori  piacevoli , clic  sparsi 
d'intorno  diano  nutrimento  alle  piante,  es- 
sendo la  temperie  della  luna  non  ignea 
ed  arida  , ma  molle  ed  acquosa  ; nè  a noi 
dalla  luna  viene  alcuno  effètto  di  siccità; 
ma  sì  licite  molti  di  umidità  e di  fertilità, 
per  dir  così,  feminile;  come  sono  il  crescer 
delle  piante,  le  maturità  delle  carni,  le  mu- 
tazioni dei  vini  in  aceto,  le  putrefazioni  dei 
legni , la  fertilità  delle  donne.  Io  temo  di 
non  irritare  di  nuovo  Farnaoe  coll' addur- 
re il  flusso  e reflusso  dell'oceano,  come  essi 
dicono,  e il  crescer  dei  mari  che  seguitano 
l’uinorc  dalla  luna  inaud  ito  a basso.  Onde 

fiiultosto  mi  rivolgerò  a te,o  Tcone,  il  qua* 
e esponendo  questo  verso  di  Alcuianc  : 

Che  la  figlia  di  Giove , e della  luna 
Autre .... 

dici  per  Giove  intendersi  l’ aria  , la  quale 
(Lilla  luna  umettata  si  muta  in  rugiada. 
Pare,o amico  inio, chela  luna  abbia  natura 
contraria  a quella  del  sole,  se  non  solamen- 
te allarga  ed  umetta  le  cose,  le  quali  il  sole 
è solito  ili  stringere  e di  seccare,  ma  può  an  • 
cora  coni’ inno  re  e col  freddo  mutare  il  caldo 
che  da  esso  cadde  sopra  di  lei. Errano  pari- 
mente quelli  clic  pensano  la  luna  essere  un 
corpo  in  foca  lo, ed  ai  dere;  nè  chi  pensa  che  gli 
animali  nella  luna  per  nascere  e per  conser- 
varsi abbiano  bisogno  delle  medesime  cose 
che  hanno i nostri, parcclicabbinconsidcrato 
la  diversità  della  natura, la  quale  è maggiore 
e più  numerosa  fra  gli  stessi  animali , di 
uei  che  siano  le  difl'cieuze  degli  animali  e 
elle  coso  senz’anima,  bisognerebbe  nega- 
re che  si  trovino  uomini  , che  senza  boc- 
ca, vivono  solamente  d’odori , se  non  pos- 
sono vivere  gli  uomini  senza  cibo  sodo  e 
copioso;  la  qual  proprietà  di  natura  ,,  e fa- 
coita  ili  vivere  ci  fu  nondimeno  dichiarata 
da  Ammonio  , ed  accennata  da  Esiodo  con 
queste  parole  : 

Aè  quanta  la  virtù  dcliasfodillo  , 

O della  malvasia. 


Ed  Epinnmidc  cbiarissimainente  il  mostrò, 
insegnando  che  la  natura  con  molto  piccol 
fomento  conserva  l’animale,  se  prende  tanto 
nutrimento  , quanta  è un’oliva  , senza  che 
abbia  poi  (l’altro  cilio  bisogno.  E quelli,  che 
abitano  nella  luna  (*c  alcuni  p iò  vi  dimo- 
rano) è TcrisimUe che  siano  sottili,  e che 
si  sostentino  con  qualunque  cosa  bastante- 
mente ; posciaeliè  uieono  che  ancora  l’ istes- 
sa  luna  , come  il  sole  che  è corpo  igneo  , e 
molto  maggiore  della  terra,  si  nutrisco  d’u- 
mori terreni  , e che  il  simile  fanno  l’altre 
stelle , che  sono  infinite  di  numero;  tanto 
leggieri  corpi , e di  si  poco  cibo  contenti 
assegnano  alla  supcrior  regione  Ma  nè  que- 
ste cose  osserviamo  , nè  meno  che  a questi 
uomini  lunari  conviene  un  luogo , una  na- 
tura , e un  tempera  infitto  diverso.  Adun- 
que siccome,  se  noi  non  ci  prossimo  acco- 
stare al  mare  , nè  ci  fosse  pemu-sso  il  toc- 
carlo, ma  da  lontano  solamente  lo  rimiras- 
simo, e ci  fosse  detto  la  sua  acqua  css  re 
amara , salsa  , e non  buona  da  licre  ; e che 
nutrisse  dentro  il  suo  seno  molti  e grandi 
animali,  e che  fosso  pieno  di  bestie,  che  così 
godessero  l’acqua  , come  noi  l’aria  , pensa- 
rctnino  che  ci  fossero  raccontate  favole  , e 
cose  prodigiose  ; così  pare  appunto  , elio 
e*  intervenga  mentre  non  crediamo  essere 
chi  nella  luna  dimori.  Ma  io  penso , mag- 
giormente maravigliarsi  gli  abitatori  della 
luna  , quando  mirano  la  terra  , come  feo- 
eia  e fango  dell’ universo , apparente  per 
tanti  umori,  nuvole,  e nebbie,  luogo  oscu- 
ro, basso  ed  immobile;  in  die  modo,  po<sa 
produrre,  e nutrire  animali,  ch’abbiano 
moto,  respirazione  , e calore.  E se  jicr  av- 
ventura sentissero  queste  parole  cì’Omcro  : 

Brutta , deforme , e al  cielo  stesso  in  odio  ; 

Ed  altrove  : 

Tanto  è sotto  la  terra , qwtndo  è lungi 
Val  ciel  la  terra  (i); 

senza  alcun  dubbio stimerebliono  queste  coso 
dirsi  della  terra  , e clic  qui  fosse  il  tartaro, 
e che  solamente  la  luna  fosse  terra , lontana 
ugualmente  dalle  parti  superiori  e da  que- 
ste inferiori. 

XX  YI.  Non  aveva  ancor  fornito  di  dire, 

(!)  In  questi  luoghi  Omero  parla  del  soggiorno 
d' A verno. 
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quando  Siila  interrompendomi , fermati, 
disse,  Lampria,  e raccogli  la  nave  in  porto; 
acciocché  tu  disavvedutamente  non  urti 
quasi  in  terra  la  favola,  la  quale  ora  lia  al- 
tra scena  , ed  altro  argomento.  Ma  io,  che 
son  f istrione , da  princip  e vi  nominerò 
l’autor  della  tavola  , se  altri  noi  vieta , co- 
minciando con  un  verso  d’Ouiero  : 

Giace  nel  vasto  mar  V isola  Ogigia  (i) 

la  quale  è lontana  dalla  Brìttania  verso  oc- 
cidente la  navigazione  di  cinque  giorni.  Tre 
altre  distanti  il  medesimo  spazio  funa  dal- 
l’altra sono  poste  dinanzi  a quella,  verso  l’e- 
stivo occaso  del  sole.  Io  una  di  queste  favo- 
leggianni  tartari  essere  stato  rinchiuso  Sa- 
turno da  Giove;  il  quale  come  figliuolo  cu- 
stodì quell’  isola  , e il  mare  che  si  chiama 
Cronio,o  veramente  Saturnio,  ed  ebbe  le  sue 
stanze  alquanto  più  a tasso.  L n grande  spazio 
di  terra  ferma,  dal  quale  é cinto  l'oceano  da 
tutte  le  parti,  dicono  dall'altre  esser  manco 
lontano  , ma  da  Ogigia  intorno  a cinque- 
mila stadi , bisognando  andarvi  con  navi 
provvedute  e fornite  di  lenii:  e questo  per- 
chè il  traghetto  del  mare  è lento  e fangoso 
per  la  moltitudine  de’  fiumi  che  corrono 
per  la  gran  terra,  e rendono  il  inar  grosso 
e terreno;  onde  si  tiene  ancora  per  opinione 
che  sìa  agghiacciato.  Le  parti  di  terra  for- 
ma sono  abitate  (secondo  che  essi  narrano) 
da’  Greci  intorno  ad  un  golfo  non  punto 
minore  della  Mentale,  la  bocca  di  cui  è po- 
sta dirimpetto  alla  bocca  d<  I mar  Caspio. 
Questi  portano  opinione  d’abitare  in  terra 
ferma  , e tengono  questa  nostra  terra  per 
isola  , come  quella  che  d’ogni  intorno  è ba- 
gnata dal  mare.  E credono  ancora  che  nei 
tempi  seguenti  col  popolo  di  Saturno  si  me- 
scolassero i compagni  d’Èrcole , e che  la- 
sciati in  quel  luogo  rìnnovellassero  ed  ac- 
crescessero il  costume  greco  già  cstintp  ed 
oppresso  dalla  lingua  , dalle  leggi , e dal 
viver  de' tartari;  e per  questa  cagione  ap- 
presso di  loro  s'onora  nel  primo  luogo  Er- 
cole , e nel  secondo  Saturno , e quando  la 
stella  di  Saturno,  la  quale  i Greci  chiamano 
<fA/>«ovT*,cd  essi  Nicturo,  com'egli  diceva,  en- 
tra nel  tauro,  il  cheawicne  ogni  trenta 
anni  , allora  avendo  molto  prima  appa- 
recchiate le  cose  pertinenti  al  sacrificio  ed 
alla  navigazione , coloro  che  abitano  in 

fi)  Dove  Omero  racconta  che  Ulisse  fu  tenuto 
sette  auoi  dalla  ninfa  Calipso. 
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terra  ferma  , trattale  a sorte  , mandano 
persone  a trapassar  navigando  questo  gran 
mare  , ed  a viver  lungo  tempo  lontane. 
Entrati  in  mare,  non  tutti  hanno  una  stessa 
fortuna  ; ma  quelli , che  salvi  u' escono, 
smontano  alle  proposte  isole  , che  sono  abi- 
tate dai  Greci  ; e per  trenta  giorni  veg- 
gono il  sole  ascondersi  solamente  un*  ora  , 
la  quale  chiamano  notte;  che  però  ha  le 
tenebre  sottili , c dall’occidente  il  crepu- 
scolo , che  luce  dattorno.  Ivi  dopo  d'aver 
dimorato  novanta  giorni , ed  essere  stati 
! onoratamente  trattati,  e tenuti,  c chiamati 
sacri,  seno  da' venti  portate  nell’isola  di  Sa- 
turno , dove  non  sono  altri  abitatori , che 
essi  stessi  , e quelli  che  da  loro  sono  man- 
dati in  colonia;  perciocché  hanno  facoltà  di 
rinavigare  a casa  dopo  d’aver  servito  con 
gli  altri  trenta  anni  a Saturno.  La  maggior 
parte  però  eleggono  di  abitare  in  quel  luo- 
go, alcuni  per  esservi  avvezzi,  altri  perchè 
senza  Litica  hanno  abbondanza  di  quanto 
bisogna  per  i sacrifici , e pel  culto  divino  ; 
i quali  attendono  continuamente  alle  lettere 
cu  alla  filosofia  , perchè  è meravigliosa  la 
natura  dell'isola , c la  dolcezza  dell’aria  : 
alcuni  ancora  avendo  determinato  partirsi, 
sono  impediti  dal  genio  del  luogo,  che  s’ap- 
presenta  loro  come  a famigliar!  cd  amici , 
non  in  sogno  solamente , o per  via  di  so- 
gni, ma  palesamento,  ed  alla  scoperta  dan- 
dosi a vedere  e parlando.  Dorme  Satur- 
no in  una  profonda  spelonca  risplendente 
tutta  a guisa  d’oro;  perchè  Giove  adoperò 
il  sonno  con  isso  in  vece  di  ferri  e di  ceppi. 
In  cima  alio  scoglio  sono  uccelli  , che  vo- 
lando gli  portano  ('ambrosia  ; e tutta  l’iso- 
la olezza  |»:*r  gli  odori , che  come  da  fon- 
te vengon  fuor  da  quel  sasso.  Sono  qujj 
geni  servi  e ministri  di  Saturno  , die  gli 
stanno  continuamente  intorno,  e furono 
compagni  suoi , quando  egli  era  re  degli 
uomini  e degl’  Iddìi.  Questi  come  di  sua 
natura  indovini  , predicono  molte  cose  , c 
grandissime,  ed  importantissime,  quando 
pronunciano  i sogni  di  Saturno  , al  quale 
in  sogno  si  rappresenta  tutto  quello  che 
Giove  disegna.  E i patimenti  titanici  sono 
il  ri  veglia  mento  di  lui  , cd  il  sonno  i 
movimenti  dell*  animo  (2)  ; dal  quale 

(2  Questo  passo,  bem  bè  non  sia  osservato  da 
molti . è certamente  di  dubbia  interpretazione. 
Il  Ricard  traduce  : Il  suo  svegliarsi  è contras 
segnato  da  passioni  tiranniche  e da  violenti  tur- 
bolenze, ma  il  suo  sonno  è dolce  e tranquillo. 
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j mentre  egli  è occupato,  renile  pura  e sin 
' cera  quella  maestà  , che  è regia  e divina 
di  sua  natura.  Qua  condotto , com'egli 
narrata,  forestiero,  oziosamente  serven- 
do a Dio,  aveva  tanto  d*  astrologia  impa- 
rato , quanto  n imparerebbe  un'  altro  con 
I aiuto  della  geometria;  fra  l'altro  parti  del- 
la filosofia  abbracciata  la  naturile,  fu  preso 
da  un  certo  desiderio  di  veder  questa  gran- 
de isola  (cosi  essi  chiamano  la  nostra  ter- 
ra ferina  ).  Passati  i trenta  anni  , iti  essen- 
do da  casa  venuti  successori , salutiti  gli 
amici  si  parti  con  buona  provvisione  d'al- 
tre cose,  ma  principalmente  fornito  di  taz- 
ze d’oro.  Il  narrar  le  cose  avvenutegli,  per 
quali  uomini  e paesi  facesse  viaggio,  mentre, 
andava  apprendendo  le  sacre lctlcre,c  tutti  i 
sacri  riti  imparando,  non  è opera  di  un  gior- 
no solo:  come  egli  ci  raccontò  riferendo  mi- 
nutamente i particolari. Ma  udite  quclloche 
alla  persentc  disputatone  appartiene.  Es- 
sendosi trattenuto  molto  tempo  in  Cartagi- 
ne, la  qual  città  , dopo  d essere  stata  rovi- 
nata la  vecchia,  è in  grande  onore  appres- 
so di  noi , trovò  alcune  pelli  c membrane 
sacre  eh’  erano  state  tolte  furtivamente  , e 
per  lungo  tempo  occultate  ed  ascoste  in  ter- 
ra; e disse,  che  fra  quelli,  i quali  sono  tenuti 
nel  numero  degli  Iddìi, il  principale  onore  si 
deve  alla  luna,  come  a quell. « che  ha  sopra 
la  vita  nostra  molta  autorità  ; e mi  esortò 
ancora  ad  onorarla  con  più  affetto  che  tutti 
gli  altri  Dei. 

XXVII.  D.  Ile  quali  cose  maraviglian- 
domi io  molto,  c pregandolo  a dichiararle 
più  piai  aulente:  molte  cose,  disse  Siila,  non 
tutte  «.lai  Greci  sono  dette  Itene,  cornee 
questa  , che  ora  mi  viene  in  inente;  nomi- 
nano rettamente  Cerere  e Proserpina  ; ma 
non  rettamente  pensano,  clic  insieme,  cd  in 
un  incd«  situo  luogo  stiano  amliedue.  Per- 
ciocché Cerere  e nella  terra  , ed  è signora 
delle  cose  terrene  ; Proserpina  c nella  luna 
ed  c signora  delle  cose  lunari;  e quelli  che 
abitano  nella  luna,  la  chiamano  Core  e Per- 
sone : Perse  Pone  perchè  è lucifera  ; e Co- 
re  , perchè  i Greci  chiamano  ancor  così  la 
pupilla  dell'occhio,  per  vedersi  in  essa  I ef- 
figia di  chi  vi  mira , non  altrimenti:  che  il 
soie  nella  luna.  Ed  in  quelle  favole  pari- 
mente degli  errori  di  Proserpina  , e come 
ella  fosse  cercata  da  Cerere,  si  ritrova  qual 
che  verità;  perchè  disgiunte  si  desiderano 
scambievolmente,  c nel  l'ombra  vicendevo! 
mente  spesso  s'abbracciano.  Nemmeno  è hu- 
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già  clic  si  dica  Proserpina  ora  essere  in  cie- 
lo e nel  lume,  ora  m Ile  tenebre  c nella  noi-  1 
te;  ma  il  tempo  col  numero  ha  cagionato 
l’errore.  Perciocché  non  sci  mesi,  ma  ogni 

Isci  mesi  la  vediamo  occupata  dall’  ombra  , I 
sotto  la  terra,  come  sotto  la  madre  ; e rare 
volte  le  avvicn  questo  nel  quinto  mese;  non 
potendo  lasciar  Plutone , di  cui  ella  è mo- 
glie, il  che  Omero  occultamente  sì,  ma  pe- 
rù leggiadramente  accennò,  quando  disse: 

Ma  negli  Elisii  campi , e negli  estremi 
Confini  della  terra. 

Perche  ivi  pose  il  fine  e il  termine  della 
terra,  ove  cessa  l'ombra  d'andar  più  innun-  j 
zi.  Colà  non  va  persona  alcuna  malvagia 
ed  impura  ; i buoni  condottieri  dopo  la  ' 
morte  menano  quivi  una  vita  facilissima  , i 
ma  non  però  beata  o divina  , fino  alla  se-  , 
concia  morte. 

XXVIII.  E quale  è questa  , o Siila  , dis- 
s’ioi*  Ed  egli:  Non  voler,  disse,  cercar 
queste  cose,  perchè  io  le  racconterò.  Crede 
il  volgo , e ben  crede,  che  I*  uomo  sia  coni-  1 
posto;  ina  clic  sia  di  due  sole  parti  compo- 
sto non  crede  bene;  pensando,  che  la  mente 
sia  in  un  certo  modo  parte  dell’anima  , della 
quale  è tanto  più  eccellente  e più  divina  , 
quanto  l'anima  è più  eccellente  del  cor- 
po. La  congiunzione  dell’  anima  con  la  i 
mente  fa  la  ragione,  l'uno  de’quali  è prin- 
cipio di  piacere  e di  dolore  , l’altro  di  virtù 
e di  vizio.  Di  queste  tre  parti  congiunte  in- 
sieme la  terra  dà  il  corpo,  la  luna  l’anima, 
il  sole  la  mente  nel  nascimento  dcJl’uoiuo.* 
come  splendor  della  luna  (i).  La  morte,  la 
quale  ci  opprime , fa  che  l'uomo  di  tre  di- 
venga due  , l’altra  ili  due  un  solo  ; la  pri- 
ma e nella  region  di  Cerere,  per  la  qual  cosa 
se  le  suol  far  sacrificio  ; e gli  Ateniesi  chia- 
inavan  già  i morti  demetri , cioè  cereali  ; 
l’altra  nella  luna,  regione  di  Persefone.  Con- 
vittore di  Cerere  è Mercurio  il  terrestre,  di 
Persi  fone  il  celeste.  Quella  violento  mente  , 
e<l  a fòrza  scioglie  dal  corpo  l’anima  ; Per- 
sefone lentamente,  e in  lungo  spazio  di  tem- 
po, e perciò  si  chiama  unigenita  , o vera- 
mente soli gena  , perchè  resta  solo  l'uomo  , 
quando da  essa  è separata  la  parte  più  eccel- 
lente di  lui.  Ed  in  tal  modo  avviene  1’  uno 

(1]  Il  Ricard  supplisce  la  lacuna  dicendo,  che 
la  mente  dà  lo  splendore  all'animo,  come  il  sole 
fa  dà  al  corpo.  Ma  il  lesto  qui  e nel  periodo  sus- 
seguente èas.-ai  corrotto.  (A.) 
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e l' altro  naturalmente.  Ogni  anima  , o ab- 
bia mente  o non  Labbia  , subito  che  Susci- 
ta dal  corpo , va  per  legge  fatale  vagando 
fino  a un  certo  tempo  in  quella  regione  clie 
è posta  fra  la  luna  e la  terra*,  ma  non  è de- 
terminato a tutte  il  medesimo  tempo  ; per- 
chè l em  pie  c le  intemperanti  pagano  le  pene 
dei  loro  misfatti;  le  pie  dimorano  nella  par- 
te più  pura  dell’aria  , la  quale  chiamano 
ati  di  Plutone , tanto  tempo , quanto  sia 
stante  ad  espiare , e scancellare  le  mac- 
chie del  corpo , come  di  causa  cattiva  : do- 
po quasi  da  esilio  richiamate  in  patria  , 
gustano  tale  allegrezza  , quale  è quella  die 
temperata  con  timore,  c soave  speranza  go- 
dono quelli , die  sono  dedicati  al  servizio 
di  cose  sacre.  * Molte  ne  scaccia,  e ne  spin- 
ge a basso , die  già  erano  vicine  a tener  la 
luna  ; ed  alcune  ancora,  che  già  la  teneva- 
no, sono  indi  come  nel  profondo  precipita 
te.  Ma  quelle  , die  sono  ascese  in  alto,  c si 
sono  ivi  saldamente  fermate,  prima  come 
vincitrici  in  solenne  certame,  sono  coronate 
di  penne  che  si  chiamano  di  costanza,  per 
aver  in  vita  tenuta  soggetta  ed  obbediente 
alla  ragione  la  parte  dell’ anima  brutta,  c 
sottoposta  alle  perturltazioni.  Dipoi  la  vista 
loro  c simile  a’  raggi-,  nel  terzo  luogo  Leni- 
rne , clic  sono  sollevate  in  alto , si  come 
qui , così  nella  regione  della  luna  ricevono 
virtù  e vigore , a guisa  di  ferro  rovente  at 
tuffato  nell’acqua;  perciocché  quel  che  han- 
no di  rado  e di  largo  si  consolida,  si  stabi- 
lisce , e si  là  trasparente  di  modo  che  vien 
nutrito  da  qualsivoglia  esalazione.  E certo 
egregiamente  disse  Eraclito,  che  lamine 
ne!  regno  di  Plutone  odoravano. 

XXIX.  Veggono  primieramente  la  gran- 
dezza , bellezza,  e natura  dell’ is tessa  luna, 
non  semplice  e schietta  , ma  come  un  tem- 
peramento di  terra  e di  stella  : perchè  sì 
come  la  terra  mescolata  cou  Laura  e con 
L umore  si  mollifica  , e il  sangue  aggiunto 
alla  carne  le  dona  il  senso*,  così  dicono  che 
la  luna  mescolata  profondamente  cou  l’ete- 
re , o vero  ardore , è ins  ente  ed  animata  e 
feconda  , ed  ugualmente  temperata  di  gra- 
vità e di  leggerezza,  e che  il  medesimo  mon- 
do temperato  di  cose,  che  naturalmente  ten- 
dono in  su  e in  giù  , è liliero  da  ogni  mu- 
tazione di  luogo.  Scnocrate  ancora  mosso 
dall'autorità  di  Platone  pare  che  con  una 
certa  divina  considerazione  comprendesse 
il  medesimo.  Perciocché  Platone  volle  che 
ciascuna  stella  fosse  formata  ili  terra  e di 


fuoco  per  nature  mezzane  date  proporzio- 
nalmente*, essendo  che  niuna  cosa  al  senso  si 
sottopone,  che  non  abbia  mescolato  qual- 
che poco  di  terra  e di  lume.  Scnocrate  dis- 
se che  le  stelle  cd  il  sole  erano  compo- 
ste di  fuoco  , e di  primo  denso  : la  luna  di 
secondo  denso  , e di  aria  propria  e partico- 
lare ; la  terra  d’acqua,  di  fuoco,  e di  terzo 
denso  *,  e che  nè  il  denso  di  sua  natura  , nè 
il  raro  è capace  di  anima  in  alcuna  maniera. 
E tanto  basti  aver  detto  della  sostanza  del- 
la luna.  La  grandezza  c larghezza  di  cui 
non  è tanta,  quanta  dicono  i geometri,  ma 
in  molti  morii  maggiore.  4 Misura  l’ombra 
della  terra  alquanto  con  le  sue  grandezze  , 
non  per  la  piccolezza  , ma  perchè  fervidis- 
simamente concita  il  moto , acciocché  più 
velocemente  trapassi  il  luogo  ombroso , 
e tragga  fuori  L anime  de’  buoni  , che 
s’ affrettano  e gridano  : perciocché  quan- 
do sono  nell’ombra  restano  d’udire  l’armo- 
nia del  cielo*,  ed  insieme  s’oflkriscono  loro 
Lanime  di  quelli , che  sono  puniti  di  sotto, 
con  lamenti  e con  urli.  Onde  nell’ecclissi 
sogliono  alcuni  fare  strepito  con  metalli  con- 
tra  l'animo.  Le  spaventa  ancora  quella  che 
si  chiama  fàccia  ; la  quale  , quando  le  sono 
vicine  , si  mostra  loro  spaventosa  c terribi- 
le , quantunque  ella  non  sia  tale  : ma  sic- 
come la  nostra  terra  ha  grandi  e profonde 
concavità,  una  delle  qua  li  per  le  colonne 
<V  Ercole  dentro  si  stende  fin  qua  da  noi  ; 
l’altra  è fuori  del  mar  Caspio  c del  Rosso  \ 
cosi  parimente  nella  luna  sono  caverne  e 
profondità.  La  maggior  delle  sue  caverne  è 
chiamato  recesso  d’Ecate,  dove  Lanime  ren- 
do» conto,  e pagano  le  pone  di  quelle  cose, 
le  quali  mentre  furono  qui , fecero,  o pa- 
tirono. Due  altre  si  chiainan  lunghe  (i’), 
perchè  per  essi  si  mandano  lanime  ora  dalla 
luna  verso  il  cielo,  ora  verso  la  terra.  Le 
parti  della  luna  rivolte  al  cielo  si  chiamano 
Campo  ELsio^  e quelle  che  rimirano  in  giù, 
d>  Proserpina  , c di  An tintone,  cioè  opposta 
alia  terra. 

XXX.  Nella  luna  non  sempre  dimorano 
i geut  , ma  discendono  qua  giu  a procurare 
gli  oracoli , e sono  presenti  alle  cerimonie 
ed  a sacri  he! , puniscono  i peccati  e nelle 
guerre  e nel  mare  appo*  tauo  salute.  E se  al- 
cuna di  queste  cose  non  amministrano  di- 
ri Ita  mente,  ma  a capriccio  ed  ingiustamente, 

’t)  I più  leKgono  non  sibbene  gm- 

pjt  , c lidducouo,  dot  altre  sonbrtvi  o piccole. 


1010 


'I  l'TARCO  — urVSCOM. 


o per  benevolenza,  o per  odio,  sono  ca  e quelle  che  si  diedero  alla  vita  filosofica  , 
stilati  •,  e di  nuovo  sono  mandati  in  terra  , prestamente;  poiché  abbandonate  dalla  men 
c cacciati  ne’corpi  umani.  Migliori  fra  tutti  te,  e non  usando  più  i movimenti  torbidi 
gli  altri  dicevano  d' esser  quelli , che  sono  svaniscono;  ma  l’ anime  degli  ambiziosi , 
appresso  Saturno,  e già  i Dattili  Idei  in  Can-  attivi,  e dediti  all"  amor  del  corpo  , e pari- 
dia , i Cordanti  in  frigia,  i Trofoniadi  ap-  mente  degli  iracondi , altre  come  in  sogno 
presso  Leliadia  di  Beoti n , ed  altri  innume  ricordandosi  delle  cose  di  questa  vita  so- 
rabili sparsi  per  tutto  il  mondo  ; i sacrifici,  no  portale  ora  qua  ora  là  , a guisa  del- 
gli  onori,  ed  i nomi  de’quali  si  conservano  l'anima  d’  Endici  ione  : altre  dalla  natura 
àncora  ■,  ma  sono  venute  meno  le  potestà  instabile  c sottoposta  alle  perturbatami  so- 
d'alciini , i quali  con  buonissimo  cambio  no  scacciate  e precipitate  giù  dalla  luna  a 
sono  andati  in  altra  contrada;  la  quale  con-  nascer  di  nuovo;  nè  lascia  che  ivi  svani*a- 
scgniscono  citi  prima  , e chi  dopo,  osseo  no,  ma  le  richiama  , c l'alletta  ; percioc- 
dosi  separata  la  mente  dall'animo  ; e fassi  che  non  vi  è opra  alcuna  picchila  , o facile, 
questa  separationc  per  desiderio  dell*  ima-  o stabile  , quando  la  làcoltà  soggetta  alle 
pine  solare  , per  la  quale  risplende  quello  passioni  tenta  mente  occupa  il  corpo  : del 
che  è desiderabile  , bello,  divino , beato  e numero  delle  quali  anime  senta  mente  , e 
buono;  il  che  ogni  natura  {ma  quale  in  uno,  solo  mosse  da  passione,  furono  i Tiri',  i Tj- 
c quale  in  un  altro  modo)  desidera.  E la  foni , e quello  principalmente,  ebe  prcso.il 
millesima  luna  ancora  per  amor  del  sole  possesso  di  Delfi  II  tutto  a sua  voglia  con- 
continuamentc  si  volge  intorno,  si  oongiun-  turbò  e confuse.  Alquanto  dopo  ancor  qoe- 
gc  con  lui , e n’acquista  fecondità  Si  risolve  sic  anime  furono  dalla  luna  in  sè  ricevute 
la  natura  dell'anima  nella  luna,  riserbando  e composte  : dipoi  infondendo  loro  dì  nuo- 
come  certi  vestigi  e sogni  di  vita.  Della  qual  vo  la  mente  il  sole,  abbracciandolo  con  vis- 
cosa stima  essere  stato  detto  benissimo  : tù  vitale,  le  fa  nuove  anime , e la  terra  dà 

loro  il  corpo  la  terza  volta,  la  quale  non  dà 
L'  alma  guai  sonno  con  veloci  piume  niente  dopo  la  morte,  ma  riceve  per  la  ge- 
Yolò.  nerazione.  Il  sole  in  cambio  non  prende  co- 

sa alcuna,  ma  riceve  la  mente,  la  quale  egli 
Non  leavvien  questo  subito  quando  è sciol-  dà.  La  luna  riceve,  e dà  , c compone,  e di- 
ta dal  corpo;  ma  dopo,  quando  ella  è deser-  vide  con  potestà  varie  e diverse.  Quando 
ta  e sola  , per  essersi  separata  la  mente.  Ed  compone  è chiamata  Mitia;  Diana,  quando 
Omero  fin  tutte  le  cose  elle  disse,  (lare  che  divide.  E delle  tre  Parche  Atropos  posta  vi- 
principalmcnte questo diccssedivinamente:  cioa  al  sole,  dà  il  principio  alla  generazio- 

ne; doto  stando  nella  luna,  lega  e mescola 
Dopo  questi  f immagine  P’  Alcide  insieme;  l'ultima  I.achcsi  intorno  alla  terra 

Vidi  io  ; lieto  egli  fra  gli  eterni  Dei  manda  innanzi  , ed  aiuta  f opera  , avendo 

Passa  l'età.  molto  commercio  con  la  fortuna.  Percioc- 

ché le  cose  senza  anima  sono  invalide  e sog- 
Perciocchè  ognuno  di  noi  non  èira , non  pan  gettc  aU'ingiuiie  altrui;  la  mente  non  sot- 

ra,  non  concupiscenza.siccome  nè  carne,  nè  ioposta  ad  ingiuria  alcuna  , ha  ancora  au- 
umori;  ma  quello  che  pensiamo  cd  inten-  torità  sopra  f altre  cose;  l’anima  è me- 
diamo, c l'anima  stessa  ricevendo  la  forma  scolata  e mezzana  , come  la  luna  tcmpc- 
della  mente,  c informando,  ed  abbracciar-  rata  da  Dio  di  natura  superiore  ed  info- 
ilo da  tutte  le  parti  il  corpo  , imprime  In  riore  ; la  quale  ha  quel  risguardo  al  solo  , 
sè  stessa  la  forma  ili  lui , di  maniera  clic  che  la  terra  a lei.  Queste  caie , disse  Siila, 
quantunque  separato  dall  uno  e dall'  altro  udii  dire  a quel  fi  iresti  ero  ; ed  egli  , per 
per  molto  tempo,  tiene  nuli. «limono  1’  effi-  quanto  diceva,  l’aveva  intese  dai  servidori 
gic  di  quello,  e rettamente  si  dice  imaginc.  c camerieri  di  Saturno.  Voi  , o Lampria  , 
L’elemento  di  queste  coso , come  abbiamo  ad  arbitrio  vostro  prendete  questa  narra- 
detlo,  è la  luna,  nella  qnale  l’ anime  si  ri-  zio  no  in  quella  parie  che  più  vi  piace, 
solvono,  come  i cadaveri  in  terra;  le  caste. 
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LX1V. 

DEL  FREDDO  PRINCIPALE (*)• 


I.  Havvì.  o Favorii»  (a),  alcuna  virtù  e 
materia  principale  del  freddo  (come  il  fuo- 
co del  caldo  ) per  la  presenta  e partecipa- 
zionedella  quale  l’altre  cose  diventino  fred- 
de ? o più  tosto  il  freddo  è privazione  del 
caldo , come  dicono  esser  le  tenebre  della 
luce,  c la  quiete  del  moto?  massimamente 
che  il  freddo  pare  esser  quieto,  e il  caldo 
mobile;  e il  raffreddamento  delle  cose  calde 
non  nasce  dalla  presenza  d' alcuna  facoltà 
operante , ma  solamente  dalla  partita  del 
caldo  ; e subito  che  questo  si  parte , resta 
fredda  la  cosa  onde  egli  si  parte;  c il  vapo- 
re, che  vien  fiora  dell'  acqua  bollente , si 
parte  insieme  con  la  partita  del  caldo;  onde 
avviene  che  il  raffreddamento  scema  al- 
quanto della  quantità  col  dar  fuora  il  caldo, 
senza  che  altro  succeda  in  suo  luogo. 

U.  Ma  potrebbe  mai  questa  ragione  ca- 
dere in  sospetto  di  falsità,  prima  perché  di- 
strugge molte  nobili  facoltà,  facendole  non 
qualità  e abiti,  ma  privazioni  d'  abiti  e di 
qualità?  come,  per  esempio,  la  gravità  del- 
la leggerezza,  la  durezza  della  tenerezza,  la 
negrezza  della  bianchezza,  l’amaro  del  dol- 
ce; e tutte  l’ altre  qualità  che  per  propria 
natura  sono  fra  sè  stesse  contrarie,  non  co- 
me all’  abito  la  privazione  ? dipoi , perché 
ogni  pri  razione  è oziosa  e inefficace  , come 
la  cecità,  la  sordità,  il  silenzio,  la  morte;  le 

K"’i  cose  altro  non  sono  che  partenze 
forme  da'  luoghi  loro  , e distruggi- 
li) Traduzione  dello  stesso  Grazii. 

(3)  Filosofo  zelantissimo  delia  dotlrioa  del 
Liceo.  (Rie.) 


menti  della  natura;  non  nature  e sostanze 
da  per  sè  stesse.  Ma  il  freddo  ne'  corpi  ove 
egli  si  trova  , non  cagiona  minori  affezioni 
e movimenti  di  sua  natura , di  aucl  che  il 
caldo  si  faccia;  poiché  per  virtù  eli  lui  mol- 
te cose  si  ristringono  insieme,  molte  accu- 
mulate s'accrescono,  molte  si  condensano  : 
e la  quiete  e stabilità  sua  non  è oziosa , ma 
grave  c costante  per  la  vigorìa,  che  ella  ha 
di  reprimeree  di  tenere.Sìche  la  privazio- 
ne è ben  essa  un  mancamento  e una  par- 
tenza dell’opposita  facoltà  ; ma  molte  cose 
sono  fredde  , ancorché  abbiano  dentro  di 
sè  molto  caldo  ; e molte  , quanto  più  sono 
calde,  tanto  più  il  freddo  le  stringe  e con- 
densa , come  quando  s' intinge  nell’  acqua 
un  ferro  rovente.  Gli  stoici  ancora  dicono 
che  ne’  corpi  degl'  infinti  per  la  refrigera- 
zione a’  assottiglia  lo  spirito,  e che  mutata 
natura  si  converte  in  anima,  con  tutto  ciò 
di  questo  si  dubita  e si  contende.  Ma  veden- 
dosi che  il  freddo  opera  molte  altre  cote  , 
certo  non  dovrà  tenersi  per  privazione. 

III.  Oltra  di  questo  niuna  privazione  è 
capace  del  più  n del  meno;  nè  di  quelli  che 
sono  privi  degli  occhi  si  dirà  che  I uno  sia 
più  cieco  dell'  altro , nè  di  quelli  che  non 
possono  [tarlare,  che  l’uno  più  delt'aliro  tac- 
cia : nè  (li  quelli  che  hanno  perduta  la  vita 
che  l'uno  sia  più  morto  dell'altro:  ina  fra  le 
cose  fredde  non  meno  che  fra  le  calde  si  ri- 
trovano questi  gradi,  il  più  c'I  meno:  l'assai 
e'I  non  assai, l'intensione  c la  remissione;per- 
che  la  materia  alle  volle  più  e alle  volte  meno 
affetta  dille  qualità  contrarie  , da  sè  stessa 
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renile  nlcunc  cose  più  fredde  o più  onltle, 
clic  nlcunc  altre.  Dcrcioccliè  nè  1'  aliito  si 
può  mescolar  con  In  privazione,  nè  alcuna 
qualità  riceve  in  coni pagina  o ammette  pri- 
vazione  che  le  sia  contraria  ; ma  venendo 
questa,  mie  e dà  luogo;  il  caldo  nondimeno 
uno  a un  certo  termine  comporta  d’ esser 
mescolato  col  freddo,  il  negro  col  bianco, 
il  prave  con  Incuto,  il  dolce  con  l’apro  : e 
qm  st.i  comunicazione  e convenienza  penerà 
molte  dilettevoli  giocondità  di  colori , di 
suoni,  di  meli ica menti,  di  cibi.  Imperocché 
In  repugnnnza  della  privazione  e dell'aiuto 
è grandemente  nimica  e implacabilmente 
discorde  , essendo  che  la  natura  dell’ima 
estingue  quella  dell'altra;  ma  dall'opportu- 
na contrarietà  degli  opposti  non  solamente 
molte  arti  si  servono  , ma  I*  istessa  natura 
ancora,  sì  nella  generazione  dell'altro  cose , 
si  principalmente  nelle  mutazioni  dell'aria, 
e in  quegli  «-flètti,  dalla  dispensazione  e tem- 
peramento de'  quali  Iddio  è chiamato  ar- 
monico c musico;  non  perche  accordi  i suo- 
ni gravi  con  gli  acuti , o con  le  cose  negre 
le  bianche , c faccia  consonanza  fra  esse  ; 
ma  perchè  nel  mondo  governa  la  compa- 
gnia c la  disunione  del  freddo  c del  Gildo 
in  tal  modo,  che  si  uniscono  c si  disunisco- 
no moderatamente;  e perchè,  tolta  all'uno 
e all'altro  la  troppa  cd  eccessiva  veemenza, 
con  retta  misura  li  tempera,  eli  compone. 

IV.  Di  più  , noi  sentiamo  il  freddo  non 
altriincnte  die  il  caldo  ; e la  privazione  nè 
con  la  vista,  nè  con  l’udito,  nè  col  tatto,  nè 
con  alcun  altro  senso  si  può  comprendere, 
|*crcl»è  l’essere  sensibile  è proprio  della  so- 
stanza; dove  non  si  vede  sostanza  alcuna  , 
ivi  s’intende  la  privazione , che  è negazio- 
ne della  sostanza, come  la  cecità  del  vedere, 
il  silenzio  «Iella  voce , il  vacuo  del  corpo  : 
perciocché  noi  non  sentiamo  il  vacuo  col 
tatto  ; ma  dove  non  si  sente  alcun  corpo  , 
ivi  con  l'animo  si  considera  il  vacuo  : nè 
meno  udiamo  il  silenzio;  ina  quando  non 
tuliamo  cosa  alcuna  , c’immaginiamo  il  si- 
lenzio; nel  medesimo  modo  nè  i ciechi,  nè  i 
nudi  , uè  i disarmati  non  si  sentono  , ma 
con  la  negazione  del  senso  s’ intendono.  A- 
dunque  se  il  freddo  fosse  privazione  del 
calilo  non  si  sentirebbe;  ma  fredde  s’intcn 
«lercbhono  quelle  cose , nelle  quali  il  caldo 
non  tósse. 

V.  Ma  se  nella  guisa  che  il  caldo  p«r  la 
t*-pid«  zza  e rarità  del  corpo  si  sente  , così 
parimente  il  freddo  per  lo  restringimento  e 


la  condensazione  dell’istcsso  si  fa  sentire;  già 
si  vede  che  siccome  il  caldo,  così  il  freddo 
ha  il  suo  proprio  principio  c ’l  suo  fonte. 
Appresso  ciascuna  forma  na  (inasola  c sem- 
plice privazione,  ma  la  sostanza  ha  diverse 
differenze  , e più  qualità.  D’  una  sola  ma- 
niera e uniforme  c’I  silenzio,  ma  la  voce  è 
varia,  c ora  oflènde  il  senso,  ora  lo  diletta; 
tali  sono  ancora  le  differenze  <l«:  colori  c delle 
ligure  , che  variamente  dispongono  il  sen- 
ziente; ma  quella  cosa  clic  non  è sensibile, 
che  non  ha  colore , e che  in  somma  è priva 
di  qualità,  non  riceve  alcuna  dissomiglian- 
za, ma  è simile  a sè  medesima. 

VI.  Par  dunque  clic  il  freddo  sia  simile 

a tali  privazioni, e clic  non  disponga  diver- 
samente.' Anzi  per  lo  contrario  molti  c gran 
piao  ri  sono  dal  freddo  cagionati  al  <*>rpo, 
c molti  danni,  dolori , e gravezze;  poiché 
non  sempre  si  parte,  e lascia  il  corpo  il  ca- 
lore, ma  spesso  rinchiuso  dentro  resiste  e 
contrasta,  il  qual  contrasto  si  chiama  orro- 
re c tremore;  e vinto  il  caldo  ne  segue  l’ag- 
gliiacciaincnto  e I torpore;  ma  vinto  il  fred- 
do s intepidisce  il  corpo  e s’allarga,  la  qual 
cosa  Omero  chiama  Ma  queste  sono 

cose  manifeste  adogn’uno;c  da  tali  affezioni 
principalmente  s*  intende  che  il  freddo  re- 
pugna al  caldo,  come  sostanza  a sostanza , 
o qualità  a qualità  , e non  come  negazione 
o privazione  ; e «die  non  è mancamento  di 
caldo,  ma  una  natura,  che  ha  virtù  di  far- 
lo mancare  c d estinguerlo.  Altriinente  noi 
toglieremo  c l’inverno  alle  stagioni  dell’an- 
no , e l’ aquilone  leveremo  dal  numero  de' 
venti  , come  privazioni  della  state  e dd- 
l' ostro  , e clic  non  hanno  alcun  proprio 
principio. 

VII.  Ma  ritrovandosi  nell'universo  qual- 
trn  primi  corpi,  i quali  per  il  numero,  per 
la  semplicità,  e per  la  virtù  sono  tenuti  da 
molti  per  elementi  e principi  del  lai  tre  co- 
se, cioè  il  fuoco,  l'acqua,  l'aria,  e la  terra; 
è necessario  ancora  che  vi  siano  altrettan- 
te prime  e semplici  qualità:  c queste  quali 
altre  saranno  fuorché  il  caldo,  il  freddo,  il 
secco,  e l'umido,  in  virtù  delle  «juali  s ban- 
no  tutte  le  mutazioni  degli  elementi:'  E sic- 
come nella  grammatica  sono  le  brevità  e 
lunghezze  degli  elementi , e nella  musica  il 
grave  e l’acuto,  nc  I'  uno  è privazione  del- 
l'altro; cosi  nelle  rase  naturali  in  vcced’ele- 
mcnti  dobbiamo  prendere  i corpi  caldi  op 
(tosti  ai  freddi,  c gli  umidi  a*  secchi,  se  vo- 
gliamo esser  confo'  mi  ulh  ragione  e a quegli 
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effetti , clic  nella  natura  si  reggono:  quan- 
do però  non  ci  piaccia  di  seguitar  quell  an- 
tico A «lassimene, e non  lasciare  nella  sostan- 
za nè  freddo  nè  caldo;  ma  stimare  che  siano 
certe  comuni  disposizioni,  che  le  mutazio- 
ni della  materia  accompagnino  : perciocché 
egli  chiamava  freddo  il  ristringimento  e la 
condensazione  della  materia*,  e caldo  l'allar- 
gamento e la  rarità  dell’istessa  : e nero  af- 
fermava non  dirsi  malamente  che  V uomo 
mandi  fuora  dalla  bocca  il  caldo  e il  fred- 
do; perciocché  l'alito  stretto  dalle  labbra  e 
condensato  diventa  freddo,  e mandato  fuo- 
ra con  la  bocca  aperta  per  la  rarità  si  ri- 
scalda. Il  quale  errore  è confutato  da  Ari- 
stotile, là  ove  mostra  che  con  la  liocca  aper- 
ta da  noi  stessi  mandiamo  fuora  il  caldo*, 
ma  quando,  stretto  le  lahbra.soffi amo,  non 
mandiamo  altrinientc  aere  fuora  di  noi,  tua 
spingiamo  quello  clic  abbiamo  avanti  la  boc 
ca,  il  quale  è freddo. 

Vili.  Ora  se  noi  concediamo  esservi  la 
sostanza  del  caldo  c del  fteddo.  seguitiamo 
discorrendo  avanti,  c investighiamo  qual 
sia  la  sostanza,  quale  il  principio,  c qual  la 
natura  del  freddo.  Quelli,  i quali  afferma- 
no elle  noi  p i*  i triangoli  disuguali , e per 
le  figure  triangolari  attaccati  al  corpo  ci  as- 
sideriamo , tremiamo,  e c’  inorridiamo , e 
putiamo  altre  si  fatte  cose  per  l'asprezza  lo- 
ro, quantunque  errino  ne’  particolari,  non 
dimeno  prendono  il  principio  d onde  con 
viene.  Imperocché,  fa  di  mestieri  dalla  so- 
stanza dell'universo,  come  da  Vesta  ( i ).  co- 
minciare ad  investigare.  Nella  qual  cosa 
principalmente  Sf  vede  in  che  sia  differente 
il  filosofo  dal  medico,  daH’agriooItnrc,  e dal 
sonatore  d.  flauto.  Questi  si  contentano  del- 
la considerazione  dell  ultime  cause,  c il  co- 
noscere la  causa  prossima  , come  del  la  feli- 
bro |*  intensione,  o'I  passaggio  d’un  umore 
in  un  altro  luogo  ; dell'anncgarsi  le  biade, 
gli  ardori  del  sede  dopo  la  pioggia  ; e del 
suono  grave,  I*  inclinazione  c unione  dei 
flauti  fra  loro  basta  all’artefice  per  l'opera 
sua.  Ma  il  fisico,  o investigatore  delle  cose 
della  natura,  non  ha  per  fine  la  cognizione 
delPultima  causa,  ma  per  principio  d'anda- 
re alle  prime  e supreme.  Laonde  molto  be- 
ne Platone  c Democrito,  cercando  la  cagione 
del  caldo  c della  gravezza  , non  si  fermaro- 

(t)  Abbiamo  trovalo  già  più  volte  questo  pro- 
verbio usalo  dagli  antichi  per  indicare  il  romin- 
ciamento  delle  cose  dal  primo  loro  priucipio,  fo- 
nie i sagrili/!  si  comiiKiavau  da  Vesta. 


no  col  discorso  loro  nel  fuoco  e nella  ter- 
ra. ma  richiamando  le  cose  sensibili  a prin- 
cipi intellettuali,  si  condussero  fino  quasi  ai 
minimi  semi. 

IX.  Ma  nondimeno  è bene  trattar  que- 
ste cose  sensibili , nelle  quali  Empedocle  , 
Stratone,  e gli  stoici  mettono  le  sostanze  c 
nature  delle  qualità.  Gli  stoici  assegnano  il 
primo  c principal  freddo  all'aria.  Empedo- 
cle e Stratone  all'acqua*,  c forse  vi  saranno 
di  quelli , che  nella  terra  penseranno  tro- 
varsi la  sostanza  del  freddo.  Ma  conside- 
riamo prima  le  opinioni  di  quelli.  Perchè 
il  fuoco  è caldo  c splendente  , è necessario 
che  la  natura,  che  gli  è opposta  sia  fredda  e 
tenebrosa: perclié siccome  il  tenebroso  sup- 
pone allo  splendido,  così  il  freddo  al  c.ddo; 
essendo  che  siccome  le  tenebre  confondono 
Li  vista,  c »si  il  freddo  parimente  il  tatto*,  e 
alf  ine  nitro  siccome  il  caldo  difende  il  senti  - 
mento  del  toccare,  cosi  lo  splendore  quello 
del  vedere.  Quello  dunque  clic  è tenebroso 
nella  natura  , sarà  ancor  prima  freddo.  Ma 
che  1'  aria  sia  prima  tenebrosa  , ancora  i 
poeti  I lian  conosciuto,  i quali  chiamano  le 
tenebre  con  nome  di  aria. 

Un  aer  denso  era  alle  navi  ini  or  no. 

Aè  la  luna  splendor  remica  dal  cielo. 

E ancora: 

Scossa  l'aria  e la  nebbia  il  sol  rilusset 
Si  che  veder  la  pugna  ognun  polca. 

A questo  si  aggiunge, che  chiamano  xvùpjw, 
l'aria  priva  di  luce,  quasi  perchè  ella  sia 
**vòv  <piov*  , cioè  vuota  di  luce  , e viyoe , 
si  dice,  come  per  negazione  di  luce,  l'aere 
gravalo  c ristretto:  si  chiama  ancor  caligi- 
ne e nebbia  ; e tutte  le  altre  cose  che  tol- 
gono agli  occhi  il  vedere  il  lume  sono  dif- 
ferenze dell’aria;  e quella  parte  di  essa,  che 
nè  può  vedersi,  nè  ha  colore, si  chiama  óA»}e, 
e àx«|>»'v.  Adunque  siccome  partendosi  la 
luce  l’aria  rimali  tenebrosa,  nel  medesimo 
modo  partendosi  il  caldo,  non  è altro  quel 
che  vi  resta  clic  aria  fredda  ; per  la  qual 
cosa  è ancora  chiamata  tartaro  dal  freddo; 
il  che  Esiodo  afferma  chiamando  il  tartaro 
arioso:  e quelli,  die  111:10000  di  freddo  e si 
scuotono,  si  dicono  rxprzpfciv.E  tale  è la  ra- 
gione di  si  fatte  cose. 

X.  Ora  peichè  ogni  morte  è mutazio- 
ne in  contrario  delle  cose  che  muoiono  , 
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vediamo  se  sia  stato  ben  eletto  die  la  morte 
del  fuoco  sia  il  nascimento  dell'aria:  per- 
chè il  fuoco  muore  ancor  esso , come  ani- 
male , o estinto  violentemente,  o corrom- 
pendosi da  sé  stesso:  l'essere  estinto  tè  più 
illustre  c piu  chiara  la  sua  mutazione  nel- 
aria;  essendo  il  turno  una  specie  dell'istcs- 
sa  aria  , e secondo  Pindaro  . un  odor  del- 
aria  repugnantc  al  fumo.  E venendo  me- 
no , e morendo  per  mancamento  d esca  la 
fiamma,  come  nelle  lucerne,  si  serie  la  som- 
mila risolversi  in  aria  nera  e caliginosa  II 
vapore  ancora,  che  vien  fuora  dal  coi  po  di 
quelli , elle  dopo  di  essersi  o lavati , o scal- 
dati , SÌ  bagnano  con  l' acqua  fredda  , ab- 
bastanza dimostra  che  il  caldo  morendo  si 
muta  in  aria,  come  naturalmente  contraria 
al  fuoco;  onde  segue  che  l'aria  da  princi- 
pio sia  tenebrosa  c fredda. 

XI.  E certo  non  essendo  ne’  corpi  forza 
alcuna  del  freddo  più  veemente  c più  vio- 

• a fi!1*  1 S,liactio  i è questa  una  pas- 
sione de  I acqua  si  bene,  ma  però  un  ef- 
fetto dell  aria  Perciocché  l' acqua  di  sua 
natura  facilmente  si  spande,  ed  è instabile, 
ca  iena  dal  restringersi  insieme*, ma  ristretta 
dal  freddo  dell  aria  si  condensa  e si  ingrossa 
E per  questo  si  dice: 


Biancheggierà  di  neve  il  monte  el  piano, 
in-  fia  da  noto  provocato  borea. 

Perchè  preparandosi  da  noto  od  ostro  l'a- 
1 acqua  come  materia, aquiionevenendo  do- 
po la  stringe  ; e ciò  dimostrano  princip.il- 
mente  le  nevi,  le  quali  fioccano  e caggiono 
mandando  e spirando  avanti  di  sé  l'aria 
fredda  c sottile.  Aristotile  ancora  «rive 
che  le  lame  di  piombo  coll  'accostarvi  sola- 
mente I acqua,  per  la  rigidezza  del  gelo  e 
del  verno  si  l.quefanno  e si  sciolgono  : ma 
l ana  , per  quanto  si  «ede , col  freddo  ri- 
strmge  .corpi  e eri  li  disperde  e li  rompe. 

. , i.,  ra  “*  c,°  1 acqua  tratta  rial  fonte 
piu  facilmente  s’agghiaccia,  perchè  l'aria 
adopera  maggiormente  la  furia  sua  contea 
«.«cosa  minore  (li.  E se  alcuno  traivi 
dell  acqua  fredda  da  un  pozzo  vivo,  e di 
nuovo  in  un  vaso  fa  calerà  dentro  il  pozzo, 
talmente  che  il  vaso  imo  tocchi  l'acqua,  mi 
stia  in  aria  sospeso  dopo  alquanto  spazio 
di  tempo  , la  sentirà  più  fredda  che  prima 

roitef"*  dÌ  n"n0r  ,)Ud‘"ili  cb«  "<">  era  nella 


non  era.  Il  che  e un  grande  argomento  a n.o 
| strare,  che  la  prima  cagione  del  freddo  non 
deve  assegnarsi  all  acquarla  all'aria.  Dei  Cu- 
mi  grandi  muno  e, che  profondamente  s 'ag- 
ghiacci ; perche  f aria  non  penetra  fino  al 
fondo  e solamente  quelle  parti  ristringe 
col  freddo  suo  , che  le  sono  vicine.  Onde  j 
pedom  barbari  li  passano  col  mandare  in- 
nanzi le  volpi;  le  quali , se  il  ghiaccio  non 
e grosso, ma  solamente  nella  superficie  e sot- 
tile, accorgendosene  dal  rumor  dell'acaua 
che  corre  sotto , ritornano  indietro  Vi  so- 
no ancora  d.  quelli,  che  in  tal  tempo  pren- 
dono i pese,  col  liquefare  una  parte  del 

ghiaccio  con  l’acqua  calda,  potendo  in  que- 
sta  maniera  calar  la  corda  dell'amo  ; tanto 
poco  profondamente  si  stende  la  forza  del 
freddo.  Ma  le  parti  superiori  si  fattameli 
te  peni  ghiaccio  si  mutano , che  I'  ac.ua 
ristretta  m se  rompe  e fracassa  le  navi,  co- 
inè ne  fanno  felle  coloro  che  poco  là  con 
Cesare  (a)  hanno  appresso  listi»  svernalo 
Benché  pienissima  fede  ne  là  quell'  istesso 
che  proviamo  in  noi  ; i quali  dopo  che  ci 
siamo  lavati . e abbiamo  sudato,  maggior- 
mente ci  raffreddiamo;  ricevendo  i coi  dì 
rarefatti  c allargati  molto  freddo  insieme 
con  I aria.  Il  medesimo  avviene  adacqua 
che  si  rinfresca  pù  facilmente  se  ori’ 
ma  si  scalda  , potendo  l’aria  più  agevol- 
mente  operare  in  essa:  c quelli , che  attin- 
gono acque  bollenti,  e le  metto.»  in  luoghi 
elevati,  altro  non  cercano  se  non  che  siano 
mescolate  con  gran  copia  d’aria.  E queste 
sono,  o Favorino,  le  ragioni  probabili , so- 
P™  ,c  quali  si  fonda  il  discorso  di  quelli 

def  fredda?  a“e°Uano  Ia  frinciPal  q^hta 
XIII.  E simili  principi  prende  ancora  il 
discorso  di  quelli  cnel'altri buiscoiioaH’aria* 
massimamente  diccudo  Empedocle: 

Caldo  e splendente  d’agni  intorno  il  sole 
Bla  di  tenebre  piena  e di  rigore 
I edrai  la  pioggia. 

Dove  avendo  opposto  il  freddo  al  caldo 
COSI  come  lo  splendido  al  nero,  ci  ha  dato' 
a conoscere  , cosi  cs>er  della  medesima  so 
stanza  il  freddo  c il  nero , coinè  della  me- 
desima sono  lo  splendore  c il  caldo.  Che  la 
negrezza  non  sia  propria  dell’ aria  tua  del- 
1 acqua  il  senso  Io  mostra  : perciocché  niuna 


(2;  Probabilmente  Traiano. 
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cosa  è resa  nera  dall'aria,  ed.dl  acqua  tutto:  medesime  nuvole  s’ innalzano , mentre  ri- 

e se  tu  metterai  nell'acqua  una  lana  o una  tendono  la  natura  dell'aria  ; ma  mutate  in 
reste  bianchissima  la  caverai  fuori  anneri-  umidità,  subito cagginno  a lusso; e ricevuto 
ta,  e questo  odore  durerà  lino  a tanto  eh;  il  freddo  perdono  la  leggerci»  non  meno 
o il  caldo  asciughi  l’umidità  , o il  torchio,  che  il  cald  e,  e all'inoontro  ricevendo  il  cal- 
o altro  poso  postovi  sopra  lo  sprema  fuore-  do  di  nuovo  s’ innalzano  , ricuperando  in- 
E quando  si  sparge  la  terra  d’ acqua  , ne-  sieme  la  natura  aerea  , e levandosi  in  alto, 
reggiano  quelle  parti  che  sono  state  tocche  Vano  è ancora  quell’argomento,  che  addu- 
da  lei,  ritenendo  l'altre  il  primiero  colore,  cono  della  morte;  perciocché  non  si  risolve 
E nell’acqua  stessa  , se  è molla  , maggiore  nel  suo  contrario  ogni  cosa  che  muore,  ma 
oscurità  si  vede  nel  fondo  e nella  prie  p ù dal  suo  contrario  è corrotta  : e così  il  fuoco 
bassa  , risplendendo  e trasparendo  quelle  estinto  dall’acqua  si  muta  in  aria;  ed  E- 
ebe  sono  vicine  all'aria.  Di  più  fra  tutti  gli  schilo  non  tanto  tragicamente,  quanto  ve* 
umori  l’olio  è 'I  più  lucido,  per  avere  in  ramentc  disse  : 
se  molta  c »pia  d'  aria  ; della  qual  cosa  dà 

segno  la  leggerezza,  per  la  quale  egli  solle-  Raffrena  I onda,  che  del  fuoco  é pena. 
vato  dall’aria  nuota  sopra  tutti  gli  altri 

umori  ; e gettalo  nel  mare,  lo  abbonaccia  Ed  Omero  fisicamente  piuttosto  che  favo- 
se  mai  è in  tempesta  ; non  perchè  il  vento  (osamente  oppose  nella  battaglia  Vulcano 
scorra  sopra  quella  lubrica  morbidezza,  al  fiume , e Apollo  a Nettuno.  EH  Anlìloco 
come  crede  Aristotele , ma  perchè  il  flutto  parlando  di  d ama  , che  era  di  contrario 
percosso  da  qualunque  umore  si  deprime  volere , non  disse  male  , 
e s’abbassa.  È proprietà  dell'olio  render  lu- 

cidoechiaro  il  fondo  dell’acqua,  dissipando  Ella  inganni  tessendo  in  una  mano 

l' aria  I’  umore  : nè  solamente  nella  super-  /.’  acqu  i tema  , nell'  altra  il  fuoco. 

ficie  fa  lume  a quelli  che  sii  notte  vanoo  a 

prender  le  spugne;  ma  ancora  nel  profondo  E(l  appresso  i l’ersaoi  sicurissima  cd  infal- 
det  mare  gettato  fuor  dalla  (tocca , mentre  lihil  maniera  di  supplicare  era,  se  il  supplì- 
nuotando  sotto  acqua  le  seguitano.  Non  è caute  col  fuoco  scendendo  nel  fiume , mi- 
dunque  manco  negra  l'aria  che  l’acqua,  ma  nacciava  di  gettarselo  dentro  non  impe- 
sì  ben  manco  fredda;  perchè  l’olio,  del  qua-  trancio  quel  che  chiedeva:  conseguiva  il 
le  non  vi  è altro  umore  che  abbia  in  sè  mag-  suo  desiderio  costui , ma  era  castigato  per 
gior  copia  d’aria,  è manco  freddo  di  tutti,  la  minaccia  come  ingiusta  , e alla  natura 
e teneramente  si  stringe , non  permettendo  contraria.  E parimente  in  bvcca  d’ogo’uno 
l’aria  che  egli  ha  in  sé,  che  duramente  s’ag-  quel  detto  : tu  mescoli  il  fuoco  con  l’acqua, 
ghiacci.  Gli  aghi  ancora,  e le  fìbbie  di  fer-  usurpato  contra  colorai  quali  p ‘r  lonza  (cu- 
ro, e altre  opere  di  sirnil  sorte,  non  si  tem-  tano  di  far  quello  che  non  può  farsi;  e par 
prano  con  l'acqua,  ma  con  l'olio,  temendosi  che  testiti  dii  l'acqua  essere  inimica  del  fuo- 
che  l’acqua  con  la  sua  frigidità  non  le  gua-  co , dalla  quale  egli  vien  morto  , e , co  i 
■ti.  E con  quoti  segni  è meglio  cercare  il  l'essere  estinto,  punito  non  dall’aria  nella 
vero,  che  con  quei  dei  colori;  massima-  quale  msrendo  si  muta.  Perciocché  se  quid- 
mente  che  ta  neve,  la  grandine,  c il  ghiac-  la  cosa,  in  cui  ciascun'altra  si  muta,  è cuo- 
cio sono  bianchissimi  insjcin  1 e freddissimi;  traria  sua,  all'aria  sarà  più  contrario  il 
c all’ incontro  la  pece  è più  calda  c più  nc-  fuoco  che  l’acqua;  mutandosi  in  acqua 
gra  del  mele.  mentre  si  restringe, c in  fuoco  mentre  sai- 

XIV.  Ma  io  grandemente  mi  maraviglio  larga  : coinè  all’  incontro  l’acqua  allargao- 
che coloro  i quali  dicono  l’aria  esser  fredda  dosi  sì  cangia  in  aria  , c restringendosi  in 
perchè  è tenebrosa  , non  considerino  che  terra  ; per  la  famigliarità,  come  io  penso, 
altri  affermano  esser  calda  per  esser  legge-  c conformità  che  ella  ha  con  l’ una  e con 
ra;  perciocché  non  hanno  tanta  conformità  l’altra,  e non  perchè  all’una  di  loro  sia  con- 
col freddo  le  tenebre,  quanto  la  grevezza  e traria  e nemica.  Ma  quegli  io  qualunque 
la  stabilità  : c molte  cose  si  trovano  senza  maniera  dicano,  corrompono  il  loro  argo- 
calore  , che  con  tutto  ciò  sono  splendide;  mento.  Stranissima  cosa  è il  dire  che  dol- 
ina nessuna  ve  n'ha,  che  sia  fredda  , la  Cariasi  restringa  l'acqua,  non  vedendo 
quale  sia  leggera  e si  sollevi  in  alto  : e le  noi  mai  congelarsi  l'aria.  Nè  le  nuvole , le 
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nebbie , e la  caligine  , sono  congelazione  , 
ina  un  certo  raccoglimento,  e ima  certa 
grossezza  di  aria  imi  da  e p ena  di  'a pori; 
ne  l’uria  , che  è arida  e secca  si  raffi  • dda 
tino  a tal  mutazione;  massi  ma  mente  che  vi 
sono  alcuni  monti  nei  quali  non  regnano 
nè  nuvole,  nè  rugiada,  nè  caligine  alcuna, 
alzandosi  con  le  lor  cime  sino  aliarla  pura 
e priva  d’umore.  Dàl  che  chiaramente  si 
vede  che  questa  densità  e grossezza  del  l’aria 
inferiore,  le  avviene  per  la  mescolanza  d.l 
freddo  e dell'  umido. 

XV.  Ed  è molto  conforme  a ragione,  che 
non  s'  agghiaccino  le  parti  lias.se  de’  tinnii 
grandi  ; perchè  le  superiori  agghiacciate 
impediscono  resala  zinne,  la  quale  ritenuta 
dentro  e spezzatasi  rende  calilo  l'umore  che 
è in  fondo  ; il  che  si  prova  da  questo,  che 
risolutosi  il  ghiaccio,  Tacque  mandano  firn- 
ra  gran  quantità  di  rapire;  c però  ancora 
i corpi  degli  animali  l'inverno  sono  più  cal- 
di , perche  ritengono  dentro  il  caldo  spin- 
tovi dal  freddo  esteriore.  1/  innalzar  poi 
Tacque  e il  sollevarle  in  alto,  assottiglia 
non  solamente  il  calilo,  ma  il  freddo;  ondo 
«Ideili  che  hanno  hlsoguo  d'acqua  inulto 
fredda,  non  muovono  o la  neve  o Tumore, 
che  si  sia  dalla  neve  cavato,  perchè  all'una 
c all’altra  cosa  è nocivo  il  moto.  E che  que- 
sta non  sia  virtù  dell’aria  (i) , ma  dell' ac 
qua,  così  di  nuovo  si  può  provare.  Prima 
non  è probabile  che  l'aria  , co>ì  vicina  al 
T ardore  e contigua  . Ila  sostanza  del  fuoco, 
abbia  in  se  qualità  contraria;  nè  può  ciò  es- 
se» e,  continuandosi  questa  con  gli  estremi 
di  quello.  Nemmeno  è conforme  a ragione 
che  la  natura  abbia  immediatamente  po- 
sta v e na  la  cosa  che  si  corrompe  alla  cor- 
rompente; come  se  ella  fosse  cagione  non  di 
compagnia  e di  convenienza,  ma  di  contra- 
sto e di  guerra  : uè  adopera  la  natura  cose 
stemperate  c repugnanti  fra  loro  *,  ina  frap- 
pone a! ternamente  un  sito  , e un  ordine 
ili  cose  come  legame,  atto  non  ad  estin- 
guerle, ma  ad  accoppi  nle  ins'emc,  e unir- 
le. T.  le  è la  natura  dell'aria , che  messa  in 
mezzo  fra  l’acqua  e fra  il  fuoco  , e l’uno  c 
l'altro  toccando,  non  cella  nè  calda  nè  fred- 
da , ma  mescolata  d’un  leggiero  e non  dan 
noso  temperamento  cavato  dall’uno  estremo 
e dall'altro. 

XVI.  Dipoi  per  tutto  è uguale  l'aria;  nè 
però  per  tutto  ugualmente  sono  il  freddo 

{t,  Di  essere  cioè  il  principio  del  freddo. 
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c T inverno  : ma  alcune  parti  del  mondo 
sono  fredde  e umide,  alcune  secche  e calde, 
nè  questo  a caso , ma  perchè  una  stessa  è 
la  natura  del  freddo  e del  Tumido.  La  inag 
gior  parte  dell’aria  è calda  e senza  acque; 
e quelli , che  hanno  fatto  viaggio  perii 
Scizia , per  la  Tracia  , e pel  Ponto,  dicono 
esservi  di  gran  paludi,  edi  spessi c profondi 
fiumi.  Ne’luoghi  parimente  mediterranei  le 
parti  paludose  e simili  a laghi  sono  gran 
demente  fredde  per  l'esalazione  degli  umo 
ri.  Possidonio,  mentre  dice  che  la  causa  del 
freddo  è perchè  quell'aria  paludosa  e inni 
da  è fresca,  non  solamente  non  indebolì*»* 
la  nostra  ragione , ma  la  fa  più  gagliarda. 
Perchè  non  quanto  c p ù fresca  e ivcenle 
l'aria  , tanto  parrebbe  più  fredda  , se  nelle 
cose  umide  non  si  ritrovasse  l’origine  W 
freddo.  Meglio  dunque  disse  Omero  accen- 
nando il  principio  suo , 

Aura  (rtdda  del  fiume. 

Olirà  di  questo  il  senso  spesso  Tolte  c’ingan- 
na, e toccando o lane,o  vesti  fredde  stimia- 
mo di  toccarle  umide;  perchè  ainlicdue 
queste  qualità  hanno  una  natura  cornane, 
e questa  molto  vicina  e famigliare.  Pi  pm 
nc’ paesi  freddi  molti  vasi  di  rame  e di  ter- 
ra sono  rotti  dal  freddo,  c allestì  non  vuo- 
ti, ma  tutti  pieni;  offendendoli  la  frigidità 
del  Tu  more.  Teofrasto  dice  che  Tana  rompe 
i vasi,  servendosi  dell’umore  come  di  chio- 
do. Ma  guarda  che  egli  non  abbia  ciò 
detto  piuttosto  leggiadramente,  che  vera- 
mente , perciocché  secondo  questa  ragione 
converrebbe  che  dall'aria  fìssero  rotti  piut- 
tosto i vasi  pieni  o di  latte  o di  pece,  Mi 
egli  pare  che  l’acqua  da  per  se  stessa  e prin- 
cipalmente sia  fredda  ; perciocché  per  b 
frigidità  c contraria  al  caldo  del  fuoco.  J*r 
Tumore  alla  siccità  , per  la  gravezza  alle 
leggerezza  ; cd  in  somma  il  fuoco  ha  prò; 
prictà  di  dissipare  e dividere,  e l'acqua  di  | 
unire  insieme  e congiungere  , cune  quell*  I 
che  col  suo  freddo  ritiene  e restringe.  Il  che 
ancora  accennando  Empedodfe»  chiamò  con 
tomamente  il  fuoco  lite  perniciosa  , c I ac-  j 
qua  amicizia  veemente.  IV-rcioccliè  nutrì- 1 
mento  del  fuoco  è quello , che  si  nmta  in 
fuoco  ; c vi  si  muta  chi  con  esso  ha  fami- 
gliarità ; ma  non  vi  si  può  mutar  quel» 
che  gli  è contrario  nella  maniera  che  I ac- 
qua gli  c,  la  quale  nè  può  ella  ardere  , c & I 
che  ogni  materia  , Tei  ha  , ci  legni  utimh 
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ardano  coti  dÌftr*ollà  , e per  la  verde/.** 
mandino  tuo  re  una  fiamma  «morta  e cali 
g ì Boga  , rcpugnamlo  l'umore  al  caldo  per 
la  naturale  inimicizia.. 

XVII.  Ma  considera  tu  queste  cose  para- 
gonandole co  Imo  argomenti.  Crisippo  sti- 
mando ehc  l'aria  fosse  principalmente  fred- 
da per  esser  tenebrosa  , fece  menzione  so 
laincnte  di  quelli  (die  affermavano  l'acqua 
essere  piti  Ionia na  dal  fuoco  , che  I aria  : e 
volendo  dir  qualche  cosa  contra  di  loro:  A 
questo  modo  (dice  egli)  noi  diremo  che  la 
terra  ancora  finse  principalmente  fredda  , 
per  cnsci  lontanissima  dall'aria  : c cosi  ca 
ine  sconcia  c scomenevole  rifiuta  questa 
ragione.  Ma  io  per  me  stimo  che  ancora  in 
favor  della  terra  si  possano  addurre  argo- 
menti probabili  , con  i quali  si  mostri  lei 
esser  fredda  principalmente.  Mctteròqudlo 
nel  primo  luogo,  che  da  Crisippo  per  più 
saldo  è stato  addotto  a favor  dell'aria.  Qua- 
le è questo?  l'esser  tenebrosa  principalmen- 
te. Perchè  se  presa  l’opposizione  di  d ne  qua- 
lità T pensa  cnc  dall'una  segua  necessaria- 
mente l'altra;  già  infinite  opposizioni  e con- 
trarietà della  terra,  c dell  aria  possono  ad- 
dursi , con  le  quali  proviamo  esser  consc- 
guente ancor  questa  di  cui  trattiamo,  per- 
ciocché non  si  oppone  solamente  la  terra  al- 
l'aria, come  grave  al  leggero,  andante  al 
basso  alliind.inte  in  alto , densa  al  rado, 
tarda  al  veloce  ; ma  come  gravissima  al 
leggerissimo,  densissima  al  radissimo,  fi- 
nalmente cune  immobile  dì  sua  natura  a 
quello  che  da  per  se  stesso  si  muove , e co- 
inè librata  nel  m<*zzo  a quello  che  sempre 
si  volge  ingiro  Non  è egli  dunque  fuor  di 
ragione  , che  a tante  e sì  grandi  opposizio- 
ni sia  aggiunta  ancora  la  comparazione  del 
caldo  e del  freddo  ? No  certamente.  Splen- 
dido è il  fuoco,  tenebrosa  la  terra;  anzi  te- 
nebrosissima ed  oscurissima  sopra  tutte  le 
cose.  L’aria  primieramente  è partecipe  del 
lume,  si  muta  prestissimamente,  e ripiena 
d>  splendore  lo  sparge  da  tutte  le  parti , e 
fa  se  stessa  corpo  di  luce  : perché  il  sole  le- 
vandosi (come  un  poeta  ditirambico  scris- 
se) subito  riempie  di  lume  questo  aereo  e 
vasto  domicilio  diventi,  e quindi  scenden- 
do partecipa  la  luce  a laghi  c al  mare;  e ri- 
spondono i fiumi  per  quanto  sono  tocchi 
(bllaria.  Sol»  fra  tutti  i corpi  la  terra  è 
sempre  priva  di  luce  , nè  dagl’  illuminati 
raggi  della  bina  e del  sole  è |*ercossa;  c ella 
da  essi  riscaldata  si  bene , e permette  che 


una  piccola  |>artedi  se  da  intepidita  dal  cal- 
ilo , che  poco  a d litro  le  passa  : ma  per  la 
sol  d < là  sua  non  ricevendo  il  lume  , è sola 
mente  nella  superficie  illustrata:  le  parli 
interiori  si  chiamano  tenebre,  caos,  c in- 
ferno ; e l'erebo  altro  non  è , che  Inscurita 
delle  tenebre  della  terra.  I poeti  favoleggia- 
no la  notte  esser  figliuola  della  terra , e i 
matematici  provano  essere  un  ombra  della 
terra  nocente  al  sole. Perciocché  l’aria  della 
terra  viene  empita  di  tenebre,  comedi  luce 
dal  sole;  c quella  parte  dell'aria  , che  non 
c illuminata  , c dalla  notte  in  tanta  quan- 
tità , quanta  l'ombra  della  terra  n’abbrac- 
cia. Laonde  gli  uomini  e le  fiere  ancor  di 
notte  si  servono  dell’aria  esteriore  e aperta, 
c camminano  per  essa  all’oscuro,  essendovi 

0 tanto  o quanto  sparse  alcune  vestigia  di 
luce:  ina  chi  è rinchiuso  in  casa  , e dentro 
le  mura,  è in  tutto  cieco  c privo  di  lume, 
per  esser  circond*to  dalla  terra  per  tutti  i 
versi.  Nemmeno  le  pelli,  i comi  interi  de- 
gli animali  per  cagion  d Ila  loro  sodezza  ri- 
cevono il  Iqmc  ; ma  segati  c politi  per  la 
partici  pozione  dell’aria  risplendono.  Credo 
ancor  che  la  terra  sia  continuamente  dai 
porti  chiamata  nera  per  le  tenebre  c per  la 
privazione  della  luce  : di  modo  che  quella 
tanto  pregiata  contesa  di  lle  tenebre  e del- 
la chiarezza  convenga  più  alla  terra  , che 
alfaria.  * 

XVIII.  Madia  non  fa  a proposito  nostro, 
avendo  noi  dimostrato  c che  molte  cose 
fredde  sono  splendenti , c che  molte  altre 
calde  sono  tenebrose  e oscure.  Qualità  p u 
proprie  del  freddo  sono  la  fermezza,  la  gra- 
vità, la  densità,  l'immutabilità;  niuna  delle 
quali  se  ne  trova  nell'aria,  e tutte  Sono  più 
nella  terra  che  nell’acqua  li  certo  col  senso 
si  prora  che  quel  che  è grandemente  fred- 
di» , è duro , ed  ha  virtù  d’indurare  e re- 
sistere alla  durezza  : e Teofrasto  narra  che 

1 pesci  agghiacciati,  se  si  mettono  in  terra, 
si  rompono,  e si  spezzano»  guisa  di  retri  o 
di  rasi  di  terra.  Tu  stesso  lui  udito  in  Del- 
fo,che  le  vesti  di  coloro,  i quali  erano  ascesi 
sopra  il  monte  Parnaso  per  soccorrer  le  don- 
ne baccanti  Assideratedall'a* prezza  della  ne- 
ve e del  vento,  indurate  a <uiisa  di  legno  tal- 
mente s’irrigidirono,  che  d stese  sa  priva  no 
c si  rompevano.  Toglie  ancora  il  soverchio 
freddo  il  moto  alia  lingua  e a’  nervi,  astrin 
gendo  smoderatamente  lulte  le  parti  tenere 
e molli  del  corpose  quali  cose  vedendo  noi, 
consideriamo  gli  effetti  cosi. 
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XIX.  Ogni  qualità,  quando  dia  prevale, 
è di  tal  natura,  che  muta  e rende  simile  a 
sé  la  cosa  che  (la  essa  è vinta.  Così  vediamo 
accendersi  quello  che  è superato  dal  fuoco; 
mutarsi  in  aria  quello  che  dallo  spirito 
è vinto  ; e olfatto  bagnarti  quello  che  ca- 
de nell' acqua,  quando  non  fugga.  È ne- 
cessario dunque  che  le  cose  le  quali  gran- 
demente sono  affette  dal  freddo, siano  muta- 
te in  quello  che  principalmente  è freddo. 
Ma  la  soprahlmndansa  della  refrigerasione 
è il  ghiaccio,  cd  il  ghiaccio  all'ultimo  con- 
verte la  cosa  in  pietra,  quando  dominando 
il  freddo,  e scacciato  il  caldo,  si  congela  ru- 
more ; onde  la  terra  che  è nel  profondo  , è 
una  certa  materia  stretta  dal  freddo  e ghiac- 
cio, per  dir  cosi  : perciocché  ivi  abita  il  pu- 
ro freddo,  non  mitigato  da  alcun'altra  qua- 
lità , e lontanissimo  dalla  sfera  del  fuoco. 
Empedocle  nondimeno  pensa  che  questi 
precipiti,  i quali  si  veggono,  gli  scogli,  c le 
rupi,  siano  alzati  c sostentati  da  fuoco  che 
arda  nelle  viscere  della  terra  : ma  piuttosto 
si  vedcche  quelle  cose, onde  si  c affatto  par- 
tito il  caldo , sono  strette  c indurate  dal 
freddo  ; per  il  che  sono  da  Greci  chiamate 
•éya , e le  cime  di  molte,  onde  è uscito  il 
fuoco,  paiono  simili  a cose  bruciate  a chiun- 
que le  mira  : perchè  il  freddo  alcune  cose 
congela  più,  c alcune  meno,  ma  sopra  tut- 
te quelle  nelle  quali  principalmente  si  pro- 
va. Imperocché  siccome, se  è proprietà  del  cal- 
do l'alleggerire, quanto  alcuna  cosa  sarà  più 
calda,  tanto  sarà  più  lcggcra;c  scèdeH’umi- 
dità  il  mollificare  , quanto  sarà  più  umida 
tanto  più  molle;  così,  se  proprietà  del  fred- 
do è restringere,  quanto  alcuna  cosa  sarà 
più  fredda,  tanto  sarà  più  stretta  , come  è 
la  terra.  E quello  che  è sommamente  fred- 
do, sarà  ancora  principalmente  freddo,  dal 
che  si  conclude  la  terra  esser  principalmen- 
te e naturalmente  fredda.  E ciò  si  può  an- 
cora comprender  col  senso;  perchè  e il  loto 
è più  freddo  dell’acqua , e il  fuoco  col  get- 
tarvi sopra  del  loto  s'estingue.  I fabbri  an- 
cora spargono  sopra  il  ferro  rovente  e mol- 
lificato scaglie  di  marmo, reprimendo  in  tal 
modo  il  soverchio  flusso , c refrigerandolo. 
Medesimamente  la  polvere  rinfresca  i corpi 
degli  atleti,  ed  estingue  il  sudore. 

XX.  Ed  onde  nasce  l’ usanza,  che  abbia- 
mo di  mutare  ogni  anno  stanze,  ritirandoci 
nel  tempo  d'inverno  in  luoghi  alti  e lonta- 
ni da  terra;  e all'  incontro  la  state  scenden- 
do ad  abitare  ne'  più  bassi , c deponendo 


volontieri  la  vita  nostra  quasi  nel  grembo 
medesimo  della  terra  ? Non  facciamo  noi 
questo , perchè  l' istesso  senso  del  freddo  ci 
conduce  alla  terra,  e d mostra  quel  che  è 
freddo  per  natura  principalmente  E quan- 
do noi  andiamo  a svernar  ne'luoghi  marit- 
timi, fuggiamo  in  un  certo  modo  la  terra, 
e quanto  possiamo  per  il  gelo  l’ abbando- 
niamo, vestendoci  attorno  l'aria  marittima, 
come  quella  che  è calda.  Per  lo  contrario 
la  state, per  il  gran  caldo  des  deriamo  l'aria 
terrena  e mediterranea,  non  perchè  ella  sia 
fredda,  ma  perchè  nasce  da  quellocheè  natu- 
ralmente e principalmente  freddo,  e perchè 
è piena  della  virtù  della  terra  , come  d'una 
certa  tintura  il  ferro.  E dcll'acque  correnti, 
quelle  sono  più  fredde,  che  scaturiscono  o 
da'  monti , oda’ sassi  ; e di  quelle  di  pozzo, 
quelle  che  sono  più  profonde  e più  basse  ; 
perciocché  con  queste,  per  la  profondità  loro, 
non  si  mescila  l'aere  esterno;  e quelle  ven- 
gono fuori  da  terra  pura  e sincera  ; quale 
è appresso  Tcnsro  quella  che  chiamano 
acqua  di  Stige.  la  quale  scaturisce  a poco  a 
poco  da  un  sasso  , ed  è tanto  fredda  che 
spezza  qualunque  vaso  , nè  può  dentro  ad 
altro  tenersi  che  alfunghia  dell’  asino. 

XXI.  Di  p:ù  sentiamo  dagli  stessi  medici 
dire  che  ogni  sorta  di  terra  ha  naturai  vir- 
tù di  refrigerare  c d'astringere;  ed  essi  enu- 
merano molti  minerai',  che  alle  lor  medi- 
cine danno  questa  medesima  forza.  None 
l’ elemento  della  terra  naturalmente  attuo 
al  segarsi  o al  muoversi;  nè  ha  sottigliezze , 
nè  può  facilmente  mollificarsi  o spargersi 
intorno;  onde  ed  è grave,  cri  è fredda,  aven- 
do forza  di  condensare,  di  spingere  e di  cac- 
ciare gli  umori,  e generando  nei  corpi  per 
la  inegualità  orrore  e tremore,e  se  prevale, 
scacciatoli  caldo,  oaBàtto estinto, lascia  una 
moribonda  fórma  d’uo  corpo  agghiacciato. 
Equcsfaètacausa,  perchè  la  terra  non  arde, 
o difficilissima  mente  riceve  il  fuoco  ; f aria 
spesse  volte  manda  fuorada  sè  fiamma, scor- 
re e lampeggia;  ma  il  caldo  ha  per  suo  nu- 
trimento 1'  umore  ; nè  sono  alte  ad  ardere 
le  parti  sode  del  legno,  ma  t umide  ; e sec- 
cato l'umore  rimane  il  sodo  , e il  secco  ri- 
dotto in  cenere.  E vanamente  s'  affaticano 
quelli,  i quali  si  sforzano  di  provare  che 
ancor  questo  si  muti  e consumi  ungendolo 
spesso  con  l 'olio , o col  grasso  ; perciocché 
abbruciata  quella  grassezza  vi  resta  non- 
dimeno quel  che  vi  è di  terreno.  Laonde 
gli  antichi  , nou  solamente  perchè  la  terra 
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ritiene  il  suo  Inogn  , ma  è immobile  per 
natura,  e sempre  sia  nell’albergo  c domici- 
lio depli  Dei,  la  chiamarono  cioè  Ve- 
sta,dallo  stato,  e dalla  solidità,  della  quale, 
come  dice  Archelao  fisico, è legame  il  freddo, 
non  ri  essendo  cosa  alcuna  che  l'allarghi  o 
die  l'ammollisca,  oome  quella  che  non  può 
nè  riscaldarsi  nè  intepidirsi.  Ma  quelli,  che 
dicono  l'acqua  e l'aria  esser  fredde,  e la  terra 
no  , hanno  risguardo  alla  prossima  terra  , 
la  quale  è piena  d'una  mescolanza,  e raccol- 
ta d'aria, d’umore  e di  caldo.  Nè  sono  pun- 
to differenti  da  quelli  dicono  , che  non  il 
fuoco  è principalmente  e naturalmente  cal- 
do, nia  o l’acqua  bollente,  o il  ferro  rovente; 
perchè  toccano  o maneggiano  simili  cose , 
là  ovequd  primo,  puro  e celeste  fuoco  non 
sentono;  come  nè  anche  questi  veggono  la 
profondità  della  terra,  la  quale  si  deve  pro- 
priamente intender  per  terra  separata  da 
tutte  l’altre nature. Segno  della  qualcosa  so- 
no appresso  di  noi  i sassi  che  dalle  profondità 
loro  mandano  fuora  freddo  grande  e diffi- 
cile da  tollerarsi;  e quelli  che  veglimi  licvcr 
più  fresco,  mettono  delle  pietre  nell'acqua  ; 
la  quale  si  stringe  più,  e quasi  si  assottiglia 
pel  freddo,  che  fresco  e sincero  dalle  pietre 
è mandato  fuora. 


XXH.  Si  deve  creder  per  tanto  che  gli 
antichi  savi  e dotti  nomini  giudicassero  , 
le  cose  celesti  non  mescolarsi  con  le  terrene, 
non  perchè , quasi  a bilance  abbiano  rimi- 
rato alle  cose  inferiori  e superiori  di  luogo, 
ma  alla  differenza  delle  qualità  ; avendo 
assegnato  il  caldo,  la  luce , la  velocità , la 
leggerezza  a nature  immortali  ed  eterne-,  e 
all’incontro  stimando  per  poco  beata  sorte 
dc’niortali  c de’morti,  le  tenebre,  il  fi-eddo, 
la  tardità-,  posciachè  ancora  il  corpo  dell’a- 
nimale , mentre  che  spira  , e come  dice  il 
poeta  , verdeggia  , gode  il  caldo  c la  vita  ; 
ma  privato  di  queste  cose,  e restando  in  lui 
solamente  le  parli  terrene,  subito  riinan 
freddo  e ghiaccio;  nè  per  altro  avvien  ciò, 
se  non  perchè  in  ogni  altro  corpo,  piuttosto 
che  nel  terreno , naturalmente  si  trova  il 
caldo. 

XXIII.  Paragona  tu  queste  cose , Favo 
rino,  con  quelle  che  sono  state  dette  da  al- 
tri; le  quali  se  di  molto  non  vincono,  o non 
sono  vinte  di  probabilità,  lascia  andare  lò- 
pinìoni,  e pensa  appartencrsial  filosofo  nelle 
cose  dubbie  il  tener  più  tosto  a freno  il 
consentimento  , cha  provarne  alcuna  per 
cei  ta. 


XIV. 

CIO'  CHE  Sii  DI  MAGGIOR  GIOVAMENTO , L’ ACQUA 
OVVERO  IL  FIOCO  w 


Arati  za  l'acqua  gli  altri  ; ma  risplende 
A guisa  d'oro  il  fuoco , 

disse  Pindaro;  dunque  egli  manifestamente 
assegnò  al  fuoco  il  secondo  luogo.  11  mede- 
simo sente  Esiodo  dicendo  : 

Fu  nel  principio  il  caos. 


Perciocché  la  maggior  parte  crede  , che  le 
attribuisse  questa  voce  rcufi  ré,v  xóoiv  , cioè 
dal  flusso.  Nondimeno  ci  sono  testimoni  di 
pari  autorità  dall'ima  parte  e dall'  altra  : 
poiché  si  sentono  di  quelli  ohe  affermano  (a) 
il  fuoco  essere  principio  di  tutte  le  cose,  ed 
a guisa  di  scine  generare  il  tutto  di  se  stes- 
so , e dovere  dalle  flamine  che  arderanno 


(1)  Traduzione  di  Marcantonio  Gsndini. 


(2)  Eraclito  e gli  stoici. 
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l’universo  , ricevere  in  sé  stesso  tutte  le  co- 
se. Mj  lasciamo  i testimoni  da  parte , e bi- 
lanciamo dall'uno  e l’altro  canto  le  ragioni, 
onde  ci  facciano  piegare. 

II.  Dunque  don  c più  giovevole  quella 
Cosa,  di  lla  quale  sempre,  c più  che  d’ogni 
altra,  abbiamo  bisogno?  siccome  la  masse- 
rizia , l'ordigno , e l’istrumento  : e simil- 
mente l'amico  , il  quale  ad  ogn  ora , ed  in 
ogni  tempo  è pronto  ed  apparecchiato0  Non- 
dimeno il  fuoco  non  ci  giova  sempre,  anzi 
alcuna  volta  il  sofferiatuo  noiosamente  , e 
ce *1  leviamo  dinanzi.  Ma  l'acqua  cosi  il  ver 
no  come  la  state  ed  a sani  e ad  ammalati  , 
di  notte  e di  giorno  è in  uso  e necessaria  : 
nè  si  trova  tempo  alcuno  , che  ella  non  sia 
bramata  da  11' uomo.  Perchè  i morti  si  no- 
minano àV/Cjivfzs  quasi  senza  succo,  cioè 
bisognosi  d'umidità,  e perciò  privi  di  vita. 
Oltre  di  questo  lutino  alcuna  voltas  è man- 
tenuto senza  fuoco  : senza  acjua  non  mai. 
Conciossiachè  quella  cosa  , la  quale  fu  al 
principio  insieme  col  nasci  mento  dell' uomo, 
sia  più  giovevole  di  quell' al  tra  che  è stata 
dipoi  ritrovata.  Perchè  è molto  chiaro  che 
quella  quasi  necessaria  ci  fu  data  dalla 
natura  ; e questa  ritrovata  a caso , o pur  a 
studio  per  usi  molto  soverchi.  Non  potrai 
dire  che  gli  uomini  siano  mai  stati  privi 
d’acqua  : nè  si  trova  memoria  alcuna  che 
qualche  Iddio  , o qualche  eroe  ne  sia  stato 
l'inventore.  Perchè  ella  si  trovò  quasi  uni- 
tamente insieme  coi  nati , e fu  autrice  del 
nascimento  nostro.L’uso  del  fuoco  fu  ieri,  o 
l’allr'ieri  da  Prometeo  ritrovato.  Per  Pad 
dietro  si  vive»  senza  fuoco,  ma  non  senza 
acqua.  La  qual  cosa  dalla  vita  nostra  è fatto 
manifesto  non  esser  invenzione  di  poeti.  Per- 
ciocché vi  sono  certe  nazioni  d'uomini,  che 
menano  la  vita  loro  senza  fuoco , prive  di 
case , di  focolari , e che  stanno  allo  scoper- 
to. Si  sa  che  Diogene  cinico  non  adoprò  mai 
fuoco;  di  maniera  che  avendo  mangiato  un 
polpo  crudo,  in  questa  guisa,  disse,  io  mi 
metto , o amici  miei,  a un  pericolo  per  voi 
cosi  grande.  Senza  acqua  non  ci  è alcuno  , 
che  pensi  potersi  vivere  comodamente , nè 
che  la  natura  possa  comportarlo. 

HI.  Ma  perchè  nel  ragionare  della  natu- 
ra dell'ilo  ino  spendo  tante  parole  ? veden- 
dosi molte,  anzi  infinite  specie  d'animali , 
che  non  conoscono  1 uso  del  fuoco,  fuor  che 
l'uomo  solo  ? Tutti  gli  altri  vivono  e si  pa- 
scono senza  fuoco,  e menano  la  loro  vita  vo 
landò  e strisciando  per  terra  , con  radici , 
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con  frutti  , e con  carni  senza  fuoco.  Senza 
acqua  nè  gli  acquatici  , nè  i terrestri , ne 
gli  aerei. Perchè  quegli  animali,  che  viven- 
do di  carne,  dice  Aristotile,  che  non  heono, 
veramente  con  il  mezzo  delPumklìtà  si  so- 
stentano. Dunque  è più  giovevole  quella 
cosa  , senza  di  cui  niuna  cosa  nata  può  es- 
sere , nè  conservarsi. 

IV.  Or  passiamo  dalle  cose  che  adopra- 
no , a quelle  che  sono  adopratc  , alle  pian- 
te, ed  a*  frutti. Certe  di  queste  sono  affatto 
senza  calore,  c certe  ne  hanno  una  piccola 
parte c<l  oscura.  Ma  la  natura  dell’umido 
somminUti  a a tutte  le  cose  che  germoglia- 
no, il  crescere  e’I  fruttare. A che  line  dovrò 
io  fare  menzione  del  vino  > dell’olio,  e del- 
Taltre  cose  che  noi  «iiulemiuiarno , spre- 
miamo , e ci  vediamo  ogni  giorno  dinanzi 
gli  occhi  ? Poiché  anco  il  fromcnto , che  si 
crede  essere  di  nutrimento  secco,  nasce  dal 
tramutare,  dal  corromperai,  c dallo  spar- 
gersi della  timidità. 

V.  È similmente  più  giovevole  quella  co- 
sa, clic  mai  non  nuoce.  Ma  la  natura  del 
fuoco  è dannosissima:  Quella  dell  acqua  non 
mai  (i).  Aggiungasi  clic  di  due  cose  quella 
viene  stimata  giovar  più  assai,  che  più  age- 
volmente , c senza  altra  fatica  noi  possiamo 
adoperare.  A valersi  del  fuoco  fa  Insogno 
di  spesa  c di  materia.  Per  la  qual  cosa  egli 
è più  adoperato  da’  ricchi  , che  da’  poveri  : 
p'ù  da’re,  clic  dagli  uomini  privati.  Non- 
dimeno l’acqua  è di  tale  benignità  , che  si 
rende  la  istessa  ugualmente  a tutti.  Perchè 
non  ha  bisogno  di  ordigni,  o di  strumenti, 
fc  un  bene,  a cui  non  fa  di  mestiero  d’altra 
cosa  , ma  per  sè  stesso  perfetto. 

VI.  Appresso  questo , ciò  che  moltipli- 
candosi perde  la  sua  attitudine  a giovare  e 
di  minor  utilità.  Di  questa  maniera  èil  fuo- 
co, vorace  come  fiera  , la  quale  piuttosto 
dal  consumare  della  materia  , dalla  inven- 
zione , dall’arte  , c dalla  mediocrità  rende 
utile,  che  da  sè  medesimo.  L’acqua  non  è 
mai  spaventosa.  Oltre  di  ciò  quella  cosa  è 
più  giovevole  , che  con  altre  non  ricusa  di 
unirsi.  Ma  il  fuoco  non  permette  che  Inac- 
qua s’  accompagni  seco,  nè  insieme  con  lei 
rende  giovamento.  AH’hicontro  l’acqua  me- 
scolata col  fuoco  dtvieo  utile.  Perchè  le  ac- 
que calde  vagliono cantra  h*  infermità  , è 
sono  molto  possenti  a risanarci.  Veramente 

(t)  L'  esagerazione  è qui  e* ideate  : il  fuoco  e 
I*  acqua  . come  *«000  amendue  di  grande  utilità  , 
I cosi  possono  amendue  riusi  ire  d'immenso  danno. 
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non  troverai  fuoco,  il  quale  sia  umido; 
nondimeno  l a<*qua  osi  fredda  come  calda, 
giova  .di' non  io. 

VII.  Olire  di  questo  aggiungi  chel’acqua 
fra 'quattro  elementi,  creò  quasi  quinto  ele- 
mento di  se  medesima  il  mare,  nulla  meno 
di  quello  die  ella  si  BÌa , giovevole  e gene- 
rante, così  per  altro,  come  per  cagione  del 
commercio  degli  uomini.  Perchè  questo 
elemento  fece  la  vita  nostra  di  fiera  e sei 
vaggra  , con  versa  bile  e perfetta,  corrvggcn 
dola  «/vicendevoli  soccorsi,  e col  mrzzodcl 
permutare  le  cose  , raddolcendo  le  con  ver 
sa  rioni  e lainreizie.  Onde  diceido  Eraclito: 
Sci  sole  non  fosse  , sarebbe  notte  ; anco  a 
noi  sia  lecito  dire:  Se’I  mare  non  fosse,  l'uo- 
mo sarebbe  il  p:ù  fiero  od  aspro  animale  del 
mondo.  Ora  questo  (i)  ha  portato  dagli  In- 
di a*  Greci  la  vite;  e di  Grecia  alle  iva  rioni 
d' oltre  mare  la  comodità  del  frumento  ; e 
di  Fenicia  il  rimedio  centra  l'oblivione,  cioè 
le  lettere.  Trapportò  il  vino  ed  i fratti,  e 
provide  che  la  maggior  parte  del  genere  u- 
inano  senza  lettere  no  i rimanesse.  In  che 
maniera  dunque  non  sarà  l'acqua  , che  in 
quanto  elemento  è soprano,  p ù giovevole  ? 

Vili.  0 pur  caverai  quindi  le  ragioni  in 
contrario?  Quattro  sono  gli  elementi  creati 
da  Dio  , come  architetto , per  la  fabbrica 
dell’universo.  Li  quali  essendo  fra  loro  di 
versi , la  terra  , e l'acqua , «ime  materia 
sono  sottoposti  agli  effetti  ed  alle  forme;  e 
ricevono  un  componimento  ed  un  ordine 
ceito  ; e similmente  una  virtù  generante  e 
moltiplicabile,  nel  modo  che  dagli  altri  vien 
loro  partici pato  : ma  l'aria  el  fuoco  come 
artefici  cd  ingegni,  onde  quelli,  da’quali  gli 
altri, come  morti,  e senza  senso,  vengonode- 
sti  da  questi  a generare.  Or  fra  questi  due  il 
fuoco  tiene  il  primo  luogo  e principale.  E ciò 
con  questa  ragione  si  manifesta.  La  terra 
senza  sostanza  tepida  è sterile,  nè  può  ren- 
der frutto.  Il  fuoco  spargendo  ed  allargan- 
do, invita  le  cose  pregne  a generare.  Nè  tro- 
verai cagione  alcuna  onde  i sassi  , ovvero 
le  aride  parti  de  monti,  siano  sterili,  se  non 
che  sono  del  tutto  , o quasi  del  tutto  prive 
di  fuoco. 

IX  In  somma  è tanto  impossibile  che 
l*  acqua  basti  per  "se  medesima  alla  ge- 
nerazione cd  alla  conservazione  dell’  altre 
cose  , che  ella  di  p:ù  abbandonata  dal  fuo- 
co , perisce.  Perchè  dal  calore  è rinforza- 
ti) Cioè  il  mare  colla  navigazione. 
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la  ciascuna  cosa  nella  sua  propria  natura; 
c così  nella  propria  sostanza  , come  l’ al- 
tre, è conservata  anco  l'acqna:  e qtiandoegli 
manca  «I  indebolisce , mfcacidncono  ; di 
maniera  che  la  mina  e la  morte ddlacqua, 
non  è altro  , che  brama  di  calore.  Percioc- 
ché le  acque  de*  paludi  e degli  slagni , e 
quelle  altre  nette  concavità  rinchiuse  e so- 
pra le  strade , sono  maligne  , e finalmente 
marciscono  , poiché  non  hanno  alcun  mo- 
vimento , il  quale  , destando  , mantiene  il 
calore  in  ciascuna  di  esse  , c principalmente 
in  quelle  che  vanno  al  basso  e scorrono , 
perchè  il  Calore  è conservato  dal  moto. 
Così  parimente  diciamo  e nominiamoti  vi- 
vere (a).  In  che  maniera  dunque  di  due  co 
se  rispetto  il  giovamento,  die  se  ne  cava  , 
paragonate  insieme  non  sarà  quella  di  mag- 
gior stima,  fa  quale  è cagione  deH'emcr  del- 
l'altra , come  il  fiioco  dell’ acqua  ? Non  è 
dubbio  che  quella  cosa  non  giovi  assai  più, 
aenea  di  cui  I*  animale  perisce.  Perciocché 
è manifesto  , quello,  che  levato  via  la  cosa 
va  in  ruma  , essere  stato  cagione  ciré  ella 
fosse.  Nondimeno  la  umidità  si  trova  anco 
ne’  morti , nè  si  estingue  affatto  : altri- 
menti i corpi  umidi  non  si  marci rebbono  , 
essendola  putredine  il  mutamento  di  secco 
m nmid  >,  o piuttosto  corruzione  deU'utnt- 
dità  nella  carne.  Similmente  la  morte  non 
è altro,  clic  mancamento  totale  di  calore.  E 
però  i morti  sono  freddissimi,  di  modo  che 
anco  se  appressi  loro  un  rasoio , per  tanta 
freddezza  gli  levano  di  subito  il  filo.  Anzi 
più  nell'animale  istesso,  le  cose,  che  hanno 
meno  calore  dcU’aitre,  sono  anco  meno  sen- 
sitive; come  le  ossa  , i capelli,  e quelle  che 
si  trovano  più  lontane  dal  cuore.  Onde  si 
può  quasi  dire,  che  il  sentir  più  e meno  di- 
penda dalla  gran  quantità  del  calore  che  vi 
si  trova  dentro.  Conciossiachè  le  piante  ed 
i semi  non  siano  prodotti  da  umidità  , ma 
da  calda  umidità.  Perciocché  le  acque  fred- 
de sono  meno  fertili , ovvero  sterili  affatto. 
Veramente  se  l’acqua  per  natura  propria 
fosse  feconda  , bisognerebbe  che  sempre  e 
senza  aiuto  altrui  facesse  nascere  i frutti. 
Nondimeno  avviene  il  contrario,  che  anco 
ella  molte  volte  nuoce  loro. 

(2)  Il  lesto  presenta  qui  ta  stessa  o .-euri  là  pres- 
so a poco  che  trovasi  nella  traduzione.  Pare,  pro- 
babile la  congettura  di  chi  interpreta  : Come  di- 
ciamo che  l'uomo  viva  (perché  ai  muove  e corre)» 
coti  diamo  il  nome  di  vive  principalmente  a 
quelle  acque  le  quali  ti  muoiono  e corrono.  (A.) 
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X.  Or  facciamo  un'altra  considerai  ione. 
Per  valerci  del  fuoco,  in  quanto  egli  è fuo- 
co, non  abbiamo  bisogno  d'acqua  : ami  at- 
r incontro,  l'acqua  ci  fa  perdere  l'uso  del 
fuoco.  Perché  l'ammorza  , ed  il  manda  a 
male.  Nondimeno  l'acqua  senza  fuoco  non 
ci  giova  quasi  a nulla.  Perché  calda  ci  reo 
de  giovamento  , altrimenti  nuoce.  Dunque 
fra  due  cose  quella  è più  utile,  che  separa- 
tamente può  adoperarsi , né  Ita  bisogno  di 
altrui  aiuto.  Aggiungasi  che  l’acqua  giova 
solamente  nel  toccare  a coloro,  i quali  si  la- 
vano e la  maneggiano:  il  fuoco  a tutti  i 
sensi.  Perché  , e al  tatto , ed  al  vedere  di 
lontano,  sicché  eziandio  la  quantità  dei  gio- 
vamenti suoi  si  sparge  agli  altri. 

XI.  Conciossiachè  il  dire  che  ci  sono  stati 
alcuni  uomini  senza  fuoco,  veramente  egli 
é anco  impossibile  che  siano  nati  al  mondo. 
Nondimeno  le  differenze  in  questo  genere 
si  veggono  come  nelfaltre  cose.  Similmente 
il  calore  fere  che  il  mare  fisse  più  utile,  sì 
che  scalda  più  che  non  fanno  le  altre  acque. 
Altrimenti  alle  altre  acque  egli  sassoni  iglie- 
rehbc  del  tutto.  Ma  coloro  , che  non  bra- 
mano esteriormente  il  fuoco,  non  pelò  fin- 
no  questo,  perchè  non  abbiano  di  fuoco  bi- 
sogno -,  ma  perchè  abbondano  di  calore  in- 
terno. Orale  anco  per  questo  il  fuoco  è più 
eccellente  degli  altri.  L'acqua  non  si  trova 
mai  in  tale  stato , che  non  ricerchi  qualche 
cosa  fuor  di  lei.  Al  fuoco  rispetto  la  gran 
forza  di  sua  virtù  non  manca  nulla.  Dunque 
siccome  colui  è miglior  capitano  , il  quale 
ordina  cosi  bene  la  città  , che  non  ha  biso- 
gno di  aiuti  stranieri  -,  così  quell'elemento, 
che  spesse  volte  porge  soccorso  altrui  . e 
d’altronde  egli  non  lo  ricerchi , avanza  gli 
altri.  L’iftesso  può  dirsi  degli  altri  animali, 
che  non  hanno  bisogno  di  nulla.  All'inonn- 
tro  non  è dubbio  che  possiamo  argomenta- 
re , quella  cosa  esser  più  giovevole,  di  cui 
noi  soli  ci  vagliamo  , e I cui  valore  dall’ in-  | 


| folletto  ci  vien  palesato.  Perciocché  qual  co- 
sa è più  gio>evole  od  utile  agli  uomini  del- 
la ragione  ? Nondimeno  , dirai  tu , gli  ani- 
mali bruti  ne  sono  privi.  E ben  dunque  sa- 
rà stimato  per  questo  di  minor  giovamento 
quella  cosa,  la  quale  è stata  ritrovata  dalla 
provvidenza  per  servizio  del  più  ecccllentef 

XII.  Ma  poi  che  siamo  col  nostro  ragio- 
namento scorsi  tanto  oltre  , che  cosa  rende 
maggior  comodo  alla  nostra  vita,  dell'arte? 
Nondimeno  il  fuoco  fu  inventore  di  tutte 
farti , c le  conserva.  Quindi  vogliono  che 
Vulcano  le  abbia  trovate.  Or  agli  uomini  è 
stato  conceduto  il  tempo  e la  vita  breve, 
come  dice  Aristotile.  Perciocché  il  sonno  , 
a guisa  di  gabbclliere , gliene  leva  la  metà. 
Ma  io  direi  clic  quantunque  ci  fosse  per- 
messo di  non  dormir  mai  la  notte , nondi- 
meno questo  vegghiarc  non  ci  gioverebbe 
punto  , se  il  fuoco  in  vece  di  giorno  non  ci 
soccorresse , e levasse  la  differenza  che  è 
fra’!  giorno  e la  nolte.E  che  cosa  più  della 
vita  è giovevole  all’uorao.  Il  fuoco  in  molte 
maniere  la  prolunga.  Perchè  dunque  non 
dorremo  tenerlo  per  più  utile  degli  altri  ? 

XIII.  Appresso  ciò,  quello  la  cui  tempe- 
ratura viene  più  partecipata  da  tutti  i sen- 
si sarà  più  utile.  Non  vedi  che  la  natura 
dell'umido  non  si  Yale  di  senso  alcuno  per 
sé  medesima,  se  ella  non  s’accompagna  con 
l'aria  e col  fuoco  ? Ma  il  fuoco  signoreggia 
a tutti  i sensi , come  vitale , c principal- 
mente al  vedere  , che  fra  sensi  del  corpo  è 
acutissimo  , al  è una  specie  di  emanazione 
ignea,  da  cui  fu  piantata  in  noi  la  credenza 
degli  Iddii  -,  il  che  col  testimonio  di  Plato- 
ne si  conferma;  dicendo  egli  che  acquistia- 
mo questo  dal  vedere,  di  conformar  Pa- 
nnila nostra  a movimenti  celesti  (i). 

(I)  Perchè  la  lista  ri  mette  innanii  lo  spella- 
celo delle  meraviglie  della  natura,  prova  irrefra- 
gabile della  esistenza  di  Dio. 
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IXIV. 

SE  GLI  AMALI  DI  TERRA,  0 D'ACQUA  SIEAO  PII'  ACCORTI 

Autobulo,  Soclm<>  fi).  Olitalo.  Feditilo,  Arislutinm , rrf  Eraclcone. 


Aut . I.eonida  re  di  Lacedemone  domanda- 
to in  qual  concetto  avesse  Tirteo, rispose:  Io 
l’ ho  per  buon  poeta  per  abbellire  I anime 
dc'giovani  ; perchè  co' suoi  versi  imprime 
ardente  inclinazione  e generosa  di  non  ri- 
sparmiar la  vita  nevischi  di  guerra  (a). 
Cosi  temo  io  al  presente  , o amici , che  il 
discorso  in  lode  della  caccia  ieri  recitato 
non  sollevi  oltre  al  dovere  i giovani  va- 
ghi della  cacciagione  , talché  abbandonato 
ogn'altro  affare , come  vile,  ad  essa  sola- 
mente corrano  ; poiché  ancor  a me  , pur 
uscito  ormai  della  giovanezza  , par  d'essere 
stato  commosso  più  che  non  richiede  la  mia 
grave  età,  e d'avere  avuti  pensieri  non  lon- 
tani da  quelli  di  Fedra  appresso  Euripide: 

Or  d animar  li  cimi  ho  sol  desio 
Conira  le  fiere , e li  veloci  cervi 
Uccider  intrigando  nelle  reti  (3)  ; 


si  mi  toccarono  al  vivo  le  molte  e forti  ra- 
gioni di  quel  discorso. 

(1)  Autobulo  era  il  maggior  figliuolo  di  Plu- 
tarco. Socloro  è probabilmente  il  padre  di  colui 
pel  quale  Plutarco  scrisse  il  Trattalo  intorno  al 
modo  di  leggere  i Poeti. 

(2)  È nolo  che  Tirteo  fu  un  poeta  inviato  dagli 
Ateniesi  agli  Spartani,  che  loro  avetaoo  doman- 
dato un  generale  contro  i Messeci. 

(3)  Ippoi . , v 219. 220. 


Soci  E vero,  o Autobulo:  parve  che  dopo 
sì  lungo  tempo  colui  facesse  gran  prova  di 
sua  eloquenza  per  gratificarsi  e dilettare  i 
giovani chocran  presentinola  principalmen- 
te mi  contentò  la  descrizione  degli  affronti 
a corpo  a corpo  de’  cacciatori , talché  mi 
parve  che  non  fusse  inen  degna  la  caccia  (4). 
Perchè  essendo  da  natura  infuso  in  noi  il  di- 
lettarci degli  affronti  fatti  dagli  uomini  ool 
ferro  , la  caccia  tira  a sé  gran  parte  di  que- 
sto diletto , e ci  presenta  puro  spettacolo 
congiunto  con  arte  , e ardire  pieno  d’in- 
telligenza , contrapposto  a forza  e violenza 
bestiale,  che  conferma  il  detto  d’Euripide: 

Ha  ben  piccola  forza  corporale 
L'uomo , ma  con  t industria  sua  sagace 
Gli  orrendi  mostri  pud  domar  del  mare, 
Ed  i vari  costumi  de'lerrestri  (5). 

Aut.  Quindi  nondimeno,  o caro  Socia ro, 
dicono  esser  venuta  nc’ cuori  degli  uomini 
questa  durezza  ed  asprezza  selvaggia  di  non 
si  muovere  a pietà  , gustato  che  ebbero  il 
sangue  e le  ferite  degli  animali,  che  piglia- 
vano , ma  godendo  di  scannarli  e tagliarli 
in  pezzi.  Come  avvenne  in  Atene  al  tempo 

(4|  Principalmente  mi  piacque  dare  citò  i gla- 
diatori , per  provare  che  la  caccia  debbe  sopra 
lutto  lodarsi,  perche  essendo  ec. 

(5,  Questi  versi  appartennero  stia  tragedia  per- 
dute , intitolata  Eolo.  (Hutl.) 


Ptvr  ina  orme. 
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de’  trenta  Tiranni , clic  il  primo  uomo  uc- 
ciso fu  un  calunniatore  , $ diucr  tutti  eli»: 
Kn  avra  meritata  la  morte;  e simile  fu 
detto  del  secondo , e del  terzo.  Ma  poi  in 
processo  di  temp  assalirono  ancora  gli  uo- 
mini buoni , e in  fine  non  perdonarono  ai 
cittadini  migliori  e più  virtuosi.  Cosi  fu  lo 
dato  il  primo  ammazzatore  del  lupo  e del- 
l’orso. Il  bue  ancora  e il  porco  ebbero  il  pre- 
testo d’ esser  morti  giustamente  ; ammessi 
che  furono  a’ sacrifizi.  Quindi  i ftrù  . le 
lepri  e i cavriuoli  assaporati  ricevettero  in 
lor  compagnia  sopra  le  mense  le  carni  della 
pecora,  e in  alcuni  luoghi  de’ cani  e de’  ca- 
valli. Ed  insegnandoci  smembrare  l’ oca  e 
la  colomlia  domestica  c familiare,  come  «li- 
ce Sofocle , non  per  fame  coinè  le  faine  e le 
gatte,  ma  per  delicata  vivanda,  afforzarono 
in  noi  la  crudeltà  e la  bestialità,  e rigidi  ci 
rendono  nella  compassione  , c molto  infie- 
volirono I'  umanità.  Sì  come  per  lo  contra- 
rio i Pitagorici  usarono  la  mansuetudine 
con  le  fiere  per  esercizio  di  pietà  e di  mise- 
ricordia; perciocché  fuso  è potente  a tirar 
molt’oltrc  fuomo  con  gli  affetti,  clic  a poco 
a poco  dentro  a lui  s’internano  cd  incorpo- 
rano. Ma  io  non  so  come  in  ragionando  dis 
avvedutamente  risiamo  dilungati  da’ ra- 
gionamenti di  ieri , c da  quelli  che  siamo 
forse  per  avere  oggi.  Ieri , come  sai , mo- 
strando che  tutti  gli  animali  hanno  qualche 
poco  d'intelletto  e discorso,  ponemmo  avanti 
ai  giovani  cacciatori  dotta  c graziosa  dispu- 
ta del  l’intendi  me»  ito  degli  animali  marini  c 
tei  restri,  della  quale  oggi,  se  vi  pare,  trat- 
teremo , se  pero  Aristodemo  e l’t-dimo  vo- 
glion  mantenere  le  disfìde  die  si  fecero  l'un 
Poltro;  l’uno  de’  quali  si  mostrò  ai  compa- 
gni difensore  della  terra,  che  generasse  ani 
mali  di  maggior  senno  ; e l’altro  procurò 
|*el  maic. 

Soci. Essi  le  manterranno  certo, o Autobu 
lo,  e saranno  qui  tosto;  che  stamane  li  vidi 
insieme  di  buonora.  Ma,  seti  piace,  avanti 
alla  contesa  ripigliamo  quel  che  dovea  dirsi 
conira  loro,  c per  la  brevità  del  tempo  non 
si  potè  ; o fra’  bicchieri , c dopo  cena  non 
fu  detto  con  gravità.  Perchè  v'ebbe  alcuno, 
che  mise  avanti  una  opposizione  non  senza 
! proposito,  presa  dalla  scuola  degli  stoici, 
('.he  siccome  è contrapposto  l'immortale  al 
mortale,  V incorruttibile  al  corruttibile, 
l'incorporeo  al  corpo,  co-ì  cum irne  che  alla 
natura  ragionevole  sia  opposta  apra  non 
jartecipante  di  ragione;  non  si  dorando 


infra  tante  coppie  lasciar  questa  imperfetta 
e storpiata  (i). 

Aul.  Chi  tenne  , o caro  Socia ro , questa 
opinione,  che  ritrovandosi  nella  naturali 
ragionevole  non  vi  sia  parimente  il  non  ra- 
gionevole ? La  mancanza  di  ragione  pur 
si  scorge  spesso  in  tutti  i corpi  senza  anima; 
c però  non  cerchiamo  altra  opposizione  al 
ragionevole,  perchè  ogni  inanimato  essendo 
senza  ragione  e conoscenza  , è opposto  a 
quello  che  ha  l’anima  ragionevole  e discor- 
rente. E se  ernie  alcuno  non  esser  zoppa  la 
natura,  perchè  ogni  sustanza  die  ha  anima, 
o è ragionevole  o non  ragionevole;  un  altro 
crederà  la  essenza  animata  parte  aver  la 
fantasia,  e prie  non  l’avere,  c quello  avere 
il  senso  , c quell’  altro  non  l’avere;  affinchè 
ella  abbia  da  ogni  banda  queste  opposizioni 
o privazioni  che  facciano  contrappcso  fuua 
all’altra  intorno  al  medesimo  genere,  come 
due  rami  opposti  usciti  dal  medesimo  tron- 
co. Ma  se  a lui  pare  che  sciocco  sia  colui,  il 
nuale  domanda  a concedi  rscgli , che  prie 
della  natura  animata  abbia  il  senso  c parto 
non  Labbia  , e Luna  abbia  e l’altra  non  ab- 
bia T imaginazione  , perchè  posta  in  essere 
l’ anima  crede  che  si  ponga  subito  il  senso 
e la  fantasia  ; parimente  sarà  stimata  do- 
manda senza  ragione , che  si  supponga  per 
vero  che  ogni  natura  animata  sia  o ragio- 
nevole o non  ragionevole,  discorrendo  con 
uomini  che  credono  ninna  natura  animata 
prticipr  di  senso,  che  non  prtecipi an- 
cora d’ intelligenza  ; e non  esser  animale  , 
clic  siccome  ha  il  senso  e naturale  inclina- 
zione, altresì  non  abbia  qua  Idi*:  maniera 
d' opinione , c qualche  discorso  di  ragione. 
Perche  natura  , la  quale  dicono  far  bene 
tutte  le  cose  a fine  ai  clic  che  sia  , non  fe* 
l’animale  sensitivo  pr  sentir  solo  passi- 
vamente, ma  prebè  essendogli  molte  cose 
f proprie,  ed  altre  straniere  e contrarie,  non 
; ptreblie  pr  breve  spzio  mantenersi , se 
| non  avesse  appreso  a pigliar  giovamento  da 
quelle  , e guaniarsi  da  queste.  Ora  il  senso 
* ci  porge  la  cognizione  così  dell'  «ine  come 
1 dell'altro;  ma  il  pigliare  e andar  dietro  alle 
cose  giovevoli  , e il  rifiutare  e fuggire  le 
dannose  e dolorose  azioni  seguaci  del  senso, 
non  può  dirsi  che  siano  negli  animali , se, 

(1)  rimarrò  fa  precedere  alla  trattazione  del 
suo  «ero  argomento  la  qciistione  , se  gli  animali 
siano  pi  ivi  affatto  della  ragione  , e combatte  la 
dottrina  degli  stoici,  i quali  tenevano  questa  sen- 
tenza. 
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i»nn  lisciamo  clic  parimente  hanno  modo  e 
attitudine  naturale  di  discorrere,  giudica 
re,  ricordarsi , e mostrare  attenzione.  E a 
quelli , a cui  di  tutto  punto  levate  l aspet- 
tanza , la  memoria  . la  volontà  , il  provve- 
dersi , lo  sperare , il  temere,  il  desiderare, 
il  travagliarsi , non  gioverà  Io  avere  occhi, 
orecchi,  altri  sens:,  e fantasia;  non  avendo 
quella  potenza  che  si  suol  servire  d'  essi  : 
talché  è meglio  esserne  privo,  che  faticare, 
dolersi  cd  affannarsi , senza  aver  il  mod  » 
di  difendersi  e guardarsi  ila  questi  mali, 

E Stratone  (i)  filosofi  naturale  fece  un  di 
scorso , ove  mostra  che  assolutamente  non 
si  dà  il  senso  senza  l'intelletto  : perche  spes- 
so le  lettere  vengono  alla  vista  , c le  parole 
all*  udito,  e non  ce  u accorgiamo,  e ci  sfug- 
gono , avendo  la  mente  intenta  ad  altri  og 
getti;  di  poi  torna  la  mente,  e raccogliendo 
ciascun  concetto  sparso,  li  ritratta  e li  re 
più».  Onde  fu  detto  : la  mente  vede , la 
mente  ode  , c l’ altre  parti  sono  sorde  c cie- 
che. Quasi  voglia  dire  che  non  comprende 
il  senso  la  passione  con  gli  occhi , o con  gli 
orecchi , se  non  v'c  la  presenza  dell’  intel- 
letto. Per  la  qual  cagione  il  re  Ctcnmcne  (2) 
domandato  se  gli  era  piaciuta  una  tavola 
rappresentata  in  un  convito  a’ suoi  occhi 
veggenti , e dagli  altri  spettatori  commen- 
data, rispose  che  essi  se  ’l  vedessero;  pei  che 
avea  la  mente  nel  Peloponneso.  Il  perche 
è notorio  che  ogni  creatura  sensata  sia  an- 
cora intelligente,  poiché  naturalmente  sen- 
tiamo col  mezzo  dell’  intendere.  Concedasi 
che  il  senso  p:*r  esercitare  sua  operazi  me 
naturale  non  abbisogni  dell’  intelletto  . ap- 
presso clic  gli  occhi  , o gli  orecchi  hanno 
compiuto  lor  tifi/io  di  dlsccrnere  la  diffe- 
renza, infra  qm  llo  che  è lor  proprio,  c quel  • 
(altro  lor  contrario  : ma  qual  sarà  p>i  la 
potenza  conservatrice  della  memoria  , che 
fa  temere  le  cose  noce  voli  , c desiderare  le 
giovevoli , c ritornar  il  modo  di  goderle  e- 
zia  nd  io  quando  non  sono  presenti?  Qual  sa- 
ia la  virtù,  che  prepara  a li  animali  lcf»r-  ■ 
U zze,  le  ritirate,  gl  ingegni  da  pigliare  , o 
per  contrario  il  modo  ili  scappare  quando 
son  presi,  e di  salvarsi  dagli  agguati  e dagli 
inganni  tesi  i*  E confessando  esser  tale  la  ve- 

(1)  Stratone  di  Lampsaco  fu  di^cpolo  e suc- 
cesse di  Teofrasto  nella  scuola  del  Liceo:  morì 
verso  l'anno  270  prima  dclt'E.  V.  f Rich.  ) 

(2j  L’  ultimo  di  questo  nome  « he  regnasse  a 
Sparla  , il  quale  tu  vinto  da  Antigono  re  di  Ma- 
cctlnuia. 
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rilà,  come  ho  detto,  pur  ci  molestano  nc'li- 
bri  di  loro  introduzione,  mentre  ci  propon- 
gono la  definizione  della  «’pdjdsj»  ( cioè 
prò  poi  ii  monto  dell  animo  ) c dicono  essere 
un  proposito  deliberato  di  mettere  ad  effet- 
to; e che  «rapjqSoXr)  è un  appetito  éopra  un  al- 
tro appetito;  e (che  significa  ap- 

prestamento ) è un'azione  sopr’ altra  azio- 
ne ; jjWTjpnr)  la  memoria  c un  comprendimen- 
to d una  proposizione  affermativa  o nega- 
tiva passati,  la  cui  verità  fu  altra  volta  com- 
presa dal  senso.  Delle  quali  cose  niuna  ce 
ne  ha,  che  non  si  faccia  col  mezzo  della  ra- 
gione, voglio  dire,  che  non  proceda  da  cer- 
to discorso,  e tutte  nondimeno  si  scorgono 
negli  animali.  Definiscono  parimente  le 
voi , dicendo  che  sono  intendimenti  ri- 
posti c riservati , e quando  ancora  sono  in 
movimento  gli  app  diano  dixvolpat  : e ag- 
giungono chele  passioni  sono  generalmente 
malvagi  giudizi,  e fallaci  opinioni.  E mara- 
viglia adunque  che  non  facciano  parola  di 
tanti  alti  e movimenti  degli  animali,  proce- 
duti da  ira,  da  paura,  da  invidia  e gelosia, 
e non  si  ricordino  che  essi  slessi  pur  casti- 
gano lor  cani  e cavalli  erranti,  e non  inva- 
no , ma  c m intenzione  di  correggerli,  cer- 
cando di  porgere  loro  certa  dispiacenza  per 
mezzo  del  dolore,  la  quale  noi  sogliamo  no- 
minare pentimento.  Il  diletto  che  si  porge 
per  gli  orecchi  si  nomina  incanto,  e il  pia 
cere  che  si  riceve  per  gli  occhi  si  chiama 
abbagliamento:  l’uno  c l'altro  de' quali 
& usa  con  le  liestie.  S’ addolciscono  i cervi 
e i cavalli  coi  suono  della  zampogna  c con 
la  tibia  , c granchi  marini  con  le  ardenti 
facelle  s’ invitano  ad  tisc:re  delle  caverne  ; 
e si  narra  che  la  cheppia  esce  e vien  fuo- 
ri al  canto  c al  suono,  c l'assiuolo  si  la- 
scia pigliare,  mentre  stando  a veder  bal- 
lare con  diletto  , si  prova  ancor  egli  di  al- 
zare a tempo  con  gentilezza  lo  spalle.  E quan- 
to a quelli  che  parlano  di  questa  materia, 
dicendo  che  non  si  rallegra  veramente  1’  a* 
cimale. non  s’ adira,  non  teme,  non  fa  prov- 
visione il  lusignuolo  (3) , non  si  ricorda  la 
pecchia , ma  mostra  d aver  provvidenza  il 

(3  Questo  periodo,  insigni  (come  dice  il  Wyt- 
temhaih  ) vejsutus  ibridate  leclionis  presenta 
nondimeno  un  concetto  abbastanza  chiaro.  Solo 
può  esser  dubbio  che  cosa  s' intenda  per  questo 
apparecchiarsi  dell  UMgiiuolo  ; se  non  che  tro- 
vasi anche  in  altri  amori  l ossen  azione,  che  que- 
sto nccello  coni  potisi  e s'apparecchia  prima  di 
scogliere  il  cauto. 
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lusignuolo.e  mostra  di  ricordarsi  la  pecchia, 
quasi  s'adira  il  lime,  quasi  teme  il  cervo, 
non  so  che  dir  loro  altro, se  non  che  non  veg- 
gono, nè  odono,  nè  cantano,  nè  vivono  ancor 
essi,  ina  par  loro  di  vedere  e udire,  e can 
tare  e finalmente  vivere.  Perchè  questi  det- 
ti non  meno  degli  altri  allegati  di  sopra,  so- 
no a mio  giudizio  contro  ad  ogni  più  ma- 
nifesta chiarezza. 

Soci.  Annoterà  me  ancora,  o Autobulo, 
infra  quelli  che  sono  persuasi.  Ma  quanto 
al  paragonare  la  natura  delle  bestie,  «Ili  co- 
stumi, alla  vita, alle  azioni,  e regola  di  vi- 
vere degli  uomini  , oltre  al  menomare  in 
gran  parte  la  dignità  deir  uomo,  non  posso 
intendere  come  Natura  diede  ad  essi  il  prin- 
cipio della  ragione , se  poi  non  han  potenza 
d’ aspirare  al  line,  che  è la  virtù,  a cui  s’in- 
dirizza hi  ragione;  poiché  non  mostrano  se- 
gno alcuna  d aspirarvi,  d'avanzarsi  in  essa, 
e di  voglia  d’ acquistarla. 

Ani.  Non  par  g;à  questo  inconveniente 
agli  stoici , perchè  suppongono  amor  na- 
turale che  abbiamo  verso  i figliuoli  per  fon- 
damento della  comunica nza  civile  e di  Ha 
giustizia  ; ma  reggendolo  forte  e vigoroso 
nelle  bestie,  niegano  nondimeno,  e non  vo- 
gliono che  abbiano  parte  nella  giustizia. 
Alia  spezie  de'muli  non  manca  alcun  nielli- 
hroatto  alla  generazione;  hanno  il  membro 
e la  matrice  , e gli  usano  con  piacere , ma 
non  pervengono  al  fine  della  generazione. 
Considera  d’ altra  parte  che  ciò  non  sia  una 
sciocchezza  ben  degna  d’essere  schernita  col 
r'so  di  questi  filosofi,  il  voler  mantenere  , 
che  Socrate  c Platone  non  stono  meno  vizio- 
si del  più  vile  schiavo,  ma  parimente  folli, 
lussuriosi  e ingiusti , perchè  dicono  tutti  i 

f toccati  essere  eguali,  e poi  il  voler  accusare 
c bestie  clic  abbiano  il  fonte  della  virtù  im- 
puro , sordido  cd  imperfetto  , come  se  ciò 
non  fusse  difètto  e debolezza  di  ragione , 
poiché  confessano  essi  stessi  che  quest’  è vi 
zio  e imperfezione  di  discorso,  della  quale 
son  piene  tutte  le  bestie;  che  pur  ne  reggia- 
mo molte  macchiate  di  codardia,  d’ intem- 
peranza, d'ingiustizia  e malignità.  Ora  co- 
lui, clic  afferma  che  il  non  abile  a ricevere 
la  ragione  diritta  non  sia  altresì  capace  di 
ragione  semplicemente,  in  prima  non  è dif- 
ferente da  chi  credesse  la  bertuccia  per  na- 
tura non  partecipar  di  bruttezza,  ne  la  te- 
stuggine ai  tardezza  , perchè  non  sono  ca- 
paci di  Ivdlezza,  e velocità  : di  poi  non  iscor- 
ge  la  differenza,  che  è pur  palese,  infra  ra- 


gione diritta,  e ragione  semplice.  La  ragio- 
ne procede  semplicemente  da  natura  , ma 
ragione  diritta  e perfetta  viene  da  studio  e 
insegnamento  ; e però  tutte  le  nature  che 
hanno  anima  sensitiva,  son  capaci  di  disci- 
plina per  mezzo  di  questa  potenza  del  di- 
scorrere rMa  questa  diritturadi  ragione, che 
si  cerca,  non  e altro  che  sapienza,  e non  sa- 
pranno nominare  pur  dii  uomo  solo  , che 
l'abbia  posseduta  giammai.  Sì  come  è dif- 
ferenza da  una  vista  a urv'  altra,  e da  un  vo>- 
lare  a un  altro;  chè  non  veggono  egualmen- 
te i falconi  e le  cicale,  nè  volano  egualmente 
l’aquHe  c le  cotornici;co!»V  nonogni  anima- 
le ragionevole  è nel  medesimo  modo  capace 
d’ una  somma  vivacità  c sottigliezza. Perchè 
in  essi  ben  risplendono  molle  faville  efi  com- 
pagnevole giustizia, di  fortezza  e d'astuzia 
nel  procacciarsi  il  vitto,  e nel  dispensarlo: 
siccome  per  lo  contrario  delle  ppposte  qua- 
lità, dell' ingiustizia,  del  timore,  c della  stu- 
pidità. E di  ciò  ne  rende  testimonianza  la 
contesa  ora  seguita  fra’  giovani  ; perchè 
T ima  parte  e I’  altra  suppongono  in  essi 
qualche  differenza,  ma  gli  uni  mantengono 
gli  animali  di  terra  essere  stati  da  natura 
meglio  indirizzati  alia  virtù,  e gli  altri  me- 
glio i pesci.  Il  che  è ch:aro  paragonandosi 
i cavalli  marini  alle  cicogne:  queste  nutri- 
scono i padri  invecchiati,  e quelli  gli  ucci- 
dono per  poter  usare  con  la  madre,  ed  ag- 
guagliando i colombi  alle  cotornici;  queste 
guastati  l*  uova  , e uccidono  le  femmine 
quando  covano  , perchè  rifiutano  il  com- 
mercio del  maschio  , e quelli  a vicenda  pi- 
gliano la  cura  del  nidio , or  l*  uno  or  I’  aL 
tra  riscaldando  I*  trova;  e sono  i primi  a 
imboccare  i figlinoli , e se  la  femmina  di- 
mora troppo  lungi  dal  nidio , il  maschio 
battendola  col  becco  la  riconduce  all’  uova 
e a’pippioni.  Antrpatro  (t)  che  rimprovera- 
va agli  asini  e alle  pecore  la  negligenza  nel- 
la mondezza  , non  so  in  qua!  modo  si  tra- 
passasse i lupi  cervieri  e le  rondini  : i lupi 
eon  ogni  diligenza  allontanano  da’  lor  covi- 
li , nascondono  e cuoprono  |*  orma  , di  cui 
«'ingenera  una  pctra  detta  Lingurkm ; e 
le  rondini  insegnano  ai  figliuoli  , che  spor- 
gendo fuori  la  coda  gettino  lo  sterco.  E poi, 
perchè  non  diciamo  noi  questa  pianta  esser 
più  ignorante  di  quell'  ultra  , sì  come  si 
dice  la  pecora  esser  più  semplice  del  cane? 
c perche  parimente  non  appelliamo  un'erba 
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più  timida  <T  un’altra  , come  si  dice  «Ieri 
cervo  ìh  rispetto  del  l'ione  ? Forse  pei  che 
siccome  nei  corpi  inunobili  non  si  dice 
T uno  esser  più  tardo  dell’  altro  , e ne’  mu- 
toli uno  esser  di  minor  voce;  cosi  non  è 
I*  uno  più  svegliato,  o più  addormentato, 
nè  più  intemperante  di  quelli , in  citi  non 
è per  natura  la  potenza  di))'  internine:  ma 
essendo  questa  potenza  negli  uni  più  tìnte, 
e negli  altri  più  debole,  però  ne  segue  la 
differenza  che  si  scorge. 

Soci . E vero}  ma  non  si  può  far  parago 
ne  fra  I’  uomo,  e la  bestia;  si  l’avanza  egli 
in  dolcezza  di  costumi,  in  velocità  d’  ap- 
prendere , in  giustizia  e comuoicanza. 

Aut.  Molti  animali  ancora,  ocaro  amico 
mio,  sovrastano  a tutti  gli  uomini  in  gran- 
dezza di  corpo,  e velocità  di  piedi,  etl  altri 
in  acutezza  della  vista,  ed  esquisitrzza  del- 
I’  udito  ; e non  è per  questo  f uomo  cieco  , 
impotente  e soldo:  anzi  non  ci  privò  natu- 
ra delle  mani , del  vigor  degli  occhi,  c del- 
la grandezza  del  corpo, ancorché  agguaglia- 
ti al  botante,  e cammello  non  sia  nulla  no- 
stra forza.  Parimente  adunque,  se  le  bestie 
più  tardi  intendono,  e peggio  discorrono, 
non  diremo  perciò  che  assolutamente  non 
discorrano  nè  intendano  e non  abbiano  (a 
ragione:  ma  che  la  posseggano  debole  c tor- 
bida, sì  come  f occhio  losco  o infiammato. 
E se  io  non  aspettassi  che  que’  giovani  stu- 
diosi è letterati  or  ora  portasser  qua  chi 
di  terra,  echi  di  mare  molti  esempli,  non 
m*  asterrei  di  narrartene  infiniti  altri  di  na- 
turai sottigliezza  nell*  apprendere  , e de- 
strezza d*  ingegno  degli  animali,  che  la  bel- 
la città  di  Roma  ci  die  occasione  di  potere 
agevolmente  attingere  dalle  reti.,  e dalle 
scafe , che  si  videro  ne’  giuochi  celebrati 
no’  teatri  degl’  imperadori.  Ma  lasciamo 
questa  materia  fresca  ed  intera  a’ giovani, 
acciò  n*  abbelliscano  il  ragionamento.  In 
questo  mentre  or  che  abbiamo  ozio  voglio 
alquanto  discorrer  teco.  locredoogni  mem- 
bro e potenza  avere  certo  particela!'  vizio, 
storpiami  nto  c malattia  , come  f occhio  la 
cecità,  le  gatnl>e  lo  zoppicare,  la  lingua 
lo  scilinguare,  la  quale  imperfezione  non  è 
in  altra  parte:  perchè  non  e cieco  il  mem- 
bro che  non  ha  virtù  visiva  , nè  zoppo  il 
non  atto  a muovere  i passi,  nè  scilinguato 
quello  che  non  ha  lingua  , e nessuno  ani- 
male naturalmente  privo  di  voce  nominere- 
sti bali*»  Adunque  nè  finsi nuata,  nè  folle, 

| nè  matta  appellerai  la  natura  clic  non  ha 


intelletto,  nè  ragione,  nè  «liscorso:  perchè 
non  può  patire  dii  non  ebbe  mai  I*  attitudi- 
ne , nè  la  potenza  naturale  di  ticevere  la 
diminuzione,  lo  storpiamento  , o l’intera 
distruzione  ; nondimeno  io  credo  che  tu  ti 
sia  alcune  fiate  avvenuto  a*  cani  arrabbiati, 
sì  come  io  giù  vidi  cavalli  arrabbiati  ; e al- 
tri affermano  che  arrabbino  i buoi  e le 
volpi:  bastici  l' esempio  de*  cani  assai  pa- 
lese , e senza  alcun  dubbio  : il  qnale  rende 
testimonianza  che  questi  animali  hanno  in- 
tendimento e discorso  non  piccolo  ; il  qua- 
le quando  viene  a turbarsi  e confondersi , 
allora  surge  in  essi  la  malattia  che  è detta 
rabbia  , ed  è proprio  come  una  follia  : ma 
non  si  scorge  già  quando  hanno  la  veduta 
o f udito  alterato.  Ma  sì  come  se  alcuno 
d’  un  uomo  travagliato  da  umor  maninco- 
ni<x> , e fuori  del  buon  senno  , dicesse  che 
non  fusse  fuor  di  sè  , non  avesse  sviato  il 
discorso,  nè  guasta  la  memoria  , sarìa  in- 
comportabile; perchè  il  costume  de' furiosi 
ci  mostra  chiaramente  , che  non  sono  in 
loro  stessi  : co-i  chi  stima  i cani  arrabbiati 
aver  patito  altro  male,  che  una  forte  alte- 
razione nella  parie  che  soleva  iinaginarc  , 
comprendere,  discorrere  e ricordarsi , ed 
aver  finalmente  sì  pcnluto  f uso  di  ragione, 
che  non  conoscano  le  persone  più  care,  e 
fuggano  i luoghi  pù  frequentati  già  da  lo- 
ro, e non  isc<>r gauo  quello  che  agli  occhi 
s’apprescnta;  ben  ini  pare  che  sia  ostinato 
contra  la  \eiità. 

Soci . La  tua  coniettura  mi  par  buona  ; 
ma  gli  stoici,  e peripatetici  vann  > principal- 
mente eoo  Ira  questa  ragione  col  dire , che 
non  avendo  la  giustizia  altra  generazione  , 
al  tutto  si  luterebbe  via,  e si  spegnerei»!» 
del  mondo,  se  tutti  gli  animali  porteci  pas- 
sero di  ragione.  Perché  è necessario  o che 
commettiamo  ingiustizia  servendoci  di  essi 
per  nostro  cibo,  o non  ce  ne  servendo  che 
nostra  vita  saria  misera bilc,e  malagevolmen- 
te potria  durare  , c diventereblic  in  certo 
modo  fiera  e selvaggia , se  abbandoniamo  i 
comodi  avuti  dalle  bestie.  Lascio  ora  in- 
dietro f infinita  moltitudine  di  nomadi  e 
trogloditi,  i quali  non  conoscono  altro  ci- 
bo , che  di  carne  ; ma  noi,  i quali  par  che 
viviamo  più  mansuetamente  e umanamen- 
te , che  potremmo  più  fare  in  terra  o in 
mare,  qual  mestiero  s’ eserciterà  nelle  mon- 
tagne , qual  ornamento  ara  la  nostra  vita  , 
se  ymc  si  conviene  impareremo  a trattare 
cotiglianiuiali  ragionevoli  e nostri  familiari, 
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senza  nuocer  loro  e coti  grami’ avverten- 
za ? Ciò  malagevolmente  ili  re  si  puote. 
Non  abbiamo  adunque  medicina  o rimedio 
contru  questo  male  elle  distrugge  la  vita 
umana  e la  giustizia  , se  non  osserviamo 
1*  antico  termine  e legge  . che  disg'mgnc  , 
come  dice  Esiodo  , le  nature  , e distingue 
1'  una  spezie  dall’altra  : 

Divorarsi  l un  T altro  han  per  costume 

Di  terra  e cT  acqua  e <f aria  gli  allunali , 

Perchè  giustizia  in  essi  non  risplende  , 

Che  fu  sola  da  Dio  donata  alC  uomo  (i).  I 

Non  hanno  adunque  gli  animali  com- 
mercio di  giustizia  con  gli  uomini,  nè  usia- 
mo noi  ingiuria  contro  di  essi.  Talché 
quelli  che  rifiutano  questa  ragiooe , e non 
lasciano  alcun  uso,  altresì  non  lasciano  ben 
piccolo  e stretto  sentiero  (a)  , onde  possa 
entrare  la  giustizia  fra  noi. 

Aul.  Tu  toccasti  il  cuore  con  tali  ragioni 
a questi  uomini , o caro  amico  mio.  None 
però  da  concedere  , che  siccome  allo  donne 
nel  travaglio  delle  doglie  si  mette  al  collo 
qualche  rimedio  da  agevolare  il  parto;  co- 
sì si  metta  a’  filosofi , acciò  con  agevolezza 
e senz’  affanno  ci  partoriscano  la  giustizia  : 
perchè  essi  ancora  non  concedono  ad  Epi- 
curo ne*  punti  più  importanti  di  filosofia 
una  picchila  e ieggier  cosa  , cioè  un  mini- 
mo piegamento  de’  suoi  atomi  per  traver- 
so, voglio  dire  di  que’  minuti  corpi  indi  vi- 
sibili per  lasciarli  introdurre  in  questo  mon- 
do le  stelle,  gli  animali,  c la  fortuna,  e per 
salvare  il  nostro  libero  arbitrio  (3). Perchè 
bisogna  provare  il  dubbio.e  suppuro  il  ma- 
nifesto , c non  questo  art  colo  intorno  agli 
anim  ili  }>er  stabilire  la  giustizia  ; poiché 
egli  non  si  concede  a questi  fili  isoli,  ed  essi 
non  lo  provano.  Perchè  altro  cammino  si 
piglia  por  condurlo  gli  uomini  alla  giusti- 
zia , non  sì  sdì  uccio! a n te  e precipitoso,  che 

(I)  Op.  e Gior.  273. 

(2j  fi  lesto  è qui  <!’  incerta  lezione.  Il  Ricard 
traduce:  Coloro  che  non  ammettono  questa  con- 
seguenza ci  tolgono  tutti  i vantaggi  della  vita, 
e chiudono  ogni  eia  alla  giustizia. 

3 Democrito  atea  attribuito  agli  atomi  due 
sole  proprietà  .il  peso  e il  molo  in  linea  diritta. 
Ma  essendo  dimeile  lo  spiegare  con  queste  due 
sole  qualità  i rcuomciii  dell'  Universo , Kpicuro 
all  ri  Imi  agli  atomi  anche  il  moto  per  Iraverso 
l come  dice  l'Adriani  ) d' onde  essi  avvicinandosi 
gli  uni  agli  altri  poterono  poi  comporre  tulli  i 
corpi. 


non  ci  guida  a traverso,  e non  oscura  le 
etra  rezze  , ina  pei’  altro  sentiero  , che 'ad- 
ditò il  mio  figliuolo  amico  tuo  , oSoelaro, 
avendo!  prima  imparato  da  IM. itone  , non 
a'  desiderosi  di  contendere  ostinatamente  , 
ma  a quelli  che  vogliono  seguitar  la  ragio- 
ne, c impararla.  Perchè  Empedocle  ed  Era- 
clito riccvon  per  vero,  che  1’  uomo  non  sia 
assolutamente  liliero  dall'  ingiustizia  nel 
commercio  degli  animali , dolendosi  in  più 
luoghi,  e rimproverando  alla  natura  che  , 
come  se  l'asse  necessità  e guerra,  non  abbia 
nulla  di  sincero  e puro,  ina  operi  con  mol- 
ti cd  ingiusti  acc  denti  ; poiché  dicono  che 
la  generazione  stessa  si  sia  fatta  eoo  ingiu- 
stizia per  congiunzone  del  mortale  coU  im- 
mortale,  rallegrandosi  il  generati  di  strap- 
par contra  natura  le  membra  al  suo  geni- 
tore. Ma  questi  concetti  hanno  sembian- 
za troppo  mordente  ed  amara.  Abbaino 
un’altra  soluzione  più  gcntile,chc  non  toglie 
del  tutto  la  ragione  agli  animali,  c conser- 
va in  certo  modo  la  giustizia  in  coloro  che 
si  servono  d'essi:  la  qual  maniera  di  mezzo 
introdotta  da  uomini  savi  ed  antichi,  fu  ili 
poi  per  congiura  della  gola  c della  lussuria 
discacciata  c sbandeggiata  ; c la  riprese  poi 
Pitagora  insegnando  a trar  giovamento  da- 
gli animali  senza  ingiuria. Perchè  non  com- 
mettono ingiustizia  quelli  che  danno  pena 
di  morte  agli  animali  cirrati  e nocivi, e ren- 
dono li  domestici  più  mansueti , c disposti 
a quell'uso  a cui  li  destinò  Natura, e conce- 
dono il  coito  ilei  cavali  io  degli  asini,  c la  ge- 
nerar one  dei  tori , i quali  dice  Prometeo  , 
appresso  Escili  lo,  averci  donatila  Natura 
in  vece  di  servi,  che  pi  aliano  per  noi  le  fa- 
lidie  , usando  i cani  per  guardia  delle  Gi- 
ure e pecore,  da  cui  traggono  la  bua  c il 
latte.  Perchè  non  distrugge  la  vita  umana, 
nè  vieti  meno  , se  gli  uomini  non  hanno  i 
piatti  pieni  di  pesci , e i fegati  delfoche  , c 
non  trinciano  buoi  e capretti  per  li  convi- 
ti, e se  non  si  rallegrano  nc’  teatri,  nè  scher- 
zano nelle  cacce , forzando  gli  animali  ad 
essere  arditi  e combattere  , c uccidendo 
quelli  clic  non  fannodifesa.  Perchè  chi  vuo-  ; 
le  scherzare  e pigliare  piacere , credo  che  ; 
deliba  farlo  con  quelli  die  godono  de*  me- 
desimi passatempi , clic  egli  ; e non  come 
disse  Bionc  de' fanciulli,  die  pigliavano  pia- 
I cere  in  gittarc  de’ sassi  a’ ranocchi,  non  pi- 
gliando all'  incontro  i raivicdii  piacere  di 
questo  giuoco, tua  veramente  morendo;  cosi 
non  dèi  tu  cacciare  , nò  pescare  per  aver  ! 


Digitized  by  Google 


PI.UTARCO  — OPUSCOLI. 


1035 


diletto  dei  dolori,* m- »llo  meno  della  morte 
altrui,  nè  dèi  rapire  dal  seno  delle  madri  i 
piccioli  innocenti  figlinoli , atto  pieno  di 
compassione.  Non  commette  ingiustizia  chi 
usa  gli  animali,  ma  chi  gli  mal  usa  oltrag- 
giosamente con  dispregio  e crudeltà. 

Soci.  Taci , o A u tubulo , e più  non  prò 
ceda  oltre  questa  tua  accusa:  ecco  i giovani, 
e soli  tutti  cacciatori,  i quali  non  cangei  ie- 
no  agevolmente  parere  , e non  è necessario 
attristirli. 

Aid.  Questo  è buon  ricordo.  Io  riconosco 
Eubioto  , e il  mio  cugino  Aristoue  . e i fi- 
gliuoli di  Dionisio  della  città  di  Delfo,  Ea- 
cide  , e questo  Aristotimo,  e poi  Nicandro 
figliuolo  di  Eutidamo  , 

Conoscilor  della  terrestre  preda , 

come  disse  Omero,  c per  questa  cagione  sa 
ranno  tutti  dalla  parte  d'  Aristotimo  : sì 
come  per  Incontrario  questi  isolani, c marit- 
timi Eracleonc  da  Mcgara  , c Filostrato  di 
Eubca , 

Ifan  per  lor  cura  V opere  marine  : 

Feditilo  ancora  ne  vien  oltre; 

Giudicare  a qual  d'essi  non  saliresti 

Or  sia  per  appigliarsi  Diomede , 

voglio  dire  di  Optato  nostro  compagno  , e 
della  medesima  età  che  noi  ; il  quale  con 
molte  prede  or  di  mare  orili  monte  ha  ono- 
rato più  volte  Diana  , ora  appellandola  A 
g roterà  ( per  cagione  della  caccia  che  s*  e 
serrila  per  la  foresta  e per  li  campi  ),  e ora 
Dictinna  ( per  cagione  delle  reti  usate  in 
pescare  ) ; « vien  oltre  , disposto  per  mio 
avviso  a non  accostarsi  più  all*  una  che  al- 
l'altra parte.  Conietturiamo  forse  male,  o 
caro  Optato  , a credere  che  tu  sii  per  es- 
sere uomo  di  mezzo , c arbitro  comune  fra 
questi  giovani  ? 

Olitalo.  Tu  indovinasti , o Autobulo  ; 
)<ercliè  è gran  pezza  che  mancò  lo  statuto 
di  Solone,  che  puniva  il  cittadino  , il  qua 
le  nelle  dissensioni  della  patria  non  aderi- 
va ad  alcuna  delle  parti. 

Aut.  Siedi  qui  fra  noi  , acciò  se  ci  fosse 
bisogno  di  testimonianza  non  abbiamo  a 
metter  mano  a’  libri  di  Aristotele;  ma  se- 
guendo la  gran  conoscenza  che  n’hai  giudi- 
chiamo con  dirittura. 


Opl.  Piaccmi.  O giovani  , siete  voi  con- 
venuti che  sia  ordine  di  precedenza  fra  voi 
nel  parlare  prima  o poi? 

Fedimo.  Siamo,  c gran  contrasto  n’è  se- 
guito infine,  come  disse  Euripide,  ha  volu- 
to la  sorte  stessa,  figlia  di  fortuna,  che  pri- 
ma si  agiti  la  parte  degli  animali  terrestri, 
c poi  appresso  si  tratterà  la  causa  de’  ma- 
rittimi . 

Soci.  E adunque  tempo  , o Aristotimo  , 
clic  In  incominci  a parlare,  e noi  a udire. 

Arisi.  II  tribunale  a’  litiganti  (i)  

altri  vicino  al  partorire  assalendo  le  femmi- 
ne disperdono  il  parto.  E la  spezie  de*  mug- 
gini nominati  pardie  dal  colore  della  pante- 
ra,si  nutriscono  de’  mocci  di  loro  medesimi; 
c il  polpo  nel  verno  si  mangia  le  proprie 
membra. 

In  frcchla  casa , e vita  acerba  e dura  (a), 

tanto  e pusillanimo  , o insensato,  o goloso, 
o forse  di  tutti  c tre  questi  vizi  macchiato. 
Però  Platone  (3)  disse,  ridisse  nel  trattato 
delle  leggi  « c comandò  con  a hi  min  ina  zin- 
ne (4),  clic  i giovani  non  invaghissero  della 
pescagione;  perche  non  ve  dentro  prova  di 
forza  , nè  esercizio  di  virtù  , nè  si  conosce 
nel  combattere  co’ragni , congri,  esca  ri.  nè 
forza  , nè  velocità  . nè  agilità  ili  membra  , 
come  si  mostra  nella  caccia , ove  gli  ani- 
mali coraggiosi  esercitano  l'ardire  c la  for- 
tezza de’  combattenti  ; gli  astuti  l’accor- 
tezza e avvedimento  degli  assalitori  ; i ve- 
loci la  forza  c pazienza  nelle  fatiche  di  lor 
persegui  latori.  Questi  sono  i beni  prodotti 
dalla  caccia.  Ma  la  pesca  non  è celebrata  in 
cosa  alcuna  , nè  alcuno  degl  Iddìi  si  com- 
piacque d esser  nominato  uccisor  di  congri, 
come  Apollo  uccisor  di  lupi , nè  sacttator 
di  triglie,  come  Diana  saettatrice  di  cervi. 
Ma  qual  meraviglia  è egli , p ache  è più  o- 
norc  a un  gentiluomo  il  pigliare  , che  non 
è il  comprare  un  cinghiale  , un  cervo  , un 
capriuolo  , una  lepre  ; ma  è più  onorato 

(1)  Con  questa  lacuna  ( dice  il  Rirard  ) abbia- 
no probabilmente  perduto  tutto  quello  che  Ari- 
stntimo  diceva  contro  gli  animali  terrestri , per 
dimostrare  l’ec«el  lenza  degli  acquatici. 

(2;  Ksindo  0p.  e Gior.  v.  Rie.  Plinio  per  altro 
afferma  che  le  braccia  del  polipo  le  mangia  il 
rougro. 

(3)  l.ib,  vii  delle  leggi. 

(4)  Altri  legge  o piuttosto  desiderò.  Il  testo  ba 
pSMoy  ft’èxtògxro  che  può  dar  luogo  nd  allin- 
dile le  inter pclrazioui.  (A.) 
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comprare  in  pescheria  il  tonno,  la  locusta  e 
lamia,  che  il  pigliarlo  pescando:  la  cui  co- 
dardia, ed  impotenza,  c finalmente  la  sem- 
plicità disonorò  , infantò  , cd  avvilì  la  pe- 
scagione. In  somma  poiché  gli  argomenti 
co’q  u a li  dimostrano  i filosofi,  gli  animali 
partecipar  di  ragione  sono  la  previdenza,  il 
far  sue  previsioni,  la  memoria,  l'aftèzione, 
la  cura  de  figliuoli , la  riconoscenza  dc’bc- 
nefizi,  la  ricordanza  dell' ingiurie , inoltre 
l'industria  di  procacciarsi  le  cose  necessa- 
rie,l'apparenza  di  virtù  per  esempio  di  for- 
tezza , d'amicahilità , temperanza  , e ma- 
gnanimità *,  consideriamo  ora  gli  animali 
marini,  e vedremo  che  non  hanno  parte  al- 
cuna di  queste,  o se  pur  l'hanno  è una  qual- 
che oscura  favilla  , e malagevole  a com- 

f trendersi  per  diligenza  , che  uom  faccia  : 
à dove  per  lo  contrario  si  pnsson  p' gl  ia  re, 
e considerarsi  manifesti . c chiari  e stabili 
esempi  di  ciacuna  virtù  sopradelta  negli 
animali  nati  in  terra.  Primieramente  avvisa 
la  previdenza,  e li  preparativi  usati  du’ton- 
ni  avanti  alla  battaglia, come  si  gettino  ad- 
dosso della  polvere , c come  i cinghiali  s’a- 
guzzino i denti.  E i liof.mti,  perchè  le  pian- 
te c radici  che  disottemmn  e schiantano , 
spunta  ito  loro  un  dente  , si  servon  sempre 
d'uno  a quest’opra,  e mantengon  l'altro 
appuntatoci!  aguzzo  pr  combattere  e di- 
fendersi. Il  lione  va  sempre  co’ piè  torti  pr 
nascondervi  entro  l'unghia,  acciò  non  le 
consumi , e spunti , e non  lasci  l'orma,  per 
segno  a 'cacciatori:  prchè  non  si  trova  age 
volmcnte  l'  impronta  dell  unghia  del  lione, 
e trovando  l'uomo  forine  piccole  ed  oscure 
le  smarrisce  c prde.  E del l'ichneu mone  a- 
vete  udito  che  s'arma  pr  combattere . non 
meno  che  si  faccia  un  soldato , di  corsalet- 
to*,tanta  è la  l»el  letta  con  la  quale  s'incrosta, 
e si  fa  dura  corazza  al  corpo,  quando  è pr 
combattere  col  coccodrillo.  Vegliamo  anco 
ra  tutto  giorno  gli  apprestamenti,  che  fan 
no  le  rondini  avanti  al  porto,  come  taccia- 
no fondamento  al  nidioai  fuscelli  più  gros- 
si , c pi  vi  tesson  sopra,  e ne  intraversano 
altri  più  sotti  li  ; c*  se  veggono  la  testura  aver 
mestieri  di  materia  appiccatila , volando 
alla  palude  vicina,  o al  mare,  vidiguazzan 
dentro  falle  fino  a che  sono  alquanto  ba- 
gnate, non  già  gravide  d'arqua  e d’umore*, 
c pi  spargendovi  sopra  della  pivere  im- 
piastrano in  questo  modo,  e legano  l'apr- 
ture,  e uniscono  la  materia  che  minaccia 
rovina.  La  figura  di  quest’opera  non  è an-  i 


polare , nè  di  molte  faoce,  ma  firmata  più 
eguale  e tonda  , che  si  può  : probe  c «ì  è 
stabile  e capace , e con  pnn  dalia  l'entrata 
ad  animali  che  di  fuori  venissero.  La  feit- 
tura  del  regnatelo  è comune  esemplare  dello 
tele  delle  donne,  c delle  reti  d i pescare,  ed 
è meravigliosa  pr  più  ragioni  : primiera- 
mente pr  la  sottigliezzza  del  filo . e per  la 
serratura  dell'ordito,  che  non  islilaccca  , 
nè  lizza  il  pio,  ma  è tutta  eguale»  come 
una  pile  sottile  , c tessuta  con  certa  umi- 
dità appiccatila  invisibile  agli  occhi  nostri, 
con  un  colore  che  par  nebbia,  sì  che  ingan- 
na gli  ocelli.  E la  disposizione,  c ordine  di 
tal  macchina  è tale,  che  quando  vi  s'intri- 
ga dentro  qualche  animali  tto,  egli  in  gui- 
sa di  destro  cacciatore  tosto  serra,  e ripiega 
la  rete:  ma  prchè  giorn.il mente  ci  sapprc- 
sentaagli  ordii,  e si  considera,  ha  meritato 
d’esser  creduto,  che  altrimenti  saria  stima- 
ta favola.  Si  come  allievi  favola  ci  sembra 
quel  che  è scritto  decorili  di  Libia,  che  a- 
vendo  sete  pittino  pietre,  ov  e l’acqua  bassa, 
e riempiano  il  luogo  infimo  a che  possano 
toccarla,  e così  beono.  Io  stesso  vidi  un  ca- 
ne sopr'una  nave , che  in  assenza  dc’mari- 
nai  pillava  pietruzze  in  un  vaso  d’olio  sce- 
mo; e rimasi  stupito,  come  egli  intendesse, 
e comprendesse  die  andando  al  fondo  il  gra- 
ve, galleggia  il  leggieri.  Simile  industria 
usano  le  pecchie  di  Candia,  e le  oche  di  Ci- 
licia:  le  pecchie  nel  traversare  un  promon- 
torio ventoso  pigliano  co'  piedi  piccole  pie- 
t razze  pr  uff  -riarsi  contea  il  vento,  come 
si  mette  la  zavorra  in  fondo  alle  navi  pr 
tenerle  dritto.  E foche  , pr  tema  dell’  a 
quile,  nel  travalicare  il  monte  Tauro  por- 
tano in  becco  una  grossa  pietra  pr  briglia 
c freno  di  lor  garrire  e loquacità,  acciò  con 
silenzio  passino  oltre  senza  essa*  sentite.  È 
inaia  viglioso  il  volar  delie  gru,  che  volano, 
quando  è gran  vento  c faria  turbata  , non 
con  la  fronte  di  loro  stuolo  aprta  (come 
usano  quando  il  cielo  è tranquillo)  nè  in 
forma  di  mezza  luna  , ma  formano  a un 
tratto  un  angolo  , e con  la  punta  fendono 
fimpto  dell’aria,  talché  non  si  scioglie  l'or- 
dinanza.E quando  son  calate  a terra, quelle 
che  di  notte  fan  la  guardia, sostengono  il  cor- 
p con  una  gamba  sola.e  con  l’altro  piè  ten- 
gon  sospesa  la  pietre:  prchè  il  serrare  il  piè 
pr  tener  forte  le  mantiene  senza  dormire 
lungo  tempo  , e quando  allentano  il  sasso 
catle , e caduto  le  risveglia  *,  sicché  non  è 
molto  da  maravigliarsi  se  Ercole  dorme 
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con  1'  arco  forte  stretto  sotto  il  braccio 
E nella  destra  col  boston  ferralo. 

Ni  medesimamente  di  colui  che  fu  il 
primo  a trovar  il  modo  d’aprir  l’ ostrica 
serrata  ; se  si  pone  mente  all'industria  del- 
l’ airone  , il  quale  inghiottito  che  ha  f o- 
striga  chiusa , ancorché  gli  faccia  male,  sta 
senza  mangiare  infoio  a che  non  la  sente 
nella  gorgia  essere  dal  calore  mollificata  ed 
aperta,  e alloia  vomitandola  mezza  aperta 
e spiccata  ne  trae  il  buono  da  mangiare.  II 
narrar  diligentemente  la  providenza  c te 
provisioni  delle  formiche  saria  malagevole, 
ma  il  tralasciarle  del  tutto  saria  negligen- 
za. Perchè  natura  non  adnpra  altro  spec- 
chio si  piccolo  per  rappresentarci  le  cose 
maggiori  e più  belle  ; e nelle  formiche  co- 
me in  puro  fonte  risplende  la  vera  sem- 
bianza d<lla  virtù  intera.  Qui  si  scorge  ri- 
maglile dell'  amicizia  compagnevole  , del 
valore  , e della  pazienza  nelle  fatiche.  Qui 
vedrai  molti  semi  di  continenza , molti  di 
prudenza  e di  giustizia.  Il  filosofo  Cleante, 
ancorché  volesse  che  le  bestie  non  partici- 
passero  di  ragione  , raccontava  d’ essersi 
avvenuto  a tale  spettacolo  : Che  vennero 
formiche  con  una  d’  esse  morta  sopra  le 
spalle  ad  altro  formicaio,  onde  n’uscivano 
certe  che  s'  abboccavano  con  queste  porta- 
trici e tornavano  in  dietro,  e tecero  questo 
due  o tre  volte  j infine  n’uscirono  da  basso 
alcune  che  con  gran  pena  portaron  sopra 
un  verme,  quasi  per  redenzione  della  mor- 
ia formica  ; la  quale  fu  quivi  lasciata  , ed 
altre  presa  la  morta  se  n’  andarono.  Ma  più 
chiara  d’ogni  più  manifesta  chiarezza  è la 
grata  accoglienza,  che  mostrano  nel  riscon- 
trarsi; le  scaiìchc  cedono  il  luogo  alle  por- 
tatrici , e fanno  ior  la  strada  : altre  rodono 
e dividono  i pesi  disagevoli  a portarsi , ac- 
ciò con  minor  pena  si  conducano  di  luogo 
a luogo.  E Arato  pone  per  segno  della  piog- 
gia il  trar  fuori , e rinfrescare  i lor  semi , 

Allora  che  con  somma  providenza 

Le  formiche  dalt  antro  cavernoso 

Tosto  traggono  fuori  tutte  l'uovo  (1) 

( ancorché  alcuni  in  questo  luogo  leggano 
non  5-0* , che  vuoi  dire  uova  , ma  hi»,  che 
significa  i lor  beni  e granella  riposte  ) , 

(1)  Arai.,  Fronost.,  v.  274. 

quando  s’  accorgono  che  incominciano  a 
muffii  re  e guastarsi.  Ma  avanza  ogni  imagi- 
nazione di  prudenza  umana  l’anticipare  che 
non  tallisca  il  grano , perchè  non  si  man- 
tiene asciutto,  e senza  corrompersi,  ma  in- 
cominciando a germinare  gonfia  , e diven- 
ta come  latte.  Acciocché  adunque  non  di- 
venti seme,  e perda  la  proprietà  d' esser  ci- 
bo , e si  mantenga  buono  da  mangiare,  ro- 
dono la  punta  , onde  il  grano  spunta  fuori 
il  tallo.  Non  accetto  già  quelli , che  han 
fatto  notomia  de'  formicai , per  così  dire  : 
ben  dicono  che  la  scesa  in  essi  non  è tutta 
a diritto , nè  agevole  da  entrarvi  altra  be- 
stiuola  ; ma  ha  torti  senticruoli  e andari,  e 
fori  a traverso , i quali  terminano  in  tre 
cavernctte  : 1’  una  delle  quali  serve  per  co- 
mune abitacolo,  la  seconda  per  canova  de' 
cibi , e nella  terza  ripongono  i corpi  mor- 
ti. Non  crederò  già  di  mostrarmivi  impor- 
tuno se  con  le  formiche  accoppio  i liofanti, 
acciò  meglio  comprendiamo  la  natura  del- 
l’ intendere  cosi  ne'  grandissimi , come  ne' 
piccinissimi  corpi  delle  bestie;  e conoscia- 
mo , che  in  quelli  non  isvaniscc  , e in  que- 
sti non  è imperfetta.  Altri  ammirano  la  do- 
cilità , e agevolezza  d’ apprendere  del  bu- 
fante , come  fan  testimonianza  le  varie  ca- 
denze , c compartimenti  nel  lullare  usate 
da  lui  dentro  a'  teatri  : la  cui  diversità  ed 
eccellenza  , in  quanto  appartiene  alla  me- 
moria e ritenitiva , non  si  consegue  troppo 
agevolmente  dagli  uomini  con  lungo  eser- 
cizio : ma  io  l’ ammiro  maggiormente  ne’ 
suoi  naturali  affetti  c movimenti,  nei  quali 
puri  e sinceri  veggo  rispondere  l’ intelli- 
genza. Perchè  in  Roma  non  ha  guari,  che 
essendone  molti  esercitati  a formarsi  incer- 
ti luoghi  pericolosi , e a girare  con  volte 
intrigate,  uno  d'essi  più  rozzo  degli  altri, 
e garrito  alcuna  volta , e spesso  ancora  ba- 
stonato, fu  veduto  di  notte  tempo  da  sé  me- 
desimo al  lume  della  luna  provarsi , ed  c- 
scrci tarsi  a fare  quanto  gli  era  stato  inse- 
gnato. E scrive  Agitone  , che  in  Soria  già 
fu  un  guardiano  d'  un  botante  allevato  in 
certa  casa  , il  quale  pigliando  dal  padrone 
la  misura  intera  dell’orzo  da  dargli,  la 
rubava  mezza  ogni  giorno  : era  un  giorno 
presente  il  padrone  quando  il  guardiano 
mise  avanti  al  liofante  la  misura  intera  ; 
f an  male  guatandolo  con  mai  occhio  stese 
il  niffolo  , c divise  l'orzo  in  due  parti , c 
l' una  allontanò  da  sé  : c così  con  grandis- 
simo avvedimento  scoperse  l'ingiustizia  del 
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suo  guardiano.  Già  nc  fu  un  altro,  chczeg- 
gcudo  il  guardiano  mescolar  pietruzte  « 
terra  con  l’ orzo  , mise  ancor  egli  della  ce- 
nere nella  pentola  clic  videa  fuoco.  Un  al- 
tro schernito  da  certi  fanciulletti , i quali 
in  Roma  con  penne  gli  pugnevano  il  niffolo, 
nc  prese  uno,  e levatòio  in  alto  si  credeva 
che  fosse  per  ucciderlo  : alzaron  la  voce 
quelli  chr  1 videro  , ed  egli  dolcemente  lo 
rimise  in  terra,  c passò  via,  avendo  giudi- 
cato il  timore  esser  sufficiente  castigo  al 
fanciulletto.  Delle  fiere  selvaggic  che  vivo- 
no alla  foresta  in  piena  libertà  , si  raccon- 
tano altre  meraviglie  nel  passar  i fiumi  : 
mcttcsi  prima  a riseli  o la  più  giovine  e piu 
piccola  *,  c l’ altre  ferme  stanno  a guardare 
quanto  sopravanzi  col  corpo  il  piano  dclfac 
que  , la  qual  cosa  porge  olle  maggiori  gran 
confidenza  ad  arrischiarsi , che  sono  tanto 
più  alte  della  persona.  Ma  trascorso  tant’ol- 
tre  col  ragionamento  non  mi  par  da  lascia- 
re la  volpe  per  la  somiglianza.  Raccontano 
adunque  i favoleggiatori  che  Deucalionc 
mando  fuori  dall'alca  la  colomba  , che  ri- 
tornando dentro  fosse  segno  del  cattivo 
temporale  , e volando  via  della  serenità.  I 
Traci  ancor  oggi  quando  si  mettono  a pas- 
sar sopr’ un  fiume  diacciato  mandano  in 
nanzi  per  conoscitrice  della  saldezza  del 
diaccio  la  volpe,  che  traversandolo  di  pian 
passo  abbassa  P orecchio,  c quando  sente 
poco  sotto  il  romore  deHa  corrente,  coniet 
tura  non  essere  il  diaccio  troppo  alto  e gros- 
so , ma  sottile  c fragile  , e si  ferma  ; e se 
non  le  è vietato  poc’  appresso  torna  indie- 
tro : ma  se  al  contrario  non  sente  strepito 
procede  oltre  arditamente.  Or  non  è da  dire 
che  questo  sia  solamente  vivacità  del  senso 
dell’udito  senza  alcun  discorso  di  ragione. 
Perche  egli  è un  sillogismo  tirato  dal  senso 
in  questa  maniera  : Ciò  che  fa  strepito  si 
muove  ; il  mosso  non  diaccia  ; il  non  diac- 
ciato è liquido;  e il  liquido  cede.  Scrivono 
i dialettici  che  il  cane  usa  ne’crocicrhi,  ove 
concorrono  più  strade  V argomento  die  si 
chiama  sufficiente  annovcrazione  delle  par- 
ti, facendo  seco  stesso  un  tal  sillogismo: 
La  fiera  è passata  o di  qua  , o di  là  , o di 
colà  : ma  nè  di  là  , nè  di  colà  : adunque  di 
qua.  Dove  il  senso  dell’odorato  non  porge 
se  non  un  anticipato  comprendimento , e 
r intelligenza  delle  premesse  : ma  il  discor- 
so della  ragione  aggiugne  la  necessità  ridia 
conseguenza  , e la  conclusione.  Ma  non  ha 
mestieri  il  cane  della  testimonianza  d dia- 

lettici , perchè  è fallace  e falsa.  Il  senso  pii 
addita  la  fuga  della  fiera  con  Torme,  e con 
T odore  , e non  tien  conto  di  proposizioni 
disgiunte  o congiunte.  Ma  per  altre  molte 
operazioni , affetti  , e azioni , che  non  pro- 
cedono nè  dalla  veduta  , nè  dall’  odorato  , 
ma  clic  si  fanno  e comprendono  col  discor- 
so e con  la  ragione  solamente  si  può  cono 
«cere  la  natura  del  cane;  la  cui  continenza, 
obbedienza  ed  accorgimento  nella  caccia  se 
raccontassi  vi  moverei  a riso  ■,  chè  giornal- 
mente le  vedete  c maneggiate.  Ben  vi  dirò 
che  vegghiando  le  guerre  civili  fu  morto 
un  cittadino  romano,  e gli  uccisori  non  gli 
potcron  mai  levar  la  testa  dal  busto  prima 
che  non  fcr  morire  il  cane,  che  di  tutta  for- 
za difendeva  il  padrone.  Il  re  Pirro  cavai 
cando  trovò  per  sorte  un  cane  appresso  ad 
un  morto,  e udito  che  v’era  stato  Ire  gior- 
ni senza  mangiare,  e durava,  comandò  che 
si  seppellisse  il  morto,  e seco  si  conducesse 
il  cane,  c se  n’avesse  curo.  Indi  a non  mo|- 
ti  giorni  fc’  rassegna  de’  suoi  soldati  , che 
sedente  lui , passavano,  e appresso  giaceva 
questo  cane;  il  quale  come  vide  passare  gli 
uccisori  del  padrone  corse  con  ira  abbaian- 
do verso  essi,  c spesso  rivolgendosi  a Pirro; 
talché  non  solo  egli,  ma  tolto  l’esercito  en- 
trò in  sospetto.  Per  la  qual  cagione  subito 
presi , a disaminati  con  aggiunta  d'altri 
piccoli  indizi  esterni , confessando  T omici- 
dio , furon  castigati.  Il  medesimo  si  rac 
conta  aver  fatto  il  cane  d'  Ksindo  il  savio  , 
che  convinse  i figliuoli  di  (ianictorc  nau- 
clezio  dell’  omic  dio  commesso  nella  perso- 
na del  suo  padrone.  Ma  quel  che  videro  i 
padri  nostri  essendo  a studio  in  Atene  è più 
manifesto  che  non  sono  gli  addotti  esempli. 
Entrò  nascosamente  nel  tempio  d’  Escuta 
pio  un  ladro,  c si  mise  sotto  i doni  d’arien- 
to  e d’oro,  che  v’  erano  più  portabili,  e 
credendo  non  essere  stato  veduto  usci  fuo- 
ri. Il  cane  della  guardia  , il  cui  nome  fu 
Capparo,  vedendo  che  niuno  de’ sagrestani 
del  tempio  sentito  area  il  suo  abbaiare,  se- 
guitò il  fuggente  sacrilego;  e da  prima  per- 
cosso con  pietre  non  ristette. poi  allo  «chiarir 
del  giorno  non  si  appressava, ma  con  l’occhio 
osservandolo  gli  andava  dietro,  c se  il  ladro 
gittava  da  mangiare  noi  pigliava,c  se  si  fer- 
mava,ancor  egli  giace*  a non  lungi, e se  ripi- 
gliava suo  viaggio,  parimente  il  seguitava  : 
agli  altri  che  trovava  per  via  faceva  festa,  e 
a lui  solo  abbaiava,  e forte  lo  stringeva.  Il 
che  udendo  i cercatori  del  ladro  da  quelli 
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che  riscontravano  , e domandando  del  pe- 
lame e deila  grandezza  del  cane  più  risolu- 
tamente perseguitarono  costui , e presolo 
in  line  dal  castello  di  Crouunio  (i)  Io  con- 
dussero ad  Atene.  Il  cane  nel  tornar  indie- 
tro andava  innanzi  a questa  gente  tutto 
lieto  e iesUggiante  , quasi  avesse  fatta  sua 
preda  il  sacrilego.E  gli  Ateniesi  per  pubbli- 
co decreto  deliberarono  di  dargli  il  Vitto  di 
quel  del  Comune  , e vollero  che  continova 
cura  ne  pigliassero  i sacerdoti,  avendo  imi- 
tato la  liberalità  usata  da' loro  antecessori 
in  riguiderdonarc  un  mulo.  Facendo  Peri- 
cle fui  t ilicare  il  tempio  Ecatompedo  di  Mi- 
nerva (a)  le  pietre,  come  s’  usa  , si  condu- 
cevano giornalmente  con  molte  carra.  In- 
fra*  muli  clic  avevano  prontamente  fatignto, 
e per  vecchiezza  furou  liberati,  sì  ve  n ebbe 
alcuno  , il  quale  disceso  a basso  nella  stra- 
da del  Ceramico  si  taceva  incontro  a*  carri 
conducenti  le  pietre  , c s'aggirava  intorno, 
qua  c là  discorrendo  quasi  per  confortare 
e inanimare  gli  altri.  Onde  il  pojxdo  ammi- 
rando tanta  prontezza  comandò  che  fosse 
nutrito  del  pubblico , couie  si  suol  dare  il 
vitto  nel  Pritaneo  a un  soldato  che  per  vec- 
chiezza non  può  più  durare  alla  fatica.  Pe- 
rò di  quelli  che  affermano  non  aver  noi 
comincrzio  di  giustizia  con  gli  animali,  di- 
ciamo clic  parlati  bene,  se  intendono  il  e’ ma- 
rini, che  abitano  ne'profoudi  abissi  dcll'ac* 
que:  perchè  nou  hanno  con  esso  noi  conni- 
nicanza  alcuna  di  benevolenza  c di  carità, 
e mancano  d’  ogni  mansuetudine  : c però 
ben  disse  Omero , 

Ben  fosti  tu  dui  mare  ingeneralo  (3) , 

d'  uno  che  non  avea  in  se  nè  umanità  , nè 
piacevolezza  nel  conversare  ( quasi  il  mure 
non  produca  animale  , che  abbia  amore,  o 
mansuetudine)  ; ma  chi  applica  questo  det- 
to agli  animali  di  terra  e troppo  aspro  e 
crudele  , se  vuol  negare  che  il  re  Lisimaco 
non  abbia  avuto  commercio  di  giustizia  col 
suo  cane  Ircano,  il  quale  solo  rimase  alla 
guardia  di  lui  morto  *,  anzi  abbruciandosi 
il  suo  corposi  mosse  a corsa,  e si  gittò  nel- 
la fiamma.  Altrettanto  fece  il  cane  allevati 
da  Pirro  ( non  dal  re,  ma  ila  un  altro  pri- 
vato) il  quale  standosi  intorno  al  corpo  del 

(f  ) Fra  Corinlo  e Megara. 

i2)  Il  celebre  Pnrtenonc. 

(3)  IL,  xvi , 31. 


morto  suo  padrone  e aggirandosi  intorno 
alla  bara  portata  a sepoltura  , alla  fine  sal- 
tò nell*  accesa  catasta  , c col  padrone  s’ ab- 
brunò. Un  liufantc  del  re  Poro  ferito  nella 
giornata  con  Alessandro  , col  niffolo  trasse 
dal  corpo  del  suo  signore  dolcemente,  e con 
grand'  accortezza  molte  frecce  *,  c già  sen- 
tendo se  stesso  vicino  a morte,  c veggendo 
il  suo  signore  svenire  per  molto  sangue 
sparso  , e barcollare  , e temendo  che  non 
cadesse  da  alto  bellamente  s’abbassò  in  ter- 
ra per  dargli  modo  di  scendere  senza  far- 
gli male.  Bucefalo  qua  nel*  era  nudo  lascia- 
va cavalcarsi  dal  cavallerizzo  : ma  ornato 
de’ regali  abbigliamenti  non  voleva  esser 
montato  se  non  da  Alessandro  ; e ad  altri 
che  provasse  d’accostarsi  correva  avanti, 
fremeva  altamente  , esaltava  , e minaccia- 
va calci  a chi  non  avesse  anticipato  l’allon- 
tanarsi e fuggirsi.  Io  so  che  questi  esempli 
vi  saranno  paruti  vari  e confusi , ma  non 
può  trovarsi  agevolmente  azione  d’ animali 
sagaci,  che  rappresenti  una  soia  virtù:  uia 
nell' amicizia  d essi  risplende  non  so  che 
favilla  di  desio  d’ onore  ; nella  generosità 
la  prudenza  , e l’astuzia  ed  accorgimento 
non  è senza  ardire  e fortezza.  Ma  se  le  vo- 
gliamo distinguere  e separare  T une  dalle 
altre , i cani  ci  rappresentano  insieme  cuo 
re  magnanimo  e umano  , ritirandosi  dalle 
persone,  che  s’umiliano,  come  fu  detto  iu 
un  luo^o : 

hi  in  un  tratto  i’tisse  fu  da  cani 

Veduto , eh'  abbuiando  corner  oltre  ; 

Ond'  egli  astutamente  a seder  posto 

Cadere  si  lasciò  7 boston  di  mano  (4). 

Perchè  non  più  contrastano  co*  caduti  , 
che  fan  sembiante  d'umiltà.  Si  racconta  an- 
cora d’  un  cane  indiano  molto  eccellente , 
eh*  avea  più  fiale  combattuto  in  presenza 
d’  Alessandro  , che  quando  vide  il  cervo  , 
il  cinghiale  e 1’  orso  non  si  mosse  e non  ne 
fe’  stima  , ma  all’  aspetto  del  lione  si  rizzò 
ben  tosto , s’accinse  alla  battaglia  , e mo- 
strò d’aver  avversario  degno  del  suo  valo- 
re , e di  avere  in  dispregio  tutti  gli  altri. 
1 levrieri  se  essi  siessi  uccidono  la  lepre  go- 
dano di  smembrarla  , e golosamente  lecca- 
no il  sangue  : ma  se  la  lepre  disperando  di 
sua  salvezza  , die  spesso  addiviene,  consu- 
ma i*  ultimo  spirito  nel  corso  , c muore  , i 

(4  Odis*.  xiv. , 30. 
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cani  trovandola  morta  , non  la  tocca  no,  ma 
si  fermano  dimenando  la  coda  quasi  com- 
battano non  per  la  carne , ma  per  vittoria 
e desio  d’  onore.  Abbiamo  molti  esempli 
d’  astuzia  , ma  lasciate  al  presente  le  volpi, 
e i lupi , e gl*  inganni  delle  gru  c cornac 
chic,  che  son  palesi , ci  serviremo  della  te- 
stimonianza di  Talete  antichissimo  filosofo 
ammirato  per  avere  scopetta  l'astuzia  d’un 
mulo  \ il  quale  portando  sale  da  luogo  a 
luogo  in  compagnia  d' altri  cadde  a caso 
nel  fiume  : struttosi  il  sale  si  rizzò  tutto 
lieto  , e accortosi  della  cagione  , ritenne  in 
memoria  ; si  che  ripassando  quel  Buine 
sempre  a bello  studio  s’  abbassava  , e ba 
grava  le  sacca  , pendendo  , e chinando  or 
f uno  or  l'altro.  Talete  sentita  la  malizia 
comandò  al  mulattiere  che  in  vece  di  sale 
empiesse  le  sacca  di  lana  e spugne  , e cari 
catone  il  mulo  lo  rinvìi  oltre.  Il  mulo  fece 
secondo  il  suo  modo  usato,  e inzuppando 
d*  acqua  la  soma  ben  s’accorse  il  suo  avvi- 
so essergli  dannoso  ; c per  l'avvenire  atten- 
tamente e cautamente  guadava  il  fiume  , 
che  nè  eziandio  contra  sua  voglia  !’ac|ua 
toccasse  la  soma.  Le  e domici  mostrano 
un'altra  astuzia  clic  procede  dallo  sviscerato 
amore  portato  a*  figliuoli  : i quali  quando 
ancor  non  sono  abili  a fuggirsi  da’persegui- 
tatori  avvezzano  a rovesciarsi  in  terin.  e 
tirarsi  sopra  il  corpo  qualche  zolla  , o pa- 
glia per  ricoprirsi , mentre  esse  altrove  ti- 
rano , c contra  se  stesse  rivolgono  gli  uc- 
cellatori, volando  lontano,  c a poco  a poco 
fuggendo.  Le  lepri  tornate  al  covo  portano 
un  lepre  t ti  no  qua  c un  altro  là  , bene  spes- 
so lontani  l’un  dall'altro  t..nto  spazio  quan- 
to ara  ibb;  folco  in  un  giorno  : acciò  se  il 
cane,o  l’uomo  li  ritrova  non  tutti  insieme 
corrano  rischio  : ed  esse  scorrendo  ora  in- 
nanzi e ora  indietro  lasciano  Torme  in  mol- 
ti luoghi , e finalmente  con  un  gran  salto 
dilungatesi  dall’ orme,  cosi  dormono.  E 
Torso  soprappreso  dalla  malattia  nominata 
pholia  (lì  , che  c quando  è troppo  ingras- 
sato, sì  clic  non  può  quasi  moversi,  avanti 
che  diventi  al  tutto  stupido , grave  ed  im- 
mobile, netta  il  luogo  ove  disegna  coricar- 
si : tutti  gli  altri  passi  muove  leggermente 

fi)  Questo  nome  signiflconte  caverna  fu  dato 
Alla  maialila  dell  orsù  accennala  <|ui  dall’  Auto- 
re , perchè  quando  questo  animale  è preso  da 
troppa  grassezza  si  rilira  iu  una  caverna  , dalla 
quale  non  esce  più  finché  a forza  di  digiuno  non 
j siasi  dimagralo- iRic.) 


il  più  che  punte  , toccando  il  suolo  con  la 
punta  de' piedi,  e poi  appressatosi  con  le 
atiene  porta  e traina  il  proprio  corpo  nel 
covacciolo.  Le  cervie  partoriscono  volentie- 
ri intorno  alle  strade  maestre,  ove  non  van- 
no fiere  rapaci  ; e i cervi  quando  si  sentono 
grassi  e gravi  di  carne , si  dileguano  sal- 
vandosi col  nascondersi , qualora  non  han- 
no fidanza  nel  corso.  La  prudenza  in  guar- 
darsi e difendersi  degli  spinosi  ha  generato 
un  proverbio , 

Mille  bunn  c Ipi  già  seppe  la  volpe  ; 

Un  solo  e raro  seppe  lo  spinoso  : 

perche  quando  la  volpe  gli  viene  innanzi  , 

Ratiniceli  in  il  corpo  seco  . si  come  pina  , 

E rizza  st  le  sue  pungenti  spine , 

Che  non  più  lente  il  morso  , od  olir ’ of- 
fesa  (*). 

Ma  più  ingegnosa  c la  previdenza  usata 
da  lui  nella  cura  de*  figliuoli.  Entrato  nel- 
la fine  dell  autunno  in  una  vigna  , e coi 

fnedi  scosci  in  terra  gli  acini  dal  grappo - 
o , si  voltola  sopra  essi , e gT  infilza  sopra 
le  spine , c alcuna  volta  ci  parve  vedere  un 
grappolo  affilante , tanto  era  carico  d’uve  : 
di  pf>i  entr.ttn  nel  covo  le  cx>in parte , e di-  | 
spensa  a’figliuoli  per  cibo.  Il  lor  covacciolo 
lia  due  spiragli  , uno  rivolto  a mezzodì  , e 
a tramontana  l'altro  -,  e quando  antiveggo- 
no cambiamento  d’aria  ristoppino  quello  , 
onde  spira  il  vento  , e aprono  l’altro  come 
làmio  i nocchieri  delle  vele.  Il  qual  segreto 
osservato  da  un  Ciziceno  gli  acquistò  ripu- 
tai onc,  che  si  credeva  che  per  arte  propria 
pronosticasse  quid  vento  fosse  per  soffiare. 
Scrivi  il  re  Giuba  , che  i liofanti  ci  danno 
grand’esempio  d’amicizia  e d’accortezza*,  per- 
chè fabbricando  buche  cieche  chi  desidera 
pigliarli , le  ricuoprono  con  fuscelli  sottili 
e leggi cr  materia,  e quando  uno  fra  molti, 
che  costumano  d’andare  insieme,  vi  cade 
dentro  , gli  alt*  i vi  gettano  stipa  , e pietre 
per  riempiere  il  vota  dell.»  bieca  , acciò  ne 
possa  uscire  con  agevolezza.  Racconta  an- 
cora il  medesimo  che  i liofanti  senza  inse- 
gnamento porgono  preghiere  agl* Iddìi,  e 
si  purificano  con  l’acqua  del  mare  , e ado- 
rano il  Sol  nascente  con  I'  alzare  il  niffolo 
in  vece  delle  mani.  Onde  è animale  più 

i2:  Arrhiloro , frov.  \0. 
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d’ogn’altroreligioso,come  foce  test  imonianza 
Ptolomeo  cognominato  Fi  locatore , il  quale 
avendo  vinto  in  guerra  Antioco  , e volendo 
magnificamente  onorare  Iddio,  oltre  ad  in- 
finite vittime,  che  per  la  vittoria  consegui- 
ta uccise,  sacrificò  ancora  quattro  liofanti  : 
di  poi  avendo  sognato , che  Iddio  con  ira 

10  minacciava  per  quello  strano  sacrifizio , 
provò  con  molte  altre  offerte  placative  di 
renderselo  benigno,  e rizzò  in  luogo  de’morti 
quattro  Molanti  di  bronzo.  Non  sono  meri 
compagnevoli  i boni  ; perchè  i giovani  me- 
nano alla  caccia  i tardi  e vecchi,  c quando 

11  veggono  lassi,  c fermarsi  a diaccre  aspet- 
tando , e’vanno  in  volta  a far  preda  , e se 
pigliano  qualche  fiera  gli  chiamano  urlan- 
do e mugghiando  come  fa  il  vitello;  cd  essi 
intendendola  corrono,  e a comune  godono 
della  preda.  Gli  amori  di  molti  animali  so- 
no feroci  e furiosi  : alcuni  altri  non  sono 
senza  qualche  umana  gentilezza,  e graziosa 
conversazione  , come  quello  in  Alessandria 
del  li  ifàntc  rivale  d'Aristofane  grammatico: 
ambuluoi  amavano  d’amore  una  venditrice 
di  corone,  e il  liofimte  non  ne  mostrava  mi- 
nor scmbante,  perchè  sempre  in  passando 
le  portava  frutte  di  mercato,  e le  dimorava 
appresso  lungo  tempo,  e mettendo  il  niffo- 
lo, come  se  fusse  la  mano,  dentro  alla  gam- 
murra  soavemente  le  toccava  le  belle  poppe, 
ttn  serpente  innamorato d'una  donzella  d’E- 
tolia  di  nottetempo  veniva  a lei,  ed  entrato 
sotto  abbracciava  il  nudo  suo  corpi , ma 
nè  volontariamente  , nè  disavvedutamente 
le  nocque  giammai,  anzi  sempre  placida 
niente  ail'aggiornare  si  partiva;  e ciò  facen 
do  conti  nova  in*  ntc  avvenne  che  i parenti 
per  alcuna  cagione  allontanaro  questa  gio- 
vane ; onde  egli  per  tre  o quattro  giorni 
non  vi  venne,  ma  (comesi  credeva)  andava 
or  qua  or  là  cercandone:  finalmente  rinvc- 
nutala.e  venutole  addosso,  non  con  dolcezza 
com’era  usato  , ma  acerbo  ed  aspro  con  gli 
altri  avvolgimenti  legò  la  mani  al  corpo,  e 
con  l’ultimo  della  coda  batteva  le  gambe 
mostrando  sdegno  amoroso  , con  più  desio 
di  perdonare, che  voglia  di  punire. Qui  non 
tratto  dell’oca  d’Egitto  , innamorata  d’un 
giovane  ; nè  del  becco  invaghito  di  Glauce 
sanatrice  , perchè  sono  esempli  noti , e cre- 
do che  siate  ormai  ristucchi  di  tante  nostre 
dicerie.  Gli  stornelli , i corvi , i pappagalli 
che  imparano  a parlare,  e porgono  lo  spirito 
della  voce  tanto  pieghevole  e maneggiabile 
a*  maestri , che  lo  formino  cd  accomodino, 


a ine  pare  che  procurino  e difendano  a ba- 
stanza gli  altri  animali , insegnandoci  in 
certo  modo,  che  partecipano  non  solo  del 
discorso  interno  elei U ragione,  ina  dell’e- 
sterno ancora  profferito  con  la  voce  artico- 
lata. Talché  saria  grande  sciocchezza  il  vo- 
ler paragonare  gli  animali  di  terra  a quelli 
che  non  hanno  voce , non  che  altro , da 
mugghiare  e urlare  per  dolore.  Quanta  gen- 
tilezza e grazia  sia  ne’canti  naturali  e non 
imparati , ne  fan  testimonianza  i miglior 
cantori, c più  sufficienti  jxieti,  che  rassomi- 
gliano i dolcissimi  poemi  e canzoni  al  canto 
de*  cigni  e lusignuoìi.  Ma  poiché  l’insegnare 
mostra  maggior  uso  di  ragione , che  non  fa 
Ti  in  parare,  è forza  credere  ad  Ar‘stotc!c(i), 
il  quale  scrive  , che  ancora  gli  animali  in- 
segnano l’uno  all'altro,  ed  essersi  veduto 
un  lusigntiol'i  insegnar  cantare  al  figliuolo  ; 
il  che  si  conferma  , perchè  cantano  peggio 
quelli , li  quali  presi  nel  nidio  furono  alle- 
vati lungi  dalle  madri,  là  dove  gli  altri  che 
vivono  con  esse  sono  ammaestrati , e impa- 
rano, non  aspettandone  mercede  nè  gloria, 
ma  perchè  pigliano  diletto  nel  cantare,  e 
più  si  coni  piacciono  della  vaghezza  della 
voce  , che  dell’utilità.  E a questo  proposito 
posso  raccontarvi  quello  che  già  udii  da 
molti  Greci  c Romani,  che  furono  presenti. 
Un  barbiere  avea  in  Roma  la  h ittega  non 
lungi  dal  tempio  nominato  il  Foro  Greco: 
alierò  una  gazzera  che  parlava  , e cinguet- 
tava maravigliosamente,  rappresentando  le 
parole  degli  uomini,  le  voci  delle  bestie,  e 
il  suono  degli  strumenti  , senza  alcuna  in- 
dustria, ma  d.*  sé  medesima  naturalmente 
provandosi  di  non  lasciar  suono  che  non 
esprimesse  ed  imitasse.Or  avvenne  che  pas- 
sò quindi  il  corpo  d’un  ricco  gentiluomo 
portato  a sepoltura  con  molte  trombe  ; cd 
essendosi  fermi , come  soglion  fare  , i più 
pregiati  trombetti  feccr  quivi  assai  lunga 
dimora,  e per  conseguente  assai  lunga  stam- 
pita. La  gazzera  in  quel  punto  perde  la  fa- 
vella, non  cantava,  nè  parlava,  nè  mandava 
pur  fuori  la  voce  ne’bisogni  necessari  Quelli 
che  prima  avvezzi  a passar  quindi  aveano 
ammirata  la  sua  voce  sì  pieghevole  , pre- 
sero meravigl-a  maggiore  del  silenzio , e 
muta  udienza  , e caddero  in  sospetto  che 
non  fos^c  stata  avvelenata  da  altri  barbie- 
ri *,  ma  i più  s’immaginavano  che  fusse  ri- 
masa  stordita  per  lo  gran  suono  delle  trombe. 

(1/  Nel  iv.  dell  Istoria  degli  animali 
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Ma  nè  1'  una  , nè  I’  altra  cagione  fu  vera  : 
anzi  fu , come  apparve  noi  t una  profonda 
meditazione,  un  ritirarlo  spirito  in  sè  stes- 
sa per  esercitarsi , e accomodar  la  voce  in 
guisa  d'uno  strumento  di  niusica.  Perchè 
in  fine  le  ritornò  a un  tratto  la  voce,  c 
mandò  fuori  suono  non  più  da  lei  usato  nè 
imitato,  cioè  il  suono  vivamente  contraf- 
fatto dt-lle  trombe  con  le  medesimo  riprese, 
le  medesime  uiutanze*,e  scorreva  tutti  i nu- 
meri delle  cadenze.  Onde,  si  come  ho  detto, 
l'imparar  da  sè  negli  animali  è maggior 
segno  di  partecipar  di  ragione  , che  non  è 
l'attitudine  d'imparare  da  altri.  Ma  non 
posso  lasciare  indietro  l'apprensiva  d'un 
cane , che  già  vidi  in  Roma.  Questo  cane 
era  d'uno  strione,  che  rappresentava  sopra 
le  scene  molti  personaggi  : ora  avvenne  un 
giorno,  clic  essendo  avvezzo  ad  accomodar- 
si a molti  gesti , affetti , e molti  atti , come 
gli  avea  insegnato  il  padrone,  gli  convenne 
rappresentare  una  prova  d'un  medicamento 
da  tàr  dormire , ma  creder  si  dovea  che 
fosse  veleno  mortale , c però  prese  il  pane, 
col  quale  era  mescolato  quel  medicamento, 
e dopi  averlo  inghiottito  fingeva  di  trema- 
re , cadere , ed  esser  soprappreso  da  gra- 
vezza : alla  fine  caduto  giacque  come  mor- 
to, e si  lasciata  tirare  c trainare,  come  ri- 
chiedeva il  soggetto  della  favola.  Poi  quan- 
do egli  dalle  cose  dette,  e fatte  pensò  esser 
il  tempo, quietamente  da  prima  si  cominciò 
a muovere,  quasi  da  profondo  sonno  sveglia- 
to , calzando  la  testa  guardava:  poscia  con 
gran  meraviglia  degli  spettatori  rizzatosi  an- 
dava non  verso  il  padrone,  ma  verso  colui 
che  bisognava  e con  veni  va,  tutto  lieto  e fe- 
steggia ntc:  talché  quanti  erano  presenti , e 
Cesa  re  {perchè  era  presente  il  vecchio  Vespa- 
siano  nel  teatro  di  Marcello  ) rimasero  stu- 
pefatti. Ma  forse  sarà  da  ridersi  di  noi.  che 
innalziamo  gli  animali,  perchè  sieno  atti  ad 
imparare,  dc’quali  dice  Democrito  che  sia- 
mo stati  discepoli  nelle  cose  maggiori  : del 
ragliatelo  mi  tessere  e nel  ricucire;  della 
rondine  nell  edilicare  ; del  soave  cigno  , e 
del  (usignuolo  nel  canto,  e nel  formar  la 
voce  ; e gran  parte,  e la  più  generosa  «Ielle 
tre  spezie  di  medicina  reggiamo  in  essi.  Per- 
chè non  solamente  usano  medicamenti,  co- 
me le  testuggini  che  mangiano  l'origano, 
le  donnole  la  ruta  quando  hanno  inghiot- 
tita la  serpe,  e'cani  purgano  la  collera  col 
paleo  , e la  serpe  si  ossottiglia  , o là  svanire 
la  nebbia  dagli  occhi  col  finocchio;  e l'orso 


quando  esce  del  covacciolo  mangia  del  gi- 
chcro  selvatico,  che  con  l’asprezza  sua  apre 
il  budello  quasi  racchiuso:  e in  altro  tempo 
quando  è ristucco  per  troppo  mangiare , 
c quando  è troppo  grasso  vassene  af'oriui- 
cai,  e messosi  a sedere  cava  fuori  la  lingua 
unta  c molle  con  dolce  liquore,  infino  a che 
sia  ripiena  di  formiche,  le  quali  inghiotte  , 
e inghiottite  molto  gli  giovano.  Raccontano 
gli  Egizi  d’aver  considerato  e imitato  ilser- 
viziale,  che  da  sè  stessa  con  l’acqua  marina 
si  fa  la  cicogna  detta  ibis  , c i sacerdoti  si 
lavalo  con  l'acqua  , di  cui  bevve  ibis  , 
perché  se  è avvelenata , o in  altro  modo  no- 
civa , non  vi  s'accosta.  Ancorasi  medicano 
alcuni  auimali  con  la  dieta,oome  i lupi  c lio 
ni  , che  quando  sono  ristucchi  di  carne  si 
stanno  a diacel  e ristretti  per  riscaldarsi  l'un 
l’altro.  Narrasi  ancora  della  tigre,  che  quan- 
do osserva  la  dieta,  so  le  poni  avanti  un  ca- 
pretto noi  mangia  per  due  giorni  \ e venuta 
la  fame  il  terzo  giorno  cerca  d’  altro , anzi 
più  tosto  rompe  la  prigione , e noi  tocca  te- 
nendolo già  per  domestico  e compagno  (i). 
Scrivono  in  oltre  che  i liofanti  usano  la  ci- 
rurgia  , perche  tiran  fuori  dolcemente  e 
senza  danno  dal  corpo  le  frecce,  le  lance  e 
i dardi.  E le  capre  di  Candia  coi  mangiare 
il  dittamo,  che  ha  virtù  di  tirar  fuori  del- 
la ferita  la  saetta , insegnarono  alle  donne 
gravide  questa  pianta  aver  potenza  di  farle 
sconciare:  perchè  trafitte  dal  ferro  non  cor- 
rono ad  altro,  e cercano  c seguitano  il  dit- 
tamo. Ancorché  queste  cose  sieno  maravi- 
gliose  , scornano  nondimeno  la  maraviglia 
certe  nature  capaci  d' intendere  i numeri,  e 
l'arte  dell*  anno  vera  re  come  in  Susa  , ove 
sono  alcuni  buoi  che  annaffiano  gli  orti  del 
re  con  certe  secchie  girando,  c ciascun  bue 
ne  attinge  ogni  giorno  cento  secchie;  e più 
non  n’avresti  da  essi  nè  di  grado,  nè  di  for- 
za : anzi  avendo  alcuni  provato  di  far  loro 
attignere  maggior  numero  s’arrestano , e 
non  vann’oltrc  fornito  il  compito:  tanto  dili- 
gentemente raccolgono,  e si  ricordano  della 
somma  , come  lasciò  scritto  Ctesia  di  Gui- 
do (2).  I Libii  si  ridono  degli  Egizi,  di  quel 
che  vanno  raccontando  che  una  certa  spezie 
di  capre  detta  da  essi  Or i*  manda  fuori  la 
voce  in  quel  giorno  c in  quel  punto  , che 

(1)  Questo  fallo  non  s’accorda  nè  col  l’esperien- 
za nè  col  carattere  di  questo  animale.  (Rie.) 

l2)  Ctcsia  contemporaneo  di  Senofonte  fu  fatto 
prigioniero  iu  Fermi  .e  scrisse  una  storia  naturale 
di  cui  non  ci  residuo  che  alcuni  estratti.  vHic.; 
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snrgeallnrizzontela  stella  nominata  in  Egitto 
Soten,  cela  noi  Cane, e Sirio.  Vera  cosa  è 
che  tutte  le  lor  capre  unitamente  quando 
nasce  questa  strila  cui  solo  si  volgono,  e s'af- 
fissano ver  l'oriente  ; c questo  tengono  per 
fermissimo  indizio  della  circolazione  cii- 
voluzione  di  questa  stella,  e conviene  prin- 
cipalmente con  le  regole  de  matematici.  Ma 
per  mettere  in  ultimo  la  corona  al  nostro 
ragionamento  , e per  toccar , come  si  dice, 
la  linea  sacra,  venghiamo  ora  a parlare  al 
quanto  della  loro  divinità,e  previdenza  nel 
l'indovinare.  Non  è picciola  parte,  nè  vile, 
ma  grande  e antichissima  dello  indovinare, 
eh  amata  augurio , diesi  piglia  dal  voto 
degli  uccelli  : perchè  I acutezza  e 1*  jntelli 
gonza  di  essi  , c l'agilità  della  fantasia  si 
porge  a Dio  per  istrunicnto  da  usarlo  c ri 
volgerlo  ora  ad  un  movimento,  ad  una  vo- 
ce o gradicare,  o gesto,  e ora  ad  un  altro, 
come  più  gli  piace  per  ritener  gli  uni,  egli 
altri  sospigner  oltre  a pigliare  alcuna  im- 
presa, e in  guisa  di  venti  rornp  * il  progres- 
so da  leu  ne  nostre  azioni, e certe  altre  indi- 
rizza al  tine.  Onde  Euripide  comunemente 
nominò  gli  uccelli  araldi  degl'lrldihc  Socrate 
in  particolare  disse  di  sè  medesimo  che  era 
servo  in  compagnia  de'cigm;  sì  come  Pirro 
infra  li  re  si  compiaceva  d’esser  nominato 
Aquila,  e Antioco  Astore*,  c i rozzi  e folli 
villaneggiando  c motteggiando , usiamo  di 
nominare  pesci.  In  somma  infinite  cose  ci 
mostrò  e predisse  Iddio  per  mezzo  degli  a- 
nimali  di  terra  e d'aria  • ma  non  potrà  già 
il  difensore  de' pesci  addurne  un  solo  : ma 
tutti  muti  c ciechi  dalla  providenza  divina 
furon  gittati  nell'empio  abisso  dc'Titani , 
cioè  nel  seggio  degli  scellerati,  ove  è spenta 
del  tutto  la  parte  ragionevole  e intendente 
dell'anima, e pare  che  con  la  più  vii  potenza 
del  senso  confuso  e sommerso  più  tosto  boc- 
cheggino , che  vivano. 

Eroderne.  Inarca  le  ciglia,  o caro  Fcdi- 
mo,  c risvegliati  in  favor  di  noi  abitatori  di 
marina  c isolani.  Il  ragionamento  nonèriu 
scito  altrimenti  un  giuoco  , ma  forte  con- 
trasto , «1  è slata  un’orazione , che  vorria 
esser  recitata  in  ristretta  udienza  di  giudi 
ci , o sopra  una  cattedra. 

Fedi.  Questi  sono , o Eracleone , troppo 
palesi  e frodolenti  agguati:  questo  valoroso 
oratore  digiuno  e sobrio  , con  ragioni  stu- 
diate c pensate  innanzi,  ora  affronta  noi  che 
siamo  ancor  ripieni  «lei  cibo  di  ieri , c av- 
vinazzati. Ma  non  è lecito  rifiutar  la  con- 


tesa, perchè  essendo  grand'amafotv  di  Pio-  ! 
darò  non  voglio  mi  si  possa  opporre  quella 
sua  sentenza , 

Colui  il  qunl , proposta  la  contesa , 

Pretesti  allega  t scuse , 

Per  non  venir  al  rischio  di  battaglio , 
in  tenebre  nasconde  sua  virtute. 

Che  abbiamo  grand'ozio*,  poiché  non  ces- 
siamo noi  solamente  da  nostri  balli,  ma  po- 
sano i cani,  i cavalli,  le  reti,  e ogni  nassa, 
essendosi  oggi  stabbila  comunemente  tre- 
gua infra  tutti  gli  animali  della  terra  cdel 
mare  per  potere  udirequesti  nostri  discorsi 
Ma  non  du  hi  tate  che  userò  il  ri  poso  modera  - 
tamente,  non  mettendo  in  campo  opinioni 
di  filosofi,  nè  favole d' Egizi,  nc  storie  india- 
ne c di  Libia,  che  sono  senza  prova  di  testi- 
mone e proporrò  alcuni  pochi  esempli,  che 
hanno  in  ogni  luogo  testimoni,  cson  veduti 
giornalmente  da’pratichi  del  mare,  c danno 
ampia  credenza  agli  occhi  nostri,  ancorché 
alcuno  esempio  degli  animali  terrestri  non 
sia  oscuro , ma  sicno  palesi  tutti , c svelati 
al  senso , c il  mare  ci  porga  pochi  c oscuri 
spettacoli,  velandola  generazione,  il  nu- 
trimento, gli  agguati  , il  difendersi  l'un 
dall'altro  della  maggior  parte  de’ pesci*,  ove 
non  pochi  atti  di  prudenza, di  memoria  odi 
amicizia  da  noi  non  compresi  forte  danneg- 
giano la  nostra  ragione.  E ci  ha  un  vantag- 
gio, che  gli  animali  terrestri  per  essere  in 
certo  motto  compagni , e per  avere  la  vita 
a comune  con  gli  uomini  pigliano  de’lor  co- 
stumi , dell’educazione  , degli  ammaestra- 
menti, e dell' imitazione:  onde  addolciscono 
tutto  l'amaro  c l'aspro  di  lor  natura  : sic- 
come l’acqua  dolce  mista  con  la  marina  di- 
venta più  saporita  : anzi  ogni  gravezza  c 
tardezza  si  solleva  e risveglia  per  la  conver- 
sazione dell'uomo.  Ma  la  vita  degli  animali 
marini  per  lungo  tratto,  c per  larghi  con- 
fini disgiunta  dal  cominci  zio  degli  uomini, 
si  può  dire  forestiera  c solitaria  ; ha  parti- 
colare abitazione,  è composta  di  costumi 
straveri  per  cagione  del  luogo  ove  abi- 
ta , e non  per  qualità  di  sua  natura.  Per- 
chè natura  ricevendo  e contenendo  in  sè 
quanto  può  ricevere  di  conoscenza  è disci- 
plina, ci  mette  avanti  molte  anguille  tutte 
domestiche  c fatui  gli. tri  , nominate  sacre  , 
come  quello  d’A refusa  ; c in  molti  luoghi  i 
pesci  vengono  al  padrone  che  li  chiama  col 
proprio  nome  ; come  si  racconta  della 
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murena  di  Classo,  tarilo  amata  da  lui,  elle  1 
pianse  per  la  sua  morte-,  c avendogli  una 
fiata  ditto  Dnmirio  : Non  piangesti  tu  la 
morta  murena  ? Egli  rispose  : E tu  , che 
mandassi  tre  mogli  alla  sepoltura,  piange- 
sti inai.'  I coccodrilli  non  solo  conoscono  la 
voce  de’  sacerdoti  che  li  chiamano,  c si  la 
sciano  palpeggiare  , ras  ancora  , aperta  la 
bocca  , si  lasciano  nettar  i denti,  c forbirli 
con  panno  lino.  E Filino  grand’uomo  da  be- 
ne tornato  a noi  non  ha  guari  d'Egitto , 
raccontata  d’aver  veduta  nella  città  d An- 
teo una  vecchia  che  dormiva  nel  letto  in 
compagnia  d'un  coccodrillo  , il  quale  con 
gran  modestia  se  le  prostendeva  appresso. 
E narrasi  che  anticamente  avendo  il  re  Pto- 
lemco  chiamato  il  sacro  coccodrillo  , c non 
udendo  nè  ubbidendo  a' preghi  e agli  scoti 
giuri  de' sacerdoti,  si  credette  che  significas- 
se il  re  dover  tosto  terminar  la  vita  , co- 
m’avvenne. Talché  il  genere  degli  animali 
d'  acqua  non  è incapace , non  è senza  la 
parte  , non  è senza  il  pregio  dell'  arte  ono- 
ratissima d' indovinare.  Perchè  ho  inteso 
che  in  Sura  , borgo  di  Licia  fra  Fello  e 
Miro  , gli  uomini  in  luogo  d’  uccelli  usano 
pesci  nell’  indovinare  ; osservando  le  voci , 
le  fughe,  e il  perseguitarsi  f un  l' altro.  Ma 
siano  questi  esempli  bastanti  a mostrare  che 
la  natura  de'  pesci  non  discorda,  c non  ab- 
horisce  la  nostra.  Ben  è questo  comune  in- 
dizio di  loro  semplice  c natia  prudenza  na- 
turale , c non  appresa  altronde , che  niuno 
animai  d' acqua  tanto  agevolmente  si  lascia 

f figliar  dall'uomo,  eccettuandone  però  quel- 
i che  stanno  appiccati  a’sassi,come  sono  pre- 
si gli  asini  da’lupi,  le  pecchie  dal  gorgoglio 
uccello  lor  nimico , le  cicale  dalle  rondini 
e le  serpi  da’ccrvi,  da  cui  sono  sì  agevolmente 
tirate,cne  da  questo  furono  i cerv  i detti  ilaufoi 
perchè  ièvuran  rdy  ó<pv,  cioè  tirano  la  serpe,  e 
non  da  iXxffltxt  che  sign  fica  leggerezza  I ) 
E la  pecora  invila  il  lupo  col  piede  -,  e si 
dice  i più  degli  animali  accostarsi  al  lio- 
paido  allettati  dal  buon  odore  : e più  degli 
altri  la  bertuccia  fa  questo.  Ma  general- 
mente tutti  gli  animali  d’acqua  hanno  si 
grande  antivedere  , che  sospettando  d’ogui 
leggicr  cosa,  sono  cauti  contro  ad  ogni  ag 
guato  per  cagione  di  lor  naturale  intelli- 

(1) Fu  osservilo  che  i greci  chlamsvano  iJjupo- 
pòtrmv  nulrìmtnto  dc'ctrvt]  la  pastinaca  selvag- 
gia , pentii  la  inaogiaoe  i cervi  a guarentirsi 
contro  il  veleno  dei  serpenti. 


gente  : e però  non  è semplice , nè  leggicr 
manifattura  il  pigliarli , ma  si  ricercano 
diversi  strumenti  e ordigni  sagaci  per  in- 
gannarli. li  che  si  scorge  chiaramente,  per- 
chè non  vogliono  la  canna  dell'  amo  troppo 
grossa  , ancorché  voglia  esser  forte  contro 
al  guizzare  de’  pesci  ; ma  la  scelgono  piut- 
tosto sottile,  acciocché  gittando  ombra  lar- 
ga non  commuova  la  sospettosa  natura  : di 
poi  non  usano  il  filo  annodato  e latto  di 
pezzi , nè  ruvido , chè  mostreria  inganno  -, 
e limnoche  le  setole  appiccate  al  ferro  del- 
l'amo il  p ù che  si  possa  appariscano  bian- 
che , che  per  somiglianza  del  colore  meglio 
così  nel  mar  gl’  ingannano.  E quel  detto  del 
poeta  , 

L'amo  scese  nel  fondo , come  piombo 

Fitto  nel  corno  di  selvaggio  bue  , 

Fossette  a portar  morte  a crudi  pesci  (i); 

mal  inteso  da  alcuni , gl’  indusse  a credere 
ciie  gli  antichi  appiccassero  agli  ami  setole 
di  Ime;  e che  zépxs , che  per  ordinario  vuol 
dir  corno , volesse  dire  in  questo  luogo  i 
peli;  e che  da  questo  fosse  stato  detto  il 
fondersi  xitfxSot , c la  tonsura  %vifìy,  e che 
la  parola  d'Archilocoxr^oirtjisr»)»  vogliadire 
uno  che  sia  vago  d'ornarsi  i capelli,  c col- 
tivarsi la  zazzera.  Ma  non  è vero;  perché 
usano  setole  di  cavallo  maschio,  che  le  fem- 
mine bagnandole  con  l’ orina  le  fanno  di 
minor  nervo.  E dice  Aristotele  che  in  que- 
sti versi  non  è da  ricercare  curiosamente 
altra  sottile  intelligenza  ; perchè  in  verità 
appiccano  al  ferro  una  lista  di  corno  , e in 
questa  infiliano  la  setola,  perchè  inghiotti- 
to che  hanno  1'  amo  procedono  oltre,  c ro- 
derebbero il  filo.  Servonsi  degli  ami  torti 
per  pigliare  i muggini  e I'  amie  , che  liati 
no  la  bocca  piccola,  perchè  pigliano  sospet- 
to del  lungo  e diritto,  e spesso  eziandio  so- 
spicando  il  muggine  dell’alno  tolto  gira  in- 
torno all’esca  , e battendola  con  la  coda  , 
inghiottisce  quel  buono  da  mangiare  , che 
nc  cade  , e se  non  può  farla  cadere  stringe 
la  bocca  , e con  la  punta  delle  labbra  rode 
e bezzica  l'esca.  Il  luccio  più  animoso  del 
liofànte  non  dal  corpo  d’  un  altro  , ma  dal 
suo  proprio  cava  il  fèrro  quando  per  mala 
ventura  riscontra  l'amo  , allargando  la  fe- 
rita con  lo  scagliarsi  qua  e là  , e soffrendo 
il  dolore  del  laceramento  infoio  a che  non 

.1  II.,  xxiv.,  fio. 
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vomitò  t'amo.  La  volpe  marina  vlen  di  ra- 
do all’  amo  , ma  fugge  l’ inganno,  e «e  pur 
è presa  si  arrovescia  , che  per  grande  agi. 
lità  e mollezza  del  corpo  lo  fa  agevolmente; 
talché  venuti  fuori  gl’  intestini  è fona  che 
l' amo  caggia  , e si  spicchi.  Questi  esempli 
must rano conoscenza  ed  esecuzione  ingegno- 
sa e sottile , e rara  vivacità  d' ingegno  nel 
saper  pigliare  1'  utile.  Altri  oltre  all’  inten- 
dere dimostrano  natura  compagnevole  e 
vicendevole  amore  , come  le  antie  , e gli 
scari.  Quando  uno  scaro  ba  inghiottito  l’a- 
mo , i suoi  compagni  movendosi  a corsa 
rodono  il  Ciò , e se  entra  nelle  nasse  gli  al- 
tri gli  porgono  la  coda,  ed  egli  presala  for- 
te co  denti  si  fa  tirar  fuori,  c condurre  alla 
compagnia.  Le  antie  prontissi inamente  soc- 
corrono il  compagno:  gilUnsi  il  Ciò  dell’a- 
mo sopra  la  schiena , e rizzando  la  spina 
ruvida  provano  a segarlo  c tagliarlo  con  essa. 
Non  sappiamo  già  che  alcun  animale  terre- 
stre ardisca  porger  soccorso  all’ altro  ne' pe- 
ricoli , non  l'or90,  non  il  cinghiale,  non  la 
lionessa , non  il  liopardo,  ma  reggiamo  ne’ 
teatri  ristrignersi  insieme  quelli  della  me- 
desima spezie,  e (are  un  cerchio,  ma  niuno 
sa  o pensa  di  soccorrer  l’ altro  , e fugge  e 
s’ allontana  il  più  che  può  al  ferito  o mor- 
to. £ la  storia  dei  liofanti , o caro  amico , 
che  mettono8tipa  nelle  buche  cieche,  e ca- 
vano il  compagno  elle  vi  cadde  dentro  col 
riempirla , e molto  nuova  e strana  : onde 
quasi  per  editto  e decreto  regio  comanda, 
che  si  creda  a’Iihri  di  Giulia  (i);  c quando 
pur  fusse  vera  , abbiamo  noi  ancora  molti 
animali  marini , che  nella  familiarità  c nel- 
l’ intendere  non  cedono  al  più  savio  de’ ter- 
restri. Ma  della  compagnevole  lor  natura 
tratteremo  forscindisparte.  1 pescatori  con- 
siderando la  maggior  parte  de’  pesci  scher- 
mirsi dal  getto  degli  ami  con  certi  inganni 
simili  a quelli  de’  lottatori , si  volgono  alla 
(orza  , come  fanno  i Persiani  nella  guerra, 
pigliandoli  con  le  reti , acciò  entrativi  den- 
tro non  possano  scappare  per  via  di  discor- 
so c prudenza.  1 muggini  e le  donzelle  si 
pigliano  con  le  nasse , c altra  spezie  di  rete 
simile , nominata  vsroxb  ; e similmente  i 
mortnilli,  i sargi,  i ghiozzi , e lupi  e quelli 
che  si  scagliano  al  fondo , che  perciò  furon 
detti  holistici,  come  la  trìglia  , l’orata  e il 
dragone , si  pigliano  con  altre  reti  dette 
gripi , e sagene,  che  son  fatte  come  il  giac- 
ili Lo  storico  Giuba  fu  re  della  Mauritania. 

chio.  Onde  Omero  (a)  rettamente  nominò 
questa  spezie  di  rete  panagra  , cioè  piglia- 
tutti.  Ma  contro  a queste  reti  hanno  ancora 
loro  schermi  il  pesce  cane  e il  lupo , che 
sentendo  tirar  la  rete , urta  con  forza  , e 
batte  . e scava  il  suolo  della  rena  per  en- 
trarvi , e quando  ha  fatto  tanto  ripostiglio 
che  basti  a ricevere  il  suo  corpo  , vi  si  fic- 
ca dentro  , e tanto  vi  dimora  , che  la  rete 
passa.  Il  delfino  preso  quando  s’  accorge 
d’ esser  nel  seno  della  rete  si  sta  senza  pau- 
ra e lieto  , perchè  senza  fatica  mangia  , e 
gode  de’  molti  pesci  presi  in  compagnia  : 
ma  quando  s’ appressa  a terra  rode  la  rete 
e fugge  , e se  non  è a tempo  non  gliene  si- 
sulta  danno,  se  non  che  gli  forano  la  cresta 
con  certi  giunghi  per  contrassegno , c lo 
lasciano  andare  : ma  preso  la  seconda  vol- 
ta , e riconosciuto  per  li  fori,  e .cucitura,  a 
colpi  di  bastone  lo  castigano.  E ben  vero 
che  questo  caso  avviene  di  rado , perchè  la 
maggior  parte  vezzeggiati  la  prima  vnlta  , 
riconoscono  la  gratitudine , e si  guardano 
per  l’avvenire  di  non  far  male.  Fra  molti 
esempli  che  ci  restano  d’ accorgimento  , di 
prevalenza , c di  saper  fuggire  i pericoli 
non  si  lasci  senza  narrare  quel  della  sep- 
pia ; la  quale  avendo  una  vescica  al  collo 
piena  di  nero  liquore  nominato  thoio , lo 
sparge  fuori  quando  è assalita  , e intorbi- 
dando l'acqua  , prova  col  nascondersi  in 
oscurità  tenebrosa  di  sfuggire,  e lontanarsi 
dall’  aspetto  del  pescatore  ; imitando  gl’  id- 
dìi d’ Omero  , che  spesso  celano  e nascon- 
dono con  nugola  bruna  quelli  che  voglio- 
no salvare.  £ tanto  basti  intorno  a ciò  d’aver 
detto.  L’ ingegno  nel  cacciare  e far  pretta  si 
scorge  in  molti  d’essi.  Il  pesce  stella  cono 
scendo  , tutti  i corpi  che  tocca  dissolversi 
c disfarsi , porge  il  corpo  suo  , e l’ appres 
sa  ad  altri  pesci  che  gli  vengono  intorno. 
Sapete  ancora  la  potenza  della  torpedine  , 
che  intormentisce  non  solo  chi  la  tocca,  ma 
trasfonde  ancora  col  mezzo  della  rete  stu- 
pida gravezza  nelle  mani  de’  pescatori.  E 
si  racconta  da  vantaggio  per  alcuni  che  pro- 
ccdcrono  più  oltre  con  le  sperienze  , che  se 
sopra  lei  ancor  viva  caduta  io  terra  spargi 
acqua  di  sopra  si  sente  ricorrere  alla  inano 
il  medesimo  intormentimento  , e il  senso 
del  tutto  offeso,  come  è verisimile,  dall'ac- 
qua alterata  e infetta  di  tal  qualità.  Aven- 
do adunque  presto  natio  conoscimento,  non 
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rombati?  apertamente  mn  alcuno  , nè  si 
niella  a rischio  , ma  altorncando  la  preda 
sparge  questa  sua  contagiosa  qualità.  avve- 
Icnando  prima  T acqua,  e col  mezzo  dell' ac- 
qua l’animale,  clic  non  può  difendersi  nè 
fuggire,  ma  intrigato  rimane  ed  immobile, 
come  se  fosse  legato.  Il  pesce  pescatore,  o 
volete  dire  il  diavolo  marino  e conosciuto 
da  molti , avendo  dalle  proprie  operazioni 
acquistato  il  nome  di  pescatore;  dell'ingan- 
no del  quale  ■scrive  Aristotele  servirsi  an- 
cora la  seppia.  Questi  lascia  andare  dal  col- 
lo un  filo  di  pelle,  e lo  allunga  e ritira  a sè 
quanto  vuole  e quando  gli  piace  : quando 
si  vede  appresso  qualche  pesciol.no  alletta- 
lo da  questo  filo  mosso  , si  lascia  moiderc, 
e appoco  appoco  standosi  nascosto  nella  re- 
na lo  ritira  in  dentro , e rimette  infoio  a 
che  può  abboccare  quello  che  v’è  appiccato. 
La  mutazione  del  colore  de' polpi  fu  nobi- 
litata da  Pindaro. 

. 

Abbi  la  mente  simile  alla  fiera 

Del  mtr , che  color  cangia , 

Per  jioter  conversar  con  lulla  gente  ; 

e da  Tcogoidc  parimente , 

Abbi  la  mente  varia  , cerne  'l  pol/io  , 

Che  mostra  tal  color  , guai  è la  pietra 

A cui  s' appressa. 

E veio  che  ancora  il  camaleonte  cangia  co- 
lore, non  per  fare  che  che  sia,  o per  nascon 
darsi  , ma  per  timore,  essendo  per  natura 
timido  e pusillanime  ; c segue  la  forza  del 
vento,  come  narra  Teofrasto  : perchè  il 
cvrpo  suo  è quasi  tutto  piego  di  vento  -, 
oodc  si  enniettura  Tesser  suo  spiritale  , e 
perciò  agevole  a mutarsi  : là  dove  la  varia 
zinne  del  polpo  è operazione,  e non  cangia- 
mento proceduto  da  passione  , perchè  si 
muta  con  proposito  deliberato  per  nascon- 
dersi astutamente  quando  teme,  o quando 
vuol  pigliare  gli  animali,  di  cui  si  pastura: 
c pei  questa  ingannevole  maniera  fà  predi 
d’animali,  che  non  fuggono,  e i nemici 
non  vedendolo  trapassano  oltre.  Che  egli 
si  mangi  i propri  piedi  e branche , è falso  : 
ben  è vero  che  ha  paura  della  murena  e 
del  congro , perchè  da  essi  è forte  danneg- 
giato^ non  si  può  difendere  dal  lor  corpo 
molle , che  sdrucciola  e sfugge  : si  come 
per  lo  contrario  la  locusta  uccide  questi 
! agevolmente  come  gli  ha  presi;  non  giovan- 


do la  mollezza  della  pelle  contra  la  ruvidez- 
za cd  asprezza  della  locusta;  ma  se  il  polpo 
per  avventura  racchiude  fra  le  sue  molte 
branche  la  locusta , è forza  che  muoia-  E 
questo  giro  e periodo  vicendevole  di  fuggire 
e perseguitare  l'un  l’altro  , fece  natura  per 
esercizio  e prova  di  lorindustriaesagacità. 
Ma  Aristotimo  allegò  alcuna  precognizione 
di  vento  dello  spinoso,  e fé’gran  meravigl'a 
del  volo  triangolare  delle  gru.  lo  non  pro- 
pongo un  solo  riccio  circeno , o hizanzio  , 
ma  tutti  insieme  i ricci  marini  , dicendo 
che  quando  antiveggono  tempesta  e trava- 
glio nel  mare  si  caricano  con  picciolc  pietre 
par  non  essere  smossi  e spiccati  come  leg- 
gieri dal  fiotto  dell' onde , masi  rimanga 
no  saldi  sopra  le  pietre.  Il  mutar  ordinanza 
nel  volo  delle  gru  secondo  il  vento  che  sof 
fia  , non  è in  una  spezie  sola  , ma  è comu- 
ne quasi  a tutti  i pesci , clic  sempre  nuota- 
no contra  la  corrente  , e hanno  grand'  av- 
vertenza clic  venendo  il  vento  da  tergo  non 
ispieghi  c faccia  rizzar  le  soasjlie,  offenden- 
do il  corpo  spogliato , c divenuto  ruvido  : 
per  la  qual  cagione  sempre  ristretti  vAino 


contr’  all’acqua,  perchè  il  mare  cosi  sol 
cato  con  la  punta  nella  testa  tien  serrate  le 
aliette  , e bell, unente  discorrendo  per  la 
pelle  non  raccapriccia  e fa  rizzare  le  scaglie. 
E questo,  come  ho  detto,  è comune  a tutti 
i pesci , eccettuandone  lo  etiope,  clic,  come 
raccontano , seconda  il  vento  e la  corrente, 
sicurodi  non  arrovesciarsi  le  scaglie,  come 
quelli  che  ver  la  coda  non  le  ha  piegate. 
Ma  il  tonno  così  esquisitamrnte  sente  gli 
equinozio  qplstizi,  che  insegna  all'uomo 
senza  le  regole  d'astrologia:  perchè  dove  Io 
trova  il  cuor  del  verno  quivi  si  ferma  , e 
si  trattiene  infino  aU'equiuozio  E prudente 
avviso  della  gru  l'impugnar  la  pietra  col 
piè , che  caduta  la  risvegli  : ma  quanto  è 
più  prudente  l'avviso  del  delfino  , a cui 
non  e lecito  starsi,  nè  fermare  il  corsogiaiu- 
mai  ? Perchè  la  natura  sua  è di  muoversi 
sempre,  e ha  il  medesimo  termine  del  mo- 
to, c della  vita.  Quando  adunque  ha  biso- 
gno del  sonno  sospigne  il  corpo  alla  super- 
ficie dell’  acqua,  e poi  si  lascia  andare  a ro- 
vescio nel  fondo , ed  è portato  dall'  ondeg 
gii  mento  del  mare,  come  se  fusse  un  letto 
pendente , infino  a che  caduto  tocca  la  ter- 
ra ; ove  risvegliato  ricorre  di  sopra  , e ri- 
torna in  fondo , fabbricandosi  da  sè  stesso 
riposo  misto  con  quiete  E dicono  (are  il 
medesimo  i tonni  per  la  medesima  cagione. 
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Ma  perche  io  ultimamente  dimostrai  la 
previdenza  matematica  che  usano  i (usci/ 
nel  conoscere  la  conversione  del  «ole , la 
quale  è confermata  da  A ristotele  , * ascolta 
al  presunte  come  abbiano  cognizione  del- 
l' aritmetica  ; e prima  , della  parte  di  lei. 
nominata  prospettiva,  la  quale  par  che  sa- 
pesse ancora  Eschilo , quando  disse  : 

Parse  f occhio  sinistro  coni  il  tonno , 

perche  pare  che  col  destro  veggano  poco. 
Onde  entrando  in  mare  di  Pento,  o nel 
mar  maggiore  si  tengono  a man  destra  ver 
la  terra  , e tanno  il  contrarto  quando  n'  e- 
scono  , con  gran  prudenza  e considerazio- 
ne, dando  sempre  la  guardia  di  lor  perso- 
na all’occhio  migliore.  Usano  l'aritmetica 
per  la  contento  che  pigliano  della  campa 
ni.i  e conversazione  , c sono  si  venuti  al 
sommo  di  tale  sci»  ota  de’  numeri , che  pel 
gran  piacere,  che  hanno  di  vivere  insieme, 
isl  aggreggiarsi , sempre  di  loro  stuolo  in- 
tero formano  un  corpo  in  forma  di  dado 
con  sei  piani  , e facce  eguali , e poi  nuota- 
no mantenendo  in  tal  maniera  l'ordinanza 
di  sci  superficie  quadre  e pari.  Onde  l’ap- 
postatole  ile’  tonni  se  diligentemente  avrà 
preso  il  ninnerò  della  fronte  , subito  dice 
quant’  è tutto  lo  stuolo,  sapendo  che  la  pro- 
tendila con  01  dine  eguale  corrisponde  alla 
larghezza  c lunghezza.  K l’ adunarsi  insic 
me  , per  mio  avviso  , diede  il  nome  alle 
amie,  perchè  anta  (vuol  dire  insieme)  c alle 
pelatnidi,ciuè  tonni  piccoli,  perchè  jitias  im- 
peria appresso.  Deli'altre  spezie  che  si  veg- 
gono viri-re  a comune  e in  branco , n tu  si 
direbbe  il  novero  di  leggieri:  però  avvi- 
siamo p ù tosto  le  amicizie  e compagnie 
particolari  di  ciascuno.  Infra  le  quali  prin- 
cipale è quella  del  pinnotere,  che  consumò 
moli’  inchiostro  a Crisi  ppo,  e tiene  il  pri- 
mo luogo  in  ogni  suo  libro  di  filosofia  na- 
turale e inorale , forse  perchè  non  vide  lo 
spongotere , che  non  l’avria  tralasc  atogiam- 
inai.  Il  pinnotere  adunque  è un  animale 
della  spezie  de’ granchi,  che  si  vive  in  com- 
pagnia delta  pinna  , e stando  sopra  l' orlo 
del  nicchio  fa  l'uffizio  di  portinaio,  lascian- 
do allargarsi  e aprirsi  infino  a che  non  en- 
tra qualche  pesciolino  : allora  ricorso  den- 
tro bezzica  la  carne  della  pinna  , la  quale 
incontanente  serra  il  nicchio , e mangiano 
a comune  la  preda  prigioniera.  La  spugna 
è guidala  da  un  animaletto , che  ha  più 


sembianza  di  ragnatele,  che  di  granchio  : 

, perchè  la  spugna  non  è senz'anima  , senza 
senso  , o sangue  ; ma  sta  appiccata  coinè 
molti  altri  agli  scogli,  ed  ha  particolar  mo- 
vimento d'allargarsi  c ristrignersi,  c ha  bi- 
sogno d’  esser  avvertita  e ammonita  : per- 
chè avendo  il  corpo  rado  e cascante  per  le 
molte  aperture , e però  essendo  lenta  e tar- 
da , quando  v'  entra  qualche  animaletto  , 
il  ragnatelo  le  fa  segno , ed  ella  serra  , e se 
lo  mangia.  In  oltre  quando  se  le  accosta 
l' uomo  o la  tocca  , olia  punta  e stuzzicata 
si  ristrigne  , e serra  il  corpo  rassodandolo  , 
e condensandolo  In  tanto  che  i pescatori 
malagevolmente  possono  tagliarla.  Le  pur- 
pure  fanno  di  loro  stesse  uoa  composizione 
che  pare  vespaio  , dentro  al  quale  si  rac- 
conta che  generano  ; si  pascono  di  mastio 
ed  alga  che  s'appicca  co’  nicchi , e quasi  fa- 
cendo a comune  un  condito  , porgono  cosi 
in  cerchio  come  sono  l' una  all’  altra  la  vi- 
vanda , distribuendo  in  giro  il  cibo  che 
viene  di  fuori.  Ma  perche  dobbiamo  noi 
maravigliarci  della  familiarità  di  questi 
animali , quando  il  coccodrillo  più  selvag- 
gio e più  fiero  di  tutti  gli  altri  che  vivono 
in  burnì  o paludi  o mari , si  mostra  mara- 
vigliosamente amico  c compagne»;olo  prl 
commercio  che  tiene  col  trochilo?  E il  tro 
chilo  un  uccelletto  ben  piccolo  , che  Ave 
intorno  alle  paludi  e fiumi , e fa  guardia  al 
coccodrillo  : non  si  ciba  del  suo  , ma  dei 
minuzzoli  , che  gli  avanzano.  Perchè  qua- 
lora dorme  il  coccodrillo  , e vede  venirgli 
addosso  l’icneumone  armato  di  loto,  e im- 
polverato per  combattere  , egli  col  canto  e 
col  bezzicarlo  lo  sveglia  ",  e tanto  s’  addo- 
mestica il  coccodrillo  , che  aperta  U bocca 
lo  riceve  entro  , e gode  che  col  becco 
soavemente  forbisca  e netti  1 denti  dai  pez- 
zuola delle  carni  appiccate.  E quando  sa- 
zio di  tal  solletico  vuoi  serrare  e chiuder 
la  bocca  , abbassa  la  mascella  , e gli  fa  se- 
gno . ni  prima  ch'udc  le  labbra  , che  ha 
sentito  volar  via  il  trochilo.  It  pesce  nomi- 
nato egetuon  { che  vuol  dir  guida  ) è simile 
in  figura  e grandezza  al  ghiozzo  , e si  rac- 
conta esser  si  ruvido  per  le  scaglie  ritte , 
die  pare  un  uccello  arriccialo,  està  sempre 
in  compagnia  d' una  gran  Infima,  c nuotale 
innanzi  addirizzando  il  corso,  acciò  non  in- 
toppi nelle  secche, entri  nel  fango.,»  in  qual- 
che stretto  da  non  poterne  uscire  La  balena 
Inseguita  e si  volge, come  nave  addirizzata 
dal  timone,  e agevolmente  si  lascia  menare. 
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Ogn'altro  corpo  che  pigliasse  con  lincea,  o 
animale- o scala  o pietra  , guasta  stillilo  e 
divora  : solamente  conosce  questo  peseiuo 
lo  , lo  riceve  in  liocca  , coinè  un'  ancora  : 
ansi  egli  vi  dorme  dentro-,  e quando  il  scn 
te  addormentato  ella  si  ferma,  e riuscito 
fuori  lo  seguita  giornee  notte  senza  mai  ab- 
liandnnarln:  altrimenti  errando  e vagabon- 
da urta  a terra  in  guisa  di  nave  senza  noc- 
chiero; e molte  ne  rovinarono  in  questa 
maniera.  G noi  ne  vedemmo  una  non  lungi 
da  Anticira  , ove  scrivono  che  molto  tem- 
po avanti  per  cagione  d' un'altra  data  in 
secco  e corrotta  vicino  alla  città  di  Buoi , 
venne  pestilenza.  Potrassi  adunque  a queste 
amicizie  c coni  pagnicagguagfiariic  alcun'  al- 
tra ? È vero  , come  scrive  Aristotele , che 
le  volpi  e serpi  hanno  amicizia  insieme  : 
ma  ciò  è per  cagione  della  comune  nimict- 
zia  die  hanno  con  l'aqnila.  G quella  specie 
di  gallina  ditta  <4is  è aulica  de' cavalli  , 
perchè  si  diletta  di  stare  appresso , e bez- 
zicare il  loro  sterco.  Non  veggo  già  nelle 
pecchie , o nelle  formiche  tanta  cura  c di- 
ligenza verso  alili  animali,  perche  tutte 
prncuranoil  bene  e l'opera  comunella  Diu- 
rni ha  considerazione  e pensiero  del  ben  cs- 
scredcU  aitra.  G maggiormente  ancora  scor- 
geremo la  differenza  rivolgendo  nostre  pa- 
roS  alle  più  antiche  e ut  iggiori  opere  dà 
henevoglienza  , che  risgunrdano  la  genera- 
zione e la  cura  de'  figliuoli.  Primieramente 
i pesci  abitatori  de’ laghi  o fiumi,  sboccanti 
in  mare  quando  sono  per  partorire  corrono 
all' acque  dolci,  placide  c tranquille,  perchè 
la  calma  giova  al  parto;  e i laghi  c fiumi 
sono  senza  mostri  marini , onde  vi  s’ assi 
curano.  E però  la  maggior  parte  partori- 
scono nel  mar  maggiore,  perchè  non  ci  fan- 
no dimora  altri  gran  pesci , che  il  vecchio 
marino  piccolo,  e il  delfino  minuto.  In  oltre 
lo  slmccarc  di  molti  e grandissimi  fiumi  in 
questo  mare  genera  certo  temperamento 
grato  e giovevole  a’ parti  G infra  gli  altri  è 
meravigliosa  la  natura  del  pesce  antia  no- 
minato da  Omero  (i)  Pesce  sacro:  ancorché 
alcuni  per  sacro  intenda  no  grande  ( siccome 
l’ osso  sacro , l'osso  grande  , e malattia  sa- 
cra il  mal  caduco,  che  è un  gran  male  ) , e 
altri  comunemente  (interpellino  sacro  per 
consecrato  agl'  iddìi , ovvero  per  lasciato  in 
abbandono.  Gratostene  par  che  lo  nomini 
crytofris,  che  noi  sogliamo  appellare  orala. 


II  pesce  tacro  con  le  ciglia  d’oro. 

E molti  credono  che  e' sia  lo  etiope  tenu- 
to da  alcuni  per  lo  storione , perchè  è pesce 
raro  , c non  agevole  a pigliarsi.  Intorno  a 
Pamfilia  si  vede  spesso;  e i pescatori  quando 
Io  pigliano  sicoionatxge corona noancora  lor 
navicelle, e con  gioia  e suoni  e batter  di  pal- 
mc  arrivando  adito  sono  ricevuti  e onorati. 
Ma  i più  credono  veramente  essere  e nomi- 
narsi sacro  i'antia,  perchè  ove  fu  veduto  non 
è mostro  rapnec,  e i pescatori  delle  spugne 
sicuramente  vi  si  possono  tuffare,  e sicura- 
mente vi  partoriscono  i pesci,  tenendolo  per 
mallevadore  della  franchigia.  La  cagione  non 
si  sa  , se  i mostri  marini  fuggano  I'antia  , 
come  fuggono  i (infanti  il  porco,  e i liooi  H 
gallo;  ovvero  se  èappresso  di  essi  indizio  di 
sicurezza  conosciuta  c osservata  da  questo 
pesce  accorto  , c dotato  di  memoria.  Ma  la 
providenza  intorno  affa  cura  de’ figliuoli  è 
comune  a qualunque  partorisce:  e i maschi 
non  divorano  il  lor  seme  , ma  sfanno  pre- 
senti alla  guardia  dell'  uova  , come  scrive 
Aristotele.  Altri  andando  dietro  alle  lemmi  - 
ne  spargono  alquanto  di  liquore  seminale, 
che  altrimenti  non  crescerla  il  parto , ma 
rimarrebbe  imperfetto  e stentato.  Ma  le  tì- 
cide  in  particolare,  fahlnricato  che  hanno  il 
nidio  d- alga,  fanno  della  medesima  materia 
un  bastione  dinanzi  per  fortezza  e difesa 
enntra  fonde.  La  carità  naturale  del  pesce 
cane  verso  i propri  figliuoli  avanza  l'amo- 
re c lienevolenza  di  tutti  gli  animali  più 
mansueti.  Fanno  prima  l'uovo,  poi  T ani- 
male, non  fuori  ma  nel  ventre,  ove  lo  aHie 
vano  e pollano  quasi  alla  seconda  genera- 
zione , e quando  e cresciuto  lascianjo  uscir 
fuori,  e gl’  insegnano  notare  appresso:  e poi 
lo  ripigliano  per  la  bocca  dando  loro  il  pro- 
prio corpo  per  abitazione , per  nutrimento, 
e per  refugio,  infoio  a che  si  passano  atarc 
da  per  loro.  Stupenda  ancora  e la  diligenza 
della  testuggine  intorno  alla  generazione  e 
salvezza  de’ figliuoli.  Ella  uscita  del  mare 
fa  f uova  non  lungi  dal  lido,  e non  polendo 
covarli-,  nè  far  in  terra  lunga  dimora,  le  co- 
rica nella  rena,  esopea  pianamente  mette  la 
più  leggieri,  minuta  e morbida:  come  le  ha 
sotterrate,  e ben  nascoste,  aggiungono  alcu- 
ni, che  co’  piè  stampa  e segua  il  luogo  |*r 
riconoscerlo:  altri  affermano  che  il  maschio 
vi  rovescia  sopra  la  femmina  , sicché  lasci 
l'impronta  del  guscio,  c poi  la  là  tornare  io 
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piè.  Ma  avanza  ogni  meraviglia  , che  ella 
osservato  il  numero  di  quaranta  giorni  , 
cliè  in  tanto  tempi  si  maturano  e scoppiano 
l’uova , ritorna  , e riconosciuto  il  suo  teso- 
ro, con  maggior  gioia  , e più  prontamente 

10  disserra,  che  non  fèria  r uomo  dell'  arca 
dell’oro.  Simil  diligerne  in  tutte  l’ altre  co- 
so usa  il  coccodrillo,  ma  come  contrassegni- 
no i luoghi  non  può  I'  uomo  comprendere 
col  pensiero  o col  discorso  : onde  dicono  lo 
antivedere  di  tal  animale  derivare  non  da 
discorso,  ina  da  virtù  indovinatrice:  perchè 
uscito  dell'acqua  non  più  oltre nèinenn, che 
quanto  il  Nilo  cresciuto  di  state  inonda  ed 
illaga  la  contrada,  quivi  ripone  l'uora:  tal- 
ché il  contadino  avvenutosi  ad  esse  conosce 
per  sé,  e insegna  agli  altri  quanto  verrà  ol- 
tre il  fiume  ; e tinto  misura  appunto  , che 
egli  possa  covar  l' uova  senza  bagnarti.  E se 
alcuno  de’  lasciati  figliuoletti  subito  uscito 
fuori  non  piglia  in  lincea  ciò  che  incontra  o 
mosca  , o formica  , o lombrico,  o paglia,  o 
erba,  la  madre  incontanente  lacerandolo  coi 
denti  l' Uccide;  e ama  cacca  rezza  i coraggiosi 
e industriosi,  collocando  il  suo  amore  , ove 

11  giudizio  la  mena  , e non  1*  affetto;  come 
tanno  gli  uomini  più  savi.  I vecchi  marini 
ancora  partoriscono  nell’asciutto,  c appoco 
appoco  cavano  fuori  i figliuoli  , assaggiano 
il  mare,  e tosto  li  ritirano  al  covo,  c questo' 
fanno  spesso  or  all'uno  e or  all’altro,  infino 
a che  in  tal  marnerà  avvezzi  piglino  ardire, 
e s'ausino  alla  vita  del  mare.  I ranocchi 
quandocomincianoa  venire  in  amorosi  chia- 
mano l’un  l'altro  con  una  voce  amorosa  e 
matrimoniale;  e il  maschio  allettata  che  ha 
la  femmina  conversa  seco  di  notte,  che  nel- 
l’acqua non  può  , e di  giorno  teme  a con- 
giugnersi in  terra  ; ma  a notte  bruna  senza 
temenza  escon  fuori,  e s’abbracciano.  E ri- 
schiarano la  voce  quando  aspettano  la  ^log- 
gia, che  è segno  fermissimo.  Ma,  o Dio  Net- 
tuno, quanto  è mancato  poco,  che  non  sono 
incorso  in  uno  inconveniente , da  muovere 
a riso,  se  trattenendomi  intorno  a' vecchi 
marini,  c ranocchi  mi  fossi  dimenticato  del 
più  savio  e p:ù  caro  a Dio  di  tutti  gli  ani- 
mali marini  Perché  quali  lusignuoli  posso- 
noagguagliai  si  all’alcione  nella  musica,  quali 
rondini  nell'industria,  quali  collimile  in 
amore,  o quali  pecchie  nell’ artifizio!  Equ<4 
congiunzione  o parto  fu  tanto  onoiato  da 
Dio:'  Ben  si  scrive  che  un’isola  sola  di  Deio 
fu  quella,  che  ricevette  l.atona  sorpresa  dalle 
doglie  del  parto:  ma  pel  parto  dell'alcione 
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nel  cuor  del  verno  vuole  Iddio,  che  si  po- 
sino , si  tranquillino  c s’abbonaccino  tutti 
i mari.  Onde  non  è altro  animale  si  amato 
dagli  uomini,  per  cui  ebbero  sette  giorni  e 
sette  notti  nel  cuor  del  verno,  nc’quali  sen- 
za tema  posson  navigare  , avendo  per  più 
sicura  la  navigazione,  che  il  viaggio  di  ter- 
ra. Ma  se  è lecito  narrar  brevemente  ogni 
sua  virtù  , la  femmina  ama  tanto  il  marito 
che  non  in  una  stagion  sola,  ma  tutto  l’an- 
no si  trattiene  e riceve  la  conversazione  del 
maschio;  non  per  intemperanza,  perchè  in 
altro  tempo  seco  non  si  oungiugne,  ma  per 
vero  amore  e benevolenza,  come  moglie.  E 
qualora  il  maschio  per  vecchiezza  frale  e 
grave  non  può  secondar  la  fémmina,  ella  lo 
piglia  , c porta  sopra  le  spalle  , e mantiene 
sua  vecchiezza  , non  volando  mai  innanzi, 
ma  ponendoselo  sopra  il  dorso  lo  conduce 
per  tutto,  l'osserva,  e seo>  vive  quanto  du- 
ra la  vita.  Stimolata  dall'ainor  de'figliuoli 
quando  si  sente  gravida  tosto  si  volge  alla 
fabbrica  del  nidio,  non  calcando  il  loto  per 
appiccare  alle  mura,  o al  letto,  come  le  ron- 
dini: nè  si  serve  dell’opera  di  molte  mem- 
bra, come  la  pecchia,  la  quale  entrando  con 
tutto  il  corpo,  e toccando  con  li  suoi  sei  pie- 
di  tutta  l'opera  divide  il  luogo  in  celle,  che 
hanno  sei  angoli  per  ciascuna.  Ma  quello  che 
operi  e fabbrichi  l' alcione  con  una  sol'  ar- 
me, e solo  strumento,  che  è il  becco,  c non 
con  altro  aiuto  per  soddisfare  al  suo  trava- 
glio e amor  de'figliuoli  è malagevole  a cre- 
dersi da  chi  che  sia  , che  non  abbia  veduta 
l’opera  composta,  o per  dir  più  vero  da  lui 
fabbricata  in  guisa  di  nave,  con  forma,  che 
sola  non  possa  esser  rovesciata,  nè  sommer- 
sa. Adunate  che  ha  molte  spine  del  pesce 
licione , le  tesse,  e lega  intrecciandole  i’una 
con  l’altra  , queste  per  lo  ritto  e quelle  per 
traverso,  come  se  commettesse  l’ ordito  col 
ripieno,  e ne  fa  il  nidio  con  certi  torcimenti 
c giramenti,  clic  infine  riesce  tondo  , e tale 
che  lien  può  notare , alquanto  ovaio,  e si- 
■uile  alle  nasse  da  pescare  : c compiuta  l’o- 
pera la  inette  a' colpi  dell' onde,  ove  dolce- 
mente battendolo  il  mare  impara  a riordi- 
nare c rassodare  la  tessitura  troppo  rada, 
che  pel  Gotto d.-U'ondes’apre:  e la  intreccia- 
tura ben  fatta  si  rassoda  e serra  di  sorte  , 
che  con  pietra  o ferro  malagevolmente  si 
sciogfe  o rompe.  Ma  noi  c men  degna  d'am- 
mirazione la  proporzionata  figura  del  vuo- 
to di  questo  vani,  la  qn.,1  è «ì  fatta,'  he  ri- 
ceve lui  solo, a tutti  gli  altri  è impenetrabile 
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e chiusa;  onde  non  v’entra  dentro  non  che 
altro  l'acqua  del  mare.  Non  credo  che  sia 
fra  voi  alcuno  che  non  abbia  veduti  di  que- 
sti nidi  : io  che  ne  ho  veduti  e maneggiati 
posso  dire  e cantare: 

Altre  t'oli  e vi(T  io  nel  Tempio  in  Deio 
Un' altra  opera  fatta  come  questa: 

voglio  dire  dell’  altare  composto  di  corna 
celebrato  infra’ sette  miracoli  del  mondo, 
non  commesso  e composto  con  colla  o altro 
legame,  che  di  corna  destre.  Sì  pregh’  io  ora 
questo  Iddio,  che  mi  sia  propizio,  e mi  vo- 
glia perdonare,  se  essendo  musico  c isolano 
dolcemente  mi  rido  della  sirena  del  mire 
tanto  celebrata  , e insieme  di  questo  belle 
domande , che  per  giuoco  ini  lnn  fatte  co- 
storo: Perchè  Apollo  non  si  nomini  ucciso- 
re di  congri?  E Diana  cacciatrice  di  triglie? 
Sapendo  pure,  che  Venere  ord-nò  i suoi  sa- 
crifizi nel  inare  , e non  gode  del  sangue.  E 
i sacerdoti  di  Nettuno  in  Lepti  non  mangia- 
no animale  alouno  di  mare,  e sapete  che 
quelli , i quali  sono  ammessi  alla  misteriosa 
religione  di  Cerere  Eleusinia  onorano  le  tri- 
glie , c la  sac  rdotessa  di  Giunone  in  Argo 
se  ne  astiene  per  reverenza:  perchè  le  triglie 
uccidono  più  degli  altri  e divorano  la  lepre 
marina  velenosa  all’  uomo.  Per  la  qual  ca- 
gione hanno  franchigia,  come  animali  ami- 
ci dell’  uomo,  e salvatori.  In  oltre  sono  an- 
cora in  molte  città  di  Grecia  sacrifizi , cd 
altaridi  Diana  Dictinnia  (cioè  a matrice  delle 
reti)  e d’ Apollo  Delfino.  E quel  luogo  che 
Apollo  si  scelse  come  migliore,  gli  antenati  1 
degli  abitatori  di  Candia  , vennero  ad  ahi 
tarlo  guidati  da  un  delfino.  Pi  i che  questo 
Dio  non  andava  innanzi  allo  stuolodelle  na- 
vi trasfigurato  in  forma  di  delfino , come 
contano  le  favole,  ma  inviò  un  delfino  per 
guida  di  lor  puleggio,  che  li  condusse  in 
Cirra  fi).  Raccontasi  ancora  che  avendo  il 
re  Ptoloinco,  cognominato  Sotcr,  mandato 
alcuni  a Sinope  per  portarne  il  Dio  Sarapis, 
e Dionisio  lor  capitano  , corsero  fortuna,  e 
furono  mal  loro  grado  trasportati  dall’im- 
peto del  vento  sopra  Malea,  avendo  a destra 
il  Peloponneso  : ed  errando  e non  sapend  > 
ove  fusscro,  nè  ove  andassero,  videro  venir 
da  prua  un  delfino,  che  in  certo  modo  chia- 

(l)Gli  eruditi  non  vanno  d’ accordo  nel  diro 
se  Apollo  avesse  o no  un  oracolo  a Cirra  primi 
clic  • Delfo;  e neppure  nel  determinare  se  Cirra  e 
Criss»  furono  due  diversi  luoghi  od  uo  sdo.  Rie.) 


mandoli  incominciò  a guidarli  alla  costa  , 
ov’era  buono  approdare;  e cosi  accompa- 
gnando il  navilio  con  buona  scorta  lo  con- 
dusse a Cirra;  ove  fatti  sacrifizi  per  l’arri- 
vo a sab  amento,  intesero  clic  delle  due  sta- 
tue che  v* erano,  doveano  pigliare  e portar 
quella  di  Plutone,  e far  solamente  ritrarre 
quella  di  Proscrpina,  e lasciar  quivi  l’ ori- 
ginale. Era  dunque  verisimile  che  Apollo 
portasse  affezione  a questo  animale,  perchè 
ama  la  musica.  À cui  rassomigliandosi  Pin- 
daro dice  d’essere  invitato  da’ gesti  del  del- 
fino , 

In  guisa  di  delfino , 

Che  per  V onde  tranquille  s' incammina  , 
Ove  l'invita  un  amoroso  suono. 

0 p'ù  tosto  dobbiamo  credere,  che  Iddio 
gli  voglia  bene,  perchè  è animale  molto  a- 
m ico  dell'  uomo  , che  solo  ama  1’  uomo  in 
quanti  è uomo  , là  dove  gli  altri  animali 
terrestri  non  ne  amano  pur  uno.  E vero  che 
i più  domestici  riveriscono  chi  li  nutrisce, 
c vive  in  lor  compagnia,  ma  per  proprio  bi- 
sogno , come  il  cane , il  cavallo,  il  liofante. 
Ma  le  rondini  non  entrano  in  casa  nostra  , 
se  non  perchè  desiderano  l’ombra  e la  sicu- 
rezza necessaria , nel  restante  fuggono  e te- 
mono dell’  uomo  , coni  ? fos<c  crudelissima 
fiera.  Il  delfino  solo  infra  tutti  gli  animali 
del  mondo  porta  quella  amicizia  all’uomo,  | 
che  è tanto  desiderata  da  tutti  i gran  filoso-  ; 
fi  , non  per  tirarne  profitto , ma  per  istinto 
naturale.  Perchè  non  avendo  bisogno  in  con-  i 
to  alcuno  dell’ uomo,  nondimeno  a tutti  è I 
amico  c ben  Togliente,  e a molti  porse  soc- 
corso; comesi  manifesta  per  l’esempio  d’  A- 
rione  a tutti  noto  e famoso.  E tu  opportu- 
namente, o amico,  ci  facesti  sovvenire  d‘  un 
altro  esempio  d’ Esiodo.  Ma  non  si  è forse 
venuto  a fine  del  ragionamento;  e faceva  di 
mestieri,  che  chi  non  voleva  credere  l’esem- 
pio del  cane  d’  Esiodo,  non  lasciasse  indie- 
tro i delfini , perchè  è oscuro  l’ indizio  del 
cane  che  abbaiava  e correva  sopra  gli  ucci- 
dit  >ri  del  padrone.  Ma  i delfini  avendo  sol- 
levato un  corpo  morto  , che  intorno  a Nc- 
meoera  sbattuto  d di’ onde,  or  l’uno,  or  l’al- 
tro portandolo  a vicenda  sì  che  lo  posero  so- 
pra  il  lito  di  Rio  , mostra  roti  chiaramente 
che  era  stato  ucciso  da  altri.  Scrive  Mirti- 
Io  (esbio  , che  Eoa  lo  d*  Eolia  innamorato 
della  figliuola  di  Fineo , la  quale  per  voce 
dell’oracolo  d’  Anifilritc  era  stata  gittata  in 
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mare  d<tlle  figliuole  di  Penteo,  ancor  egli  ri 
si  gitlò  dentro , e fu  da  un  delfino  portato 
rivo  esano  a Lesi».  La  benevolenza  cd  ami- 
cizia del  delfino  con  quel  fanciullo  iastcnse 
mostra  eccesso  di  amore,  perchè  scherzala 
seco,  e notava  di  giorno,  e si  lasciava  pal- 
peggiare, e poi  non  fuggiva  quando  gli  sa- 
liva sopra  il  dorso,  ma  lieto  lo  portava  ora 
in  qua  e ora  in  là  , ove  egli  piegandosi  lo 
volgeva  , e correvano  da  ogni  Itanda  tutti  j 
gl’ (assensi  al  mare  per  vedere  tale  spcttaco-  j 
lo.  Ma  sopravvenuta  una  fiata  gran  p oggia 
con  grandine,  il  funciullo  cadde,  e sp:rò.  Il 
delfino  prese  il  corpo , e con  esso  si  lanciò 
sopra  il  lito,  c quivi  mori , giudicando  do- 
ver par  tee  pare  di  quella  morie  , di  cui  gli 
pareva  essere  slato  cagione.  E per  memoria 
gl’Iasscnsi  ancor  oggi  improntano  Inr  mo- 
neta con  la  figura  d’  un  fanciullo,  che  ca- 
valca il  delfino.  E da  questo  acquistò  cre- 
denza la  favolosa  storia  di  Cerano  da  P.tros, 
che  comprò  in  Bizanzio  una  retata  di  delfi- 
ni, che  (forcano  esser  tagliati,  e tutti  gli  la- 
sciò andare.  Non  guari  dopo  avvenne  che 
navigando  egli  sopra  una  galeotta  carica  , 
come  si  narra  , di  corsali,  ella  à fiondò  nel 
golfo  fra  Nasso  e Paros  , c tulti  gli  altri  si 
perderono  ed  annegarono , ed  egli  solo  fu 
sollevato  ed  alzato  da  un  delfino,  esposto  in 
terra  a Zacinto  (i)  avanti  a una  spelonca  , 
che  ancor  oggi  si  mostra,  e s'appella  dal  suo 
nome  Cerania.  E sopra  lui  si  racconta  che 
Arcliiloco  compose  questi  versi  : 

il  benigno  Nettuno  infra  cinquanta 
Uomini  salvò  solo  il  buon  Cerano. 

Poiché  fu  morto,  e i parenti  abbruciava- 

|T  I più  leggono  Sicinto  ; ma  il  Wylterabacb 
confessa  che  iiou  si  conosce  la  vera  lezione. 


no  il  corpo,  apparirono  al  lito  vicino  molti 
delfini , quasi  venissero  ad  onorare  con  lor 
presenza  la  pompa  funerale,  e pria  non  si 
partirono  che  fu  fornito  il  tutto.  Che  lo 
scudo  d' Ulisse  avea  per  impresa  il  delfino 
fu  lasciato  scritto  da  Stcsicoro  (2)  , e li  Za- 
cinti  ne  assegnano  la  cagione , come  scrive 
un  certo  Criteo.  Perchè  essendo  Telemaco  , 
come  raccontano , ancor  fanciuilelto , gli 
venner  meno  sotto  i piè , e sdrucciolò  nel 
mare;  i delfini  lo  presero,  e tenendolo  a galla 
lo  salvarono:  perche  il  padre  per  guiderdo- 
ne, c per  onore  di  questo  animale  Io  fé’  scol- 
pire nell’ anello,  e lo  portò  poi  per  memoria 
nello  scudo.  Ma  perchè  io  diasi  in  principio 
di  non  voler  raccontarvi  favole  , e non  sa- 
pendo, come  disavvedutamente  dietro  ai 
delfini  lungi  dal  verisimile  ho  urtato  in  U- 
lissc  e Cera»»,  io  condanno  mcstcsso  all'ain- 
mcnda,  che  sarà  V imporre  silenzio  e termi- 
ne al  mio  ragionare  in  questo  punto.  E per 
tanto  potrete  ormai,  o giudici,  pronunziare 
quando  vi  piaccia  la  vostra  sentenza. 

Soclaro  (3).  Noi  approviamo  in  questo 
fatto  f antico  detto  di  Sofocle, 

Le  ragioni,  che  furon  discordanti 

Saranno  unite  insieme  e ricongiunte. 

Perchè  mettendo  I* uno  sopra  l’altro  gli 
argomenti  , c le  prove  addotte  da  questa  e 
e da  quella  parte  , combatterete  uniti  con- 
tra  quelli,  che  privano  gli  animali  dell'  uso 
della  ragione  e del  discorso. 


(2)  Poeta  lirico  vissuto  nel  vii  secolo iv.  VE.  , 
V.  Di  Criteo  non  si  hanoo  notizie. 

(3)  Il  Ricard  crede  che  qui  si  dovrebbe  leggere  1 
Optato,  il  quale  era  stato  eletto  a giudice,  come  j 
pratico  si  della  caccia  e si  della  pesca. 
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LXVII. 


CHE  I BRUTI  ISAM  LA  RAGIONE 


DIALOGO. 


Ulisse,  Circe , Grillo  (i). 


U.  Parmi  , o Circe , d’aver  ben  compre-  gior  disorbitarne  che  questa  non  e ? che  la- 
go, e ricordarmi  di  tutto  ; ma  volenticr  sa-  sciando  una  vita  immortale  , non  soggetta 
pici  da  tc , se  fra  questi,  che  d'uomini  a vecchiezza  eh’  aresti  potuto  godere  meco 
trasformasti  in  lupi  e lioui , sono  alcuni  dimorando,  vuoi  al  presente  correre  a don- 
Grcci.  na  mortale  c ( come  io  t’ affermo  ) già  vcc- 

C.  Molti , o caro  Ulisse  : ma  perchè  ne  chia,fra  mille  perigli,  promettendoti  d’ac- 
domandi?  quistarne  perciò  più  illustre  gloria  , e piu 

U.  Perche  mi  si  mostra  , che  torneria  a chiara  nominanza  che  al  presente  non  hai 
mia  gran  gloria  appresso  a*  Greci,  se,  la  seguitiindo  una  vana  imagine  di  bene , in 
tua  mercè  , ottenessi  di  veder  questi  amici  vece  della  verità  ? 

ritornati  in  forma  umana  , e non  lasciassi  U.  Piacemi  che  cosi  sia,  o Circe*,  perchè 
invecchiarli  contra  natura  dentro  a' corpi  contender  si  spesso  del  medesimo  ? Ma  per 
di  bestie  con  vita  sì  miserabile  c lorda.  quant*  amor  mi  porti  , sciogli  questa  pove- 
C.  Quest’  uomo  è si  semplice  , che  vor-  ra  gente  e rendimeli, 
rebbe  che  la  sua  ambizione  portasse  danno  C.  Noi  tarò  così  leggermente  come  credi, 
non  solamente  a se  e agli  amici  suoi , ma  perchè  non  sono  uomini  ordinari  : ina  chi- 
ancora  agli  stranieri,  che  non  gliappartcn-  manda  prima  essi  stessi , se  cosi  vogliono 
gon  nulla.  clic  sia  *,  e se  rispondonodi  non  volere,  cerca 

U . Or  mi  vuoi  ben  tu  , o Circe , mesce-  di  persuaderli  con  forti  ragioni  : ma  se  non 
re  un’altra  bevanda  di  parole  (a),  c ben  mi  gli  persuadi , e tu  al  contrario  rimanijcon- 
cangeresti  in  bestia,  se  mi  lasciassi  persila-  vinto  , bastiti  d’aver  seguito  mal  consiglio 
dere  che  fosse  sventura  il  ritornar  di  bestia  per  te  , c per  quegli  amici  tuoi, 
uomo.  U.  0 Dea  , perchè  mi  sch  rnisci  ? Come 

C . Ma  non  facesti  contra  te  stesso  mag-  potranno  rceverc  , o rendere  le  ragióni  , 

mentre  si  dimorano  sotto  forma  d’asino  , 

(1]  Questo  nome  significa  porro  ; e Plutarco  lo  di  porco  , o di  lione  ? 

ha  dato  ad  un  interlocutorerhe  suppose  cambia-  C.  Abbi  fidanza  o a mbViosissimo  Ulisse*, 
lo  da  Circe  appunto  in  un  porco.  Da  questo  dia-  farQ  c||e  comprenderanno  , e potranno 
logo  poi  è probabile  che  fosse  al  Celli  suggerita  ragionare  *,  anzi  uno  basterà  a propon  e c 

(2)  Allude  alle  bevaude  avvelenate  con  cui  Gir-  ricevere  le  risposte  per  tutti  i compagni  . 

ce  mulaia  gli  uomini  in  bestie.  j discorri  con  questo  qui. 
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U-  E come  lo  nomineremo,  o Circe  ? chi 
er'egli  fra  gli  noni  ni  ? 

C.  Che  è ciò  alla  nostra  disputa  ? Nomi- 
nalo Grillo  , se  vuoi  ; ed  io  mi  ritirerò  in 
disparte,  acciò  non  ti  venga  in  pensiero  che 
parlasse  contra  sua  voglia  per  compiacermi. 

G.  Dio  ti  guardi , Ulisse. 

V-  E te  ancora  , o Grillo. 

G.  Che  vuoi  domandarmi  ? 

V.  Sapendo  che  roi  già  foste  uomini , 
pietà  mi  stringe  di  vedervi  in  tale  misero 
stato,  ove  tutti  vi  trovate  , ma  più  ancora, 
com' è verisimile,  per  quelli  Greci,  che  so- 
no fra  voi , i quali  caddero  in  tanta  mise- 
ria. Ora  ho  io  supplicando  ottenuto  da  Cir- 
ce , che  slegando  qualunque  di  voi  fi  con- 
tenta , e rivestendolo  della  primiera  forma 
umana  , egli  possa  tornarsene  in  Grecia  io 
nostra  compagnia. 

G.  Taci,  Elise,  non  parlar  più  oltre. 
Non  è fra  noi  chi  non  t' a bilia  in  gran  dis- 
pregio , perchè  vanamente  fosti  nominato 
industrioso , e con  menzogna  già  si  disse , 
che  avanzavi  tutti  gli  altri  in  prudenza  -, 
scorgendo  che  avesti  temenza  senza  consi- 
derazione alcuna  di  questo  cangiamento  di 
stato  maggiore  al  migliore:  appunto  come 
i fanciulli , che  lian  paura  della  bevanda 
ordinata  dal  medico , e del  dolore , che 
avria  potenza  di  inalati  e stolti  farli  diven- 
tar sani  e prudenti  ; così  riGuti  tu  il  can- 
giarti duna  in  altra  firma,  ed  al  presente 
dimorando  con  Circe  tremi  di  paura  , che 
senza  accorgertene  non  ti  faccia  diventar 
porco  o lupo  ; e noi  che  viviamo  in  gran- 
d' abbondanza  di  beni  vuoi  persuadere,  che 
lasciando  lei  che  ce  li  dona,  tcco  navighia- 
mo ripigliando  la  forma  dell'  uomo , cioè 
a dire  il  più  travaglioso  e miserabile  di  tutti 
gli  animali  viventi. 

V.  Parali , o Grillo  , che  il  beveraggio 
di  Circe  t' abbia  non  solamente  guasta  la 
forma  del  corpo,  ma  ancora  il  discorso  , e 
t'abbia  colma  la  mente  di  strane  e sconce 
opinioni,  o vero  che  il  piacere  gustato  da  te 
per  lung' uso  sotto  l’invoglia  del  trasGgu- 
rato  tuo  corpo  t’abbia  ammaliato. 

G.  Non  è vero  nè  1'  un  nè  l’altro,  o re 
de'  Ccfaleni  ; ma  se  hai  talento  più  di  di- 
scorrer meco , che  d’ ingiuriarmi , ben  to- 
sto ti  proveremo  , per  l' esperienza  che  ab- 
biamo dell’  una  e dell’ altra  vita  , che  gran 
ragione  abbiamo  di  contentarci  più  di  que- 
sta , che  di  quella. 

U . Io  son  presto  per  udirlo  da  voi. 


G.  E noi  di  dirloti.  Ma  fa  di  mestieri  che 
incominciamo  dalle  virtù,  nelle  quali  com- 
piacendovi vi  veggiamo  moltoaltieri', quasi 
di  gran  lunga  sormontaste  i bruti  nella  giu- 
stizia, nella  prudenza,  nella  tortezza  e nel- 
l'altre  virtù.  Rispondimi  adunque,  ouomo 
più  savio  degli  altri:  Perchè  già  ti  senti’ 
ragionar  con  Circe  del  paese  de’  Ciclopi,  ove 
la  terra  è si  fertile  e feconda  , che  senza 
ararla  punto  e seminarla  produce  da  sè 
stessa  tutti  i frutti  (i)  ; domandoti  adun- 
que se  tu  stimi  miglior  questa,  o vero  Itaca 
montosa,  aspra  e pastura  da  capre,  la  quale 
appresso  molto  lavoreccio  e fatica , rende 
con  gran  pena  a’  coltivatori  picelo!  frutto  , 
minuto,  e vile.  E non  ti  pesi  per  carità  della 
patria  il  rispondere  contro  tua  voglia. 

V.  Non  conviene  mentir  giammai:  è ve- 
ro che  più  amo  e pregio  il  mio  paese  e la 
mia  patria  ; ma  lodo  ed  ammiro  ancora  la 
campagna  de’  Ciclopi. 

G.  Diremo  adunque  che  il  più  savio  uo- 
mo  d<  ! mondo  tiene  ritrovarsi  alcune  cose  da 
lodarsi  ed  approvarsi,  ed  altre  da  eleggersi 
. e amarsi  : e crediamo  parimente  che  con 
bisserai  il  medesimo  doversi  rispondere 
dell'  anima,  ched  cemmo  della  terra  ; cioè 
che  miglior  è quella  che  senza  fatica  rende 
il  frutto  crescente  da  sè  stesso  della  virtù. 

17.  Concedatisi  che  così  sia. 

G.  Adunque  già  confessi  che  l’anima  de- 
gli  animali  bruti  sia  me' disposta  per  natu- 
ra e più  perfetta  per  produrre  la  virtù  : 
perchè  senza  comandare  e insegnare  , cioè 
senza  a razione  c semenza  , produce  e nu- 
trisce quella  virtù  , che  naturalmente  con- 
vien  a ciascheduno. 

V.  E qual  è la  virtù , o Grillo , di  cui 
sono  capaci  i bruti  ? 

G E di  quale  non  son  eglino  capaci  ? è 
quale  non  bann'eglino  in  grado  più  sovra- 
no di  quelle  che  adornano  il  più  savio  uomo 
che  sia  nel  mondo:’  Ma  considera  primiera- 
mente , se  vuoi , la  fortezza  e ’l  valore,  per 
cui  dimostri  tanta  burhanza,  c non  ti  na- 
scondi per  vergogna  quando  senti  nominarti 
ardito  ed  espugnatore  di  città  (a)  ; il  qua- 
le ( infelicissimo  che  sei!)  più  con  incan- 
ni e stratagemmi  assalendo  gli  uomini  , 
che  non  sapean  far  guerra,  se  non  semplice  e 

(i)  Cosi  dice  Ulisse  al  re  Alcinoo.  Odiss.  I.  li, 
v.  106  e seg. 

(1)  L' aggiunto  di  *roWop>ot  twior-urbium 
fico  dato  frcqneotemenlc  di  Om-ro  ad  Ulisse. 
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generosa, e non  coiKWrvan  frotta  ni  menzo- 
gna,iinponestiall'astuz  la  il  nome  di  v ir I ù, la 
quale  non  riceve  giammai  l'astuzia  |n*r  com- 
pagna. Tu  vedi  i combattimenti  dille  fiere 
ira  di  loro  e con  gli  uomini,  come  an  no  scn 
t’inganno  e senz’arte,  e come  ai  difendano 
e facciano  vendetta  con  palese  e nudo  ardi- 
re e con  verace  forza  , e come  non  per  co- 
mandamento  di  legge,  nè  per  temenza  di 
pena  da  darsi  a chi  abbandona  il  campo, 
ma  per  natura  fuggano  Tesser  vinti,  e sof- 
friscano  gli  ultimi  m'ali  per  mantenersi  in- 
vitti. Perchè  ancorché  le  membra  più  de- 
boli rimangano  vinte,  nondimeno  non  ce 
dono,  nè  mancano  d'animo,  anzi  aman  me- 
glio di  morir  combattendo.  Ed  in  molti  av- 
« iene  che  esalando  l'anima,  la  generosità  del 
cuore  e la  forza  si  ritira  e s' ammassa  in 
qualche  membro  , e resiste  all'  uccisore  e 
salta  e si  sdegna  fino  a che  in  guisa  di  fuo- 
co non  è interamente  spenta  e svanita.  Non 
pregano  II  nemico,  non  domandano  perdo- 
na, nè  confessano d’esser  vinti:  uom  non  vi- 
de inai  un  lionc  servire  ad  altro  lione,  nè  un 
cavallo  ad  altro  cavallo  per  la  maggior  for- 
tezza dell'  uno  : bensì  vale  T uomo  schiavo 
dell’uomo,  contentandosi  agevolmente  di 
vivere  in  servitù  , chè  tale  fu  il  nome  im- 
posto con  colorato  pretesto  alla  lor  codar- 
dia. E qnanf  a quelle  fiere  che  onn  lacci  ed 
inganni  ftiron  prese  dagli  uomini , allorché 
sono  in  matura  età  e perfetta,  tutte  sdegna- 
no il  cibo  e soffrono  la  sete , eontlueendosi 
a tale  stranita , che  lien  mostrano  d' amar 
meglio  la  morte  che  la  servitù.  Ma  a’Ior  fi- 
gliuoletti, che  per  lor  picciola  età  c tenerez- 
za possono  agevolmente  piegarsi  com’  uom 
suole,  porgendo  gli  uomini  molto  ingan- 
nevoli addolcimenti  e allettamenti  sì  gl’ in- 
cantano, che  gustando  i diletti  e la  vita  de- 
licata, anitra  lor  natura,  in  hrieve  spazio  si 
sottomettono  ricevendo  questo  addomesti- 
camento, coni' essi  lo  chiamano,  ma  c in  più 
verità  si  dira,  questa  molle  effeminata  tras- 
figurazione della  loro  naturale  generosità. 
Onde  è manifesto  che  gli  animali  sono  ben 
disposti  per  natura  ali'  ani  ire  e al  valore, 
c che  la  franchezza  del  parlare  agli  uomini 
è contra  natura.  Il  ohe,  o buon  Ulisse,  po- 
trai comprendere  da  questo  argomento,  che 
la  natura  donaegual  forza  allcfiere,non  es- 
sendo la  femmina  inferiore  al  maschio  nel 
sopportar  le  fatiche,  nel  provveder  il  vitto, 
e nel  combattere  per  difesa  de'  figliuoli. 
Perchè  m'avviso,  che  già  abbi  sentito  ra- 


gionar d una  troia  croinmiana  , la  quale  : 
essendo  pur  femmina  diede  molto  elle  fare 
a Teseo  ( i).  E alla  afinge  che  infestava  tutta 
la  Campagna  intorno  al  monte  Picio  nulla 
avrebber  giovato  i suoi  enigmi,  e sue  osai  •• 
re  domande  , se  non  fosse  stata  fornita  più 
di  forza  e ralore,  che  non  furono  i Cadimi. 

E nella  medesima  contrada  si  racconta  che 
nacque  la  volpe  telimesia , una  curiosa  (le- 
si ia  ; e non  molto  di  lungi  si  trova  scritto  , 
che  fu  il  serpente,  che  combattè  contro  ad 
Apollo  per  la  signoria  dell'oracolo  in  Dei- 
fi  (a)  E il  vostro  re  Agamennone  ricevette 
da  un  sicinnio  la  cavalla  eletta  Età  peresse- 
te  dispensato  e per  non  andar  alla  guerra; 
c fu  saggio  l'avviso  d’anteporre  una  nubile 
e generosa  corsieri»  ad  un  uomo  vile  e rn 
dardo  (3).  E tu  stesso  più  fiate  vedesti  le  lio~ 
pardo  e liouesse  non  aver  meno  di  cuore  c 
(orza,  che  sabbia  no  i maschile  noi»  come  la 
tua  moglie  Penelope,  la  quale  mentre  guer- 
reggi siede  nel  canto  del  fuoco,  e non  ha  tan- 
to di  cuoi  e,  quant  hanno  le  rondini,  per  dis 
cacciai  da  se  quelli  che  le  vengono  in  casa  ; e 
pure  è spartana.  Ma  perchè  procedo  io  più 
oltre  a ridurti  in  memoria  le  donne  di  Ca- 
ria e di  Meonia  (£)?  Che  la  fortezza  non  sia 
negli  uomini  per  natura  quindi  è palese  , 
perchè  par  Caperebbero  ancora  della  fona 
le  femmine , talché  io  concludo,  che  voi  vi 
formiate  da  voi  stessi  un  valore  forzato  dal- 
la legge,  non  volontario  nè  naturale  , servo 
dell'uso,  soggetto  alla  temenza  del  biasimo, 
alle  opinioni  straniere  e vaghe  parole,  e fi- 
nalmente tutto  finto;  e soffrite  fatiche  t*  pe- 
ricoli, non  per  ardire  c sicurezza  che  sia  in 
voi , ma  per  temenza  d’  altri , che  stimate 
maggiori.  Sì  come  adunque  il  primo  fra' 
tuoi  compagni , che  prende  tosto  in  ma- 
no il  remo  più  leggiero , noi  fa  perchè  il 

(1)  Questa  belva  che  starasi  tra  Corinto  e Me- 
gara  potrebb* essere  forse  quella  femmina  di  per- 
dati costumi  nominata  Phage,  che  Plutarco  Della 
vita  di  Teseo  ne  conta  essere  stata  uccisa  da  que- 
sto eroe,  siccome  rea  di  molli  omicidi. 

(2)  Questa  favola  del  serpente  Pitone  è raccon- 
tata diversamente  dai  mitologi  antichi.  Plutarco 
seguitò  Apoltodoro.  jRic.) 

(3)  Omero  nell*  II. , lib.  xxm,  v.  293  racconta 
ebe  Ecbepoloda  Si  rione  aveva  donata  al  re  Aga- 
mennone una  cavalla  detta  Età  per  essere  escuta- 
lo dall'obbligo  di  andare  alla  guerra  di  Troia.  A.) 

(4)  Meglio:  A che  dunque  dovrei  parlarti  delle 
donne  di  Caria  § di  Afeonia?  le  quali  erano  in 
grido,  ooo  già  di  forti  come  le  spartane  , ma  di 
deboli  e molli.  (A.) 
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dispregi, ma  teine  e fug^e  un  altro  piùgra-  , 
ve;  cosi  colui  che  riceve  i Colpi  del  ha  stono 
per  fuggir  i colpi  della  spada,  o si  inette  in 
difesa  centra  il  nemico  per  non  esser  ferito 
o morto,  non  si  può  nominar  forte  contri 
tal  pericolo  . ina  codardo  contra  quell’ al 
tro:  talché  il  vostro  valore  altro  non  è che 
una  saggia  codardia,  e l'ardire  altro  non  è,  ' 
che  una  temenza,  che  v’insegna  fuggire  un 
danno  per  l'altro.  In  somma  se  credete  es- 
ser p u forti  delle  fiere,  perchè  i vostri  poeti  ] 
nominano  i più  valorosi  combattenti  che  ! 
sieno  fra  voi,  mente  di  lupo,  cuor  d*  l'ione,  | 
furioso  come  citigli  ale  ( i )*?  e non  dicon  inai 
che  il  lione  o il  cinghiale  abbia  la  fierezza  e 
forza  dell'uomo  (a)?  Ed  anche  per  mio  av- 
viso, questa  è una  maniera  di  parlare  ec- 
cessiva e dismisurata  nelle  comparazioni  : 
come  quando  dicono  i veloci  aver  i piè  del 
vento  , e i belli  faccia  divina  , così  i gran 
guerrieri  agguagliano  con  certo  eccesso  agli 
animali,  più  eccellenti  dell’ uomo.  E la  ca- 
gione si  è che  I’  ira  è come  la  tempera  e il 
taglio  duro  della  fortezza,  e gli  animali 
bruti  1’  uiano  tutta  pura  e semplice  ne'  lor 
coinlkittmicnli , là  dove  in  voi  è ini  scolata 
col  discorso  della  ragione;  e come  il  vino 
annacquato  perde  sua  virtù  , così  svanisce 
I*  ira  in  voi  ne'  pericoli , e vi  uhhandona 
nelle  occasioni.  Sono  fra  voi  di  parere  alcu 
ni  che  non  convenga  a patto  veruno  usar 
T ira  nel  combattere  , ma  che  lasciatala  da 
parte,  l'uomo  si  serva  della  ragione  sobria 
c s ncera  e dicon  vero  q u a nt’ appartiene 
alla  sicurezza  di  lor  salute,  ma  quanto  alla 
forza  e al  difendersi  dal  nimico  , parlano 
lordissima  mente.  Perchè  quanto  vi  si  dis- 
conviene ( accusar  voi  la  natura  , che  non 
v* abbia  (lato  Pagoda  pugneie,  nè  denti 
da  vendicarvi , nè  P unghie  torte  da  sbra- 
nare ; e poi  d' altra  parte  tórre  all'  anima, 
e spuntarle  Panne  propria  , che  le  diè  la 
stessa  natura  ? 

V 0 Grillo , tu  mi  ti  mostri  un  acuto 
sofista  , c grande  oratore,  che  parlando  col 
grugno  di  porco  con  sì  forti  argomenti  di- 
fendi la  tua  proposta  (3).  Ma  perchè  nella 


(I,  Questi  aggiunti  dà  Omero  ai  più  valorosi. 

(2)  L’  Adriani  legge:  Se  credete  ...  v inganna- 
te, perché  per  mio  unt  ilo  questa  ec.  Ma  la  chia- 
ra lezione  del  lesto  e il  Concetto  dell’ Autore  esi- 
gevano le  mutazioni  che  abbiamo  fatte.  (A.) 

(3j  Meglio:  Tu  mostri,  o Grillo,  <f essere 
stato  un  acuto  sofista,  mentre  anche  al  preterì - 
•fa  , parlando  cc.  (A;. 


medesima  maniera  non  facesti  lungo  discor- 
so della  tein  | torà  n/a  ? 

G.  Perche  credetti  che  tu  mi  volessi  pri- 
ma contraddire  alle  ragioni  addotte  , e tu 
desideri  di  passare  oltre  a sentir  parlate 
della  temperanza , trovandoti  avere  una 
castissima  moglie  , e credendoti  aver  dato 
gran  saggio  di  continenza  col  dispregiare 
P amor  di  Ciro  (4).  Ma  non  se’  però  in  que- 
sto più  continente  degli  altri  animali,!  quali 
non  appetiscono  di  congiugnersi  con  più  ec- 
cellente spezie,  ma  prendono  diletto  , c go- 
dono i piaceri  amorosi  con  quelli  della  me- 
desima spezie.  Onde  non  è meraviglia  che 
il  becco  Meixlesio  d’  Egitto  rinchiuso  fra 
molte  c vaghe  donzelle  uhltorrisse  loro  con- 
giugnimenti , e più  tosto  corresse  alle  ca- 
pre: così  tu  godendo  degli  amori  usati,  es- 
sendo mortale  , non  vuoi  coricarti  con  Dea 
immortale.  Ma  la  castità  di  Penelope  , ben 
si  troverieno  infinite  cornacchie  che  col  loro 
crocila  re  , schernendo  , mostreranno  non 
doversi  pregiare  a pilo  veruno  : ciascuna 
delle  quali,  morto  il  maschio,  non  mena 
corto  vedovaggio , ma  vedova  e sconsolata 
si  dimora  per  nove  età  intere  d'uomini  (5): 
talché  la  sua  (iella  Penelope  per  nove  volte 
è superata  in  continenza  dalla  minor  cor- 
nacchia ohe  sin  al  mondo.  Ma  poiché  ti  sei 
accorto  che  io  son  grand’  oratore  , voglio 
usar  P ordine  usato  nelle  scienze  , punendo 
nel  primo  luogo  la  definizione  della  conti- 
nenza o temperanza,  e dividendo  in  ispczie 
gli  appetiti.  La  temperanza  adunque  è un 
abbreviare,  troncare  l’appetito  nelle  cose 
straniere  e superflue  ; c un  ordinare  e re- 
golare a tempo  e con  misura  le  naturali  e 
necessarie.  Ben  vedi  fra  le  cupidità,  edap- 

r ititi  molte  differenze  : come  per  esempio 
appetito  ckl  bere  , oltre  all’  esser  natura- 
le , ancoro  è necessario;  e quel  di  venere 
originato  d.illa  natura  (6) , perché  si  può 
viver  ad  agio  senza  P uso  d' esso  , può  no- 
minarsi . e fu  appellato  naturale  , non  già 
necessario.  Ma  la  terza  spezie  delle  cupidità 
non  ne  cessare  nè  natili  ali,  che  furono  tras- 
portate in  voi  di  fuori  per  vana  opinione 
ed  ignoranza  del  vero  Itene , per  la  lor  nu- 
merosa moltitudine  han  quasi  ricoperte  ed 

!4  Questa  lode  non  appirtiene  ad  Uli-se  se- 
condo quello  che  si  legge  nell'Odi&s.  II.  X e xi. 

(5;  Questa  longevità  delle  cornacchie  non  è at- 
testala dai  moderni  osservatori.  (Rie.) 

Mt-giio  : Benché  sia  originato  dulia  .Va- 
ra , uoudimem»,  ec.  (A.) 
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adombrate  tutte  le  naturali , in  guisa  di 
gran  turba  di  popolo  straniero  venuto  in 
una  città,  che  per  t'oraa  ne  caccia  i cittadi- 
ni natii:  là  do»  e i bruti  non  aprendo  alcuna 
entrata  nell'  anima  alle  straniere  passioni , 
nè  a vendo  con  esse  comunicammo  cori  nella 
vita  loro  dilungati  dal  vano  fumo  di  gloria, 
come  dal  mare  (i)  , non  vivono  sì  morbi- 
damente c lascivamente  come  gli  uomini , 
e più  costantemente  conservano  la  ternpe- 
I rama  , e meglio  sono  regolali  ne'  lor  desi- 
deri che  non  sono  molti,  o vogli  dei  natii , 
o vogli  de’ forestieri.  Già  fu  tempo  che  io 
ancora  , come  tu  al  presente  , rimasi  abba- 
gliato dallo  splendor  dell'oro,  stimando  non 
potersegli  paragonare  alcun'ultra  possessio 
ne,  efui  preso  dalPargentoedall’avorio.e  chi 
più  ne  possedeva  mi  pareva  avventuroso  e 
caro  a Dio  , o fosse  di  Frigia  , o di  Caria  , 
o più  vile  di  Datone  , o più  sfortunato  di 
Priamo  Onde  appiccato  sempre  a questi  de- 
sideri non  aveva  già  mai  nè  gravia,  nè  pia- 
cere negli  altri  tanti  beni,  di  cui  a bastanza 
io  era  fornito,  come  se  fossi  riinaso  con  ne- 
cessità e mancanza  d’altri  che  fossero  mag- 
giori. Sovvienimi  d’ averti  già  veduto  in 
Candia  addobbato  di  ricca  e splendida  ro- 
ba , e Don  ammirai  allora  la  tua  prudenza 
e lo  tuo  gran  senno  , ma  il  vestimento  snt 
tilmente  tessuto  e lavorato  , e il  manto  di 
porpora  con  tante  pieghe,  c mi  compiacqui, 
e restai  ammirato  di  tal  bellezza  • e quella 
fibbia  d’oro  avea  non  so  ebe  di  singolare  , 
c pareva  fabbricata  dall  a rlefice  a tornio 
con  grande  esquisitezza  ; talché  io  ti  veni- 
va appresso  come  fanno  le  donne  , che  in- 
cantate con  malie  , vanno  dietro  all'aman- 
te. Ma  trovandomi  al  presente  deliberato  , 
e avendo  pnrgata  la  mente  da  queste  folli 
credente  , vo  calpestando  l’oro  c l’argento, 
e ne  fo  quella  stima  , che  dell’ altre  pietre 
farei:  e con  maggior  diletto  mi  g:acerci  per 
dormire  nel  profondo  e tenero  fango  tutto 
imbrodolandomi , che  non  farri  dentro  ai 
vostri  ammanti  , e sopra  i vostri  drappi  e 
tappeti.  Alcuno  di  questi  appetiti  stranieri 
non  entra  nell'anima  nostra  , ma  per  lo  più 
meniamo  la  vita  fra  desideri  e piaceri  na- 
turali ; e non  usiamo  i naturali  , che  non 
sono  necessari,  disordinatamente  e insazia 
bilmente.  Ma  discorriamo  prima  de’  natu- 
rali. Il  piacere  procedente  (tagli  odori , che 

il  jll  Rirsrd  pensa  thè  debba  dirsi  : come  il 
eùlo  dui  man. 


ort  scoli. 


esalando  smuovono  il  sentimento  dell’  odo- 
rato , oltre  al  giovamento  che  ci  apporta  , 
e il  goderlo  senza  costo  , e l’ esser  puro  e 
semplice,  ci  presta  ancora  questa  utilità  , 
che  possiamo  discernerc  con  esso  i cibi  buo- 
ni da’  rei  : perchè  la  lingua  è buon  giudi- 
ce , comesi  dice,  del  sa  por  dolce,  dell'agro, 
e dell'  austero , quando  i sapori  applicati 
alla  virtù  conoscitiva  hanno  con  essa  in 
certo  modo  fitta  miscliianza  e confusione. 
Ma  l'odorato  nostro  avanti  che  si  venga  at 
gustare  de’ sapori  ci  serve  per  indice  della 
forza  , e qualità  di  ciascun  cibo , e la  sente 
p ii  i-squisitamcnte  che  non  fanno  i coppie- 
ri , quando  fanno  la  credenza  al  principe 
loro;  e quello  che  è prnprlo  di  nostra  natura 
intromette  dentro,  e getta  fuori  il  dannoso, 
e non  lascia  toccare  il  nostro  corpo,  nè  of- 
fendere il  gusto,  ma  dimostra  eri  accusa 
la  malvagitàaianti  ci  nuora:  c nel  restante 
non  ci  appo  fa  noia  , come  a voi , i quali 
con  arte  squisita  di  speziale  o profumiere 
costringendo  a mescolarsi  insieme  per  far 
odorati  profumi  il  cinnamomo  , il  nardo  , 
le  frondi,  e canne  d'  Arabia  , e incorporan- 
doli I'  un  con  l'altro  comprate  ben  caro  un 
piacer  fe-mm:nileda  donzelle,  e interamen- 
te disutile.  Essendo  adunque  tale  il  vostro 
odorato  ha  non  sitamente  guaste  tutte  le 
donne , ma  ancor  la  maggior  parte  degli 
uomini  ; talché  più  non  vogliono  congiu- 
gnersi nè  anche  con  le  lor  mogli , se  tutte 
profumate  evi  unguentate  non  vengono  ad 
essi  : là  dove  le  troie  allcttano  il  verro , e le 
capre  il  becco , e l’ altre  femmine  i lor  ma- 
schi co’  lor  propri  odori  , e spirando  odore 
di  pura  rugiada  c verzura  de' prati  conven 
gono  nel  maritaggio  con  vicendevoli  carez- 
ze ; senza  ebe  le  femmine  usino  tante  deli- 
catezze , inganni , incanti , e rifiuti  nel  de- 
siderio amoroso,  e i maschi  senza  furor  d’a- 
more , senza  lascivia  , senza  prezzo , tra- 
vaglio e suggrzione  comprano  l'atto  delle 
generazione  ; anzi  esercitano  venere  senza 
frode  , senza  mercede,  in  tempo  e stagione 
opportuna  dell'anno-,  e la  natura  poi  che 
ha  risvegliato  la  concupiscenza  generativa 
negli  animali , come  suol  far  la  primavera 
nelle  selve  , che  gettano  fuori  frondi  e ger 
mi , tantosto  s' addormenta,  e la  femmina 
dopila  gravidanza  non  più  appetisce  la  con- 
giunzione del  maschio,  nè  il  maschio  più  la 
sollecita  : tanto  è di  piccini  pregio,  c si  poco 
pregiato  d piacere,  appressoa  noi, che  tutto 
alla  natura  riferiamo.  Onde  fino  a questo 
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tempo  non  s' è ancor  trovato  fra 'bruti,  che  la 
concupiscenza  gli  abbia  trasportati  si  oltre  , 
che  il  maschio  si  sia  congiunto  col  maschio, 
e la  femmina  colla  femmina;  là  dove  fra  voi 
molti  tali  congiugnimenti  sono  stati  d uo 
mini  grandi , e valorosi , lasciando  ora  da 
parte  i vili  e vulgati.  Agamennone  corse 
tutta  la  Beozia  per  seguitare  Arginno  che 

10  fuggiva,  e falsamente  allegando  per  iscu- 
sa  d'essere  stato  là  trasportato  dal  mare  e 
da'  venti,  pur  si  bagnò  il  galantuomo  nella 
palude  Copaidu  (i)  per  ispegnervi  dentro 

11  suo  fervente  amore  , e liberarsi  da  tal 
concupiscenza.  E parimente  Ercole  per  se- 
guitar l'amico  sballato  fu  lasciato  dagli 
Argonauti  (a)  , e tradì  V armata  di  tanti 
illustri  campioni  eh'  andavano  per  rapire 
il  tosone  d'oro.  E fu  un  di  voi  che  nasco- 
samente scrisse  nelle  pareti  del  tempio  d’  A- 

>l!o  Ptoo  (3)  queste  parole,  Achille  il  bel- 
, quando  già  Achille  aveva  un  figliuolo, 
e intendo  che  quelle  lettere  ancor  oggi  vi 
si  leggono.  Ma  quando  avviene  che  il  gallo 
in  assenza  della  gallina  monti  un  altro  gal- 
lo , s’usa  d' abbruciarlo  vivo*,  dicendo 
P indovino  , e lo  sponitore  della  significane 
za  de’  mostri,  che  ciò  è grande  e inalar  veti 
turoso  piodigio.  Così  saranno  gli  uomini 
stessi  costretti  a confessare,  che  i bruti  sor- 
montano in  continenza  , e che  non  forzano 
già  mai  la  natura  per  soddisfare  a*  loro  ap- 

Frtiti.  Ma  in  voi  la  natura  eziandio  con 
aiuto  d Ila  legge  non  può  ritenere  la  vo 
stra  intemperanza  dentro  a’  termini  : anzi 
in  guisa  di  torrente  che  vi  trasporti  a viva 
forza  , spesse  fiate  vi  fa  cadere  in  gravi  ol- 
traggi, turbamenti  e confusioni  contra  ila 
tura  negli  affili  amorosi  : perchè  si  trova- 
rono uomini  che  tentaron  lo  capre  , le  tro- 
ie e le  cavalle  , e donne  che  furiosamente 
furon  prese  dall'amore  de’  bruti  macchi  : 
da' quali  maritaggi  avete  i Minotauri , gli 
Egipani,  e per  mio  avviso  le  Sfingi  ancora 
e i Centauri  ({).  Ben  avvenne  alcuna  fiata 

(1)  Presso  al  monte  Citerone. 

(2j  Meglio  : /fimute  addietro  degli  Argonau- 
ti, secondo  l'uso  del  vocabolo,  àvoìsbropti.  (A). 

(3)  Questo  soprannome  ebbe  Apollo  da  l’loo 
figlio  di  Animante  e di  Temislo.  Fu  osservalo 
poi  che  Plutarco  nell'  accennare  come  cosa  nota- 
bile che  quella  inscrizione  sussistesse  ancora  , 
dimenticossi  che  parlava  in  bocca  di  Grillo , a* 
tempi  del  quale  ( cioè  poco  dopo  la  presa  di  Tro- 
ia ) questa  era  anzi  naturalissima  cosa. 

(4)  Questi  mostri  non  nacquero  se  non  se  dal- 
la fantasia  dei  poeti.  Grillo  (come  osserva  il  Ri- 


che il  cane  costretto  dalla  fame  mangiò  car- 
ne umana,  e fu  parimente  pasto  d'  uccelli  : 
ma  non  fu  però  già  mai  animale  alcuno  che 
abbia  ardito  di  congiugnersi  amorosamente 
con  uomo  o con  donna  : là  dove  gli  uomini 
in  questo  , e più  altri  appetiti , sovente  fe- 
cer  forza  ed  oltraggio  alle  bestie.  Essendo 
adunque  sì  incontinenti  e dissoluti  gli  uo- 
mini in  questi  piaceri,  molto  più  imperfetti 
e incontinenti  si  prova  ancora  che  sieno  ne- 
gli appetiti  necessari,  intendo  del  mangia- 
re e del  bere  , da  cui  noi  non  prendiamo 
alcun  diletto , clic  non  sia  congiunto  con 
qualche  utilità  : ma  voi  seguitando  più  il 
piacere  , che  1’  utile  del  cibo  , nc  rimanete 
castigati  con  molte  e lunghe  malattie,  le 
quali  scaturite  dal  fonte  della  soverchia 
pienezza  vi  colmano  il  corpo  di  strani  fiati 
e fumi  malagevoli  a purgarsi.  Perchè  pri- 
mieramente ciascuna  spezie  d'  animali  ha 
un  cibo  solo  proprio  ai  sua  natura  ; chi 
P erbe,  chi  la  radice,  e chi  il  frutto  ; e quel- 
li che  vivono  di  carne  non  toccano  altra  pa- 
stura , nè  voglion  tórre  il  cibo  a’  più  debo- 
li, e lasciano  pascerli;  come  reggiamo  il 
bone  lasciar  le  frondi  al  cervo, c il  lupo  le 
praterìe  alla  pecora  , secondo  I’  ordine  di 
natura.  Ma  l’uomo  tirato  da  golosità  c dis- 
ordinato appetito  a tutti  i cibi,  e tutti  as- 
saporando , come  quel  che  mostra  di  nou 
conoscere  il  suo  proprio  naturale  , solo  fra 
tutte  le  viventi  creature  mangia  di  tutte  le 
cose.  Primieramente  si  pasce  di  carne  sen- 
za bisogno  , o mancanza , poiché  in  ogni 
stagione  p tria esenta  fatica  vendemmiare, 
mietere,  c cogliere  questi  e quegli  altri  frut- 
ti dalle  piante  e da'  seminati  in  grande  ab- 
bondanza , e non  per  tanto  per  delizie  ap- 
presso che  è sazio  de’  cibi  nostrali  ricerca 
altre  vivande  straniere  ed  immonde, cd  uc- 
cidendo più  crudelmente  gli  animali  che  non 
faria  la  più  selvaggia  fiera  del  mondo:  per- 
chè il  sangue  , la  morte,  e la  carne  sono 
pastura  propria  del  nibbio  , del  lupo  e del 
serpente,  ma  all*  uomo  servono  per  carnati* 
giare.  In  oltre  usando  I’  uomo  nutrirai  d'o- 
gni  spezie  d*  animale,  non  fi  come  i bruti, 
i quali  astenendosi  dalla  maggior  parte,  a 
poc  hi  fanno  guerra  per  la  necessità  di  pa- 
scersi : m i non  è già  uccello  nell’  aria  , nè 
pesce  in  acqua  , nè  bestia  sopra  la  terra  , 
per  modo  di  parlare,  che  abbia  sfuggite  le 

card  ) potè  nondimeuo  parlarne  romc  di  cose 
vcromenlr  esistenti  , perché  la  mitologia  consi- 
dera vali  appunto  come  tali. 
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vostre  mense,chc  mate  di  nominare  ospita- 
li. Concetti  visi  in  buonora,  che  la  carne  sia 
come  condimento  del  vostro  nutrire,  ma 
perchè  poi  andate  ritrovando  altri  condi- 
menti per  mancarla  (i)  "'  La  prudenza  de’ 
bruti  è molto  diversa  dalla  vostra  , perche 
non  concede  luogo  pur  a una  dell  arti  dis- 
utili e vane  : c le  necessarie  non  imparano 
di  fuori , nè  apprendono  da  maestri  mer- 
cenari , e non  bisogna  che  il  lungo  eserci- 
tarsi in  essi  incolli  cd  appicchi  I1  una  prò- 
posizione  con  l’altra  , ma  la  natura  le  in- 
fonde tutte  a un  tratto , come  natie  e vera- 
mente naturali.  Dicesi  che  gli  Egizi  sono 
tutti  medici  (2)  ; ma  ciascuno  animale  ha 
non  solamente  in  sè stesso  l’arte  del  medi- 
carsi , ma  ancora  del  nutrirsi  , del  difen- 
dersi , del  cacciare,  e del  guardarsi , e della 
musica  , quanto  ta  bisogno  a ciascuno  na- 
turalmente. Da  chi  apprendemmo  noi  d'an- 
dar verso  i fiumi  a c rear  de’ granchi  quan- 
do siamo  malati  ? Ch*  insegnò  alle  testug- 
gini che  mangiaron  la  vipera,  di  assaggiare 
appresso  dell’  origano? Chi  mostrò  alle  ca- 
pre di  Candia  ferite  di  saetta  , che  cercas- 
sero il  dittamo;  la  qual  pianta  gustata  fa 
uscir  fuori  il  ferro  della  tei  ita  Perchè  se 
dirai , com’  è vero , che  natura  fu  ad  esse 
maestra  . ridurrai  la  prudenza  de*  bruti  a 
cagione  e principio  principalissimo  e sapien- 
( tissimo;  e se  non  vorrai  nominarla  ragione 
| o prudenza,  vedi  di  trovar  nomcp  u bello 

* e più  onorato , siccome  per  dir  vero  ella 
| mostra  in  effetto  sua  potenza  migliore  c più 
I maravigliosa  , essendo  non  mica  rozza  ed 
| ignorante,  ma  più  tosto  avendo  imparato 
! da  sè  stessa  , e senza  bisogno , non  per  fie- 

• volezza  ed  incapacità  di  natura  , anzi  per 
la  forza  e perfezione  di  lor  virtù  naturale  , 
la  quale  non  fa  stima  d’altro  sapere  mendi- 
cato e raccolto  dagli  insegnamenti  altrui. 
E nondimeno  tutto  quello  che  per  ischerzo 
o trattenimento  alletta  gli  uomini  all’  ap- 
prendere ed  esercitarsi , i bruti,  ancor  che 
sia  contra  la  disposizione  del  corpo  loro  , 
imparano  con  agevolezza.  Qui  lascio  da  par- 

] te  il  seguitare  i cani  la  traccia  della  fiera  , 
T esercitare  i puledri  a muover  i passi  mi- 
ti' L‘  Adriani  supplisce  qui  il  testo,  al  quale 
per  avviso  de’  migliori  interpreti  dee  mancar 
qualche  cosa. 

(2)  Perchè  anticamente  in  Egitto  si  esponevan 
gl’  infermi  sulle  porte  delle  loro  case  , e ciascu- 
no passando  insegnava  loro  il  rimedio  ebe  la  sua 
espèrienra  gli  suggeriva. 


surati  a tempo,  il  favellar  de*  col  ivi , il  sai 
Lire  i cani  sopra  le  ruote  girate,  ma  impa- 
rando esquinitamente  , e ricordandosi  i ca- 
valli c buoi  d’ inchinar  si  ne’ tratri,  di  dan- 
zare , di  fermarsi,  o muoversi  in  luoghi  di 
gran  rischio  ( che  altrettanto  non  ne  far'ieno 
gli  uomini , nè  sì  di  leggieri  ) ben  mostra 
la  loro  agevolezza  in  apprendere  tutto  quello 
che  uoin  vorria,  quasi  non  abbiano  in  loro 
stessi  altr’arte  migliore  , nè  più  utile.  Ma 
se  per  sorte  non  credi  che  impariamo  le  ar- 
ti . ti  soggiungo  da  vantaggio  che  ancora 
le  insegniamo.  Perchè  le  cotornici  fuggen- 
doinnanzi  a’figliu  vii  iosegnan  loro  nascon- 
dersi , e rovesciandosi  a gettarsi  addosso 
coi  piedi  della  terra  : e vedi  che  le  cicogne 
sopra  i tetti  delle  case  mostrano  a’  cicogni- 
ni il  modo  del  volare  , quando  si  provano 
a spiegar  l’ali;  e'  lusignit  di  insegnano  a 
cantare  a’ picciuoli  figliuolel  ti:  talché  se  son 
presi  nel  nido,  e nutriti  per  inano  degli  uo- 
mini cancan  peggio  ; come  quelli  che  son 
levati  dalla  scuola  troppo  per  tempo.  Final 
mente  ti  dico  che  entrato  che  fui  in  questo 
corpo  mi  maravigliai  degli  argomenti , co* 
quali  mi  persuasero  i sofisti  a credere,  che 
tutti  gli  animali , eccettuato  1’  uomo  , fos 
sero  senza  ragione  ed  intelletto. 

U.  Talché  adunque,  o Grillo,  al  presente 
ti  9ei  cangiato , e mostri  che  la  pecora  e l’a  - 
sino  partecipano  di  ragione. 

G.  Cosi  è:  con  queste  ragioni  adunque  , 

0 valoroso  Ulisse,  si  può conietturare qual 
sia  la  natura  de*  brut»  , che  non  è al  tutto 
priva  di  ragione  e intendimento:  si  come 
fra  le  piante  non  è pur  una  , eh  : sia  più  o 
m£no  dotata  di  sentimento  dell’altra  , ma 
tutte  egualmente  non  hanno  senso:  cosi  non 
par  verisimile,  che  un  animai  bruto  possa 
dirsi  più  lento  e tardo  nell’ apprendere  , se 
tutti  non  partecipassero  di  ragione  e d’in- 
telletto, ma  l’uno  più  che  l'altro.  Consi- 
dera , che  le  astuzie  e accorgimenti  d’alcu- 
ni  additano  le  tardezze  e stolidi  tèdi  cert’al 
tri  , come  quando  paragoni  alla  volpe,  al 
lupo  , alla  pecchia  , l’asino  c la  pecora,  ap- 
punto come  se  tu  volessi  agguaghar  Potife- 
ino  a te  stesso, o quel  l'Omero  corintio  (i)  ad 
Autolico  avol  tuo:  perchè  non  credo  esser  si 
gran  differenza  fra  bestia  e bestia,  quant  e 

(i;  Altri  vorrebbe  leggere:  róy  Ko^àtov  AuT- 
vov  ófir^txov  ovvero  ófxtydj  cioè:  quel  Corinto 
(l'Omero  ; e inteudouo  che  si  alluda  a Glauco 

1 nominato  da  Omero  11. , lib.  vi , vf  152. 
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fra  uomo  eli  uomo  uri  fallo  della  prudenza, 
del  discorrere  , e della  memoria. 

V.  Ma  guardali  , o Grillo,  che  noi)  paia 
strano  caso  e violento  il  volere  concedere 
l'uso  delta  ragione  in  quelli,  che  non  hauno 
alcuna  conoscenza  o pensiero  d' Iddio. 

G.  Or  non  diremo  noi , o Ulisse,  che  tu 


sia  disceso  dalla  schiatta  di  Sisifo , poi  che 
tu  sei  uomo  sì  savio  c singolare (i)  ? 

(»)  Lo  Xihndro  ed  il  Wytlembach  sono  di  opi- 
nione rhr inanelli  il  fine  di  questo  trattato;  il 
Reiske  ed  a tenni  altri  tengono  invece  contraria 
sentenza.  (V.  liuti.  ) 


IXYIII. 

DEL  MANGIAR  CARNE 


RAGIONAMENTO  PRIMO  ;1) 


I.  Tu  mi  domandi  ptr  qual  ragione  a'a-  i 
slenesse  Pdagota  dui  mangiare  carne  : <d 
in  d'altra  parte  mi  meraviglio  con  quale 
affetto,  con  qual  penatelo  cd  argomento  ar- 
dì il  pi  imo  fra  gli  uomini  insanguinarsi  la 
bocca,  appressarti  alle  labbia  la  carne  del 
morto  animale,  ponendosi  avanti  i serviti, 
le  vivande  e il  cibo  di  coi  pi  uccisi,  ed  im- 
magini, e per  dir  più  oltre,  le  membra  che 
poco  avanti  belavano,  mugghiavano,  anda- 
vano e vedevano  ? Come  poterò  soffrire  gli 
occhi  di  scorgere  l'uccisione  degli  an  mali 
scannati,  scorticati,  e smembrati  £ Indo- 
rato come  soffrì  l'odore  ? E il  gusto  come 
non  ebbe  in  orrore  la  lordura  delle  piaghe 
altrui , e il  sangue,  e la  marcia  delle  ferite 
molali? 

Mortami  le  lor  pelli  scorticale, 

Mio  scindimi  mugghiavano  le  carni 
E n ude  e colle,  t lai  voce  n' ascia. 

Qual  suol  dall'ampia  gola  d un  lorelle(i'). 


Il'  L’autore  si  mostra  qui  nini  insto  oratore 
ehe  filosoto.lt  testo  e manchevolre  guasto  in  più 
luogki. 

(2,  Od.  zìi,  393. 


i É questa  finzione  e favola  di  poeti  : ma  il 
nostio  è luti  un  convito  stranoe  mostruo- 
so, il  desiderar  per  fame  di  mangiare  ani- 
mali che  mugghiano  ancora,  e l’insegnare 
a nutrirsi  di  bestie  mentre  che  ancor  vive 
gridano,  ordinando  come  convenga  condir- 
le, arrostirle,  c disporle  sopra  la  mensa.  Del 
primo  introduttore  di  questa  usanza,  e non 
di  colui  ehe  ce»>ò  ben  tardi,  e se  n’astenne, 
ricercar  bisogna. 

II.  l’iioss'cgli  dire  che  i primi  arditi  a 
mangiare  carne  fosser  mossi  da  necessità? 
Già  lini  filerò  pei  appetitodisordinato  pieso 
di  lunghissimi  tempi  avanti,  nè  per  snprab- 
bondanza  delle  cose  neceszai  ie  vennero  a 
tale  insolenza  di  desiderare  strani  diletti  e 
repugnanti  alla  natura.  Ma  ripreso  al  pre- 
sente e sentimento  e voce, forse  diranno  (3): 
O avventurosi  c cari  a Dio , che  vivete  in 
questo  secolo , qual  vita  godete  voi  al  pre- 
sente, e qual  larga  ventura  d’ogni  bene  ? 
Quanti  frutti  vi  produce  la  terra  , quanto 
per  voi  si  teudi  minia  , quali  ricchezze  vi 

(3)  Più  rhisrsmrntr  : Ma  se  riprendessero  et 
presente  e sentimento  e vo^e  , forse  direbbero  , 

ec.  (A.) 
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presentano  i campì,  quali  (Metti  pii  albi-ri 
(la  cui  coglier  poteste  a bbondanza  di  frutti, 
e senta  macchiarvi  vivere  del  catamcnte  ! 
Ma  noi  dalla  prima  nascita  caduti  in  gran- 
de e dura  necessità  menammo  la  vita  nostra 
in  tempo  mestissimo,  e ripieno  di  terrore  : 
la  faccia  del  cielo  era  velata  dall’  aria  , le 
stelle  erano  contaminate  con  torbido  ed  in- 
stabile umore,  c fuoco,  c tempeste  di  venti: 
e il  sole  non  aveva  il  suo  corso  ben  fermo  e 
certo,  e non  errante  : 

Aon  »i  scorgeva  allora  la  bell’alba, 

Aon  tramontava  il  iole  in  occidente, 
liitomavan  indietro  le  ttagioni. 

Che  solean  germogliar  e fiori  e f rondi 
Da  tessere  e corone  e ghirlande! le  (i). 

La  terra  per  gli  oltraggi  di  sboccamenti 
disordinati  di  fiumi,  e per  le  paludi  era  per 
lo  più  sformata,  e per  li  profondi  e motosi 
laghi , e folte  e sterili  selve  insalvatichiva: 
la  rendita  de’ frutti,  gli  strumenti  dell' arte, 
e l'industria  della  sapienza  umana  erano 
nulla.  La  fame  non  li  lasciava  giammai,  nè 
s’aspettava  l’ usata  stagione  della  sementa 
per  seminare.  Qual  maraviglia  adunque  se 
usammo  contra  natura  la  carne  degli  ani- 
mali allora  che  si  mangiava  il  loto,  e la  scor- 
sa degli  alberi  era  nostro  cibo!  0 il  trovare 
gramigna  verzicante, o radice  d'altra  pianta 
era  stimato  avventuroso  riscontro!  E quan- 
do assaggiarono  e mangiarono  le  ghiande , 
ballarono  per  gioia  intorno  a qualche  quer- 
cia e faggio,  e rusticamente  cantando  no- 
minarono la  terra  benigna  madre  e nutri- 
ce. Non  conobbe  allora  quell'  infelice  secolo 
altra  solennità  che  questa  , lutti  gli  altri 
giorni  menavano  con  duolo  e mestizia.  Ma 
qual  ibria,  o rabbia  tira  voi  oggi  al  sangue, 
che  abbondate  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vostra  vita?  Perchè  con  si  ingrate  calunnie 
mentite  contra  la  terra  , come  se  ella  non 
potesse  nutrirvi?  Perchè  usate  tanta  empie- 
tà contra  Cerere  che  vi  diè  le  leggi;  perchè 
fitte  sì  grand'  onta  al  dolce  e grazioso  Bac- 
co , come  se  da  essi  non  aveste  ricevuto  a 
sufficienza  per  lo  vostro  vivere?  Non  vi  ver- 
gognate di  mescolare  i dolci  frutti  della 
terra  con  la  morte  e col  sangue? 

HI.  E poi  nominate  i serpenti,  i Impar- 
tì; Questi  versi  non  sono  nel  testo  , dote  tutto 
è prosa.  Alcuni  commentatori  per  altro  avverti- 
rono che  qui  l'Autore  debbo  avere  usurpate  lo 
idee  e le  espressiooi  di  uo  qualche  poeta. 

di,  i leoni  selvaggi  e crudeli.  Voi,  voi  stessi 
crudelmente  v'insanguinate  avanzandoli  in 
ogni  sorta  di  crudeltà:  perchè  essi  dall’uc- 
cisione si  provveggono  il  vitto,  ma  voi  l'u- 
sate per  vivande  delicate.  Certo  che  non 
mangiano  i boni  e i lupi  per  vendetta  (a) , 
ma  lasciandoli  da  parte  ci  appigliamo  agli 
animali  innocenti,  che  non  hanno  ago,  nè 
denti  per  mordete:  e questi  ammazziamo , 
i quali  par  che  la  natura  abbia  generati  per 
bellezza  e p:ncere  * (3).  Come  se  reggendo 
alcuno  il  N ilo  straboccare , o riempier  la 
provincia  di  feconda  e generativa  inonda- 
zione non  si  maravigliasse  della  proprietà 
di  quel  fiume  , che  fa  nascere  e crescere 
tanti  dolci  frutti  ; ma  scorgendo  in  altra 
patte  un  coccodrillo  notare,  o correr  aspi- 
do.  o mosche,  animali  crudeli  c noiosi,  per 
tale  occasione  biasimasse  quel  fiume.  0 ve- 
ramente riguardato  che  alcuno  avesse  que- 
sta medesima  terra,  e campagna  coperta  di 
buoni  frutti , e gravida  di  spighe , poi  ad 
altro  tempo  e stagione  scorgendovi  insieme 
e la  spiga  del  grano  e il  loglio,  lasciasse  l’u- 
so  dei  copioso  buon  frutto , e si  dolesse  di 
quel  piccolo  mal  seme  che  v’era  sparso.  Si- 
mil  sarebbe  ancora  se  veggendo  chi  che  sia 
in  qualche  diceria  fatta  per  difesa,  il  pieno 
torrente  d'eloquenza  del  dicitore  correr  ve- 
loce a salvar  il  reo  da  pericolo  di  morte,  o 
vero  a riprovare  cd  accusare  qualche  grave 
fallo  non  semplicemente,  nè  lentamente,  ma 
con  la  forza  di  molti  e vari  affètti  da  stam- 
parsi ne’ cuori  di  molti  e vail  ascoltanti,  li 
quali  conviene  smuovere,  cangiare,  addol- 
cire, raumilia  re  e fermare,  non  facesse  sti- 
ma di  questi  beni  : ma  lasciato  il  capo,  e 
punto  principale,  sccgliessc  alcune  voci  ca- 
denti c mal  composte,  che  la  voce  dell’ av- 
vocato ai  tirò  dietro  con  la  foga  delle  pa- 
role*   

IV.  Ma  noi  non  rimuove  cosa  alcuna;  non 
aspetto  di  colore , non  soave  persuasione  di 
voce,  non  vivacità  dell'anima,  non  purità 
del  vivere , non  eccellenza  nell’  apprendere 
degl’infelici  animali:  anzi  per  picciola  par- 
ticella di  carne  priviamo  un'anima  del  so- 
le, della  luce, del  corso  della  vita  deitinuto 

(Z)  Cioè  per  vendicarci  del  male  eh'  essi  ci 
Fanno. 

(Si  Qneste  tre  comparazioni  dalla  prima  alla 
seconda  stella  non  mostrano  aver  che  Fare  col 
concetto  detto  di  sopra  , e potrieno  Forse  essere 
state  a raso  qui  Frammesse  di  qualche  altro  trat- 
tato. Adr.j 
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nel  primo  lor  nascimento.  K cosi  le  tre- 
manti voci  di  esse  stimiamo  essere  senza  si 
gnificato  ; e pur  sono  preghiere,  supplica- 
zioni, e giustificazioni  (li  ciascuno  di  r|(iesti 
animali,  che  cosi  gridano:  0 uomo,  se  ne 
cessila  ti  stringe  non  mi  salvar  la  vita:  do- 
mando mercè  se  il  fai  per  disordinata  vo- 
lontà, uccidimi  per  nutrirti;  e non  per  far 
di  me  vivandi  più  gradita.  Ogran  crudel- 
tà! O che  orrihil  vista  ci  presenta  la  mensa 
de' ricchi , veder  adornarla  a'  cuochi  e pa- 
sticcieri di  cadaveri  e corpi  morti:  ma  più 
orribile  è il  vedere  quel  olle  si  porta  e git- 
ta  , che  è molto  maggior  parte  di  quel  che 
si  lascia  per  mangiai  e.  F u reno  adunque  tali 
animali  uccisi  indarno.  Altri  astenendosi 
dalle  vivande  poste  loro  avanti,  non  voglio- 
no che  si  dividano  e taglino  le  carni,  e pur 
non  s’astennero  dagli  animali  viventi. 

V.  Ma  perchè  quell'anticosccol  rozzo  di 
cea  d’aver  per  guida  la  natura  che  li  con- 
dusse a mangiar  carne , proviamo  loro  che 
ciò  non  può  essere  naturale  all'  uomo.  E 
principalmente  il  dimostriamo  dalla  com- 
posizione del  corpo  umano  ; il  quale  non 
rassomiglia  alcun  altro  de' corpi  generati 
per  pascersi  di  carne,  non  ha  il  torto  delle 
labbra,  non  l'aguzzo  deli' unghia,  non  l’a- 
sprezza de' denti,  non  la  fòrza  delio  stoma- 
co, nè  gli  spiriti  sì  caldi  che  possano  cuo- 
cerce  smaltire  la  gravezza  della  carne  (i). 
Ma  la  natura  da  per  sè  stessa  con  la  delica- 
tezza dei  denti , picciolezza  della  bocca,  te- 
nerezza della  lingua  , e con  la  languidezza 
dello  spirito  , che  servir  dee  alla  digestio 
ne , ci  interdice  f uso  della  caroe.  Ma  se 
pur  vuoi  sostenere  d’ esser  atto  nato  a pa- 
scerti di  carne,  uccidi  primieramente  I'  a- 
nimalc  che  vuoi  mangiare  , tu  stesso  ; di- 
co da  te  medesimo  , senza  adoprar  ferro  , 
falce  , o accetta  ; ma  in  guisa  di  lupo,  orso 
e bone,  il  quale  da  sè  stesso  uccide  t'anima- 
le di  cui  ti  pasce,  atterra  ancor  tu  coi  mor- 
so di  bue,  ccon  la  bocca  il  porco  c l’agnello, 
e smembra  la  lepre,  e saltatole  addosso  di- 
vorala viva  viva  , come  fanno  quelle  fit  te. 
Ma  se  tu  attendi  che  sia  morta  per  poterla 
mangiare  , e la  presenza  dell' anima  ti  sto- 
glie dal  goder  la  carne,  perchè  contr’  a na- 
tura ti  nutrisci  dell’animato?  Anzi  non  sa- 
rebbe chi  mangiasse  il  corpo  senz’anima  c 
morto , com’egli  è , ma  lo  lessano , I"  arro- 
ti! Questa  sentenza  è contraria  alle  migliori 
oaacrva  ziaui. 


stisconocol  fuoco,  e con  mille  spezierò:  lo 
tramutano  . alterando,  c cangiando,  e spe- 
gnendo con  infiniti  condimenti  il  sangue 
nell’  animale  ucciso  , acciò  il  gusfo  ingan- 
nato riceva  quel  che  per  natura  aborrisce. 
E veramente  grazioso  fu  il  detto  dello  Spar- 
tano, che  comprato  un  pesce  lo  diede  al 
taverniere  che  lo  conciasse  ; il  quale  doman- 
dando cacio,  aceto  , e olio,  rispose  lo  Spar- 
tano : Se  avessi  ciò  che  mi  domandi  non 
arei  compralo  il  pesce.  Ma  noi  sì  morbida- 
mente usiamo  la  morte  e il  sangue,  clic  no- 
miniamo la  carne  vivanda  , e poi  oltre  ad 
essa  vogliamo  altre  vivande  per  cuocerla  , 
e mescolando  con  essa  olio,  vino,  miele,  ga- 
ro  . aceto , c altri  condimenti  di  Soria  e 
d’  Arabia  ; come  se  veramente  dovessimo 
seppellire  un  morto  (a).  E rosìdisfatta  c in- 
tenerita la  carne  , c quasi  corrotta,  nondi 
meno  il  calor  naturale  avrà  pena  in  ismal 
tirla  : e se  pur  la  smaltisce  , genera  noiose 
gravezze  , c dannose  indigestioni. 

VI.  Diogene  ardì  di  mangiare  un  polpo 
crudo  per  togliere  l'uso  del  fuoco  alle  vi- 
vande ; ed  avendoappressosacerdotie  mul- 
ti altri  si  coperse  col  mantello , e messosi  a 
bocca  quel  pesce  disse  : Per  cagion  vostra 
mi  metto  a questo  rischio  e pericolo.  O bella 
prova  : già  non  fu  eguale  il  contrasto  del 
filosofo  con  un  polpo  crudo  per  render  più 
selvaggia  la  vita  umana,  al  rischio  al  quale 
si  misero  Pelopida  per  liberar  Tebe , c Ar- 
modio  c Aristogitone  per  sottrarre  Atene 
dal  giogode'tiranni.  Il  mangiar  carne  adun- 
que non  solo  a' corpi  è contra  natura  , ma 
per  pienezzae sazietà  i’aniinc  ancora  ingros- 
sa : fanno  ben  forte  e robusto  il  corpo , il 
vino , c il  riempiersi  di  carne,  ma  l’ anime 
indeboliscono. E per  non  mi  nimicare  i cam- 
pioni degli  esercizi  corporali  nominati  atle- 
ti, userò  esempli  del  nostro  prese  : perchè 
gli  Attici  appellano  noi  altri  di  Beozia  grossi 
insensati , e balordi  principalmente  per  ca- 
gione del  molto  mangiare , come  disse  in 
un  luogo  Monandro , 

Questi  gonfiate  sempre  hanno  le  gote. 

Ma  PAdaro  fe'  per  vera  prova  conoscere  , 
che  fulvo  fu  per  noi  i'antico  proverbio,  ilpor- 
co  di  Beozia  ; la  cui  anima  dotta  e saggia 
par  che  intendesse  col  secco  splendore , per 

(li  Cioè  imbalvamsrlo,  secondo  I'  usanza  degli 
antichi. 
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usar  le  parole  d'£raclito  (»).  1 dogli  vuoti 
quando  soli  percossi  risuonano  ; ina  pieni 
non  rispondono  a’ colpi.  Parimente  i vasi 
sottili  di  rame  rimbombano  d’ ogn*  intorno 
fino  a clic  non  turi  loro  la  bocca  , c gli  ac- 
cicchi  con  la  mano.  L’occhio  ripieno  di  so- 
verchio umore  s’oscura,  e manca  nella  pro- 
pria operazione.  E guardando  il  sole  per 
mezzo  dell  a ria  umida  , e delle  molte  indi- 
ceste esalazioni  noi  veggiamo  puro  e risplen- 
dente , ma  nubiloso , oscuro,  e co’ raggi 
mal  fermi.  Così  è forza  che  la  luce  e i raggi 
deli’ anima  traversando  un  corpo  torbido, 
ripieno  j e grave  j#?r  vario  olio  e straniero, 
sieno  languidi , confusi  ed  infermi,’  onde 
abbacinati  c svigoriti  non  hanno  più  forza 
di  penetrare  alla  contemplazione  de’  (ini 
«Mio  cose  , che  sono  sottili , minuti,  c ma 
lagcvoli  a disccrncrsi. 

VII.  Ma  oltre  alle  ragioni  addotte,  non 
vi  par  egli  che  sia  da  commendarsi  a mera- 
viglia 1'  esercitarsi  all’  umanità?  Perchè  co- 
me avrebbe  ardimento  di  far  oltraggio  «ad 
un  uomo,  colui  clic  con  tal  umanità  e cle- 
menza si  portasse  con  animali  di  spezie  e 
natura  sì  diversa?  Tre  giorni  sono  passa- 
ti , che  in  ragionando  mi  sovvenne  di  quel 
che  scrisse  Xenocratc:  Che  gli  Ateniesi  in- 
giunsero pena  ad  uno  che  scorticò  vivo  un 
montone.  Or  non  è peggiore  colui  che  tor- 
menta il  vivo  , di  quel  che  toglie  la  vita  c 
uccide  : ma  per  quanto  io  veggio  più  sen- 
tiamo le  cose  che  6ono  contr’  all’  uso  , che 
quelle  clic  sono  contr  alla  natura.  Tali  son 
le  ragioni , clic  ho  addotte  a questo  propo- 
sito ancorché  assai  grossamente,  ben  temo 
al  presente  a muovere  nel  mio  ragionamen- 
to I1  alta  c misteriosa  origine  di  questa  sen- 
tenza, che  non  si  convenga  mangiar  carne*, 
perchè  è incredibile  c malagevole  a persua- 
dersi agli  uomini  timidi , come  disse  Pla- 
tone, e che  non  hanno  altro  pensiero  che  di 
mortalità,  nè  più  nè  meno  cue  teine  il  noc- 
chiero a muovere  per  tempesta  la  nave , c 
il  poeta  la  macchina  nel  teatro  quando  si 
volta  la  scena. Non  per  tanto  non  sarà  forse 
il  peggiore, far  da  prima  risonare  e intonare 
le  parole  d’  Empedocle , là  dove  allegorica- 
mente dice  , ebe  P anime  sono  qui  Ideate  ai 
corpi  mortali  per  soddisfare  alle  pene  del- 
ti) 1)  lesto  è in  questo  luogo  corrotto.  Forse 
dopo  over  dello  che  Pindaro  mostrò  follare  l’an- 
tico proverbio  ingiurioso  ai  Beoti,  è da  leggersi. 
Per  sentenza  di  Lruclito  poi , l'anima  sacra  è 
la  più  saggia. 

le  uccisioni , del  mangiar  carne,  e dell’ es- 
sersi gli  animali  divorati  P un  l’altro  (?.). 
Ma  pare  clic  questa  opinione  fosse  più  aliti 
ca  d’  Empedocle:  perchè  il  favoleggiare  de- 
gli antichi  dell*  essere  stato  lacerato  e smem- 
brato Bacco  (3),  c le  soelleraggini  de’  Tita- 
ni tentate  centra  lui , e Tessersi  essi  cibati 
di  carni , c la  lor  punizione,  e T essere  sta- 
ti sfolgorati , ci  figura  il  rinascimento  c la 
risurrezione;  perciocché  gli  antichi  la  par- 
te deli*  anima  nostra  non  ragionevole , di- 
sordinata , e violenta  , non  divina  , ma  di 
natura  di  demoni , nominarono  Titani  ; e 
questa  è quella  clic  è castigata  , e patisce 
pene. 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

I.  La  ragione  c*  invita,  or  che  siamo  fre- 
schi c disposti  di  pensiero  e volontà  , a se- 
guitar oltre  il  nostro  discorso  eontra  la  vie- 
ta usanza  del  mangiar  carne.  Perchè  è ma- 
lagevole, come  disse  Catone  , il  parlar  ai 
ventri  che  non  hanno  orecchi  ; e poi  è di  già 
tutta  trangugiata  la  bevanda  della  consue- 
tudine , in  guisa  di  quella  di  Circe  , 

Mista  di  tìuoì , di  frode , e di  lamenti. 

E none  agcvol  cosa  il  rigettar  l’amo dcU’ap- 
pctito  del  mangiar  carne,  or  clic  gl’intestini 
ne  son  punti,  c l'uomo  è ripieno  del  deside- 
rio del  piacere.  Ben  v or  renile  il  dovere  che 
siccome  gli  Egizi  traendo  il  ventre  da’ corpi 
morti  , c facendone  al  sole  minute  porti  lo 
spargono  qua  c là  (4),  come  cagione  di  lutti 
i felli  commessi  dali’unnio,così  e tini  ancora 
recidendo  c dileguandola  noi  ogni  pensiero 
di  golosità  e di  morte , purificassimo  tutto 
il  restante  della  vita  nostra.  Perchè  non  si 
macchia  il  ventre  col  sangue , ma  con  l’in- 
temperanza ; tutta  volta  se  cioè  impossibi- 
le , o per  usanza  ci  vergogniamo  a non  fal- 
lire , usiamo  almeno  l’ errore  con  qualche 
ragione:  mangiamo  le  carni  per  fame,  e non 

(2  Opini  >ne  che  si  fonda  sulla  dottrina  della 
OMtepsicosi. 

i3  Questo  Bacco  non  è il  Dio  del  \ ioo,  figlino- 
lo di  Gioie  e di  Semele;  mo  sihbene  un  figlio  di 
Giove  e di  t’roserpina  dello  anche  .lacco.  I Tita- 
ni lo  sottrassero  ai  Curdi  che  f avevano  in  guar- 
dia, lo  fecero  in  brani,  c ne  inangiaron  le  mem- 
bra arrostite  : di  che  Giove  li  fulminò.  (V.  Rie.) 

i4j  Erodoto  e Porlìrio  raccontano  diversamen- 
te questa  usimi /n  egiziana. 
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per  lussuria  ; uccidiamo  l'animale,  ma 
compassionevolmente  e con  dispiacere,  e non 
oltraggiosamente  e con  tormento,  come  per 

10  più  si  fa  al  presente.  Alcuni  uccidono  i 
porci  forandoli  con  intimati  schidioni , af- 
finchè il  sangue  spento  c sparso  dal  ferro 
ardente  che  passa  a traverso,  ammollisca  la 
carne  e più  tenera  la  renda.  Altri  saltando 
e calpestando  il  ten tre  delle  troie  gravide 
vicine  al  parto,  acciò  il  sangue  puro  e il 
corrotto  , e il  sangue  degl’  infranti  poi  cel- 
imi confondendosi  in  uno,  e insieme  mesco- 
lato poco  avanti  alla  maturità  del  parto, 
cloni  ali’  uomo  ( o Giove  purificatore  ! ) un 
manicaretto  composto  delle  parti  più  guaste 
dell'animale. 

II.  Alcuni  altri,  cuciti  gli  occhi  alle  gru 
c cigni,  e serratili  in  luogo  oscuro  gl’ingrns- 
s.mo  con  misture  strane  c paste  di  lichisec- 
chi  , che  rendono  la  lor  cut  ne  più  grata  al 
gusto.  Onde  chiara  mente  si  manifesta,  che 
non  per  necessità  o bisogno  di  nutrirsi , ma 
per  sazietà  , per  lussuria  , e per  sontuosa 
curiosità  tiruno  piaceri  dall' ingiustizia.  E 
siccome  colui  che  è vago  delle  donne  fa  ogni 
prova,  e l'est  remo  di  sua  intemperanza  per 
soddisfare  all' insaziabile  sua  libidine,  e qua 
e là  vagami*»,  finalmente  cade  in  infamia 
indicibile;  così  rintemperunza  di  Ila  gola  tra 
passando  i termini  di  natura  , è forza  che 
usi  crudeltà  ed  ingiustizia  per  soddisfare  a I 
suo  vario  appetito. Perché  i sentimenti  pren- 
dono l'un  dall'altro  il  contagioso  malore  ; 
e non  più  contentandosi  di  lla  misura  natu- 
rale , si  persuadono  e s’invitano  vicende 
volmeutc  all’  itile ìupcrama.  Onde  il  senti- 
mento dell'  udire  in  cotal  guisa  guasto  e 
corrotto  corruppe  la  musica  ; e il  tatto  d.i 
lei  avvezzo  alle  morbidezze  c lascivie,  volle 
c domandò  i disonesti  sollecitamenti  e staz- 
zo na  menti  delle  donne.  E da  questi  oggetti 
apprese  la  vista  a non  contentarsi  di  more- 
sche , halli , c danze  graziose  ed  oneste  , nè 
di  statue  c pitture  somiglianti  ; ma  le  fu 
gratissimo  c sontuoso  sjjcttacolo  la  morte, 

11  sangue,  le  ferite,  c i combattimenti  degli 
uomini.  E questa  è la  cagione  perchè  delle 
ingiuste  mense  furoii  seguaci  amori  disso- 
lutile de*  lancivi  congiungimenti  parole  dia 
oneste  ; cd  alle  canzoni  c ragionamenti  in- 
fami seguirono  spettaci» li  barbari  e strani  , 
dono  a’ quali  venne  negli  uomini  una  cru- 
deltà c durezza  di  mente  di  non  muoversi 
punto  per  gli  affari  umani.  E perciò  il  di- 
vino Licurgo  in  uno  de’  suoi  tre  decreti , 
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che  nominò  Retre(i),  comandò  che  si  fab- 
bricassero le  porte  e i tetti  e i palchi  delle 
case  con  la  sega  e con  la  scure  solamente  , 
e non  si  ad  oprasse  altro  stromento;  non  vo- 
lendo già  bandir  la  guerra  contro  ai  suc- 
chielli c alla  pialla  ed  altri  strumenti  da  ri- 
pulire , ma  sapendo  che  fra  questi  lavori 
non  porterai  in  casa  il  letto  dorato,  nè  in 
sì  rozzi»  magione  ardirai  condurre  le  tavole 
d'argento  e i tappeti  di  porpora  , e le  pie- 
tre preziose , ma  con  la  casa,  letto  , mensa, 
c bicchiere  semplice  accompagnerai  una 
ceno  sobria  c un  desinare  popolaresco.  Ma 
ad  un  principio  di  vita  disordinata  seguo- 
no incontanente  tutte  morbidezze  e super- 
flue delicatezze , 

In  guisa  ài  sjioppatn  r buon  puledro  , 

Che  corre  sempre  della  madi  e al  puri. 

III.  Qual  cena  adunque  non  è superflua , 
per  cui  s’  uccide  P animale  ? Picciola  spesa 
crediamo  esser  l’ anima  ? Non  dico  che  po- 
tesse esser  l’anima  di  tuo  padre,  o madre, 
o amico  , o tìgl  i nolo  , come  disse  Empedo- 
cle ; ma  quella  almeno  che  possiede  teco  a 
comune  i sentimenti  , la  veduta  , l’udito, 
la  fantasia,  cquell'apprensira  che  donò  na- 
tura a ciascuno  animale  per  cercare  quel 
che  gli  fosse  proprio , c fuggire  il  suo  con- 
trario. Ragguurda  un  poco  se  meglio  ci  ad- 
domestichino cjue’  tali , die  ci  insegnano  a 
mangiare  i figliuoli , gli  amici,  i padri  c le 
mogli  , quando  son  morti , che  non  fanno 
Empedocle  e Pitagora,  i quali  ci  avvezzano 
ad  usar  giustizia  eziandio  contra  tutti  gli 
altri  animali.  E tu  col  riso  lo  schernisci , 
perche  si  fa  coscienza  ili  mangiar  della  pe- 
cora? Ma  noi  ( dirami’ eglino  ) non  ridere- 
mo già  veggendo  alcuno  che  tagli  in  pezzi 
il  corpo  del  padre  e della  madre  morta  , e 
ne  mandi  agli  amici  lontani , inviti  quelli 
clic  son  vicini , e metta  largamente  queste 
carni  sopra  la  mensa.  Ma  forse  al  presente 
commettiamo  errore  a toccare  questi  libri, 
senza  averci  prima  lavate  le  inani , gli  oc- 
chi , i piedi , e gli  orecchi , se  già  non  di- 
ciamo aver  già  purgate  queste  parti  col  di- 
scorrere di  queste  cose  con  dolci  parole,  lo 
quali  \ come  disse  Piatone)  lavano  ogni 

(1)  Questa  voce  derivata  da  dico  signi fi- 
cherebbe  delti  o dettati  • e sì  crede  che  f.imrgo 
(applicasse  alle  sue  leggi  cui  egli  spacciava  co- 
me dettati  d’ Apollo. 
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salso  concetto  clic  s’oda.  Ma  se  metterai  que’ 
libri  e queste  ragioni  al  paragone  , sempre 
giudicherai  che  i libri  servano  per  la  filo- 
sofia degli  Sciti , So- (Halli , e Melandoli,  di 
cui  scrivendo  Erodoto  nella  storia  , non 
trova  chi  gli  creda.  Ma  le  sentenze  di  Pita- 
gora e d’Einpedocle  erano  leggi , statuti , e 
decreti  degli  antichi  Greci.  Che  gli  uomini 
non  avean  diritto  di  giustizia  contra  gli  ani- 
mali bruti.  Chi  furon  quelli  adunque  che 
poscia  adoprarono  in  contrario  ? 

Quelli  che  pria  la  spati t fabbricarti 

l)i  tanti  nuil'  ministra  e tante  tnoi'ti , 

E del  bue  aratur  gustar  le  carni. 

IV.  Nella  medesima  maniera  incomin- 
ciarono i tiranni  ad  uccidere  alcuni  , come 
in  Atene  da  principio  fèr  morire  il  peggior 
calunniatore  che  vi  fosse  , nominato  Epi- 
tedio,  di  poi  il  secondo,  ed  appresso  il  ter- 
zo. Quindi  avvezzi  gli  Ateniesi  al  sangue  t 
sostennero  di  veder  guastare  Nicerafo  fi- 
gliuolo di  Nicia,  e Telamene  generale  d’e- 
serciti , e Polcmarco  filosofo.  Parimente 
mangiò  l’uomo  da  principio  alcuno  anima- 
le sabatico  c Docente , e tirò  poscia  a sé 
qualche  uccello  o pesce , e così  gustata  co- 
tal  vittoria,  cd  esercitata  la  crudeltà  in  que- 
sti animali , trapassò  più  oltre  fino  al  Ime 
nostro  operaio  , alla  pecora  clic  ci  veste,  ed 
al  gallo  guardiano  di  nostra  casa*,  c così 
appoco  appoco  cresciuta  la  loro  insaziabile 
cupidigia  pervennero  al  sangue  , agli  omi- 
cidi , alle  guerre.  Ma  ancorché  1 uomo  non 
provi  con  ragioni  che  1*  anime  nel  rinasci- 
mento  hanno  ed  usano  i corpi  comuni , e 
quel  che  fu  animai  ragionevole  , poi  ad  al- 
tro tempo  rinasce  senza  ragione , c il  do- 
mestico rilassi  selvaggio,  e la  natura  can- 
gia tutti,  alloggia,  e disalloggia  l’ anime 
d’  uno  in  un  altro  corpo  , 

Vestendole  di  nuovo  e stranio  ammanto  : 

non  saranno  almeno  quest’  altre  ragioni  suf 
fidenti  a distornar lo dall* intemperanza  del 
l’uccidere,  che  questa  rea  usanza  infonde 
ne’ corpi  nostri  malattie  e gravezze,  e gua- 
sta P anima  , rivolgendola  a pensieri  (l'in- 
giustissima guerra}  poiché  siamo  avvezzi  a 
non  ricever  l'amico  straniero,  a non  cele- 
brar nozze,  né  trattenerci  co* nostri  fami- 
liari senza  sangue  e senza  morte? 

V.  Ed  ancorché  la  prova  della  trasmigra- 

zinne  e passaggio  dell'aniiue  d’uno  in  altro 
corpi,  non  meriti  intera  credenza  , pur  ci 
do»  ria  la  dubitanza  mantenere  in  timore  e 
più  riservati , come  se  alcuno  in  notturna 
avvisaglia  scaramuccia  avventandosi  con  la 
spada  addosso  ad  uno  caduto  in  terra  rico- 
perto dall’ armi  per  ucciderlo,  udisse  gridar 
un  altro,  e dire  non  saperlo  certo,  ma  pen- 
sare clic  qucll'iioino  disteso  sìa  suo  figliuolo, 

0 fratello, o pad  re,  o compagno:  sarà  egli  in 
tal  caso  il  migliore  il  dar  tede  a una  falsa 
conici  tura, e risparmiare  il  nimico  sotto  cre- 
denza che  fosse  amico  , o pare  il  non  fare 
stima  di  tale  incertezza,  c uccidere  un  suo 
propinquo, come  se  fosse  nimico?Non  è alcun 
di  voi  che  non  sia  per  dire  quest’  ultimo  es- 
sere un  grave  fallo.  Considera  Merope  in 
quella  tragedia  , la  quale  alzando  ('  accetta 
per  ferir  la  testa  del  figliuolo,  pensando  clic 
fosse  l'uccisor  del  suo  figliuolo,  cosi  par- 
lando: 

Questo  colpo  mortale  io  ti  presento , 

commuove  a pietà  tutto  il  teatro  facendo 
arricciare  i capelli  per  paura  che  non  anti- 
cipi di  ferire  il  giovanetto,  avanti  che  quel 
vecchio  non  le  prenda  il  braccio,  c ritenga 
il  colpo.  Se  vi  fòsse  stato  appresso  un  altro 
vecchio  che  gridando  avesse  detto  : Dagli, 
dagli  ch’egli  è nostro  nimico,  el'altro  pron 
landò  in  contrario  replicasse:  non  fare  ch’e- 
gli c il  tuo  figliuolo;  qual  fallo  sarchia  sta- 
ti» maggiore,  lasciar  la  vendetta  del  nimi- 
co per  dubitanza  che  non  fosse  figliuolo,  o 
pure  commettere  un  parricidio  nella  perso- 
na del  figliuolo  per  isdegno  concepii  to  con- 
tra il  nimico?  Quando  adunque  non  abbia- 
mo odio,  nè  ira  che  ci  infiammi  alla  morte 
del  nimico,  nè  desio  di  vendetta,  nè  temen- 
za di  nostra  salute  , ma  prendiamo  piacere 
di  vederci  sotto  cadere  una  pecora  col  collo 
piegato,  se  un  filosofo  ci  dicesse:  Dàlie  eh’  el- 

1 è animale  senza  ragione;  ed  un  altro  sog 
giugnesse:  lliticn  la  mano;  chi  sa  se  in  quo 
sto  corpo  è trapassala  t'anima  d’ alcun  tuo 
parente,  o Dio?  Sarà  pari  (o  Dio  del  Cielo), 
e somigliante  pericolo  so  non  mi  stolgo  dal 
mangiar  carni:  all* uccidere  un  figliuolo,  od 
altro  mio  parente  (i)? 

(1)  11  Ricard,  emenda  lido  il  testo,  traduco:  Sa- 
rà dunque  lo  Dei  del  cielo!/ un  equa!  pericolo  il 
dar  fede,  a quest' ultima  supposizione,  easlcrtcrsi 
dal  ferir  l' animate  ; o , ricusando  di  credere  , 
esporsi  al  risico  di  uccidere  un  figliuolo  o un  pa- 
rante ? 
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VI.  No»  è già  eguale  il  contristo  degli 
stoici  intorno  a questa  parte  del  mangiar 
carne.  Perché  si  alzano  la  voce  per  difesa 
del  ventre  e della  cucina  ? Perchè  condan- 
nano il  piacere  come  troppo  molle  e da 
donne  , e non  vogliono  annoverarlo  fra’ 
beni,  nè  ant-cedcnto  del  bene,  nè  proprio  e 
conveniente  alla  natura:  e pò  fan  si  grande 
sforzo  per  difendere  i diletti  del  mangiare, 
e del  «bere?  Pur  vorria  il  dovet  e ebe  se  da’ 
loro  conviti  bandiscono  i profumi,  i pastic- 
ci, c le  torte , clic  parimente,  c da  vantag- 
gio rimanessero  offesi  dall’aspetto  del  san- 
gue c della  caute  morta.  Ma  al  presente 
s’ usa  di  fare  come  i dispensieri,  ebe  liloso- 
fando  sopra  i loro  giornali,  scemano  l’ ap- 
parecchio della  tavola  in  cose  disutili  c su- 
perflue f ma  non  però  rimuovono  la  disor- 
Istanza  delle  speso,  e il  sangue  clic  ogni  gior- 
no si  versa  e sparge  per  mangiare.  Certo 
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1 (diranno  gli  stoici)  none  fra  gli  animali  pri- 
vi di  ragione  e noi  coniiiuteanza  di  ragione 
c dirittura.  Nè  co’  profumi . nè  con  i con- 
dimenti stranieri  (si  può  risponder  loro)  , 
c pur  comandate  che  I'  uomo  se  n'astenga, 
por  discacciare  da  ogni  banda  (conte  dite) 
tutta  quella  parte  del  piacere  che  none  uti- 
le, nè  necessaria.  Ma  esaminiamo  più  dap- 
presso se  è vero  che  noi  uomini  non  abbia- 
mo diritto  di  giustizia  con  tra  gli  animali 
bruti,  e facciamolo  senza  sottili  argomenti 
a modo  de'  sofisti,  ma  umanamente  avendo 
risguardo  alle  nostre  passioni;  per  poter  ben 
parlarne,  c darne  retto  giudizio  (i). 

(1)  Manca  la  prova  di  quest*  ultima  proposi- 
zione dii  Plutarco  enunciala.  Può  leggersi  nel 
tratutto  di  Porfirio.  V.  il  Hirard  clic  ne  Ita  d Ma 
l'analisi  ponendola  iu  fronte  a questi  due  Ragio- 
namenti. 


LXIX. 

QUESTIONI  PLATONICHE  i» 


I.  Da  die  viene  che  Iddio  comandò  a So 
crete,  che  bailissc  gli  altri,  ed  a lui  vietò  di 
generare  figliuoli , siccome  egli  stesso  elice 
nel  Teeteto  (a)?  Perciocché,  se  egli  scher- 
zasse e burlasse , non  vi  aggiungerebbe  il 
nome  di  Dio  vanamente.  Anzi  Platone  in 
quel  libro  attribuisce  a Socrate  molte  paro- 
le dette  per  vanto  c per  pompa,  fra  le  quali 
ci  sono  queste  : « Si  trovano  molti , o testi 
leggiadra , li  quali  hanno  si  fatta  inclina- 
zione verso  di  me,  che  senza  finzione  alea 
na,  se  per  avventura  rimprovero  loro  qual- 
che sciocchezza,  sono  pronti  a biasimarmi; 
nè  credono  eli*  io  faccia  questo  per  a ITez io- 
ne. Ma  essi  veramente  s' ingannano  di  van- 
ti) Traduzione  del  Gaodiui. 

(2)  Dialogo  di  fiatone. 


faggio;  p >ichè  non  sanno  che  niun  Dio  de- 
sidera agli  uomini  male;  nè  io  spinto  da  mal 
volere  faccio  alcuna  di  queste  cose.  Nondi- 
meno, che  io  assetila  al  falso,  e nasconda  il 
vero,  questo  non  m’ò  lecito  di  fare.  » No- 
minò egli  dunque  la  sua  natura,  conte  or- 
nata di  maggior  giudicio,  c più  salda,  col 
nome  di  Dio come  fece  Monandro  : 

Perciocché  f inleUeUo  nostro  i un  Dio. 

Kd  Eraclito  l’ingegno  cidi’ uomo  è un  Dio. 
Ovvero  qualche  duina  causa,  o qualche  Ge- 
nio insegnò  a Socrate  questa  via  di  filoso- 
fare ? sì  che  sempre  considerando  le  azioni 
altrui,  levò  loro  (a  superbia,  la  ignoranza 
e l’ insolenza,  c>se,  che  primieramente  a se 
medesimi,  poi  a’  lui  famigliai  i erano  di  gran 
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travaglio.  Perciocché  a quei  tempi  avvenne 
quasi  a caso,  che  abbondasse  in  Grecia  da 
per  tutto  una  gran  quantità  di  sofisti , da* 
quali  la  gioventù,  pagandoli  oltre  misura, 
si  empiva  d' arroganza,  «li  sapienza  tinta,  e 
di  desiderio  di  contendere  insieme;  poiché 
ne*  ratina  menti  le  sue  dispute  in  certe  con- 
tese inutili  etl  ostinate  consumavano  il  tem- 
po, nè  avevano  in  loro  nulla  di  giovevole  ed 
onorato.  Dunque  Starate,  i cui  ragionamenti 
disposti  a riprendere  erano  come  una  me- 
dicina purgativa,  s* acquistava  gran  lede  ed 
autorità  nel  confhr tare  gli  altri;  perché  egli 
non  affermava  nulla  , e faceva  grande  im- 
pressione rimproverando,  mentre  credeva 
ogn’  uno  , che  egli  andasse  investigando  il 
vero,  e noi»  stesse  pertinace  in  difendere  la 
sua  opinione.  Oltre  ciò  il  giudicare  diritta- 
mente sopra  la  persona  altrui  (cosa  di  gran 
giovamento)  viene  dalla  fnnigliarità  impe- 
dito. Perché  «l'intorno  la  cosa  amala  I’  a- 
mante  non  ha  liuon  occhio  ; ma  non  ci  è 
cosa  alcuna  che  nostra  sia  , la  quale  s'ami 
in  quella  guisa  che  si  fa  la  opinione  c *1  ra- 
gionamento, di  cui  siamo  noi  gli  inventori. 
Perciocché  «incili  divisione,  la  quale  tra 
fratelli  è nominata  giustissima  , viene  in 
quanto  al  parlare  fatta  riuscire  ingiustissi- 
ma; poi  che  indi  si  deve  pigliare  quello  eh’ è 
suo;  e <i  ni  ciò  che  è ottimo,  benché  sia  stra- 
niero. (blindi  nasce  che  colui , eli’ è inven- 
tore delle  cose  sue  , diviene  più  tristo  giu- 
dice delle  altrui.  E nella  maniera  clic  quel 
sofista  diceva  , clic  gli  Elei  aarebbono  stati 
eccellentissimi  giudici  de* giuochi  olimpici, 
se  niun  eleo  tosse  entrato  in  quelle  contese:  co- 
si colui  che  ha  da  far  sentenza  sopra  qualche 
disputa,  egli  è convenevole  che  non  sia  de- 
sideroso di  quella  vittoria,  né  contrasti  con 
coloro,  sopra  de' quali  deve  il  giudicio  se- 
guitare. I capitani  greci  dovendo  porre  i 
voti  per  onorar  coloro  clic  a*  erano  portiti 
valoi'osissimamcnte  , giudicarono  prima  sé 
medesimi  in  particolare  uomini  da  tane(i). 
Similmente  non  si  trova  alcuno  fra  i filoso- 
fi, che  non  sia  p>:r  tare  il  medesimo,  fuori 
quelli , che  ad  imitazione  di  Socrate  fanno 
professione  di  non  affermar  cosa  alcuna,  che 
loro  sia.  Questi  soli  si  offeriscono  giudici 
della  verità  puri  , e incorrotti.  Perciocché 
se  l’ aria  contenuta  dentro  l’ orecchie  non  è 
tranquilla  , c senza  voce  particolare  e pro- 
fi) Cioè,  ciarlino  aggiudicò  a se  stessa  il  pre- 
mio del  valore.  V.  Erod.,  1.  vili,  c.  121. 


pria,  ina  piena  di  suoni  e stridi,  non  rice- 
ve acconciamente  l«;  voci  di  coloro,  che  par- 
lano; nel  modo  istesso  il  giudicio  delle  que- 
stioni di  filosofia,  quando  interiormente  ri- 
suoui  c romori'gg',  con  difficoltà  intenderà 
«/nelle  cose  , che  fuori  vengono  dette.  Per- 
ciocché la  opinione  domestica  c famigliare, 
se  cammina  dirittamente,  viene  dalla  filoso- 
fìa governata:  tutte  le  altre  dalla  verità  s' al- 
lontanano. Oltre  di  questo,  se  l'uomo  non 
può  comprendere  , nè  conoscer  nulla,  ra- 
gionevolmente a Socrate  vietò  Iddio  la  in- 
venzione di  cose  vane,  false  cd  inrorle;  non- 
dimeno il  violentò  a riprendere  gli  altri  , 
che  avevano  tali  opinioni.  Perciocché  i suoi 
ragionamenti  non  erano  di  piroiola  , ma  di 
grandissima  utilità  ; li  tarando  gli  uomini 
dalle  opinioni  vane,  errore  di  tanta  impor- 
tanza. 

Certo  non  volle  Iddio 

Dar  questo  d' Esculapio  u'  diaconi  nU.  ; 

j 

Gonciossiachc  la  meli  ci  la  di  Socrate  non 
avesse  riguardo  al  corpo  ; ma  purgasse  gli  j 
animi  infermi  c malvagi.  Onde,  se  la  veri- 
tà si  può  insegnare  , e s’  ella  è una  sola  , 
colui  che  la  impara,  non  ne  sa  meno,  che 
quell’ altro  che  l’ha  ritrovata.  Nondimeno 
quegli,  che  non  crede  possederla,  più  facil- 
mente l’acquista;  c fra  tutte  le  cose  eleggo 
la  migliore  ; siccome  colui , che  non  ha  fi- 
gliuoli , un  ottimo  ne  adotta.  Ma  che  , so  ■ 
tutte  le  altre  cose  erano  di  niuna  stima  ; lo 
poesie,  le  matematiche,  le  orazioni  artificio-  ■ 
sa  mente  composte,  c i dogmi  de’  sofisti,  la  [ 
invenzione  delle  quali  era  vietata  a Socra to  ! 
da  Dio;  ma  quella  sola  , che  egli  stimava 
sapienza , e nominava  amatoria  , cioè  la  co 
guizione  di  Dio  e «f  ile  cose  intelligibili,  non 
è alla  invenzione  ti  gli  uomini  sottoposta  , 
ma  nella  memoria  si  ritorna?  Dunque  So- 
crate non  insegnava  nulla  ; ma  i principi 
de’ dubbi  a* giovani  allargando , a guisa  de* 
dolori  nel  parto,  destava  , suscitava,  c ca- 
vava fuori  gli  intendimenti  naturale  que- 
sto chiamò  arte  di  bailire  ; la  quale  non 
(come  altri  si  vantavano)  somministrava  a 
coloro  che  conversavano  sero  esteriormen- 
te, l'intelletto;  ma  tacca  manifesto  che  essi 
lo  avevano  seco,  tanche  ancor  rozzo  , con- 
fuso, e bisognoso  d’aiuto  a svilupparsi. 

II.  Perche  nominò  egli  l'altissimo  Iddio 
padre,  cercatole  di  (ulte  le  cose?  Forse 
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pon'hc  drgli  Iddìi , clic  sono  generati  (i), 
e degli  uomini  ( come  dice  Omero  ) egli  è 
padre;  ma  degli  animali  bruti,  e delle  cose 
d'anima  prive  , creatore  ? Perciocché  non  è 
nominato  padre  del  terreno,  se  prestiamo 
fede  a Crisippo  . colui  che  il  piantò,  ben- 
ché dai  semi  dappoi  nascano  i frutti.  Ma  1 
s e valuto  secondo  il  suo  costume  di  questo 
tra pporta mento  , c’I  padre  del  mondo  no 
mino  autore  ; siccome  nel  Convito  chiamò 
Fedro  padre  de’ discorsi  amorosi*,  perché 
egli  gli  introdusse;  c similmente  Callipi 
de (2)  nel  Fedro;  conciossiaché  molli  ra 
gionamenti  ed  onorati  di  filosofia  potevano 
essere  posti  in  campo  da’  principi  clic  egli 
aveva  fatti.  O pureci  è questa  differenza  fra 
il  padre  e ’l  creatore;  c similmente  fra  il 
generare  e ’l  creare  ? Perché  siccome  quella 
cosa  clic  è generata  , quella  istcssa  pari- 
mente è creata  ; ma  non  già  all'  incontro  : 
cosi  quegli  che  generò,  eziandio  creò.  Per- 
ciocché il  creare  dell’  ani  male  é generare^ 
l'opra  che  dal  maestro  vicu  fatta  , come 
dall’  architetto  , dal  tessitore  , dal  fabbri- 
catore delle  lire  c delle  statue  , c diversa 
da  colui,  clic  la  fa.  Nondimeno  quel  prin- 
cipio c quella  virtù  che  discese  dal  crea- 
tore , è mescolato  con  la  cosa  creata  , c 
conserva  la  natura  di  lei  , come  di  cosa , 
la  quale  c fra  in  mento  e parte  del  generan- 
te. Quando  adunque  il  mondo  non  s’ asso- 
miglia a l’opro  fatte  e congiunte  insieme  ; 
ma  si  vede  in  lui  una  gran  parte  di  vita , 
e di  divinità , la  quale  Iddio  infuse  da  sé 
nella  natura,  e con  essa  lei  la  mescolò;  non 
senza  ragione  quegli , che  vivea  , è nomi- 
nato padre  c creatore  del  mondo.  Queste 
cose  al  parere  di  Platone  trovandosi  con- 
formi, considera,  se  anco  queste  altre,  che 
son  per  dire  , gli  si  convengono.  Di  quelle 
due  cose,  delle  quali  è il  mondo  composto, 
di  corpo  e d*  anima , il  corpo  non  fu  gene- 
rato da  Dio  ; ma  somministrato  clic  egli  fu 
dalla  materia,  gli  diale  la  forma  , e ’l  rac- 
conciò, abbracciandolo  fra  termini  e figure 
certe  , e mettendo  fine  all’infinito.  Nondi- 
meno l’anima  , la  quale  partecipa  d’ intel- 
letto , di  ragione  e d’  armonia  , non  sola- 
mente è opra  di  Dio , ma  anco  ha  gran  si- 
ti) Sotto  il  nome  di  Dei  generati  ( rfiy 
y«vy*ir*v;i  Platone  intendeva  il  mondo  c le  di- 
verse sue  parli» 

(2)  Non  Cnlliptde  ma  Lisia  è nominato  nel  Fe- 
dro di  Platone. 


miglinnza  con  lui  (3).  R però  nella  repub- 
blica diviso  I'  Lui  verso  a guisa  d'ima  linea 
in  parti  ineguali*,  e di  nuovo  f una  , c l’al- 
tra pai  te  indile  altri  parti  con  la  istcssa 
proporzione  , non  solamente  formò  le  ma- 
niere delle  cose , clic  si  veggono;  ma  di 
quelle  anco,  le  quali  si  comprendono  sola- 
mente con  f intelletto.  Di  quelle  che  con 
f intelletto  si  comprendono  , mette  primie- 
ramente le  prime  forme  , dappoi  le  disci- 
pline. Di  quelle  che  sono  al  senso  sottoposte, 
prima  i corpi  sodi,  poi  le  invagini  loro,  c le  j 
forme.  O14  a ciascuna  di  queste  quattro  ina-  | 
ni  ere  assegnò  la  sua  virtù,  con  la  quale  po-  I 
tesse  esser  intesa  ; alla  prima  la  niente:  alle 
discipline  l' intelletto  : alle  cose  sensibili  la 
fede  : ed  alle  forme  ed  imagiui  la  conget- 
tura. A clic  fine  dunque  divise  egli  1’  Uni- 
verso in  parti  disuguali  ? e quale  è mag- 
giore : la  intelligibile  , o la  sensibile  ? Per- 
chè egli  non  l'espresse.  Nondimeno  in  pri- 
ma faccia  pare  che  la  sensibile  sia  maggio- 
re ; poiché  la  natura  delle  cose , che  non 
patisce  divisione,  essendo  sempre  la  mede- 
sima , c fra  le  intelligibili  annoverata  , si 
trova  ridotta  in  piccini  luogo  e puro.  Ma 
da  quella  che  é sparsi»  nei  corpi  , e va  qua 
e là  vagando,  fu  la  sensibile  somministrata. 
Aggiungasi , quella  cosa,  clic  è senza  corpo, 
si  termina  da  sé  medesima.  Il  corpo  rispet- 
to alla  materia  é infinito  e smisurato,  e rie- 
sce sensibile , quando  viene  dall’intelligi- 
bile terminato.  Oltre  ciò,  siccome  ciascuna 
cosa  delle  sensibili  ha  diverse  imagini,  om- 
bre, c forme;  e potendosi  da  un  solo  esem- 
pio così  per  natura,  come  per  arte,  far 
molti  ritratti  ; nell’  istcssa  maniera  è neces- 
sario clic  le  cose  che  sono  qui,  avanzino  di 
numero  quelle  . clic  si  trovano  costì , se- 
condo il  parer  di  Platone,  il  quale  vuole 
clic  le  cose  intelligibili  siano  esempi  e forme 
delle  sensibili , come  imagini  nella  materia 
impresse.  Nondimeno  l’ intelletto  considera 
una  misura  solamente  , e questa  spogliata 
della  materia  , la  qual  maniera  dell  arit- 
metica guida  alla  geometria,  indi  all’astio 
logia  , c finalmente  alla  musica  , ovvero 
armonia.  Perciocché  le  cose  divengono  geo- 
metriche, quando  col  numero  s' accompa- 
gna la  grandezza  : corpi  sodi , quando  con 
la  grandezza  s’ unisce  la  profondità  : astro- 
logiche  , quando  le  sode  si  muovono  : ed 

(3)  Qui , secondo  le  recenti  edizioni , finisce  la 
seconda  quistionc. 
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armoniche,  quando  al  corpo  clic  si  muove, 
e aggiunto  il  suono.  Onci,*  se  noi  leviamo 
alle  cose  che  si  muovono,  la  voce  : alle  sode 
il  movimento:  alla  superfìcie  la  profondi 
là  , ed  al  numero  la  grandezza  ; oggi  mai 
alle  forme  intelligibili  saremo  arrivati , fra 
le  quali  non  si  conosce  differenza  alcuna 
considerate  nell'unità  e monade.  Po» che  la 
unità  non  fa  il  numero,  se  ella  non  tocca 
il  due  infinito.  Cosi  ridotto  il  numero  in 
punti , indi  in  linee  , poi  in  superfìcie,  in 
profond  tà  e in  corpi  , seguiamo  ano»  alle 
qualità  de*  corpi , che  si  stanno  negli  affètti. 
Ma  oltre  ciò  le  cose  intelligi bili  sono  dalla 
sola  mente  giudicate  : perciocché  la  mente 
nelle  matematiche  è quella  che  intende; 
rappresentandosi  in  loro  , come  in  specchi 
le  cose  intelligibili.  Nondimeno  alla  cogni- 
zione de’ corpi  , per  essere  tanti , la  natura 
ci  diede  cinque  virtù  , o cinque  sensi  fra 
Ioni  diversi  ; ma  non  per  tanto  essi  li  com- 
prendono tutti , levandosene  molti  loro  di- 
nanzi per  la  dclxdczzadcl  senso.  Per  la  qual 
cosa  , ancor  che  ognun  di  noi  sia  di  anima 
e di  corpo  fabbricato;  nientedimeno  la  pie- 
dola  superiorità  dell'anima  e I intelletto, 
è dalla  macchina  grave  della  Girne  oppres- 
so. E ne' la  istessa  maniera  si  dee  credere 
che  nell’  Universo  si  stiano  le  cose  sens  bi- 
li e le  intelligibili.  Perchè  le  intelligibili 
sono  delle  sensibili  regola  e norma.  Nondi- 
meno ciò,  che  nasce  da  qual  si  vogl  a prin- 
cipio , è maggiore  che  il  principio  non  è. 
Ma  sosterrà  qualcuno  il  contrario  a questo 
modo.  Primieramente  quando  noi  parago- 
niamo le  cose  sensibili  alle  intclligilMli,  par* 
quasi , che  vogliamo  le  mortali  alle  divine 
agguagliare.  Perciocché  Idd  o si  annovera 
fra  le  intelligibili.  Or  in  ogni  luogo  la  cosa 
contenuta  è minore  della  continente  : ma  la 
natura  sensibile  dell’ Uni  verso  è dalla  intei* 
ligi  bile  contenuta.  Perchè  Iddio,  il  quale 
pose  P anima  in  mezzo  , è da  per  tutto , e 
vesti  l’anima  co’ corpi.  Nondimeno  l’anima 
non  si  può  vedere,  nè  comprendere  da  sen- 
so alcuno  , come  nel  libro  delle  leggi  è di- 
chiarato. Dunque  ciascun  di  noi  è sottopo- 
sto alla  morte,  ma  il  mondo  non  perirà  mai. 
Perciocché  la  virtù  vitale  in  ognun  di  noi 
altri  è abbracciata  dalia  corruttibile  e mor- 
tale. Nel  mondo  al  contrario,  dalla  natu- 
ra soprana  cd  immutabile  la  natura  cor- 
porea situata  nel  mezzo,  è perpetuamen- 
te conservata  : c vengono  a diversi»  modo 
nominati  individui  cd  indivisibili  il  corpo 


dalla  sua  piccinleziui  , e l’ incorporeo  od  in- 
tcll  gihile  , come  semplice,  sincero,  c lon- 
tani» da  ogni  privazione o differenza.  Altri- 
mcnti  anco  sarchl>o  pazz:a  dalle  coso  corpo- 
ree volere  far  giudici»  delle  incorporee.. 
Perchè  il  tempo  presente,  c V istante  , che 
si  dice  individuo  cd  indivisibile,  è insieme 
da  per  tutti» , nè  si  trova  parte  alcuna  del 
mondo  senza  di  lui  ; nondimeno  tutti  gli 
affetti  , le  azioni  , le  corruzioni , e le  gene- 
razioni , che  sono  nel  mondo,  dal  tempo 
presente,  e da  questo  instante  vengono  con- 
tenuti. Ma  la  mente  considera  solamente  le 
cose  intelligibili  nella  maniera  che  della 
luce  fa  la  vista  , rispetto  alla  semplicità  e 
simiglianza.  I corpi  avendo  molte  differen- 
ze c diversità,  altri  sono  da  altri  scusi,  qua- 
si strumenti  , compresi.  Nondimeno  per 
questo  non  si  dee  dire  che  essi  non  tengano 
conto  della  mente,  la  virtù  della  quale  in 
(ernie  in  noi , ed  è intesa.  Perciocché  ella  , 
che  è grande  c molta  , avanza  tutte  le  cose 
sensibili  , ed  arriva  Hit  alle  divine.  Ma  cosa 
sopra  ogni  altra  di  grandissima  stima  è nel 
convito  , dove  insegna  il  modo  che  dobbia- 
mo osservare  negli  amori  ; trasportando 
I*  animo  da  queste  leggiadrie  sensibili  alle 
intelligibili , ci  c m torta  a non  divenir  ser- 
vi della  bellezza  del  corpo  di  alcuno  , nè 
della  professione,  o della  scienza  ; ma  sprez- 
zata questa  sordidezza, ci  gittiamo  allo  smi- 
surato mar  dell’onore  (1). 

III.  Da  che  viene  cl»e  Platone,  avendo 
sempre  affermato  che  l’anima  è stata  prima 
del  corpo  e di  lui  cagione  e principio,  non 
dimeno  dioc  all’  incontro,  che  l' anima  non 
fu  mai  senza  corpo,  uè  senza  anima  lajnen- 
tc;  ma  l’ anima  nel  corpo  ; c la  mente  nel- 
l’ annua  ? Perciocché  parerà  in,  questa  gui- 
sa , che  ’I  corpo  sia  e non  sia , essendo  egli 
insieme  con  Lamina,  c da  lei  venendo  ge- 
nerato. O pur  è vero  quello  che  abbiamo 
detto  tante  volte  ? Cioè  , che  l’ anima  priva 
di  mente  , e ’1  corpo  senza  forma  si  trova- 
rono sempre  insieme;  e così  l'uno  come 
l'altro  non  sono  mai  nati , nè  hanno  avuto 
principio.  Nondimeno  dappoi  che  l’anima 
s’ è fatta  partecipe  della  mente  e dell’  armo- 
nia, e per  Io  concento  divenuta  saggia,  ope- 
rò nella  materia  mutamento,  c rimasa  vin- 
citrice tirò  gli  affetti  di  quella  , e gli  piegò 

(1)  Il  testo:  ioti  rò  «oVj  r5**XS  r^nri- 

l-e  quali  parole  da  altri  sono  tradotte:  in- 
volgerti al  vasto  pelago  della  divina  bellezza. 
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a suoi . Così  il  corpo  del  mondo  ebbe  il  prin- 
cipio diiir  anima,  ed  a lei  fu  fatto  conforme, 
e simigliente.  Perciocché  l'anima  non  for- 
mò di  « stessa  la  natura  del  corpo , nè  di 
nulla  -,  ma  di  un  corpo  disordinalo  c dii- a 
ine , il  ridusse  a regolato  cd  obbediente. 
Dunque  sì  come  colui,  che  dice  la  virtù  del 
seme  trovarsi  sempre  col  corpo , nondime- 
no il  corpo  del  fico  o dell'  olito  esser  fatto 
dal  seme,  non  dice  cose  contrarie  (concios- 
siachè  il  corpo . aggiuntovi  dal  seme  il  mn 
sere  è I tramutarsi,  nasca  e germogli  )così 
la  materia  scissa  forma  rd  infinita  , dall'a- 
nima introdotta  in  lei  informandosi , prese 
questa  forma  e figura. 

IV.  A elle  line,  essendo  i corpi  c le  figli- 
le parte  da  linee  circolai  i,  e parte  da  ilirit 
te  abbracciate,  volle  che  i principi  delle  di- 
ritte linee  fossero  il  triangolo  isoscele,  e 
lo  scaleno;  Ila' quali  il  primo  genera  il  cubi 
elemento  della  terra;  c lo  scaleno  fa  la  pira- 
mide, l'ottaedro,  c l’icosaedro,  quella  elei 
fuoco,  l'altro  dell'aria , e’I  terzo  principio 
dell’  acqua  ; c nondimeno  tacque  le  circo- 
lari , benché  facesse  menzione  della  sfera  , 
dove  mostra  che  da  ciascuna  delle  figure 
mentoi  ate  il  cerchio  si  può  dividere  in  due 
parti  eguali?  Forse  perchè,  coinè  stimano 
alcuni , egli  al  corpo  sferico  assegnò  il  do- 
decaedro , dicendo  che  si  seni  dì  quello 
nella  natura  dell'  Universo,  quando  la  di- 
pinse ? Perciocché  il  corpo  di  dodici  basi 
con  la  moltitudine  de  lati , e con  gli  angoli 
ottusi  dal  dritto  allontanandosi,  è piegabi- 
le; e con  lo  stendersi  in  giro,  come  la  palla 
fabbricata  di  dodici  pezzi  , rappresenta  il 
cerchio,  cd  abbraccia  assai.  Conciossiachè 
egli  abbia  venti  angoli  sodi  ; ogn'uno  dei 
quali  da  tre  piani  ottusi  è contenuto  e va- 
le per  un  dritto , e la  quinta  parte  d’  un 
dritto.  Perchè  egli  è composto  ed  unito  in- 
sieme di  dodici  pentagoni  equilateri  cd  e- 

auiangoli  -,  ogn’  uno  de’  quali  è fabbricato 
ei  trenta  scaleni  primi.  Quindi  pare  ch'e- 
gli rappresenti  il  zodiaco,  e l’anno  insieme, 
dividendosi  egli  in  parti  di  numero  eguali 
a loro.  0 forse  perchè  da  natura  il  dritto 
è prima  del  circolare;  o piuttosto  perchè  il 
cerchio  è un  certo  difetto  della  linea  dritta? 
Conciossiachè  si  dica  che  i dritto  si  piega  , 
e ’l  cerchio  si  disegna  con  1'  aiuto  del  cen- 
tro c della  distanza  fra  quello  eia  circonfe- 
renza , essendo  questa  il  luogo  della  linea 
dritta,  col  quale  eziandio  ella  vieti  misura- 
ta. Perchè  la  circonferenza  è in  ogni  parte 


ugualmente  lontana  dal  mezzo.  Similmen- 
te il  cono  e'I  cilindro  nascono  da  linee  drit- 
te; quello,  quando  stante  fermo  Un  lato  del 
triangolo  , r altro  lato  e la  base  vanno  gi- 
rando intorno;  e questo,  quando  il  paralle- 
logrammo feccia  r isteaso.  Or  quella  cosa  al 
principio  più  «'assomiglia,  la  quale  è mino- 
re ; ma  la  linea  dritta  è minore  di  tutte  le 
altre;  perchè  nel  cerchio,  quello  che  è den- 
tro, c concavo,  e quello  die  fuori,  conves- 
so. Oltre  di  ciò  i numeri  sono  prima  delle 
figure,  sì  come  la  unità  prima  del  punto, 
perciocché  il  punto  in  positura  è unità. 
Nondimeno  ogni  unità  è triangolo  ; perchè 
ogni  triangolo  è numero;  conciossiachè  per 
otto  moltiplicato,  ed  aggiuntovi  la  unità  , 
faccia  un  quadrato.  L’istesso  avviene  alla 
unità.  Dunque  il  triangolo  è prima  del  cer- 
chio. Il  che,  se  è vero,  anco  la  dritta  è pri- 
ma della  circolare.  Aggiungasi  che  niun 
elemento  si  divide  in  nulla  di  quello;  che 
da  lui  si  trova  composto;  ma  questi  si  ri- 
solvono ne’  loro  elementi,  l’or  la  qual  cosa, 
se  ’1  triangolo  non  si  riduca  in  niuna  cir- 
conferpnra.  e la  circonferenza  viene  da  due 
diametri  divisa  in  quattro  triangoli;  segue 
che  I dritto  sia  prima  in  natura,  cd  alfe- 
lementn  p ù s' assomigli,  che  non  fa  il  cer- 
chio. Dunque  Platone  dimostrò  , che  la  li- 
nea dritta  andava  innanzi,  e ’l  cerchio  noi, 
come  accidente  che  la  seguitava.  Perchè, 
quando  firmò  la  terra  di  cubi,  ogn' un  do’ 
quali  è contenuto  da  superficie  dilinea  drit- 
te; disse  che  la  sua  figura  era  sferica  e ro- 
tonda ; quasi  non  facesse  bisogno  che  le  fi- 
gure circolari  avessero  elemento  particola- 
re ; poiché  anco  ordinate  insieme  le  dritte 
linee  possono  comporre  questa  figura.  Ap- 
presso cioè  le  lince  dritte,  così  maggiori  co 
me  minori , hanno  la  istessa  dirittura  ; le 
circonferenze  de'  cerchi , quanto  sono  mi- 
nori, tanto  più  à curvano  e si  ristringono; 
c quanto  maggiori , tanto  più  s’allargano  ; 
però  quelle  cnc  sopra  la  circonferenza  si  ri- 
posano, parte  nel  punto,  e parte  nella  linea 
toccano  le  piane  superficie  sottoposte;  si  che 
ninno  può  dubitare  che  le  dritte  a poco  a 
poco  unite  insieme  , non  formino  la  linea 
circolare.  Ma  ohe,  se  di  queste  cose  circola- 
ri e sferiche,  non  se  ne  trova  alcuna  corri- 
spondente al  suo  nome  allatto;  ma  rispetto 
lo  stendere  delle  dritte  dentro  e d'intorno, 
o rispetto  la  picciolezza  delle  parti  rimanin 
do  la  differenza  nascosta  , par  che  quello  , 
che  non  è,  sia  rotondo  c sferico.  Quindi 
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avviene  dunque  che  niun  corpo  di  quelli 
che  sono  qui,  si  muove  circolarmente.,  ma 
tutti  per  linea  dritta.  jN'imditncno  l'elemen- 
to assolutamente  sferico  , non  s’appartiene 
al  corpo  sensibile*,  ma  all'anima  cd  alla 
mente,  alle  quali,  anco  assegna  il  tnnvimen 
to  circolare,  come  convenevole  alla  lor  na 
tura. 

V.  Indie  maniera  vien  detto  nel  Fedro, 
die  la  natura  dell'ala  , con  la  quale  quella 
cosa  che  è grave  si  leva  in  alto,  fra  tutto 
ciò  che  si  trova  col  corpo  unito,  partecipa 
maggiormente  di  Dio  Forse  perchè  ivi  si 
tratta  dell' amore  clic  nasce  dalla  bellezza 
congiunta  col  corpo;  e la  bellezza  per  la  si- 
niiglianza  delle  cose  celesti  muove  l'animo, 
e gli  toma  a memoria  lo  cose  divine  P Ov- 
vero piuttosto,  senza  voler  interpretare  con 
troppa  sottigliezza,  si  debbono  quelle  parole 
intendere  senapi  irenico  te;  come  sarchile,  che 
fra  le  virtù  dell’animo,  le  quali  avanzano 
in  numero  le  virtù  del  corpo,  quella  del  di- 
scorso e dell’ intelletto,  partecipa  del  divino 
più  che  tutte  l'altrc?  Questa  essendo  nomi- 
nata da  lui  virtù  di  cose  divine  c celesti , 
non  fuor  di  ragione  la  chiamò  ala  , come 
quella  , clic  da  cose  basse  e caduche  leva 
P anima  in  alto. 

VI.  Sopra  che  fondato  dice  Platone,  che 
Pantipcristasi  del  movimento,  cioè  il  mo- 
vimento d’ogni  intorno  raffrena  to  e ristret- 
to , poiché  non  ci  è nulla  di  vuoto  in  luogo 
alcuno,  è cagione  di  quelle  cose,  che  si  fan- 
no nelle  ventose  dei  niellici;  nell’inghiotti- 
ic  : nel  trar  dei  pesi:  ne’  flussi  dell’acqua  : 
nc’  fulmini  : nel  tirar  a sè , che  fa  Pambro 
e la  calamita:  e nella  consonanza  delle  voci? 
Perciocché  egli  pare  sconvenevole  cosa  , di 
tanti,  e così  diversi  effetti  assegnare  una  so- 
la cagione.  Perchè  in  quanto  al  respirare  , 
egli  ha  dimostrato  a hhondan temente,  che 
si  fa  dall’  aria  d’ogni  intorno  raccolta  c sti- 
pata. Tutte  Poltre  cose,  dappoi  che  ha  det- 
to essere  maravigiiose  c vane , e premersi 
da  sè  stesse  insieme , e così  a vicenda  pre- 
mendosi cercare  il  lor  riposo , ci  lascia  da 
spiegare  per  noi  stessi  ogn’una  in  partico- 
lare. Primieramente  della  ventosa  la  cosa 
sta  così.  L’aria  , che  da  lei  è abbracciata  , 
quando  con  calore  s’accosta  alla  carne  e 
s’infiamma  , divenuta  più  rara  , che  non 
sono  gli  spiragli  dclParia,  si  riduce  in  luo- 
go non  già  vuoto  (perche  questi  è impossi 
bile)  ma  in  quell’aria,  dalla  quale  di  fuori 
la  ventosa  è circondata,  e la  scaccia;  e que- 
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sia  l’altra,  clic  l’è  vicina:  «1  in  questa  ma- 
niera l’aria  spingi?  sempre  la  lira  aria  che 
cede,  bramando  sot teli! rare  nel  luogo  vuo- 
to dall’altro  abbandonato.  Così  l'aria  rica- 
dendo sopra  la  carne  dalla  ventosa  abbrac- 
ciata, ebollendo,  spreme  fuori  P umore  nella 
ventosa.  Dalla  istcssa  cagione  deriva  P in- 
ghiottire. Perciocché  le  concavità,  che  sono 
d’ intorno  la  liocca  e lo  stomaco,  si  trovano 
sempre  d'aria  piene.  Quando  adunque  il 
cilfci  è cacciato  al  basso  dalla  lingua,  cd  in- 
sieme dalle  glandule  tese.  Paria  spinta  ad- 
dosso quella,  che  cede,  le  si  accosta,  e nel 
tempo  istrsso  caccia  a basso  il  cibo.  Ma  i 
pesi,  che  vengono  tratti,  fendono  l’aria  spinti 
dal  tiro,  e la  stracciano.  Ivi  ella  solteutran- 
do  alle  spalle  del  jh'so,  perchè  da  natura  c 
proprio  di  lei  di  seguire  il  vuoto  cd  empir- 
lo , accompagna  la  cosa  traila  , cd  insieme 
affretta  il  movimento.  Nella  medesima  gui- 
sa il  fulmine  s’assomiglia  alle  cose  tratte. 
Perchè  dal  tiro,cl»e  si  fa  nella  nube,  il  fuo- 
co scende  nell’aria,  ed  ella  all’incontro  fra- 
cassata ccdc;  e mentre  di  nuovo  concorre  al 
luogo  istcsso,  caccia  il  fulmine  violentemen- 
te al  basso  centra  la  natura  di  lui.  L’ambro 
non  tira  a sè  alcuna  cosa  di  quelle  che  gli 
sono  appresso,  sì  come  nè  anco  la  pietra  ca- 
lamita, nè  similmente  da  perse  violenta  co- 
sa alcuna  a lui  vicina.  Ma  questa  pietra 
sparge  fuori  un  flusso  pieno  di  spirito , e 
grave,  da  cui  Paria  che  ’l  contiene,  caccia- 
ta, spinge  l’altra  clic  le  è dinanzi;  c questa 
girando  circolarmente  , ed  al  luogo  vuoto 
ritornando,  seco  insieme  rapisce  il  (erro  a 
forza,  1/ ambra  è pieno  d* una  certi  virtù 
infiammata  , e tutta  spirito  , la  quale  per 
trovarsi  chiusi  gli  spiragli  dalla  superfìcie 
polita  , si  diffonde,  e fa  il  medesimo  effetto 
della  calamita;  nondimeno  tira  a sè  delle  co- 
se vicine  le  più  leggieri  e secche,  rispetto  la 
picciolczza  e delxilezza  loro,  perchè  non  ha 
tanta  forza  , nè  di  tanto  peso  ed  impeto  c 
fornito,  che  possa,  come  la  calamita,  repri- 
mere gran  quantità  d’aria  , e violentare  i 
corpi  grandi.  Ma  da  che  nasce  , che  l’aria 
spinga  solamente  il  ferro  verso  questo  sas- 
so , c non  altro  sasso  o legno?  Questo  è un 
dubbio  comune contra  coloro,  che  dal  ti- 
ro del  sasso:  e contra  quegli  altri,  che  dalla 
velocità  del  ferro  peasano  che  questi  corpi 
possano  unirsi  insieme.  11  ferro  non  è cosi 
spugnoso  , come  il  legno:  nè  così  sodo,  co- 
me Poro,  ovvero  il  sasso;  nondimeno  è pie- 
no di  certi  spiragli,  di  celti  fori , c di  certo 
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asprezze  pc»  la  rozzezza  loro  all’aria  propor- 
zionate, dalle  (piali  nasce  che  l’aria  non  Abor- 
ra, uia  raccolta  in  alcuni  luoghi,  e dal  ferro, 
che  moderatamente  fa  contrasto,  contenuti, 
quando  rivolgendosi  verso  il  sasso , nel  ferro 
s*  incontra,  il  rapisce  a forza  seco.  Di  queste 
cose  la  ragione  si  rende  tale.  Ma  il  flusso 
dell*  acqua  sopra  la  terra  non  è cosi  mani- 
festo, come  si  raccolga  e ristringa.  E si  dee 
avvertire  che  le  acque  de’  paludi,  c de’ laghi 
stanno chetcc  ferme;  perchè  l’aria, che  d’o- 
gni  intorno  è sparsa  , si  sta  immobile , nè 
permette  die  ci  sia  alcun  luogo  vuoto.  E 
però  queir  acqua  , la  quale  si  trova  nelle 
sommità  de' laghi  e de’  mari,  si  turba  ed  on- 
deggia, quando  l’ aria  è commossa;  perchè 
segue  incontinente  I’  acqua  nel  luogo,  d’ on- 
de l’aria  si  parte,  c rispetto  la  inegualità 
ondeggia  insieme  con  essa.  Perciocché,  men- 
tre è cacciata  1*  acqua  al  basso , il  concavo 
dell’onda  si  forma;  c mentre  all’alto,  il  con- 
vesso ; fin  che  diviene  tranquilla  e quota  , 

I non  si  movendo  l’aria  , dalla  quale  ella  è 
abbracciata.  Dunque  il  flusso  di  quelle  ac- 
que, le  quali  camminano  in  modo,  che  se 
guitano  continuamente  l’ aria  che  cede  , cd 
a vicenda  sono  cacci.de  dalla  forza  che  le 
gira  d’ intorno,  senza  mai  cessare,  cammi- 
nano sempre  ; e questa  è la  cagione  die  i 
fiumi , quando  crescono  , sono  più  veloci. 
Ma  quando  c piccini»  l'onda  c concava,  per 
la  debolezza  lentamente  cammina  ; perchè 
l’aria  non  celle,  nè  viene  grandemente  rac- 
colta c stipata.  Tri  questa  guisa  similmente 
è necessario  che  V acque  de’  fonti  siano  por- 
tate in  alt»»,  mentre  I*  aria  esteriore  cade  nei 
luoghi  agitati  al  lusso,  cd  all’  incontro  cac- 
cia fuori  l'acqua.  In  una  casa  ombrosa,  la 
quale  sia  piena  d'aria  e d’aura  , il  pavi- 
mento asperso  d’  acqua  la  nascer  fiato  e 
vento,  perchè  l’aria,  partendo  dal  suo  luo- 
go, cede  all’  acqua , che  sopra  le  cade , e la 
spinge.  Di  questa  maniera  sono  state  fabbri- 
cate dalla  natura  I*  aria  e l’acqua  che  si  pre- 
mano ins:eme,  c si  cedano  l’ una  con  (al- 
tra; perchè  non  ci  è vuoto  alcuno,  dove  tro- 
vandosi una  eli  esse  fi  rmati,  non  possa  dal- 
l’altra esser  mossa.  Ma  In  consonanza  egli 
medesimo  spiegò  in  clic  modo  sia  dalle  voci 
composta.  Perchè  la  voce  presta  riesce  acu- 
ta, e la  tarda  graie  Per  la  qual  cosa  le  acu- 
te destano  il  senso  più  tosto  Nondimeno  , 
quando  queste  si  fiaccano  e svaniscono  , c 
sopravvengono  le  gravi,  perchè  rispetto  al- 
fine! inazione  simigliatile  il  temperamento 


rende  piacere  all’ orecchie,  si  chiama  conso- 
nanza. Ij’istriimento  di  questi  effetti  egli  è 
manifesto  dalle  erose  dette  di  sopra,  che  sia 
l’aria-  Perchè  la  voce  è un  percuoti  mento, 
il  quale  dall’aria  vìcn  (urtato  dentro  1’  o- 
rcccbie;  conciossiachè  l’aria  percossa  da  al- 
tro che  si  move,  percuote  ancor  essa.  E se 
la  cosa  mossa  è di  gran  forza,  acutamente: 
se  lenta,  più  mollo.  Dunque  l’acuta,  e mossa 
da  pcrcuotiineiito  gagliardo  , giunge  all’o- 
recchio più  tosto;  ina  quella  eh’ è portata 
intorno,  e riceve  più  tarilo  il  colpo,  accom- 
paena,  c guida  seco  il  senso. 

VII.  Con  qual  ragione  dice  Timeo  (i)  , 
che  le  anime  nella  terra,  nella  luna,  c negli 
altri  strumenti  del  tempo  sono  sparse  ? For- 
se perchè  supponeva  che  la  terra  si  gi- 
rasse intorno  in  quella  guisa  clic  fa  il  sole  , 
la  luna,  c i cinque  pianeti,  li  quali  rispetto 
a’Inr  ritorni  nomina  strumento  del  tempo? 
E bisogna  i ina  ginarsi  Li  terra  circondare 
d’ intorno  l’asse  del  moodo,  non  fabbricata 
di  maniera  che  fosse  stabile  c ferma,  ina  vo- 
lubile e convertibile, si  come  da  poi  Aristar- 
co c Scleuco  mani  fèsta  rono:’  Nondimeno  A - 
ristarco  solamente  suppone  questo  , e Se- 
leuco  l’afferma.  Oltre  di  ciò  Teofratto  scri- 
ve che  Platone  divenuto  in  età  maggiore  si 
pentì  di  non  aver  (usta  la  terra  al  suo  luo- 
go, ma  nel  mezzo  dcH’universo.O  pura  que- 
ste sono  contrarie  molte  conclusioni  di  Pla- 
tone, senza  dubbio  approvate:'  Dunque  biso- 
gna correggere  gli  scritti , ed  invece  del  se- 
condo caso  del  tempo,  mettere  il  terzo  ni  tem- 
po, acciocché  s’intenda  non  che  le  stelle,  ma 
i corpi  degli  animali  siano  gli  (strumenti , 
nel  modo  che  Aristotile  diffinì,  l’anima  es- 
sere l’atto  del  corpo  naturale  (strumentale, 
che  in  potenza  ha  vita.  Volle  adunque  in- 
tender questo  : cl»e  f anime  sono  influssi 
del  tempo  sparsi  in  corpi  istruracntali  pio 
potatone  ti.  Nondimeno  anco  questo  è con- 
trario alla  sua  opinione.  Perciocché  non 
una  volta  solamente  , ma  molte  nominò  le 
stelle  strumenti  del  tempo  ; quando  affer- 
ma eziandio  che  ’l  sole  insieme  con  le  altre 
stelle  erranti  è stato  fabbricato  per  divide- 
re e conservare  le  parti  del  tempo.  Onde 
ragioncvolissi inamente  intenderemo,  dicen- 
do che  la  terra  sia  strumento  del  tempo , 
non  perchè  a guisa  delle  stelle  ella  si  muo- 
va; ma  perchè  standosi  continuamente  fer- 
ina nel  suo  proprio  luogo , sia  cagione  ad 

(t)  Cioè  Platone  nel  Timeo.  ' 
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«sedie  corrono , (ledi  orli  e degli  occasi, 
coi  quali  le  pi  ime  parti  del  tempo  , cioè  ii 
giorno  e la  notte  ir  riporvi  terminate.  Per  la 
qual  cosa  egli  la  nominò  anco  guardiana  e 
maestra  vera  della  no’tce  del  giorno.  Per- 
ciocché gli  siili  da  sole,  gnomoni  chiamati, 
non  camminando  iris  cine  con  lomlira,  ma 
stando  tèrmi  nel  luogo  loro  , sono  strumen- 
ti e misure  del  tempo , e rappresentano  la 
terra , la  quale  è stesa  in  faccia  al  sole , 
che  le  gira  d intorno,  siccome  dice  Einpe 
ducici 

Va  la  terra  la  n olle 

Si  [a  mentre  ci  aicondt  l alma  luce. 

In  tal  maniera  dunque  si  sarà  spiegato 
questo.  Ma  più  tosto  quest'  altro  ti  farà 
sospettare,  che  poco  acconciamente,  e fuor 
di  ragione  venga  detto,  il  soie  insieme  con 
la  luna  e le  stelle  erranti,  essere  stati  creati 
a fine  di  distinguere  i tempi;  concinssiachè 
principalmente  per  altro  la  dignità  del  sole 
sia  grande  , e dal  medesimo  Piatone  egli 
venga  chiamalo  nella  repubblica  re  e signo- 
re dell’  Universo  sensibile  , sì  come  il  tiene 
dell'  intelligibile-  Perciocché  parto  del  bene 
si  dice  quella  cosa  , da  cui  le  cose  visibili 
ricevono  di  parere  ed  essere,  sì  come  le  in 
telligibili  hanno  questo  dal  bene,  che  siano 
e vengano  intese.  Dunque  il  dir , che  un 
Dio  di  natura  tale,  e di  tanta  polenta  ador- 
nato, sia  1’  (strumento  del  tempo , c la  mi- 
sura manifesta  della  diflèrcnia  , la  qu..le 
rispetto  alla  tardanza  ed  alla  velocità , av- 
viene alle  otto  sfere,  par  che  non  sia  molto 
convenevole  , nè  probabile.  Terò  si  rispon- 
derà a costoro  , i quali  da  queste  ragioni 
prendono  noia  , che  sono  sciocchi,  quando 
stimano  che  '1  tempo  sia  la  misura  (tei  mo- 
vimento, e la  quantità  secondo  il  prima  e'1 
poi,  come  disse  Aristotile  : ovvero  la  quan- 
tità nel  movimento,  come  Speusippo  : o la 
distanza  del  uh»  intento,  ed  oltre  ciò  nulla, 
come  alcuni  degli  stoici , che  I diIBniscnno 
dall’accidente;  non  intendendo  la  sua  natura 
la  forza  , la  quale  veramente  da  Pindaro 
non  fuor  di  proposito  par  che  fosse  intesa  , 
quando  disse  : 

Al  tempo,  ch'agli  Iddìi  tutti  è soprano 

Pitagora  interrogato  ciò  che  fosse  tempo  . 
rispose  l'anima  del  mondo  Perciocché  il 
tempo  non  è nè  affetto,  nè  accidente  di  ogni 


movimento;  ma  cagione,  virtù,  e principio 
dell'  ornamento  e dell' ordine,  che  abbrac- 
cia tutte  le  cose  clic  nascono,  e col  quale  tut- 
ta l.i  naturatici!  Universo  animata  si  move. 
Anzi  più  tosto  l'istesso  movimento,  l'ordi- 
ne, c I'  ornamento  , si  chiama  tempo.  Per- 
ciocché egli  governa  tutte  le  cose  mortali 
giustamente , facendo  senza  strepito  il  suo 
viaggio.  Omciossìachè  l'anima  , secondo  il 
parere  degli  antichi,  sia  un  numero,  che  si 
move  da  sé  medesimo.  Per  la  qual  cosa  an- 
co Platone  dice  che  i tempo  è nato  insieme 
col  ciclo:  il  movimento  essere  stato  innanzi 
il  cielo;  ma  non  già  ii  tempo;  perchè  allora 
non  ci  era  1*  ordine  : non  la  misura:  non  la 
divisione;  ma  un  movimento  infinito, quasi 
materia  senza  forma  , c rozza  del  tempo  ; il 
qual  movimento  da  poi  che  ebbe  dato  alla 
materia  il  colore  e la  forma  delle  figure  , c 
similmente  al  moto  il  girare  ; a quel 
modo  fabbricò  il  mondo  , cd  a questo  il 
tempo.  Ma  non  fuor  di  ragione  ambedue 
queste  cose  s’ assomigliano  a Dio  ; il  mon- 
do dulia  sostanzi»;  il  tempo,  che  nel  mo- 
vimento è Iddio  , della  eternità  ; sì  come 
nella  creazione  il  mondo  è Iddio.  Dunque 
dice  che'l  ciclo  ci  movimento  nacquero  in- 
sieme, cd  insieme  hanno  a finire,  se  però  fi- 
niranno. Perchè  egli  è impossibile  che  quella 
cosa  die  è nata , sia  senza  tempo  ; sì  come 
senza  eternità  quell'ultra  , che  è solamente 
compresa  dall’  intelletto  ; poiché  questa  dee 
sempre  durare,  c quella  nascendo  non  perir 
mai.  Poiché  dunque  il  tempo  è così  stretta- 
mente  col  cielo  abbracciato,  cd  unito,  non 
movimento  semplicemente,  ma  (come ab- 
biamo detto)  ordinato,  c dalla  sua  misura, 
da  termini,  e da  giri  contenuto,  delle  quai 
cose  il  iìoJi:  è governatore  c capitano,  di  ma- 
niera che  determina,  dispensa,  e manilesta 
i mutamenti  , e le  parti  dei  tempi,  che  se- 
condo Eraclito,  fanno  uscire  in  luce  tutte  le 
cose;  egli  non  in  cose  picciole  o vili , ma  in 
grandissime  e principalissime,  al  primo  Dio, 
che  governa  il  tutto,  è di  giovamento. 

Vili.  Discorrendo  Platone  delle  potenze 
dell’ anima  nella  repubblica  , e paragonan- 
do eccellentemente  la  consonanza  della  ra- 
gione , dell'  ardire  , c dell'  appetito  , all'ar- 
monia della  corda  bassa  , della  mezzana  , 
e dell’  alta  ; alcuno  potrebbe  non  senza  ra- 
gione dubitale , scegli  pose  nel  mezzo  la 
ragione , ovvero  l'ardire  ; perchè  ivi  non  lo 
disse  chiaramente.  In  cero  , ordinate  le 
potenze  rispetto  al  luogo,  egli  paragona 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


1073 


l'ardire  alla  corda  mezzana, la  ragione  all'al- 
ta, delta  tM-in)  dai  Greci.  Perciocché  piò  an- 
ticamente il  supremo  e primo  chiamavano 
-Vjoov.  Per  la  <|ual  cosa  ancora  Senocrate 
nomina  Giove,  quando  opera  nelle  cose  im- 
mutahili  ■)«•<»»  , e quando  in  quelle  , che 
sono  sotto  la  luna  vizio» , cioè  ultimo.  E 
prima  di  lui  Omero  ilchiamò  Avara»,  spilo» 
ras» , cioè  prenci pe  dei  prencipi.  E ragione- 
Tolmente  la  natura  pose  la  parte  più  eccel- 
lente di  tutte  I’  altre  nel  luogo  soprano, 
la  quale  in  vece  di  rettore  situò  nel  capo , 
la  ragione,  ed  indi  lontano , e nell'  ultimo 
luogo,  e più  basso,  pose  l'appetito.  Perchè 
il  più  basso  ordine  si  chiama  vizio»,  la  qual 
cosa  dal  nominare  dei  morti  ci  è manife- 
stata , li  quali  yéfitfot , ed  htfoi  , vengono 
detti;  alcuni  eziandio  nominano  quel  Tento, 
che  da  luogo  basso  eri  oscuro  spira  véro» , 
cioè  austro.  In  quella  maniera  dunque , 
che  al  primo  viene  opposto  I*  ultimo , e ad 
Avaro»  vizio».  E nell'  istesso  modo  l'appetito 
alla  ragione  : non  può  la  ragione  esser  su- 
prema e prima  , che  insieme  essa  non  sia 
ovini,  ed  altro  nulla.  Ma  coloro,  i quali 
le  assegnano  il  luogo  mezzano , come  pi  in- 
ciprile , 3' ingannano  ; non  si  avvalendo  , 
che  le  togliono  il  più  degno  luogo  , cioè  il 
supremo,  il  quale  noi)  si  può  nè  all'ardire, 
nè  all'  appetito  assegnare  ; essendo  la  nalu 
ra  di  quello  e questo  ubbidire,  non  coman- 
dare alla  ragioni'.  Molto  più  eziandio  pare- 
rà clie  per  natura  si  convenga  all  ardire  di 
porsi  nel  mezzo  de  ll' altre  due;  perchè  la 
natura  della  ragione  è di  comandare;  e del- 
l’ardire di  comandare  ed  obbedire;  pii- 
chè  egli  è soggetto  alla  ragione , che  signo- 
reggia e raffrena  l'appetito,  quando  egli 
contra  la  ragione  prende  il  freno.  E sicco- 
me quelle  lettere  , che  si  dicono  mezze  vo- 
cali , sono  mezzane  fra  le  vocali  c le  mute  ; 
perchè  di  quelle  sono  meno,  e di  queste  più 
sonore  ; cosi  nell’anima  dell’  uomo  l'ardire 
non  è semplice  passione  : ma  bene  spesso  ha 
mescolato  una  imagioc  d'onore  con  la  irra- 
gionevole unita , quando  (trama  la  vendet- 
ta. V istesso  Platone  quando  paragonò  P a - 
«una  a cavalli  accompagnali,  ed  all'auriga 
nati  insieme , disse , che  la  ragione , come 
è chiaro  a ciascuno  , è l'auriga  ; de’ cavalli, 
quello  che  è contumace,  diaobbediente,  col- 
ritroso,  sordo,  e che  appena  cede  alla  Terza 
e agli  stimoli,  è l’appetito;  e l'ardire  a 
quell'  altro  , che  obbedisce  facilmente  alla 
ragione,  e la  soccorre.  Dunque  nella  guisa, 


che  nelle  oar rocce  l'auriga  in  virtù  e po- 
tenza non  è mezzano  ; ma  uno  de  due  ca- 
valli è di  nien  pregio  dell'auriga,  nondime- 
no l’istesso  di  maggior  valore  del  suo  com- 
pagno ; così  Platone  alla  parte  principale 
dell’anima  non  assegnò  il  luogo  mezzano  ; 
ina  a quella  potenza  , la  quale  è più  somi- 
gliante all'effetto  , che  non  è la  principale, 
ed  ha  ragione  più  che  la  terza  parte.  Qui  si- 
milmente l’ ordine  conserva  la  prop  irzione 
delle  consonanze  ; poiché  l’ardire  rappre- 
sentando la  corda  mezzana  , alla  ragione 
come  all'Avxrov  , cioè  suprema  , faccia  la 
Aiirsszipw , ( quarta  ella  vien  detta  ) non- 
dimeno all'  appetito , come  rappresentante 
la  vizzo»  , cioè  la  bassa  , faccia  la  AizvAvra  , 
cioè  la  quinta  : ina  la  ragione  all’  appetito  , 
quasi  Avaro» , avixro»  , mostra  la  AixvxsAv  , 
cioè  la  oliata.  Nientedimeno  se  tu  ponessi 
nel  luogo  mezzano  la  ragione , allontanere- 
sti ancor  più  l’ardire  dell'appetito,  lieuchc 
alcuni  filosoli  uro-si  dalla  simiglianza  sti- 
marono che  l’aidire  e l'appetito  fos-ero  una 
cosa  it tessa.  0 forse  è cosa  da  ridere  , l’  as- 
segnare questi  lunghi  primo,  mezzano  , ed 
ultimo?  poiché  valiamo,  ciré  la  vini, 
nella  lira  tiene  la  parte  soprana  , e nel  pif- 
faro  la  liassa  , ai  in  qualunque  luogo  met- 
terai nella  lira  la  gioì),  acconciamente , ella 
farà  della  Avara,  il  suono  più  acuto,  e «iella 
ranz,  più  grave.  1,'occhio  in  tutti  gli  ani- 
mali veramente  non  possale  il  medesimo 
luogo;  nondimeno  situato  dovunque  si  vo- 
glia , ha  da  natura  virtù  di  vedere.  Simil- 
mente il  pedagogo , Itenchè  non  vada  in- 
nanzi , ma  segua  di  dietro , si  dice  , clic 
guida  ■,  e quel  capitano  dell'esercito  de’  Tro- 
iani : 

Or  camminava  in  faccia , 

Ed  or  le  spalle  rivedendo  andava . 

Nondimeno  co-i  nell’uno , come  nell'  altro 
luogo,  era  il  primo,  ed  aveva  l'autorità 
rincipale  Nell  istesso  modo  le  potenze  del- 
anima  non  si  debbono  nè  coi  luoghi  , uè 
coi  nomi  violentare  ; in  i cons  iterar  la  forza 
e la  proporzioni  loro  Perchè  l’aver  la  ragione 
il  principa!  luogo  «1, 1 corpo  umano,  questo 
è per  accidente.  Nientaliim no  la  ragione  pos 
sede  la  primiera  e principale  potenza  , quasi 
givq  , ad  Avxrov  , paragonata  all'  appetito  , e 
quasi  a vizio»  , rispetto  all'ardire,  rallen 
landò,  e tendendo,  cd  affi  Ito  acconciando. c 
riduccndo  ad  ai  moina  col  levare  ladiforiuità 
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all*  una  c l’altra  : e similmente  non  per- 
mettendo, che  elle  fieno  rallentate  in  lutto, 
e sonnacchiose.  Perchè  la  mediocrità  e la 
convenevolezza  , dal  mezzo  vien  terminata. 
Anzi  questa  cosa  è imperfetta  , voler  alla 
potenza  della  ragione  porre  il  mezzo  negli 
affetti  dell’  animo , li  quali  nominano  so- 
stanze sacre,  e sono  con  gli  estremi  alla  ra- 
gione , e fra  loro  per  via  della  ragione  pro- 
porzionati. Perchè  nelle carrocce  il  migliore 
de’  cavalli  non  poniamo  nel  luogo  di  mezzo, 
nè  il  carrocci  ere  si  deve  mettere  nel  supremo; 
»ha  nel  mezzo  della  smoderanti  fra  la  velo- 
cità e la  lentezza  de*  cavalli  ; «i  come  la  pò- 
tenza  della  ragione,  la  quale  sostiene  gli 
assalti  degli  aff  iti  disordinati,  e seco  insie- 
me riordinandoli  e moderandoti  , trova  il 
mezzo  fra  il  troppo  c ’l  poco. 

IX.  A die  One  disse  Platone  che  il  parlare 
è mescolato  di  nomi  e verbi  ? piTcioccliè  a 
questo  modo  le  altre  parli  della  favella,  fuo- 
ri che  queste  due,  sono  da  lui  stimate  nulla. 
Omero  per  un  certo  diletto  le  pose  tutte  in 
questo  verso  : 

’Avróffo’V  y\h  xù  aùv  y*parT  óyp  (■). 

Contenendosi  in  esso  il  vicenome  o prono- 
me , che  si  dica , il  participio , il  nome , la 
preposizione  , l’articolo  , la  congiunzione  , 
l’avverbio , e 'I  verbo.  Perchè  la  particola 
, c posta  in  luogo  di  én  , preposizione , 
dividendosi  alle  volte  vjXwòp'&i  , come  anco 
Clic  cosa  dumi ue  diremo  in  difesa 
di  Platone  ? Forse  perchè  gli  antichi  nomi- 
narono parlare  , ovvero  Xòyov  , quello,  che 
ora  si  dice  in  greco  vpjww,  o cioè 

proposta  ; perciocché  subito  spiegata  , ella 
e , o vera  , o falsa  ? Ma  questa  maniera  di 
parlare  è composta  di  nome,  e veri»  : que- 
sto da’  dialettici  detto  predicato , e quello 
soggetto.  Perciocché  , quando  noi  udiamo: 
Socrate  filosofa  ; Socrate  traligna  , non  cer- 
cando più  oltre  nulla  , diciamo  quel  par- 
lare esser  vero,  e questo  f.» lso. Conciossi acli è 
egli  sia  da  credere , die  nel  principio  gli 
uomini  avessero  carestia  di  questa  nostra 
maniera  di  parlare  articolato  , quando  le 
azioni,  c coloro  chele  trattavano,  simil- 
mente gli  affètti,  e quegli  altri  che  ne  era- 
no impressi , volevano  manifestarsi  e pale- 
sarsi l’un  con  l’altro.  Perchè  dunque  le 

(I)  II.JiM  ,v.i85.  Non  par  verisimilc  che  que- 
sto verso  fosse  fatto  da  Omero  a hello  stadio  per 
comprendervi  tutte  le  parti  del  discorso.  'VR ie . ) 


azioni  e gli  affetti , col  verbo  : coloro  che  le 
trattano  c ne  sono  impressi , col  nome  ac- 
conciamente assai  si  spiegano,  si  come  egli 
dice  ; però  pareva  che  queste  cose  avessero 
significato;  le  altre  no.  Come  sarchile  il  ge- 
miti. c l’ululato  degli  istrionhe  bene  spesso 
il  ridere  verso  alcuno,  o ’l  contenersi  di  fa- 
vellare , fanno  die  riesca  il  parlare  di  tnag 
gior  forza.  Nien  tedi  manco  non  hanno  cosi 
necessaria  virtù  nel  significare,  come  il 
verta  e’I  nome  ; ma  «ad  un  oertn  modo  stra- 
niera , la  quale  porge  colore  alla  favella  ; ; 
nel  modo,  che  coloriscono  le  lettere  coloro, 
i quali  notino  gli  sp  i lli  c la  quantità  loro  , 
non  le  lettere,  ma  piuttosto  gli  affetti , gli 
accidenti , e la  diff  erenza  delle  lettere  ; la 
qual  cosa  dagli  antichi  fu  fatta  manifesta  , 
poi  che  tastarono  solamente  sedici  lettere 
a ragionare  e scrivere  il  tutto.  Considera 
poi  che  noi  non  intendiamo  Piatone  al  con- 
trario , e che  egli  dica  con  queste  , c non 
da  queste  «aere  la orazionecom posta;  nella 
maniera  che  alcuno  dicendo  che  il  medica- 
mento si  fa  di  cera  e galtano  , perchè  non 
ha  ricordato  fuoco,  nò-vaso,  senza  de’  quali 
non  poteva  mescolarsi , sarebbe  ripreso  ; 
anco  noi  rimproveriamo  a Platone,  ch’egli 
abbia  lasciato  da  parte  le  congiunzioni  , le 
preposizioni,  ed  altre  còse  simigliane.  Per 
else  il  parlare  non  di  queste,  nondimeno 
con  l’aiuto  di  queste,  e non  senza  di  loro 
si  compone.  Conciossiachè  non  come  colui 
clic  dice  tattere  , ovvero  esser  battuto  , e 
similmente  Socrate  , ovvero  Pitagora  , un 
certo  che  rappresenti  da  intendere,  e oon- 
siilerarc;  così  spiegando  separatamente  o 
perchè  ovvero  da  è possibile  clic  tu  ven- 
ga in  cognizione  di  corpo  , o di  cosa  alcu- 
na ; ina  se  queste  voci  non  si  spremono 
in  compagnia  de’  nomi  e de’  verbi  , s’asso 
migliano  a suoni  cromori  vani  ; pcrchèquc- 
ste  nè  separate  , nè  unite  insieme  significa- 
no alcuna  cosa  ; ma  congiungi  , corno  vuoi, 
ed  accompagna  I’  un  con  l’altro  le  congiun- 
zioni , gli  articoli  , le  proposizioni  , fabbrì- 
cando  un  certo  che  a tutte  questo  cose  co- 
mune , parerà  , clic  noi  più  tosto  stre- 
pitiamo vanamente,  che  ragioniamo.  Non- 
dimeno accoppando  insieme  il  nome , e ’l 
verta  , quello  eh’  indi  nasce  , subito  è par- 
lare c favellare.  Dunque  non  fuor  di  ragio- 
ne alcuni  vogliono  che  queste  solamente  sia 
no  parti  ilei  ragionare;  la  qual  cosa  di  leg- 
giero volle  anco  Omero  manifesta  re  ,diceudo 
pei  tutto  : 
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....  éf'Of  X*  tK  X*  ÓV’ifJbX£w  , 

Cioè  : 

l in  verbo  disse , e venne  a nominarlo. 

Porcile  la  voce  ifot  egli  usa  di  nominar 
vcrlio,  come  in  questi  versi  : 

"il  yvvxi  é piX*  ro'jf'j  ivivs.  àvfioXyiv  éstrrrv. 

Cioè  : 

Spiegalo  in  vero  hai,  donna,  un  verbo  duro. 

B: 

X&psvoinp,  V é*"vs,  s«ov  Si  tirssp  ri  XiXcxrzr, 

Stlvùv  ('tf Jy  rù  (pipali*  àyJf>^X7XI  SsXXau. 

Cioè  : 

Ospite  vivi , e s' abbiam  gualche  verbo 

Dello  asjiro,  il  porlin  via  procelle  ardenti. 

Perchè  l’ ispiegare  una  congiunzione , o un 
articolo , o una  preposizione , non  è cosa 
dura  cd  acerba  ; ma  ti  tiene  un  verbo  , ti- 
pificando egli  azione  sozza  da  movimento 
d'animo  srcgolatoderivata.  Per  la  qual  cosa, 
quando  lodiamo  o biasimiamo  i poeti,  e gli 
scrittori  , costumiamo  di  cosi  dire  : Colui 
si  è valso  di  nomi  ateniesi  e leggiadri  ; ov- 
vero all'incontro  costui  di  bassi. Mache  con 
articoli  liassi, ovvero  all'incontro  leggiadri, 
Euripide, ovvero  Tuc'dide  abbiano  parlato, 
niuno  il  dirà  mai.  Dunque,  dirai  tu,  l’altre 
parli  non  servono  punto  a la  favella?  io  ri- 
spondo ch’elle  servono  in  quella  guisa,  che 
fa  il  salealle  vivande, e t'acqua  alla  focaccia. 
Eveno  afferma  ch'anco  il  fuoco  si  annovera 
fra’  condimenti  ; mentre  dice  , nè  il  fuoco  , 
né  il  sale  essere  della  cosa  lessa, o del  cibo, 
delle  quai  cose  abbiamo  sempre  bisogno  , 
così  il  parlar  bene  spesso  non  ha  bisogno  di 
queste.  Il  clic  posso  dire  della  lingua  roma- 
na , della  quale  a questi  tempi  si  vagliano 
quasi  tutti  gli  uomini  del  mondo.  Perchè 
ha  levato  via  fuor  che  alcune  poche  tutte 
le  proposizioni , nè  usa  articolo  alcuno , 
se  non  li  adopera  come  orli  de’  nomi. 
Nè  questo  è meraviglia  , poiché  anco  Ome- 
ro, il  quale  nella  scelta  delle  parole  fu 
eccellentissimo , a pochi  nomi  aggiunse  gli 
articoli , come  manichi  a vasi,  o cresta  alla 
celate.  Quei  versi  adunque  , ne’  quali  gli 
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articoli  sono  espressi  , tengono  tenuti  per 
finti , come 

jtizvn  Si  pXXior*  Js/tppuvi  -Sipòygpvr 
r-0  fiXap-oyiaòi). 

Cioè  : 

Prima  di  tulli  gli  altri  Aiace  mosse 
Il  pedo  militare. 

E questo  : 

Hotwy  tfifp»  rò  vérov  òvesvcpocvyév  àXttvro. 

Cioè  : 

Fé  per  vietar  fuggendo  la  balena. 

Etl  alcuni  altri  poco  simigliane.  In  altri  in- 
finiti lasciato  I’  articolo  non  levò  nulla  di 
luce  , o di  splendore  alla  favella.  Or  non  si 
trova  animale  alcuno , alcun  istrumento  , 
od  arma  , ovvero  finalmente  altra  cosa  , 
con  la  quale , quando  vien  troncata  , o le- 
vata via  qualche  sua  parte  , soglia  riuscire 
più  bella  , più  possente , o più  graziosa.  I! 
parlare,  levate  le  congiunzioni,  diviene  più 
ardente  a commovcre,  e di  maggior  forza, 
come  in  questi  versi  : 

cEXXov  £stùv  èxovax  ysovratrov,  AXXov  -iov xov  , 
AXXov  rrSvsivra  vari  póòov  4Xvr«o« tritò. 

Cioè  : 

Ila  un  un  animai  ferito,  un  altro  intatto, 
Z’  altro  da  pié  lira  in  battaglia  ucciso. 

E questo,  che  dice  Demostene.  « Molte  cose 
può  fare  colui  , che  percuote  , delle  quali 
a colui  eli’ è percosso  , non  è lecito  nè  anco 
dar  indizio  all'  altro  coi  gesti,  con  la  Ciccia, 
con  la  voce,  quando  insolentemente,  quan- 
do inimico,  quando  con  le  pugna,  quando 
nelle  mascelle.  Queste  cose  muovono  ; que- 
ste villanie  insolite  levano  gli  uomini  dello 
stato  loro.  » Similmente  in  un  altro  luogo. 
« Ben  ? Midia  da  questo  giorno  innanzi  non 
parla  , perseguita  , grida  ? Il  popolo  vuol 
porre  i voti.  Midia  Anagirrasio e nomina- 
to , è interprete  di  Plutarco  (ì),  partecipa 

(1)  rimarco  d’Kretria  assediato  da  Filippo 
ebbe  soccorsi  dagli  Ateniesi,  ai  quali  poi  si  mo- 
strò ingratissimo. 
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dei  secreti , h città  no  '1  capisce.  » Quindi  che  sia  una  specie  di  nome , non  tanto  prr- 
nasce  die  la  figura  del  parlare  sciolta  dalle  che  ha  i medesimi  casi , quanto  percliè , 
congiunzioni  da  coloro  che  acri \ono  del  tur  proposte  lecose,  spiega  pmpriamentequello, 
te  oratoria!  è lodata  grandemente  : e dagli  che  prima  nel  ragionare  tu  difinito.  Nè  so 
medesimi  quegli  altri , die  si  legano  con  federe , che  cosa  manifèsti  di  più  colui , il 
leggi  troppo  strette,  né  sono  arreni  lasciare  quale  mentovò  Socrate  nominatamente,  che 
pur  una  congiunzione,  sono  biasimati  ; per-  quell’  altro , che  disse,  costui.  Il  participio 
che  fanno  il  ragionar  loro  molle,  languido  (così  rien  chiamato) , il  quale  è un  certo 
c noioso  , mentre  servano  sempre  il  mede-  che  mescolato  di  nome  e verbo  , da  tè  non 
simo  stilo.  Oggimai  la  cosa  istcssa  fa  mani-  è nulla  , come  nè  anco  i nomi  comuni  alle 
lèsto  che  i dialettici  , li  quali  hanno  gran  Temine  ed  a maschi  ; ma  si  unisce  co  ’l  nome 
bisogno  delle  congiunzioni,  rispetto  al  coni  e co ’l  verbo  insieme,  accompagnandosi 
jiorre  , accompagnare  e dividere  le  propo-  nei  tempi  co  ’l  verbo , e nei  casi  co'l  no 
ste , di  essa  si  ragliono , come  l’ auriga  del  me.  I dialettici  chiamano  queste  cote  Ava- 
freno  , ed  Ulisse  de'  vimini  ad  accoppiare  *\àawjt , come  sarebbe  a dire  ripiegate  e 
le  pecore  al  Ciclope  ; perciocché  queste  voci  raccolte;  perchè  elle  hanno  la  virtù  dei  no- 
non  significano  parte  del  favellare  , o coni-  ini , e del  nominare.  Ma  le  proposizioni 
ponimeato;  ma  strumento  da  legarlo  in-  si  possono  assomigliare  alle  cornici,  alle 
sieme  : dal  che  eziandio  deriva  la  voce  il  basi  ed  alle  fondamenta  ; perchè  non  essen- 
significato,  che  «ingiunge  ed  accoppia  non  do  parole,  nientedimeno  si  stanno  dintor- 
tutte  le  voci,  ma  quelle  solamente  che  non  no  il  parlare.  Si  pntrebbono  eziandio  pa- 
li pronunziano  semplicemente  ; se  però  non  ragonare  alle  parti  eda’  frammenti  delle 
Tuoi , che  la  corda  sia  parte  del  fascio,  e parole  ; sì  come  coloro,  che  hanno  frul- 
la colla  del  libro  : e le  dispense  dei  doni  ta  , scrivono  con  particelle  di  lettere , e 
parte  della  repubblica,  come  disse  Demade,  colle  loro  estremità.  Perciocché  ip^èv»,  ed 
il  quale  nominò  i danari , che  si  davano  sx|3^yat,  cioè  entrare  cd  uscire , sono  accor- 
di pubblico  per  uso  degli  spettacoli,  colla  ciamenti  di  entro  andare,  e fuori  gire  torto 
della  città  popolare.  Ma  quella  cougiunzio-  li)»»!,  cioè  prerapire,  di  sarto  ^vau,  cioè  pri- 
ue , che  di  molte  proposte  ne  fa  una  sola  , ma  rapire,  e «pnytvisJ»,  in  vece  di  ffipws- 
accoppiando  c tessendo  insieme  nella  guisa  pov  ysvJrSai , kzXJsiv  , invece  di  sin»  i ?«»  , 
che  il  marmo  fa  del  ferro  strutto  dal  fuo-  cioè,  al  basso  premere  ; Xiàojoìsiv  e roixpyi 
co  ? E nientedimanco  il  marmo  non  è , nè  x«»  • gettar  pietre  e scavar  muri  : così  suol 
si  dice  parte  del  ferro  , benché  queste  cose  dirsi  quando  si  affretta,  e ristringer  il  par- 
che entrano  e penetrano  nella  mistura  del-  lare.  Dunque  ogn'  una  di  queste  cose  dà 
l’ altre  che  sono  strutte,  imprimono  da  più  qualche  aiuto  al  parlare;  nientedimanco  non 
cose  , e sono  impresse  l’ una  l' altra.  Alcu  è parte  c principio  del  parlare:  perchè  ( si 
ni  vogiiooo  che  le  congiunzioni  non  operi-  come  abbiamo  detto  ) questo  onore  è solo 
no  nulla,  ma  questo  modo  di  ragionare  sia  del  nome  e del  verbo,  li  quali  fanno  questo 
un  registro  , come  degli  arconti,  li  quali  si  primo  legamento  , ove  si  riposa  il  falso  o'I 
rassegnano  dall'ordine  dei  giorni.  Fra  le  vero,  chiamato  da  alcuoi  proposta  c propo- 
altre  parti  del  parlare,  il  vicenome  è chiaro,  situine,  e da  Platone  Wyov,  cioè,  favella. 
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LXX. 

DELLE  PERCEZIONI  UNIVERSALI  0 DEL  SENSO  COMUNE 
CONTRO  GLI  STOICI  m 

INTERLOCUTORI 


Lampria  * Diadummo. 


Lampria.  Probabilmente,  o Diadumeno, 
non  t’importerà  molto  che  voi  accademici 
■ombriate  a qualcuno  di  filosofare  contro  il 
temo  comune  ; molto  più  che  ti  dichiari 
perfino  di  non  fare  verun  conto  di  sensi , 
dai  quali  nasce  quasi  la  maggior  parte  delle 
percezioni,  che  hanno  per  fondamento  c per 
sicurezza  il  credere  a quanto  pe’  sensi  all'a- 
nima è presentato.  Or  mentre  a te  ricorro 
pieno  di  turbamento  grande,  e parmi  anche 
assurdo,  non  voler  essermi  Scortese  d’aiu- 
to sia  con  parole  , sia  con  incantesimi  , od 
in  qualunque  altro  modo  procura  di  risa- 
narmi : a tal  segno  sono  agitato,  nè  ti  ri- 
mango più  in  cielo  nè  in  terra  , a causa  di 
quegli  uomini  degli  stoici  ; in  altri  conti 
stimabilissimi,  e,  sì  per  Giove,  amici  miei-, 
ma  troppo  acerbamente  ed  osti  temente  s'ag- 
gravano sull'  Accademia.  Ed  in  vero  qual- 
che cosuccia  detta  da  me  con  tutta  verecon- 
dia e rispetto  ( non  dico  bugia)  la  ribatte- 
rono senz'ombra  di  placidezza,  econ  isdegno 
chiamarono  gli  accademici , vecchi  sofisti , 
corrompitori  della  filosofia,  sovvertitori  di 
tutte  le  dottrine  che  vanno  pel  buon  cam- 
iti Traduzione  del  eh.  car.  Ciampi. 
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mino  -,  ed  altre  cose  anche  più  assurde  di 
queste  dicendo  e pensando  , vennero  infine 
alle  percezioni , in  modo  da  conchiudere 
chealtro  non  facciano  quei  dell'Accademia, 
se  non  che  introdurre  in  esse  guasto  e con- 
fusione. All'ultimo:  fuvvi  tra  lorochi  disse 
d’ essere  persuaso  che  Crisippo  non  a caso, 
ma  per  disposizione  della  provvidenza  di- 
vina venisse  al  mondo  dopo  di  Arcesilao,  e 
avanti  di  Cameade  , de' quali  il  primo  fu 
autore  di  tante  contumelie  ed  ingiurie  con- 
tro la  consuetudine  ; il  secondo  , inimicis- 
simo  degli  accademici.  Crisippo  , nato  tra 
l'uno  e I*  altro,  co’ suoi  scritti  controd'Ar- 
cesilao  , preparò  un  freno  alla  facondia  di 
Cameade  , rilasciando  molto  alle  sensazio- 
ni , come  approvisionamento  per  l’ assedio 
imminente  ; e togliendo  di  mezzo  ogni  im- 
barazzo e confusione  intorno  alle  prenozioni 
e percezioni , ne  mise  ciascuna  in  buon  or- 
dine , ed  al  suo  luogo  ; di  maniera  che  an- 
cora chi  volesse  tornar  da  capo  a confonder 
le  cose , e sforzarle  , nuli' altro  farebbe  che 
mostrarsi  di  mala  volontà,  e di  audacia  so- 
fistica pieno.  Da  questi  discorsi  fino  da 
stamattina  presto,  irritato  ed  acceso  ho  bi- 
sogno di  smorzamento , che  tolgami  via 
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dall*  animo  una  specie d’infiammazione  *,  la 
incederla. 

Diadumeno.  Molto,  come  gli  altri,  ho 
forse  sofferto  ancb’  io  : ma  qualora  tu  por- 
ga orecchio  a)  dire  de* poeti,  clic  1*  an- 
tica Sipilo  fu  sovvertila  dalla  Provvidenza 
divina  per  punimento  di  Tantalo  (i),  puoi 
credere  anche  alla  Società  del  portico  quan- 
do dice  , che  non  a caso,  ma  per  disposi- 
zione della  divina  Provvidenza  la  Natura 
fece  nascere  Cris'ppo  , col  fine  di  mettere 
sottosopra,  c poi  tornar  da  capo  a rovescia- 
re la  vita  umana,  da  non  esser  mai  esistito 
alcuno  per  ciò  fare  più  al  caso  di  lui  ; ami, 
come  disse  Catone  di  Cesare  , che  niuno  nè 
p ù destro  , nc  più  assennato  per  mettere 
in  confusione  il  Governo  s’era  ingerito  mai 
nella  Repubblica  : cosi  parmi  che  con  dili 
genza  ea  attività  la  più  grande  quest’ uomo 
rovesci  ed  atterri  la  consuetudine,  per  quan- 
to è in  lui.  E ne  fanno  ben  testimonianza 
que’che  lo  ricolmano  di  lodi  nel  tempo  che 
combattono  contro  lui  col  sofisma  detto  òm- 
giardo.  Infatti  il  «lire , o amico,  che  le  con- 
clusioni dedotte  dai  c entrari  non  sono  fal- 
se •,  cd  all*  opposto , che  certi  argomenti 
con  premesse  verc,c  vere  induzioni  abbiano 
vere  anche  le  conclusioni  contrarie  , quale 
anticipazione  di  fede  non  viene  ad  essere 
rovesciata  ? Dicono  del  pol:pn,  che  l’inver- 
no si  nutre  mangiando  i suoi  ligamenti  e 
e le  sue  pellicole:  cosi  la  dialettica  di  Cri- 
sippo , togliendo  le  parti  ed  i principi  di 
maggior  importanza,  quale  dell’ altre  per 
cezioni  lascerà  mai  senza  sospetto  ? Poiché 
non  è possibile  che  il  fabbricato  supcriore 
rimanga  saldo  , quando  le  fondamenta  non 
reggono  , ed  hanno  instabilità  e sconvolgi- 
mento perpetuo  ; e come  i ricoperti  di  fan- 
go e di  polvere  non  sono  già  n.  Itati  da  chi 
a loro  s'accosta  , c s* imbratti  avvicinando- 
si ; ma  invece  si  ammacca  e s’appiccica  ad- 
dosso di  loro  vie  più  la  lordura  : così  chi 
gli  accademici  accusa,  e rimprovera  a loro 
i difetti , n'è  pieno  zeppo  egli  stesso.  Ed  ih 
verità  chi  è mai  che  piu  degli  sto:ci  strn- 
volga  il  senso  comune  ? Se  dunque  ti  piace, 
lasciando  di  fare  lamenti  e rimproveri  di 
loro  per  le  accuse  che  ci  danno  , pensiamo 
piuttosto  alla  difesa. 

Lamp.  Mi  pare,  o Diadumeno,  d’essere 

il)  Perchè  a far  prova  della  divinità  di  Giove 

f;f  imbandi  la  mensa  colle  membra  del  figlio  Pe- 
ope.  W la  Favola. 


ora  diventato  altr*  uomo,  e tulio  affitto 
diverso.  Poco  fa  implorando  difesa  mi  pre- 
sentava umile  e tremante*,  ora  invece  ri  voi 
gonii  a fare  I* accusatore  , e voglio  godere 
della  vendetta  , vedendo  a un  tempo  redar- 
guiti e convinti  costoro  sopra  di  ciò  che  in- 
segnano contro  il  senso  comune  , e contro 
le  percezioni*  nel  che  pensano  principalmen- 
te distinguersi  la  setta  loro , che  sola  fan 
tano  trovarsi  d‘  accordo  con  la  Natura. 

Diad.  Vogliamo  noi  combatter  prima 
que’  notissimi  c decantati  assiomi  loro,  che 
eglino  stessi  chiamano  paradossi,  con  nome 
più  mite  ricuoprendo  l’assurdità  ; come  sa- 
rebbe che  i soli  Sapienti  sono  re,  soli  ric- 
chi , soli  belli  , soli  cittadini  , giudici  soli  ? 
oppure  vuoi  tu  che  queste  co«!e  qui  lasciate 
al  mercato  de’  rancidumi  c delle  freddure , 
piuttosto,  quanto  ci  Ha  possibile,  fondiamo 
il  soggetto  del  nastro  esame  in  cose  più  se- 
rie , c dette  da  loro  con  più  di  senno  e di 
gravità  ? 

I.amp.  A me  pare  meglio  così  : imper- 
ciocché chi  mai  non  è sazio  e ri pieno  di  tutte 
le  confutazioni  che  sogliono  portarsi  contro 
quelle  ci  ance  di  loro? 

Diad.  Vedi  dunque  in  primo  luogo  se,  ! 
a tenore  del  senso  comune,  s’ accordino  he-  i 
nc  con  la  Natura  quei  che  stimano  naturai-  | 
mente  indifferenti , e non  desiderabili , sa-  1 
nità  , buono  stato  del  corpo  , bellezza,  for-  | 
za  ; e niente  giovevoli  ed  utili , invece  di  i 
stimarli  il  colmo  della  perfezione  che  tro- 
vare si  possa  mai  in  natura,  che  non  voglio-  ; 
none  doversi  evitare,  nè  essere  pregiudi-  ! 
cevoli  i contrari  loro:  mutilazione  del  cor- 
po, dolori,  deformità,  malattie;  cose  tutte, 
alle  quali  dicono  che  in  parte  siamo  affitto 
stranieri  ; in  parte  ci  ha  disposto  Natura. 
Ma  è certamente  contro  riissimo  al  senso  co-  | 
mune  che  Natura  ci  abbia  disposti  a cose 
nè  utili , nè  buone,  e ci  alieni  dal  non  cat  ; 
tiro  e non  pregi  udicevole.  Per  altro  il  più 
strano  egli  e che  Natura  debba  disporre , 
o alienare  gli  uomini  ne*  modi  suddetti , 
e poi  essi  credano  ragionevole  levare  sèste* 
s»  di  vita,  e morire  se  non  arrivino  al  con- 
seguimento dei  beni , o se  imbattansi  nei 
mali. 

lo  giudico  essere  contro  il  senso  comune 
anche  il  dire  che  la  Natura  per  se  medesi- 
ma è indifferente,  e poi  che  il  sommo  bene 
consiste  nel  secondare  la  Natura.  Infatti  non 
sarebbe  giusto  attenersi  alla  legge  cd  oblie 
direni  comando,  se  giusti  e convenienti 
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non  fossero  il  comando  e la  legge.  Ma  que- 
sto è il  meno  : se  Crisippo  nel  primo  della 
Esortazione  scrisse  che  felicità  consiste  uni- 
camente nel  vivere  secondo  Natura  , tutte 
le  altre  cose  niente  essendo  per  noi,  e niente 
contribuendo  alla  nostra  felicità  : conchiu- 
desi  non  solo  che  Natura  è indifFerente,  ina 
die  folle  e stupida  ci  ha  disposti  per  delle 
cose , che  nulla  sono  per  noi  ; e stolti  anche 
noi  , che  ci  diamo  ad  intendere  felicità 
consistere  nel  vivere  secondo  natura , men- 
tre ci  guida  a quella  che  nulla  contribuisce 
a farei  felici.  Che  cosa  dunque  può  trovarsi 
di  più  conforme  al  senso  comune  quanto  il 
dire,  che  siccome  i beni  ci  conducono  a vi- 
vere con  utile,  cosi  tutto  ciò  che  rispon- 
de a Natura  ci  guida  a vivere  a seconda 
di  lei  ? 

Ne  meno  è contro  il  senso  comune  che 
l'iioino  ili  mente  sana  non  debba  essere 
ugualmente  disposto  verso  beni  uguali:  ina 
degli  uni  non  abbia  ila  farne  conto  : per  gli 
altri  del>l>a  esser  pronto  a sostenere  e pati- 
re checchessia  , quantunque  nulla  diversi- 
fichino nè  in  piccolezza , nè  in  grandezza 
gli  uni  dagli  altri  : come  giudicare  ugual- 
mente virtuosi  e chi  sa  ritenersi  da  una 
vecchia  già  in  bocca  alla  moi  te , e chi  da 
una  giovinoci  la , perciocché  amhidue  fanno 
ugualmente  azione  perfetta  o Calorthoma , 
e per  la  quale  , come  illustre  c grande,  di 
cono  doversi  anche  , se  d'uopo  fia , morire  ; 
ina  poi  tenersene  onorato  e gloriarsene  lo 
chiamano  turpe  e ridicolo.  Infatti  scrive 
Crisippo  nel  primo  libro  di  Giove , e nel 
terzo  degli  Dei , essere  cosa  sciapita  ed  as- 
surda e fuori  d'ordine  lodare  certi  effetti 
delle  virtù,  come  chi  sopporta  animosa- 
mente un  morso  di  mosca  , o s’astiene  con 
temperanza  da  una  vecchia  moribonda.  E 
non  è dunque  un  filosofare  contro  il  senso 
comune  il  non  ammettere  cosa  veruna  nè 
più  lodevole,  uè  più  virtuosa  di  quelle  azio- 
ni che  arrossiscano  di  lodare  ? come  mai 
potrà  essere  desiderai)  le  cd  accettevole  ciò 
che  non  inerita  nè  lode  , nè  ammirazione  ? 
anzi , chi  lodalo  cd  ammiralo  è da  essi  te- 
nuto per  uomo  assurdo  e sciupilo  ? 

Contrario  al  senso  comune  ti  sembrerà 
anche  di  più  , credo  io,  il  dire  che  un  savio 
non  debba  darsi  per  inteso  de*  beni  grandi 
nè  presenti , nè  lontani , ma  come  per  le 
cose  indifferenti , con  la  stessa  maniera  ap- 
punto di  trattare  e d'agire,  ha  da  conte- 
nersi inverso  di  quelle.  Ma  chiunque 


E beve  « mangia  e dorme , e veste  panni 

sa  bene  che  ciò , da  cui , presente  , posala  - 
ino  esser  giovali  , e ciò  di  cui , lontano  , 
sentiamo  bisogno  cd  a piatito  , quello  cre- 
diamo essere  desiderabile  e buono  e vantag- 
gioso : al  contrario  ciò  per  cui  niuno  si  af- 
faticherebbe , nè  anche  per  giuoco  , nè  per 
trastullo,  quello  indifferente  appelliamo. 
Infatti  per  nient 'altro  distinguiamo  il  vera- 
mente amico  del  travaglio  da  colui  che  si 
occupa  sovente  in  cose  vane  e di  nulla  , se 
non  per  ciò  che  questi  travaglia  senza  uti- 
lità e vantaggio.  Peraltro  gli  stoici  dicono 
il  contrario  : secondo  loro  il  saggio  e pru- 
dente trovandosi  immerso  in  molte  perce- 
zioni , e reminiscenze  di  percezioni , poche 
ne  giudica  appartenenti  asè,  del  l’alt  re  non 
si  dà  pensiero  veruno,  nè  crede  di  suo  mag- 
giore o minore  interesse  ricordarsi  d’aver 
avuto  dianzi  la  percezione  di  Dione  sternu- 
tante, o giuocantc  alla  palla.  Eppure  inse- 
gnano che  ogni  percezione,  e memoria  reale 
e permanente  diventa  subito  scienza  nel 
saggio,  ed  è perciò  bene  grande , anzi  gran- 
dissimo. Forse  non  dovrà  darsi  ugualmente 
jiensicro , nè  crederà  che  gli  appartenga  la 
perdita  della  sanità,  l’ indebolimento  di 
qualcuno  de’ sensi , la  rovina  del  patrimo- 
nio ? eppure  dicono  i medesimi  stoici  che 
dehbe  pagare  il  medico  per  farsi  curare  ; 
che  per  accumulare  danaro  navigherà  sino 
in  traccia  di  Leucone  signore  del  Bosforo  , 
e anderà  anche  a star  presso  Idantirso  lo 
Scita  , come  dice  Crisippo;  e che  perduto 
qualunque  siasi  de' sensi,  non  dovrà  sop- 
portare più  neanche  la  vita.  Or  come  dun- 
que non  confessano  da  loro  stessi  di  filoso- 
fare contro  il  scnsocomune  que’  che  si  dan- 
no tanta  premura  per  delle  cose  indifferen- 
ti ; e poi  indifferenti  si  mostrano  pe’  beni 
sommi  presenti  o lontani  ? E non  meno  ri- 
pugna al  senso  comune  che  il  saggio  stoico, 
essendo  pure  un  uomo,  non  debba  godere 
di  esser  da  mali  grandi  passato  a gran  be- 
ni. Ma  così  è del  saggio  stoico  : dal  colmo 
del  vizio  passato  all'apice  della  virtù  ; e da 
una  vita  infelicissima  entrato  in  una  bea- 
tissima, niente  affatto  se  ne  rallegra;  e così 
gran  mutazione  nulla  sollevalo  , niente  lo 
muove , sebbene  liberato  dalla  infelicità  e 
malvagità  d' ogni  specie,  sia  passato  alla 
stabile  e sicura  perfezione  d’ogni  bene. 

E contro  il  senso  comune  dire  che  som- 
mo de’  beni  sono  infallibilità  e fermezza  nei 
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giudizi  ; ma  che  di  queste  non  ne  ha  più 
bisogno  chi  n'è  arri  rato  a toccare  la  cima  ; 
e,  pienamente  possedendole,  non  le  stima 
più,  non  si  dà  la  pena  di  stendere  nè  anche 
un  dito  per  causa  di  queste  , che  pure  tie- 
ne per  bene  perfetto  e grande. 

Nè  queste  sole  cose  dicono  i bravi;  ma 
di  più , che  il  tempo  non  fa  crescere  la  fe- 
licità : di  maniera  che  quegli , il  quale  per 
un  momento  solo  diventi  saggio  , non  sarà 
nulla  affatto  meno  felice  di  chi  goda  per 
sempre  la  virtù , ed  in  seno  di  lei  felice 
mente  ne  riva;  e mentre  ciò  per  una  parte 
accanitamente  sostengono , insegnano  dal- 
l'altra , che  a nulla  giova  la  felicità  d’uu 
momento.  Che  prò  , dicono , il  diventar 
saggio  , a chi  è sul  punto  di  far  naufragio, 
o di  rompersi  il  collo  giù  da  una  rupe?  A 
che  prò  Lica,  nel  momento  d’essere  sca- 
gliato in  mare  da  Ercole  , sarebbe  di  mal- 
vagio diventato  saggio?  Ma  questo  è un 
modo  di  filosofare  non  tanto  contro  il  senso 
comune  , quanto  anche  da  mettere  in  ver- 
tigine ed  in  iscotnpiglio  le  proprie  nozioni, 
quando  pretendano  di  sostenere  che  Tesser 
saggio  per  un  momento,  sia  lo  stesso  che 
Tesserlo  pienissima  mente  e per  lungo  tem- 
po ; e che  ciò  nulla  delibasi  valutare. 

Ma  questo  non  ti  farà  tanti  maraviglia 
nelle  loro  dottrine  , quanto  il  pensare  che 
colui,  il  quale  dalla  infelicità  e dal  vizio 
passa  allo  stato  di  virtù  c di  felicità,  per  lo 
più,  non  se  ne  accorga,  e non  distingua  che 
d’ infelicissimo  e stoltissimo  è diventato  fe- 
lice e saggio.  Infatti  è cosa  al  sommo  ridi- 
cola il  dire  che  chi  ha  sapienza  , non  abbia 
a sapere  di  sapere  , e debba  ignorare  di 
avere  abbandonato  ignoranza.  Per  dir  tutto 
in  breve:  gli  stoici  fanno  la  felicità  incon- 
cludente, indiscernibile,  tutte  le  volte  che, 
presente,  non  si  fa  sentire;  sebbene  non  la 
facciano  di  natura  indiscernihile  ai  sensi. 
Crisi ppo  in  fitti  nel  libro  Del  Fine  a chiare 
note  dice  che  il  bene  è sensibile;  e prova  la 
sua  opinione.  Non  v’ha  dunque  altro  scam- 
po che  dire , che  per  la  debolezza  e tenuità 
sua  non  si  faccia  sentire:  qualora  presente, 
non  è conosciuto,  e chi  fha  non  se  ne  avve- 
de; ma  se  è assurdo  che  chi  vede  il  medio- 
cremente e mezzanamente  bianco  non  debba 
vedere  il  bianchissimo  ; chi  sente  il  mode- 
ratamente e passabilmente  caldo  , non  ab- 
bia da  sentire  il  caldissimo,  è anche  più  as- 
surdo che  chi  distingue  ciò  che  comune- 
mente è secondo  natura  , come  sanità  , e 


buono  stato  del  corpo  , non  conosca  poi  la 
virtù  present«\capo  principale,  e colmo  delle 
cose  secondo  Natura. 

E come  n»ai  non  fìa  contro  il  senso  comu- 
ne, dire  che  può  conoscersi  la  differenza  tra 
sanità  e malattia,  e non  tra  sapienza  e stol- 
tezza? anzi  che  la  stoltezza,  anche  quando  più 
non  vi  c,  può  esser  creduta  presente;  e chi  ha 
sapienza  non  si  accorge  della  presenza  di  lei  ? 
e poiché  il  colmo  del  progresso  fanno  consi- 
stere nel  giungere  alla  felicità, ed  alla  virtù, 
bisogna  pure  che  delle  due  una  sia  vera  : o 
che  il  progresso  non  sia  vizio,  nè  infelicità:  o 
che  la  virtù  dal  vizio  non  molto  distinguasi, 
c nè  anche  la  miseria  dalla  felicità;  ma  pic- 
cola e non  discernibile  sia  la  differenza  dei 
boni  dai  mali.  Altrimenti  chi  ha  i primi 
invece  de  secondi  , come  potrà  egli  stesso 
ignorarlo  ? Finché  dunque  non  vorranno 
scartar  nulla  di  quanto  sostengono,tna  tutto 
approvare  e stabilire  per  fermo  e sicuro; 
che  i progredienti  verso  virtù  e felicità  sia- 
no stolti  e malvagi;  che  i diventati  saggi  e 
buoni  non  lo  conoscano  ; che  non  sia  gran 
diversità  tra  sapienza  ed  ignoranza,  ti  sem- 
brerà certo  che  a maraviglia  conservino  uni- 
formità e costanza  nelle  loro  dottrine,  e più 
nel  loro  modo  d’agire,  allorché,  dichiarando 
tutti  ugualmente  malvagi,  ingiusti,  infedeli 
e stolti  coloro  che  non  son  saggi,  alcuni  ne 
sfuggono  e tengonli  per  impuri  ; altri , in- 
contrandoli, non  li  salutano  ; ad  altri  , al- 
T opposto  , alfid  .n  d naro  , danno  in  mano 
magistrature,  maritano  le  proprie  figliuole: 
cose  tutte  che  se  le  dicono  e le  fanno  per 
iscberzo,de|)ongano  dunque  il  sopracciglio; 
se  con  serietà  e tuono  filosofico  , e contro  il 
senso  comune  vituperare  e maltrattare 
ugualmente  tutti  gli  uomini,  e trattarne  poi 
alcuni  come  mediocri,  altri  come  pessimi  ; 
ammirare  etm  istupore  Crisi  ppo,  e deridere 
Alenino,  mentre  non  giudicano  T uno  meno 
stolto  dell'altro.  « Così  è,  rispondono;  come 
chi  sta  sotto  la  superficie  del  mare  un  sol 
cubito  , affoga  niente  meno  di  chi  v*è  som- 
merso cinquanta  spanne  ; così  i prossimi 
alla  virtù  stanno  nella  malvagità,  come  que’ 
che  sono  lontanissimi;  * ed  ancora  « come  i 
ciechi  son  ciechi  anche  quando  sono  prosai  mi 
ad  acquistare  la  vista  : così  i progredienti, 
finché  non  abbiano  afferrata  virtù  riman- 
gono sempre  stolti  e malvagi.  * Per  altro , 
che  i progredienti  non  siano  simili  a dei 
ciechi,  ma  piuttosto  a dei  meno  chiaro  veg- 
genti: non  a degli  annegati, ma  ai  navigatori 
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ed  anche  in  vicinanza  del  porto, lo  mostrano 
gli  stoici  medesimi  con  le  loro  azioni;  ed  in- 
fatti non  se  ne  sarebbero  serviti  nè  per  con- 
siglieri, nè  per  capitani,  nè  per  Icgidatori , 
alla  loro  direzione  come  cicchi  affidandosi  ; 
nè  imitato  avrebliero  d'alcuui  le  opere,  gli 
esempi  , i ragionari  , la  vita  , qualora  gli 
avessero  veduti  tutti  ugualmente  soffogati 
dalla  stoltezza  e dalla  malvagità.  Ma  lascian- 
do questo  da  parte  . maravigliati  di  quei 
bravi  che  neppure  dagli  esempi  di  sè  mede- 
simi imparano  a lasciare  in  pace  que'saggi 
che  non  conoscono  sè  stessi , che  non  com  - 
prendono,  ni  sentono  di  non  essere  più  sof- 
focati, di  veder  luce  , di  restare  al  di  sopra 
del  vizio,  finalmente  di  respirare. 

È contro  il  senso  comune  anche  il  dire 
che  l'uomo,  a cui  presenti  siano  tutti  i beni, 
e nulla  manchigli  per  la  felicità  e beatitu- 
dine , abbia  1'  obbligo  da  togliersi  la  vita. 
Di  più  dicono  che  a colui , il  quale  non  ha 
verun  Irene,  nè  In  avrà  ; che  ha  presenti 
cose  tutte  terribili  .sgradevoli , malvagie, 
e che  sempre  saranno  tali , non  corre  l’ob- 
bligo di  uccidersi,  se  non  gli  sopraggiunga 
qualche  cosa  indifferente.  Ecco  quali  sono 
le  belle  leggi  date  nel  Portico,  ecome  levano 
di  vita  molti  deloro  saggi  per  farli  starme- 
gliodopola  morte.  Eppure  il lor  saggio  è for- 
tunato , beato  , felicissimo,  sicuro  , e fuori 
d' ogni  pericolo:  il  malvagio  al  contrario  è 
tale  da  dirlo  pieno  zeppo  di  scellcraggini , 
senza  un  punto  di  sano  da  porvi  un  dito  ; 
e nondimeno  a cosi  fatta  gente  soltanto  sti- 
mano convenire  la  vita , a quegli  altri  in- 
combere d’ abbandonarla.  « Giustamente 
( risponde  Crisippo  ) ; poiché  non  debbesi 
stimar  la  vita  dai  beni , e dai  mali , ma 
bensì  da  ciò  che  è secondo  Natura.  * In  tal 
maniera  questi  uomini  dotti  salvano  la  con- 
suetudine . e filosofiino  a nonna  del  senso 
comune  ! Che  ne  dici  ? non  debbe  egli  pri- 
ma considerare  attentamente 

Ciò  che  di  ben,  di  male  ha  in  tua  magione 

chi  di  vita  o di  morte  delibera  ? e non  do- 
vrà egli,  come  sulla  bilancia,  esaminare  ciò 
che  a felicità,  o a miseria  è contrario,  o fa- 
vorevole ? Ma  invece  dovrà  piuttosto  calco- 
lare della  vita  e della  morte  dalle  cose  indi f- 
iàrent  i,  cioè,  non  utili  nè  dannose?  Dunque 
secondo  i principi  e le  ipteosi  loro  sceglierà 
per  dovere  una  vita, a cui  niuna  manchi  del- 
ie cose  degne  di  aborrimento,  e fuggirà  quel- 

la  in  cui  ti  trovano  tutti  ì beni  desiderabili  ? 
Quantunque  , o amico  , sia  irragionevole 
che  ripudi  la  vita  chi  non  si  trova  io  male 
veruno  : è irragionevolissimo  obbligar  di 
dovere  lasciare  i beni,  se  non  c'imbattiamo 
ad  avere  qualcuna  delle  cose  indifferenti. 
Ma  questo  appunto  prescrivono  gli  stoici , 
volendo  che  sia  fatto  gitto  anche  della  feli- 
cità e della  virtù  presente  per  acquistare 
sanità  c ricchezze  : cose  che  dicono  indiffe- 
renti , nè  buone , nè  cattive  per  sè  medesi- 
me. Ma 

Giove  Saturnio  il  senno  a Glauco  tolse 

allorché  stava  per  barattare  le  armi  d'  oro 
del  costo  di  cento  bovi,  con  quelle  di  rame 
del  valore  di  nove:  pur  tuttavia  le  armi 
di  rame  per  l'uso  del  coiulialtere  non  erano 
meno  acconce  dell' auree:  ove  chi  bellezza 
e sanità  del  corpo  non  sono , a senso  degli 
stoici , d' uso  veruno , nulla  contribuiscono 
alla  felicità,  c con  tutto  questo  la  aanità 
preferiscono  alla  sapienza.  Dicono  infatti 
che  ad  Eraclide  e a Ferecide  sarebbe  tornato 
meglio  di  rinunziare  alla  virtù  cdalla  sa- 
pienza, se  cosi  avesser  potuto  guarire,  l’uno 
dal  morbo  pcdicularc,  l'altro  dalla  idropi- 
sia ; che  Circe  mescendo  due  farmachi,  dei 
quali  uno  de’ savi  faceva  diventare  stolti  , 
l' altro  di  stolti,  savi:  Clisse  avrebbe  dovuto 
bevere  piuttosto  dì  quello  della  stoltezza , 
che  lasciarsi  mutare  in  figura  di  bestia  , 
ritenendo  sapienza  e felicità  ; imperciocché 
la  sapienza  stessa  , dicono,  ammonisce  cd 
esorta  così  : « Figlio  , lasciami  andare  e 
non  curarti  di  me  se  mi  perdo,  ed  anche  in 
figura  d'asino  son  trasportalo  qua  e là.  • 
Ma  questa,  dirà  taluno,  è una  vera  sapien- 
za asinina,  quando  parla  così  ; seèpur  vero 
che  l’essere  saggio  e felice  sia  realmente  un 
bene:  e Tesser  trasformato  in  figura  d'asino 
sia  indifferente.  Narrano  trovarsi  un  popolo 
tra  gli  Etiopi  dove  regna  un  cane,  salutato 
e reverito  per  vero  re,  con  tutti  i diritti  ed 
onori  reali;  gli  uomini  poi  eseguiscono  nelle 
diverse  città  gli  ulizi  di  Superiori  edi  Magi- 
strati. E non  è egli  lo  stesso  appunto  anche 
tra  gli  stoici  ? I n nome  cd  una  apparenza 
di  bene  nella  virtù  loro  , che  mentre  la  di- 
cono sola  eligibile , utile , proficua  , opera- 
no , filosofano  , vivono  , muoiono  come  se 
dipendessero  affatto  dall’ordine  delle  cose 
indifferenti  ? Anzi  appresso  gli  Etiopi  niu- 
no  ardisce  di  uccidere  quel  cane,  ma  invece 
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se  ne  sta  riverentemente  rispettato  da  tutti; 
gli  stoici  al  contrario  fanno  perire  la  loro 
virtù  , e la  guastano  per  anteporla  alla  sa- 
nità ed  alle  ricchezze.  Ma  dal  dire  di  più 
panni  che  ci  dispensi  Crisippo  con  quanto 
aggiunge  per  compimento  dei  suoi  precetti. 
Infatti  esistendo  in  natura  beni  e mali  , e 
con  essi  mescolato  cose  indifferenti,  non  v'è 
un  uomo  solo  che  non  desideri  d’ avere  il 
bene  , piuttosto  che  l’ indifferente  ; e l’ in- 
differente, piuttosto  che  il  male;  di  tanto 
facciamo  testimoni  gli  Dei  allorché  doman- 
diamo loro  ardentemente  con  preghiere  il 
conseguimento  de’  beni , o almeno  l’ allon- 
tanamento dei  mali  ; non  volendo  mai  nè  il 
buono  nè  cattivo  in  cambio  del  bene,  ma 
bensì  in  cambio  del  male.  Crisippo  all' op- 
posto, mutando  la  Natura  , c l'ordine  in- 
vertendo , trasporta  il  centro  dal  suo  po- 
sto medio  all’ estremità  *,  T estremità  spin- 
ge e trasporta  nel  mezzo , cod  come  i ti- 
ranni sogliono  ai  malvagi  luogo  distinto  e 
di  preferenza  accordare.  Prescrive  inoltre 
di  prima  cercare  il  bene,  di  dare  il  secondo 
posto  al  male,  ed  io  terzo  luogo  di  stimare 
peggiore  di  tutto  il  nè  bene  nè  male  ; ap- 
punto come  chi  dopo  il  cielo  mettesse  l’in- 
ferno ; e poi  la  terra  con  quanto  le  ap- 

Iiartiene  lasciasse  colaggiù,  dove  nel  più 
wsso 

Giace  sotterra  il  baratro  profondo . 

Dopo  aver  detto  nel  terzo  dei  Naturali 
che  pel  malvagio  è meglio  vivere  , che  non 
vivere,  quando  anche  non  sia  per  fare  buon 
senno,  aggiunge  a parola  •«  sono  di  tal  sorta 
i beni  fra  gli  uomini  che , in  certo  modo, 
vanno  innanzi  a quelli  i mali  medi , ma 
non  sono  essi  mali  che  precorrono  , bensì 
la  ragione,  per  cui  ci  è meglio  vivere  a con- 
dizione a nelle  d’essere  stolti;  » clic  è quanti) 
dire  scellerati , prevaricatori,  nemici  degli 
Dei,  infelici  : poiché  di  tutto  questo  nulla 
è alieno  da  chi  stoltamente  vive.  Dunque 
torna  egli  meglio  d’ essere  infelice  che  di 
non  esserlo . di  ricever  danno  , che  di  non 
riceverlo  : d'essere  ingiusto,  che  di  non  es- 
serlo , di  peccare  , che  non  peccare  ? ossia, 
conviene  egli  di  fare  quello  che  non  è con- 
veniente? è dovere  di  vivere  anche  contro  il 
dovere  ? sì  certamente  , qualora  sia  peggio 
essere  senza  ragione  ed  insensibile  che  es- 
sere stolto  e malvagio.  Ma  dunque  perche 
mai  non  confessano  esser  male  lutto  quello 


che  del  male  stesso  è peggiore  ? perchè  in- 
segnano doversi  fuggire  la  sola  stoltezza,  se 
nulla  meno  , anzi  molto  di  più  dicono  do- 
versi fuggire  quella  disposizione  che  non  è 
suscettibile  di  stoltezza  , o malvagità  ? Per 
altro  a che  disgustarsi  di  queste  dottrine 
chi  tiene  a mente  quanto  scrisse  Crisippo 
nel  secondo  dei  Naturali  dichiarando  che  il 
male  non  è imitile  nella  universalità  ? toma 
meglio  riportare  il  suo  insegnamento  con  le 
stesse  parole  di  lui , perchè  tu  veda  come 
ue'  che  biasimano  Zenncrate  e Speustppo 
i sostenere  che  la  sanità  non  debile  esser 
posta  tra  le  cose  indifferenti,  che  le  ricchez- 
ze non  vanno  messe  nel  numero  delle  cose 
inutili,  perchè  tu  veda,  io  dico,  qual  conto 
questi  censori  facciano  del  male,  e con  quali 
ragionari  ne  |iarlino  : « Il  male  , dice  Cri- 
sippo , ha  un  termine  o distintivo  suo  pro- 
prio, rcftpettivamentc  agli  altri  accidenti; 
ini  perciocché  esiste  in  certo  lindo  secondo 
ragione  naturale , e,  per  cosi  dire,  non 
esiste  rispetto  alla  universalità  ; altrimenti 
neppure  sarebbevi  il  bene:  » in  conseguenza 
dunque  negli  Dei  non  può  esservi  il  bene, 
poiché  non  può  esservi  il  male  ; ed  allorché 
Giove  , tutta  in  sè  medesimo  riassorbendo 
la  materia  dell’ universo , non  esisterà  clic 
egli  solo,  aliolite  tutte  le  altri:  differenze, 
non  vi  saia  in  allora  più  bene  alcuno,  non 
essendovi  male;  eppure  l’ armonia  dei  canti  . 
del  coro  allora  è perfètta,  che  ni  uno  scorda, 
il  corpo  ha  perfetta  salute  quando  nessun  . 
membro  è malato  : la  sola  virtù  non  potrà  jj 
esistere  senza  male;  ed  appunto  come  in  ! 
alcune  potenze  medicinali  è necessario  me-  ■ 
scolare  il  veleno  del  serpente,  ed  il  fiele 
della  iena  , cosi  fia  necessaria  una  qualche 
preparazióne  di  male  per  far  sussistere  il 
tiene  ; come  per  la  giustizia  di  Socrate  la 
malvagità  di  Melilo;  per  la  probità  di  Pe- 
ricle la  sfacciataggine  di  Clcone  ; nè  Giove 
avrebbe  potuto  far  essere  un  Ercole,  un  Li- 
curgo , senza  darci  un  Sardanapalo  , un 
Falaride  ? Ma  è tempo  già  per  costoro  di 
dirci  ancora  che  la  tube  negli  uomini  con- 
tribuisce alla  sanità  del  corpo;  che  la  po- 
dagra alla  velocità;  che  Achille  non  sarchile 
stato  capelluto  , se  non  era  calvo  Tersitc. 
Infatti  qual  differenza  è mai  tra  chi  dicesse 
scioccherie  e goflàggini  tali , e chi  sostiene 
rhc  non  inutile  per  la  continenza  èia  intem- 
peranza ; per  la  giustizia  la  ingiustizia  ? Co- 
me dunque  avremo  ardire  di  pregare  gli 
Dei  che  allontanino  sempre  da  noi  malizia, 
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Bugia,  folio  parlar,  curatler  doppio  (i), 

se  tolti  via  questi  visi,  la  virtù  vana  peri- 
sce e si  perde  ? 

Vuoi  tu  medio  conoscere  il  dolce  della 
sua  eleganza  e delta  sua  forza  di  persuadete? 
• In  quella  stessa  guisa,  dice, che  nelle  com- 
medie sono  inseriti  alcuni  concetti  ridicoli , 
che  staccati , e per  sè  medesimi , nulla  va- 
gliono  -,  ma  uniti  a tutta  l'opera  , le  accre- 
scono una  certa  grazia  : così  tu  avrai  ra- 
gione di  biasimare  il  male  per  sè  medesimo 
ed  isolato;  ma  in  quanto  alle  altre  cose, 
non  è inutile.  » Primieramente:  che  il  male 
sia  prodotto  dalla  divina  Provvidenza  .co- 
me il  falso  concetto  dalla  volontà  del  poeta, 
sorpassa  ogni  idea  di  assurdità  ; ed  invero, 
supposto  ciò  , di  che  saranno  dispensatoci 
gli  Dei  ? de'  beni  piuttosto  , o de’  mali  ? 
Come  potrà  essere  la  malvagità  inimica  ed 
in  odio  agli  Dei  ? o che  cosa  avremo  da  po- 
tere rispondere  a queste  malissimo  sonanti 
sentenze  : 

Aliar  che  tuoi  qualche  famiglia  affliggere 

Dio  , ne  produce  la  cagione  agli  uomini. 

Chi  degli  Dei  ambo  a discordia  spiaseli? 

Inoltre  , un  falso  concetto  orna  talvolta  la 
commedia  , e coopera  al  fine  di  essa  , che  è 
di  far  ridere,  ed  offerire  cosa  piacevole  agli 
spettatori  ; ma  quel  patrio  , supremo,  giu- 
sto legislatore,  e,  come  lo  dice  Pindaro,  ot- 
timo artefice  Giove  non  ha  mica  fabbricato 
il  Mondo  per  farne  un  grande,  variato, 
tragico  dramma;  bensì  per  lame  una  città 
comune  ad  uomini  e a Dei,  ove  stessero  in- 
sieme con  giustizia  e virtù  tutti  d’accordo 
e felicemente  Per  conseguire  questo  bellis- 
simo e nobilissimo  fine,  che  bisogno  c’  era 
di  ladri , di  omicidiart , di  parricidi,  di 
tiranni  ? E per  verità  non  potè  il  male  essere 
pel  Nume  un  piacevole  ed  ameno  episodio, 
e la  ingiustizia  non  potè  essere  da  lui  intro- 
dotta nelle  umane  cose  per  divertimento  , 
per  riso,  o per  bullonata  ; cose  tutte  che 
non  danno  neppure  in  sogno  un’idea  della 
tanto  decantata  convenienza  con  la  Natu- 
ra (a).  Finalmente  un  falso  concetto  in  una 
opera  ne  fa  la  menomìssima  parte , e ne 

[1'  Esiodo,  Op,  e Gior. 

(2)  ’O iioXoyls.  Prima  est  rnim  ronciliatio  hn- 
minit  ad  ea  , quae  tuta  srcundiim  naluntm. 
Simul  aatrm  eepit  inlelligeniiam,  rei  nottonem 


tiene  il  più  piccolo  posto  ; non  vi  ablmnda- 
no  concetti  tali,  non  pregiudicano  a ciò  che 
comparisce  ben  tatto,  non  ne  deturpano  la 
grazia  : alf  opposto  il  riempire  tutto  di  ma- 
le, ed  una  vita  intiera  dal  principio  alla  fine 
indecente , stregolata,  turbolenta,  senza  un 
che  di  netto,  e di  non  irreprensibile,  come 
essi  dicono , è un  dramma  il  più  turpe  e 
spiacevole  di  qualunque  altro.  Laonde  vor- 
rei pure  intendere  da  lui  a che  aia  utile  il 
male  nella  universalità.  Non  dirà  già  per  le 
cose  celesti  e divine  ; poiché  sarebbe  ridi- 
colo che  se  non  esistessero  tra  gli  uomini  le 
malvagità,  l'avarizia,  per  esempio,  la  men- 
zogna, i ladri,  i calunniatori,  gli  assassini, 
non  avesse  il  Sole  da  fare  il  suo  consueto 
corso , il  Mondo  non  dovesse  avere  a suo 
tempo  il  vario  giro  delle  stagioni,  e la  Ter- 
ra , piantata  in  mezzo  dell’Universo , gli 
elementi  dei  venti  e delle  piogge  non  emet- 
tesse dalsuo  seno.  Resta  dunque  che  il  male 
sia  utile  per  noi  e per  le  cose  nostre  ; e for- 
se è ben  questo  quel  che  vogliono  i nt.-ndere 
que’  bravi.  Ma  siamo  noi  forse  più  sani 
coll'essere  malvagi  ? Siamo  più  ricchi  di 
cose  necessarie  ? La  malvagità  contribuisce 
forse  alla  bellezza  , alla  forza  nostra  ? Ri- 
spondono di  no  : E che  dunque  ? la  virtù 
è solamente  un  nome  vano  ? è un'  idea  te- 
nebrosa di  sofisti  tutta  la  notte  alla  lucerna 
vegghianti  ; o piuttosto  , non  meno  della 
malvagità  , non  è ella  posta  dinanzi  a tutti 
chiara  e lampante;  e mentre  di  cosa  veruna 
inutilmente  non  usiamo  , lo  stesso  non  fia 
( Dei  buoni!  ) della  virtù,  per  la  quale  fum- 
mo creati  ? e poi  : non  è egli  stranissimo 
che  al  contadino  , al  marinaio  , al  carret- 
tiere , ciò  che  è utile  debba  cooperare  al 
proprio  intento  loro:  al  contrario,  tutto 
quel  che  da  Dio  fu  fatto  per  la  virtù  debba 
rovinarla  e distruggerla  ? ma  sarà  tempo 
ormai  di  lasciare  quest’ argomento  passan- 
do ad  altro. 

Lamp.  Non  davvero,  amico  ; almeno  in 
grazia  mia  ; che  desidero  d'  udire  in  qual 

potine,  qiHim  appellati t kwoix v illi,  viditque  re- 
rum agcndarum  ordinerà,  et,  ut  ita  dicam,  con - 
rordiam:  multo  eam  pluris  aettimavit , quam 
omnia  illa , quae  prtmum  dilexerat  : atque  ita 
cognitione  et  rat  ione  rollegit  : ul  itatueret  , tu 
r o collocutum  tutnmum  il  lini  hominis  per  »e  Iuh - 
(/(indurti  et  rxpelendum  bonum.  Quod  rum  ftoti- 
tutti  sit  in  ro,  quod  OpioXoy/jtv  , itoici  non  ap- 
pellemui  Couvrii.enliam  t #i  placet.  Cicerone  , 
Ve  I-'inibut  , lib.  in  , cap.  6.  (C.) 
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maniera  que’  tiravi  introducono  i mali  nei 
beni,  i vizi  nelle  virtù. 

Diad.  Sì  dunque  : e ve  n'  ha  tiene  il  me- 
rito, amico.  E scamicii  loro  ciceleggio  so- 
pra di  ciò  ; ma  alla  fine  concludono  che  pru- 
denza essendo  scienza  de’  beni  e dei  mali , 
tolti  i mali  si  toglie  affatto  anche  pruden- 
za ; e come , esistendo  delle  verità  , è im 
possibile  che  non  esistano  anche  delle  fal- 
sità , così  del  pari  Insogna  che,  esistendo 
beni  , siano  anche  mali. 

I.amp.  Ciò  peraltro  non  è falso -,  e parmi 
di  ben  capire  anche  l’altro  ; almeno  ne  ve- 
do bene  la  differenza  : perchè  se  una  cosa 
non  è vera  è subito  falsa  : ma  non  cosi  se 
una  cosa  è male  , debbe  subito  esser  bene; 
poiché  tra  vero  c falso  nulla  è di  mezzo; 
tra  bene  e male  sta  l' indifferente  , e non  è 
necessario  che  questi  castano  insieme  , po- 
tendo il  Itene  stare  in  natura,  senza  che  essa 
abbia  bisogno  del  male,  ritenendo  il  nè  be- 
ne, nè  male,  cioè  l' indiflèrentc.  Se  dunque 
avete  da  dire  qualche  cosa  sul  primo  pro- 
posito , udiamolo. 

Dì  ad  Già  molto  ne  fu  parlato,  ed  ora 
ci  prevarremo  del  più  necessario.  Primie- 
ramente è bene  stolto  il  pensareche  da  pru- 
denza prodotti  siano  beni  e mali.  Invece.: 
dall’ esservi  beni  e mali  ne  nasce  prudenza, 
come  la  medicina  dalle  cose  salumi  e dalle 
insalubri.  É certo  dunque  che  heni  e mali 
non  esistono  per  far  nascere  prudenza , ma 
la  virtù  per  cui  de’ inali  e de’ beni  giudi- 
chiamo è detta  prudenza.  Cosi  appunto  la 
vista  èciòper  cui  distinguiamo  nero  e bian- 
co, i quali  non  son  fatti  per  darci  la  vista. 

In  secondo  luogo  allorquando  gli  stoici 
avranno  fatto  consumare  dall’ incendio  il 
Mondo , non  resterà  verun  male;  ed  allora 
l’Universo  sarà  tutto  prudenza  e sapienza; 
dunque  può  esister  prudenza  anche  senza 
essere  il  male;  e non  è necessario  che  il  male 
esista  , esistendo  prudenza.  Che  se  poi  as- 
solutamente prudenza  non  è altro  che  scien- 
za del  bene  e del  male  .•  che  cosa  liavvi  di 
strano  che,  tolti  i mali,  più  non  esista  pru- 
denza. In  lungo  di  lei  non  potremmo  noi 
avere  un’ altra  virtù  che  non  fosse  scienza 
de’  beni  e de'  mali , ma  soltanto  de'  beni  ? 
In  questa  guisa  , se  . de’  colori , tolto  via  il 
nero , pretendesse  taluno  che  anche  la  vista 
perisse  , come  se  questa  non  fosse  senso  del 
bianco  ugualmente  che  del  nero,  potrebbe- 
segli  rispondere:  non  c’è  male  . se  non 
avremo  più  la  da  te  pretesa  vista,  ed  invece 


di  quella  avremo  un'altra  potenza  , per  cui 
il  color  bianco  distingueremo  dal  non  bian- 
co. In  quanto  a me  credo  che  come  il  gusto 
non  sarchile  superfluo,  mancandogli  ama- 
ri ; nè  il  tatto  senza  il  dolore:  cosi  neppure 
la  prudenza  senza  male  : e come  rimarreb- 
bero i sensi  per  conoscere  le  cose  dolci  e 
grate  e quelle  che  non  fossero  tali , simile 
appunto  sarchile  la  scienza  di  conoscere  i 
beni  ed  i non  tieni.  Quei  che  non  la  pensa- 
no co«i , tolgano  pure  il  nome , ma  è forza 
che  ci  lascino  la  sostanza.  Oltre  di  ciò:  qual 
v’è  mai  ostacolo  che  la  cognizione  del  male 
non  possa  esistere  insieme  con  quella  del 
bene  ? Così  negli  Dei  ( panni  giusto  il  pa- 
ragone ) sempre  trovasi  sanità  ; ma  cono- 
scono die  cosa  sia  febbre  e plcuritide  ; e 
persino  a noi  medesimi  , che  abbiamo  ine 
sauribile  abbondanza  di  mali  c nessun  be- 
ne , com’  essi  dicono , ciò  nondimeno  non 
manca  la  cognizione  della  prudenza  , ilei 
Itene  , della  felicità.  Il  maraviglioso  poi  si 
è che , se  virtù  non  esiste,  siami  nonostan- 
te maestri  che  ce  la  mostrino , e ce  ne  in- 
fondano la  comprensione  Al  contrario , se 
non  esiste  il  v izio  , avere  non  se  ne  possa  la 
conoscenza.  Vedi  dunque  che  cosa  ci  voglion 
dare  ad  intendere  questi  filosofanti  contro 
il  senso  colmine  . che  , cioè  , con  stoltezza 
ci  procuriamo  prudcnza;che  prudenza  senza 
stoltezza  non  può  conoscere  la  stessa  stol- 
tezza.Ma  se  Natura  ebbe  assolutamente  bi- 
sogno della  esistenza  del  male,  poteano  ben 
essere  assai  un  esempio  o due  ; o , se  vuoi 
anche,  dicci,  mille  odieciinila  malvagi,  ma 
non  tale  e tanta  moltitudine,  a cui  numero 
non  abbiano  uguale 

Rena  , poi  ver  , penne  di  variali  uccelli. 

Di  virtù  neppure  havvi  un  sogno.  Colo- 
ro che  a Sparta  soprintendono  a’  fidisi,  con- 
dotto in  pubblico  uno,  o tre  Iloti  ubriachi, 
li  mostrano  a’ giovani  per  esempio  della 
ubriachezza,  onde  se  ne  guaniino  c vivano 
temperanti.  Si  danno  nella  vita  molti  esem- 
pi di  simili  malvagità.  Niuno  va  diritto  e 
sobrio  a cercare  virtù  , ma  erriamo  tutti 
fuori  d'ordine  con  vergogna  e miseria  ; tal- 
mente ragione  c'  inebria  e riempie  di  tur- 
bamento cotanto , e di  demenza  da  non  es- 
sere per  nulla  diversi  da  que’  cani  di  Eso 
po,  che  vedute  delle  pelli  galleggianti  , si 
diedero  a bere  l’ acqua  marina  , come  per 
tirarle  a sè  ; ma  prima  crcparono  che  avere 
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le  pelli  : oo«l  anche  noi  ragione  Infinga  che 
per  mezzo  suo  arriveremo  ad  caaere  felici, 
ed  a raggiunger  virtù;  ina  prima  di  arri- 
varvi ci  consuma  c ci  perde  pieni  a riltocco 
di  ubriachezza,  e di  amarezza  di  malvagità. 

Ma  nè  anche  per  quelli  che,  cime  gli 
stoici  dicono,  giunsero  a toccarne  la  cima, 
v'ha  né  riposo  nè  alleviamento,  nè  respiro 
veruno  dalla  stoltezza  e dalla  infelicità.  Per- 
altro ; redi  un  poco  in  qual  maniera  chi 
disse  malvagità  non  essere  inutile , la  mo- 
stri un  fondo  ed  una  sorgente  di  vantaggi 
per  chi  l'ha  , scrivendo  nel  libro  dei  Ca- 
torlhomati  ( ufizi  perfetti  ) che  lo  stolto  di 
nulla  ha  bisogno  , di  nulla  fa  uso  , a lui 
nulla  è utile , niente  proprio  , niente  adat- 
tato. Or  come  mai  può  essere  utile  malva- 
gità , in  compagnia  della  quale  neppure 
sanità  giova  , non  copia  di  ricchezze , non 
avanzamento  veruno.  Vi  è chi  ha  bisogno 
delle  cose  chiamate  precipue  cd  eligibili,  o 
secondo  natura  , come  essi  le  dicono  , e sì 
per  Giove  anche  di  fàcile  acquisto  ? Ma  non 
può  farne  uso  chi  non  è saggio  ; lo  stolto  al 
contrario  neppure  ha  bisogno  di  diventar 
saggio  -,  così  che  gli  nomini  avanti  di  farsi 
saggi , non  avranno  nè  anche  sete,  nè  fame, 
o se  saranno  asaetati,  non  faranno  uso  d'ac- 
qua , non  di  pane  se  affamati  ; simili  ap- 
punto 

Ad  ospiti  gentil  che  sol  ti  chiedono 
E fuoco  e letto  ; 

cosi , secondo  loro , non  ebbe  mica  biso- 
no  nè  di  vestito  , nè  di  coltre  colui  che 

iste 

Porgi  un  mantello  ad  Ipponatte;  et  trema 

Di  freddo  assai... 

ma  brami  tu  di  dire  qualche  cosa  di  vera- 
mente ammirabile,  eccellente,  particolare'’ 
Dirai  che  al  saggio  di  niente  fa  d'uopo,  che 
egli  di  nulla  si  serve;  Bendo  egli  solo  felice, 
di  nulla  indigente,  bastevole  a sè, beato,  per- 
fètto. Per  altro  qual  è mai  capigiro,  dire  che 
colui,  il  quale  di  nulla  è indigente,  ha  non- 
dimeno bisogno  d'avere  i beni  che  ha  : il 
malvagio  al  contrario,  cui  mancano  moltis 
sime  cose,  di  nulla  abbisognare?  così  è:  Cri 
sippodioe  che  di  nulla  hanno  bisogno  i mal 
«gi,  ma  che  sono  di  molte  cose  indigniti; 
ed  in  questo  modo,  s guisa  dei  dadi, le  co- 
; munì  notizie  in  qua  , in  là  fa  balzellare. 
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Intatti  tutti  gli  uomini  sanno  che  indigenza 
precede  la  non  indigenza  ; stimando  indi- 
gente chi  manca  di  cose  non  apparecchiate, 
non  fàcili  ad  essere  provvedute.  Certi  che 
delle  corna  c delle  ali  niun  uomo  è indigen- 
te, perchè  non  ne  ha  bisogno  ; bensì  dicia- 
mo essere  indigenti  d'armi,  di  denaro,  di 
vestimento  quelli  che  ne  abbisognano , e 
non  gli  hanno.  Gli  stoici  amano  talmente 
dire  cose  contrarie  al  senso  comune,  che 
non  di  rado  per  Ismania  di  novità  s'allon- 
tanano anche  dai  propri  sistemi , come  in 
questo  caso.  Considera  infatti,  ritornando 
un  poco  sul  detto  prima,  che  una  delle  dot- 
trine contro  il  senso  comune  da  loro  inse- 
gnato è che  lo  stolto  di  nulla  possa  essere 
giovato;  ma  intanto  molti  stolti  fanno  pro- 
gressi nella  istruzione,  molti  di  schiavi  che 
erano  , acquistarono  libertà  , stretti  d’as- 
sedio, furono  rilasciati  ; ciechi,  son  guidati 
a mano  ; infermi , sono  medicati.  Ma  non 
è vero  die  cosi  siano  giovali  e ben  trattoli, 
nè  che  abbiano  benefattori;  a’quali  neppure 
potrebbero  mal  corrispondere,  perchè  non 
possono  essere  ingrati  gli  stolti:  i saggi  nep- 
pure; onde  non  si  dà  ingratitudine  al  mon- 
do.stante  che  i saggi  non  ricusano  mai  la  de- 
bita gratitudine  pel  bene  ricevuto;  gli  stolti 
non  sono  in  istoto  di  ricevere  benefizi  per  po- 
terne essere  grati.  Ascolta  per  altro  come  gli 
stoici  la  discorrano  sopra  di  ciò:«  Beneficen- 
za , dicono,  inclina  alla  natura  degli  uffizi 
medi:  il  giovare  ed  essere  giovato  è proprio 
de'saggi;  quantunque  dello  beneficenza  pos- 
sono partecipare  anche  gli  stolti.  » Dunque 
chi  è capace  di  ricevere  benefizio  , non  po- 
trà far  uso  del  benefizio  medesimo  ? Là  , 
ove  arriva  beneficenza  , ivi  non  potrà  esser 
nulla  d’utile  , di  proprio,  ed  a sè  adat- 
tato? Che  altro  mai  fa  la  beneficenza  usato 
verso  taluno  , se  non  che  rendere  utile  iti 
qualche  cosa  all'indigente  colui , il  quale 
lo  benefica  ? 

Lamp.  Ma  lascia  ornai  questo  discorso , 
e dimmi  piuttosto  che  sia  alla  perfine  quel- 
la tonto  venerabile  utilità  stoica , chiamato 
ahp&si*  che  qual  tesoro  prelibato  , riser- 
bandola  pe'faggi , non  ne  concedono  amai- 
vagi  neppure  il  nome  ? 

Diad.  Se,  dicono  essi,  un  saggio, ovun- 
que si  trovi , stenderà  prudentemente  un 
sol  dito,  snhito  i saggi  ai  qualunque  parte 
del  mondo  ne  saranno  gìArati.  Questo  è l'o- 
pera della  utilità  stoica  ; qua  vanno  a far 
capo  , con  accomunarne  i vantaggi , tutte 
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terno  alla  virtù.  Ed  invero:  mentre  vile  e 


le  virtù  de’savi.  Delirò  dunque  Aristotele, 
delirò  Zcnocrate , allorquando  insegnando 
che  fili  uomini  «ono  giovati  dagli  Dei , dai 
genitori,  dai  precettori,  non  conobbero que- 
sta ammirabile  stoica  utilità,  la  quale  i sag- 
gi, mossi  secondo  virtù  , vicendevolmente 
risentono,  quantunque  non  se  ne  accorgano 
e non  la  conoscano.  Eppure  tutti  gli  uomi- 
ni quando  c tempo  di  raccogliere , conser- 
vare, distribuire  i prodotti,  hanno  per  uti- 
le ed  opportune  quelle  raccolte , conserve , 
distribuzioni;  e compra  chiavi  e custodisce 
suo  scrigno  l'uomo  che  tien  di  oonto 

Con  man  guardinga  attentamente  aprendo 

Pel  tuo  tesoro  il  talamo  diletto 

Ora  : il  raccogliere  ciò  che  a nulla  è utile , 
il  custodirlo  con  attenzione  e pena  granile, 
non  sarebbe  soltanto  indecente  c non  bene, 
ma  anche  ridicolo.  Infatti  se  Ulisse  col  nodo 
insegnatagli  da  Circe,  avesse  fermato  e chiu- 
so non  mica  i regali  di  Alcinoo, 

Tripodi,  vasi,  vestimento  d'oro, 

ma  bensì  bagattelle  , pietruzze  ctl  altre  co- 
se da  poco,  chi  molta  pena  per  acquistarle 
e ben  custodirle  stimercblie  essere  Itene  spe- 
sa, o piuttosto  non  la  credereblie  prudenza 
stolta  e diligenza  vana?  ceco  dunque  il  bello 
della  stoica  convenienza  , il  mirabile , il 
beato , fuori  di  cui  non  vi  è altro  : cioè  ia 
raccolta , la  custodia  di  cose  inutili , indif- 
ferenti 1 poiché  tali  sono  le  cose  secondo  na- 
tura ed  esteriori,  come  essi  le  dicono  ; bene 
spesso  paragonando  le  grandi  ricchezze  a 
frange , ad  orinali , ed  alle  volte  anche  a 
lucerne. 

Per  altro  nella  stessa  maniera  che  certu- 
ni , mostratisi  dispregiatori , alteri  e mal- 
dicenti del  culto  d’ alcuno  Iddio  od  Eroe, 
di  lì  a poco  , sentendone  rimorso  , s’arren- 
dono, cd  umili  s'inginocchiano,  benedicen- 
do e magnificando  il  dianzi  vilipeso  Nume: 
così  gli  stoici  in  castigo  della  loro  alterigia 
e vaniloquenza,  sono  poi  abbattuti  esi  per- 
dono  in  làr  questioni  sulle  cose  indifferen- 
ti; o senza  vergogna  di  contradirsi,  ad  alta 
voce  esclamano  che  nella  raccolta,  nella  cu- 
stodia , nella  partecipazione  di  quelle  sola- 
mente trovasi  il  buono , l'onesto , il  perda- 
lo: che,  a chi  non  può  conseguirle  nrppur 
conviene  di  vivere,  ina  debbe  o scannarsi , 
o finire  d'inedia  , dando  un  addio  sciupi- 


da poco  stimano  talvnltjTcognidcchcdice, 

Per  fuggir  povertà  gettali,  o Cimo , 

AVI  mar  profondo , o da  scoscese  rupi , 

come  che  povertà  , cosa  media , per  animo 
basso  non  seppe  tollerare  ; eglino  stessi  al 
contrario  non  in  verso , ma  in  prosa  inti- 
mano per  fuggire  una  malattia  , o il  dolo- 
re continuo  , se  in  pronto  non  siano  spada 
o veleno , di  gettarsi  anche  in  mare  , o ca- 
povoltarsi giù  da  una  rupe;  cose,  nè  l’una, 
nè  l'altra  , nulla  pregiudicevoli,  nulla  cat- 
tive , non  disgraziate,  nè  tali  che  rendano 
infelice  chi  è ridotto  a tal  punto  di  cala- 
mità. « Donde,  dice  Crisippo  , avrò  io  da 
rifarmi  ? Che  cosa  prenderò  io  per  princi- 

riio  del  dovere  , per  materia  della  virtù , 
asciando  Natura, e quanto  è secondo  lei3» 
Ma  d'onde  rifànnosi , o galantuomo , ed 
Aristotele,  e Teofrasto3 quali  principi  pren- 
dono Xenocrate  e Polemone  ? e ad  essi , co- 
stituenti l'elemento  della  felicità  nella  na- 
tura , ed  in  aio  che  è secondo  essa , non  si 
unì  anche  Zenone  ? Peraltro  questi  filosofi 
si  tennero  a tali  principi  come  eligibili , 
come  buoni,  utili;  e virtù  congiungendovi, 
che  in  questi  relativamente  a loro  natura 
operi , e dì  ciascheduno  si  serva  ; stima- 
rono per  essi  c impiersi  e perfezionarsi  una 
vita  intiera  e perfetta;  e cosi  la  convenienza 
veramente  congrua,  eda  natura  corrispon- 
dente mostrarono;  nè,  a simile  di  coloro  , 
che  da  terra  slanciandosi,  poi  ricadono  so- 
pra di  essa  , a’  imbrogliarono  , nè  si  confu- 
sero ; le  medesime  cose  ora  chiamandole 
tàciti  ad  aversi , ma  non  eligibili  ; ora  pro- 
prie, ma  non  buone;  inutili,  e nondimeno 
d'uso;  nulla  appartenenti  a noi  , cd  insie- 
me principi  di  dovere  costituendole:  quali 
i ragionari , tale  appunto  fu  il  vivere  di  lo- 
ro, facendo  veliere  le  operazioni  affatto  cor- 
rispondenti alle  professate  dottrine.  Al  con- 
trario gli  stoici . come  quella  donna  presso 
Archiloco,  la  quale  fraudolenteraente  in  una 
mano  porta  l'acqua,  nell’altra  il  fuoco  : con 
altri  de’loro  dogmi  si  fanno  amica  natura  , 
con  altri  da  sè  la  rispingono;  anzi , a'  fat- 
ti , cd  in  sostanza  s’attengono , come  a cose 
ed  eligibili  c buone , a quelle  secondo  na- 
tura : a parole  poi  e di  solo  nome  le  mal- 
trattano , e le  vituperano  come  indifferenti 
cd  inutili  a virtù  per  conseguire  felicità- 
E perchè  tutti  gli  uomini  il  bene  sommo 


PI  I TAKCn  — OPUSCOLI. 


1087 


riconoscono  per  lieto,  desiderabile,  fàusto, 
degnissimo  di  slima  grande  , sufficiente  a 
sé , non  indigente  di  cosa  alcuna  : conside- 
ra un  poco  se  paragonando  il  Itene  degli 
stoici  con  questo, sia  ugualmente  lieti)  sten- 
dere con  pi  udenza  un  dito  Dirai  forse  de- 
siderabile soffrire  con  prudenza  la  tortura? 
essere  fortunato  chi  con  buone  ragioni  si 
precipita  giù  da  una  rupe?  Ha  egli  una  di- 
gnità grande  ciò  che  la  ragione  sovente  pre- 
ferisce d'abbandonare  in  iscambio  di  cosa 
non  buona  ? P<  rl'etto  c sufficiente  fia  ciò  per 
cui , avendolo,  qualora  irai  possano  accop- 
piarlo col  conseguimento  dà  leu  n a cosa  in- 
differente , non  sopportano  la  vita  « non 
la  vogliono  ? Havvi  egli  altro  ragionare  de- 
gli stoici  , dal  quale  maggiormente  vulne- 
rata sia  la  consuetudine , strappando  affit- 
to da  lei  le  percezioni  sue  genuino,  specie  di 
figlie  legittime, e sostituendone  delle  spurie, 
bestiali  , assurde  , che  invece  di  quelle  ad 
allattarle  e a trattarle  con  affetto  costringe- 
la?Tutto  questo  si  contiene  nei  loro  trattati 
dei  beni  e dei  mali , delle  cote  desiderevoli 
o evitabili  , delle  a natura  proprie  o estra- 
nee ; cose  tutte  che  dovriano  essere  esposte 
e spiegale  più  chiare  , e più  distinte  del 
bianco  e del  nero.  Infetti  le  immagini  di 
questi  colori  si  presentano  subito  esterior- 
mente ai  sensi  : ma  quelle  percezioni  han- 
no origine  dai  beni  che  sono  rinchiusi  den- 
tro di  noi.  Al  contrario  gli  stoici , come  se 
avessero  a combattere  contro  il  sofisma  bu- 
giardo, n quella  Uro  chiamato  dominatore , 
dando  addosso  con  tutte  le  sottigliezze  della 
dialettica  alla  questione  della  felicità , niun 
dubbio  disciolgono-,  anzi  ve  ne  introducono 
de’nuori  a migliaia  ; per  esempio  : che  , 
de'due  bini , l'uno  finale  , l’altro  coordi- 
nato al  finale , sia  maggiore  c più  perfetto 
il  finale , niuno  lo  ignora  -,  differenza  am- 
messa dallo  stesso  Crisi  ppt  , come  è mani- 
festo dal  terzo  libro  dei  Beni , ore  dissente 
da  quelli  che  fanno  bene  finale  la  scienza  ; 
eri  egli  invece  lo  trasporla  nel  trattato  del- 
la giustizia.  Se  taluno  lo  riponga  nel  piace- 
re , non  erede  salva  Giustizia  -,  se  lo  faccia 
non  fine  , ma  solamente  un  bene , concede- 
lo.  Non  credo  necessario  riferire  le  sue  pa- 
rete, trovandosi  questa  sua  dottrina  facil- 
mente per  tutto  il  terzo  libro  dei  beni.  Ma 
allorché  , amico,  sostengono  che  non  si  dà 
bene  nè  maggiore,  ne  minore  di  bene,  ma 
bensì  che  il  bene  sommo  e finale  è pari  a ciò 
che  non  è bene  liliale,  mostrano  di  contra- 


ri ire  non  tanto  al  senso  comune,  quanto  ai 
loro  stessi  discorsi.  E da  capo:  se  di  due 
mali  l’uno  ci  fa  peggiori,  avendolo  ; l’altro 
ci  reca  bensì  danno,  ma  non  ci  fa  peggiori, 
ne  verrà  che  neppure  n’avremo  danno  da 
poterne  diventare  peggiori.  Infatti  ooncede 
Crisippo  die  si  diano  certe  paure  e sensazio- 
ni addolorcvoli , c certi  errori  clic  ci  fanno 
male,  ma  non  ci  rendono  peggiori  Vedi  il 
primo  de’  suoi  libri  sulla  giustizia  contro 
Platone  ; merita  d’esser  letto  anche  per  al- 
tri motivi , ma  in  ispecie  per  conoscere  i 
cavilli  di  colui  tanto  intorno  a tutti  gli  ar- 
gomenti ed  a tutte  le  dottrine  degli  stoici, 
quanto  d’altre  sette  prodotti  a dispetto  del 
Senso  comune.  È contro  ragione  il  propor- 
re due  fini  o scopi  della  vita  , e non  rivol- 
gere ad  un  fine  solo  tutte  le  nostre  azioni  ; 
ma  è anche  più  contrario  al  senso  comune, 
l’ammettere  che  altro  sia  il  fine  , altro  ciò 
a cui  delibami  ciascheduna  delle  nostre  azio- 
ni dirigere.  Or  de’due  l’uno  o l'altro  esser 
debbe  : « Se  le  cose  prime  secondo  natura 
non  sono  eligibili  per  sè  medesime  , biso- 
gna eleggerle  in  vista  del  fine:  se  poi  la  scel- 
ta e l’acquisto  di  essa  è conforme  a ragione, 
bisogna  clic  ciascheduno  faccio  il  suo  pos- 
sibile per  poterle  acquistare , ed  a ciò  , co- 
me a fine , debbe  inatrizzarc  tutte  le  azioni 
della  sua  vita(i).  » E se  credono  che  pro- 
ponendosene l’acquisto , non  avranno  l’og- 
getto finale  cui  aspirano  ; bisogna  che  si 
rivolgano  a sceglierle  in  veduta  d’un  altro 
motivo  ; il  fine  dunque  sarà  di  sceglierle  e 
prenderle  con  prudenza  : le  cose  poi  per  sè 
medesime  ed  il  possederle  saranno  di  poca 
importanza,  ma  serviranno  come  di  mate- 
riale d'una  scelta  stimabile  in  ordine  al  fine. 
Tanto  io  mi  penso  che  roglian  dire  e fare 
intendere  con  quel  nome  fine  , distinguen- 
dolo in  due  maniere , cioè , finale  , c coor- 
dinalo al  fine. 

I.amp.  Valorosamente  spiegasti  quello 
che  dicono  , c come  lo  dicono. 

Diad.  Osserva  inoltre  succeder  a loro  il 
simile  che  a quelli , i quali  vogliono  tra- 
versar l’ombra  propria  : noti  lasciano  , ma 
portano  sempre  con  seco  l'assurdità  nei  loro 
discorsi , sempre  lontanissimi  dal  senso  co- 
mune. Come  chi  dicesse  che  un  arciero  fa 
quanto  può  non  per  colpire  il  bersaglio  , 

(1)  Queste  parole , che  sono  poste  Ira  virgole, 
essendo  affatto  guaste  nel  testo , furono  dal  tra- 
duttore emendate  per  congettura  del  contesto. (A.) 
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ma  per  fare  quanto  può,  sembrerebbe  ccr- 
( fa  mente  di  parlare  in  enimiua  , ed  in  mo- 
struoso linguaggio  : così  rimbambiti  sem- 
brano coloro,  i quali  pretendono  di  sostene- 
re che  il  conseguire  le  cose  secondo  natura, 
non  sia  il  fine  del  cercare  le  cose  secondo 
natura  : ma  clic  il  fine  consista  nel  prende- 
re e nello  scegliere ; e che  il  desiderio  di 
sanità,  ed  il  cercarne  tutti  i mezzi,  non  han- 
no per  fine  in  ciascheduno  la  sanità  ; ma  al 
contrario  la  sanità  abbia  per  fine  il  deside- 
rio e la  ricerca  dc'iuezzi  desscr  sano,  come 
Je  spasseggiate , le  vociferazioni , e , affé  di 
Giove,  le  amputazioni  , le  medicature  le 
più  studiate;  invece  che  il  fine  di  tutto  que- 
sto sia  la  sanità.  Chi  parlasse  cosi  sarebbe 
in  delirio  pari  a colui  che  dicesse  : ceniamo 
per  sacrificare , per  lavarci.  Chi  tenesse 
linguaggio  simile  muterebbe  il  consueto, 
e lo  stabilito  ; in  una  parola  tutto  l'ordine 
delle  cose  con  fonde  rebbu,  e metterebbe  sos- 
sopra;  di  sorte  che  non  cercheremo  di  pas- 
seggiare a tempo  per  digerire,  ma  faremo 
la  digestione  a tempo  per  passeggiare  : vo- 
gliamo anche  dire  che  natura  abbia  fatto 
' la  sanità  per  l’elleboro,  non  l’elleboro  per  la 
sanità  ? che  altro  rimane  agli  stoici  per  ar- 
rivare al  colmo  della  assurdità  , se  non  che 
d’ammettere  ancor  tutto  questo?  Qual  dif- 
ferenza tra  chi  dice  che  la  sanità  è fatta  per 
la  medicina  « non  già  la  medicina  per  la 
sanità  ; c chi  ammette  che  la  scelta  delle 
medicine  , la  coni  posizione  , 1*  uso  di  esse 
sono  preferibili  alfa  sanità  o piuttosto  che 
non  affatto  desiderabile  stimandola,  nel  mo- 
do di  trattarla  ne  colloca  il  fine,  ed  afferma 
che  il  desiderio  della  medesima  è fine  del 
conseguimento,  e noi»  il  conseguimento  fi- 
ne del  desiderio  ? poiché  , sì  per  Giove , 
dicono,  anche  nel  desiderio  si  contiene  l’o- 
perare con  ragione  e prudenza.  È verissi- 
mo , risponderemo  noi , se  riguardisi  per 
fine  il  conseguimento  e possesso  di  ciò  che 
bai  in  veduta.  Diversamente  toglicsi  ogni 
ragionevolezza:  qualora,  ciò»-,  tutto  si  fac- 
cia per  conseguire  cose  , di  cui  il  possedi- 
mento nè  degno  sia  , nè  beato. 

Latnp.  Ma  poiché  giungemmo  a tal  pun- 
to del  nostro  ragionare  : dico  che  tutt  altro 
potrà  sembrare  meno  contrario  al  senso 
comune,  del  pretendere  che  debbasi  deside- 
rare e cercare  un  bene  da  chi  non  n’ebbe 
e non  ne  ha  veruna  notizia.  Tu  vedi  infatti 
come  Crisippo  tiri  e serri  in  questo  stretto 
Arìstone;  immaginando  un’indifferenza  pel 

nè  bene  nè  male  , prima  d’aver  cognizione 
del  bene  e del  male.  Potrebbe  darsi  questa 
preesistente  indifferenza  , qualora  non  po- 
tesse aversene  idea  se  non  prima  , che  fosse 
conosciuto  il  bene,  e che  fisseci  noto  nien- 
t' altro  fuori  di  lui  esser  bene. 

Diaci . Or  dunque  intendi  e considera  co- 
me quella  indifferenza  degli  stoici  da  essi 
negata,  e detta  invece  convenienza,  come, 
dissi  e per  qual  via  conduca  a conoscere  il 
bene.  Imperciocché  se  senza  idea  del  bene, 
non  può  esse  re  conosciuta  l‘ indifferenza  ver- 
so del  non  bene,  molto  più  la  prudenza  dei 
beni  non  darà  idea  di  sé  a chi  prima  non  co- 
nobbe il  bene;  ma  in  quella  guisa  che  perizia 
d’arte  dellecose  salubri  e noce  voli  non  ai  tro- 
va in  chi  prima  non  imparò  a conoscere  quel  • 
le  cose  istcsse:cosi  scienza  detieni  e de'mali 
non  può  averla  chi  prima  non  co  nobile  il 
bene  ed  il  male.  Che  cosa  dunque  secondo 
gli  stoici  è il  bene?  prudenza; e la  pruden- 
za ? scienza  de' beni.  Ila  dunque  nei  loro 
discorsi  gran  parte  il  Giove  di  Corinto  ; co- 
in’ è in  proverbio  (1).  Ma  lascia  andare  que- 
sto girare  e rigirare  di  pestello,  per  non 
parere  di  volerti  prendere  scherno  di  loro; 
sebbene  ai  loro  discorsi  veramente  succeda 
lo  stesso  che  a colui , il  quale  volta  c capi- 
volta il  pestello.  Infatti  sembra  che  per  la 
conoscenza  del  bene  abbiano  bisogno  della 
prudenza  ; ed  a rovescio  cercano  prudenza 
nella  conoscenza  del  lie:ie;  in  guisa  che  son 
forzati  di  seguitar  sempre  l’uno  per  l’altro; 
e poi  da  una  e dalfaltra  parte  mancano  pel 
bisogno  di  sapere  avanti  , ciò  che  non  può 
essere  inteso  isolato. 

Anche  in  un  altro  modo  si  può  conosce- 
re non  già  l‘in versione,  ma  il  rovesciamen- 
to del  loro  ragionare  che  assolutamente  ri- 
duoesi  a nulla.  Costituiscono  la  sostanza  , 
o essenza  del  bene  nella  scelta  prudente  e 
ragionevole  di  cose  secondo  natura.  Ma  , 
tenendoci  a loro,  non  è scelta  né  prudente, 
né  ragionevole  quella  che  è diretta  al  fine, 
come  fu  detto.  Che  vuol  dunque  significa- 
re questo  discorso?  n »n  altro,  rispondono, 
che  ragionevolmente  discorrere  nella  scelta 
dì  cose  secondo  natura.  In  primo  luogo 
dunque  perì  e-  se  n’andò  via  la  cognizione 

(1)  I Megarosi  tributari  di  Corinto  cercavano 
di  liberarsi  da  quel  carico.  I Corinti  lo  seppero  e 
follarono  un  ambasciadore  a 'Megan  , il  quale 
nel  suo  discorso  replicò  spesso:  Corinto  figlio  di 
Giove  noi  comporterà,  E di  qui  nacque  il  prover- 
bio a cui  allude  Plutarco.  sKic.j 
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del  bene;  imperciocché  se  il  beo  raziocinare 
nella  scelta  è un  mero  accidente  prodotto 
dall'abitudine  di  ben  ragionare , e se  que- 
' sta  abitudine  dipende  dal  Gne  , ed  il  Gne 
non  possiamo  conoscerlo  senza  di  questa  , 
scagniamo  ad  esser  privi  della  cognizione 
dell'uno  e dell’altro. 

In  secondo  luogo,  ed  è ciò  anche  di  mag- 
gior importanza  per  giustissimo  argomen- 
to, una  scelta  ben  ragionata  bisogna  che 
sia  di  cose  tutte  buone,  utili,  «conduttrici 
al  Gne  ; imperciocché  lo  scegliere  cose  nè 
utili  nè  onorate , nè  onninamente  eligibili, 
come  può  dirsi  mai  scelta  ben  ragionata  ? 
c perciò  sia  pure , com’essi  dicono , scelta 
ben  ragionata  quella  di  cose  onorate  e con- 
duttrici a felicità  : osserva  intanto  a qual 
bellissimo  e degno  punto  il  loro  ragionar 
li  conduca  - secondo  essi  è / ine  ( a quel  che 
sembra  ) il  ben  raziocinare  nella  scelta  di 
cose  degne  e conduttrici  a felicità:  al  primo 
udire  questi  vocaboli , o amico,  li  parrà 
qualche  cosa  di  grandemente  strano, 

Lamp.  Anzi  ti  prego  di  volermi  istruire 
come  accada. 

Diad.  Stai  dunque  maggiormente  atten- 
to -,  poiché  non  è da  tutti  il  capire  l’enim- 
ma.  Ascolta  , e rispondimi  : gli  stoici  non 
intendono  essi  per  fine  il  ben  ragionare  nel- 
le scelte  di  cose  secondo  natura  ? 

Lamp.  Così  dicono. 

Diadi  Le  cose  secondo  natura  primiera- 
mente si  eleggono  esse  come  beni , o come 
dotate  di  certe  prerogative  e dignità  , e di 
certe  attrattive  verso  del  Gne , o verso  di 
cosa  qualunque  ? 

Lamp.  Io  stimo  verso  del  Gne. 

Diad.  Or  dunque  adagio  adagio  scuo- 
prendo  la  via  , vedi  quel  che  agli  stoici 
accade  del  fine  riposto  nel  ben  ragionare , 
e della  felicità  che  essi  non  hanno , nè  co- 
noscono diversa  da  questo  prezioso  loro 
buon  raziocinio  intorno  alla  scelta  di  cose 
stimabili.  V’  è chi  pensa  tutto  ciò  essere  sta- 
to detto  contro  di  Antipatro , non  già  con- 
tro tutta  la  setta  stoica  , il  quale  da  Car- 
ri eade  messo  nl.'e  strette  avesse  ricorso  a tali 
ritrovamenti  ridicoli.  I ragionamenti  poi 
nel  portico  fatti  contro  il  senso  comune  in- 
torno all'  amore  sono  pieni  affatto  d' assur- 
dità. Dicono  che  i giovanetti  brutti  sono 
malvagi  e privi  di  senno  ; i belli , saggi  ed 
assennati  : ma  che  niuno  di  questi  ultimi  è 
amato  , nè  è degno  d'amore.  Ciò  peraltro 
non  è il  più  strano  : dicono  che  gli  amatori 


de'  brutti  Gaiscooo  cTernarli  tosto  che  si  fac- 
ciano belli.  E chi  ha  mai  l' idea  d' un  amora 
tale  che  si  generi  c nasca  ila  malvagità  del 
corpo  riunita  a quella  dell'animo  ? Che  al- 
l' apparire  della  bellezza  unita  alla  pruden- 
za ed  alla  giustizia  cd  alla  temperanza  su- 
bito venga  meno , e si  estingua  ? Innamo- 
rati di  tempra  simile  nulla  ini  paiono  di- 
versi dai  mn>cini  che  godono  della  spuma 
del  vino  e dell'  aceto , volando  via  dal  vino 
bevibile  e buono. 

Di  quella  che  gli  stoici  chiamano  appa- 
renza ili  bellezza,  c che  voglion  essere  cime 
la  conciliazione  dell'amore,  in  primo  lungo 
non  ne  parlano  in  maniera  probabile.  Ed 
invero  nei  deformissimi  e pessimi  non  potrà 
esser  mai  verun'  apparenza  di  bellezza , ze, 
come  dicono  , la  malvagità  dell’  indole  ne 
ricuopre  tutta  la  fàccia.  Da  alcuni  a sazietà 
si  ripete  che  il  brutto  è degno  d'amore  per 
lo  motivo  che  può  e spera  diventare  una 
volta  bello  ; ma  diventato  che  sia  hello  ed 
onesto  da  niuno  è amato.  È am  ire,  aggiun- 
gono , una  specie  di  caccia  d’  un  giovine 
tuttavia  imperfetto  , ma  naturalmente  ben 
disposto  a virtù. 

Lamp.  Ma  che  altro  facciamo , ottimo 
amico  , se  non  che  rimproverare  alla  setta 
loro  di  contorcere  e sforzare  il  nostro  senso 
comune  , con  ragioni  niente  affatto  proba- 
bili , e cou  de'  nomi  inusitati  e nuovi  ? Non 
v’  ha  persona  che  pretenda  d’ impedire  ai 
saggi  a interessarsi  d :'  giovani  : ma  tutti 
c tutte  intendono  e chiamano  amore  quel- 
1 affetto  che  gli  amanti  di  Penelope 

Di  tlar  con  essa  in  letto  fea  bramosi  ; 
e per  cui  Giove  dìcea  a Giunone  : 

Ni  amor  di  Dea , nè  di  mortale  alcuna 

infusomi  nel  sen  , cosi  m' aevinse 

Come  per  te  son  io  damar  subietto. 

Diad.  Essi  dunque,  il  ragionamento  mo- 
rale su  tali  materie  rivolgendo  , ripiene 
tutte  di  tortuosità  , senza  un  che  di  sano  , 
tutto  quel  che  li  circonda  avviliscono  e vi- 
lipendono come  se  eglino  soli, raddirizzando 
e rimettendo  in  buon  grado  la  natura  e la 
consuetudine  , anche  ne’  limiti  convenienti 
tenessero  la  ragione  ; che  per  altro  da  per 
sé  stessa  con  le  appetizioni,  con  le  tendenze 
ed  inclinazioui  rivolge  e conduce  ciascuno 
a quel  che  gli  è proprio.  In  quanto  poi  alla 


10W 


PLUTARCO  — OPUSCOLI . 


dialettica , per  buona  che  sia,  nulla  ne  pro- 
fitta nè  d'utile,  nè  di  sano  ; oia  è come  l’o- 
recchio ammalato  che  per  li  suoni  inutili 
si  riempie  di  maggior  confusione  e difficoltà 
a ben  udire.  Di  questa  peraltro,  se  ti  è gra- 
do , un'altra  volta  discorreremo  ; ristrin- 
ghiamoci per  ora  a percorrere  i principali 
e più  importanti  capi  delle  loro  naturali 
dottrine , che  non  meno  di  quelle  de'  (ini 
sconvolgono  il  senso  comune. 

E generalmente  assurdo,  c contro  il  sen- 
so comune  sostenere  che  quello  che  è , non 
sia  ; e quello  clic  non  è,  sia.  Il  più  assurdo 
poi  è ciò  che  insegnano  dell'Universo.  Po- 
nendo essi  esternamente  un  vacuo  infinito 
intorno  al  mondo  , dicono  che  l’ Universo 
non  è corporeo  nè  incorporeo;  e per  conse- 
guono che  non  è ente  : chiamando  enti  sol- 
tanto i corpi.  E perchè  dell'  ente  è proprio 
d’essere  o agente  , o paziente  : 1’  Universo 
non  essendo  ente , ne  seguirà  che  non  possa 
nè  fare , nè  ricevere  aaione  ; elle  anzi  nep- 
pure starà  in  loco:  e perchè  il  corpo  occupa 
loco , corpo  non  Ga  l'  Universo  ; ed  essen- 
do che  il  conservare  un  medesimo  loco, 
voglia  dire  star  tèrmo:  l'Universo  non 
starà  ferino  , perchè  non  conserva  un  me- 
desimo loco.  Ma  neanche  si  moverà  : pri- 
mieramente perchè  anche  il  mobile  ha  bi- 
sogno di  loco  e di  spazio  sottoposto;  poi 
perchè  il  mobile  debbeo  movere  sè  stesso, 
o esser  mosso  da  un  altro.  Il  moventesi  da 
sè  stesso  ha  certi  impulsi,  e certe  inclina- 
zioni da  sè  medesimo  in  proporzione  della 
gravità  o leggerezza  sua,  le  quali  sono  certi 
abiti  o potenze,  o differenze  proprie  del 
corpo  assoluto  ; ma  l’Universo  non  è corpo, 
onde  per  necessaria  conseguenza  non  sarà 
nè  grave , nè  leggero , e non  avrà  da  sè 
stesso  principio  alcuno  di  muvimcnto,  e 
neppure  sarà  mosso  da  un  altro , poiché 
non  può  esister  altro  fuori  dell'  Universo. 
Laonde  sono  forzati  a dire  che  I’  Universo 
nè  sta  , uè  si  muove.  In  conclusione  perchè 
secondo  loro  non  può  dirsi  corpo  l’Univer- 
so, ina  corpi  sono  il  ciclo,  la  terra , gli  ani- 
mali , le  piante  , gli  uomini  , le  pietre  : ne 
verrà  che  il  non  corpo  abbia  le  parti  fatte 
di  corpi , e che  del  non  ente  parti  siano  gli 
enti;  ciò  che  non  è grave  sia  circoscritto  da 
termini  gravi  ; c da  leggieri , ciò  che  non 
è leggiere;  del  che  non  e possibile  far  sogni 
più  alieni  dal  senso  comune.  E certamente 
nulla  vi  è di  cosi  chiaro  e p'ù  connesso  col 
senso  comune  quanto  che  ciò  che  non  è ani- 


mato debba  essere  inanimato:  ed  all'opposto 
ciò  che  non  è inanimato  sia  animato;  ma  essi 
rovesciano  tutta  questa  evidenza,  venendo  a 
confessare  l'Universo  essere  nè  animato,  nè 
inanimato.  Oltre  di  ciò:  niuno  crede  l'Uni- 
verso imperfetto  , non  mancandogli  parte 
veruna  ; ma  essi  non  lo  vogliono  perfetto, 
perchè,  dicono,  ciò  che  è perfetto  ha  limi- 
ti : l’Universo  per  la  sua  immensità  non 
ha  limiti , dunque  , secondo  loro,  è un  es- 
sere nè  perfetto,  nè  imperfetto;  e neppure 
potrà  esser  parte , nulla  dandosi  maggiore 
drirUiiiverso  ; c neppure  un  tutto,  perchè 
lutto  chiamasi  ciò  che  è ordinato  ; ma  l'U- 
niverso per  la  sua  immensità  è senza  ter- 
mini , senza  ordine  alcuno.  Cosi  non  esi- 
ste altra  causa  dell'Universo  da  lui  diversa; 
nè  l'Universo  può  essere  causa  d un  altro 
universo,  e nemmeno  di  sè  stesso;  sondo 
che  fatto  non  sia  per  operare  ; or  dall’ope- 
rarc  si  conosce  la  causa.  Su  via  : dai  il  ca- 
so che  tutti  gli  uomini  siano  interrogati 
clic  cosa  pensino  del  niente,  quale  idea  ne 
abbiano  ; non  risponderanno  essi  che  non  è 
causa,  e non  ha  causa  ? che  non  è nè  tutto, 
nè  parte  ? non  perfetto,  nè  imperfetto'?  non 
anonato,  nè  inanimato  ? non  mobile,  nè  im- 
mobile ? non  esistente  , non  corporeo  , nè 
incorporeo  ? ciò  , c niente  altro  , essere  il 
niente  ? Or  mentre  tutto  quello  die  gli  al- 
tri attribuiscono  al  niente , i soli  Stòici  lo 
dicono  dell’Universo,  mostrano,  come  è 
chiaro , che  fanno  tutt'uno  l'Universo  ed  i I 
niente.  Convicn  dunque  anche  dire  che  il 
tempo  sia  niente;  niente  i predicati,  le  pio- 
posizioni,  le  congiunzioni,  le  composizion  i, 
delle  quali  scrvonsi  gli  stoici  più  di  tutti 
gli  altri  filosofi  , negando  però  sempre  che 
siano  enti;  anzi  sostengono  che  il  vero  stes- 
so non  esiste  ; ma  non  di  meno  si  può  con- 
cepire , è comprensibile  , è degno  di  fede  , 
quantunque  noti  partecipi  della  natura  del- 
l'ente. Che  cosa  puòesscrvi  di  più  assurdo? 
Ma  perchè  tutte  queste  dottrine  non  paia- 
no dover  essere  piutlosto  un  soggetto  di 
questioni  logiche  , metti  ohi»  mano  agli  ar- 
gomenti naturali. 

Poiché  dunque  , 

Principio  c messo  i Giove  ; è da  lui  tutto  : 

com*  essi  dicono  , bisognava  elle  migliori 
idee  ci  a v esser  dato  intorno  agli  Dei  ; e se 
havvi  qualche  cosa  di  torbido,  d’erroneo  , 
rimediandovi,  l'avessero  corretto  e mutato 
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in  meglio;  se  no:  lasciassero  in  libertà  cia- 
scuno di  pensare  «Iella  divinità  conforme 
alle  sue  leggi  ed  alle  sue  abitudini:  poiché 
queste  dottrine 

Xon  son  doggi , nè  d' ieri  : ognor  vi  furono , 
E nessun  sa  da  quando  cominciarono. 

Essi  al  contrario  ri  facendosi, c >m  e il  prover- 
bio , dall'ara  di  Vesta  , si  accinsero  a scon- 
volgere tutte  le  idee  già  per  le  pubbliche 
leggi  stabilite  e patrie  intorno  alle  dottrine 
degli  Dei,  non  lasciandone  (a  dirlo  chiaro) 
una  sana  e non  isconvolta.  Infatti  chi  mai 
tra  gli  uomini  viventi  o passati  , non  cre- 
dette la  divinità  incorruttibile , eterna  ? 
che  cosa  tra  le  comuni  idee  intorno  agli 
Dei  v'ha  di  più  concordemente  ad  alta  voce 
ripetuto  di  questo 

Li  godono  ùi  eterno  i Dei  f elici; 
c 

D'immortali  Dei , d'uoinin  terrestri  ; 
e quest'altro , 

Que’non  malati  ma i,  non  vecchi  senza 

Provar  fatiche  mai  ; sempre  lontani 

Dal  grave  monnoranle  sligio  lago. 

Potrà  forse  taluno  imbattersi  in  genti 
barbare  c selvagge  che  non  conoscono  pio; 
ma  clic  , ammettendolo  , non  Io  riconosca- 
no incorruttibile  ed  eterno , non  si  troverà 
nemmeno  un  sol  uomo.  I cosi  detti  Atei, 
come  i Teodori,  i Diagora,  gli  Ipponi,  non 
ardirono  mai  di  chiamare  apertamente  Dio 
corruttibile  : soltanto  non  lo  credettero  En- 
te libero  da  corruzione,  e lasciando  da  par- 
te l'attributo  della  incorruttibilità,  sosten- 
nero la  sua  esistenza.  All'opposto,  Crisippo 
e Cleante,  co’  loro  discorsi  riempiendo  (per 
modo  di  dire)  cielo  c terra  ed  aria  e mare 
di  Dei , ninno  de’ tanti  ne  lascirono  libero 
da  cor  rompi  mento,  nè  feccrlo  eterno,  tranne 
l'unico  Giove*,  nel  quale  fanno  finire  tutti 
gli  altri  in  guisa  però  che  egli,  distruggito- 
re degli  altri,  non  sia  di  migliore  condizio- 
ne di  chi  è distrutto.  Imperciocché  nel  mo- 
do che  'per  debolezza  una  cosa  è disfatta  in 
un'altra  , cosi  ciò  che  disfa  ed  assorbisce  in 
sè  stesso  , sussiste  nutrito  dal  disfacimento 
dell'altro.  Queste  conseguenze  non  si  dedu- 
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cono  mica  , come  altri  assurdi , dalle  ipo- 
tesi loro,  nè  sono  un  seguito  delle  loro  dot- 
trine, ma  eglino  stessi  proclamandole  ad 
alta  voce  nei  loro  libri  degli  Dei , della 
Provvidenza , del  fa/o,  della  Xalura  aper- 
tamente sostengono  che  gli  Dei  tutti  quanti 
sono  stati  fatti,  e disfatti  saranno  dal  fuoco, 
fabbricati  . secondo  loro  , come  se  fossero 
di  cera  o di  stagno;  or  dunque  tanto  è con- 
tro il  senso  comune  dire  che  Dio  è corrut- 
tibile ; quanto  dire  che  l'uomo  è immor- 
tale , e Dio  mortale.  Anzi  non  vedo  qual 
sarchile  la  differenza  tra  Dio  e l’uomo, se  an- 
che Dio  fosse  un  animale  ragionevole  c cor- 
ruttibile. Che  se  ci  oppongono  quel  sapiente 
c vago  detto:  **  Mortale  è l'aomo;  non  mor- 
tale, ma  oh rultihile  è Dio,  » vedine  le  con- 
seguenze che  si  attirano  addosso:  o dovran- 
no dire  Dio  immortale  insieme  c corrut- 
tibile, o nè  mortale  nè  immortale;  del  clic, 
neppure  chi  volesse  inventare  apposta  delle 
cose  contro  il  senio  comune,  potrebbe  mai 
sorpassare  l'assurdità.  Dissi  chi\  perchè  gli 
stoici  nulla  hanno  tralasciato  d'assurdissi- 
mo , nulla  d'insensato.  Cleante  pii , in  ag- 
giunta ed  in  appoggio  del  suo  incendio,  di- 
ce che  la  luna,  ed  i rimanenti  astri  dal  so- 
le saranno  ridotti  tutti  simili  a se  , e gli 
trasmuterà  in  <è  stesso.  Se  dunque  gli  astri, 
quantunque  Dei, alimentano  il  sole  colla  lo- 
ro consumazione,  e accrescono  l’incendio, 
sarà  bene  ridicolosissimo  il  domandare  a 
loro  la  salute,  ed  il  chiamarli  salvatori  de- 
gli uomini;  mentre  per  natura  eglino  stessi 
accelerano  il  disfacimento  , e la  distruzione 
di  se  stessi.  Eppure  gli  stoici  nulla  trascura- 
no nell' inquietare  Epicuro,  gridando  a 
strozza  aperta  oihò  , oiliò  ! per  la  ragione 
che  l'opinione  presuntiva  turba  e confonde 
la  dottrina  della  esistenza  di  Dio , toglien- 
do la  Provvidenza.  Impcrc’occhè , dicono, 
non  solamente  immortale  c beato,  ma  an- 
che amico  degli  uomini,  sollecito  della  loro 
felicità  , e giovevole  dchl>c  presumersi  e ri- 
conoscersi Dio.  K questo  è vero:  che  se  dun- 
ue  gli  epicurei  tolgono  I'  idea  presuntiva 
i Dio;  negando  la  Provvidenza  ; che  cosa 
fanno  coloro , i quali  concedono  bensì  gli 
Dei  provvedere  agli  uomini,  ma  negano <3- 
sere  loro  giovevoli  ; ne  li  dicono  dispensato- 
ri  de'beni , ma  solo  delle  cose  indifferenti; 
non  della  virtù,  ma  delle  ricchezze,  sanità, 
fìgliuolanza , e cose  simili,  delle  quali  nul- 
la , secondo  loro  , è nè  utile , nè  giovevole, 
nè  eligibilc,  tic  va n Uggioso?  Quelli  tolgono 
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Ir  idee  comunemente  ricevute  intorno  agli 
Dei:  questi  li  insultano,  li  deridono;  poiché 
mentre  ammettono  un  Dio  Frugifero , un 
altro  Genitale,  un  uhm  Medico,  Augure 
un  altro  , levano  poi  dal  numero  de'  beni 
la  sanità,  la  generazione,  la  ubertà  de'frut 
ti  ; e cose  le  dicono  indifferenti  ed  inutili 
per  chi  le  riceTe. 

In  terzo  luogo  : corrisponde  all- univer- 
sale opinione  intorno  agli  Dei  il  crederli 
per  niun' altra  ragione  tanto  diversi  dagli 
nomini , quanto  per  la  felicità  e per  la  vir- 
tù. Ma  , stando  a Crisippo  , neppur  questo 
vanto  ad  essi  rimane.  Infatti  egli  insegna 
che  Giove  per  virtù  nulla  affatto  è superio- 
re a Dione;  che  reciprocamente  1’  uno  l'al- 
tro si  aiutano  ; saggi  essendo  ambedue  , e 
trovandosi  l’uno  mosso  dall’altro;  in  ciò 
consistendo  tutto  il  bene  che  dagli  Dei  ne 
viene  agli  uomini  , e dagli  uomini  agli 
Dei:  quando  diventano  saggi;  e nient’al- 
tro.  Un  uomo  che  in  virtù  non  ceda  a- 
gli  Dei , non  In  dicono  lontano  dalla  bea- 
titudine ; ed  ugualmente  beato  che  Giove 
Salvatore  dicono  un  disgraziato,  ma  d’al- 
tronde saggio  che  per  non  poter  sopportare 
n malattia  , n mutilazione  dei  membri  si 
dia  da  sè  stesso  la  morte. 

In  parte  alcuna  della  terra  non  si  pensa, 
né  si  pensò  mai  che  innumrrabili  migliaia 
d’uomini  possano  essere  all'estremo  punto 
infelici  sotto  il  governo  e l’impero  di  Gio- 
ve , in  cui  massima  Giustizia  risiede.  Che 
cosa  infatti  si  può  dare  di  maggiormente 
contrario  al  senso  comune  del  dire,  che 
sotto  il  governo  di  Giove  abbiamo  da  vivere 
quanto  può  essere  infelicissimi!  Dato  il  caso 
(lo  che  neppure  lice  proferirlo  ) ciré  Giove 
non  volesse  più  essere  nè  salvatore  nè  libo- 
ratore  da’  mali  ; e prendesse  a fare  tutto 
l’oppostodi  questi  bei  titoli,  niun  altro  male 
potreblieaggtungersi  a’inali  chegià  esistono, 
sia  per  la  mnititud  ne  , sia  per  la  grandez- 
za ( trovandosi  tutti  gli  nomini , com’  essi 
dicono  , a vivere  infelicissimi,  e meschinis- 
simi in  sommo  grado  ),  e cosi  la  malvagità 
non  potrebbe  ricevere  aumento  veruno  , e 
neppure  la  felicità. 

Nè  questo  è il  più  terribile.  Se  la  pren- 
dono con  Monandro  per  aver  detto  da  poe- 
ta in  teatro  , 

Il  troppo  ben,  di  mali  é causa  agli  uomini; 
loehe  biasimano  come  cosa  detta  contro  il 


senso  comune.  Essi  all'opposto  fanno  auto- 
re de’  mali  il  buon  Dio,  per  la  ragione , di- 
cono , che  la  materia  non  potè  da  per  sà 
stessa  produrre  il  male,  pcrrlièè  senza  qua- 
lità , c tutte  le  differenze  che  sono  in  lei , 
cbliele  dal  motore  e conformatore  suo,  cioè 
dalla  ragione  che  è in  lei , e che  le  dà  for- 
ma. Di  natura  sua  non  può  inai  la  materia 
movere  sè  stessa  , nè  darsi  figura  ; e per 
conseguenza  è necessario  che  il  maleo  nasca 
dal  niente,  o da  ciò  che  non  è.  Se  poi  dicasi 
d.d  principio  movente , nascerà  da  Dio. 

Come  gli  stoici  pensano  che  Giove  non 
sia  nè  padrone  di  comandare  alle  sue  parti, 
nè  di  servirsi  di  ciascheduna  secondo  sua 
ragione , dicono  cosa  che  non  va  d'accordo 
col  senso  comune  : immaginando  un  ani- 
male che  abbia  molti  membri  indipendenti 
dalla  sua  volontà  , dotati  d’  un  impulso  e 
d’ un'  azione  particolare  e propria  , ed  ai 
quali  il  tutto  non  dia  la  mossa , e non  di- 
rigane il  movimento.  Non  havvi  essere  ani- 
mato così  mal  composto  che  a suo  dispetto 
camminino  i piedi , la  bocca  mandi  fuori 
la  voce , le  corna  cozzino , i denti  morda- 
no ; a molti  de’ quali  inconvenienti  fia  per 
necessità  sottoposto  Dio.  quando  contro  vo- 
glia di  lui  i malvagi , sue  membra  , men- 
tiscono , liberamente  operano  il  male  , ru- 
bano , uccidono.  Se  poi , come  piace  a Cri- 
sippo, neppure  la  più  minima  particella 
di  Giove  può  stare  diversamente  da  come 
egli  vuole,  ma  tutto  ciò  ebe  è animato  deb- 
ite naturalmente  ed  essere  c muoversi  se- 
condo che  Giove  lo  muove  , Io  mette  , lo 
dispone  ; questo  discorso  è peggiore  del  pri- 
mo : imperciocché  sarebbe  stato  più  tolle- 
rabile dire  che  infinite  parti  di  Giove  lan- 
guide e deboli  fossero  dalla  forza  obbligate 
ad  operar  male  contro  la  natura  e la  volon- 
tà di  lui  . di  quello  che  tutte  le  più  sfre- 
nate libidini,  tutte  le  scelleraggini  abbiano 
origine  da  Giove. 

Suppongasi  che  il  mondo  sia  una  città  , 
e gli  astri  nc  siano  i cittadini.  Dunque  vi 
saranno  anche  tribù  e magistrati , e , per 
esempio,  il  sole  sarà  presidente,  espcro 
consigliere  o direttore  di  polizia  , cc.  Io 
non  saprei  se  chi  si  desse  la  pena  di  confu- 
tare que'  che  tali  cose  dicono  od  insegnano, 
le  potesse  mostrar  più  assurde  delle  cose 
dette  dagli  stoici  sul  punto  di  naturali  dot- 
trine. 

E non  è contro  il  senso  comune  che  il  se 
me  sia  più  grande  del  suo  prodotto  ? Infatti 
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Tergiamo  che  natura  in  tutti  gli  animali,  stanze  eteree  vireranno  eternamente  am- 
cd  alberi , e in  tutte  le  piante  selvatiche  si  hidue. 

rifa  nella  generazione  di  prodotti  grandis-  Ma  lasciando  in  pace  gli  Dei,  e suppli- 
timi da  piccoli , tenui  ed  appena  visibili  candoli  di  voler  concedere  agli  stoici  ragin- 
grani  ; ed  invero  non  solamente  il.il  grano  ne  , e senso  comune  , vediamo  piuttosto 
la  spiga,  la  vite  dall'acino,  ma  dalla  noce,  quale  sia  la  dottrina  di  loro  in  proposito 
o ghianda  che  sarà  caduta  per  aria  ad  un  degli  elementi. 

augellino , come  da  una  piccola  scintilla  , Si  oppone  al  senso  comune  che  un  corpo 
accendendo  e suscitando  la  generazione,  ne  serva  di  loco  ad  un  altro  : che  un  corpo 
fa  sorgere  un’ altissima  pianta  o di  rovo , o passi  e penetri  per  un  altro,  senza  vuoto 
di  quercia,  o di  pino.  Anzi  dicono  chesper-  frapposto  , ma  pieno  nel  pieno  penetrando, 
ma  ( seme  ) è chiamato  da  tptraiesit , rac-  e mescolandosi  con  ciò  che  nulla  di  vuoto 
coglimento  di  molto  in  poco  : che  phyiu  contiene  in  se , senza  il  minimo  spazio  per 
(natura)deriva  da  emplygetit  gonfiamento  dar  luogo  al  mescolamento.  Eglino  dunque 
e diffusione  delle  leggi  , e numeriche  prò-  non  uno  o due  , o tre , o dieci  corpi  in  un 
porzioni  da  natura  aperte  e rilassate.  Gli  solo  cacciano  a forza  , ma  tutte  le  parti  del 
stoici  insegnano  che  il  seme  del  mondo  è il  mondo  tutte  insieme  confondendo  , ed  in- 
fuoco ; che  dopo  l’universale  incendio  il  se-  castrando  le  une  nell'altre , là  come  viene, 
me  muterà  da  una  picciolissima  mole  in  un  il  più  piccolo  essere  sensivo,  dicendolo  ine- 
volume  grandissimo  il  mondo  pel  gonfia-  scolato  col  più  grande  che  facciasegli  incon- 
mento  , ed  occuperà  grande  spazio  nel  vuo-  tro  , audacemente  sostengono  questa  loro 
to.  Ma  dopo  essere  il  mondo  così  gene-  dottrina , e ne  fanno  un  decreto  immuta- 
nte , il  volume  snvnuirà , e se  n’anderà,  bile,  costituendo , come  nel  resto,  ipotesi 
rientrando  e raccogliendosi  la  materia  in  opposte  al  senso  comune, 
sè  stessa  dopo  la  generazione.  Udire  biso-  Dal  bel  principio  dunque  sono  costretti, 
gna  eglino  stessi  ; cd  imbattersi  ne’ molti  in  forza  di  sistema,  d' ammettere  molte 
scritti  loro , dove  contrastano  con  gli  acca-  cose  mostruose  e strane  col  voler  mescolare 
demici , e gridano  questi  ebe  tutte  le  co-  e fare  coinpenetrarsi  tutti  i corpi  tra  loro, 
se  confondono  con  le  permanenti  simili-  Una  di  queste  mostruosità  è che  tre  fàccia- 
tudini,  volendo  a forza  che  in  due  sostanze  no  quatti»  : lo  che  dagli  altri  è portate  per 
una  sola  e medesima  qualità  sia.  E vera-  esempio  di  cosa  da  non  potersi  nemmeno 
mente  chi  non  ne  conviene,  o piuttosto  non  ideare.  Ma  agli  stoici  succede  ebe  un  bic- 
avrebbe  per  mostruoso  e fuori  della  comu-  chiere  di  vino  mescolato  con  due  d’ acqua, 
neopinione  il  contrario,  se  palomlna  palom-  nonrimanga  minore  dell'acqua,  maa’ugua- 
bo  , ape  ad  ape , formento  a fermento,  fico  gli  -,  dicendo  che  si  dilata  e si  rende  p ù 
a fico , come  è anche  in  proverbio,  non  fos-  sciolto  in  modo  tale , che  la  masaa  d' uno 
scro  in  ogni  tempo  somigliantissimi  f In-  dilatasi  a due  per  uguagliare  la  mescolanza 
vece  è bensì  contro  il  senso  comune  quel  dell’acqua',  così  rimanendo  il  vino  , nella 
che  pretendono  ed  immaginano  essi , cioè  massa  , qual  era  , ma  dilatandosi , diventa 
ebe  in  una  sola  sostanza  due  qualità  parti  uguale  al  doppio  ; onde  l'uno  per  uguagl  ia  - 

colari  sussistano;  e che  la  medesima  sostati-  re  la  mescolanza  di  due  prende  la  misura 
za  avente  una  qualità  sua  propria  , al  so-  di  due  nei  dilatarsi  ; questa  misura  sarà 
praggiungere  d un'altra,  le  abliracci  e con-  uguale  a tre  ed  a quattro:  a tre  perchè  uno 
servi  ambedue.  Se  dunque  saranno  due  è mescolato  con  due  : a quattro , perchè  la 
qualità  potranno  essere  anche  tre,  quattro,  massa  d'uno  mescolata  con  due  , ti  dilatò 
cinque,  o finalmente  quante  se  ne  vogliono  uguale  a due.  Questa  è la  bella  cosa  clic 
in  una  stessa  sostanza  ; e non  intendo  già  in  accade  a’  soli  stoici,  mentre  corpi  nei  corpi 
parti  diverse,  ma  tutte  ugualmente  per  la  introducono , c nessuno  può  capire  come  vi 
medesima  sostanza  diffusele  potranno  essere  s:ano  contenuti.  Imperciocché  è di  necessi- 
anche  infinite.  Dice  dunque  Crisippo  che  tà  che  nel  mescolarsi  i corpi,  confessi  espri- 
Giove  è simile  aU'uorao  , ed  anche  il  mon-  monsì , nè  l’uno  contenga  , nè  l'altro  sia 
do  : all’anima  , la  provvidenza.  Or  poiché  contenuto;  runa  non  riceva,  nè  l’altro 
sarà  succeduto  l’ incendio , Giove , il  solo  s’ interni  ; perchè  diversamente  non  ne  se- 
eterno  degli  Dei , se  n’anderà  a stare  colla  guirebbe  mescolanza  , com'  essi  vogliot»  , 
provvidenza  , ed  uniti  assieme  in  una  delle  ma  piuttosto  contatto  , combaciamento  di 
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su  pei  liti,  cioè  ilclla  esterna  del  corpo  in- 
trodotto, c della  interna  del  corpo  riceven- 
te ; le  restanti  parli  interiori  rimarrebbero 
schiette,  non  mescolate,  e dii  erse  come 
cosa  a parte-  Al  contrario  nel  mescolamento 
da  essi  immaginato  è necessario  che  tutte 
le  parti  le  une  nelle  altre  mescolate  si  con- 
fondano -,  le  une , internandosi , siano  con 
tenute  nelle  altre  , le  ricevuti  abbraccino 
le  ricevute  , nè  le  une  nè  le  altre  possano 
tornare  ad  essere  come  erano , tutte  per 
mescolamento  si  compenctriiio,  ninna  pat- 
te rimanga  fuori , ma  por  forza  tutto  ili 
tutte  riempiasi.  E qui  viene  a proposito  lo 
scherzo  della  coscia  di  Arcesilao  tanto  no- 
to nelle  scuole,  clic  in  mezzo  alle  risale 
passeggia  sulle  assurdità  loro.  Clic  se  ha 
luogo  il  mescolamento  del  tutto  con  lut- 
to, perchè  non  potrà  dirsi  che  dopo  taglia- 
ta , imputridita  , e gettata  in  mare  la  co- 
scia , e per  dissoluzione  totale  mescola- 
' ta  coll’ onde  , su  di  quella  navigasse  non 
solo  la  flotta  d’ Antigono  , come  Arcesilao 
diceva  ,ina  vi  combattessero  ain^fr  le  iaoo 
navi  di  Scrsc , e le  3oo  greche  (l'irOmi  ? ed 
in  vero  non  fluirà  inaidiilifliind'csi, ne  mai 
si  arresterà  il  meno  nel  più  , nè  Arà  mai 
termine  il  mescolamento;  poiché  se  quella 
coscia  potesse  aver  termine  in  un  punto  di 
contatto,  non  si  mescolerebbe  più  col  tutto, 
ed  il  mcscolamcnlo  avrebbe  un  contine  ; ma 
semcscolerassi  col  tutto,  sicuramente  quella 
coscia  avrà  servito  per  campo  della  batta- 
glia navale  ai  Greci  , mediante  Io  imputri- 
dire ed  il  ricevere  mutazione.  Se  poi  un 
bicchiere  pieno  , o anche  una  goccia  sola 
caduta  qui , arriva  nel  mare  Egeo  o ereti- 
co , certamente  si  mescolerà  coll'  Oceano  e 
coll'Atlantico  non  solo  pel  contatto  della 
superfìcie  , ma  in  profondità  , larghezza,  e 
lunghezza;  cosa  da  Crizippo  ammessa  su- 
bito nel  primo  delle  Naturali  questioni,  di- 
cendo non  esservi  difficoltà  che  una  sola 
goccia  di  vino  si  mescoli  con  tutto  il  mare. 
E per  non  ci  fare  stupir  di  questo,  aggiunge 
che  quella  goccia  col  mescolamento  diflbn- 
desi  pel  mondo  intiero.  Assurdità  di  cui 
non  so  qual  darsi  possa  maggiore. 

Un'  altra  dottrina  contro  il  senso  comu- 
ne è che  nella  natura  dei  corpi  non  sia  nè 
supremo  , nè  primo  , nè  ultimo  che  limi, 
tino  le  varie  grandezze;  ma  sempre  dal 
corpo  dato,  passando  a quel  che  ne  seguita, 
andrà  la  cosa  all’ infinito  e indetcriuiualo. 
Infatti  possibile  non  fia  l' immaginare  nè 

maggiore  , nè  minore  d'ima,  n il’  un’altra 
grandezza  , se  alle  pin  ti  il  II’  uno  o dell  al- 
Irò  appartenga  di  progredire  in  infinito; 
ma  così  la  natura  delle  uguaglianze  vieti 
t"l.a.  Infatti  se  poniamo  mente  alle  disu- 
sanze, altra  manca  nelle  parti  estreme  , 
altra  sopra v aura  al  eccede.  Non  dandosi 
disuguaglianza  nella  lunghetta,  non  si  darà 
ne  anello  irregolarità  nella  superficie  , nè 
asprezza  ; imperciocché  la  irregolarità  è 
una  disuguaglianza  della  superficie  in  sè 
stessa;  l'asprezza,  una  disuguaglianza  della 
superficie  con  rozzezza  e durezza,  cose  non 
ammesse  da  coloro,  i «inali  non  limitano 
i corpi  con  una  estremità  , ma  tutto  con  la 
moltitudine  delle  parti  estendono  in  infini- 
to.  E chi  v’  ha  che  non  capisca  essere  com- 
posto I numo  di  maggior  mimerò  di  parti, 
che  non  un  dito  solo  cd  il  mondo  di  più 
che  non  un  uomo  ? ciò  lo  sanno  , cd  inten- 
dono tutti  finche  non  diventino  stoici.  Di- 
ventiti stoici , allora  dicono  e pensano  su- 
bito al  contrario  : che  cioè  le  parti  dell'ilo* 
ino  non  sono  più  di  quelle  d'un  dito,  nè  le 
parti  dei  mondo  più  di  quelle  d'un  uomo; 
poiché,  secondo  gli  stoici,  la  divisione  delle 
parti  riduce  i corpi  all*  infinito.  Tra  le  cose 
infinite  non  se  ne  dà  una  maggiore  o mi- 
nore dell'altra,  nè  può  esservi  soprahbon- 
danza  tra  parti  e parti  ; e le  parti  del  ri- 
manente indiviso  non  finiranno  inai  d'  es- 
sere divisibili , e di  somministrare  molti- 
tudine d’altre  parti  di  sè.  Come  fanno  dun- 
que a liberarsi  da  queste  difficoltà  ? N 'esco- 
no con  arte  c bravura  davvero  ! Dice  Cri- 
sippo che  interrogati  noi  se  composti  siamo 
dì  parti , e di  quante  , c queste  in  quali  c 
quante  altre  da  capo  dividanoti , dovremo 
distinguere , ponendo  il  più  essenziale,  co- 
me capo,  petto,  cosce  ; quasi  ciò  fosse  tutto 
quello  che  è dimandato,  e tutta  la  quistio- 
ne  in  ciò  consistesse.  Se  poi  la  domanda  sa- 
rà estesa  fino  alle  parti  estreme  : nulla  , ci 
seguita  , dehta.fi  determinare  sopra  di  ciò  ; 
nè  rispondere  che  siamo  composti  di  tali , 
o quali  ; di  tante o quante  ; d’infinite  parti 
o finite.  Crcdomi  in  dovere  di  servirmi 
delle  sue  stesse  parole,  onde  tu  meglio  ve- 
da come  egli  si  tenesse  alle  universali  per- 
cezioni nel  volerci  far  giudicare  di  ciasche- 
dun  corpo , non  come  composto  di  parti 
tante  o quante,  finite  o infinite.  Clic  se, 
come  tra  tane  e male  sta  in  mezz-o  l’ indif- 
ferente, cosi  tra  Io  infinito  c il  finito  fos- 
sevi  un  che  medio  , dovrebbe  indicarsi  , e 
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sarchia  finita  la  questione.  Ma  nel  modo 
clic  a col |h>  d' occhio  distinguiamo  il  non 
uguale  per  ineguale , il  non  corruttibile 
per  incorruttibile  , e così  il  non  finito  per 
infinito  : panni  clic  il  corpo  composto  di 
parti  nè  finite,  nè  infinite  sia  lo  stesso  che 
dire  un  argomento  esser  composto  di  pro- 
posizioni nè  vere  , ne  false.  A questo  con 
giovanile  iattanza  aggiunge  ancora  che  i 
lati  della  piramide  composti  di  triangoli 
inclinando  verso  il  contatto  sono  liensl  mu- 
gliali , ma  con  tutto  ciò  non  si  sorpassiino 
I uno  I*  altro  in  ciò  che  sono  maggiori.  Ve 
di  dunque  come  anche  in  questo  mantenga 
il  senso  comune  ; poiché  se  può  esistere  una 
cosa  che  sia  maggiore  e non  sopravanzi  , 
esisterà  pur  anche  una  cosa  che  sia  minore, 
cnou  manchi,  Inchcèqmmto dire: l'uguale 
essere  ineguale,  non  maggiore  il  maggiore, 
non  minore  il  minore.  Osserva  inoltre  coinè 
egli  si  opponga  a Democrito,  che  spiritosa 
niente  e secondo  natura  domanda  :Segnando 
un  cono  per  pianoalla  base,come  crederemo 
che  saranno  le  superfìcie:  ugualio inuguali.’ 
se  inuguali  mostreremo  il  cono  inuguale,  con 
molte  fosse,  cavità  cd  asprezze*,  se  uguali,  i 
segmenti  pure  saranno  uguali;  ed  il  cono  , 
enne  il  cilindro,  tòrà  composto  di  cerchi 
uguali , e non  d’ inuguali  : così*  assurdissi- 
ma. Or  dunque  volendo  far  passare  Demo- 
crito per  ignorante,  dice  Crisi ppo  che  quel- 
j le  superficie  non  saranno  nè  uguali,  nè  imi- 
| guali  *,  ma  bensì  'mugliali  i coi  pi , per  non 
! essere  nè  uguali,  nè  inuguali  le  superfìcie. 

. 1/  intimare  adunque  con  tono  di  legislato- 
; re  die  dal  non  essere  uguali  le  superficie  ne 
seguita  clic  anche  i corpi  siano  intignali , è 
da  persona  che  con  libertà  inaravigliosa  si 
permette  di  scrivere  tutto  quanto  le  viene 
alla  lincea  ; mentre  ragione  tutto  affatto 
l’ opposto  fa  con  evidenza  intendere  : che  , 
cioè,  di  corpi  inuguali  sono  pure  intignali 
le  superficie  \ che  maggiore  è quella  d’ un 
corpo  maggiore  ; seppure  non  sia  senza  su- 
perficie quella  parte  per  cui  è maggiore. 
Che  se  le  superfìcie  uè’ corpi  minori  non 
sono  superati*  da  quelle  de* corpi  maggiori, 
ma  invece  si  raccorciano  queste  . ne  verrà 
che  una  parte  di  corpo  finito  debba  essere 
senza  confine  ed  infinita.  Se  dirà  Crisi  ppo 
che  le  affossature  al  incisioni  che  egli  so- 
spetta trovarsi  nel  cono  sono  prodotte  dalla 
imiguaglianza  dei  corpi , e non  già  della 
superficie  : sarà  cosa  ridicola  togliere  alla 
J superficie  questa  inuguaglianza  che  è am- 


messa nei  corpi.  Ma  , se  restiamo  fermi 
alla  proposizione  , che  cosa  può  esservi  di 
piu  opposto  al  senso  comune  di  tali  imma- 
ginazioni ? Infatti  se  supporremo  superfìcie 
non  uguale  e limi  disuguale  a superficie  , 
potrà  similiiicntcdirsi  che  grandezza  a gran- 
dezza , numero  a numero  non  saranno  ne 
uguali  nè  disuguali  : ciò  poi  clic  starà  tra- 
mezzo all’  uguale  e al  disuguale,  che  cioè, 
non  sia  nè  f uno , nè  l’altro  , c* è impossi- 
bile di  spiegarlo , c di  concepirlo.  Inoltre  : 
essendo  le  superficie  nè  uguali  nè  disugua- 
li, che  cosa  ci  impedisce  il  credere  nè  uguali 
ne  disuguali  anche  i cerchi  ? non  altro  fi 
nalinentc  essendola  superficie  dei  segmenti 
dei  cerchi,  che  meri  cerchi.  Se  i cerchi,  dun- 
que anche  i diametri  dei  cerchi  bisognerà 
supporli  nè  uguali,  nc  disuguali,  c dato  ciò: 
anche  gli  angoli,  i triangoli,  i parallelogram- 
mi , i para  Mele  pi  pedi  , i corpi.  Che  se  lo 
lunghezze  sono  tra  loro  nè  uguali  nè  dis- 
uguali, tali  saranno  pure  la  gravità,  la  per- 
cossa , i corpi.  Con  quale  ardire  adunque 
gli  stoici  .possono  censurare  que’  che  intro- 
ducono spazi  comuni  o vacui , al  ammet- 
tono alcuni  esseri  indi  visibili  e sempre  ili 
contrasto  tra  loro , che  uè  muovonsi , nè* 
stanno  fermi , al  essi  intanto  dichiarano 
falsi  questi  assiomi  ? « cose  , che  non  so- 
no uguali  tra  loro  , sono  disuguali  \ » c 
* queste  cose  uguali  fra  loro  , non  sono 
anche  disuguali  fra  loro.  » Ma  afferman- 
do Crisi  ppo  che  si  dà  maggioranza  che 
non  supera  il  meno,  potrà  domandargli- 
si  con  diritto  se  questi  maggiore  o mi- 
nore quadreranno  reciprocamente  tra  loro. 
Se  sì  : come  mai  uno  p *ti  à essere  maggiore 
dell*  altro  ? se  no  : come  potrà  essere  che 
uno  non  sopravanzi  , e l'altro  non  sia  cor- 
to essere  non  potendo  che  il  minore  qua- 
dri col  maggiore  ; n che  quadrando  , non 
sia  maggiore  dell'altro.  È di  necessità  che 
in  tali  difficili  angustie  si  trovino  coloro 
che  le  comuni  percezioni  abbandonano. 

È contro  il  senso  comune  sostenere  nulla 
cosa  essere  a contatto  di  cosa  • non  meno 
che  il  dire  i corpi  stare  a contatto  l'  uno 
dell'altro,  ma  non  toccarsi  per  niente  : as 
sni  do  clic  sono  sforzati  di  ammettere  quei 
che  non  concedono  l'esistenza  di  particelle 
meno  inissime  del  corpo  ; e che  se  qualche 
rosa  ammettono  di  precedente  al  punto  del 
contatto  non  finiscono  mai  di  estenderlo  *,  I 
ciò  che  essi  pri  nei  pai  mente  oppongono  ai 
sostenitori  delle  parti  indivisibili , c che  | 
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negano  potersi  mai  dare  ci  Kitatto  di  nulla, 
nè  di  parti  con  parti.  Or  dunque  non  in- 
cappano eglino  in  questo  medesimo  incon- 
veniente col  non  ammettere  parte  nè  prima 
nè  ultima,  insegnando  clic  i corpi  tutti  con 
tutto  si  toccano  , ina  non  parti  con  parti  t 
Dunque  il  corpo  non  è termine  ; e perciò 
si  toccherà  con  un  altro  per  via  d'  un  ter- 
mine incorporeo  ; ed  insieme  non  si  toc- 
cherà, perchè  nulla  d’ incorporeo  sta  fi  am- 
mezzo. Ma  se  tocca  , debite  anche  agire,  e 
dall’  incorporeo  soffrirà  un'  azione  il  cor- 
poreo ; sondo  che  i corpi  siano  di  natura 
fatti  per  agire , per  toccarsi  , c per  soffrire 
■ eciprocamcnte  un'azione.  Che  se  il  corpo 
tocchisi  con  I incorporeo,  avrà  anche  con- 
tatto , mescolamento,  coesione-,  ina  nei 
contatti,  mescolamenti,  e nelle  coesioni, 
è necessario  che  i termini  de' corpi  osi  man- 
tengano, o periscano.  L'uno  e l’altro  è 
contro  al  senso  comune  ; poiché  neppure 
gli  stoici  ammettono  morte  o nascita  di  c ò 
che  è incorporeo  ; mescolamento  poi  e con- 
tatto universale  di  tutti  i corpi  non  posson 
darsi  con  de'  limiti  loro  propri  , perchè 
termine  o limite  definisce  e circoscrive  la 
natura  del  corpo.  Al  contrario  i mescola- 
menti  , qualora  non  si  facciano  per  appros- 
simazioni reciproche  di  parti  con  parti, 
confondono  lutto  il  mescolalo , come  gli 
stoici  dicono  appunto  nei  mescolamenti  ri- 
ponendo la  perdita  e lo  smarrimento  dei 
limiti  -,  nelle  separazioni , l'origine  di  casi. 

Ed  in  vero  niuno  potrà  fàcilmente  com- 
prendere il  sistema  loro-,  giacché  appunto 
dal  toccarsi  i corpi  l’uno  coll’altrosi  premo- 
no e si  collidono  a vicenda  -,  cosa  che  gli 
esseri  incorporei  non  posson  fare  nè  soffri- 
re, neanche  per  immagin azione.  Ma  questo 
appunto  è ciò  che  gli  stoici  sforzare  si  vo- 
gliono a credere.  Se  un  corpo  sferico  toc- 
chi Il  piano  in  un  punto , è chiaro  che  in 
un  punto  solo  si  roterà  sul  nn-desimo piano: 
e dato  che  abbia  la  superficie  tinta  di  tos- 
so , imprimerà  sul  piano  la  traccia  d una 
linea  rossa  -,  e se  sarà  infocato , ugualmente 
hrucerà  il  piano  in  tutta  la  linea  che  pel 
contatto  de’ successivi  punti  descrive.  Ma 
che  l'incorporeo  sia  tinto , die  un  corpi  sia 
bruciato  dall’  incorporeo  è contro  il  senso 
comune. 

Che  se  immaginando  un  corpo  sièiicodi 
creta,  o di  cristallo  dall'alto  cadente  sopra 
un  piano  di  pietra,  sarebbe  assurdo  il  dire 
clic  non  si  stritolasse,  nascendo  furto  dalla 


contro  resistenza  del  piano  : anche  più  as- 
surdo sarchile  il  pretendere  che,  cadendo, 
infrangere  si  ilovessc  nel  termine  e nel  pun- 
to del  contatto  incorporeo.  A tal  segno  da- 
gli stoici  sono  confuse  affatto , anzi  dalla 
radice  svelte  , tutte  le  prenozioni  del  cor- 
poreo e dell'incorporeo , ammettendo  tante 
cose  impossibili. 

Similmente  è contro  il  senso  comune  pre- 
tendere che  esulano  tempo  futuro  , e tem- 
po passato,  non  già  tempo  presente  -,  che  il 
poco  fa  , ed  il  poco  dopo  restino  , ma  il 
presente  sia  nulla.  Tale  appunto  è la  dot- 
trina degli  stoici,  elle  negano  i minutissimi 
spazi  di  tempo  , nè  vogliono  indivisibile  il 
tempo  presente-,  ma  tutto  ciòcbc  stimiamo 
presente  lo  d.cnnain  parte  futuro,  in  par- 
te passato  -,  si  che  nulla  particella  rimanga 
e sussista  di  tempo  presente  -,  di  sorte  che 
mentre  diciamo  lem/m  presente  già  una  par- 
te è divisa  in  pattalo , un'altra  in  futuro. 
Dunque , delle  due  una  : o dii  ammette  il 
tempo  passalo  fu  , ed  il  futuro  sarà  nega 
affatto  l'esistenza  del  presente  è -,  o esisten- 
do il  presente  una  parte  fu,  un’altra  sarà-, 
cioè  ima  parte  sarà  passala,  un’altra  futura -, 
e dell'ora  (mine)  un  pezzo  anteriore, uno  po- 
steriore, ovvero  l’ora  non  sarà  quello  che 
ora  é,  ma  ciò  che  ora  non  è.  Peraltro  quel 
che  ora  è non  fu  -,  cd  ora  non  è quel  die 
sarà.  Chi  divide  in  questa  maniera  l'ora  o 
tempo  presente , bisognerà  pure  che  faccia 
due  pirli  dell’anno  e elei  giorno:  una  dell'an- 
no o ilei  giorno  passato;  l'altra  dell'  anno  o 
del  giornoavvenire;  ossia  una  parte  anterio- 
re. una  posteriore;  nulla  meno  si  affaticano, 
que'chela  pensano  cosi,  a onnfomlerc  il 
noti  ancora , il  gài  fu  , il  non  più , l'ora , il 
non  ora:  me  itrc  lutti  gli  altri  uomini  c pon- 
gono , e credono , e giudicano  il  poco  fa  , 
il  poco  do/so  tante  divisioni  di  ora,  o del 
presente,  delle  quali  una  succeda  ad  ora  e 
l'altra  preceda.  Arcliedimo  chiamando  ora 

Principio  e nesso  del  tempo  passato , c del 
incalzante  . non  si  accorse  ( (tare)  che  di- 
struggeva affatto  ogni  idea  di  tempo.  Im- 
perciocché se  ora  non  è tempo,  ma  termine 
di  tempo,  ed  ogni  parte  di  tempo  è tale, 
quale  è ora,  chiaro  apparisce  che  il  tempo 
tutto  quanto  non  ha  parti,  ma  tutto  risol- 
visi in  termini, nes-i, impulsi  o momenti. Ma 
Crisippo  dar  volendone  una  più  artificiosa 
divisione  nel  suo  libro  Del  vuoto,  ed  anche 
altrove, dice, che  tempo  passato  c futuro  non 
sussistono  , ma  sussistettero  ; che  il  solo 
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premile  sussiste.  Al  contrario  mi  tei  io, quar- 
to,quinto  delle  Parti, pone  clic  del  tempo  una 
parte  sia  futura , l'altra  pattala,  di  manie- 
ra gli  av  v iene  di  dividere  l'essenza  del  tem- 
po in  parti  non  sussistenti  del  totale  sussi- 
stente ; o piuttosto  di  non  lasciare  l’essenza 
del  tempo , qualora  per  lui  il  presente  non 
abbia  altre  pórti  che  futuro  e passato.  Gli 
stoici  dunque  considerano  il  tempo  come 
chi  volesse  stringere  no  pugno  d'acqua;  che 
quanto  più  è stretta  , tanto  più  sdrucciola 
e scorre  via.  In  quanto  poi  a ciò  che  alle 
azioni  cd  ai  movimenti  appartiene , non  è 
che  confusione  ed  imbroglio  della  evidenza . 
Infatti  è pure  di  necessità  che  se  ora  non 
dividesi  altro  che  in  passato  e futuro,  an- 
che del  moventesi  una  parte  siasi  di  già 
mossa  , l'altra  s’abbia  da  movere  : che  il 
termine  cd  il  princìpio  del  moto  sieno  di- 
strutti : che  niuna  azione  sia  nè  prima , nè 
ultima  , supposto  che  dal  tempo  si  misu- 
rino le  azioni  ; c come  del  presente  altro  lo 
dicono  passato  , altro  futuro  : così  d una 
sola  c medesima  azione  una  parte  sarà  fat 
ta,  un'altra  da  farsi.  Or  se  questo  è : dim- 
mi un  poco  quando  ineomincia  rotino  quan- 
do finirono  le  azioni,  per  esempio,  di  pran- 
zare, di  scrivere,  di  camminare Ciasche- 
duno che  ora  pranza  parte  ha  pranzato , 
parte  pranzerà  1 Chi  ora  catnm  na  , patte 
ha  camminato , parte  camminerà  Y Ala  il 
più  strano  di  tutto  è il  dire  che  chi  ora  vi- 
ve parte  abbia  vissuto  , e parte  abbia  da 
vivere  senza  uvei-  avuto  principio  di  vita  , 
nè  essere  per  averne  la  fine  ; ma  ciaschedu- 
no di  noi , come  pare  da  questo  d scorso  . 
c nato  senza  rifarsi  dal  vivere  , e morirà 
senza  finire  di  vivere.  Infatti  se  non  si  dà 
parte  ultima,  ma  a chi  ora  vive,  resta  sem- 
pre una  parte  nel  futuro  , non  sarà  falso 
il  dire  per  esempio , turerà  Socrate , men- 
tre Socrate  è vivo  ; ma  sarà  bensì  falso  il 
dire  Socrate  è morto  ; di  sorta  che  se  vero 
Ga  il  riderà  Socrate  in  parti  di  tempo  infi 
nitc  ; vero  anche  fia  il  non  morirà  Socrate 
in  parte  alcuna  di  tempo.  E qual  dunque 
sarà  mai  il  termine  delle  azioni  ? dove  ces- 
serà l'operato , se  quanto  è vero  che  opc- 
i idino,  altrettanto  vero  sia  che  sempre  ope- 
reremo ? Per  conseguenza  chi  ammette  in 
Platone  un  termine  di  scrivere  o dialoga- 
re , perche  finirà  una  volta  di  scrivere  e 
dialogare , sbaglia  , se  falso  non  sia  che 
Platone  parlante  parlerà  sempre  ; scriven- 
te, scriverà  sempre;  inolile;  di  quanto  ora 

accade  niuna  parte  sarà  che  non  sia  già  ac- 
caduta , o che  non  dovrà  accadere  , cioè  : 
che  non  sia  o passata  o futura  ; per  altro 
dell'accaduto  più  pretto  o più  tardi , del 
passato , e del  futuro  non  abbiamo  ora  al- 
cuna sensazione  , e perciò  nè  anche  l'avre- 
mo ; tendo  che  il  passato  cd  il  futuro  noi 
non  lo  vediamo,  non  lo  udiamo,  nè  in  ve- 
run  altro  mudo  riceviamo  sensazione alcu. 
na  della v venuto , o di  quel  che  avverrà. 
11  presente  neppure  potrà  «ssere  sentito, 
qualora  non  abbia  altre  parti  che  il  passato 
c’I  futuro,  cioè,  l’uno  da  essere  , l'altro  già 
stato.  Eppure  gli  stoici  rimproverano  ad 
Epicuro  di  £ir  malissimo , e di  violentare 
il  senso  comune  coil'attrihuire  a' corpi  un 
movimento  sempre  uguale,  niun  moto  più 
veloce  ammettendo.  Ma  molto  peggio  si  è 
ed  anche  più  alieno  dal  senso  comune  il  so- 
stenere che  niente,  come  dicono,  da  niente 
può  essere  raggiunto;  e neppure  se  una  te- 
stuggine, secondo  il  proverbio,  fosse  in- 
seguita dal  veloce  cavallo  di  Adrasto.  E 
questo  di  necessità  debbe  accadere  auppo 
sto  che  i sè  moventi  mnvansi  l'uno  innanzi 
l'altro  dietro;  e dato  che  gli  spazi  percorsi 
divisi  siano  ali* infinito , come  opinion  de- 
gli stoici  ; che  se  la  testuggine  precederà  il 
cavallo  d'tin  solo  iugem,  che  gli  stoici  divi- 
dono in  infinito,  ed  ambedue  questi  anima- 
li si  muo< ano  sempre  nella  medesima  rela- 
zione uno  avanti  l'altro  dietro,  il  più  veloce 
non  si  avvicinerà  mai  al  più  tardo  ; sem- 
pre aggiungendo  il  più  tardo  una  d stanza 
divisibile  all  rifinito.  Anche  il  sostenere  che 
da  una  boccia  o da  un  bicchiere  versando 
del  fluido,  non  potrà  esser  mai  tutto  af- 
fatto versato  non  è egli  contro  il  senso  co- 
mune T ma  non  è egualmente  conseguenza 
delle  loro  dottrine  ? 

Infatti  il  movimento  della  prima  parte 
di  ciò  , che  dividisi  all'  infinito  niuno  in- 
tende coinè  possa  finire  . ma  sempre  qual- 
che porzione  rimanendone  impedita  clic  il 
totale  versamento  del  solido  , la  caduta  del 
grave  s'arrestino.  Tralascio  molte  altre  as- 
surdità di  coloro . limitandomi  al  toccar 
solamente  le  dottrine  contrarie  al  senso  co- 
mune. 

È antica  la  questione  intorno  all'accre- 
scimento; e-sendo  stata  fatta,  secondo  Cri- 
sippo , (in  da  Epicarmo.  Cerei lè  gli  accade- 
mici ne  stimano  l'oscurità  non  facile  ad  es- 
sere dileguata,  gli  stoici  altamente  gridano 
contro  di  loro  accusandoli  di  togliere  le 
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percezioni  comuni  intorno  a ciò  che  essi  non  1 
solamente  sostengono  contro  al  senso  comu- 
ne, ma  stravolgono  per  lino  il  sentimento; 
ed  in  verità  il  discorso  è semplice,  e ne  con 
cedono  tutte  le  conseguenze  ; cioè , che  le 
sostanze  parzialmente  scorrono  , e sono  al 
moto  incitate,  l'uue  per  propria  sorgente  , 
le  altre  per  impulso  che  ricevono  d’altron- 
de ; quelle  poi  nelle  quali  accado  aumento 
o decremento  di  numeri,  o di  moltitudine, 
non  rimangono  mai  le  stesse , ma  si  muta- 
no per  li  aumenti  suddetti,  prendendo  cam- 
bia mento  di  sostanza  ; nè  mica  a rigore  di 
termine,  ma  per  consuetudine  questi  au- 
menti c decrementi  ebbero  nome  di  muta- 
zione, dovendosi  piuttosto  chiamare  nasci- 
ta e fine,  perchè  «uno  in  altro  stato  forza- 
no a passar  la  natura  di  loro.  Al  contrario 
Tauinentarsi , o lo  scemarsi  sono  affezioni 
del  corpo,  che  sostanzialmente  rimane  lo 
stesso.  Or  dunque  dato  e posto  ciò,  che  co- 
sa mai  pretendono  questi  protettori  deli  evi- 
«lenza  S’ questi  modelli  c regolatori  del  sen- 
so comune  ? noi  l'altro  se  non  che  persua- 
derci che  ognuno  di  noi  sia  d ippio , Infor- 
me , gemino.  Nè  già  come  i poeti  f«nno  i 
Molionidi  in  alcune  parti  congiunti , in  al- 
tre divìsi,  ma  gii  stoici  danno  a ciaschedu- 
no due  <x>rpi  dello  stesso  colore , della  stes- 
sa lìgula  e gravità,  occupanti  lo  stesso  luo- 
go ; corpi  clic  prima  da  niuno  scoperti , 
eglino  ne  conohlK.ro  questa  tale  ann posizio- 
ne, doppiezza,  ambiguità,  cioè,  che  ognu- 
no di  noi  firma  due  soggetti,  uno  sosta  ozia- 
le e /isso  , l’altro  sempre  scorrevole  e mo- 
bile , senza  aumento  , o decremento , non 
mai  persistente  qual  è ; qu«  ll  altro  sotto- 
posto ad  aumento  e decremento  , suscetti- 
bile di  tutto  il  contrario  dell'altro  , con- 
giunto , unito  , mescolato  insieme  ; diver- 
sità per  altro  che  dal  senso  non  è discerni- 
bile. Di  quel  tanto  decantato  Linceo  dicesi 
che  perfino  a traverso  le  querce  e le  pietre 
vedea  ; d’un  altro  che  seduto  su  d’un'altu- 
ra  in  Sicilia  contava  le  navi  fluttuanti  nel 
porto  a Cartagine,  alla  distanza  del  viaggio 
di  mare  d una  notte  al  un  giorno  Callicra- 
te  e Mirniecidc  seni  famosi  per  aver  fabbri- 
cato l'uno  un  cocchio  che  stava  sotto  le  ali 
duna  mosca,  l’altro  per  avere  inciso  in  un 
grano  di  miglio  le  poesie  d’Oincro.  Ma  que- 
sta diversità  e differenza  che  trovasi  in  noi 
nè  veruno  la  scu>>piì  e la  distinse  prima  , 
nè  «Tesser  doppi  ci  avvediamo  noi  stessi  , 
mentre  con  una  parte  sciupi c scorriamo 


via,  con  l’altra  dal  nascere  (ino  al  morire 
sempre  fermi  restiamo.  Io  peraltro  mi  spie- 
go più  semplicemente:  poiché  essi  pongono 
persino  quattro  soggetti  in  ciascuno  di  noi  o 
per  dir  meglio  , di  ognuno  di  noi  ne  fanno 
quattro1,  ma  due  mi  bastano  per  mostrare 
1 assurdità  Ed  invero  se  quando  udiamo 
Denteo  nella  tragedia  dicente 

Due  soli  di  veder  panni  e due  Tebe 

non  diciamo  già  che  le  vede  , ma  clic  ha  la 
vista  alterata  , ed  è sconcertato  nello  intel- 
letto: cosi  non  daremo  noi  un  addio,  come 
a gente  clic  vuole  obbligarci  a non  ragionare 
sul  serio  , ma  inveoe  a delirare  ; non  dare- 
mo, dissi,  un  addio  a tutti  costoro  che  rad- 
doppiano , non  mica  una  città  sola  , ma 
uomini  , animali , alberi  tutti  quanti , e 
persino  gli  arnesi  , gli  strumenti , i vesti- 
ti , ec  ? Ma  per  avventura  si  potrà  loro  ac- 
cordar perdono  in  queste  diverse  nature  di 
soggetti , clic  si  vanno  ideando:  sendo  che 
non  appaia  veruifaltra  macchina  da  poter 
salvare  e mantenere  que’loro  accrescimenti. 
Per  qual  frenesia  p »i  o per  qual  vezzo  ed 
ornamento  delle  loro  dottrine  vadano  fab- 
bricandosi in  mente  le  diversità  de’corpi  , 
e idee,  sto  per  dire,  infinite,  certo  che  nes- 
sun saprà  dirlo  : seppure  la  ragione  non 
sia  che,  «letto  addio  , o p uttosto  sradicate 
e distrutte  le  comuni  percezioni,  ne  voglia- 
no sostituire  delle  altre  ignote  e straniere. 
E da  senno  è lieti  assurdo,  «Ielle  virtù  c dei 
vizi  , delle  arti  c delle  reminiscenze  e fan- 
tasie, degli  affetti,  appetiti, consentimenti t 
facendoli  corpi,  «lire  che  non  stanno,  e non 
sono  in  vcrun  loco,  ma  soltanto  conceder 
loro  un  buco  «l’un  punto  , nel  cuore , dove 
imprigionano  la  parte  direttrice  e raziona- 
le dell  ani  ma  , circondata  da  tanti  «xirpi  , 
de 'qua  li  la  moltitudine  sfugge  persine»  a 
coloro  che  pretendono  l’uno  dall'altro  dili- 
gentemente separare  e distinguere;  e non 
solo  farne  corpi , ina  tanti  animali  ragio- 
nevoli , de’ quali  lo  sciame  dirlo  non  ami- 
co , non  mansueto , ma  tale  che  per  sua 
malvagità  «'opponga  all'azione  ed  alla  con- 
suetudine. Gli  stoici  non  soltanto  dicono  es- 
sere animali  lo  virtù,  cd  i vizi,  e le  passio- 
ni ; acagion  d'esempio,  Tira,  l'invidia,  il 
dolore  , la  compiacenza  del  male  altrui  ; 
non  solo  le  comprensioni  , le  imaginazioni, 
le  ignoranze , le  arli  ; come  il  uicsticro  del 
calzolaio  , del  magnano  ; ma  di  più  corpi 
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ed  animali  f.inno  le  azioni;  per  esempio: 

10  spasseggio , la  danza  , la  supposizione; 
animali:  il  saluto,  l’improperio,  e per  con- 
seguenza anctie  il  riso  ed  il  pianto  saranno 
pure  animali  ; c come  questi  ugualmente 
la  tosse  , Io  sternuto  , il  pianto  , lo  sputo, 

11  moccico,  c con  il  resto  che  si  sottintende. 

Nè  se  l'abbiano  a male  se  a poco  a poco 

argomentando  così , ridotti  Tengono  ad  un 
tal  punto  , ricordandosi  di  Crisippo  . che  , 
nel  primo  libro  delle  Naturali  questioni , 
s’introduce  cosi  : «*  La  notte  non  è essa  un 
corpo:’  non  son  corpi  la  sera  ed  il  inattin», 
la  ine/za  notte  ed  il  mezzodì?  non  s»n  cor- 
pi il  primo  del  mese,  il  dieci,  il  quindici, 
il  trenta  , 1'intero  mese  ? l’estate,  l’autun- 
no , l’anno  ? » Tutto  questo  affrinan  essi 
contro  al  senso  comune  : contro  poi  le  loro 
stesse  dottrine  insegnano  quel  che  vengo  a 
dire:  il  caldissimo  fanno  nascer  dal  raffred- 
damento ; il  sottilissimo  dal  condensamen- 
to. L’anima,  secondo  loro, è un  essere  cal- 
dissimo, e di  tenuissime  parti  : e la  forma- 
no pel  ra ffredda mento  dellambientc,  e pel 
condensamento  della  materia  corporea,  qua- 
si, come  por  la  tempera  il  ferro,  cangiando 
lo  spirito,  e ridncendolo  di  puro  vegetabi- 
le , in  animale-  Dicono  al  contrario  che  il 
sole  diventò  animato  , quando  l’umidità  si 
converti  in  fuoco  intelligente.  Vedi  o»  a co- 
m'abbiano ideato  che  anche  il  sole  nato  sia 
per  refrigeramento  deira  mhicnte.Zenofane, 
cornee  raccontato  da  un  tale,  avendo  osser- 
vato clic  le  anguille  nell’acqua  calda  vira- 
no : dunque  le  cuoceremo  disse  nell’acqua 
fredda  ; essendo  c’ò  conseguente  per  gli  stoi- 
ci , che  fanno  nascere  il  calore  «fai  freddo, 
la  sottigliezza  c leggeiezza  dal  condensa- 
mento ed  all’opposto  il  freddo  dal  calore  , 
dulia  fusione  il  condensamento , dalla  ra- 
refazione la  gravità  ; c ciò  per  mantener 
sempre  un'analogia  con  il  loro  metodo  di 
sempre  ragionare  al  contrario. 

In  quanto  poi  all’essenza  ed  origine  dello 
stesso  senso  comune  , non  propoli gon  essi  a 
creder  cosa  affatto  contraria  allo  stesso 
senso  comune  ? Per  loro  la  prenozione  altro 
non  è che  una  fantasia  o concepimento  di 
un’idea.  L'idea  non  è che  la  impronta  du- 
na qualche  forma  nell’ anima;  la  natura 
deU'aniina  è una  esalazione , in  cui  è diffi- 
cile poter  imprimere  una  forma  a motivo 
della  sua  rarefazione  , ed  anche  impressa- 
vela  , non  può  a lungo  mantenerla.  Il  nu- 
trimento e la  generazione  dell’anima,  ve- 


nendo da  ll'i»  midi  tà,  hanno  un  continuo  cor- 
so di  successione,  e di  consumazione.  Il  me- 
scolamento, per  la  respirazione,  con  l’aria 
produce  sempre  nuova  esalazione  clic  esce, 
c si  cangia  dal  corso  dell’aria  esterna  ispi- 
rata, e di  nuovo  espirata.  Ma  piu  facilmen- 
te potrebbesi  immaginare  che  un  torrente 
d'acqua  mantenesse  uno  spirito  dilegiiantcsi 
in  atomi  ed  in  vapori,  mescolato  del  conti- 
nuo con  un  altro  straniero  ed  ozioso  spirito, 
clic  vien  dal  di  fuori.  Ma  gli  stoici  talmen- 
te dissentono  da  loro  stessi,  clic  mentre  de- 
finiscono le  percezioni  comuni  certi  recon- 
diti intendimenti  ; le  reminiscenze , certe 
permanenti  ed  abituali  impressioni , fissano 
affatto  e determinano  le  scienze  , conce- 
dendo loro  immutabilità  c fermezza  : poi 
danno  a tutto  per  fondamento  c per  sede 
una  sostanzi  lubrici,  sdrucciolevole,  sem- 
pre dissipata  c scorrente.  A tutti  gl»  uomi- 
ni, per  così  dire,  è comune  l’idea  d’elemen- 
to e di  principio  , cioè  di  cosa  semplice , 
schietta  , non  composta  ; poiché  mescola- 
mento c composizione  non  può  essere  nè 
elemento  nè  principio,  ma  son  tali  le  com- 
ponenti sostanze,  (ili  stoici  dunque  il  loro 
Dio  facendolo  principio  ed  insieme  corpo, 
intelligente  e mente  della  materia  , non  lo 
vogliono  semplice  e puro,  c non  compo- 
sto, ma  prodotto  da  altro  , per  mezzo  d\-l- 
tro.  Or  la  materia  per  se  stessa  adatto  bru- 
ta ed  irragionevole,  e senza  qualità,  ha  se- 
condo e-si  semplicità  c forma  di  principio; 
e Dio  , se  veramente  non  è incorporeo  , nè 
scevro  di  materia  tutto  affatto,  partecipa  , 
come  di  suo  principio  , della  materia.  Ma 
se  materia  c ragione  sono  una  cosa  stessa  , 
non  diranno  bene  che  la  materia  sia  irra- 
gi  tnevolf.  Se  pii  sono  diverse  , Dio,  d’am- 
bedue  quasi  distributore  , non  sarà  c.*sa 
semplice  , ma  composta  ; avendo  ricevuto 
essere  cor  porco  ed  intelligente  dalla  matcr  a. 

Nè  posso  comprendere  come  facciano  in 
parte  semplici  e puri , in  pirte  composti  c 
misti  i quattro  corpi  da  loro  eh  amati  ele- 
menti primi , terra  , acqua  , aria  , fuoco; 
imperciocché  sostengono  che  terra  ed  acqua 
non  possono  mescolarsi  nè  tra  loro  , nè  con 
altro,  ma  paitccipando  della  natura  di  spi- 
rito, e della  forza  ignea  consonano  sempre 
l'unità.  L'aria  poi  cd  il  fuoco  , por  forza 
loro  propria  , son  sempre  contenuti  in  sè 
stessi  , ed  anche  mescolati  agli  altri  due 
conferiscono  loro  c vigore  e stabilità  di  so- 
stanza. Or  come  va  dunque  che  terra  cd 
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acqua  «ano  elementi,  ma  non  cosa  sempli- 
ce , primigenia,  non  sufficiente  alla  propria 
conservazione,  ma  bisognosa  (l'aiuto  estrin- 
seco per  mantenersi  in  essere  , e per  aver 
sussistenza  ? In  tal  guisa  neppure  ci  per- 
mettono di  formarcene  idea  di  sostanza  , 
tanto  è confuso  ed  oscuro  quello  che  ci  di- 
cono della  terra.  Che  se  ella  esistesse  per 
sè  medesima,  in  quale  maniera  avrebbe  bi- 
sogno dell'aria  che  la  tenesse  insieme  e la 
comprimesse?  Onde  non  sussisterà  per  sè 
stessa  la  terra,  e neppur  l'acqua;  ma  l’aria, 
condensando  e stringendo  insieme  la  mate- 
ria, formerà  così  la  terra-,  e di  nuovo,  sciol- 
tala «ammollitala,  nè  iàrà  l'acqua.  Dunque 
nè  l'urto  nè  l'altro  di  questi  due  è vero  ele- 
mento; scudo  che  ad  entrambi  dia  sostan- 
za e nascita  un  altro  elemento.  Inoltre  di- 
cono che  la  sostanza  e la  materia  servono  di 
soggetto  alle  qualità , e quasi  così  nè  fissa- 
no la  differenza  di  queste  dalla  materia  ; e 
poi  da  un  altro  lato  fanno  corpi  le  qualità  , 
discorso  pieno  di  confusione  e d'imbroglio  : 
imperciocché  se  le  qualità  hanno  una  so- 
stanza o essenza  propria  , per  cui  diconsi 
corpi , e lo  sono , non  han  bisogno  d un'al- 
tra  sostanza  , avendo  la  propria  ; se  poi  a 
loro  serve  di  soggetto  comune  ciò  che  gli 
stoici  chiamano  sostanza  e materia  , mani- 
festo è che  le  qualità  partecipano  dei  corpi; 
ma  non  son  corpi,  ed  il  soggetto  e recipien- 
te fia  di  necessità  distinto  dalle  qualità  che 


riceve , ed  alle  quali  è soggetto.  Essi  per 
altro  non  vedono  che  a metà;  dicono  la  ma- 
teria priva  di  qualitade;  non  vogliono  am- 
mettere vuote  e spogliate  di  materia  le  qua- 
litadi.  Ma  come  mai  può  supporre  il  corpo 
senza  qualità  chi  non  sa  concepire  qualità 
senza  corpi  ? Lo  stesso  ragionamento  che 
stabilisce  il  corpo  con  le  qualità  tutte  com- 
plicato e connesso,  non  permette  che  si  pos- 
sa concepire  idea  di  corpo  senta  qualità. 
Laonde  o ciò  clic  si  oppone  all'essere  incor- 
poreo delle  qualità  , apparisce  contrario  an- 
che alla  mancanza  di  qualità  nella  materia  ; 
o l'uno  dall’  altro  separando  , vengono  ad 
essere  separate  tra  loro  anche  qualità  e ma- 
teria. 

In  quanto  poi  al  modo  di  esprimersi  di 
taluni  , che,  cioè,  la  materia  chiamasi  sen- 
za qualitadi  , non  perchè  affatto  priva  nc 
sia  di  tutte,  ma  piuttosto  perchè  le  ha  tut- 
te: è la  massima  delle  contradizioni  col  sen- 
so comune  ; poiché  ni  uno  ha  mai  per  non 
qualificato  ciò  che  privo  nou  è di  nessuna 
qualità;  ninno  ha  per  immune  da  qualun- 
que affezione  ciò  che  le  riceve  tutte  : nè  per 
immobile  ciò  che  è mobile  da  ogni  lato. 
Dunque  non  resta  sciolta  la  questione  del 
perchè  , scbhen  conoscasi  la  materia  sem- 
pre con  qualitadi,  ciò  nondimeno  s'intenda 
ed  affermisi  la  materia  esser  tutt’  altro  , e 
tutto  affìtto  differente  dalle  qualitadi . . . 
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LXXI. 

CHE  OLI  STOICI  DICONO  COSE  MOLTO  PIE’  STRANE 
DEI  POETI  (i). 


I.  Pindaro  fu  ripreso  perdi*  fingesse  Ce- 
nco  fuori  d' ogni  credenza  con  membra  , 
che  non  potessero  esser  dal  ferro  penetrate 
ed  offése. 

Da  pai  senza  ferita  entrò  sotterra 
Drittamente  col  pie  percossa  prima. 

Nondi  meno  questo  Lapita  fra  gli  stoici  fab- 
bricato di  materia  diamantina  priva  d’ogni 
sorta  di  dolore  , non  è sicuro  dalle  ferite , 
dalle  infermità,  c dagli  affanni  ; ma  si  sta, 
mentre  è ferito , mentre  si  duole  , mentre 
s’ affligge  nella  ruina  della  patria,  fra  que- 
sti mali  intrepido  , senza  dolore,  invitto, 
inviolato.  Il  Ccncodi  Pindaro  da  colpi  non 
viene  offeso  ; nientedimeno  il  savio  degli 
stoici  rinchiuso  non  è impedito  : quando  è 
gettato  in  un  precipizio,  non  è violentato  : 
caduto  nella  lotta,  rimane  invitto  ; circon- 
dato ne’  ripari  , non  è assediato  : venduto 
dagli  inimici,  è libero  : non  punto  dissomi- 
gliante da  quelle  navi,  le  quali  hanno  que- 
ste iscrizioni:  Buort-viaggio.  Providenzacon- 
servatrice.  Rimedi;  c nondimeno  dalle  for- 
tune vengono  battute  , frante,  e sommerse. 

II.  L'iolao  di  Euripide  di  debole  e decre- 
pito, divenne  con  un  certo  voto  all’  impro- 
viso  , giovane  e robusto  a combattere;  ma 
il  savio  degli  stoici,  che  ieri  si  vide  odiosis- 
simo e pessimo,  oggi  è tramutato  incorna- 
ti; Traduzione  del  Gandini. 


nenie  in  un  uomo  da  Irene  ; e di  crespo  e 
pallido,  come  dice  Eschilo  : 

Da  mal  di  lombi,  e da  altre  doglie  tutto, 

E daF  età  senile  tramglialo, 

leggiadro,  quasi  a Dio  somigliante,  e bello. 

HI.  Minerva  levò  via  ad  Ulisse  le  rughe, 
la  calvezza  , c la  difformità;  acciocché  egli 
fosse  di  leggiadra  vista.  Il  savio  di  costoro 
non  essendo  il  corpo  dalla  vecchiezza  ab- 
bandonato , anzi  ogn'  or  più  gravandolo  c 
opprimendolo,  quando  per  esempio  sarà 
gobbo,  senza  denti,  losco;  non  è nè  brutto, 
nè  difforme,  nè  sozzo  a vedere.  Perciocché 
1’  amore  stòico,  nella  maniera  che  vicn  det- 
to degli  scarabei,  li  quali  fuggono  da’  pro- 
fumi , e vanno  dietro  alle  cose  puzzolenti  ; 
cosi  conversando  con  persone  le  più  sozze 
c brutte  del  mondo,  se  per  avventura  dalla 
sapienza  elle  saranno  tramutate  in  bellissi- 
ma e leggiadrissima  forava  , se  ne  guarda. 

IV.  Secondo  il  parere  degli  stoici  colui , 
che  la  mattina  è un  uomo  scelleratissimo  , 
la  sera  èottimo,  E quell’ altro  che  si  mette 
a dormire  stolto,  dappoco,  ingiusto,  ritro- 
so, e ( così  Giove  m' ami  ) servo,  povero , 
e mendico  ; il  giorno  istessn  leva  dal  sonno 
divenuto  principe,  ricco,  beato,  obbedien- 
te, giusto,  forte,  e illustre;  non  già  che  ab- 
bia vestite  di  peli  le  guance  ; a posta  la  la 
nugginc  della  gioventù  in  un  fanciullo  mor- 
bido c delicato  ; ma  perchè  in  un  animo 


no  t acco  oro  se. 
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tenoro  c molle,  e insieme  dappoco  e leggiero 
abbia  introdotto  un  intelletto  eccellentissi 
ino,  una  prudenza  perfetta,  una  divina  dis- 
posizione , una  scienza  inestimabile  , e un 
abito  ebe  non  sia  mai  per  mutarsi  *,  senza 
punto  scemare  della  sua  primiera  malvagi- 
tà; ma  d’ improviso  ( come  è a dire  ) dive- 
nendo qualche  eroe,  o genio,  o qualche  Jd 
dio  di  fiera  bestialissima  che  era  prima. 
Perciocché  è lecito  a ciascuno , che  dalla 
scuola  stoica  ha  ricevuto  la  virtù  , dire  : 

Ciò  che  vuoi , brama  : il  tulio  acquisterai. 

Fa  gli  uomini  ricchi  , principi , fortunati , 
felici , c senza  bisogno  di  cosa  alcuna  , ma 
contenti  di  quello  che  hanno  *,  benché  non 
abbiamo  di  patrimonio  pur  un  denaio. 

V.  Perchè  le  favole  de  poeti,  conservan- 
do sempre  un  certo  che  di  verisimile  , non 
lasciano  mai  che  Ercole  si  trovi  privo  delle 
cose  necessarie  ; ma  quasi  da  fonte  (i)  cosi 

[I]  Cioè  dal  comodi  AmaU'a* 


a lui,  come  a’compagni,le  fanno  abbondare 
continuamente.  Nondimeno  colui  , che  ha 
conseguito  la  stoica  Ainnltca  , è divenuto 
ricco,  benché  cetchi  il  viver  d’altrui;  e 
principe,  quantunque  condotto  a prezzo 
risolva  i sillogismi  : possedè  ogni  cosa  egli 
solo,  ancora  che  paghi  pigione  dell'albergo, 
comperi  la  farina,  togliendo  i denari  a usu- 
ra, ovvero  dimandando  anche  a cui  non  ha. 

VI.  Veramente  anco  il  rcd’Itaca  va  men- 
dicando per  desiderio  di  nascondere  chi  egli 
si  fosse  ; e però  si  fa,  quanto  più  può, 

A misero  e mendico  simigliane. 

Nondimeno  quegli,  che  è della  sella  stoica, 
intonando  e gridando  : lo  solo  son  re  : Io 
solo  son  ricco,  bene  spesso  si  vede  alle  por- 
te altrui  dicendo  : 

Vesti  Ipponatto , ho  un  freddo  così  grande  , 
Che  dal  tremar  tutte  le  membra  squasso. 


V/M/WWi 


LXX1V. 


DELLA  CREAZIONE  DELL’ANIMA  DESCRITTA  NEL  TIMEO 
DI  PLATONE  (,). 


1.  Poiché  avete  stimato  Itene  , che  siano 
raccolte  insieme  e distese  in  un  libro  par- 
ticolare quelle  cose,  le  quali  in  diverse  vol- 
te or  in  uno  or  in  altro  luogo  ho  distese  e 
scritte  , quando  io  diceva  il  parer  mio  nel- 
l’ interpretare  Piattine  sopra  la  opinion  sua 
d' intorno  l'anima  , trovandosi  questa  ma- 
teria per  altro  difficile  assai , cd  avendo  bi- 
sogno eziandio  d’ iscusa  , perchè  alla  mag- 
gior parte  de’ Platonici  ella  contrasta-,  io 

(1)  Traduzione  del  Gaudini. 


metterò  primieramente  le  parole  islesse  del 
Timeo.  Di  quella  natura,  enee  indivisibile, 
c si  trova  sempre  la  istessa  ; c di  quella  , 
che  ne'corpi  si  là  divisibile , compose  fra 
mezzo  una  certa  maniera  d'amliedue,  la 
quale  mantenesse  il  luogo  mezzano  fra  la 
natura  del  medesimo  , e del  diverso  ; c la 
pose  fra  quella , ch'è  indivisibile , e quella 
ch'è  divisibile  ne’corpi.  Dappoi  prese  queste 
tre , e tutte  le  mescolò  in  una  forma  , fa- 
cendo la  natura  del  diverso,  la  quale  mal- 
agevolmente si  unisce  , con  quella  del 
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medesimo  con gi ungere  a forza.  E quando 
r ebbe  unita  con  la  natura, e di  tre  lattane 
una  sola,  divisequesto  tutto  in  quante  parti 
taceva  bisogno  , ciascuna  delle  quali  fosse 
composta  del  medesimo, del  diverso,  edella 
sostanza.  E cominciò  dividerle  in  questo 
modo.  Primieramente  chi  volesse  recitare, 
quanta  materia  di  contendere  abbiano  le 
cose  suddette  somministrata  agli  spositori, 
al  presente  sarchile  fatica  smisurata  , e con 
voi  eziandio  soverchia:  poiché  ne  avete  letto 
la  maggior  parte.  Nondimeno  perchè  fra 
gli  uomini  di  grandissimo  ingegno  alcuni 
si  sono  accostati  a Senocrate  , il  quale  af- 
ferma , che  l'anima  sia  un  numero , che  si 
move  da  se  medesimo;  cd  alcuni  altri  s’ac- 
compagnarono con  Crantore  solesc  (i)  , il 
quale  disse,  che  l'anima  è composta  di  due 
nature  , una  compresa  dall’intelletto  , l’al- 
tra da  quella,  che  fondata  nella  opinione, 
riposa  nelle  cose,  che  movono jl  senso;  sti- 
mo , se  spiegheremo  queste,  che  elle  in  vece 
di  proemio  vi  porgeranno  qualche  lume. 

li.  E sopra  ogn’una  di  loro  il  discorso  sia 
breve.  Perchè  i primi  stimano,  che  l'anima 
altro  non  si  debba  intendere  che  sia  , se 
non  il  nascimento  del  numero  creato  dalla 
natura  indivisibile  e divisibile  unite  insie- 
me; conciossiacbè  la  unità  sia  indivisibile, 
e la  moltitudine  divisibde  ; e quindi  nasce 
il  numero  , terminando  l’unità  la  moltitu- 
dine, e mettendo  line  all'infinito,  il  quale 
vien  detto  da  loro  il  due  interminato.  Za- 
rata  (a)  maestro  di  Pitagora  nominò  que- 
sto due  madre  del  numero,  e l’unità  padre; 
e però  più  degni  essere  quei  numeri  che 
alla  unità  s'assomigliano  ; nondimeno  que- 
sto numero  ancora  non  esser  anima;  per- 
ciocché è privo  di  quelli)  virtù,  con  la  quale 
move , e vien  mosso.  Ma  dal  medesimo , 
e dal  diverso  congiunti  insieme  ; l'uno  dei 
quali  è principio  del  moto,  e del  mutamen- 
to : l’altro  della  fermezza  , e della  quiete  ; 
ne  nacque  l’anima,  la  quale  non  tanto  vien 
creduta  essere  per  natura  stabile  e ferina  , 
quanto  mobileed atta  ad  esser  mossa. Cran- 
torc  stimando  che  jwrticolare  officio  fosse 
dell'anima  giudicare  le  cose  intelligibili , e 
le  sottoposte  al  senso , e le  vicendevoli  di- 
versità e corrispondenze  fra  loro  , e fra  sé 
stesse  , disse  che  di  tutte  , acciocché  tutte 

(1)  Crantore  di  Soli  fu  un  accademico  celeber- 
rimo. 

[2]  Alcuni  dicono  Nazarala  ; ed  altri  lo  confon- 
dono con  Zoroastro.  (Rie.) 

le  fossero  manifesti-,  l’anima  sia  stata  com- 
posta. Queste  sono  quattro,  la  natura  intel- 
ligibile , che  è sempre  la  istessa  , ed  a sé  si- 
migliante  : e quella  , che  nei  corpi  si  trova 
mutabile,  ed  alle  alterazioni  sottoposta  : ed 
oltre  ciò  quella  del  medesimo,  e del  diver- 
so , perchè  anco  l'una  e l’altra  di  queste 
sia  partecipe  delle  qualità  del  medesimo,  e 
del  diverso. 

III.  Tutti  costoro  unitamente  vogliono  , 
che  l'anima  non  sia  mai  stata  generata  dal 
tempo  , nè  sottoposta  a nascimento  ; ma 
guernita  di  molte  virtù , nelle  quali  Plato- 
ne , per  via  di  discorso  dividendo  l’anima  , 
suppone  che  ella  sia  nata  e composta.  Aven  • 
do  egli  la  medesima  opinione  del  mondo  , 
il  quale  sapeva  essere  eterno,  e non  inai  na- 
to : e parendogli  cosa  difficile  di  poter  con- 
siderare in  che  maniera  fosse  stato  fabbri- 
cato , e si  governasse  , quando  prima  non 
fosse  supposto  l’accompagnarsi  del  suo  na- 
scimento , e delle  cagioni  che  l’avessero  fab- 
bricato , si  fermò  in  questa  opinione.  Dette 
sommariamente  queste  cose  , Eudoro  vuole 
che  gli  uni  c gli  altri  abbiano  probabili  ra- 
gioni ; nondimeno,  a giudicio  mio,  l’una 
partee  l’altra  s’allontana  dal  parere  di  Pla- 
tone : se  però  non  vogliamo  sostenere  la  opi- 
nion nostra  ; ma  ci  proponiamo  spiegare 
quello , che  vien  col  parere  di  Platone  ad 
accordarsi.  Perciocché  da  quel  mescolamen- 
to , che  essi  dicono , della  natura  intelligi- 
bile , e della  sottoposta  al  senso  , non  è di- 
chiarato da  che  viene  , che  egli  sia  piutto- 
sto creazione  dell’anima  , che  di  qual  altra 
si  voglia  cosa.  Conciossiacbè  non  solo  questo 
mondo  , ma  ogni  parte  di  lui , sia  fabbri- 
cata di  natura  corporea  ed  intelligibile:  del- 
le quali  questa  la  figura  la  forma  , c quella 
la  materia  e'I  soggetto  della  cosa  nascente 
somministra  ; e tutto  ciò , che  di  materia 
con  partici  pur.  ione  c simighanza  dell’intel- 
ligibile viene  formato  , incontinente  fa  tale 
acquisto  , che  può  essere  toccato  e veduto. 
Nientedimeno  l’anima  non  è sottoposta  a 
senso  alcuno.  Al  sicuro  Platone  mai  non 
disse  , che  l’anima  fosso  numero  ; ma  un 
movimento  perpetuo , clic  si  move  da  se 
medesimo,  ed  è fonte  e principio  del  movi- 
mento. Ma  ordinò  col  numero,  con  la  pro- 
porzione , e con  l’armonia  la  natura  di  lei, 
la  quale  con  questa  disposizione  ricevè  una 
bellissima  forma.  Veramente  credo  io  clic 
l’ esser  numero  la  natura  dell  anima  non 
| sia  l’istesso  con  l'estero  numerosamente 
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fabbricata;  poiché  ella  è composta  con  armo* 
nia,  e nientedinumennon  è,  couie  egli  spiegò 
nel  Fedone,  armonia.  Or  egli  si  vede,  che  essi 
non  intesero  ciò  che  fisse  il  medesimo  e'1 
diverso;  perchè  diconoche  questo  nella  crea- 
zione dell  anima  fa  in  vece  del  movimento, 
e quello  della  quiete  ; quando  Platone  si 
lascia  intendere  nel  sofista  , che  quello  die 
è,  il  medesimo,  il  diverso,  il  movimento, 
e la  quiete,  siano  per  numero  cinque  cose, 
e tutte  l una  con  l’altra  dissomiglianti. 

IV.  Di  qu«  Ilo  poi , die  fa  temer  tanto  , 
ed  affliggere  costoro  comunemente  , e la 
maggior  parte  dei  seguaci  di  Fiatone  , di 
maniera  clic  non  lasciano  cosa  alcuna  ad- 
dietro, saiL  fichi  no  c s affannino,  quasi  sti- 
mino doversi  come  opinione  scellerata  e ne- 
fanda tener  m'edita  e negare;  che  il  mondo, 
c l’anima  di  lui  non  stabilisce  ab  eterno 
aver  avuto  il  principio  loro  ; nè  vuole,  dw 
egli  sia  stato  tale  in  infinito  ; ho  ragionato 
non  solo  a suo  luogo,  ma  eziandio  al  pre- 
sente basterà  assai  , che  io  dica  : che  tutta 
l’opra,  c tutto  il  discorso  degli  Iddìi,  dove 
Fiatone  amhiziosissi inamente  confessa  , ed 
oltre  l'eia  sua  , di  essersi  ado  prato  contra 
coloro , i quali  non  vogliono  die  ci  sia  Dio, 
vengono  da  loro  posti  in  confusione  , anzi 
affatto  levati  via.  Perche  , se  il  inondo  non 
ha  principio,  la  opinione  di  Fiatone  va  per 
terra  , dicendo  egli  che  l'anima  , essendo 
prima  del  corpo  in  tempo,  fu  origine  d’o- 
gni  mutamento  c di  ogni  moto  ; e come 
guida  cd  architetto  principale  (come  dice 
egli)  nel  corpo  venne  riposta.  Nondimeno 
quale  sia,  c di  che  cosa  l’anima;  perchè  si 
dica  prima  ed  anteriore  al  corpo, dirò  più 
a Ikisso  ; poi  elle  (a  ignoranza  di  ciò  là  na- 
scere difficoltà  di  grande  importanza  , c to- 
glie alla  vera  opinione  la  credenza. 

V.  Dunque  prima  d'ogni  altra  cosa  dirò 
quel  che  ne  sento  io , c confermerò  il  mio 
pire  re  con  prol>abili  ragioni , e con  ogni 
studio  mi  faticherò  di  spiegare  questo  ra- 
gionamento maraviglioso  per  trovarne  il 
vero.  Dappoi  soggiungerò  la  dichiarazione, 
c la  prova  alle  parole  di  Platone,  ed  accor- 
derò insieme  queste  con  quelle.  Cosi,  a giu- 
dieio  mio,  si  sta  la  cosa.  Questo  mondo  (co 
me  vuole  Eraclito)  non  è stato  composto  da 
alcun  Dio, nè  da  alcun  uomo;  quasi  egli  te- 
ma, che  lasciato  Iddio  da  parte,  noi  stimia- 
mo che  qualche  uomo  oc  sia  stato  l’ inven- 
tore. E meglio  dunque  seguitare  la  opinio- 
ne di  Platone,  dicendo  e cantando  che  1 * 


mondo  c stato  fabbricato  da  Dio  ; perchè 
quello  fra  tutte  le  cose  è bellissimo,  e que- 
sto fra  le  cagioni  ottimo.  Ma  la  sostanza  e 
la  materia  , della  quale  è stato  formato  , 
non  esser  mai  nata,  ma  sempre  aversi  tro- 
vata sottoposta  al  maestro , ed  obbediente 
a ricevere  quell’ordine,  c quella  disposizione 
che  fosse,  in  quanto  ella  poteva  comporta- 
re, a lui  simìgliante.  Perchè  il  moneto  non 
fu  creato  di  nulla  ; ma  di  ciò,  che  era  pri- 
ve di  bellezza  , di  leggiadria  , e di  perfe- 
zione , si  come  la  casa  , la  veste , la  statua. 
Conciossiachè  tutte  le  cose  , prima  che  na- 
scesse il  mondo , fossero  confuse  e disordi- 
nate ; nondimeno  le  cose  confuse  non  sono 
senza  corpo,  senza  moto , e senza  anima  ; 
ma  corpo  senza  forma,  c senza  regola,  mos- 
so da  movimento  a caso,  e senza  ragione. 
Questo  altro  non  era  , die  la  sproporzione 
dell’anima  di  ragione  spogliata.  Perciocché 
Iddio  di  cosa  senza  corpo  non  fece  corpo  : 
nè  anima  di  cosa  d’anima  priva  ; ma  nella 
maniera  , che  noi  vogliamo  che’l  maestro 
di  musica  e della  armonia  non  faccia  egli 
la  voce,  nè  il  moto  : ina  sì  bene  la  voce  ac- 
concia c’1  moto  proporzionato  ; così  pari- 
mente Iddio  non  fece  il  corpo  trattabile  c 
sodo:  nè  l'anima  atta  a moversi  cd  imma- 
ginarsi: ma  preso  l'uno  e l’altro  principio, 
quello  oscuro  e pieno  di  tenebre  : questo 
confuso  c pazzo  ; ambidue  più  rozzi  e dif- 
formi del  convenevole;  ordinandoli,  dispo- 
nendoli , e con  giungendoli , formò  un  ani- 
male bellissimo  c perfettissimo.  Dunque  la 
natura  del  corpo  non  è punto  diversa  da 
quella  natura  (come  dice  egli)  che  abbrac- 
cia il  tutto  , cd  è fondamento  e nutrice  di 
tutte  le  cose  che  nascono. 

VI.  Nientedimeno  la  natura  dell’aniina 
fu  da  lui  nel  Filcbo  nominata  infinito  , il 
quale  non  riceve  numero,  nè  proporzione  ; 
e nei  quale  non  si  trova  misura  , ovvero 
termine  alcuno  di  mancamento,  di  sover- 
chio , di  differenza  , o di  dissomiglianza. 
Nel  Timeo  dicendosi  che  lamina  è mesco- 
lata con  h natura  indivisibile;  e quella  che 
si  travaglia  d’intorno  i corpi,  divisibile 
nominandosi  : ella  non  si  deve  intendere  nè 
moltitudine  di  unità,  ovvero  di  punti  : nè 
lunghezze,  nè  larghezze  ; cose,  le  quali  a’cor- 
pisi  pertengono,  c sono  piuttosto  dei  corpi, 
che  dell'anima  ; ma  una  cosa  disordinata , 
infinita,  da  sè  stessa  mobile,  è quel  princi- 
pio movente  , il  quale  bene  spesso  neces- 
sità , e nelle  leggi  manifestamente  anima 
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disordinata  e malvagia  nominò.  Porche  l’a- 
nima da  per  se  solamente  era  cosi  fatta , e 
nondimeno  ella  fece  acquisto  d'intelletto, di 
ragione,  c d’armonia  maravigliosa;  accioc- 
ché divenisse  anima  del  mondo.  Conciossia- 
chè  quella  materia  capace  del  tutto  avesse 
grandezza,  distanza  e luogo;  ma  desideras- 
se liel tozza  , forma  , e per  la  forma  ordi- 
ne proporzionato;  il  quale  nondimeno  ella 
acquistò,  quando  in  maniera  tale  fu  ador- 
nata , che  nacquero  i corpi  e gli  strumenti 
d'ogni  sorte , della  terra , del  mare , del 
cielo  , delle  stelle  , delle  piante , degli  ani- 
mali. Ma  coloro , che  assegnano  la  necessi- 
tà , come  dice  nel  Timeo,  e come  nel  File- 
bo  P infinito , c lo  smisurato  alla  materia , 
non  all’anima  , in  che  guisa  difenderanno, 
quanto  egli  dice , che  la  materia  sempre  è 
diffórme  c rozza  , ed  oltre  ciò  priva  d’ogni 
qualità  e virtù  , c si  mi  gliante  all’olio  senza 
odore,  del  quale,  acciocché  prenda  la  con- 
cia , si  vagliono  i profumieri  ? Perchè  non 
può  stare  che  quello  , che  è senza  qualità  , 
da  sé  stesso  inutile  e difforme  , sia  suppo- 
sto da  Platone  cagione  c principio  del  male, 
e lo  nomini  infinito,  sozzo  e malvagio  : ed 
appresso  di  questo  la  necessità  spesse  volte 
ritrosa  e ru bella  a Dio.  Perciocché  quella 
necessità,  e quella  naturale  brama,  la  quale 
(come  nel  Politico  vicn  detto)  rivolge,  c ti- 
ra il  ciclo  a contrario  moto:  e quell’alber- 
go dell’antica  natura  » che  per  Paddictro 
era  tanto  confuso  , prima  che  in  questo 
mondo  venisse,  iti  che  cosa  si  trovava  egli, 
se  la  materia  soggetta  era  priva  di  ogni 
qualità  , e spogliata  d’ogni  cagione  ; e Par- 
felice eccellente,  il  quale  desiderava  compo- 
ncre  il  tutto  , quanto  più  simigliatile  a sé 
medesimo  comportava  la  cosa  ? Nel  terzo 
luogo  se  discorderai  da  questi,  il  rimanen- 
te sarà  nulla.  Perchè  le  difficoltà  degli  stoi- 
ci ne  danno  gran  travaglio,  se  introdurre- 
mo il  male  di  nulla,  senza  cagione,  e senza 
principio  ; poiché  fra  le  cose  che  sono , nè 
il  bene,  né  ciò  che  di  qualità  si  trova  pri- 
vo , egli  sia  verisiinilc  , che  abbia  dato  al 
male  l'essere  e’I  nascimenti.  Nondimeno  a 
Platone  non  avvenne  Pistesso  , che  a colo- 
ro  , i quali  seguirono  poi  ; che  , come  essi 
fecero , lasciati  da  parte  quel  terzo  princi- 
pio, c quella  virtù,  che  si  trova  nel  mezzo 
fra  la  materia  c Dio,  consentisse  quella  in- 
venzione cotanto  strana  , di  comporre  una 
natura  del  inale  straniera,  in  che  modo  non 
saprei  dire  , venuta  accidentalmente  ed  a 

caso.  Perciocché  ad  £picuro  non  concedo- 
no pur  un  momento  nella  inclinazione  del- 
l’atomo, quasi  egli  introduca  il  moto  di  nul- 
la , c senza  cagione  ; dicendo  essi  che  ’l  vi- 
zio . e tanta  miseria  , e seicento  altri  inco- 
modi e travagli,  li  quali  non  hanno  la  lor 
cagione  fondata  ne’ principi,  per  conseguen- 
te siano  stati. 

VII.  Non  così  Platone;  ma  sciogliendo 
la  materia  da  ogni  differenza  , e supponen- 
do Iddio  lontanissimo  dalla  cagione  del  ma- 
le , scrisse  del  mondo  nel  Politico  in  que- 
sta maniera  : Dal  creatore  egli  ricevè  ogni 
sorte  di  bene , e (LlPahito  antico  egli  ha 
non  solamente  tutto  quello  che  si  trova  nel 
cielo  di  odioso  e maligno,  tna'eziandio  agli 
animali  il  comparte.  E poco  dappoi  : Non- 
dimeno crescendo  in  lui  la  oblivione  od 
tempo,  il  vizio  del  disordine  antico  prende 
forza:  e porta  pericolo  che  disciogliendosi  ri- 
torni di  nuovo  nel  luogo  infinito  della  dis- 
somiglianza. Ma  non  si  trova  dissomiglian- 
za in  quella  materia  , la  quale  è priva  d'o- 
gni qualità  c differenza.  11  che  da  Eudcino 
insieme  con  altri  molti  non  essendo  inteso, 
egli  di  Platone  si  ride;  quasi  questi,  men- 
tre nomina  bene  spesso  la  materia  madre  e 
balia  delle  cose  , non  la  chiamasse  anco  ca- 
gione , radice  e fonte  d’ogni  male.  Perchè 
Platone  nomina  la  materia  conquesto  voci 
di  madre  e balia;  ina  vuole  che  sia  cagio- 
ne del  male  quella  virtù  , dalla  quale  la 
materia  è mossa  , c d’ intorno  i corpi  è di- 
visibile , confusa  e senza  ragione  : nondi- 
meno movimento  non  privo  d'anima,  det- 
to da  lui  (come  ho  ricordato)  nelle  leggi , 
anima  ritrosa  e rubella  al  creatore  d’ogni 
bene.  Conciossiacliè  l’anima  sia  cagione  c 
principio  del  movimento  : e la  mente  del- 
l’ordine e dell’armonia  nel  moto.  Poi  che  Id- 
dio non  volle  che  la  materia  stesse  indarno, 
e senza  operare  nulla  ; ma  raffrenò  quella 
cagione  disordinata,  che  la  travagliava;  nè 
somministrò  alla  natura  i semi  dei  muta- 
menti e degli  affetti  ; ma  essendo  ella  da 
ogni  maniera  di  moti  c d’affètti  disordinati 
sconcertata  , levò  via  quello  smisurato  in- 
finito, e quella  malvagità  , valendosi  in  ciò 
dell’armonia  , della  proporzione,  e del  nu- 
mero, come  d’isìru menti  ; l’officio  dei  q tu- 
li è non  di  imprimere  nelle  cose  col  muta- 
mento c col  moto  le  dissomiglianze  e le  dif- 
ferenze ; ma  piuttosto  di  stabilirle,  fermar- 
le , e ridurle  simiglianti  a quelle,  che  sono 
sempre  le  i stesse. 
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Viti.  Onesto  è a gindieio  mio, il  parer  di 
Platone.  A confermare  il  quale  primiera- 
mente risolver.»  quelle  opposizioni, se  re  ne 
sono,  le  quali  vico  detto,  e pare  chc'l  fac- 
ciano contraddire  a se  medesimo.  Percioc- 
ché nc  anco  a un  sofista  ebbro , non  che  a 
Platone,  si  dovrebbe  rimproverare  una  di- 
versità c leggerezza  così  fatta  in  quel  di- 
scorso, che  egli  con  tanta  diligenza  distese*, 
che  la  medesima  cosa  fosse  da  lui  detta  non 
generata,  «generata.  Nel  Fedro  l'anima  non 
generata  : nel  Timeo  generata.  Le  parole 
del  Fedro  sono  quasi  in  bocca  di  ognuno  ; 
dove  si  prova  che  l’anima  non  sia  generata 
dal  moversi  da  sè  stessa*,  c che  mai  non  sia 
per  morire  dal  non  essere  generata.  Nel  Ti- 
meo , l'anima  dice  , fu  creata  da  Dio  , non 
in  quella  guisa  che  al  presente  io  propongo 
di  dire,  più  giovane  del  corpo.  Perchè  non 
a vrehhe  permesso  che  la  cosa  nata  prima 
oblicdisse  alla  nata  da  poi  congiunta  con  essa 
lei  ; ma  noi , non  so  in  che  modo , così  fa- 
velliamo senza  pensarci  sopra  , ed  a caso. 
Nondimeno  egli  unì  l'anima  per  nascimen- 
to, e per  virtù  anteriore  al  corpo,  come 
padrona  all'ohliediente , e che  doveva  co- 
mandargli. Àncora,  dicendo  egli  che  lani- 
ma  rivolgendo  sè  medesima  in  se  medesima, 
fece  nascete  un  principio  divino  di  vita  per- 
petua c savia.  11  corpo,  dice  egli , del  cielo 
fu  formato  visibile;  ma  Tannila  tale,  che 
non  può  essere  veduta  ; nondimeno  creata 
partecipe  di  ragione  e d’armonia  da  una 
cosa  ottima  fra  tutte  le  intelligibili  ed  eter- 
ne, ancor  essa  rispetto  le  cose  create  eccel- 
lentissima In  questo  luogo  nominando  egli 
Iddio  fra  le  cose  eterne  ottimo,  e l’anima 
fra  le  create  eccellentissima,  manifestamen- 
te con  questa  differenza  ed  opposizione  to- 
glie aU’anima  la  natura  eterna  , e non  mai 
nata. 

IX.  Con  che  ragione  adunque  s’accorde- 
ranno meglio  queste  cose,  che  con  quella  , 
che  egli  soggiunge  a coloro,  che  se  ne  voglio- 
no valere:’  Dice,  che  quell’anima  non  està 
ta  creata , la  quale,  prima  che  ! mondo  na- 
scesse, moveva  tutte  le  cose  disordinatamen 
te  ed  a caso;  all'incontro  creata  e nata  quel- 
la , che  di  questa  natura  e di  queU'aitra 
eterna  ed  eccellentissima  , fabbricò  inten- 
dente e regolata  ; ed  assegnando  da  sè  qua- 
si forma  alle  cose  sensibili  le  intelligibili , 
e l'ordine  al  movimento,  compose  la  guida 
dell’universo.  In  questo  modo  egli  afferma 
il  corpo  del  inondo  , or  eterno,  or  genera- 


to. Perciocché  , quando  dice  , tutto  quello 
che  agli  occhi  è sottoposto,  essere  stato  da 
Dio  non  quieto  nè  tranquillo  , ma  confuso 
e senza  regola  preso  ed  armonizzato  : oltre 
ciò , queste  quattro  sorbi  di  cose,  il  fuoco, 
l’acqua  , la  terra  , c l’aria  , prima  che  l’u- 
niverso dall’ordine  loro  fosse  composto  , 
avere  dato  alla  materia  il  movimento;  e da 
questa  rispetto  la  disuguaglianza  quelle  com  • 
mosse  ; al  sicuro  egli  vuole  che  quei  corpi 
innanzi  il  principio  del  mondo  siano  stati. 
AlTincontro,  quando  racconta  clic  il  corpo 
dopi  l'anima  sia  nato,  eche’l  mondo  sia  sta- 
ti composto,  perchè  si  può  vedere  e tocca- 
re , c perchè  ha  corpo  : cose  , le  quali  ha 
provato  che  hanno  avuto  principio,  c sono 
create  ; è chiaro  a ciascuno  che  egli  vuole 
che  la  natura  del  corpo  sia  nata.  Nientedi- 
meno grandemente  è lontano  da  Platone  , 
che  egli  discordi  manifestamente  da  sè  me- 
desimo , e dica  in  particolari  di  tanta  im- 
portanza cose  fre  loro  con  tra  rie.  Perchè  nar- 
ro egli  clic  non  nella  istessa  guisa  , ovvero 
il  medesimo  corpo  fosse  creati  da  Dio  , e 
prima  che  venisse  creato , si  trovasse  in 
essere  (conciossiachè  questa  sarchile  cosa  da 
giocolatole),  ma  insegna  egli  stesso  ciò,  che 
si  dee  intendere  per  quella  voce,  nascimen- 
to. Perciocché , dice  , per  lo  passato  tutto 
le  cose  erano  disordinate  e confuse;  ma  da  p- 
poi  clic  Dio  cominciò  regolare  l’universo, 
primieramente  egli  adoprò  i n vece  di  forme 
il  fuoco,  l’acqua,  la  terra,  e l'aria  ; le  quai 
cose  al  sicuro  erano  in  tale  stato  , quale  si 
dee  credere  che  sia  ciascuna  cosa , dalla 
quale  Iddio  si  trovi  lontano.  Dunque  stan- 
do elle  così , prima  diede  la  forma  e’I  na- 
scimento a ciascuna.  Avendo  detto  prima , 
che  ad  unire  la  macchina  soda  e grossa  del- 
Tunivcrso  faceva  bisogno  non  di  una  , ma 
di  due  proporzioni  : c narrando  che  Dio  , 
mettendo  l'acqua  e Paria  fra  il  fuoco  e la 
terra  , legò  insieme  e compose  il  cielo  ; di 
queste  cose  , soggiunge  , così  fatte  , e dal 
mimerò  quattro  contenute,  nacque  il  corpo 
del  mondo  con  proporzione  a sè  simiglia  n- 
te  . e quindi  acquistò  concordia  tale  , die 
egli  unito  seco  medesimo  non  può  da  alcuua 
altra  cosa,  clic  da  colui  cbe'l  fabbricò,  esse- 
re disfatto.  Con  le  quai  parole  chiaramente 
insegna  , che  Iddio  sia  stato  padre  e creato- 
re non  del  corpo  semplicemente  , non  della 
massa,  non  «Idia  materia;  ma  dell' armonia 
nel  corpi , di  lla  bellezza,  e della  simiglian- 
za.  L’ ia tesso  si  deve  intender  dell'  anima  : 
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una  , che  non  sia  creala  da  Dio,  e ani- 
ma non  del  mondo;  ma  una  eerla  virtù 

ria  nella  immaginazione,  e nel  pensiero, 
quale  si  more  da  sé  medesima  sempre 
inai, di  movimento  però  cd  impeto  temera- 
rio e confusa»  : l'altra  generata,  e creata  da 
Dio  numerosa  c proporzionata,  ed  al  inon- 
do nato  assegnata  per  guida. 

X.  Che  il  p.irer  di  Platone  d intorno  ciò 
sia  questo  e che  egli  non  abbia  introdotto 
per  via  di  considerazione  e di  discorso  la 
compositura  , e la  generazione  del  mondo 
croato,  e dell’anima,  oltre  molte  altre  cose 
questo  nc  farà  fede;  che  l'anima  (come  ho 
detto  di  sopra  ) è nominata  da  lui  or  non 
generata  , or  generata  : e'I  mondo  sempre 
nato  e generato,  e non  mai  senza  principio 
ed  eterno.  Della  qual  cosa  a che  fine  si  de- 
vono rammentare  le  prove  prese  dal  Timeo? 
Perchè  tutto  questo  libro  dal  principio  al 
fine  parla  solamente  del  nascimento  del 
mondo.  Altrove  nell'Atlantico.  Timeo  por- 
gendo voti,  nomina  quello  Iddio,  il  quale 
già  fu  con  P opre  , cd  ora  è con  ragione. 
Nel  Politico  l’ospite  Parmenide  vuole,  che'l 
mondo  fabbricato  da  Dioabhia  fatti  acqui- 
sto di  molti  beni,  e se  si  trova  qualche  par- 
ticolare in  lui  di  vizioso  e dannoso,  che  egli 
dal  primiero  abito  sconcertato,  e di  ragion 
privo,  lo  ha  ritenuto.  Nella  repubblica  met- 
tendosi Socrate  a favellare  del  numero,  che 
da  alcuni  Matrimonio  vie»  chiamato  (1)  : 
anco  il  Dio  generato  (dis^e)  ha  il  suo  giro, 
il  quale  dal  numero  perfetto  è compreso.  In 
questo  luogo  non  nomina  Dio  generato  al- 
tro che’l  mondo. 

XI.  Qui  la  prima  unione  è dell'uno  e del 
due  : la  seconda  del  tre  e del  quattro  : la 
terza  del  cinque  e del  sei  ; fra  le  quali  niu- 
na  o da  per*  sè,  od  accompagnata  con  altre 
compone  numero  quadrato  : la  quarta  del 
sette  e dell’otto  ; la  quale  congiunta  con  le 
altre  fa  xxxvi,  ninnerò  quadrato.  Ma  quel 
quadrato  rrrp , in  greca  voce  , dei  nu- 
meri spiegati  da  Platone  , ha  il  nascimento 
più  perfetto  ; poiché  i pari  con  pari  inter- 
valli, e gli  impari  con  impari  vengono  mol- 
tiplicati. Perciocché  la  unità  comprende  in 
sé  stessa  il  comune  principio  dei  pari  ed 
impari.  I soggetti  a lei  due  e tre,  i piani 
primi  : il  quattro  e’I  nove  i primi  quadrati: 
l’otto  e’I  ventisette  i primi  numeri  cubi , 
lasciata  la  unità  da  canto.  Laonde  è inani- 

(1)  Il  numero  sei,  come  vedrassi  poco  appresso. 
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fiato,  ch’egli  non  volle  disporli  tutti  in  una 
linea  dirii ta  , ma  separatamente  fra  loro  i 
pari , e nella  istessa  guisa  gli  impari. 

XII.  Segue  poi  : a questo  modo  le  lega- 
ture si  faranno  de' simigliatiti  cosi  miglia  li- 
ti , e numeri  notabili  partoriranno  con  le 
Union  loro , c col  moltiplicarsi  Puna  con 
l’altra.  Con  le  unioni  a questo  modo;  dal  u 
e dal  in  ne  viene  il  cinque:  dal  iv  e dal  «ili 
il  xn.  E dall'viu  a dal  xxvii  il  xxxv.  Fra 
questi  numeri  i pitagorici  nominarono  il  v, 
Iiaila,  cioè  suono,  considerando,  che  quello 
fosse  il  primo  intervallo  , che  potesse  esser 
sonoro  : il  xm  , in  greca  voce,  come 

Platone,  cioè  mancamento,  disperando  es- 
si di  dividere  il  tono  in  parte  eguali  : il 
xxxv  , armonia  , perchè  egli  dai  due  cubi 
primieri,  li  quali  nascono  da  numeri  pari, 
ed  impari,  è composto  : e similmente  da 
quattro  numeri  vi , vili , ix  e xu  , li  quali 
abbracciano  la  proporzione  aritmetica  ed 
armonica.  La  forza  loro  si  comprenderà 
meglio,  se  metteremo  l'esempio  davanti  gli 
occhi. 


B F C 


Sia  il  parallelogrammo  rettangolo  ABCD,  il 
cui  lato  AB,  sia  di  cinque,  e 1*  AD,  di  sette 
parti.  Dividasi  poi  T AB,  in  due,  c tre  parti 
nel  punto  E,  e ’I  lato  AD,  in  tre,  e quattro 
nel  punto  1.  E dai  punti  delle  divisioni  si 
tirino  linee  diritte  parallele  a' lati,  le  quali 
si  taglino  insieme  , cioè  EGH  cd  IGF , che 
si  dividano  nel  punto  G.  A questo  modo 
AIGE,  sarà  vi , EGBF  , ìx  , GHDI,  vili,  e 
GFCH,  xu.  H quale  parallelogrammo  intero 
xxxv  rappresenta  le  proporzioni  delle  pri- 
me consonanze  nei  numeri  degli  spazi  da 
lui  contenuti.  Perchè  il  vi  e I’  vm  sono  in 
proporzione  sesquiterza,la  quale  nella  con-, 
sonanza  fa  manifesta  la  diatessaron.  Il  vi 
c ’I  ix  formano  la  scsquialtera  , nella  quale 
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Tiene, che  nell'aritmetico  il  mezzano  supera, 
ed  è superato  di  quantità  eguale;  ma  nel- 
l’avversario in  quella  porzione  avanza  uno 
degli  estremi,  nella  quale  dall'altro  è avan- 
zato. Perchè  ivi  il  tre  è la  terza  parte  del 
mezzano;  e qui  il  duee'l  quattro  sono  la  ter- 
za parte  degli  estremi . Per  questo  egli  è nomi 
nato  avversario.  Questo  viene  chiamato  ar- 
monico; perciocché  rappresenta  con  i suoi 
termini  le  consonanze  prime;  del  maggiore 
col  minore,  la  diapason  : del  maggiore  col 
mezzano,  la  diapente;  de-1  mezzano  col  mi- 
nore , la  diatcssaron  ; di  maniera  che  , se 
porrai  il  termine  maggiore  alla  nete , ei 
minore  alla  ipate,  il  mezzano  toccherà  alla 
mese  ; e questa  col  maggiore  farà  la  dia 
pente  , e col  minore  la  diatessaron;  per  la 
qual  cosa  sarà  proprio  della  mese  1 vai, 
della  ipate  il  vi , e della  nete  il  xtl. 

XVI.  Il  modo , col  quale  si  prendono 
questi  mezzani  che  abbiamo  detto,  ci  viene 
chiaramente  e sem pi  cernente  insegnato  da 
Eudoro.  E prima  considera  nell’aritmetico. 
Se  proposti  gli  estremi,  prenderai  la  metà 
dell'uno  e l’altro  congiungendoie  insieme  ; 
il  numero  che  ne  nasce,  sarà  mezzano  così 
nei  doppi,  come  nei  tripli.  Nell'avversario, 
se  gli  estremi  si  troveranno  in  doppia  pro- 
porzione, e prenderai  del  minore  la  terza 
parte  , c del  maggiore  la  metà , e le  unirai 
insieme,  avrai  il  mezzano.  Ma  nella  tripla 
all’incontro,  fa  bisogno  prendere  la  metà 
del  minore,  e la  terza  parte  del  maggiore  ; 
perchè  il  numero  in  questa  guisa  composto 
riesce  mezzano.  Sia  nella  tripla  proporzione 
il  termine  minore  vi,  c'I  maggiore  xvm. 
Dunque  il  m , metà  del  vi , che  è il  mino- 
re ; e'1  vi , terza  parte  del  maggiore  si  as- 
sembrino insieme  : avrai  ìx  , mezzano , il 
quale  avanza  , ed  è avanzato  con  la  istessa 
porzione.  In  questo  modo  si  trovano  i mez- 
zani ; li  quali  era  necessario  disporre  fra 
mezzo  i numeri  detti  di  sopra  , e riempire 
gli  intervalli  doppi  e tripli.  Nondimeno  i 
numeri  proposti  in  parte  non  lasciano  quasi 
affatto  numero  alcuno  nel  mezzo,  e in  par- 
te non  spazioso  abbastanza  ; laonde  li  mol- 
tiplicano in  guisa  tale  che  abbiano  convene- 
voli spazi  da  ricevere  i mezzani,  che  abbia- 
mo raccontato.  Primieramente  invece  del 
l'unità  pigliano  il  vi , e però  tutti  gli  altri 
ebe  seguono , pongono  sescupli  , come  si 
vede  qui  sotto  ; perchè  prendono  di  nuovo 
l’uno  e l'altro  mezzo  con  doppi  intervalli. 


II.V1II Vili  XXVII — CLXII. 

Però  avendo  detto  Platone  : « Or  avendo 
presi  gli  intervalli  sesquialteri,  sesquitorzi, 
c sesquiottavi,  con  questi  legamenti  nc’pri- 
mi  intervalli  empì  tutti  i sesquiterzi  di  se- 
squinttavi , lasciando  a ciascuno  una  parti- 
cella  : della  quale  particella  lasciato  l’in- 
tervallo, il  numero  ebbe  al  numero  quella 
proporzione,  e quel  riguardo  negli  estremi, 
che  ha  cclvi  a cenni  ; » queste  parole  li 
violentarono  a rifiutare  quei  numeri,  ed  ac- 
crescerli. Perciocché  bisognava  ordinata- 
mente  dopo  il  vi,  mettere  due  sesquiottavi; 
ma  il  vi,  non  avendo  la  parte  ottava,  e ben- 
ché le  sue  unità  si  dividessero  in  particelle, 
il  discorrerne  sopra  sarebbe  malagevole 
grandemente,  la  cosa  da  sé  medesima  som- 
ministrò la  moltiplicazione  per  soccorso;  sì 
che'nel  modo  del  mutamento  armonico  se- 
condo l’accrescimento  del  numero  primo  , 
tutto  l’esempio  fu  augumentato.  Eudoro 
adunque,  seguitando  Crantore,  pose  il  pri- 
mo numero  ccezxxxiv , il  quale  nasce  dal 
vi,  nel  lxiv,  moltiplicato;  presero  essi  que- 
sto numero  lxiv  , perchè  egli  ha  l’.vm  , se- 
squiottava,  la  quale  proporzione  ha  I'ltxxi, 
col  lxxii.  Nondimeno  se  vogliamo  accor- 
darci con  le  parole  di  Platone,  egli  era  me- 
glio porre  la  metà.  Perciocché  se  noi  pren- 
diamo primieramente  cx.cn,  il  lemma,  cioè 
il  mancamento,  dopo  i sesquiottavi  avrà  la 
proporzione  fra’  numeri  posti  da  lui  c.clv  i e 
ccxlììi.  E se  prenderemo  di  quello  il  dop- 
pio nel  primo  luogo,  il  mancamento  avrà 
la  medesima  proporzione;  nondimeno  il  nu- 
mero sarà  il  doppio  maggiore,  siccome  il 
oxn  , al  cccixxxiv.  Perciocché  il  ceni  , 
al  cxcii  , e come  il  oxn  , al  ccoixxxiv  , in 
proporzione  sesquiterza.  Nè  fuor  di  propo- 
sito è il  ridurre  il  numero  a questa  som- 
ma ; 'perché  a questo  modo  la  opinione  di 
Crantore  meglio  si  manifesta.  Conciossiachè 
il  LXIV  , è non  solamente  cubo  del  primo 
quadrato,  ma  quadrato  del  primo  cubo  ; c 
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so  viene  moltiplicato  dal  tre  , U quale  fra 
gli  impari,  fra'  triangoli , fra  i perfetti , e 
fra  i scsquialteri  e il  primo,  compone  cucii 
il  qual  numero  (come  farò  manifesto)  an- 
cor esso  rispetto  un  altro  è sesquiottavo. 

XVII.  Nondimeno  primieramente,  se  vi 
saranno  ricordate  in  poclic  parole  quelle 
cose,  che  nelle  scuole  di  Pitagora  si  soglio 
no  ragionare,  saprete  ciò , che  sia  lemma  , 
c quale  sia  il  parer  di  Platone.  Perciocché 
nel  canto  intervallo  si  nomina  tutto  ciò  , 
che  sotto  due  suoni  differenti  di  voce  ècon 
tenuto.  Uno  di  questi  è quello  che  si  dice 
tono,  col  quale  la  quarta  dalla  quinta  èsu- 
pcrata.  Questo  diviso  in  due  parti  egual- 
mente stimano  gli  armcnici  che  fàccia  due 
intervalli,  che  essi  chiamano  semitoni.  I 
pitagorici  non  credendo  che  si  possa  divi- 
dere in  due  parti  eguali  , la  parte  minore 
di  lui  nominarono  lemma-,  perchè  non  ar- 
riva alla  metà  del  tono.  Laonde  quelli  vo- 
gliono che  il  concento  diatessaron  sia  di 
«lue  toni  e mensole  questi  di  due  toni.e del 
lemma.  Gli  armonici  pare  che  confermino 
la  opinion  loro  coi  senso  : c i matematici 
con  la  ragione  a questo  modo  : supposero 
( il  che  negli  strumenti  è stato  osservato  ) 
che  la  diapason  sia  nella  doppia  proporno 
ne  fondata,  la  «liapente  nella  sesqui.. Itera  , 
la  diatessaron  nella  sesquiterza  , e nella  se- 
squiottava  il  tono.  Di  ciò  possiamo  anco 
noi  fare  la  prova-,  o appiccando  a due  cor- 
«le  pesi  ineguali  ; ovvero  fra  due  pifferi  di 
uguale  concavità  facendone  uno  più  lungo 
il  «loppio  dell'altro  ; perciocché  il  pifiàro 
maggiore  farà  il  suono  più  grave  , come 
quello  della  ipate  alla  nete  ; e delle  corde 
quella  che  è tirata  da  doppio  peso,  renderà 
il  suono  più  acuto,  come  della  nete  alla  ipa 
te-  E questo  è il  diapason. Nella  Utessa  guisa, 
se  vengono  pigliati  il  tre  al  due  così  nei  pe- 
si , come  nelle  lunghezze  , faranno  la  dia 
pente.  Se  il  quattro  al  tre  la  diatessaroo  ; 
fra  le  quali  quella  rappresenta  la  propor- 
zione sesquialtcra  , e questa  la  sesquiterza. 
K se  la  inegualità  dei  pesi,  e delle  lunghez- 
ze sarà  quasi  come  il  nove  all'otto,  allora  na- 
scerà l'intervallo  del  tono,  il  quale  non  già 
sarà  consonante,  nondimeno  avrà  un  certo 
che  f armonia,  in  quanto  però,  che  scntcn 
dosi  i suoni  separatamente,  si  odono  dolci, 
e soavi;  ma  insieme  aspri  e molesti.  Nien- 
tedimeno toccati  nelle  consonanze  o separa 
tornente,  o unitamente,  giunge  all’orecchio 
una  grata  armouia  di  quel  suono.  Mostrino 


eziandio  questo  con  la  ragione.  Perchè  sic- 
come nell'armonia  la  diapason  nasce  dalla 
diapente , c diatessaron  : cosi  nei  numeri 
la  doppia  proporzione  viene  composta  dal- 
la sesquialtera  e sesquiterza;  poi  che  il  xii, 
al  ìx  , è sesquiterzo , ali'vui , sesquialtera , 
e al  vi.  doppio. Dunque  la  doppia  proporzio- 
ne è formata  dalla  sesquialtcra  e sesquiter- 
za -,  siccome  la  diapason  dalla  diapente  e 
diatessaron  Ma  siccome  qui  la  diapente  è 
maggiore  della  diatessaron  nel  tono:  così  ivi 
la  scquinltera  avanza  la  sesquiterza  nel  se- 
squiottavo.  Dunque  è manifesto,  che  la  pro- 
porzione del  diapason  è doppia:  della  dia- 
pente sesquialtcra: della  diatessaron  sesqui- 
terza ; e del  tono  scsquiotlava. 

XVIII.  Avendo  provato  questo  , vedia- 
mo oggimai  se  la  proporzione  sesquiottava 
si  può  dividere  in  due  parti  eguali.  Il  che 
se  non  «i  potrà  fare,  nè  anco  il  tono.  Pri- 
mieramente i numeri,  che  fanno  la  propor- 
zione sesquiottava  vili  e ix  , non  hanno  in- 
tervallo alcuno  fra  mezzo.  E se  l’uno  e l’al- 
tro si  raddoppia, quello  che  cadde  fra  mezzo, 
genera  due  intervalli;  onde  è manifesto, 
se  gli  intervalli  sono  eguali,  chela  sesquiot- 
tava si  può  dividere  in  due  parti  egual- 
mente. Nondimeno  raddoppiandosi  V viu 
in  xvi  , c I ix  in  xvm.  E raccogliendo  essi 
nel  mezzo  il  xvn,  segue  che  un  intervallo 
riesca  maggiore , l'altro  minore.  Percioc- 
ché il  primo  avanza  nella  parte  scttediccsi- 
roa,  e 'I  secondo  nella  sedicesima.  Per  la 
qual  cosa  le  sesquiottava  si  divide  in  parti 
ineguali:  il  che,  se  è vero,  anco  il  tono. Dun- 
que ninna  parte  del  tono. diviso  fa  il  semito- 
no, e i matematici  ragionevolmente  la  chia- 
mano lemma,  cioè  mancamento. E questo  è 
quello  che  dice  Platone, cheDio  riempiendo 
i sesquiterzi  coi  sesquiottavi, lasciò  una  par- 
ticella dagli  uni  e gli  altri,  la  cui  porzione 
è come  del  cclvi  al  ccxuu.  Prendasi  la  dia- 
tessaron indue  numeri,  li  quali  abbiano  fra 
loro  la  proporzione  sesquiterza  cclvi  ccxcu, 
il  minore  dei  quali  cxcii  , si  accomodi  net 
tetracordo  al  suono  più  basso,  e'1  maggio- 
re oclvi,  al  più  alto.  Bisogna  provare,  che 
egli  riempiuto  con  due  sesquiottavi  lascia 
tanto  intervallo  solamente,  quanto  si  trova 
fra  i numeri  cclvi  e ccxliu.  Perchè  se  la 
voce  più  bassa  verrà  levata  un  tono  , cioè 
la  sesquiottava,  ella  farà  ccxvi.  E se  verrà 
dinuovoalzataun  altro  tono,  si  raccoglierà 
ccxuu.  Conci ossiachè  da  questo  il  ccxvi , 
è superato  in  xxvu,  e dal  ccxv'i,  il  cxcu,  in 
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xxiv  , nei  quali  il  xxvn  , e la  sesquiotta- 
ya  det  ccxvi;  c'1  xxiv,  del  cxcu.  Laonde  in 
questi  tre  numeri  il  maggiore  è sesquiotta- 
vo  del  mezzano:  e I mezzano  del  minore-,  e 
l'intervallo  dei  minore  al  maggiore,  cioèdel 
exen  al  ccxLiu  , si  chiude  con  due  toni , li 
quali  vengono  composti  dadueottave  parti 
aggiunte  l una  dopo  l'altra.  Questo  scema- 
to non  rimane  altro  nulla  fra  gli  estremi 
di  tuttala  proporzione sesquiterza, che l’in- 
tcrvallo  fra  1 ccxlii,  e’i  cervi , cioè  xui.  £ 
però  questo  numero  fu  detto  da  loro  lem- 
ma, cioè  mancamento.  Stimo  con  questi 
numeri  avet-e  manifestissimamente  spiega- 
to il  parer  di  Plutone. 

XIX.  Alcuni  altri  suppongono  dei  ter- 
mini della  Consonanza  diatessaron  l’alto 
ccLXxxm  , e ’l  basso  ccxvi , e compiono  il 
rimanente  con  la  regola  medesima , se  non 
che  abbracciano  il  lemma  nel  mezzo  fra 
due  toni.  Perchè  se  ’l  basso  verrà  alzato  un 
tono,  avremo  ccxun.  E se  l'alto  s’abbasserà 
un  tono,  cclvj.  Perchè  il  ccxlui  , è sesqui- 
ottavo  al  ccxvi.Ed  il  cclxxxviii, similmente 
al  cervi.  Si  che  l’uno  c l'altro  intervallo  sia 
d'un  tono;  c rimane  quello,  che  è fra  mez- 
zo il  cervi  e’I  ccxun , il  quale  non  è mezzo 
tono,  ma  di  quello  un  poco  meno.  Perchè 
il  ccrxxxvui,  avanza  il  cervi,  in  xxxu.  £ ’l 
ccxun , supera  il  ccxvi  in  xxvn.  Nondi- 
meno il  cervi,  è maggiore  del  ccxnu,  in 
xm  , il  quale  è minore  della  metà  dell'  a- 
vanzo  dell'uno  e l’altro.  Adunque  la  conso- 
nanza diatessaron  si  trova  esser  composta 
da  due  toni,  e dal  lemma,  non  da  due  toni 
e mezzo.  E così  vengono  provate  queste  co 
se.  Ma  da  quanto  ho  ragionato  si  può  in- 
tendere agevolmente  da  che  fu  mosso  Pia-, 
tone,  quando  disse,  che  gli  intervalli  se- 
squialteri,  sesquiterzi,  c sesquiottavi  si  fa- 
cevano dall’  empire  i sesquiterzi  coi  se- 
squiottavi,  non  fece  menzione  alcuna  dei  se- 
squialteri,  e li  lasciasse  da  parte;  perchè  ag- 
giunta la  proporzione  sesquiterza  alla  se- 
sq u iodata,  ovvero  la  sesquiottava  alla  se- 
squiterza, ne  riesce  la  sesquialtera. 

XX.  Provate  queste  cose  in  questa  ma- 
niera, io  avrei  per  via  d’esercizio  lasciato 
il  pensiero  a voi  altri  della  riempitura  de- 
gli intervalli,  c del  trapporre  delle  mezzane, 
se  niuno  per  1'  addietro  non  ne  avesse  fat- 
to menzione-,  ma  perchè  molti  nomini  e di 
grande  ingegno  si  sono  d'intorno  ciò  trava- 
gliati, c fi  a gli  altri  Crantore,  Clearco  e Teo- 
doro solesi,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che 
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1 al  pi-esente  lo  ne  dica  alcune  poche  cose. 
Perchè  Teodoro  non  fabbrica  due  ordini  ,, 
come  gli  altri  ; ma  pone  in  una  linea  dritta 
ordinatamente  i numeri  doppi,  ovvero  tri- 
pli. Dove  primieramente  egli  tenta  quella 
rivisione,  che  naturale  viene  detta,  con  la 
quale  di  una  si  là  quasi  due  parti , non  di 
due  quattro.  Dappoi  ( dice  ) bisogna  che  ‘1 
frapporre  di  queste  metà  in  tal  modo  ac- 
quisti spazio  : altrimenti  sarebbe  la  cosa 
tutta  disordinata  e confusa  ; e subito  dal 
primo  doppio  trapassa  nel  primo  triplo, 
dovendo  i supplementi  riempire  I’  uno  e 
l'altro.  Favoriscono  Crantore  le  positure  dei 
nnmeri  pari  ed  impari  : fra  i quali  da  rin- 
contro i piani  co’  piani , i quadrati  co’ qua- 
drati , e cubi  co’  cubi  si  accoppiano  insie- 
me ; e vengono  presi  non  secondo  l' ordine 
loro,  ma  vioendevolmente  de’  pari,  e degli 
impari , e **•  dice  essere  nc-U'istesso  modo, 
come  la  l'orma,  e la  figura. 

XX'.  Ma  il  divisibile  d’intorno  ì corpi  , 
come  ricetto  e materia.  E ’l  misto  quello  , 
che  d’ ambitine  comunemente  è composto. 
La  sostanza  dunque  , la  quale  non  si  può 
dividere,  et!  è sempre  la  istessa,  non  side- 
ve  rispetto  la  picciolezza  considerare  , co- 
me i picciolissimi  corpicelli , non  ricevere 
alcuna  divisione  ; perciocché  indivisibile 
viene  detta,  ed  impartibile  quella  virtù  di 
lei  semplice,  sincera,  pura  «1  uniforme,  che 
nelle  cose  composte,  atte  ad  essere  divise  c 
discordanti,  mescolandosi,  raffrena  , e fer- 
ma , e rispetto  la  simiglianza  imprime  in 
loro  un  abito  istesso.  Ma  quella  , die  ado- 
pi  ondosi  d intorno  i corpi,  si  £>  divisibile, 
se  alcuno  vorrà  materia  nominare , come 
natura  supposta  alla  primiera  , e con  essa 
lei  partecipante,  egli  per  questo  non  si  op- 
ponerà  al  nostro  discorso.  Nieotcdimanco 
coloro,  i quali  vogliono  che  la  materia  cor- 
porea con  la  indivisibile  s’accompagni,  s'in- 
gannano. Primieramente  ; perchè  Platone 
in  questo  luogo  non  si  è valuto  di  alcuna 
voce  di  lei.  Perchè  egli  suole  ricevitrice  di 
ogni  cosa  capace,  e balia  nominarla  da  per 
tutto  , «ioti  divisibile  nei  corpi,  ma  corpo 
ella  stessa, che  si  puòdi  ridere  in  molti.  Dap- 
poi, che  difièicnza  vi  sarà  fra  la  creazione 
del  mondo  c dell'anima,  se  l’uno  e l’altra 
saranno  di  materia,  edi  quelle  cose,  cheso- 
no  sottopostesi  nostro  intelletto,  composti’ 
Non  è dubbioche  Platone  a niun  patto  vuo- 
le che  l’anima  nasca  dal  corpo  ; c dice  che 
fu  posto  da  Dio  quello , che  era  di  corpo  , 
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dentro  di  lei  , e da  lei  dintornato.  Dappoi 
formata  nei  (suoi  discorsi  l’ anima  intiera- 
mente, comincia  a ragionare  di  lla  materia, 
della  quale,  quando  già  fiirmaTa  l’ anima  , 
essendo  ella  nata  senza  materia,  non  avera 
bisogno. 

XXII.  In  questo  modo  istesso  Possidonio 
rimproverai.  Perciocché  egli  non  s'è  molto 
allontanato  dalla  materia  ; uia  intendendo 
che  la  sostanza  degli  estremi  debba  nei  cor- 
pi esser  indivisibile  , e con  la  intelligibile 
mescolandola,  disse  che  l'anima  era  un  ri- 
tratto di  quella  cosa  , che  in  ogni  maniera 
si  può  misurare,  con  numeri  proporziona- 
tamente composta.  11  che  nel  vero  è tutto 
pieno  d'errori.  Perciocché  le  matematiche 
sono  poste  fra  mezzo  quelle  prime  cose,  le 
quali  sicomprendono  con  Tintelletto,equel- 
le  altre,  che  sono  aottoposteal  senso;  e par- 
tecipando l’anima  degli  affetti  con  queste  , 
e dell'eternità  con  quelle,  egli  é convenevo- 
le che  la  natura  di  lei  possegga  il  luogo  di 
mezzo.  Perchè  s'ingannò  anche  in  questo, 
elle  Iddio  dappoi  compiuta  l'anima  si  sia 
valuto  dello  estremità  dei  corpi  a forma- 
re la  materia  : acciocché  quella  parte  di 
lei,  elicerà  confusa  e disunita,  fosse  termi- 
nata e rinchiusa  dalle  superficie  dei  trian- 
goli congiunti  insieme.  Cosa  più  sconcia 
è elle  egli  all’  anima  assegna  forma;  poiché 
questa  è immollile , c quella  mobile  : que- 
sta dalle  cose  , che  invitano  al  senso,  sem- 
pre lontana:  quella  nei  corpi  rinchiusa.  Ag- 
giungasi che  Iddioimitò  la  forma  come  e- 
sempio , c da  lui  fu  1’  anima  fabbricata, 
come  dall'artefice  il  suo  lavoro.  Or,  che 
Platone  non  abbia  voluto  che  1’  anima  sia 
numero  , ma  numerosamente  ordinata  e 
composta,  di  sopra  se  dimostrato. 

XXIII.  Nientcdimanco  contra  gli  uni  e 
gli  altri  questa  ragione  contrasta,  che  non 
si  legga  orma  alcuna  nelle  estremità  , ov- 
vero nei  numeri , della  virtù  sua  , con  la 
quale  da  per  sé  giudichi  l’anima  delle  cose 
sottoposte  al  senso.  Pctchè  ella  acquistò  la 
mente,  e l'intendimento  delle  cose  dallaso- 
la  mente  comprese, con  Tesser  fatto  parteci- 
pe del  principio  intelligibile;  ma  le  opinio- 
ni, le  persuasioni,  le  immaginazioni , e gli 
affetti  dalle  qualità  del  corpi  ; le  quai  cose 
non  ci  sarà  alcuno , che  voglia  che  siano  la 
unità  da  lince,  ovvero  da  superficie  occul- 
tamente infuse  in  lei.  IVirnted i manco  le 
anime  dei  mortali  non  solamente  hanno  vir- 
tù d' intendere  col  mezzo  del  scrfco  ; ma  e- 


ziandio l'anima  del  mondo  (egli  dice  ) ri- 
volgendosi da  sé  medesima  , se  alle  volte 
s’incontra  in  cosa,  la  quale  di  sostanza  cor- 
ruttibile  sia;  ovvero  anco  indivisibile,  mo- 
vendosi da  sé  stessa  per  sé  stessa,  la  va  se- 
parando^ mostra  quale  sia  d’una  maniera, 
quale  diversa  : quale  imprima  un’altra  , e 
principalmente  da  un'altra  venga  impres- 
sa , in  qual  luogo,  e come,  e quando.  Qui 
facendo  egli  una  certa  nota  di  dieci  catego- 
rìe, le  dichiara  molto  meglio  più  a basso. 
Quando  la  ragione,  dice,  veraconseguequel- 
locbe  al  senso  è sottoposto  e'I  cerchio  del  di- 
verso, camminando  dirittamente  , porta  la 
Dovella  di  ciò  in  tutta  l'anima, allora  le  opi- 
nioni e le  persuasioni  nascono  ferme  e vere. 
Ma  quando  si  travaglia  d’ intorno  quello  , 
clic  col  discorso  s’ intende , e’  I cerchio  del 
medesimo  grandemente  leggiero  il  mani- 
fèsta, per  necessità  la  scienza  viene  formata. 
E se  alcuno  vorrà  dire,  che  quello,  in  che 
si  generano  queste  due  cose  , sia  altro  che 
anima,  dirà  più  tosto  ogni  altra  cosa  che  il 
vero.  Onde  poi  T anima  s’ abbia  acquistato 
questo  moto  di  comprendere  , e credere  le 
cose  sottoposte  al  senso  diversamente  da 
quello  intendente,  e in  scienza  terminante, 
sarà  molto  difficile  da  spiegare,  se  non  sup- 
porremo per  cosa  stabile  c ferma  , che  Pia 
tone  io  questo  luogo  non  fabbrica  l'anima 
in  universale  , ma  T anima  del  mondo  di 
quella  natura  più  eccellente  ed  indivisibile, 
ed  anco  della  men  degna,  la  quale  nominò 
egli  nei  corpi  divisibili, nc  altra  è,  che  quel 
movimento  di  credeoza  e d'immaginazione, 
il  quale  vien desto  dalle  cose  sensitive:  non 
mai  nato  , ma  come  l’altro  sempiterno. Per- 
chè quella  natura  , che  è stata  guernita 
di  virtù  d’ intendere , avrà  eziandio  avuto 
la  virtù  del  credere:  nondimeno  quella  im- 
mobile, senza  affetto,  c fissa  in  materia,  che 
è sempre  la  istessa  ; e questa  divisibile  ed 
instabile,  trovandosi  a materia  mutabile  e 
corruttibile  sottoposta.  Conciossiachè  quel- 
lo, da  che  il  senso  era  mosso,  non  fosse  re- 
golato,- ma  difforme  ed  infinito  ; e quella 
virtù,  che  fu  posta  in  esso  , non  abbrac- 
ciava le  opinioni  leali , nè  i movimenti  or- 
dinati, ma  per  la  maggior  parte  simiglian- 
ti  a sogni , vane  c sciocche  , c che  stimo- 
lavano a quello  , che  tendeva  al  corpo:  se 
però  a caso  non  s’ incontrava  con  la  parte 
migliore.  Perchè  era  fra  mezzq  ambedue  , 
e per  natura  participava  , e s'  assomigliava 
con  luna  c l’altra,  e con  la  virtù  sensibile, 
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apprendendo  la  materia  ; e col  giudicio  le 
cose  , che  sono  dall'  intelletto  comprese. 

XXIV.  Egli  stesso  anco  il  dichiara  mani- 
festamente con  queste  parole:  Tale,  dice,  in 
somma  è la  opinion  mia,  che  prima  della 
creazione  del  cielo  separatamente  ci  fossero 
queste  tre  cose.  Quello  che  è:  il  luogo  : e ’l 
nascimento.  Perchè  nomina  la  materia  luo- 
go , come  anco  base,  ed  altrove  ricetto. 
Quello  che  è,  chiama  quella  cosa,  che  dal- 
l’ intelletto  è compresa.  La  generazione  non 
altro,  che  la  sostanza  del  mondo  non  ancora 
nato , sottoposta  alle  variazioni  ed  a’ muta- 
menti, e mezzana  fra  quello  che  informa,  e 
quello  che  viene  infermato, e che  qui  giù  di- 
spensa le  immagini  delle  oose  , che  ivi  si 
trovano.  Dice  egli  adunque  per  questo,  che 
l’anima  è divisibile,  perchè  la  natura  sen- 
sibile con  la  cosa  che  sente,  e la  immagina- 
bile con  quella  che  s’immagina  , sempre 
s’accompagna  ed  unisce.  Perchè  la  virtù 
propria  sensibile  dell’  anima  si  move  secon- 
do la  cosa,  che  fuori  viene  al  senso  rappre- 
sentata. Nientedimanoo  la  mente  era  stabile 
e ferma  : ina  innestata  nell’anima,  e fatta 
di  lei  padrona,  si  gira  in  sè  stessa,  e fa  na- 
scere un  movimento  circolare , toccando 
principalmente  quelle  cose  , clic  sono  tali , 
che  sempre  ri  mangono  a sè  medesime  simi- 
glianti.  Per  la  qual  cosa  malagevolmente 
si  congiunse  la  compagnia  loro,  la  quale 
mescola  l’ indivisibile  col  divisibile;  l'im- 
mobile affatto  col  mobile  in  ogni  guisa  : e 
fa  forzo  al  diverso  di  accoppiarsi  col  mede- 
simo. Perchè  il  moto  non  era  il  diverso , 
siccome  nè  anco  la  quiete  era  il  medesimo; 
ma  principio  di  differenza,  e di  disugua- 
glianza. Conciossiachè  e quello  e questo 
nasca  da' due  principi.  Il  medesimo  dall'u- 
nità, e 1 diverso  dal  due.  Ecosì  al  principio 
queste  cose  furono  con  numeri  nell’anima 
mescolate,  e con  proporzioni  e maniere  ar- 
moniche unite  insicme:e  dall’innestamento 
del  diverso  nel  medesimo  ne  nasce  la  diffe 
renza:  e del  medesimo  nel  diverso  l’ordine; 
il  che  si  manifesta  nelle  principali  vii  tùdefe 
I'  anima  , cioè  nel  giudicare  , e nel  movere. 
H movimento  ci  dimostra  chiaramente  nel 
cielo  il  diverso  nel  inedesimodalgiraredelle 
stelle  fisse;  e 'I  medesimo  nel  diverso  dal- 
l’ordine delle  erranti.  Perchè  in  quelle  si- 
gnoreggia il  medesimo;  c nelle  cose  alla  ter- 
ra vicine  il  contrario.  Il  giudicio  ha  due 
principi  . la  mente  dal  medesimo  alle  cose 
universali:  e 'I  senso  dal  diverso  alle  parti-  j 
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coiari.  La  ragione  è mescolata  d'ambidue. 
e nelle  cose  alt’  intelletto  sottoposte  diviene 
intendimento,  e nelle  sottoposte  al  senso  o- 
pinione;adoprando  in  questo  peristrumen- 
to  le  visioni  e le  memorie,  dellcquali  quelle 
fanno  il  diverso  nel  medesimo,  e queste  al- 
tre il  medesimo  nel  diverso.  Perciocché  l’ in- 
tendimento, è un  motodeir  intendente  d’in- 
torno quello,  che  è;  ma  la  opinione  uno  sta- 
bilimento di  quello  che  sente  , nella  cosa 
che  sta  in  moto.  E la  visione,  la  quale  uon 
è altro  che  la  legatura  della  opinione  col 
senso,  impriinenella  memoria  il  medesimo. 
Ma  il  diverso  a vicenda  il  mette  in  difficol- 
tà del  passato  e del  presente,  rappresentan- 
do in  un  tempo  ìstesso  il  diverso  e’  1 me- 
desimo. 

XXV.Nondimeno  bisogna  prendere  dalla 
fabbrica  del  corpo  del  mondo  l'cseinpin  del 
paragone,  col  quale  è stata  l'anima  armo- 
nizzata. Perche  ivi  ci  era  il  fuoco  puro  , e 
la  terra,  le  quali  cose  per  natura  sono  mal- 
agevoli molto  da  unire  I'  una  con  l'altra; 
anzi  dei  tutto  impossibili  da  mescolare  e 
congiungere  insieme.  Laonde  fra  mezzo  lo- 
ro accomodò  l' aria  al  fuoco,  e l'acqua  alla 
terra. confondendo  prima  questecose  in  uno; 
e dappoi  col  loroaiuto  mescolò  e<l  uni  quelle 
con  queste,  e similmente  fra  loro.  A questo 
modo  anco  qui  il  medesimo,  e ’l  diverso  le- 
gò Cuna  eoo  l'altra  queste  virtù  contrarie, 
e queste  estremità  discordanti,  non  già  per 
sè  stesse,  ma  con  la  presenza  d' un'altra  na- 
tura , accomodando  la  natura  indivisibile 
ai  medesimo,  e la  divisibile  al  diverso,  l* li- 
na all'altra  ad  un  certo  modo  simigliante. 
Dappoi  con  quelle  cosi  confuse  accoppian- 
do questa,  c quella  , compose  in  colai  guisa 
dcU’anìina  tutta  la  ferma  , in  quanto  era 
possibile  di  cose  dlssomiglianti  uniforme,  e 
di  molte  una.  Ci  sono  alcuni,  i quali  vo- 
gliono che  non  bene  dices-c  Platone,  affer- 
mando clic  la  natura  del  diverso  fosse  dif- 
ficile a mescolare  con  altra,  poiché  ella  non 
solamente  non  rifiuta,  ma  ama  il  muta- 
mento ; anzi  piuttosto  quella  del  medesi- 
mo, come  stabile,  e lontana  dal  tramutar- 
si , avere  al  mescolamento  malagevolmen- 
te consentito  , ina  sprezzatolo  e fuggito- 
lo ; volendo  rimanere  semplice  , pura  e 
lontana  da  ogni  alterazione.  Coloro,  che 
di  ciò  incolpano  Platone,  non  sanno  che'l 
medesimo  è figura  di  quelle  cose  , le  qua- 
li sono  sempre  della  istessa  maniera  ; e 'I 
diverto  di  quelle  altre,  che  diversamente  : 
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e l'opra  di  questo  altra  non  è,  che  discom- 
pagnare , tramutare  , e tur  molte  in  nu- 
mero le  cose  tutte,  con  le  quali  egli  s’uoi- 
ace  : e di  quello  il  raunare  e c ingiungere , 
sì  che  multe  cose  per  la  simiglianza  loro 
prendano  una  forma  sola  , ed  una  virtù. 

XXVI.  Curate  dunque  sono  le  virtù  del- 
l'anima dell'universo,  le  quali  quando  sa- 
ranno entrate  negli  strumenti  mortali , ed 
agli  affetti  sottoposti,  ed  eziandio  composti 
di  corpi  corruttibili  , si  vedrà  in  essi  più 
chiaramente  la  virtù  del  due  infinito,  c l'u- 
nità semplice  risplenderà  con  minor  forza. 
E nientedimaneonon  conoscerai  cos’idi  leg- 
giero l’a  flètto  dell'uomo  lontano  affa  Ito  dalla 
ragione:  ovvero  il  moto  dell’intendimento 
di  quell’ altro  , il  quale  sia  privo  d' ogni 
appetito,  d'ogni  inclinazione,  c d'ogni  al- 
legrezza e noia.  Quindi  nasce  che  alcuni  fi- 
losofi vogliono  che  gli  affitti  dell'  animo 
siano  ragioni  : perchè  ogni  brama  , ogni 
passione,  doglia,  ed  ira  , sono  certi  giu- 
dici. Ed  alcuni  altri  affermano  che  le  virtù 
agli  affetti  siano  sottoposte.  Conciosaiachc  la 
fortezza  sia  una  cosa  contra  il  timore  : la 
temperanza  una  cosa  contra  il  diletto  : c la 
giustizia  una  cosa  contra  la  brama  del  gua- 
dagno. Or  avendo  1'  anima  virtù  di  consi- 
derare ed  operare , e considerando  ella  le 
cose  io  universale  cd  in  particolare  ; non- 
dimeno dicendosi  che  da  lei  quelle  vengono 
intese,  e queste  sentite,  la  ragion  comune, 
la  quale  s'accompagna  sempre  col  diverso 
ned  medesimo,  c col  medesimo  nel  diverso, 
fa  prova  col  diffìnire , c col  dividere  di 
scompagnare  l'uno  dai  molti,  e l' indivisi- 
bile dal  divisibile  : il  che  nientedimeno  è 
impossibile  semplicemente  di  fare  ; perchè 
i princi  pi  sono  fra  loro  scambievolmente  in- 
nestati e confusi.  E però  Iddio  unì  quel  ri- 
cetto della  sostanza  divisibile  ed  indivisi- 
bile, col  medesimo  e col  diverso,  acciocché 
nella  differenza  nascesse  l'ordine.  E questo 
non  era  altro  che  nascere.  Perciocché  altri- 
menti il  medesimo  sarebbe  stato  privo  di 
differenza,  onde  anco  di  movimento  e di  ge- 
nerazione. Similmente  il  diverso  senza  or- 
dine si  troverebbe,  c per  conseguenza  sen- 
za unione  e senza  nascimento.  Conciossia- 
chè  se  il  medesimo  fosse  differente  dal  di- 
verso , ed  anco  il  diverso  dal  medesimo , 
questa  vicendevole  unione  non  partorireli 
)«  frutto  alcuno,  ma  avrebbe  di  una  terza 
cosa  bisogno  , la  quale  come  materie  in  sé 
ricevesse  l'uno  e l' altro,  e ila  loro  venisse 


impressa.  Questa  è quella  materia  prima, 
la  quale  da  Din  fu  fabbricata  primieramen- 
te , quando  egli  terminò  l' infinito  dei  mu- 
tamenti, che  nei  corpi  si  tanno,  con  la  fer- 
mezza delle  cosedalsi ilo  intelletto  comprese. 

XXVII.  Ma  nella  maniera  che  ci  è alcu- 
na voce  priva  di  ragione  , che  non  signifi- 
ca nulla  : c la  favella  una  spressione  della 
voce,  che  manifesta  la  intenzione  dell’  ani- 
mo:  e l'armonia  di  suoni  e d' intervalli  vie- 
ne composta*,  ma  il  suouo  è un  solo , e l’ i- 
stesso;  c I intervallo  la  differenza  , e la  di- 
versità dei  suoni;  e questi  uniti  insieme  ge- 
nerano il  canto  e I*  armonia.  Così  la  parte 
dell'anima  agli  affètti  sottoposta  era  senza 
termine,  e mutabile',  ma  poi  fu  terminata, 
q natalo  al  movimcntoili  visibile  e vario  ven- 
ne unito  il  termine  c la  forma.  E dappoi 
clic  ebbe  presso  il  medesimo  , e’  I diverso 
con  le  somiglianze  e dissomiglianze  dei  nu- 
meri. li  quali  con  la  divcraità  loro  genera- 
no la  corrispondenza , nacque  l'anima  dal- 
l'uoiverso  guernita  d'intelletto;  e l'armonia 
e la  ragione , che  seco  guidano  la  necessità 
mescolata  con  la  persuasione  ; la  quale  ne- 
cessità dalla  maggior  parte  viene  nominata 
con  questa  voce  destino;  e da  Empedocle 
amicizia  e discordia  : Eraclito  armonia  ri- 
trosa del  inoodo,  quasi  della  lira  e dell’ar- 
co : Parmenide  luce  e tenebre  : Anassagora 
mente,  ed  infinito:  Zoroastro  Dio,  e Genio, 
quello  Arimanio,  questo  Oromasde  lo  chia- 
ma, Euripide  s'ingannò  , pigliando  lo  sle- 
ga mento  per  l’unione. 

Giove  , o necessità  sia  di  natura, 

0 mente  dei  mortoli. 

Perchè  necessità  e mente  è quella  virtù  che 
penetra  per  tutte  le  cose.  Onde  gli  Egizii 
con  l'invoglio  delle  favole  coprendo  la  cosa, 
dicono  che  Io  spirito  e 1 saogue  di  Oro  , 
quando  egli  venne  condannato  in  giudicio, 
fu  assegnato  al  padre;  c la  carne  e'I  grasso 
alla  madre.  Ma  niuna  parte  dell’anima  è 
sincera,  niuna  pura,  niuna  separata  dall'at- 
trc.  Perciocché  l’occulta  armonia,  come  vuo- 
le Eraclito, è migliore  che  la  manifesta:  lid- 
ia quale  Iddio  , che  la  mescolò  , nascose  le 
diversità  eie  differenze.  Nientedimanco  nel 
la  parte  priva  di  ragione  ai  palesa  l'affètta, 
nella  ragionevole  l’ordine  , nei  sensi  la  ne- 
cessila,  c nella  mente  la  possanza  di  sé  me- 
[ desima.  Ma  la  forza  de!  diffinire  abbrac- 
' eia  le  cose  universali  cd  indivisibili  rispetto 
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la  sitniglianza.  All’ incontro  la  forza  del 
dividere  passa  dalle  divisibili  alle  partico- 
lari. Ma  il  tutto  movendosi  rispetto  il  me- 
desimo , viene  con  ordine  stabilito  , e ri- 
spetto il  diverso  col  mutamento  snida- 
to. Nondimeno  principalmente  la  differen 
za  delle  cose  onorate  e sozze:  delle  piacevo- 
li c noiose  ; similmente  la  pazzia  c gli  ar- 
dori degli  amanti,  e la  contesa  dell'  onore 
contra  le  cose  lascive,  fanno  apparir  chiaro 
il  mescolamento  della  parte  divina  , e lon- 
tana dalle  alterazioni,  c dell  altra  mortale, 
evi  agli  affetti  sottoposta  ; delle  quali  egli 
nomina  questa  , naturate  desiderio  al  pia- 
cere: e quella,  opinione  straniera  bramante 
il  bene.  Perchè  quella  virtù  che  si  trava- 
glia d’intorno  gli  affetti,  l’anima  fa  nascere 
da  sé  stessa;  ma  è fatta  partecipe  della  men- 
te , essendo  da  più  nobile  principio  infusa. 

XXVIII.  Ne  anco  la  natura  del  cielo  si 
trova  spogliata  di  questa  doppia  unione  ; 
ma  si  vede,  che  mentre  ella  gira  all'  una  c 
l'altra  parte  , prende  forza  dal  circondare 
del  medesimo  , e governa  il  mondo.  Verrà 
tempo  eziandio,  ed  è stato  molte  volte  per 

10  passato,  nel  quale  la  sua  prudenza  spar- 
sa da  obblivionc  delle  cose  che  le  ti  con- 
vengono , si  raffreni , e riesca  stupida  ; e 
quella  virtù  , che  a principio  è fatta  fami- 
gliare al  corpo,  tiri , aggravi , e ritorni  il 
cammino  dell’  universo  alla  destra  parte  : 

11  quale  nondimeno  in  tutto  non  potrà  le- 
var via;  ma  di  nuovo  le  cose  buone  prende 
ranno  augumcnto.esi  volgeranno  all’esem- 
pio di  Dio,  il  quale  favorirà  ed  indirizzerà 
il  suo  pensiero.  A questa  guisa  in  diversi 
modi  noi  vediamo,  che  non  tutta  l'anima  è 
opra  di  Dio;  ma  essendo  nato  insieme  con 
lei  una  parte  di  male  , essere  da  Ini  stata 
distinta  ed  adornata  , il  quale  con  1'  unità 
volle  terminare  l’ infinito,  acciocché  la  so- 
stanza del  termine  partecipasse;  e conia 
virtù  del  medesimo,  e del  diverso  compo- 
nesse in  uno,  e mescolasse  l’ordine,  il  mu- 
tamento, la  simiglianza,  e la  dissomiglian- 
za: e finalmente , in  quanto  era  possibile , 
facesse  che  queste  cose  con  l’aiuto  dei  nu- 
meri e dell’  armonia  divenissero  compagne 
insieme,  ed  amiche. 

XXIX.  Delle  quai  cose  quantunque  ab- 
biate molte  volte  udito  ragionare  , c letto 
molti  scritti,  nondimeno  sarà  bene,  che  an- 
cora io  ne  discorra  alquanto;  ma  prima  re- 
citerò le  stesse  parole  di  Platone.  Scemò 
( dice  egli)  al  principio  una  parte  dell'u- 


niverso; poi  ne  levò  il  doppio  di  quella  ; in- 
di la  terza  scsquialtcra  delta  seconda  , tri- 
pla della  prima;  la  quarta  doppia  della  se- 
conda : la  quinta  tripla  della  terza  : la  se- 
sta ottupla  della  prima  : la  sèttima  ven- 
tisette volte  della  prima  maggiore.  Dopo 
di  questo  compose  gli  intervalli  doppi  e 
triplidi  nuovo,  indi  scemando  alcune  par- 
ti , e fra  questi  riponendole , di  modo  che 
in  ciascun  intervallo  ci  fossero  due  mezzi, 
uno  dei  quali  nella  parte  istcssa  avanzasse 
i loro  estremi , ed  ugualmente  fosse  avan- 
zata: l’altra  , che  con  numero  eguale  fos- 
se minore  d'uno  degli  estremi,  c dell'  altro 
maggiore.  Or  essendo  questi  intervalli  sc- 
squialteri,  sesquiterzi,  e scsquioltavi,  da  ta- 
li accoppiamenti  riempì  nei  primi  interval- 
li tutti  i sesquiterzi  di  sesquinttavi , la- 
sciando una  particella  di  ciascuno:  l’inter- 
vallo della  qual  particella  considerato  rap- 
presenta negli  estremi  la  proporzione  dei 
numeri  cccvi  c ccxliii.  Quindi  si  ricerca 
primieramente  della  quantità  dei  numeri  : 
da  poi  dell’ordine:  c finalmente  della  viitù. 
Della  quantità,  quali  siano  quelli,  ch'egli 
prende  nei  doppi  intervalli.  Dell’  ordine  ; 
se  essi  tutti  si  delibino  disponere  in  un  or- 
dine istesso.comc  vuol  Teodoro:  ovveroco- 
meCrantore  a guisa  della  figura  metten- 
do il  primo  nella  sommità;  dappoi  con  or- 
dine doppio  in  uno  sottoponendogli  i doppi 
nell'altro  i tripli.  Della  virtù  e dell’uso;  che 
giovamento  sia  il  loro  alla  creazione  del- 
l’anima. 

XXX.  Primieramente  , acciocché  ragio- 
niamo del  primo  dubbio,  lasseremo  da  par- 
te la  opinione  di  coloro  , i quali  vogliono  , 
che  basti  assai  considerare  in  queste  pro- 
porzioni la  forza  degli  intervalli  c dei  mez- 
zi, coi  quali  essi  vengono  empiuti  ; poiché 
prendanosi  quanti  numeri  si  voglia  , che 
abbiano  luoghi  da  ricevere  le  proporzioni 
già  ricordate,  la  cosa  si  manifesta  nella  ostes- 
sa guisa-  Perciocché  quantunque  fosse  ve- 
ro quello  che  essi  dicono,  nientedimancola 
dottrina  senza  esempi  riesce  più  oscura  , e 
veniamo  levati  da  un’  altra  considerazio- 
ne, la  quale  porta  seco  un  certo  che  di  filo- 
sofica leggiadria.  Se  dunque  dall’unità  co- 
minciando noi  noteremo  separatameote  i 
doppi  e i tripli,  sì  come  egli  vuole, quelli  sa- 
ranno per  ordine  n , ìv,  vili.  £ questi  m, 
ìx  e xxvu  , li  quali  presi  insieme  con  1’  u- 
nità  comune  principio  loro,  e distesa  la 
moltiplicazione  a quattro  termini , sono 
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insomma  setto.  Porcile  non  solamente  qui, 
ma  bene  spesso  altrove  risplende  la  corri- 
spondenza del  quaternario  col  settenario. 
Quella  dunque  tanto  celebrata  tetracti,  o 
quaternario  dai  pitagorici , cioè  xxxvi,  ha 
questo  di  maraviglioso,  che  ella  dei  quat- 
tro primi  numeri  pari, e dei  primi  quattro 
impari  è composta.  Ma  il  quarto  accoppia- 
mento nasce  dei  numeri  uniti  insieme.  Per- 
che l’accoppiamento  primo  è dell*  i,  e del  li, 
uno  degli  impari.  Conciossiachè  egli  met- 
ta innanzi  l'unità  , la  quale  è comune  agli 
uni  e gli  altri  ; poi  prende  lf  viti , indi  il 
xxvn,  mostrandoci  quasi  il  luogo,  che  egli 
assegna  all  una  maniera,  cd  all’altra.  Non- 
dimeno è piuttosto  officio  altrui  spiegare 
queste  cose  con  maggior  sottigliezza.  Il  ri- 
maner) teè  proprio  di  quel  che  trattiamo  noi. 

XX.  XI.  Perciocché  non  g à Platone  a fi- 
ne di  far  vedere  che  egli  sapea  matemati- 
ca, introdusse  in  una  ragione  fisica  , senza 
alcuno  bisogno  di  oo«a  tale , i mezzi  arit- 
metici ed  armonici  ; ma  perchè  principal- 
mente questa  proporzione  giovava  senza 
dubbio  assai  alla  creazione  dell’anima.  An- 
cora che  ci  siano  alcuni, li  quali  vanno  cer- 
cando nella  velocità  dei  cieli , delle  stelle 
erranti,  alcuni  altri  negli  intervalli , certi 
nelle  grandezze  delle  stelle  , c certi  altri , 
mettendosi  ad  una  impresa  molto  sottile  , 
nei  diametri  degli  epicicli,  le  suddette  pro- 
porzioni ; quasi  che  il  creatore  per  cagion 
loro  abbia  posto  l’anima  nei  corpi  celesti 
in  sette  parti  divisa.  Ci  sono  anco  molti , 
che  portando  qui  le  opinioni  pitagoriche 
dal  mezzo  dei  corpi  triplicano  gli  interval- 
li : il  che  si  fa  in  questo  modo*,  se  al  fuoco 
assegnerai  j,  all’antictone,  cioè  alla  terra  op- 
posta alla  nostra  terra,  ili,  alla  terra  ix,  alla 
luna  xxvii, aMercurio  lxxxi, aVenere  ccxlui, 
cd  al  sole  dccxxix  , il  qual  numero  è qua- 
drato , ed  anco  cubo.  Quindi  viene  che  es- 
si nominano  il  sole  alcuna  volta  quadrato; 
ed  alcuna  cubo.  Cesi  eziandio  triplicando 
ordinano  le  altre  stelle.  I quali  veramente 
s’ingannano  di  vantaggio , se  però  le  dimo- 
strazioni geometriche  ci  mostrano  il  vero  : 
e coloro  , che  di  là  prendono  le  lor  prove , 
f<m no  manifesto  che  elle  sono  piu  probabi- 
li; quantunque  nè  ancor  essi  le  facciano  ve- 
der chiare  e certe,  ma  molto  vicine  alla  ve- 
rità. Vogliono  costoro  che  la  proporzione 
del  diametro  del  sole  a quello  della  terra  sia 
dodicesima  : di  quello  della  terra  a quello 
della  luna  tripla:  ma  fra  le  stelle  fisse  il  dia- 


j metro  della  minore,  che  noi  vediamo,  non 
esser  minore  della  terza  parte  del  dia- 
metro della  terra.  Tutto  il  globo  della  ter- 
ra a tutto  il  globo  della  luna  paragonato  , 
avanzarla  xxvn  volte.  [ diametri  di  Vene- 
re e della  terra  in  doppia  , e i globi  in  ot- 
tupla proporzione:  l’ intervallo  dalla  ©eclit- 
tica , e dell'ombra  al  diametro  della  luna 
in  tripla:  la  larghezza  con  la  quale  la  luna 
s’allarga  dal  diametro  del  zodiaco  neli’una 
parte  e l’altra,  esser  d’un’oncia:  i paragoni, 
che  si  fanno  di  lei  col  sole  nelle  lontananze 
trine  e quadrate  , mostrare  la  sua  forma 
mezza,  e gobba  dall’  uno  e l’altro  lato.  Ma 
camminati  che  ella  ha  sei  segni,  manifesta 
il  plenilunio,  qtiasi  1’  armonia  diapason  in 
sei  toni.  Or  camminando  il  sole  d’intorno  i 
solstizi  con  moto  lento,  e d’intorno  gli  equi- 
nozi con  veloce,  ed  in  questa  maniera  sce- 
mando al  giorno,  ed  aggiungendo  alla  not- 
te, ovvero  al  contrario  , questa  proporzio- 
ne addiviene  ne’  primi  xxx  giorni.  Percioc- 
ché dal  dì  della  bruma  aggiunge  la  sesta 
parte  di  quell’avanzo  , nel  quale  la  mag- 
gior notte  superava  il  brevissimo  giorno. 
Negli  altri  xxx  giorni  seguenti,  la  terza  par- 
te; e negli  altri  fin  all’equinozio  la  metà  ; e 
così  con  spazi  sescupli  e tripli  uguagliando 
la  inugualità  del  tempo.  I Caldei  dicono:  se 
la  primavera  con  l’autunno  sarà  paragona- 
ta , la  proporzion  loro  sarà  la  diatessaron: 
se  con  la  bruma  la  diapente  : e se  con  la 
state  la  diapason  ; ma  se  dirittamente  fece 
Euripide  questa  distinzione  : 

Quattro  mesi  ha  la  state , e quattro  il  temo; 
È due  la  primavera  e due  V autunno. 

I vicendevoli  tempi  dell’anno  si  veggono 
avere  la  proporzione  diapason  Alcuni  asse- 
gnando la  corda  proslamhanomenaalla  ter- 
ra, la  ipate  alla  luna  , movono  Mercurio  e 
Venere  nel  diatonoe  licano:  e’I  soie  vogliono 
che  stando  nel  mezzo  della  mese  faccia  il 
concetto  diapason, allontanandosi  dalla  terra 
con  l’ armonia  diapente  , e dalle  stelle  fisse 
con  la  dia  tessa  roti. 

XXXII.  Nondimeno  queste  loro  sotti- 
gliezze non  s’accostano  in  verun  modo  alla 
verità  , nè  trattano  essi  le  ragioni  per  mi- 
nuto. Coloro  adunque  , a’ quali  parerà  che 
queste  cose  non  si  accordino  col  parer  di 
Platone,  almeno  giudicheranno  che  elle  si 
assomiglino  alle  proporzioni  musicali.  Per-1 
chè  cinque  essendo  i tetracordi  delle  ipati* 
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sesquiterzc,  c doppie,  e degno  di  riso(per- 
cliù  si  sa  bene  che  queste  cose  debbono  in 
lunghezza  e larghezza  aTcrc  corrisponden- 
za : ma  però  si  deve  considerare  l’armonia 
nel  suono  delle  corde),  così  egli  è verisimi- 
le  che  i corpi  delle  stelle,  gli  intervalli  delle 
sfere,  e la  velocità  dei  giri  come  strumenti 
regolatamente  disposti,  siano  fra  loro,  e ri- 
spetto l’universo  proporzionati  : ancor  che 
la  quantità  e la  misura  ci  sia  nascosta. 
Nondimeno  l’oflicìo  di  quelle  proporzioni  e 


di  quei  numeri  ,dc’quali  il  creatore  si  valse, 
è di  esser  attribuito  all’armonia  corrispon- 
dente e graziosa  dell’anima  fra  sè  stessa 
concorde  del  quale  ella  adornata  non  so- 
lamente ha  riempiuto  il  cielo  di  beni  infi- 
niti ; ma  eziandio  quello  che  pertiene  alla 
terra  , misurando  le  successioni  de’  tempi 
e dei  mutamenti  , ccrellcntissìmamentc  e 
leggiadrissimamente  alla  generazione  c con- 
servazione dì  tutte  le  cose  che  nascessero, 
adornato  e distinto. 


VMMMW 


LXXIII. 

COlimDIO  DEI  LUDO  BEILA  GENERAZIONE  DELL'AMO 
DEL  TIMEO. 


Il  discorso  che  nel  Timeo  s’ intitola  della 
generazione  dell’  anima  { psicogonia  ) ci  fa 
conoscere  quello  che  ne  parve  a Platone  ed 
a 'seguaci  di  lui.  V’introduce  poi  anche 
alcune  geometriche  analogie  c similitudini 
spettanti  (come  si  crede)  alta  dottrina  del- 
l’ anima  , non  meno  che  alcuni  teoremi  di 
musica  e d’aritmetica.  Dice  che  la  mate- 
ria s' informa  dall'anima  : e dà  un’anima 
al  mondo  , e a ciascun  animate , che  lo  go- 
verni; c parte  la  dice  non  generata , parte 
soggetta  a generazione.  Eterna  essere  la  ma- 


teria , e da  Dio  informata  col  mezzo  del- 
l’anima ; c il  male  esser  frutto  della  mate- 
ria , affinchè  ( dice  ) la  divinità  non  ne  sia 
reputata  cagione. 

Dopo  questa  breve  introduzione  Plutarco 
viene  compendiando  Platone  colle  stesse  pa- 
role usale  nel  trattalo  precedente  dal  cap. 
xxti  al  xxr.  Laonde  crediamo  opportuno 
di  sottrarre  i nostri  lettori  alla  noia  di  que- 
sta ripetizione;  nel  che  seguitiamo  l'esempio 
dell  Amyot  e del  Picard ■ (-4.) 
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LXXIV. 

CHE  NON  SI  PUÒ’  VIVER  LIETAMENTE  SECONDO  LA  DOTTRINA 

DI  EPICURO. 


I.  Colute  familiare  d' Epicuro  mandò  in 
luce  un  libro  con  questo  titolo:  Che  secon- 
do i precetti  d'altri  filosofi,  non  che  altro, 
non  si  può  vivere.. Quello  che  m'è  sovve- 
nuto di  dir  contra  lui  per  difesa  dei  filosofi 
ho  scritto  in  altri  luoghi  : ma  poi  che  li- 
cenziala l’udienza  seguirono  in  passeggian- 
do altri  ragionamenti  contra  la  sua  setta  , 
m’ è parso  ben  fatto  il  replicarli , se  non 
per  altro  , almeno  per  mostrare  a qualun- 
que si  propone  di  correggere  altrui, che  non 
conviene  sonnacchiosamente  trascorrere  le 
ragioni  e scritti  di  coloro  che  pigli  a bia- 
simare , nè  tirare  una  voce  di  qua  e una 
di  là,  nè  riprendere  le  parole  pronunziate 
in  disputando  , c non  messe  in  iscrittura, 
per  convincere  quelli  che  non  hanno  gran 
conoscenza  di  queste  somiglianti  cose. 

II.  Essendo  per  tanto  usciti  della  scuola, 
e fornita  che  fu  la  disputa  , secondo  il  co- 
stume nostro , andando  a diporto  , disse 
Zeusippo  : A me  pare  che  molto  più  mol- 
lemente si  sia  ragionato,  che  non  è usanza 
della  conveniente  libertà.  Vasscnc  Eraclide 
il  nostro  accusatore , il  quale  con  troppo 
ardire  ha  lacerato  Epicuro  , c Metrodoro 
senza  che  glie  ne  abbiano  porta  occasio- 
ne (i).  Rispose  Teonc  ; perchè  non  dicesti 

11}  Man  essendo  qui  sirura  la  lezione  si  hanno 
di  questo  gasso  varie  iulerpelrazioni.  Altri  dun- 
que (rudtire:  /fissene  Eraclide  incolpandoci , 
come  se  Irojfjto  aspramente  avessimo  trattati 


che  Colote  , paragonato  con  alcuni  di  essi, 
è stato  modestissimo  oltremodo  nel  parla- 
re? Perchè  avendo  adunate  le  più  lorde  vo- 
ci appresso  agli  uomini  , buffonerie , can- 
terei lamenti  , vane  ostentazioni , puttane- 
simi , omicidi , gravi  lamenti , gran  cor- 
ruttori , introducitori  di  dannosa  gravez- 
za alla  testa  , tutte  le  vomitano  contro  ad 
Aristotele  , a Socrate  , a Pitagora  , a Pro- 
tagora , a Teofrasto,  ad  Eraclide,  a Ippar- 
co,  e contra  qualunque  più  illustre  filoso- 
fo. Onde  ancorché  nel  restante  fossero  sa- 
vi, per  queste  maldicenze  ed  accuse  sono 
stati  in  lontanissime  parti  rimossi  dalla  sa 
pienza.  Perciocché  l'invidia  e la  gelosia  non 
debbe  punto  entrare  nella  danza  divina  , 
poiché  sono  si  fievoli  che  non  possono  te- 
nere il  mal  talento  celato.  Aristodemo  ri- 
pigliando le  parole  disse  : Eraclide  , che  é 

f;ramatico  per  la  canaglia  poetica  ( corei’ essi 
a chiamano) , c per  le  sciocchezze  d'Ome- 
ro  , rende  tal  guiderdone  ad  Epicuro  (a)  , 
o vero  perchè  Metrodoro  in  tanti  libri  ol- 
traggiò il  poeta  sovrano.  Ma  lasciamoli  sta- 
re in  mal  ora  , o Zeusippo , c quel  che  fu 
detto  nel  principio  de’  ragionamenti  contro 
ad  essi,  che  secondo  la  loro  dottrina  non  si 
può  vivere, piuttostoda  noistcssi  ritrattiamo 

Epicuro  e Metrodoro  contro  ragione  e senza 
loro  colpa . 

(2)  Gii  I-ipicurci  dispreizavano  tutti  i poeti  cd 
snelle  Omero. 
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pigliando  Tenne  per  compagno  , poiché  co*  to  •,  al  presente  ci  serviremo  delle  proposi 
stui  è stracco.  Rispose  Teone  : rioni  concedute  da  essi. 

111.  Credono  ritrovarsi  il  bene  nel  ven- 
Forniron  altri  già  questa  contesa  tre  , e in  tutti  gli  altri  canali , per  i quali 

Avanti  a noi , però  alzìam  la  mira  entra  il  piacere  , e non  il  dolore  *,  e lutti  i 

Ad  un  altro  bersaglio  , ad  altro  fine  (i).  ritrovamenti  onesti  e sani  essere  stati  fatti 

per  cagione  del  diletto  dei  ventre,  c per  la 
E per  vendicare  1*  ingiuria  fatta  a sì  gran  buona  speranza  di  dover  goderlo  , come 
fdosofo  andiamo  contra  questi  uomini  , disse  Mctrodoro  il  savio.  Da  questa  prima 
perciocché  se  sarà  possibile  faremo  sperien-  supposizione , o caro  Aristodemo,  puoi  co* 
za  di  provare  che  secondo  la  dottrina  di  noscere  che  hanno  preso  una  lubrica,  fra- 
questi epicurei  non  che  altro  non  si  può  cida  , cd  instabile  cagione  del  bene  egual- 
vivcr  lieto.  0 bene  (diss’io  ridendo) , ben  mente  forata , e co’  medesimi  canali  da  ri- 
pare che  tu  sii  saltato  loro  sopra  il  ventre  cevere  insieme  il  piacere  e il  dolore  *,  anzi 
co’  piè,  incominciando  a ragionare  ddle  da  ricevere  in  poche  membra  il  piacere,  e 
carni  , e togliendo  il  piacere  a uomini,  die  oon  tutte  il  dolore;  perciocché  ogni  pia- 
non  gridano  altro  se  non  cere  risiede  nelle  giunture  , nei  nervi  , nei 

piedi , e nelle  mani  , ove  sono  accasati  i 
Nostro  mestier  non  c di  far  a pugna  (a),  gravi  e noiosi  dolori , le  destillazioni  della 

gotta  , la  cancrena  , il  divorare , e la  mar* 
non  siamo  noi  buoni  oratori  , nè  padri  di  eia.  E accostando  al  corpo  i più  grati  odo* 
famiglia  , nè  di  magistrato  , ri  c sapori  , troverai  picciol  luogo  che  da 

essi  placidamente  e soavemente  sia  mosso  , 
Ala  ci  sono  i conviti  sempre  a cuore  , gli  altri  spesso  ci  travagliano  cd  offendono. 

Non  è già  alcun  membro  che  non  senta  l’of- 
ed  ogni  dilettoso  movimento  del  corpo,  che  fesa  del  fuoco  c del  ferro  e morso  e sferza, 
trasfonda  piacere  e gioia  nell'  anima.  Sì  e non  ne  senta  dolore  ; anzi  il  caldo  , la 
che  mi  parcelle  non  solamente  tu  distrug-  freddura  , e la  febbre  penetra  per  tutte  , 
ga  ad  essi  la  gioia  ( come  essi  la  chiama-  ma  i piaceri  in  guisa  di  dolce  aura  legger- 
no  ) , ma  la  vita  interamente,  se  non  lasci  mente  toccando  or  questa  , or  quell’  altra 
ad  essi  il  Vivere  in  letizia.  Se  tu  approvi  estremità  delle  membra  , hanno  durata 
( disse  Teone)  c ricevi  per  buono  questo  corta  , e rasscmbrano  le  stelle  saltanti,  av- 
raginnamento  , perchè  non  dar  principio?  vegnaehò  s’accendano  c si  spengano  a un 
Ben  I*  approvo  (risposi) , ma  ascolterò  pri-  tratto  nel  corpo.  Del  dolore  darà  sufficiente 
ma  , e risponderò  , se  vi  piace  , lasciando  testimonianza  Filottcte  appresso  ad  Eschi- 
a voi  il  dar  principio,  c Tesser  guida  delle  lo  , ove  dice  : 
nostre  parole.  Essendosi  alquanto  scusato 

Teone  , soggiunse  Aristodemo  : Tu  avevi  II  firr  dragone  non  allenta  il  morso  , 
cortissima  ed  agevol  via  , e nondimeno  ci  Va  nuove  e dure  doglie  germogliando  , 

assiepasti  il  ragionamento  , non  volendo  Per  afferrar  più  forte  lo  mio  piede. 

che  questa  setta  epicurea  stesse  prima  a ra-  l)ch!  cessi  alquanto  il  mio  grave  dolore . 
gionare  nella  disputa  dell’  onesto  , perchè 

non  è agevole  il  ritirare  dal  vìver  lieto  II  qual  dolore  non  solamente  muove  cd  ir- 
quegli  uomini  che  si  suppongono  per  fine  rila  la  superficie  del  corpo,  ma  sì  come  il 
il  piacere  *,  ma  se  avessimo  una  volta  po-  seme  della  medica  nodoso  c di  più  punte 
tuto  abbatterli  dalla  vita  onesta  , sarebbe  germoglia  sotterra  , e favvi  lunga  dimora 
ro  ancora  caduti  dal  viver  lieto,  avvegna-  per  la  sua  asprezza  , così  il  dolore  semi- 
chè  non  possa  stare  il  viver  lieto  senza  la  nando  e spargendo  rami  cpiù  radici,  s’ab* 
vita  onesta  , come  essi  parimente  afferma-  barbica  dentro  alla  carne  , e mantcnendo- 
no.  Replicò  Teone:  Questo  riproveremo  noi,  visi  non  solo  il  giorno  e la  notte,  ma  an- 
se vi  parrà,  nel  progresso  del  ragionameli-  cora  gli  anni  c le  olimpiadi  intere,  con  fa- 
tica ribattuto  da  chiodo  più  forte  d’altri 
nuovi  dolori , si  parte.  Chi  per  sì  lungo 
[i\  odiss.,  xzii  , 6.  tempo  durò  a bere  e mangiare  continova- 

(2)  Odiss..  viti , un.  mente  , quanta  fu  la  sete  del  febbricitante, 
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0 la  fame  degli  assediati?  Ov’è  tale  ricrea- 
zione e conversazione  d’amici,  che  maggior 
non  sia  il  dolore  e il  tormento  che  danno 
ì tiranni  ? E tutto  questo  non  procede  d’al- 
tronde che  dalla  fievolezza  nostra,  e dal  non 
aver  potenza  il  corpo  di  menare  la  vita 
gioiosa  e lieta;  perciocché  è più  atto  a sof- 
frire i dolori,  che  i piaceri,  e contra  quelli 
ha  vigore  e forza  , ma  ne’ diletti  è languì- 
do,  e si  ristucca.  Onde  se  ci  veggono  vole- 
re appiccar  ragionamento  sopra  questa  vita 
lieta  , ci  rompono  incontanente  il  filo  delle 
parole,  confessando  esser  ben  piccolo  il  pia- 
cere, anzi  momentaneo,  se  già  non  s’ac- 
cordano a voler  vaneggiare,  e parlare  al- 
trimenti che  non  sentono,  come  Metrodoro 
quando  scrisse  che  spesso  rifiutiamo  e spu- 
tiamo contra  i piaceri  del  corpo,  ed  Epi- 
curo quando  disse  che  il  savio  fra’ dolori 
eccessivi  di  gravi  malattie  corporali  spesso 
ride.  Chi  adunque  sente  così  leggeri  ed  a- 
gevoli  a sopportarsi!  dolori  del  corpo,come 
potrà  fare  stima  grande  de’ diletti?  che  an- 
corché in  durabilità  e grandezza  non  cedes- 
sero a’ dolori  , almeno  sono  propinqui , ed 
hanno  rispondenza  a’  dolori  *,  ca  Epicuro 
stesso  volle  che  il  termine  comune  di  tutti 

1 dolori  fosse  il  discacciare  quello  che  porta 
dolore  , quasi  Natura  faccia  crescere  il 
piacere  infino  a che  svanisce  interamente 
il  dolore  : anziché  quando  è arrivato  a que- 
sto punto  di  non  sentir  più  dolore,  riceva 
certe  diversificazioni  non  necessarie  , ma  il 
cammino  per  venire  con  appetito  a questo 
stato  , che  è la  misura  del  piacere  , vera- 
mente è breve  e corto.  Pero  accorgendosi 
di  sì  grande  sterilità  , quasi  da  campagna 
di  dolore  traslatano  il  loro  ultimo  fine,  che 
è il  piacere  del  corpo,  nell’anima*,  la  quale 
in  certo  modo  apra  i prati  abbondanti  dei 
piaceri  ; 

Non  è (T  Haca  larga  la  campagna  (i) , 

così  non  è piano , nè  dolce  il  godimento 
de’  piaceri  nel  nostro  corpicciuolo , ma  è 
molto  aspro,  c con  perturbazioni  straniere, 
e sregolati  movimenti. 

IV.  Soggiunse  Zeusippo  : Or  non  ti  par 
egli  che  ben  facciano  a cominciare  dal  cor- 
po , ove  mostra  che  avesse  il  piacere  suo 
primo  nascimento,  c quindi  si  trasferisse 
all’  anima , come  a seggio  più  stabile  , ri- 
li) Odiss.,  iv , CO 

ponendo  in  essa  ogni  perfezione  ? Bene  in 
verità  (rispos’io)  e secondo  l’ordine  di 
natura  seguitano  parimente  in  questo  il  mi- 
gliore, e ritrovano  veramente  il  più  per- 
fetto , come  uomini  contemplativi  ed  an- 
cora politici.  Ma  se  poi  gli  udirai  far  testi- 
monianza, c gridare  che  1'anima  non  è atta 
per  natura  a rallegrarsi  e contentarsi  di 
cosa  alcuna  del  mondo  , se  non  di  piaceri 
corporali  presenti , o prossimi  a venire , e 
che  ciò  sia  il  vero  suo  bene  , non  ti  parrà 
egli  che  si  servano  dell’  anima  per  colatoio 
del  corpo,  come  se  travasassero  il  vino  dal 
doglio  rotto  e forato  , qua  trasfondendo  il 
piacere  per  dargli  riputazione  con  la  vcc* 
chie7za,  e sì  pensano  d’aver  fatta  grand’o- 
pera cd  onorata  ? È vero  che  il  vaso  con- 
serva e ringentilisce  il  vino  dal  tempo  sva- 
porato ; ma  l’anima,  gustato  che  ha  il  pia- 
cere, altro  non  ritiene  che  l’odore  della 
memoria  , perchè  levato  che  ha  ( per  così 
dire  ) il  bollore  in  superficie  al  corpo  , su- 
bito si  spegno,  e la  ricordanza  di  lui  è om- 
bra e fumo  , come  se  alcuno  facesse  dentro 
a sé  raccolta  c conserva  di  pensieri  vieti  di 
quanto  in  altro  tempo  mangiò  c bevve  , e 
si  ripasccsse  di  questi  quando  non  ha  pre- 
sente vino,  o vivanda  novella  e fresca.  Con- 
sidera ora  quanto  più  moderatamente  i ci- 
renaici che  pur  bevvero  al  medesimo  bic- 
chier d’Epicuro,  stimino  non  doversi  usare 
gli  atti  venerei  al  lume,  ma  nelle  tenebre, 
acciocché  la  mente  ricevendo  in  sé  stessa 
per  la  vista  l’ immagine  chiara  di  tale  azio- 
ne, non  rinfiammi  spesso  l'appetito.  E que- 
sti nostri  al  contrario  tengono  che  sopra  ciò 
principalmente  sia  fondata  la  sovranità  del 
savio  sopta  gli  altri  , che  egli  si  ricordi 
chiaramente,  e ritenga  tutte  le  figure  , c 
gesti , e movimenti  de’  piaceri  gustati.  Ora 
se  tali  precetti  non  son  degni  di  filosofi  che 
facciano  professione  di  savi , cioè  di  lascia- 
re che  la  feccia  c la  lordura  de’  piaceri  fac- 
ciano dimoranza  nell’ anima  del  savio,  co- 
me nella  sentina  del  corpo,  io  non  perderò 
più  tempo  a farne  parola.  Ma  clic  non  pos- 
sano queste  cose  render  1*  uomo  felice  , c 
non  lo  facciano  vivere  in  gioia  , è per  sé 
stesso  pur  troppo  manifesto*,  perciocché  il 
diletto  della  memoria  del  piacere  passato 
non  può  esser  grande  in  quelli  che  lo  pro- 
varono piccolo  , quand*  era  presente  *,  e se 
fu  mediocre  il  contento  quando  i piaceri 
erano  presenti  e in  sul  venire,  certo  che 
qualora  saran  passati  svanirà  interamente: 
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avvcgna  chea  quelli  clic  sono  più  dissoluti, 
ed  ammirano  i diletti  corporali , non  duri 
il  godimento  de'  passati,  ma  rimanga  certa 
ombra  e sogno  nell’anima  del  volato  piace- 
re,che  altro  non  è che  taccila  da  rinfiamma- 
re il  fuoco  della  concupiscenza,  in  guisa  di 
certi  imperfetti  piaceri  e godimenti , che 
con  maggior  forza  risvegliano  nel  sonno 
l’ intemperanza  degli  assetati  e degli  aman- 
ti. Non  è dilettevole  a costoro  la  ricordanza 
degli  avuti  godimenti , ma  delle  relinuic 
d' oscuro  c vano  diletto  non  rimane  altro 
che  un  furioso  stimolo,  il  quale  pungen- 
do desta  l’ appetito , c non  è vcrisimile 
che  i modesti  e temperanti  facciano  lunga 
dimora  sopra  tal  pensiero,  come  se  legges- 
sero sopra  un  giornale  ( come  fu  detto  per 
giuoco  contro  Cameade, che  il  facevajquan- 
te  volte  hanno  giaciuto  con  Edia  o Leonzio, 
c dove  ltcvvcro  l’ ottimo  vino  tasio , e in 
quante  feste  d’ Apollo  cenarono  splendida- 
mente Questa  si  furiosa  passioneeeommovi- 
inentodcH’anima  in  rappresentarsi  alla  me- 
moria non  solo  i piaceri  passati,  ma  ezian- 
dio quelli  che  sono  a venire  c s’ aspettano, 
mostra  un  grave  e bestiale  commovimento, 
c rabbia  dell'  appetito.  Onde  mi  pare  che 
accortisi  costoro  di  tali  inconvenienti  rifug- 
gano alllndnlenza  e buona  disposizione  del 
corpo  , quasi  il  vivere  in  gioia  sia  fondato 
sopra  l’ immaginarsi  c pensare  che  tal  dis- 
posizione sia  per  venire , o sia  stata  in  al- 
cuni. Perciocché  questa  retta  costituzione 
del  corpo , e certa  speranza  di  goderla  (di  • 
con  eglino)  apporta  estrema  gioia  e sicuris- 
simo contento  a quelli , i quali  possono  di- 
scorrerne bene. 

V.  Vedi  primieramente  quello  clic  fanno 
mentre  trasportano  or  su  , or  giù  dal  cor- 
po ncllaniuia,  o dall'anima  nel  corpo  que- 
sto piacere,  ovvero  indolenza,  o ferma  dis- 
posizione ; perchè  fuggendo  e sdrucciolan- 
do non  possono  tenerla  , c sono  forzati  ad 
applicarla  al  suo  principio,  appoggiando 
il  piacer  del  corpo  alla  gioia  dell  anima,  e 
terminando  per  il  contrario  la  gioia  dell'a- 
nima nella  speranza  de’ piaceri  del  corpo. 
Ma  coni’  è possibile  che  smossa  la  base  o il 
fondamento , non  crolli  l' edifìzio  soprap- 
postovi? o clic  sia  sicura  la  speranza, la  gioia 
non  ondeggiante,  essendo  fondata  sopra 
cose  tanto  esposte  alle  tempeste  c a tante 
variazioni,  c mentre  sono  intorno  al  corpo, 
soggetto  di  fuori  a molte  necessità  c per- 
cosse , che  ha  in  sè  tanti  principi  di  mali , 

i quali  il  discorso  della  ragione  non  può 
rimuovere?  Non  verrienoagli  uomini  pru- 
denti le  difficoltà  dcll’orina,  le  dissenterie; 
non  dircntcrchlicr  tisici , nè  idropici  ; da 
alcune  delle  quali  malattie  fu  sorpreso  Epi- 
curo , da  altre  Policno  , ed  altre  noiarono 
Neoclc  ed  Agatobulo.  Non  creda  alcuno  che 
diciamo  ciò  con  intenzione  di  rimproverar 
questi  mali , sapendo  Ferccide  ed  Eraclito 
essere  stati  forte  tempestati  da  grave  ma- 
lattia. Ma  noi  addomandiamo  se  vogliono 
che  i detti  loro  s' accordino  con  gli  acciden- 
ti che  patirono,  c non  venire  incolpati  d'ar- 
roganza , e convinti  d’ arditi , vantatori,  e 
vani  sommovitori  di  popolo:  o non  piglino 
per  principiodclla  gioia  l’ottima  disposizio- 
ne di  tutto  il  corpo,  c non  pensino  di  farci 
credere  che  gli  oppressi  da  angosciosi  dolori 
c malattie,  rìdano  c parlino  con  arroganza. 
Ben  si  gode  spesso  l’ ottima  costituzione  di 
tutto  il  corpo  , e pure  avviene  che  l’anima 
intelligente  non  piglia  speranza  ferma  e 
stabile , che  questo  lame  sia  per  durare. 
Ma  siccome  nel  mare  ( per  usare  le  parole 
d’Eschilo)  la  notte  c tranquillità  porge 
dolore  al  saggio  nocchiero,  perchè  il  tempo 
a venire  è sempre  incerto  : cosi  l’anima, 
che  nel  corpo  ben  composto,  e nelle  speran- 
ze del  corpo  ripone  il  sommo  bene,  non  può 
menare  vita  oscura  , uè  tranquilla  , perchè 
il  corpo  non  solo  ha  le  tempeste  c le  tra- 
versie di  fuori  come  ha  il  mare,  ma  ezian- 
dio da  sè  stesso  produce  turliamcnti  tnag 
giori  , e più  numerosi.  E promettiti  pure 
più  stabile  la  scren  ità  nel  cuor  del  verno  , 
che  il  mantenimento  dell'ottima  costituzio- 
ne del  corpo.  Avvegnaché  il  nominare  la 
TÌta  umana  momentanea,  installile,  inco- 
stante, e rassomigliarla  alle  frondi  nate  nel- 
l’estate e cadenti  nell'autunno,  che  altro  ci 
mostra  appresso  ai  poeti,  che  la  fragilità  , 
le  noie  c i danni  del  corpo?  1'  ottimo  stato 
del  quale  non  che  altro  vogliono  che  s’ ab- 
bia a sospetto, e si  rimuova.L'ottima  dispo- 
sizione del  corpo  è pericolosa, dice  Ippocralc. 

Languisce  il  por  degli  anni  in  un  momento , 

Come  stella  che  giù  caggia  dal  ciclo. 

Che  tosto  accesa,  subito  si  spegno , 

secondo  Euripide.  Crcdesi  clic  i belli  pri- 
ma guardati  da  occhio  invidioso  c maligno 
ricevano  offesa,  perché  il  fiore  della  lielletza 

PLUTARCO  — OPUSCOLI . 


giovanile  c soggetto  a mutazione  subita- 
nea per  cagione  della  debolezza  del  corpo. 

VI.  Ma  che  la  lor  dottrina  non  giovi  a 
menar  la  vita  fuor  dell'aringo  de'  travagli, 
consideralo  da  quel  che  essi  stessi  dicono  con- 
tro gli  altri.  Conciossiacosaché  affermino 
che  gl’ingiusti  c violatori  delle  leggi  vivono 
in  eterna  miseria,  e ripiena  di  mille  timori 
del  futuro  non  lascia  aver  fidanza  di  gode- 
re del  presente , le  quali  cose  non  s’accor- 
gono d aver  dette  eziandio  centra  loro  me- 
desimi. Ben  può  il  corpo  essere  spesso  ben 
disposto  e sano,  ma  non  può  esser  certo  di 
durare  in  tale  stato  ; e però  è forza  che  si 
travaglino  ed  abbiano  doglia  del  futuro , 
in  guisa  di  donna  che  aspetta  l’ora  del  par- 
torire, per  cagione  del  corpo:  o vero  che  es 
si  dicano  qual  ferma  e stabile  speranza  a- 
spcttano  da  lui  , se  non  potettero  ancora 
conseguirla?  Non  basta  il  non  trasgredire 
alle  leggi  per  sicurezza  di  non  dover  patir 
pena  giustamente,  perchè  si  teme  di  patire 
semplicemente.  E benché  l’essere  ingiusto 
forte  stimoli  la  coscienza,  ancora  è danno- 
so il  senti  re  sopra  sé  l'altrui  ingiustizie, 
anzi  se  non  più,  certo  non  meno  fu  odiosa 
la  malvagità  di  Lacari  agli  Ateniesi , e la 
crudeltà  di  Dionisio  a’  Siracusani,  che  ella 
sì  fosse  a loro  stessi;  perciocché  travagliando 
altrui,  ritorcevano  il  travaglio  sopra  loro  me- 
desimi, e dal  seme  di  tanti  oltraggi  c danni 
fotti  a qualunque  s’avvennero,  aspettavano 
di  cogliere  sopra  le  loro  persone  frutto,  che 
non  tralignasse  dalle  loro  scellerate  operazio- 
ni. Che  bisogna  in  questo  luogo  rldurreal- 
la  memoria  gli  sdegni  della  plebe , la  cru- 
deltà de’  corsali,  le  ingiustizie  degli  credi , 
le  contagienti  dell'aria,  e l'ira  del  mare,  dal- 
le quali  Epicuro  navigando  a Lamsaco  fu 
[come  egli  stesso  scrive  ) quasi  sommerso? 
Solamente  basta  mettere  innanzi  la  natura 
della  carne,  che  ha  in  sé  stessa  la  materia 
di  tutte  le  malattie,  pigliando  (come  si  di- 
ce per  ischerzo  ) gli  stallili  dal  bue  mede- 
simo, cioè  i dolori  dal  corpo  stesso  , i qua- 
li non  meno  a’  rei,  che  ai  virtuosi  rendono 
la  vita  angosciosa  e ripiena  di  temenze , se 
impareranno  ad  allegrarsi  c fidarsi  non  in 
altro  che  nel  corpo  , e nella  speranza  del 


corpo,  come  Epicuro  scrisse , oltre  a molti 
altri  luoghi  nel  trattato  del  line  de’  beni. 

VII.  Non  solo  adunque  pigliano  incerto 
ed  instabil  principio  del  viver  lieto,  ma  as- 
solutamente disprezzabile  ed  angusto , se 
fuggire  il  male  solo  ad  essi  è gioia  e bene  ; 


dicendo  non  potersi  intendere  altrimenti , 
e che  la  natura  e il  seggio  del  bene  altrove 
non  è,  che  là  dove  si  discaccia  il  male  , co- 
me afferma  Mctrodoro  nel  libro  dei  sofisti; 
talché  il  bene  altro  non  è elle  fuggire  il  ma- 
le : perciocché  non  si  può  trovar  luogo  per 
alloggiare  il  bene  c la  gioia  se  non  quello  , 
onde  si  disloggia  il  maio  e il  duolo.  Altret- 
tanto ne  scrive  Epicuro  che  la  natura  del 
tiene  si  genera  dalla  stessa  fuga  del  male  ; 
dalla  memoria,  dal  pensiero,  dal  diletto 
die  ciò  gli  sia  avvenuto.  Quel  che  genera 
( dicev’egli  ) sovrana  letizia  è quando  l’uo- 
mo conosce  d’ essersi  sottratto  a gran  ma- 
le, c quest’  è la  natura  del  bene , se  retta- 
mente  vi  ti  applichi , e vi  ti  fermi , c non 
passeggi  vanamente  cicalando  del  sommo 
bene.  Òh  gran  contento  e beatitudine  degli 
uomini , la  quale  godono  con  non  sentir 
danno,  dolore,  e travaglio!  È egli  di  tanta 
stima  che  l' uomo  ne  insuperbisca  , e dica 
quel  che  essi  affermano,  nominando  sé  stes- 
si immortali , ed  eguali  agli  Iddìi  : e per 
l’eccellenza  c sovranità  dei  beni  alzino  la 
voce  urlando  per  gioia,  quasi  rapiti  da  fu- 
ror di  Bacco  , che  disprezzando  gli  altri  , 
essi  soli  hanno  ritrovato  il  bene  divino  sen- 
za partecipazione  alcuna  di  male?  Di  ma- 
niera che  nella  felicità  non  cedono  punto  ai 
porci  e alle  pecore  , poiché  ripongono  nel 
corpo,  e in  quella  parte  dell’  anima  , che  è 
più  sepolta  nel  corpo , la  beatitudine.  Gli 
animali  più  graziosi  e gentili  non  ripongono 
il  sommo  del  bene  nella  fuga  del  male;  av- 
vegnaché , satolli  che  sono  , si  rivolgono  al 
canto , al  nuoto , al  volo  , c per  giuoco 
mossi  da  diletto  ed  allegria  si  provano  ad 
imitare  diverse  voci  e suoni  , c scherza- 
no, e saltellano  piacevolmente  insieme;  per- 
chè fuggito  il  male  sono  per  natura  avvez- 
zi ad  aiutar  più  oltre  cercando  il  bene.  An- 
zi assolutamente  rimuovono  dalla  natura 
ciò  che  apporta  dolore,  ed  è straniero  ad  es- 
si, poiché  impedisce  a seguitare  il  proprio 
e il  migliore  secondo  lor  natura. 

Vili.  Conciossiachè  quello  eh’ è necessa- 
rio, non  è subito  lume,  ma  liene  è il  desi- 
derabile, e l’amabile  , c il  giocondo  e pro- 
prio, c riposto  più  oltre,  che  dinanzi  appun- 
to alla  fuga  del  male  -,  come  disse  Platone, 
che  vietò  nominarsi  piacere  la  liberazione 
dal  dolore  e dal  travaglio , ma  piuttosto 
ombra  c mistione  del  proprio  c dello  stra- 
niero, nel  medesimo  modo  che  si  fa  una  fi-  i 
gura  di  chiaroscuro  , ritirandosi  il  bianco 
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c il  nero  ad  un  termine  di  mezzo:  ma  per 
non  ben  sapere,  nè  intendere  la  natura  del 
termine  ultimo  e basso,  stimano  che  il  mez- 
zo sia  l’alto  c il  sommo,  come  crede  Epicu- 
ro c Mctrofloro , clic  suppongono  la  fuga 
del  male  per  essenza  c sovranità  del  bene. 
E s'allegrano  per  gioia  senile  , somiglian- 
te a quella  dei  prigioni  sferzati  , che  con 
piacere  sentono  ungersi  c lavarsi  dopo  le 
sferzate  e staffilate,  come  quelli  che  giam- 
mai non  gustarono,  nè  videro  gioia  nobile, 
pura,  sincera  , e senza  piaga  , o cicatrice  ; 
perciocché  se  è lontana  dal  corpo  nostro  la 
scabbia  , e la  cispa  dagli  occhi,  non  ne  se- 
gue però  che  sia  cosa  maravigliosa  il  grat- 
tarsi /e  stropicciarsi  gli  occhi \ c se  è male 
il  temere  Iddio  superstiziosamente,  e Tesser 
sempre  in  travaglio  c spavento  per  quello 
che  si  racconta  del  li  n forno,  non  è però  fe- 
lice , nè  beato  chi  è lontano  da  pensieri  co- 
tali. Certo  assegnano  angusto  e stretto  luo- 
go alla  gioia  da  rivolgervi»'!  entro,  c vol- 
tolarvi in  agio  infinito  a questo  punto  di 
non  contristarsi  per  sentir  le  pene  descrit- 
te nelTinfcrno.  Questa  loro  opinione  trascen- 
de le  favole,  e vane  opinioni  del  vulgo,  fer- 
mando per  ultimo  termine  della  sapienza 
una  cosa  che  si  ritrova  naturalmente  nelle 
bestie  senza  ragione.  Che  se  niente  importa, 
quanto  alla  retta  disposizione  del  corpo, 
che  il  dolore  sia  lontano  per  se  stesso,  o per 
natura,  parimente  non  importerà  alla  tran- 
quillità deiraniina.ch'ella  sia  fuori  del  tra- 
vaglio per  avere  acquistato  il  riposo  di  se 
stessa,  e per  averlo  avuto  dulia  natura.  Ma 
direbbe  a lcuno,enon  senza  ragione,che  quel- 
la disposizione,  la  quale  naturalmente  non 
riceve  il  travaglio,  è più  forte  di  quella  che 
con  la  diligenza  c sapere  lo  sfugge.Conccdasi 
chccosi  sia, perciocché  in  tal  guisa  parrà  che 
nulla  abbiano  di  più  che  le  fiere,  quanto  al 
non  contristarsi  delle  pene  d’ inferno , e 
di  ciò  che  si  narra  degli  Iddìi , e quanto 
al  non  aspettare  dopo  morte  travagli  e do- 
lori che  non  abbiano  fine  giammai.  E che 
ciò  sia  vero,  Epicuro  stesso  scrive:  « Se  i 
»>  sospetti  cimagini  concepii  te  delle  impres- 
r>  sioni  che  si  fanno  nell’uria  non  ci  avesse- 
» ro  travagliati  , nè  similmente  quelle  di 
» morte  e d'inferno  , non  avremmo  avuto 
* bisogno  di  ricercare  le  cagioni  naturali,  sì 
» come  non  ne  hanno  le  bestie , le  quali 
» non  han  sospetto  degli  Iddìi,  nè  rea  opi- 
» nione  di  tormenti  dopo  morte,  porcioc- 
» che  non  intendono,  nè  conoscono  assolu- 

» ta mente  che  patino  male  alcuno.  » E se 
pure  nella  credenza  che  tengono  d' Iddio 
avesscr  lasciato  la  provvidenza  , parrebbe 
che  i prudenti  e savi  con  lo  sperar  bene 
avessero  avuto  vantaggio  sopra  le  bestie  nel 
fatto  della  vita  gioiosa.  Ma  poiché  fine  del- 
la dottrina  che  tengono  degli  Iddìi , era  il 
non  aver  temenza  d'iddio,  ma  liberarsi  dal 
travaglio  e pena,  credo  che  tal  pensiero  di 
liberazione  abbia  più  salde  radici  nel  petto 
di  quelli,  i quali  assolutamente  non  inten- 
dono, nè  conoscono  Iddio,  che  nel  petto  di 
quegli  altri,  che  impararono  a credere  che 
ben  fosse  Iddio,  ma  noti  nocesse:  che  quel- 
li non  si  liberarono  dulia  superstizione  , 
poiché  non  vi  cadder  dentro  giammai, non 
rimossero  la  tra  vagliatrice  opinione  circa 
gli  Iddìi  , perchè  non  che  altro  non  la  ri- 
cevettero. Il  medesimo  è da  dirsi  dei  pen- 
sieri che  si  hanno  d’  inferno  , da  cui 
non  possono  sperare  di  aver  bene  nè  gli 
uni  nè  gli  altri:  ina  il  sospetto  e la  temen- 
za dopo  morte,  meno  è in  coloro  che  non 
hanno  intelligenza  di  morte , clic  in  que- 
gli altri  , i quali  credono  nulla  apparte- 
nervi la  morte  : a cui  almeno  intanto  ap- 
partiene, in  quanto  discorrono  e fanno  con- 
siderazioni intorno  alla  morte.  Ma  i bruti 
sono  del  tutto  liberi  dal  pensiero  delle  co- 
se che  non  gli  toccano  ; e fuggendo  le  per- 
cosse, le  ferite,  e le  uccisioni  fuggono  quello 
che  gli  fa  temere  di  morte  , che  ancora  ad 
essi  genera  spavento. 

IX.  Quegli  sono  i beni , che  dicono  co- 
storo aversi  preparati  dalla  filosofia.  Or 
veggiamo  quelli  cnc  si  tolgono  (i)  e discac- 
ciano. Gli  spargimenti  dell'anima  sopra  il 
corpo  , e sopra  i piaceri  della  carne,  se  so- 
no moderati  c piccioli, non  hanno  del  gran- 
de, nè  sono  degni  di  stima  ; ma  se  trapas- 
sano la  mediocrità,  oltre  all'apparir  vani  e 
mal  sicuri,  dovricno  piuttosto  esser  chia- 
mati piaceri  corporali,  e noti  gioie  delTani- 
ma,  la  quale  in  certo  modo  sorrido  al  riso 
del  corpo,  e viene  in  parte  di  sue  lascivie. 
Ma  quelle  clie  meritano  d’ esser  nominate 
letizie  cd  allegrezze  sono  pure  e nette  dai 
loro  contrari , lungi  da  ogni  commovimen- 
to e morso  di  penitenza,  e il  piacere  che  nc 
surge  è proprio  dell’  anima  veramente  spi- 
rituale, legittimo, non  istraniero  , non  sen- 
za ragione  , anzi  ragionevolissimo  , proce- 
dendo dalla  parte  contemplatrice  e studiosa 

(1)  Quelli  ch'etti  meditimi  ti  tolgono. 
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tlcllanima, 0 vero  dulia  potenza  della  men- 
te . che  opera  ed  eseguisce  le  azioni  ono 
rate:  l' una  e l’ultra  delle  quali  quanti  e 
quali  diletti  apporti , niuno,  ancorché  stu- 
diosamente s’argomentasse  di  farlo , potila 
raccontare  di  leggieri.  E per  dirlo  in  bre- 
ve abbiamo  le  storiettc  che  ci  posson  dare 
molti  giocondi  trattenimenti , c ci  lasciano 
sempre  insaziabile  desio  d’intendere  il  vero 
con  grandissimo  diletto;  per  cui  eziandio  la 
menzogna  acquista  grazia  , c le  finzioni  , 
e’  poemi , ancorché  lontani  dal  formare  in 
noi  credenza,  pur  persuadono. 

X.  Consideri  come  restiamo  punti  nel 
leggere  il  dialogo  di  Platone , intitolato 
F Atlantico,  e la  fine  dell’  Iliade,  ove  rima- 
niamo con  sete  d’ ascoltare  il  restante  della 
favola , come  quando  si  serra  il  tempio,  0 
il  teatro.  Il  comprendere  la  verità  è così 
dolce  cd  amabile , che  mostra  che  il  vivere 
e l' essere  dipenda  dal  conoscere  c sapere. 
Per  contrario  nella  morte  odiosissima  è 
l’oblivione  , l’ ignoranza  , e le  tenebre.  E 
questa  è la  ragione  con  la  quale  quasi  tutti 
gli  uomini  enntradicono  adii  con  la  mor- 
te toglie  del  tutto  il  senso  , riponendo  il  vi- 
vere, l’essere,  e ('allegrarsi  nella  parte  sola 
che  sente  c conosce , perciocché  ancora  gli 
addolorati  ascoltano  con  diletto  ; e spesso, 
ancorché  annoiali  dalle  cose  addotte , c 
piangendo  , pur  vogliamo  c comandiamo 
che  seguiti  oltre , come  costui , 

Ohimè  ! eh’  io  tori  ;> er  dira  un  grava  ra- 
so (1). 

Edipo  risponde  : 

Ed  io  sono  in  sul  punto  dall'  udirlo , 

Ed  è forza  che  mal  mio  grado  il  senta. 

Ma  pare  che  ciò  sia  una  certa  intemperan- 
za del  diletto  originato  dalla  curiosità  di 
voler  conoscere  ogni  cosa  , cd  uno  impe- 
tuoso corso  che  sforza  la  ragione.  E quando 
la  storia  . c narrazione  non  solo  è senza  do- 
lore e noia , ma  ancora  oltre  alle  grandi  cd 
onorate  azioni , la  forza  d’ eloquenza,  c va- 
ghezza di  linguaggio,  come  le  gesle  de'Grc- 
ci  appresso  Erodoto,  c le  guerre  dei  Persia- 
ni appresso  Senofonte,  e la  divina  scrittura 
di  Omero,  ed  i viaggi  d' Eudosso,  e la  lini- 
dazione  c governo  delle  Repubbliche  scritto 

(1)  Sofocle  , Edip.  Tir.  1 

da  Aristotele , o le  vite  degli  uomini  illu- 
stri da  Aristósseno  , allora  il  diletto  non 
solo  è vigoroso  c grande,  ma  sincero  altresì, 
c senza  pentimento.  E quale  assetato  cd  af- 
famato sì  di  voglia  manderebbe  o belereb- 
be le  vivande  e i vini*  de*  Feaci  , che  più 
volentieri  non  leggesse  la  favola  dell’erran- 
te viaggio  d'Ulisse  ? Chi  è colui  che  sentis- 
se maggior  piacere  in  dormire  con  bellissi- 
ma donna , che  in  vegghiare  la  notte  per 
leggere  quanto  scrisse  Senofonte  delle  bel- 
lezze di  Pantca  , o Aristobulo  di  Timo- 
cica  (2) , 0 Teopompo  di  Tisbe  ? 

XI.  Questi  sono  i piaceri  propri  dell'ani- 
ma. Questi  Epicurei  discacciano  ancora  i 
diletti  che  prendiamo  dalle  matematiche. 
E sincero  c puro  il  piacere  che  gustiamo 
dalla  lettura  della  storia  *,  ma  T esca  della 
geometria,  astrologia,  c musica  ha  da  van- 
taggio uno  stimolo  sì  pungente  e vario , clic 
non  ha  bisogno  d*  allettamenti , e tira  con 
1* incantesimo  di  sue  figure  e descrizioni,  le 
quali  gustate  dagli  esercitati  fanno  andar 
per  tutto  cantando  quelle  parole  di  Sofocle: 

Già  colmo  di  furore 
Spirato  dalle  Muse 
Esser  sento  il  mio  core . 

Ascendo  ove  m'invia 
Una  dolce  e soave  melodia. 

Altro  non  fu  lo  studio  di  Tamira  , Eudos- 
so, Aristarco,  c Archimede*,  e gli  studiosi 
dipintori  talmente  sono  tirali  dalla  grazia 
dell’ opere  loro,  clic  Nicia  dipingendo  l’in- 
vocazione dell*  anime  de’  morti  (3) , intro- 
dotta da  Omero  in  quella  parie  dell'Odis- 
sea , che  è detta  Nccya , spesso  domandava 
i servi  suoi  se  avea  desinato.  E mandando- 
gli il  re  Tolomeo  per  prezzo  della  pittura 
fornita  trenta  mila  scudi  (4).  non  gli  piglia- 
va, c non  voleva  vendere  la  tavola.  Quanti, 
c quali  diletti  crediamo  noi  che  dalla  geo- 
metria c astrologia  cogliesse  Euclide  nello 
scrivere  la  prospettiva  \ c Filippo  nel  mo- 
strare la  diversità  delle  figure  della  luna;  e, 
Archimede  nell’avere  con  uno  strumento  , 
detto  angolo,  rinvenuto  il  diametro  del 
sole  esser  tanta  parte  del  cerchio  massimo  , 

(2)  Aristobulo  di  Cassandra  aveva  scritta  la 
storia  d’Alessandro.  Il  fatto  di  Timocloa  si  tro- 
va nel  trattato  della  virtù  delle  donne. 

(3)  0 In  discesa  di  Ulisse  fra  i morti. 

(fi  II  testo:  sestunta  talenti. 
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quanto  è l’angolo  di  quattro  retti;  ed  Apoi-  mangiata  ; nè  alcuno  amante  che  abbia  del- 
Ionio  , ed  Aristarco  ritrovatori  di  cose  so-  lo:  Io  l’ho  Iwciata;  e pure  sono  stati  c sono 
migliatili  ? l' intelligenza  e cognizion  delle  le  migliaia  delle  migliaia  degli  intemperanti, 
oliali  infonde  in  quelli  clic  imparano  gran  Ami  abbiamo  in  abominatone  quelli  < Ile 
diletti , e maravigliosa  altera  di  cuore.  Già  con  troppo  affetto  si  ricordano  delle  cene  , 
non  meritano  d’ esser  paragonati  con  que-  come  che  si  si.  no  di  soverchio  compiaciuti 
sii  i piaceri  della  cucina  e del  chiasso,  con-  in  diletti  piccioli . c di  ninna  stima.  Ma  per 
laminando  le  Muse  cil  Elicona  , contrario  leggendo  gli  scritti  <!'  EudossO  , 

, • Archimede,  ed  Ipparcoci  lasciamo  pigliare 

Ove  giammai  paslor  non  s avvicina  , da  furor  celeste , e crediamo  a Platone  , il 
Ae  ri  guida  il  suo  gregge,  né  eoi  fiero  quale  scrive  che  le  matematiche  dispicca- 
L ribella  tenerclla  tronca  , o taglia.  rate  per  ignoranza  , e per  non  intenderle  , 

, nondimeno  per  la  grazia  che  hanno  vengono 

Questi  piaceri  veramente  sono  come  un  pra-  innanzi  a dispetto  degli  ignoranti, 
to  non  tonduto  , e pasciona  da  pecchie  , là  XII.  Tanti,  e tali  clilettT,  chesmio  in  gui- 
dove  quelli  del  corpo  sono  somiglianti  al  sa  di  corrente  fiume  perpetui , distornando 

fraltar  de’  porci  e liccelii , che  riempiono  e derivando  altrove  gli  Epicurei  non  conce- 
i lordura  la  parte  dell’anima  soggetta  alle  dono  ad  alcuno  appropinquato  ad  essi  clic 
passioni.  Non  è dubbio  elle  la  conrtipiscen-  gli  assaggi , ma  comandano  che  alzate  lo 
za  carnale  è un  desiderio  ardito,  e disposto  vele,  tantosto  da  essi  si  dileguino.  Ancor 
a mettersi  a varie  e grandi  imprese  ; non-  oggi  lutti  di  questa  setta  uomini  c donne 
dimeno  non  si  c ancora  trovato  alcuno  pregano  Pitocle  a cagione  di  Epicuro , c 
amante,  clic  congiuntosi  con  l’ amata  , per  supplicano  che  non  faccia  stima  di  queste  , 
allegrezza  abbia  fatto  sacrifizio  , nè  goloso  che  noi  appelliamo  Arti  Liberali  ; c amniÙ 
alcuno  che  per  riempiersi  un  giorno  di  vi-  rando  e celebrando  un  certo  Apollo  scrivo- 
vande  c confezioni  reali  pregasse  di  morir  no,  che  infra  l’altrc  sue  buone  qualità  nel 
subito.  Ben  porse  a Dio  preghiere  Eudossn,  principio  si  conservò  netto  dalle  matemati- 
se  poteva  affissarsi  nel  sole,  ed  imparare  la  che.  In  quanto  alla  storia  , per  lasciare  al 
figura,  la  grandezza,  c forma  di  tal  pianeta,  presente  ogni  altra  loro  ignoranza,  allvghc- 
d’essere  abbruciato  come  Fetonte.  E Pita-  rò  solamente  le  parole  di  Metrodoro  nel  li- 
gora  per  l’ invenzione  duna  figura  sacrificò  bro  de'lVwti  : Non  abbi  vergogna  (dice  egli) 
un  bue  , come  dice  Apollodoro  : di  confessare  di  non  sapere  da  qual  parte  fos- 

w Ettore,  se  da’  Greci,  oda'  Troiani,  epa- 
Quante  ebbe  il  gran  Pila  gora  trovalo  rimente  di  non  sapere  i primi  versi  di  Omero 
Quella  nobil  figura  si  famosa  , o quelli  di  mezzo.  Ben  conohlie  Epicuro  clic 

Fece  dì  un  bue  solenne  sacrifizio  ; i piaceri  corporali , in  guisa  de’  venti  ctesl, 

poco  appresso  marciscono,  e cessano  dei  tut- 
o vero  fosse  la  proposizione , con  la  quale  to.  Dubita  non  di  meno  se  il  vecchio  csscn- 
<li mostra  che  la  linea  ipotcnusa  ( come  di-  do  savio , e non  potendo  con"iu"nersi  in  a- 
remmo  noi  la  sottotesa  ) opposta  all’  angolo  more,  goda  ancora  del  toccare  c°paÌpc»<Ma- 
retto,  è uguale  in  potenza  all'altro  due  linee  re  le  belle  persone.  Ove  non  si  mostrai del 
e'Iie  compongono  quest'angolo  , o pure  fos-  parer  di  Sofocle  , che  lieto  si  sottrasse  dal 
se  il  problema  dello  spazio  della  paralmla  piacer  amoroso,  come  da  Signore  rabbioso 
che  è segamento  di  cono.  I servi  d’  Archi-  e crudele.  Ma  pur  conveniva  clic  gli  indi- 
mede  per  forza  tirandolo  dalle  figure  mate-  nati  a’  piaceri  accorgendosi  che  la  vecchicz- 
matidic  l’ ungevano,  ed  egli  col  raschiatoio  za  risecca  il  fonte  di  molti  piaceri , e clic 
si  disegnava  le  ligure  nel  ventre  ; e lavan-  Venere  si  sdegna  co’  vecchi , come  dice  Eu- 
dosi  ( come  si  narra  ) dal  versarsi  dell’  ac-  ripide  , principalmente  tacessero  provvisio- 

3ua  comprese  la  misura  dell'oro  c della  mon-  ne  di  questi  altri  piaceri  spirituali , quasi 
iglia  che  era  nella  corona  reale  di  lerone  ; vettovaglia  noo  soggetta  in  lungo  assedio  a 
onde  quasi  forsennato  ed  infuriato  saltò  fuo-  putrefarsi  e corrompersi,  e poi  celebrassero 
ri  gridando  : Io  I'  ho  trovata  , e spesso  in  lor  solennità  di  Venere  , e giorni  appresso 
andando  pur  replicava,  lo  l’ho  trovata.  Non  compagni  della  festa  con  leggere  storie  , c 
abbiamo  però  udito  alcun  goloso  che  per  poemi , e proposizioni  di  musica  e geome- 
tutto  andasse  gridando  e per  gioia  : Io  l’ho  tria  : che  certo  non  sarebbe  sovvenuto  loro 
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di  profondarsi  con  la  mente  in  que’ palpeg- 
giamenti (Inocchiati , e sdentati , per  cosi 
dire,  e in  quegli  affronti  lascivi  se  avessero 
almeno  imparato  a scrivere  d'Omero  ed'Eu- 
ripide  , come  fecero  Aristotele  , Kraclidc,  e 
Dicvarco.  Ma  non  avendo  giammai  questi 
tali  curato  di  provvedere  simile  vettovaglia, 
ed  essendo  ogni  altro  loro  atto  dissipilo  e 
secco  ( coni' essi  nominano  la  virtù  ) , e pur 
volendo  in  ogni  modo  apprestare  novello 
piacere  al  corpi  , che  è spossato , fanno , e 
confessano  di  far  opere  serre  , e laide , e 
fuor  di  tempo  ; e ricordandosi  de'  piaceri 
già  goduti , per  mancanza  di  nuovi,  torna- 
no la  memoria  de’  vecchi,  come  se  gii  aves- 
sero conservati  nel  sale  : e ne  smuovono  al 
tri  contra  natura  , e li  riaccendono  quasi 
ammortiti  nella  carne , che  è come  cenere 
fredda  ; perché  non  fecero  in  tempo  provvi- 
sione d' alcun  piacere  che  fosse  proprio  del- 
l' anima  , e degno  di  sua  rallegranza. 

XIII.  Delle  altre  arti  e scienze  abbiamo 
ragionato  come  ci  è venuto  in  mente  : già 
non  si  potria,  quand'  uom  volesse,  lasciare 
indietro  il  ridurre  in  memoria  coni  essi  ri- 
fiutano e scacciano  la  musica  apportatrice 
di  tanti  e tali  diletti,  e ciò  per  le  disconve- 
nienti ragioni  addotte  da  Epicuro;  il  quale 
mantenendo  che  il  savio  è grande  amatore 
degli  spettacoli , e gode  oltre  ad  ogni  altro 
della  rappresentazione  delle  fàvole  cgiuochi 
di  Bacco,  nondimeno  alle  dispute  di  musi- 
ca, e a’ dotti  discolsi  di  lettere  umane  fatti 
da  uomini  giudicativi  non  concede  luogo 
non  che  altro  ne’  conviti. 

XIV.  Anzi  conforta  i re  amici  delle  Mu- 
se a tollerar  piuttosto  ne' conviti  le  narra- 
zioni militari , c le  noiose  buffonerie,  che  i 
ragionamenti  di  musica, e le  dispute  di  poe- 
sia. Questo  fu  il  concetto  che  ardi  di  met- 
tere nel  libro  del  regno  , come  se  scrivesse 
a Sard.imp.do,  o Narato  governatore  dc’Ba- 
hiloni.  Imperciocché  nè  Ierone,  nè  Atlalo, 
nè  Archelao  si  sarebbero  indotti  a scacciar 
del  convito  Euripide,  Simonide,  Melanippt- 
dc  , i Orateti , e i Diodoti,  e far  sedere  alla 
lor  mensa  i Cardaci , gli  Agrianti , i Calli 
buffoni,  c certi  Trasonidi , e Trasileonti , 
che  non  sapevano  far  altro  che  suscitare 
strepilo  e riso.  Se  Tolomeo,  che  fu  il  primo 
ad  iustituirc  il  Musco  c fare  adunanza  d'uo- 
mini letterati  , si  fosse  avvenuto  a questi 
nobili  e regali  precetti  , non  avreblie  egli 
detto  a’  Saint  : 0 Musa,  quale  invidia  è que- 
sta :’  Perciocché  a nessuno  Ateniese  convie- 
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ne  si  portar  odio  c far  guerra  alle  Muse  : 
ma  come  dice  Pindaro  , 

Chi  non  è caro  a Giove , 

QuaneC  ode  in  forme  nuove 
Cantar  dolce  le  Muse 
Aon  già  tenie  contento , 

Ma  t'empie  di  spaventi* 

Che  dici , o Epicuro  ? Al  mattino  vai  nel 
teatro  per  udire  i sonatori  di  edera  , c di 
tibia,  e quando  uuTeofrasto  nel  convito  di- 
scorre delle  consonanze,  e Aristosseno  delle 
mutazioni , e Aristofane  d' Omero,  con  due 
mani,  per  odio  c fastidio  che  n'hai,  ti  ture- 
rai gli  orecchi  ? Non  si  mostrò  più  grazioso 
Atea  di  Scizia,  il  quale  avendo  a sé  prigio- 
niero di  guerra  Ismcnia  sonatore  di  tibie  , 
c sentendolo  sonare  a tavola,  giurò  d’ ascol- 
tare con  maggior  diletto  l’annitrire  del  ca- 
vallo ? Or  non  conlèssan  eglino  che  costui 
avea  bandita  guerra,  senza  speranza  di  tre- 
gua e d’  accordo  contra  ogni  gentilezza  ed 
onestà  ? E se  tu  nc  trai  il  piacere,  qual  gra- 
vità e purità  ammireranno  cd  ameranno  ? 
Non  era  il  migliore  per  la  vita  lieta  l'odia- 
re i profumi  e gli  odori  , come  fanno  gli 
scarafaggi  c gli  avoltoi  , che  odiare,  c fug- 
gire i discorsi  degli  uomini  letterati  e mu- 
sici ? E qual  zampogna,  o citerà  ben  accor- 
data per  cantarvi  sopra  , 

Qual  canzone  spiegala  dalla  bocca 

Del  drappello  di  musici  intendenti , 

si  dilettò  Epicuro  e Mctrodoro,  come  i ra- 
gionamenti e precetti  de’  cori , e le  dispute 
appartenenti  a’  numeri  c all’armonia  delle 
tibie  dilettarono  Aristotele  , Tcofrasto,  le- 
nimmo , c Diecarco  ? Come  per  escm[MO  : 
percliè  delle  due  tibie  eguali  la  più  sottile 
rende  suono  più  grave , e perchè  se  in  allo 
levi  la  zampogna  ella  diventa  più  alta  in 
tutti  i tuoni , e se  l’abbassi  li  là  più  gravi 
c lussi  : e perchè  fa  il  medesimo  quando 
l' appressi  a un’  altra,  c per  contrario  quan- 
do la  disgiugni  suona  più  acutamente  : c 
per  qual  cagione  ripiena  la  piazza  della  sce- 
na, nc’lcatrì,  di  paglia,  o polvere,  il  popo- 
lo in  certo  modo  assorda.  E volendo  Ales- 
sandro fare  in  Polla  la  parte  dinanzi  della 
scena  tutta  di  bronzo,  non  volle  l’ architet- 
to, perciocché  impedirebbe  la  voce  degli 
strioni.  E p rcliè  la  maniera  cromatica  del 
la  musica  dissolva  l'anima  , c la  fermi  c 
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ristringa  l’armonica.  Inoltre  i costumi  e te 
nature  degli  uomini  rappresentati  da*  poe- 
ti , le  diversità  degli  stili,  gli  scioglimenti 
de’ dubbi , oltre  alla  convenienza  e grazia 
che  hanno,  apportano  certa  proprietà  di 
persuadere,  e ini  pare  che  pomerio,  come 
disse  Senofonte,  farci  dimenticare  l'amore 
stesso,  tanto  ha  di  potenza  questo  piacere , 
di  cui  non  hanno  questi  epicurei  alcun  sen- 
timento, ed  affermano  di  non  volerlo. 

XV.  Anzi  distendendo  la  contemplazione 
al  corpo,  ed  abbassandola  agli  appetiti  dil- 
la carne,  come  se  fisse  da  piombi  tirata  a 
fondo , rassciubrano  i garzoni  di  stalla  , e 
pastori , che  mettono  avanti  fieno  e paglia 
ed  crha  per  pasciona  e cibo  al  bestiame  che 
hanno  in  cura.  Or  non  apparisce  elio  in  tal 
maniera  co’  piaceri  del  corpo  vogliano  in- 
grassare f anima  , come  il  porco  , la  quale 
aspetti  e speri  di  godere  non  so  che  dal  cor- 
po , o patisca  e si  ricordi  de’  piaceri  passa- 
ti ? non  le  concedendo  che  pigli  da  se  stes- 
so alcun  diletto  particolare  e gioia  propria, 
ne  che  possa  eziandio  cercarne  ? Ma  qual 
cosa  fu  giammai  più  senza  ragione,  che  es- 
sendo due  le  parti,  di  cui  è composto  l’uo- 
mo, anima  e corpo,  ed  avendo  l’anima  prin- 
cipal  dignità  , clic  il  corpo  abbia  naturai 
mente  un  proprio  bene  particolare  , e l’ani- 
ma non  ne  consegua  alcuno , ma  oziosa  stia 
a riguardare  il  corpo  , sorrìda  , s allegri, 
e goda  de*  movimenti  del  corpo  , e si  stia 
per  se  stessa  immobile , impassibile  e senza 
propria  volontà,  appetito,  e godimento? 
Perciocché  saria  convenuto  a svelarne  il 
vero , che  formassero  I*  uomo  tutto  dittar- 
ne (cóme  fanno  alcuni  levando  del  tutto 
f essenza  dell’  anima  ) , o lasciando  in  noi 
due  nature  diverse , che  parimente  lascias- 
sero a ciascuna  il  suo  bene  e il  suo  male,  il 
suo  proprio  e il  suo  straniero.  Come  per  e- 
sempio  : ciascuno  de’  sentimenti  è appro- 
priato a qualche  particolare  oggetto  sensi- 
bile , ancorché  vicendevolmente  1*  uno  con 
l’altro  molto  convengano  e consentano.  Ora 
proprio  sentimento  delle  anime  si  è f intel- 
letto , e il  dire  che  non  abbia  destinato  al- 
cun oggetto  particolare,  non  ispettacolo , 
non  movimento,  non  passione  naturale,  nel 
cui  godimento  si  compiaccia,  trapassa  ogni 
termine  di  ragione  : se  però  non  vogliamo 
dire  clic  alcuni , senza  pensarvi , calunnia- 
no questi  filosofi. 

XVI.  Allora  risposi  : non  cerio,  se  dob- 
biamo esser  noi  i giudici  ; anzi  ti  assolvia- 


mo da  ogni  azione  d’ ingiuria  , e però  ardi- 
tamente fornisci  il  restante  del  discorso. 
Come  ? (replicò)  adunque  Aristodemo  non 
ci  seguiterà  , se  avviene  clic  tu  ti  stracchi 
nel  parlare  ? Ben  io  farò  ( rispose  Aristode- 
mo) , ma  ciò  seguita  quando  sarai  tu  las- 
so, come  costui.  Ma  or  che  sei  vigoroso  usa 
le  forze  tue  , e non  vogli  mostrarti  ammol- 
lito. Il  rimanente  ( disse  Tcone  ) e molto  a- 
gcvole;  che  altro  non  ci  resta  se  non  discor- 
rere, quanti  diletti  abbia  in  sé  la  vita  atti- 
va. Dicono  adunque  che  il  far  benefizine 
più  dilettevole  del  riceverlo.  Possono  farsi 
i benefizi  ancora  con  le  panile,  ma  la  mag- 
giore e miglior  parte  e fonduta  sopra  l’one- 
rare , come  ci  mostra  il  nome  stesso  di  be- 
nefizio , e la  testimonianza  di  lor  medesimi; 
perciocché  poco  avanti  udimmo  (disse) 
quando  costui  ragionava, quali  voci  Epicuro 
mandò  fuori,  e quali  lettere  inviò  agli  ami- 
ci baiando  . e celebrando  Mctrodoro  , con 
quanto  giudizio  e valore  fosse  venuto  dalla 
città  nel  Pireo  per  soccorso  di  Mitra  di  Si- 
ria , ancorché  non  avesse  ancora  operato 
nulla  (i).  Quali  adunque,  e quanti  diletti 
crediamo  aver  sentito  Platone,  quando  Dio- 
ne uscito  della  sua  scuola  disfece  il  tiranno 
Dionisio  , e la  Sicilia  ridusse  in  libertà  *?  E 
quale  Aristotele  quando  la  pairia  sua  dis- 
fatta rista  uro,  e richiamò  i cittadini?  E qua- 
li Tcofraato  e Fidia  quand’  ebbero  cacciati 
i tiranni  della  patria  ? A quanti  in  partico- 
lare diedero  aiuto , non  col  mandare  un 
po’ di  grano , o mediai  ivo  di  farina  , come 
Epicuro  inviò  ad  alcuni  ; ma  con  aver  fatti 
tornare  alla  patria  i fuorusciti,  con  lo  sfer- 
rare gli  imprigionati,  col  rendere  i figliuoli 
e le  mogli  a chi  n’era  privato.  Ma  perché  a 
voi  le  l'acconto  clic  minutamente  le  sapete? 
Non  già,  quando  ancora  volessi , potrei  ta- 
cere la  sciocchezza  di  quest’uomo,  quando 
calpesta  iti  oscura  i chiari  fatti  di  Temisto- 
cle e Milziade;  e di  sè stesso  ingegnosamen- 
te e con  magnificenza  cosi  scrive  agli  amici: 
Nella  diligenza  usata  da  voi  in  mandarci  il 
grano , mostrate  per  segnali  che  montano 
fino  al  cielo,  l'amore  che  ci  portate.  Di  ma- 
niera clic  se  si  toglie  quel  poco  di  grami 
dalla  lettera  del  filosofo , le  parole  faranno 
credere  che  ciò  sia  per  qualche  gran  l>enc- 
fìzio  , come  se  fosse  scritta  per  conto  della 
liberazione  di  tutta  la  Grecia  , e conserva 
incuto  del  pojiolo  ateniese. 

(f)  Allude  al  Irallalo  coulro  Colute. 
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XVII.  Qui  non  rollio  io  trattare  al  pre- 
sente che  la  natura  ne’  diletti  del  corpo  ;d>- 
1)  a mestieri  di  granile  spesa  , e non  è ripo- 
sto il  sommo  giacere  nella  stiacc'ata,  o nella 
lente  , ma  gli  appetiti  de' golosi  cercano  le 
vivande  scelte,  i vini  preziosi  di  Taso,  i 
profumi , le  cotte  torte  , lien  distemperate 
ed  unte  del  liquore  di  pecchia  con  penna 
rossa  ; oltre  questo  le  vaghe  e giovani  don- 
ne , coinè  Leonzio  . Boidio  , Edia  , e ,\  ce 
dio,  che  si  trattenevano  per  i suoi  giardini. 
Conviene  adunque  apertamente  ne'  piaceri 
dell'  anima  sia  grandezza  d'  azioni  , e bel- 
lezza d'opere  degne  di  stima,  se  non  vo- 
gliono che  sicno  trovati  vani,  vili  c fanciul- 
leschi, ma  per  contrario  stimati  saldi,  sta- 
llili c magnifici.  Ma  il  sollevarsi  di  sover- 
chio per  godimento  di  tante  morbidezze  , 
coinè  l'anno  i marinai  quando  celebrano  le 
feste  di  Venere , c il  vantarsi  perchè  infer- 
mo di  quella  idropisia,  che  fa  enfiar  di  ven- 
to le  membra  in  luogo  il' acqua  , ricevette 
in  ogni  modo  a convito  alcuni  amici,  c ardì 
il'  aggiugnere  hccnilo  nuovo  umore  alla  sua 
idropisia  ; c perchè  ricordatosi  dell’  ultime 
parole  di  Nicocle  suo  fratello  concerto  par- 
ticolar  piacere  misto  con  lagrime  si  liquel’a- 
reva  , non  è alcuno  di  sana  mente  che  no- 
minasse veri  godimenti  e letizie.  Ma  se  riso 
alcuno  è che  si  debba  appellare  sardonio  , 
c sia  proprio  dell'  anima  , certo  non  sarà 
altrove  che  in  questi  forzati  rallegramenti 
misti  col  pianto.  E se  pure  vorrai  nominarli 
gioie  e letizie,  paragonale  con  quest’ altre  , 
e considera  quanto  sono  più  eccellenti  : 

Per  mio  consiglio  acquistò  gloria  Spiarla ; 

e quell’  altra  : 

Questi  fu  il  Sol  che  ft'  risplcnder  lloma  ; 

c parimente  : 

Aon  so  se  Dio  tu , o se  mortai  tu  sci. 

Ria  quando  mi  propongo  aranti  agli  ocelli 
gli  onorati  latti  di  Trasihnlo,  e l 'cùpida,  c 
Ai  istillo  nelle  Platee,  c Milziade  in  Marato- 
na,  allora  secondo  Erodoto  ini  desto  a pro- 
nunziare questa  sentenza  : Clic  nella  vita 
attiva  si  prova  maggiorcil  contento, clic  non 
è l'onore.  E )ier  testimone  viene  in  favor 
mio  Epaminonda,  il  quale  (come  si  narra) 
disse:  che  il  maggior  contento  avuto  in  vi- 


ta fh,  che  il  padre  c la  madre  sua  viventi 
vedessero  il  trofeo  della  vittoria  conseguita 
da  lui  in  Lcuctra.  Paragoniamo  adunque 
con  la  madre  d’Epaminonda  la  madre  d'E- 
picuro, l ieta  perche  vide  il  figliuolo  rinchiuso 
in  un  orticciuolo  in  compagnia  di  Polieno 
intento  a generar  figliuoli  della  concubina 
cizicena.  Ma  quanta  fosse  f allegrezza  della 
madre,  e sorella  di  Metrodoro  quando  me- 
nò moglie , mostra  chiaramente  la  lettera 
scritta  al  fratello  , registrata  al  suo  libro. 
E nondimeno  con  alte  voci  vanno  dicendo 
che  visse  lietamente  , e godette  celebra  mio 
lo  sua  vita.  Certo  che  quando  gli  schiavi 
cclclsrando  la  tèsta  di  Saturno  cenano  insie- 
me, o vagando  per  la  campagna  solennizza- 
no quella  di  Bacco,  non  si  può  tollerare  lo 
strepito  c tumulto  che  fanno,  mentre  per 
gioia,  ma  con  rozza  maniera,  van  facendo, 
e dicendo  queste  cose  : 

Che  siedi  ? Or  bei,  o poter'  infelice  : 

Or  non  è presto  il  cibo  ? A che  risparmi  ? 
Allora  gli  altri  alzando  pur  la  voce , 

L'uno  incomincia  a mescere  del  vino , 

E f altro  am  i fiori  s' inghirlanda , 

E chi  lenendo  in  mano  il  verde  lauro 
Con  una  voce  rozza  intuona  f imo 
A Febo  . e chi  la  jiorta  oltre  spingendo 
Vanne  fuora  a chiamar  la  concubina. 

Non  mi  rasscmbrano  queste  sciocchezze  i 
detti  di  Metrodoro,  quando  scriveva  al  fra 
tello?  Non  importa  salvare  i Greci,  nè  con- 
seguire da  essi  le  corone  per  cagione  della 
sapienza,  ma  mangiare,  o Timocrate.c  ber 
vino  che  piaccia,  c non  nuoca  allo  stomaco. 
E in  altro  lungo  delle  sue  lettere:  « Uh  come 
» fui  lieto,  cil  alzai  la  mente , quando  iin- 
» parai  da  Epicuro  a servire  dirittamente 
» al  ventre  ! Nel  venire  consiste  il  bene,  o 
» Tiniocrate,  filosofo  naturale.  » 

XV  III.  Questi  uomini  terminano  la  gran- 
dezza del  piacere  limano  stantìo  c vieto  col 
centro  e circonferenza  del  ventre  ; ma  di 
gioia  grande , magnifica  c reale  apportatri- 
ce d’altezza  d’ animo  , di  splendor  di  glo- 
ria, dì  calma  di  mente,  che  veramen- 
te si  spanda  per  tutto  non  partecipa  al- 
cuno , clic  meni  la  vita  all’ ombra  , lun- 
gi da' governi  civili  , senza  ufizio  d’ uma- 
nità , e desio  il’  onore  , e di  far  benefizio. 
INon  è l’anima  cosa  vulgarc,  picciola  e vile, 
nè  in  guisa  de’  polpi  distcmle  lo  branche 
dell' appetito  fino  al  mangiare,  il  quale 
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appetito  in  un  momento  di  tempo  tronco  ri- 
mane da  velocissima  sazietà.  Ma  delle  in- 
clinazioni all’  onesto , clic  risgtiardano  la 
laude  di  virtù  , e il  contenti  della  coscien 
za  d'aver  ben  fatto,  quando  venute  sono 
in  lor  vigore  e perfezione  più  non  ricevono 
per  misura  di  loro  durata  il  termine  della 
vita  umana  : ma  il  desio  d'  onore , c di  ben 
fare  a tutti  gli  uomini  distendendosi  per 
tutta  1’  eternità  trascorre  oltre  condizioni 
c grazie  che  portano  diletto  immenso , da 
cui  non  possono  sottrarsi  eziandio  con  la 
fuga  gli  uomini  virtuosi;  perchè  d'agni  in- 
torno s’attraversano  , c per  ogni  parte  li 
circondano  quando  co’ loro  buoni  latti  ral- 
legrarono molti , 

Ciascun  risguarda  un  uomo  tale  in  faccia 

Come  se  fosse  un  Dio  per  la  ciltade. 

Perciocché  chi  in  tal  guisa  gli  altri  dis- 
pone clic  s’ allegrino  c riempiano  di  letizia, 
intanto  che  desiderino  toccarlo  c salutarlo, 
gode  veramente  in  sè  stesso,  e coglie  il  frut- 
to di  sovrani  diletti.  E però  nel  lienclìcare 
non  sentono  ambascia , nè  lassezza  ; anzi 
udiamo  queste  lor  voci  : 

Ti  diè  la  vita  il  padre  tuo  nel  mondo 

A moli'  uomini  a/fm  die  tu  giocassi  ; 


c parimente , 

Cianumi  non  cesseremo  di  ben  fare 

A tulio  i uman  genere  giovando. 

Ma  a clic  bisogna  parlare  de' sommamente 
virtuosi  ? Se  un  Iddio,  o re  che  fosse,  con 
cedesse  ad  alcuno  mediocremente  vizio- 
so, già  destinato  a morte,  e in  sul  punto  di 
morire , una  sola  ora  di  spazio , acciò  im- 
piegatala in  onorata  azione  , o vero  in  di- 
letti, morir  dovesse  subito,  chi  sarebbe  co- 
lui che  amasse  meglio  di  giacere  in  tal  tem- 
po con  Laide , o bere  il  vino  Ariusio  , elle 
uccidere  il  tiranno  Archia  , c liberare  Ate- 
ne ? Non  credo  clic  fosse  alcuno  di  tal  pen- 
siero. Pur  veggo  fra’gladiatori  che  combat- 
tono a corpo  a corpo  , che  quelli , i quali 
non  sono  al  tutto  bestiali , ma  Greci , ncl- 
l’ entrare  in  campo  chiuso,  ove  sono  molli 
e delicati  cibi , in  tal  tempo  raccomandanfl 
le  loro  mogli  agli  amici,  liberano  gli  schia- 
vi, più  volentieri  che  pensare  di  mangiare. 
Concedasi,  che  gran  cosa  sieno  i diletti  cor- 


porali , ina  sono  comuni  a quelli  che  ma- 
neggiano i pubblici  affari;  avvegnaché  au- 


3/angiano  pane  , e bcon  cól  vermiglio , 

e con  gli  amici  fanno  conviti , e più  lieta- 
mente ancora  quando  tornano  dalle  bitta- 
glie  ed  azioni  onorate , come  Alessandro  , 
Agesilao , c Focione  , ed  Epaminonda , che 
non  fanno  questi  lascivi , i quali  s’  ungono 
al  fuoco,  e nelle  lettighe  si  fanno  pianamen- 
te portare  , disprezzando  i sopraddetti  av- 
vezzi a maneggiare  quelle  azioni  gloriose. 
E perchè  ridurvi  a memoria  Epaminonda  , 
che  rifiutò  di  cenare  quando  vide  l’appa- 
recchio esser  maggiore  che  non  portavano 
le  sustanze  dell’ amico  che  lo  invitò,  dicen- 
do : lo  mi  pensava  che  tu  sacrificassi  agli 
Iddìi , c non  che  tu  volessi  essere  sì  prodi  - 
go.  Alessandro  ancora  rifiutò  i cuochi  di 
Ada  , dicendo  d' aver  migliori  vivandieri , 
per  lo  desinare  l’ esercizio  mattutino,  e per 
la  cena  il  sobrio  desinare.  E poco  mancò 
che  non  privasse  del  governo  della  provin- 
cia Filosseno  , che  gli  scrisse  se  voleva  che 
comprasse  certi  giovanetti  belli  per  mandar- 
li. E di  vero  chi  poteva  fare  ciò  meglio  di 
lui  ? Ma  siccome  scrive  Ippocrate  che  il  mi- 
nore de’  due  dolori  è oscurato  dal  maggio- 
re, cosi  i diletti  procedenti  dalle  operazioni 
gloriose , per  l’ eccesso  e grandezza  fanno 
svanire , cd  estinguono  i piaceri  corporali. 

XIX.  Se  adunque  ( come  dicono  questi 
epicurei-)  il  rammemorarsi  de’  piaceri  go- 
duti per  lo  passato  molto  giova  al  viver  lie- 
to , non  è alcuno  di  noi  che  credesse  ad 
Epicuro  , il  quale  morendo  fra  gravissimi 
dolori  c dure  malattie,  riconfortava  l'affan- 
no con  la  rimembranza  de’ piaoeri  già  go- 
duti; perciocché  più  agevolmente  diseerne- 
rcsti  l'imaginc  del  tuo  volto  nell’acqua  in- 
fino al  fondo  turbata  e ondeggiante  , che  la 
memoria  del  piacere  ridente  in  sì  grande 
alterazione  di  febbre,  e laceramento  del  cor- 
po. Ma  le  ricordazioni  dell’  opere  fatte  con 
virtù  non  si  possono,  eziandio  se  tu  volessi, 
cancellare  dell’ aniina.  Coni’  è possibile  che 
Alessandro  perda  la  memoria  della  giorna- 
ta d'  Arbclla  , o Pelopida  d’avere  ucciso  il 
tiranno  Leonide,  o Temistocle  d’aver  com- 
I vi  tinto  in  Salamoia  ? Gli  Ateniesi  fino  ad 
oggi  celebrano  la  luttaglia  di  Maratona , e 
i Telami  quella  di  Lcuctra , c noi  quella  di 
Daifimto  intorno  ad  lampoli;  c come  sapete 
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Focale  in  quel  giorno  è tutta  ripiena  di 
sa grifizi  c d’ onoranze  : non  è già  fra  noi 
chi  più  di  voglia  abbia  goduto  il  cibo  e il 
vino , come  questi  goderono  delle  loro  no 
bili  operazioni.  E adunque  lecito  ini  magi 
«arsi  che  questo  godimento , giubbilo , e 
letizia  abbia  sempre  accompagnata  la  vita 
di  quelli  che  menarono  a fine  si  alte  avven- 
ture , la  memoria  delle  quali  dopo  cinque- 
cento anni  c pò,  è congiunta  con  gran  gio- 
ia. Pur  confessa  Epicuro  clic  dalla  gloria 
nascono  alcuni  diletti.  E come  ara  potuto 
far  di  meno , che  si  smaniantc  cd  ardente 
si  mostrò  nella  gloria , che  non  solamente 
rifiuta  i precettori , c con  Democrito  (i),  a 
cui  furò  la  dottrina  , contende  di  sillabe  e 
virgole  , e dice  niuno  fuor  di  sè  c de’ suoi 
discepoli  essere  stato  saggio,  e che  Colote 
l’ avea  adorato  quando  disputava  de’  segre- 
ti di  natura,  e gli  avea  toccate  con  reveren- 
za le  ginocchia  ? E Ncocle  suo  fratello  mo- 
strò da  fanciulletto  non  essere  , nè  essere 
stato  alcuno  giammai  più  savio  d’ Epicuro, 
c che  la  madre  ebbe  in  sè  tanti  atomi , che 
ammassati  generarono  un  savio.  Ma  sì  co- 
me disse  Callicratide,  cheConooc  commet- 
teva adulterio  col  mare,  così  dir  si  potreb- 
be che  Epicuro  ontosamente  c Oliatamente 
cercò  di  far  violenza  alla  gloria  ; la  quale 
non  potendo  palesemente  conseguire  si  tor- 
mentava, e languiva  per  amore  di  lei.  Per- 
ciocché sì  come  i corpi,  mancando  il  nutri- 
mento , per  fame  , son  costretti  contro  na- 
tura a nutrirsi  di  loro  stessi;  così  stringe  il 
male  che  1’  ambizione  induce  nell'  anime 
quando  sopravviene  ardente  sete  di  lode , 
che  se  da  altri  non  è porto  il  desiato  cibo  , 
si  lodano  da  loro  stessi. 

XX.  Ma  questi  talmente  innamorati  del- 
la lode,  e della  gloria,  non  confessan  eglino 
di  lasciare  andare  gran  diletti,  quando  per 
fievolezza  c languidezza  fuggono  i magistra- 
ti , i governi  , e I’  amicizie  dei  re  : da  cui 
esser  venuti  grandi  ornamenti  alla  vita  no- 
stra pur  narra  Democrito  ? Perciocché  non 
avrebbe  giammai  potuto  persuadere  al  mon- 
do egli,  clic  Cice  tanta  stima, e tanto  si  com- 
piacque della  testimonianza  di  Ncocle  , e 
dell'  adorazione  di  Colote  , elle  ricevuto  in 
Olimpia  da’Greci  con  lieto  hatter  di  palme, 
non  fosse  uscito  fuor  di  sè , e non  avesse 

(1)  La  storia  della  filosofia  ci  fa  sapere  che  la 
dottrina  degli  atomi  ec.,  fu  insegnata  da  Demo- 
crito prima  che  da  Epicuro. 


tot 


gridato  ari  alta  voce  per  gioia,  e non  si  fos- 
se tutto  commosso  , per  usar  le  parole  di 
Sofocle , 

Come  gonfialo  fior  di  vecchio  cardo. 

Ma  se  la  gloria  è dolce,  l'infamia  sari  ama- 
ra. Or  qual  è maggiore  infamia  clic  il  non 
avere  amici,  l’ infingardaggine,  l'empietà, 
il  disonesto  piacere,  e il  disprezzo  ? i quali 
difetti  tutti  gli  uomini  , oltre  ad  essi  stessi 
epicorei  (a),  credono  trovarsi  nella  lor  set- 
ta. E vero  ( dirà  alcuno),  ma  questo  è un 
gran  torto.  Si  ma  noi  non  consideriamo  al 
presemela  verità,  ma  l'opinione  che  comu- 
nemente si  tiene  dessi.  Non  voglio  allega- 
re le  scritture , nè  i pubblici  decreti  igno- 
miniosi pubblicati  dalle  città  contra  loro  ; 
perciocché  saricno  odiosi.  Ma  se  meritano 
gloria  e laude  gli  oracoli,  l' arte  dell’  indo- 
vinare, la  previdenza  degli  Iddii, e l’amo- 
re c carità  de’gcnitori  verso  i figliuoli,  c il 
orcrno  della  repubblica  , e i magistrati , 
necessario  che  chi  dice  non  doversi  met- 
ter pena  e consiglio  per  salvare  i Greci,  ma 
mangiare  e bere  per  giovamento  e soddi- 
sfazione del  ventre  , sia  infame , e si  pub- 
blichi per  malvagio.  Ed  è forza  che  senten- 
dosi esser  tenuti  tali , vivano  sconciamente 
in  noia,  e sdegno  a loro  stessi,  poiché  ripon- 
ono  l' onore  c la  buona  fama  fra  le  cose 
ilei  tesoli. 

XXI.  Detto  ciò  da  Teone,  parve  benfat- 
to restar  di  passeggiare  , e come  è nostro 
costume,  posti  sopra  seggiole  con  brete  si- 
lenzio ripensammo  alle  cose  dette , e non 
guari  dopo  risoggiunse  Zcusippo  : Chi  se- 
guiterà il  restante  del  ragionamento  , che 
non  ha  avuto  il  conveniente  suo  fine?  I‘cr- 
ciocchè  avendo  poco  avanti  fatta  menzione 
dell'arte  d' indovinare  , soggiunse  alcuni 
detti  sopra  la  previdenza,  i quali,  come  af- 
fermano questi  uomini , sono  i punti  prin- 
cipali che  apprestano  alla  vita  nostra  dilet- 
to, tranquillità,  e confidenza  sovrana.  On- 
de è di  mestieri  die  ancora  di  essi  parlia  - 
mo.  Rispose  Aristodemo  : Veramente  del 
piacere  s’ è quasi  detto  che  quando  le  loro 
ragioni  conseguono  il  lor  fine  , altro  non 
fanno  che  annullare  il  timore  che  abbiamo 
degli  Iddìi  e la  superstizione  , ma  non  la- 
sciano gioia  , nè  letizia  alcuna  dalla  parte 
degli  Iddìi;  anzi  talmente  verso  la  Divinità 

(2}  Eccettuati  gli  epicurei,  irit.v  tasto»*. 
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rendo  gli  uomini  disposti,  clic  non  sono  tra- 
vagliati da  timore,  nè  consolati  da  sperali- 
za,  come  siamo  disposti  noi  verso  i pesci  del 
mare  Ircano,  da  cui  non  aspettiamo  nè  Ite 
ne,  nè  male.  E se  alle  cose  dette  aggiugner 
conviene  qualche  cosa  , panni  da  pigliare 
questo  da  essi.  Primieramente  che  combat- 
tono contra  quelli  che  privano  la  morte  de- 
gli amici  del  dolore , delle  lagrime , e dei 
sospiri  ; e dicono  che  questa  indolenza  fon- 
data sopra  la  privazione  degli  affetti  nasce 
da  altro  maggior  male,  da  crudele  inuma- 
nità , da  furiosa  cupidità  di  vanagloria  : 
però  esser  meglio  patir  qualche  cosa,  attri- 
starsi moderatamente  , non  già  perdere  gli 
occhi,  nè  liquefarsi  in  lagrime,  nè  sgorgar 
fuori  tutte  queste  passioni.  Il  che  facendo 
alcuni,  o scrivendo  di  farlo,  vogliono  esser 
tenuti  teneri  amatori  dell'amico.  Quest'opi- 
nione fu  in  molti  luoghi  mostrata  da  Epi- 
curo, ma  principalmente  nella  morte  d'E- 
gesianatte  , scrivendo  a Dositco  padre  , e 
Pirsone  fratello  del  morto  : perciocché  non 
e guari  clic  a sorte  diede  una  scorsa  alle  sue 
lettere.  E però  dietro  alla  lor  traccia  dico 
clic  l'empietà  e l'ateismo  non  è minor  mole 
della  crudeltà  , e del  desiderio  di  vanaglo- 
ria , al  quale  ci  conducono  gli  epicurei  col 
distruggere  la  grazia,  e l’ira  di  Dio;  con- 
ciossiacosaché, sia  meglio  clic  nella  creden- 
za tenuta  da  noi  degli  Iddìi  sia  aggiunta  e 
mista  un'  affezione  composta  di  reverenza 
e timore  , che  per  isfuggir  questo  non  la- 
sciare a sé  stesso  la  speranza , il  beneficare, 
non  sicurezza  nelle  prosperità,  non  ricorso 
a Dio  nelle  avversità. 

XXII.  Ben  conviene  dalla  credenza  che 
hai  degli  lddii  levare  la  superstizione , co 
tue  si  leva  la  cispa  dagli  occhi.  Ma  se  ciò 
riesce  impossibile  , non  vogli  troncar  del 
tutto  ed  accecare  la  fede  elle  hanno  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  a Dio  : la  quale  non 
è tremenda  , nè  odiosa,  come  la  fingono  gli 
epicurei  calunniatori  (Iella  providenza, qua- 
si serva  per  far  paura  a'  bambini , ed  altro 
non  sia  che  una  soprastante  furia  inferna- 
le, perniciosa , e tragica,  che  cosà  fosse  no- 
minata. Ma  pochi  uomini  sono  che  temen 
do  Iddio  non  provino  esser  meglio  temerlo, 
che  altrimenti  : perciocché  avendone  te- 
menza , come  di  principe  clemente  verso  i 
buoni,  e rigido  contra  gli  scellerati  con  que- 
sto solo  timore  , clic  la  che  non  hanno  bi- 
sogno d' alcuni  altri,  rimango»  liberi  dagli 
stimoli  che  tirano  a mal  fare  , e ritenendo 


in  sè  stessi  il  vizio  addormentato  e langui- 
do, meno  si  tulliano  che  quelli,  i quali  ar- 
ditamente usano  la  malvagità  , e poco  poi 
paventano  e sentono  le  punture  del  penti- 
mento. Ma  la  disposizione  verso  Iddio  del 
vulgo  ignoraote  , e non  molto  vizioso  , ha 
misto  in  compagnia  della  religione  e reve- 
renza certo  stimolo  e paura  , die  fu  nomi- 
nata superstizione.  Ma  possiede  altresì  mul- 
to più  di  buona  speranza,  e maggiore  sen- 
tono il  diletto , die  fa  che  conti  neramente 
pregano  per  gli  avventurosi  successi  de'Ioro 
affari,  e ricevono  come  da  Dio  ogni  prospe- 
rità ; il  che  si  conosce  a manifesti  segnali. 
Perciocché  non  è dimoranza  alcuna  , non 
occasione  di  convito,  non  azione  o spettaco- 
lo che  tanto  ci  allegri , quanto  il  celebrare 
sacrifizi , il  ballare,  e l'assistere  alle  ciri- 
monie che  si  fanno  ne'tcmpli  al  cospetto  de- 
gli Iddìi.  Clic  l'anima  allora  non  si  mostra 
dolente , umiliata  e mesta  , come  se  fosse 
alla  presenza  di  tiranni  e severi  punitori , 
com'era  vcrisimilc  ; ma  là  ove  principal- 
mente erede,  e s'iinagina  esser  pi  esente  Id 
dio,  quivi  discacciati  prima  i dolori,  le  te- 
menze, le  sollecitudini,  tutta  gioisce  , e la- 
scia andar  sè  stessa  infino  al  bere,  al  giuo- 
co, al  riso  fra’ pensieri  amorosi,  come  dis- 
se il  poeta  : 

Qualora  si  ravvolge  per  la  mente 

Al  vecchio  e vecchia  venere  amorosa 

Scnton  saltar  per  la  gran  gioia  il  core. 

Ma  nelle  pompose  supplicazioni  non  solo  il 
vecchio  e la  vecchia  , il  povero  ed  idiota  ; 
ma  ancora  1’  anelila  , 

Che  col  gonfialo  piè  volge  la  mola  , 

i figliuoli  degli  schiavi,  e manifattori  clic 
vivono  di  lor  braccia  per  allegrezza  e giub- 
bilo si  commuovono.  Ben  fanno  apprestare 
i ricchi  e re  conviti  e magnifiche  cene  pub- 
bliche. Ma  quelle  che  si  celebrano  ne' sacri- 
fizi , e solennità  degli  lddii,  e quando  pare 
agli  uomini  presenti  d’ esser  lien  presso,  e 
quasi  toccare  gli  Iddìi  , con  gran  riverenza 
adorandoli , io  dico  che  hanno  un  diletto 
e contento  singolarissimo  , di  cui  non  ha 
parte  alcuna,  qualunque  non  confida  nella 
Providenza  divina.  La  quantità  del  vino  , 

I’  arrostite  carni  non  rallegrano  I'  animo 
nelle  solennità  , ina  la  buona  speranza  , e 
la  buona  credenza  clic  Iddio  sia  propizio  , 
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e riceva  in  grado  ]' offèrta.  Ben  leviamo  ] 
alcune  volle  dalle  solennità  la  tibia  e la 
corona  , ma  il  sacrifizio  senza  la  presen- 
za di  Dio,  come  il  tempio  senza  il  convito, 
è empio,  voglio  dire  senza  religione,  e sen- 
za spirito  di  divozione,  anzi  dispiace  a co- 
lui che  il  fa  : perciocché  contrafà  per  ipo- 
crisia le  preghiere  e le  adorazioni  non  vo- 
lendo porge!  le  in  suo  cuore  , ma  le  fa  per 
temenza  del  popolo,  e profferisce  voci  con- 
trarie a quelle  che  gli  detta  la  sua  filosofia, 
e sta  presente  al  sacerdote  quando  uccide  la 
vittima  con  la  medesima  mente  che  stareb- 
be appresso  al  cuoco  , e dopo  il  sacrifizio 
si  parte  dicendo  : ho  sacrificato  la  vittima 
agli  Iildii,  a cui  non  punto  cale  di  me.  Così 
conviene  al  parere  d’  Epicuro  comporre  i 
suoi  fatti  esteriori , che  tu  non  mostri  di 
portare  invidia  e sdegnarti  col  volgo  quan 
do  s" allegra  , e d"  essere  svogliato  di  quel 
che  fanno  gli  altri  ; perchè  ogni  aiione  fat- 
ta sforzatamentc  dispiace  ed  annoia , come 
dice  Eveno.  E quindi  è che  essi  stessi  cre- 
dono i superstiziosi  ritrovarsi  ai  sacrifizi  e 
misteri,  non  per  piacere  che  ne  piglino,  tua 
per  temenza  che  n'hanno.  E in  questo  non 
e differenza  da' superstiziosi  (r)  , se  è vero 
che  facciano  le  medesime  cose  per  paura 
del  mondo,  che  fanno  i superstiziosi  per 
paura  d’ Iddio  ; anzi  sono  in  peggior  con- 
dizione,  poiché  non  partecipano  confessi 
della  buona  speranza  , ma  sono  in  sospetto 
e travaglio  di  non  apparire  ingannatori  e 
schernitori  delia  moltitudine  , contra  la 
quale  hanno  scritti  libri  degli  Iddii  c della 
Divinità  con  ragioni  distorte,  non  sincere, 
c tutte  velate  ; e ciò  fanno  per  paura,  e per 
nascondere  le  opinioni  clic  tengono. 

XXIII.  Ma  poiché  assai  se  discorso  del- 
la prima  spezie  degli  uomini,  cioè  de'  mal- 
vagi e vulgari , consideriamo  al  presente  la 
terza  spezie  degli  uomini  migliori  amati  da 
Dio  fra  quanti  puri  diletti  si  trovino  per 
la  diritta  credenza  che  hanno  d’ Iddio,  che 
egli  sia  autore  di  tutti  i beni , e padre  di 
tutte  le  cose  oneste  , e che  non  gli  sia  leci- 
to tare  o patire  alcun  male  ; poiché  è buo- 
no , e il  buono  non  è tocco  da  invidia,  ti- 
more , ira , e odio.  Non  raffredda  ii  ca- 
lore , ma  riscalda  , cosi  non  nuoce  il  bene, 
ma  giova  ; avvegnaché  sieno  molto  di  lun- 
gi l'uno  dall'altro  , sdegno  e grazia  , odio  e 

(i)  Intendi  : .Voti  è differenza  dagli  epicurei 

euperetizioei. 
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mansuetudine,  malignila  c benignità,  a- 
sprczza  , e clemenza.  Queste  precedono  d i 
virtù  c potenza  ; e quelle  da  malvagità  ed 
impotenza.  Non  è adunque  Iddio  preso  da 
ira,  nè  si  volge  per  grazia;  anzi  è da  credere 
essere  proprietà  di  lui  il  beneficare  c sovve- 
nire, ma  non  già  sdegnarsi  e mal  fare.  E il 
gran  Giove  c colui , che  primo  scende  di 
ciclo  in  terra  per  ordinare  , e procurare  il 
tutto  , c poi  gli  altri  Iddii  appresso,  l’ uno 
de’  quali  è cognominato  Donatore,  1’  altro 
Benigno,  e l'altro  Protettore, 

Apollo  che  fu  duce 

Del  bel  carro  doralo 

Vaghissimo  infra  gli  altri  è giudicalo  , 

come  canta  Pindaro.  Tutte  le  cose  sono  de- 
gli Iddìi , secondo  Diogene  , c quelle  de:;li 
amici  sono  comuni,  c amici  degli  iddìi 
sono  i buoni,  onde  è impossibile  clic  il  caro 
a Dio  non  prosperi  , c non  sia  temperante 
c giusto.  Credete  voi  adunque  che  abbiso- 
gnino d’  altra  pena  gli  annullatori  della 
Previdenza  , e non  la  soffrano  conforme 
a’  loro  delitti  ; poiché  rimuovono  da  loro 
stessi  sì  gran  diletto  e gioia  , quanta  go- 
diamo noi  sì  fattamente  disposti  verso  Id- 
dio ? Metrodoro , Polieno , ed  Aristobulo 
erano  il  contento  e la  letizia  d' Epicuro  , la 
maggior  parte  de'  quali  egli  curo  nelle  ma- 
lattie, c pianse  nella  morte;  là  dove  Licur- 
go fu  salutato  dalla  Pitia  , e nominato 

Di  Giove  amico , e d' altri  Iddìi  celesti. 

E di  Socrate  si  credette  (2),  che  avesse  uno 
spirito  familiare  e mansueto  , che  seco  ra- 
gionasse per  ben  clic  gli  voleva  ; c Pindaro 
udendo  che  Pane  avea  cantata  una  canzo- 
netta delle  composte  da  lui , pensiamo  che 
gustassero  in  loro  cuore  mediocre  contento'' 
E Formionc  quando  alloggiò  in  casa  sua 
Castore  e Polluce  ; e Sofocle  quando  si  per- 
suase d'aver  ricevuto  Esculapio:’  come  cre- 
dettero ancora  gli  altri  a cel  ti  segni  che 
apparirono-  Ma  non  sarà  fuor  di  proposito 
ridurci  a memoriali  pensiero  eh' ebbe  Er- 
mogene  degli  Iddii,  il  quale  così  dice  pun- 
tualmente : Gli  Iddii  che  tutto  sanno  c tut- 
to possono  mi  sono  tanto  amici  , che  per 
la  cura  che  tengono  di  me  non  mi  scordo 

(2)  Più  chiaramente  dirai  : E Sacrale  , del 
quale  si  credette  che  , ee. 
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di  essi  giorno  e notte*  ovunque  io  vada  , e 
cheunque  mi  faccia  * e anti vedendo  m’  av- 
visano deir  esito  d’ogni  mio  fatto  , invian- 
domi quaggiù  messaggieri , voci , sogni  ed 
auguri. 

XXIV.  È adunque  vaisimile  die  buono 
sia  ciò  che  è fatto  da  Dio  ; ma  quando  ri- 
maniamo persuasi  d'aver  questi  beni  dalla 
mano  di  Dio , scntium  gran  diletto  , im- 
mensa confidenza  , altezza  d’animo,  e con 
tento  , che  in  certo  modo  sorride  a’ buoni. 
Ma  chi  crede  altrimenti  annulla  le  dolcez- 
ze maggiori  della  prospera  fortuna  , e non 
lascia  ricetto  o refugio  olle  disavventure, 
ove  hanno  per  sola  ritirata  c porto  la  dis- 
soluzione c la  privazione  del  senso , come 
se  alcuno  in  alto  mare  da  tempesta  com- 
battuto , profferendosi  di  rincorare  gli  al- 
tri,dicesse  la  nave  non  aver  più  nocchiero, 
c non  esser  per  venirvi  Castore  e Polluce 
ad  attutare  la  rabbia  dell’ onde  , e il  furo- 
re de’ venti  ; e non  soprastar  però  gran  pe- 
ricolo , ancorché  poco  appresso  sia  la  nave 
per  sommergersi , o tosto  urtando  negli 
scogli  per  rompersi.  Questo  è il  discorso 
d’Èpicuro  nelle  gravi  malattie  e dolori  ec- 
cessivi. Qual  soccorso  speri  da  Dio  per  la 
tua  pietà  ? Tu  t’  inganni  : Iddio  beato,  im- 
mortale non  si  lascia  pigliare  da  ira  , o 
grazia.  Forse  t*  imagini  miglior  condizio- 
ne dopo  morte , che  in  vita  ? Sei  errato  , 
perchè  il  corpo  disfatto  perde  ogni  senti- 
mento , e il  non  aver  sentimento  nulla  ci 
appartiene  nc  in  bene  nè  in  male.  Ma  per- 
che mi  comandi  che  mangi , e m’allegri  f 
Perchè  a chi  tempesta  nel  mare  della  vita 
non  è lungi  il  naufragio,  e il  pericolo  estre- 
mo ti  condurrà  a morte.  Nondimeno  il 
passeggierò  caduto  da  sdrucita  navicella 
pur  s’appoggia  a qualche  picciola  speranza 
di  surgere  a riva  , c campare  a nuoto  ; ma 
lo  scampo  della  filosofìa  di  questi  epicurei, 

Ot?'  appar  fuor  dell'  onde  biancheggianti , 

in  quanto  a quello  che  appartiene  all’ ani- 
ma (i)  ? Tantosto  svanisce  e si  disperde,  e 
muore  avanti  al  corpo*,  talché  ammaestra- 
to da  questo  savissimo  e divino  precetto  so- 
vranamente s’aliegra  che  termine  delle  mi- 

fi)  Ma  nella  costoro  filosofia  non  apparisce 
all'  anima  alcuna  uscita  dal  bianco  mare  , per- 
chè tosto  , ec.  Il  verso  qui  citato  dall’  Autore  è 
nell’  Odiss.  v.  410. 


serie  è la  morte  ; la  corruzione  , e il  non 
essere. 

XXV.  Ma  è cosa  sciocca  ( disse  egli  ri- 
volto a me  ) il  ragionar  noi  di  questo  , che 
non  molto  avanti  t’  udimmo  a sufficienza 
disputare  contra  quelli,  che  credono  le  ra- 
gioni d’  Epicuro  intorno  all’  anima  render- 
ci più  disposti  , e più  presti  a morire , clic 
non  fanno  quelle  di  Platone.  Soggiunse  Zeu- 
sippo  : Adunque  per  cagione  di  lui  rimar- 
rà il  discorso  nostro  imperfetto,  e dubite- 
remo d’aggi ugnerc  un  oracolo  d'iddio  cen- 
tra Epicuro  ? No  ( risposi  io  ) , ma  come 
disse  Empedocle  : 

Porgami  sol  gli  orecchi  a quanto  è onesto. 

Invitisi  adunque  di  nuovo  Tcone  , che  non 
credo  fosse  presente  al  seguito  ragionamen- 
to, cd  è giovane  , c non  teme  d’ essere  in- 
colpato dagli  altri  giovani  di  poca  me- 
moria. 

XXVI.  Tcone  quasi  per  forza  tirato  ri- 
spose : Poiché  tale  è stato  il  vostro  parere, 
non  imiterò  tc  , o Aristodemo  , che  dubi- 
tasti d’  allegare  le  ragioni  di  costui  qui  , 
ina  userò  le  tue.  Approvai  adunque  la  tua 
distinzione  degli  uomini  in  tre  spezie.  Gli 
ingiusti  e scellerati  sono  la  prima  ; la  se- 
conda contiene  il  vulgo  c gli  idioti  ; la  ter- 
za i virtuosi  e intendenti.  Gli  ingiusti  e 
scellerati  per  tema  delle  pene  e vendette  co- 
muni si  guarderanno  da  mal  fare,  e con 
questa  occasione  contenendosi  vivranno  più 
lieti  tranquillamente.  Perciocché  Epicuro 
per  niuna  altra  cagione  crede  convenirsi  ri  - 
trarre dalla  ingiustizia  , che  per  temenza 
della  pena  ; intanto  che  riempiere  si  deb- 
bano di  superstizione  , e si  muovano  con- 
tro ad  essi  tutti  i terrori  del  Cielo  c della 
terra , le  profondissime  caverne  , le  paure, 
i sospetti , acciò  spaventati  usino  maggior 
modestia  , c vivano  più  mansuetamente , 
che  ad  csii  per  aver  temenza  di  ciò  che  se- 
gue dopo  morte  , più  giova  il  non  fare  ol- 
traggio ad  altri , clic  facendone  vivere  con 
pericolo  c sospetto. 

XXVII.  Quanto  poi  al  minuto  popolo 
ignorante,  oltre  alla  credenza  delle  pene  in- 
fernali, la  speranza  dell*  Eternità  promessa 
da’ poeti , c il  desiderio  dell’essere,  più 
antico  c più  forte  di  tutti  gli  altri  desideri, 
gli  apporta  sì  gran  gioia  e dolce  contento  , 
che  sormonta  quel  terrore  fanciullesco;  tal- 
ché se  perdono  i figliuoli,  la  moglie  , e gli 
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amici,  amano  meglio  d'esse  re  e rimanere  in 
vita  colma  di  miserie  , che  esser  levati  del 
mondo,  morire,  e ridursi  a niente.  E vo- 
lentieri ascoltano  queste  voci , che  il  mor- 
to sia  trapassato  , ed  abbia  cangiato  vita  \ 
c lai  tre  che  manifestano  mutazione  dellani- 
ma,  e non  corruzione.  E cosi  parlano: 

Ivi  ancor  sovverrammi  dell'  amico. 

Che  tuo1 2  che  j)er  tua  parte  ad  Ettor  dica ? 

Che  son  per  dire  al  vecchio  tuo  marito  ? 

E quindi  nacque  il  costume  di  veder  con 
diletto  seppellire  in  compagnia  de’  morti 
l’ armi , gli  arnesi  e vesti  usate  da’  morti , 
come  Minos  che  seppellì  con  Glauco  (i)  le 
rampogne  di  Candia  fatte  d’  osso  di  chiaz- 
zato cervio  ; e se  hanno  opinione  che  i mor- 
ti domandino  o desiderino  checchessìa,  vo- 
lentieri il  danno  loro;  come  Periandro,  il 
quale  in  compagnia  della  moglie  abbruciò 
i gioielli  c vestimenti , quasi  gli  chiedesse, 
c dicesse  di  patir  freddo  (2).  Gli  Eaci  , gli 
Àscalafi,  egli  Achcronti  non  molto  gli  con- 
tristano , a cui  diede  l’ antichità  i cori  , i 
teatri,  i canti  d’  ogni  sorta,  come  se  ne  pi 
gliassero  piacere.  Ma  tutti  paventano  quel- 
la feccia  della  morte,  l’insensibilità,  l’obli- 
vione , e l’ ignoranza  , come  tremenda  , or- 
rida c tenebrosa.  E nell’  udir  queste  voci  : 
Morì  : E stato  tolto  : Non  è più  : sentono 
travaglio*,  e si  turbano  quando  sentori  dire 

Si  guasterà  nel  ventre  della  terra , 

Nutrice  delle  selve  folte  e spesse  , 

Privato  de ’ conviti  e della  lira , 

E del  suono  dolcissitno  de'  [lauti  (3)  ; 

c quell’  altre  parole  : 

Quando  da  noi  fe'V  alma  dipartita , 

E vólo  fuor  dell’  argine  dei  denti , 

Aron  più  si  può  tenere , 0 ripigliare. 

XXVIII.  E pare  che  gli  uccidano  quan- 
do così  dicono  : una  volta  nascemmo  uomi- 
ni , non  si  può  nascer  due  volte , nè  pro- 
lungarsi la  vita.  Perciocché  non  tenendo 
conto  questi  cotali  del  tempo  presente,  come 
troppo  breve,  anzi  momentaneo  in  rispetto 
deirctcrnità,  non  ne  godono,  c mettono  in 

(1)  Suo  figliuolo. 

(2)  V.  Erod.,  lib.  v , c.  92. 

(3;  11.,  ix  , 408. 
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non  calere  la  virtù cl’opcre  come  sbigottiti, 
c disprezza  tori  di  lnr  medesimi , di  corta 
vita  , instabili , e non  nati  per  alcuna  0110 
rata  azione.  Perche  la  privazione  del  senso, 
la  dissoluzione,  il  non  essere,  che  nulla  ci 
appartiene,  non  ci  libera  da  paura  di  mor- 
te , ma  piuttosto  ce  la  pone  avanti  agli  oc- 
chi, e ce  nc  forma  una  dimostrazione.  Anzi 
questo  è quello  di  clic  la  natura  teme  , 

Tulli  vi  disfarete  in  acqua  c terra  : 

cioè  la  dissoluzione  dell' anima  in  cosa  clic 

fiiù  non  intenda  e non  senta.  La  qual  disso- 
uzionc  dicendo  Epicuro  farsi  nel  vuoto  c 
negli  atomi,  maggiormente  tronca  ogni  spe- 
ranza d’ immortalità  , per  cui  sto  per  dire 
che  tutti , cd  uomini  c donne  soffriranno 
d’ esser  lacerati  da  Cerbero,  e portar  acqua 
nel  vaso  forato  , come  le  figlie  di  Danao  , 
solamente  per  durare  nell’essere,  c non  es- 
sere intieramente  annullati  (4)  : ancorché 
(come  avanti  accennai  ) molti  ci  abbia  clic 
così  ne  temono , come  delle  favole  usate 
dalle  madri  c nutrici  co’  ]>amhini  per  im- 
paurirli. Ma  quelli  che  nc  temono  hanno 
certe  cirimonie  c purgazioni , por  cui  si 
credono  purificati  andar  poi  a Plutone  in 
luogo  di  piacere  fra  giuochi  e liafli,  in  com- 
pagnia di  quelli  clic  si  godono  la  luce,  l’au- 
ra , c la  voce  pura.  Ma  la  privazione  della 
vita  turba  egualmente  i giovani  c i vecchi. 
Perciocché  noi  siamo  impazientemente  in- 
namorati , c desiderosi  di  vedere 

Questo  sol  che  risplende  sopra  terra  ; 

corno  dice  Euripide  : nè  volentieri , c senza 
noia  stiamo  a sentire  : 

Sì  disse  , e V immortale  occhio  del  Cielo 
Dello  corrente  giorno  lasciò  il  luogo. 

XXIX.  Per  la  qual  cagione  con  la  persua- 
sione dell’immortalità  distruggono  le  più 
dolci  e grandi  speranze  del  popolo.  Perchè 
adunque  crediamo  de’  buoni  vissuti  casta- 
mente e giustamente  che  quivi  non  abbia- 
no male  alcuno,  ma  aspettino  i beni  sovra- 
ni e divini  ? Primieramente  non  ricevono 
la  corona  senza  combattere,  ma  dopo  il  con- 
trasto , e dopo  la  vittoria.  Così  credendo 

(4)  Cioè,  sopporterebbero  le  t ose  qui  accennale 
purché  potessero  durare  nell' esser  loro , e fuggi- 
re la  distruzione.  (A.) 
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’ essi  che  i buoni  abbiano  dopo  morte  il  pre- 
mio della  vittoria  della  vita,  maraviglio- 
samente si  pregiano  per  la  virtù  , oltre  alle 
speranze  clic  hanno , e stimano  di  vedere 
gli  insolenti  per  le  ricchezze  e potenza,  e gli 
stolti  schernitori  dei  virtuosi  portare  il  me- 
ritato castigo.  Di  poi  niuno  vero  amante 
lidia  verità  e contemplazione  dell’ essenza 
fil  ile  cose  a sufficienza  ha  saziato  quaggiù 
il  suo  desiderio  , ma  inumiditi  e turbati  gli 
i strumenti  del  discorso  dalla  nebbia  e cali- 
gine del  corpo  , in  guisa  d'augello  alza  gli 
occhi  al  cielo,  quasi  per  fuggirsi  a volo  dal- 
l’ angusta  e tenebrosa  carcere  della  carne  , 
in  regione  ampia  e risplendente,  ove  rende 
l'anima  pù  spedita  e leggiera  , ritirandola 
dalle  cose  mortali , e servendosi  della  filo- 
sofia per  meditazione  della  morte.  Si  gran 
bene  e perfetto  stimo  in  verità  esser  la  mor- 
te, perciocché  menerà  di  là  vita  vera  e cer- 
ta quell'anima, clic  qui  non  veramente  e vis- 
suta, ma  in  certo  modo  sognò  di  vivere.  Se 
adunque  per  tutti  i versi  è grata  la  ricor- 
danza dell'antico  morto  (come  disse  Epicu- 
ro,e possiamo  noi  i inagi narci),  di  quanto  go- 
dimento privano  sé  stessi  coloro, che  si  cre- 
dono tU  abbracciare  e seguitare  talora  in  so- 
gnando I ombre  ed  imagini  degli  amici  mor- 
ti , e privi  (»)  d' intelletto  e sentimento  ? 
non  aspettando  più  d'essere  in  compagnia 
d'essi  veramente  , nè  di  vedere  il  caro  pa 
drc , la  cara  madre  , e la  pudica  moglie,  nè 
avendo  speranza  di  quella  conversazione  e 
piacevole  dimestichezza  scntitada  quelli  che 
hanno  la  medesima  opinione  intorno  all  ani- 
ma  , clic  ebbero  Pitagora  , Platone,  ed  Ci- 
merò. Ma  a che  sia  simile  1’  affetto  di  essi 
in  questa  parte  l'accennò  Omero  , quando 
introduce  nel  mezzo  della  battaglia  l’ombra 
d Enea  come  morto  , e lo  mostra  vivo , e 
salvo,  e forte,  per  combattere  appresentar- 
si  agli  amici,  i quali  con  gran  gioia  lo  rice- 
verono , e lasciando  l’ ombra  e l’ iraaginc 
vennero  a lui  d’ogni  intorno  (a).  E noi  pari- 
mente, poiché  la  ragione  con  verità  ci  addi- 
ta clic  possia ino  conversare  co’ morti,  e con 
l’amico  trapassato  ad  altra  vita  , reggendo 
e intendendo  fuggiamo  questi  filosofi , che 
non  posson  credere  di  toccarli,  ed  essere  con 
essi,  ne  di  rifiutare  tutte  le  imagini , e que- 
ste invoglie  e scorze  , dentro  alle  quali  la- 

(1/  Cioè  , qualora  siano  persuasi  essere  questi 
privi  d intelletto  e di  sentimento. 

l2*  Vedi  II.,  lib.  v. 


meritandosi  e querelandosi  in  vano  si  dimo 
rano  tutto  il  corso  della  vita. 

XXIX.  Oltre  a ciò  chi  crede  la  morte  es- 
ser principio  d’ altra  vita  migliore,  ritro- 
vandosi in  fel  ce  fortuna  sentirà  maggior 
diletto  aspettando  stato  più  avventuroso.  E 
parimente  se  le  cose  di  quaggiù  non  proce- 
dono secondo  il  suo  desiderio  , non  molto 
s’ attrista  *,  anzi  le  speranze  di  lieti  avveni- 
menti dopo  morte,  accompagna  te  da  immen- 
si diletti  ed  aspettazioni , cancellano  ed  an- 
nullano ogni  errore  ed  inciampa  mento  del- 
T anima  , tollerando  placidamente  e misu- 
ratamente i colpi  di  ventura  , come  se  fosse 
per  viaggio  , anzi  per  sentiero  , che  poco 
torcendo  abbrevia  il  cammino  da  guidarci 
alla  vita  migliore.  Ma  quelli,  appresso  affila- 
li la  vita  termina  nella  privazione  del  senso 
ed  intero  svanimento,  credono  la  morte  non 
apportare  cambiamento  de’  mali  , anzi  per 
l’una  e per  l’altra  fortuna  è travagliosa,  uia 
più  a'  fortunati  che  a*  miseri,  perciocché  a 
questi  recide  ogni  speranza  di  migliori  suc- 
cessi , e a quegli  toglie  un  bene  certo  , clic 
e il  viver  lieto.  E si  come  i forti  medica- 
menti, ma  necessari , alleggeriscono  le  ma- 
lattie , ma  comminano  ed  offendono  i corpi 
sani , cosi  la  ragione  d’  Epicuro  promette 
a'  miseri  e travagliati  un' uscita  a’  loro  mali 
non  avventurosa  eli’  è la  morte  , e i’  intera 
dissoluzione  dell'anima  ; ma  ben  turba  del 
tutto  la  tranquillila  dell’animo  agli  uomi- 
ni prudenti,  savi,  e nel  colmo  dei  beni,  poi- 
ché dalla  vita  beata  vengono  a non  vivere  , | 
a non  essere.  E adunque  più  chiaro  che  il 
sole  che  il  pensiero  della  perdita  dei  boni 
tanto  naturalmente  ci  affligge,  quanto  le 
salde  speranze  , e il  godimento  dei  presenti 
beni  ci  allegrano. 

XXX.  Affermano  nondimeno  essi  che  li- 
berati dal  sospetto  de* mali  eterni  ed  infini- 
ti , il  pensiero  di  dissolversi  del  tutto  ani- 
ma e corpo  , ci  lascia  un  Irene  stabilissimo 
e giocoliti  ssittio  , e che  questo  opera  la  ra- 
gione d’  Epicuro  raffrenando  il  timore  della 
morte  nella  dissoluzione  dell’ anima.  Sea- 
dunque  è cosa  dolcissima  il  liberarsi  dal- 
l’aspettanza d' inlìuili  inali , come  non  sarà 
dolentissima  il  privarsi  della  speranza  (le' 
beni  sempiterni , e disperdere  la  sovrana 
felicità  ? Perciocché  non  e bene'  agti  uni  o 
agli  altri,  ma  a tulli  i viventi  il  non  esse- 
re , il  contro  natura,  e l’ esterno  (3).  Ma 

(3)  AX).i  rofv  i<3 1 rò  fifj  A.'yju  irjipji  tp>zu  , 
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quelli  , a cui  col  mal  della  morte  si  toglie 
il  mal  della  vita  hanno  un  freddo  conforto, 
clic  è la  privazione  del  senso  , come  se  con 
la  fuga  se  ne  fossero  liberati.  II  contrario 
avverrebbe  a quelli,  che  vivono  in  prospe- 
rità se  venissero  a dissolversi  interamente*, 
e veggo  in  essi  terribilissimo  (Ine,  ne)  qua- 
le svanisce  la  beatitudine.  Non  teme  natu- 
ra l' insensibilità  , o privazione  di  senso , 
come  pt  ilici  pio  d’  un  altro  essere  , ma  per- 
che è privazione  de*  presenti  beni.  Percioc- 
ché il  dire  che  quello  che  si  fa  con  la  di* 
struzionedi  quanto  è nostro, non  ci  appartie- 
ne di  nulla , si  mostra  che  sia  stato  detto 
a bello  studio  per  cagione  di  questo  loro 
pensiero.  La  privazione  de’  sentimenti  non 
affligge  quelli  che  non  sono,  ma  quelli  che 
sono  , qualora  discorrono  fra  loro  stessi  del 
danno  che  sono  per  ricevere  quando  perde- 
ranno l’essere  , e per  morte  verranno  a 
niente.  Laonde  nè  Cerbero,  nè  Cocito  indu- 
ce timore  eterno  di  morte  , ma  le  minacce 
del  non  essere , e del  non  poter  p ù torna- 
re in  vita,  quando  una  volta  1’  uomo  è pe- 
rito , avvegnaché  non  si  possa  nascer  due 
volte , e non  si  può  essere  in  eterno,  secon- 
do il  credere  d’ Epicuro  : perciocché  se  e 
stremila  e termino  è il  non  essere,  e questo 
è infinito  c immutabile,  già  s’è  trovato  un 
male  sempiterno,  cioè  la  privazione  de’beni 
per  una  insensibilità,  che  non  cesserà  giam- 
mai. Erodoto  fu  più  savio,  il  quale  disse 
che  Iddio  gustata  la  dolcezza  dell’  eternità 
apparisce  invidioso  in  sè  stesso  *,  e princi- 
palmente a quelli , clic  paiono  avventurosi 
in  questo  mondo,  a cui  la  dolcezza  del  pia- 

fàXòy.o v : ma  a tutti  f)li  enti  il  non  Cae- 
re è contrario  a natura  t Straniero. 


cere  è come  esca  di  dolore,  avendo  gustato 
il  bene  di  che  saranno  privati.  Qual  gioia , 
qual  godimento  e letizia  nondiscacccrebbe, 
e romperebbe  questo  pensiero  dell’ anima, 
cadendo  continovamcnte  ( per  così  dire) 
nel  vasto  mare  di  questa  infinita  eternità  , 
e medesimamente  in  quelli  clic  ripongono 
il  sommo  bene,  e la  beatitudine  nel  piace- 
re? Ma  se  alla  maggior  parte  viene  la  mor- 
te con  dolore  ( come  crede  Epicuro) , il  ti- 
mor della  morte  è assolutamente  senza  con- 
solazione, che  per  mezzo  de*  mali  ci  con- 
duce alla  privazione  dei  beni. 

XXXI.  E nondimeno  non  cessano  giam- 
mai di  pigliar  la  pugna  con  tutti  gli  uo- 
mini , e contendono  clic  la  fuga  de*  mali 
sia  bene, e poi  non  vogliono  che  sia  ma- 
le la  privazione  de*  beni.  Pur  confessano 
questo  che  la  morte  non  ha  speranza  , nè 
allegrezza  alcuna , ma  tronca  tutto  il  di- 
letto c tutto  il  bene,  là  dove  in  questo 
tempo  quelli,  clic  per  contrario  tengono  le 
anime  incorruttibili  cd  i in  morta  li  aspetta- 
no di  godere  maggiori  beni  , c più  divini , 
c che  in  grandi  rivoluzioni  di  tempo  saran- 
no ora  in  terra  ed  ora  in  cielo,  infino  a che 
in  compagnia  del  mondo  si  dissolvano  , c 
dal  sole  c dalla  luna  saranno  accese  in  fuo- 
co intelligibile.  Tale  speranza  di  tanti  dilet 
ti  recide  Epicuro , e tolta  in  tutto  la  spe- 
ranza che  da  Dio  siamo  beneficati , cd  ac- 
cecato nella  vita  contemplativa  il  desiderio 
di  sapere  , e nell'  attiva  la  volontà  di  l>cn 
fare,  ristringe  la  gioia  deiranima  nell’an- 
gusto  luogo  cd  impuro  del  corpo  ; ed  ab- 
batte la  natura,  volendo  clic,  in  certo  mo- 
do , non  abbia  maggior  bene  , clic  la  fuga 
del  male. 
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LXXV. 

CONTRI  COLOTE  m 


I.  Colute , il  quale  Epicuro  soleva  per 
vetro  chiamar  Colotino,  e Colo! uccio,  puh- 
blicò  un  libro  con  qtiesta  inscrizione:  thè 
non  si  possa  vivere  secondo  l'opinione  de- 
gli altri  filosofi  , c dcdicollo  al  re  Tolom- 
inco  (a).  Ora  io  penso , Saturnino,  che  tu 
volentieri  sia  per  leggere  , s’ io  lo  scriverò  , 
quel  tanto  che  mi  è parsodi  discorrer  con  • 
tra  Colute;  dilettandoti  tu  di  cose  onorate, 
e dello  studio  dell'antichità,  e stimando 
regia  dilettazione  l’ ai  eie  a memoria  e in 
pronto  per  quanto  si  possa  , l’ antica  dot- 
tri  na. 

II.  Poco  fa,  leggendosi  questo  libro,  Ari- 
stodemo egicnse , uno  de'  compagni  nostri, 
conosciuto  da  tc,  di  setta  accademico,  non 
principiante  e novizio,  ma  intendentissimo 
della  dottrina  platonica  , avendo , non  so 
in  qual  modo  fuor  del  suo  costume,  taciu- 
to , c sino  al  fine  modestamente  ascoltato , 
fornito  che  fu  di  leggersi , Orsù , disse  , a 
chi  daremo  il  carico  di  coinliatlcr  centra 
costui  in  favor  de’  filosofi  Perciocché  io 
non  Indo  gran  fatto  Nestore,  il  quale  di  nove 
croi  dovendo  eleggere  il  più  valoroso,  com- 
mise la  cosa  alla  sorte  ed  alla  fortuna.  Tu 
vedi  bene  , diss’  io  , che  egli  stesso  volle 
I’  assunto  del  trar  le  sorti,  acciocché  con  la 
sopraintendenza  d'un  uomo  prudentissimo 
si  cavassero  ; però 

Dall’  urna  usci  la  desiala  sorte , 

Che  diè  la  pugna  al  Telamonio  Aiace. 

Ma  pure  , poiché  tu  vuoi  che  si  elegga  , 

Come  mi  scorderò  del  grande  Ulisse  ? 

(1)  Traduzione  del  Grnzj. 

(*2)  Credesi  a Tolomnieo  Filopalore  , perché 
più  sello  lo  dice  il It-t (oralo  , e tale  fu  appunto 
quel  re,  dato  più  all' inerzia  ed  alla  mollezza 
che  alla  dottrina.  (R.) 


Vedi  dunque,  c pensa  in  qual  modo  tu 
, 1’  abbia  da  castigare.  Tu  sai , disse  Aristo- 
demo , che  Platone  , essendo  adirato  con 
un  suo  servo  , non  volle  egli  batterlo  ; ma 
fece  far  questo  a Speusippo,  dicendo  d’es- 
sere in  collera.  Cosi  tu  al  presente  in  mio 
luogo  , trattalo  come  ti  piace  , perché  io 
son  adirato.  Esortandomi  gli  altri  a fare 
il  medesimo,  dunque  conviene  eh'  io  dica  , 
diss’  io  ; ma  io  temo  di  non  ria  re  re  ancor  io 
di  movermi  contra  questo  libro , con  mag- 
giore affetto  di  quel  che  stia  tiene , tanto 
grande  é la  rustichezza  c la  buffonesca  im- 
portunità di  costui , il  quale  getta  avanti 
di  Socrate  un  mucchio  di  villanie,  come 
fieno  di  cui  debba  pascersi , e l’ interroga  , 
perchè  sia  solito  di  mettersi  il  cibo  in  fioc- 
ca, c non  nelle  orecchie  (3).  Ma  queste  so 
no  cose,  che  possono  per  avventura  muove- 
re a riso  chi  considera  la  mansuetudine  e 
piacevolezza  di  Socrate. 

Ma  per  l' intero  esercilo  de'  Greci , 

cioè  degli  altri  filosofi  così  malamente  trat- 
tati, del  numero  de’quali  sono  Democrito, 
Platone , Empedocle  , Parmenide,  Melisso, 
è brutta  cosa  e vergognosa  il  tacere,  c con- 
seguentemente il  restringer  punto  la  liberto 
del  parljrc  a di  lèsa  di  quelli, clic  sì  gran  glo- 
ria hanno  alla  filosofia  acquistato.  Ci  hanno 
i genitori  con  l'aiuto  degli  Dei  donata  la  vi- 
ta: ma  da’filosolì  ricevendo  la  dottrina  ailiu- 
tricc  delle  leggi  c della  ragione,  c fieno  delle 
cupidìtà  , giudichiamo  di  viver  bene  : co 

(3)  La  lezione  è qui  assai  guasta.  Colote  per 
mettere  in  derisione  Socrate  , che  diccia  di  non 
saper  nulla,  gli  aveva  proposto  di  mangiar  limo, 
e di  arrostarsi  il  cibo  alle  orecchie  , anzi  che 
alla  bocca , giacché  non  sapeva  distinguere  que- 
ste cose.  (A.) 
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nitro  non  è il  ben  vìvere,  clic  il  vivere  ami- 
chevolmente , conforme  all’umana  società , 
temperatamente  . e giustamente.  Ma  niuna 
di  queste  cose  ci  lasciano  quelli , che  dico- 
no il  sommo  bene  essere  intorno  al  ventre  , 
c tutte  l'altre  virtù,  sema  il  piacere,  non 
comprcrebbnno  per  un  menomissimo  pres- 
so. Viziosa  parimente  c la  loro  opinione  de- 
gli lddii  c dell'animo,  affermando,  che 
questo  sciolto  dal  corpo  perisce,  e che  quelli 
non  hanno  cura  delle  cose  umane  : ripren- 
dono questi  gli  altri  filosofi  sotto  nome  di 
sapienza  , perchè  tolgono  affatto  la  vita,  ed 
essi  riprendono  loro,  perchè  c'insegnano 
una  vita  brutta  e bestiale. 

III.  Queste  cose  sparsamente  si  leggono 
nelle  deputazioni  e nella  filosofia  d‘  Epicu- 
ro •,  ma  tutti  voi , che  volentieri  leggete  gli 
scritti  degli  antichi,  sapete , come  Colute 
togliendo  alcune  voci  senza  soggetto,  e rac- 
cogliendo parti  c pezzi  di  ragionamenti,  non 
atti  a provare  , nè  fondati  in  alcuna  ragio- 
ne , compose  il  suo  libro  , come  una  pittu- 
ra di  diversi  mostri.  E certo  a me  pare, 
che  a guisa  di  quel  Lido  non  apra  centra  sè 
stesso  una  porta  sola  , ma  invilii  ppLEpicu- 
ro  in  molte  e grandissime  difficoltà.  Comin- 
cia da  Democrito , c gli  rende  veramen- 
te un  bel  guiderdone.  l,ungo  tempo  si  con- 
fessò Epicuro  seguace  di  Democrito  ; il 
che  e molti  altri  affermano,  e Leonteo  uno 
dei  principali  discepoli  d'  Epicuro  scrive 
a Licofronc,  come  Epicuro  portava  ono- 
re a Democrito  , per  essere  stato  il  primo 
a conoscere  il  vero  , e ad  intendere  i prin- 
cipi della  natura  ; onde  democritica  si  chia- 
ma tal  disciplina.  Mctrodoro  apertamente 
disse  della  filosofia  , che  se  non  fosse  stato 
preceduto  da  Democrito  , Epicuro  non  sa- 
rebbe riuscito  mai  sapiente.  Ma  se  secondo 
l'opinione  di  Democrito  non  si  può  vivere, 
ridicolo  è veramente  Epicuro  , mentre  se- 
guita uno  che  lo  guida  al  non  vivere. 

IV.  Lo  riprende  primieramente,  perchè 
affermando  ciascuna  cosa  non  esser  più  tale, 
che  tale,  abbia  confusa  la  vita.  Ma  questa 
non  solamente  non  fu  opinione  di  Democri- 
to ; ma  impugnò  agramente  Protagora  so- 
fista , die  ciò  affermava  , c scrisse  proba- 
bilmente molte  cose  contra  di  lui.  Le  quali 
non  avendo  pure  in  sogno  vedute  Colotc  , 
prese  errore  nelle  parole  di  lui , là  ove  de- 
termina il  Aà> , non  esser  più,  che  il  Mi)®»; 
chiamando  col  nome  di  Aiy,  il  corpo,  e con 
quello  di  Mr,Só,  il  vacuo;  quasi  che  questo 

ancora  avesse  una  certa  sua  natura  e sostan- 
za. Ma  dii  avesse  opinione  che  niuna  cosa 
tosse  più  tale  , che  tale  , seguiterebbe  Epi- 
curo , il  quale  vuole  , che  vere  siano  tutte 
le  cose  che  si  rappresentano  al  senso.  Per- 
ciocché se  di  due  dicendo  l’uno  il  vino  es- 
sere agro  , c l’altro  esser  dolce  , non  s’in- 
ganna il  senso  nè  dell’ uno  nè  dell’altro,  in 
che  modo  il  vino  sarà  piuttosto  agro  che 
dolce  ? e vedi  ancora  , che  il  medesimo  ba- 
gno da  uno  è usato  come  caldo  , e come 
freddo  da  un  altro;  posciachè  questi  coman- 
da che  vi  si  metta  dentro  acqua  calda  , c 
quegli  ve  la  vuol  fredda.  Si  oice  ancora  , 
che  accostandosi  una  donna  spartana  a Be- 
renice moglie  di  Dciotaro  , ed  essendo  vici- 
ne si  voltarono  indietro  dispiacendo  all’ una 
l’odor  dell’ unguento  , cd  all'altra  quel  del 
butirro.  Se  dunque  il  sentire  una  cosa  non 
è più  vero  che*!  sentirne  un’altra,  ragione- 
vole è che  l’acqua  non  sia  più  fredda  che 
calda,  e che  l’unguento  non  abbia  odore 
uè  migliore  , nè  peggiore  del  butirro  ; per- 
ciocché chi  ilice  parere  una  cosa  ad  uno  , 
cd  una  ad  un  altro  , costui  non  accorgen- 
dosene afferma  l’una  e l'altra  esser  vera. 

V.  Quelle  loro  convenienze  poi  tanto  ce- 
lebrate , e proporzioni  de’ meati  negli  stru- 
menti de’  nostri  sensi , insieme  con  quelle 
mescolanze  diverse  di  semi , le  quali  sparse 
in  tutti  sapori,  odori  e colori , dicono  nino 
vere  il  senso  a comprendere  diverse  qualità 
di  divei se  cose;  non  gli  guidano  per  dritta 
strada  a confessare  , che  niuna  cosa  è p''ù 
tale "d’ un’ altra  ? E quando  vogliono  con- 
futar coloro  , che  dicono  i sensi  per  questo 
ingannare  , perché  veggono  che  noi  siamo 
diversamente  affetti  da  una  medesima  coso, 
mostrano  come  siano  mescolate  e confuse 
quasi  tutte  le  cose  fra  loro;  e che  convenen- 
do naturalmente  a chi  una  cosa  , ed  a chi 
un’altra,  il  toccare  e l’ apprendere  non  è 
d’  una  medesima  qualità,  nè  tutti  dall’  istcs- 
sa  cosa  sensibile  m tutte  le  parti  sono  affetti 
nel  medesimo  modo  ; ma  quelle  solamente 
si  fanno  incontro  a ciascuno,  alle  quali  egli 
abbia  accomodato  il  senso  con  proporzio- 
nata misura  : onde  facciamo  male  contra- 
stando , se  una  cosa  sia  bianca , o non  sia, 
mentre  vogliamo  difendere  il  nostro  senso  , 
ed  impugnare  l’altrui  ; perciocché  non  si  de- 
ve repugnarc  a’  sensi  apprendendo  ciascuno 
qualche  cosa  da  quella  varia  mistura,  c cia- 
scuno quella  che  gli  è accomodala  e con- 
veniente ; nè  si  deve  affermar  del  tutto 
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toccandosi  solamente  le  parli;  ne  affermare, 
clic  tutti  delibano  esser  nel  medesimo  modo 
affetti  dalla  medesima  cosa, essendo  che  chi  è 
mosso  da  una  , e dii  da  un'altra  qualità  di 
quella.  Massi  ora  più  da  cercare  quali  siano 
quegli  uomini , cnc  vogliono  le  cose  non  es- 
ser più  tali  , che  tali  i‘  Certo  sono  quelli , 
che  fanno  una  mescolanza  di  tutte  le  cose 
sensibili,  ed  una  confusione # come  di  mosto. 
E confessano  , che  perirebbono  i dogmi  e le 
regole  loro , e che  si  torrchlie  la  facoltà  del 
giudicare  , se  si  lasciasse  alcuna  cosa  sensi- 
bile schietta,  e non  si  facessero  molte  di  cia- 
scheduna. 

VI.  Considera  un  poco  in  qual  modo  Epi- 
curo introduca  nel  convito  Policnoa  parlar 
del  calor  del  vino.  Perchè  , dicendo  l’olie- 
no  : Nicghi  tu , Epicuro,  che  il  vino  riscal- 
di ? soggiunse  un  certo  , che  egli  non  pen- 
sava ritrovarsi  generalmente  nel  vino  prò 
prietà  di  riscaldare.  E poco  dopo  : pare  che 
il  vino  generalmente  non  abbia  proprietà  di 
riscaldare  ; ma  diremo  che  alquanto  possa 
riscaldar  questo  tale;  e rendendone  la  ragio- 
ne , e dicendo  che  Io  spezzarsi  c*l  dissiparsi 
degli  atomi , e ’I  mescolarsi  c congiungersi 
l’ altre  cose  col  corpo  nella  mescolanza  del 
vino,  n’erano  cagione,  soggiunse  : onde  non 
si  deve  dire  universalmente,  che’l  vino  ab 
bia  natura  di  riscaldare  ; nia  che  tanto  di 
vino  di  questa  sorte,  può  o riscaldare,  o re- 
frigerare una  natura  così  dispost j : perchè 
si  ritrovano  in  tal  composto  nature  tali,  che 
da  esse  può  nascere  il  freddo,  se  congiunte 
con  altre  comunicano  loro  la  natura  del  re- 
frigerare. Onde  ingannati  alcuni  dissero  il 
vino  universalmente  refrigerare,  cd  alcuni 
riscaldare.  Ma  colui,  che  a Aerina  tutti  gli  altri 
aver  erralo,  per  avere  essi  creduto,  che  quel 
che  riscalda  riscaldi , c raffi  eddi  quel  che 
raffredda  ; egli  stesso  grandemente  s ingau- 
na  , se  non  s'accorge  che  dalle  sue  parole  si 
cava  niuna  cosa  essere  più  tale , che  tale. 
Aggiunge  di  più,  che  il  vino  spesse  volte  en- 
tra talmente  nel  corpo  , che  non  porta  seco 
facoltà,  che  cagioni  nè  caldo,  nè  freddo; 
ma  commossa  la  mole,  e latta  la  mutazio- 
ne dei  corpi , gli  atomi  che  portano  '1  caldo, 
alle  volte  , dice  egli  , ristringendosi  per  la 
moltitudine  apportano  al  corpo  caldo  cd  bi- 
ffa mmag  ione  ; cd  alle  volte  dissipandosi  ge 
nera  freddo. 

VII.  A queste  cose  si  possono  aggiunger 
quelle  , che  si  stimano  c si  chiamano  ama- 
re, dolci , purganti,  cagionanti  sonno,  lu- 

minosc  : nessuna  delle  quali  apertamente 
crede  Coloto  avere  in  sè  qualità  perfetta  , o 
facoltà  d’operar  piuttosto  che  di  patire  ; 
ma  dopo  d’ esser  penetrate  ne* corpi , acqui- 
stare in  diverse  differenze  , diversi  e vari 
temperamenti.  E l’istcsso  Epicuro  nel  se- 
condo libro  contra  Teofrasto  dicendo  che  i 
corpi  non  hanno  colore  alcuno  , ma  clic  in 
essi  si  genera  secondo  alcune  ordinazioni  e 
positure  rispetto  alla  vista  ; con  simil  ra- 
gione dimostra  che  il  corpo  non  è più  colo- 
rato , che  senza  colori.  Il  medesimo  aveva 
in  questo  modo  scritto  di  sopra.  Ma  senza 
questa  parte  ancora  , non  so  in  qual  modo 
convenga  chiamar  colorate  quelle  cose , clic 
sono  allo  scuro.  Ma  spesse  volte  addiviene 
che  essendo  tenebrosa  l’aria  , altri  conosce 
la  differenza  de’  colori  , cd  altri  per  la  de- 
bolezza della  vista  non  la  conosce  : di  più 
entrando  noi  in  una  casa  oscura  , da  prin- 
cipio non  vediamo  colore  alcuno;  ma  dimo- 
rativi alquanto  il  vediamo.  Adunque  ogni 
corpo  diremo  non  essere  più  senza  colore , 
che  averlo.  E se  il  colore  è del  numero  di 
quello  cose  che  hanno  rispetto  ad  altre  (i); 
la  bianchezza  ancor  per  rispetto  di  un’al- 
tra sarà  c bianchezza  cd  azzurro  insieme; 
c se  questa  , ancora  l’amaro  e il  dolce;  al 
avverrà  che  di  ciascuna  qualità  veramente 
si  dica , che  ella  tanto  abbia  l’ essere,  quan- 
to non  labbia,  perciocché  ciascuna  sarà  ta- 
le , qual  sarà  la  disposizione  del  senziente. 
Laonde  Colute  imbratta  sè  stesso  e’I  suo  mac 
stro  di  fango , nel  quale  afferma  giacer  co- 
loro, che  dicono  le  cose,  non  esser  più  tali, 
che  Udì. 

Vili.  Ma  forse  in  questo  sol  luogo  quel 
valentuomo  vuol  medicare  altri  essendo 
egli  tutto  piagato?  No  certamente.  Ma  mol- 
to più  nella  seconda  riprensione,  non  ac- 
corgendosene, caccia  dal  mondo  con  Demo- 
crito insieme  Epicuro  ; perciocché  dice  es- 
sere stata  opinion  di  Demojrito  , che  il  co- 
lore sia  solamente  per  usanza  degli  uomini, 
c la  dolcezza  solamente  per  paragone,  quan- 
do gli  atomi  si  accostano  a’ sensi  (a);  la  qual 
cosa  chiunque  creda  , dice  egli , che  non 

(1}  Cioè  se  il  colore  è una  qualità  relativa  i 
ri  (A.) 

(2)  Il  Rcii-Le  emendando  la  lezione  del  l’sto 
propone  clic  si  legga  : Perocché  dice  aver  Demo- 
crito asserito  che  nella  opinione  del  volgo  alcu- 
ne cose  sono  colorate , dolci , fredde,  ma  nel  ve- 
ro jH)i  sono  d una  stessa  natura  gli  atomi  di 
tutte  le  cose. 
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conosce  se  sia  vivo  , o pur  morto.  Io  non 
ho  che  rispondere  a queste  cose  ; solamente 
questo  posso  affermare , che  esse  non  pos- 
sono più  separarsi  da* decreti  d*  Epicuro  , 
di  quel  che  si  separi  la  figura  c'I  peso  dagli 
atomi  , secondo  ch’ossi  sentono.  Clic  dice 
Democrito  ? Esservi  alcune  sostanze  infinite 
di  numero  , incapaci  di  divisione , e di  dif- 
ferenza , di  qualità  ancora,  c di  passioni,  le 
quali  Yannodispersc  per  il  vacuo,  e queste  se 
si  avvicinano  l'una  all  altra,  o s’incontrano, 
o s’abbracciano,  per  tal  congiunzione  hanno 
apparenza  alcune  di  fuoco,  alcune  di  pian- 
ta , alcune  d’  uomo  ; ma  con  tutto  ciò  altro 
non  sono  che  atomi , quelle  che  egli  chia- 
ma idee  , ovver  forme ; perchè  da  quello 
che  non  ha  l’ essere , non  si  fa  niente  ; c da 
quelle  cose  che  I*  hanno  , non  nasce  niente, 
non  potendo  gli  atomi  per  la  solidità  loro 
nè  patire  , nè  mutarsi ; onde  nè  dalle  cose 
non  colorate,  si  fa  il  colore  , nè  la  natura  o 
l' anima  da  quelle  che  non  hanno  qualità 
alcuna  , c non  ricevono  passioni.  Si  deve 
dunque  riprender  Democrito,  non  perché 
abbia  confessato  le  incongnienze  cnc  av- 
vengono da ‘principi;  ma  perchè  abbia  posti 
principi  soggetti  a simili  incongruenze.  Per- 
ciocché o non  doveva  porre  principi  immu- 
tabili , o postili  , non  credere  clic  si  toglies- 
se la  generazione  d’ ogni  qualità  : c negar- 
ne la  conseguenza  , conosciuto  l’ inconve- 
niente. Ma  Epicuro  sfacciatissimamente  di 
ce  , che  egli  pone  i principi  medesimi  , e 
nega  essere  per  convenzione  degli  uomini 
il  colore  , il  sapore  c 1*  altre  qualità.  Ora  se 
questo  è negare,  non  confessa  che  ei  fa  co- 
sa tale , quale  è solito  di  fare  Epicuro  ? II 
quale  togliendo  la  provvidenza,  dice  non- 
dimeno di  lasciar  la  pietà  ; c desiderando 
l'amicizia  per  cagion  di  piacere,  afferma 
di  non  dover  ricusare  di  patire  acerbi  do- 
lori per  gli  amici  ; c ponendo  1’  universo 
essere  infinito  non  niega  il  luogo  superiore 
c P inferiore.  Presa  una  tazza  in  mano  può 
altri  Jierc  quanto  gli  piaoe , e lasciare  il  re- 
stante ; ma  nel  disputare  si  deve  avere  a 
memoria  quel  saggio  detto  : Di  quelle  cose, 
di  cui  non  sono  necessari  i principi,  sono 
necessari  i fini.  Laonde  a questa  necessità 
soggiace  Epicuro  ; ed  è,  che  avendo  posto, 
o per  dir  meglio  rullato  a Democrito  questo 
assioma,  clic  gli  atomi  sono  principi  di  tutte 
le  cose , ed  avendolo  ornato  con  le  prime 
probabili  ragioni  di  lui , sorbisca  ancora  il 
fastidio  del  dimostrare  in  qual  modo  le  cose 
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prive  di  ogni  qualità,  col  solo  congiungersi 
insieme  abbiano  prodotte  tutte  le  qualità. 
Come  per  esempio  ; quello  clic  noi  chiami. i 
nio  caldo,  onde  venne  egli  ? come  s’ infuse 
negli  atomi,  se  quando  s’unimno  non  erano 
calili  , nè  unitisi , alcuna  co<a  li  fece  caldi; 
il  primo  è proprio  di  cosa  clic  abbia  quali- 
tà; il  secondo  di  cosa  atta  naturalmente  a 
riceverla;  Puna,  e l'altra  delle  quali  condi- 
zioni voi  dite  non  convenire  agli  atomi,  per- 
chè sono  incorruttibili. 

IX.  E che,  mi  dirai  tu  , non  affermano 
forse  Platone  , Aristotile,  c SenQcrate , clic 
nasce  l’oro  da  quello  che  non  è oro  , la  pie- 
tra da  quello  che  non  è pietra  , e tutte  Pal- 
tre  cose  da’  quattro  primi  c semplici  corpi? 
Si  certamente.  Ma  , secondo  l’opinione  lo- 
ro, subito  si  raccolgono  insieme  i principi 
a crear  qual  si  voglia  cosa  , ;c  tutti  contri- 
buiscono, ciascuno  le  sue  qualità  ; c dopo 
che  si  sono  accompagna  te  le  cose  secche  con 
P umide,  con  le  fredde  le  calde,  le  dure  con 
le  molli,  quelle  che  muovono,  con  quelle  che 
sono  affisse  , alteratesi  tutte  producono  di- 
versa natura  secondo  la  diversità  del  tem- 
peramento. L’atomo  j>er  sè  non  solamente 
non  ha  facoltà  alcuna  di  generare  , ma  in 
un  altro  incontrandosi  per  la  durezza  c so- 
dezza sua  altro  non  fa,  clic  rumore:  c fra  sè 
continuamente  a vicenda  percuotono,  e sono 
percossi;  c non  pure  non  possono  fare  alcun 
animale,  alcun’anima,  o cosa  naturale,  ma 
nè  meno  congerie , o numero  per  esser  sem- 
pre agitati  c sbattuti. 

X.  Ma  Colote  , quasi  parlasse  con  un  re 
illetterato  (i)  , di  nuovo  riprende  Empe- 
docle , perchè  scrisse  così  : 

Altra  cosa  or  dirò  ■ natura  alcuna 

Cosa  mortai  non  ha  ; nè  son  le  cose 

Per  morte  estinte  : sol  quel  che  si  mesce  , 

E quel  che  misto  , indi  risulta  , abbiamo. 

Questo  per  nome  vien  natura  detto. 

Ora  io  non  veggo  come  queste  cose  ripugnino 
alla  vita  (2);  se  alcuni  stimano,  che  non  na- 
sca quel  clic  non  è,  c che  non  muoia  quello 
che  c;  ma  che  sia  stato  dato  nome  di  gene 
razione  all’  unione  e congiungimento  delle 
cose  che  sono;  c di  morte  alla  dissi ikiz ione 
delle  medesime.  Perciocché  Empedocle  aper- 
tamente dimostra  di  aver  posto  la  natura  per 

(f)  Cioè  Tolomeo  Filopaiore. 

(2;  Coltile  volea  dimostrare  appunto , che  sp- 
ronilo la  dottrina  degli  altri  (Rosoli  uonpolevasi 
vivere. 
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il  nasci  melilo,  quando  leoppon  la  morte. Clic 
se  coloro,  i quali  attribuiscono  il  nascimen- 
to all’  unione,  e la  morte  alla  dissoluzione, 
non  vivono  , nè  ]>ossono  Vivere  , che  altro 
fanno?  Certo  che  Empedocle  accompagnan- 
do gli  clementi , e temperandoli  di  caldo  , 
di  mollizie  , c d' umidità  diede  quasi  loro 
Punirsi  e’1  congiungersi  insieme.  Ma  quelli, 
che  raguna noeti  accompagnano  insieme  gli 
atomi  immutabili  ed  impassibili,  ninna  co- 
sa formano  da  essi,  ma  solamente  s’iininagi- 
nano  spessi  c continui  colui  c percosse  , che 
si  danno  fra  loro:  e T abbracciarsi  senza 
dissolversi  , è causa  di  maggiori  percosse: 
onde  non  ne  segue  congiungimento,  ma  pu- 
gna c tumulto*,  il  che  essi  chiamano  genera- 
zione. Ma  quelli , che  in  un  momento  di 
tempo  ora  si  allontanano  per  la  ripercus- 
sione , cd  ora  si  accostano  , languendo  già 
il  colpo,  stanno  lontani  l'imo  dall'altro  dop- 
pio spazio  di  tempo,  che  non  si  toccano,  nè 
si  avvicinano;  di  maniera,  clic  da  loro  non 
può  pur  prodursi  cosa  senza  anima.  Il  sen- 
so poi  , l’anima  , la  mente,  l'intendimen- 
to in  che  modo  potranno  esser  nel  vacuo  e 
negli  atomi*,  non  avendo  alcuna  qualità  per 
sè  stessi  , nc  congiungendosi,  o alterandosi, 
nè  cagionando  il  congresso  loro  o contem- 
peramento , o mistura  , o còngi  ungi  mento, 
ma  colpi  c percosse  ? Laonde  da’ decret  i di 
costoro  , clic  pongono  principi  vani  impas- 
sibili, senza  qualità  , e non  atte  a congiun- 
gersi , e si  toglie  la  vita  , c si  niega  Tesser 
dell*  animale. 

XI.  Come  dunque  gli  epicurei  lasciano 
la  natura,  T anima,  T animale?  In  quel 
modo  certo  , che  lasciano  il  giuramento  , 
le  preghiere,  i sagri  ilei,  la  venerazione  de- 
gli Iddìi , nominando  solamente  con  le  pa- 
role quelle  cose  , le  quali  tolgono  co*  prin- 
cipi e decreti  loro.  Cosi  parimente  chiama- 
no natura  quel  die  è nato,  c generazione 
quello  che  è generato  ; come  quelli , clic 
per  traslazione  chiamano  legni  il  far  legni, 
c consonanza  il  corpo  che  sia  consonante. 
Ma  che  cadde  in  pensiero  a Colote,  quando 
con  queste  voci  riprese  Empedocle  ? Per- 
chè stanchiamo  noi  stessi  per  nostra  cagio- 
ne, cd  alcune  cose  desideriamo,  alcune  fug- 
giamo ? poiché  nè  noi  abbiamo  T essere,  nè 
conversiamo  con  altri  viventi.  Ma  gli  dirà 
forse  alcuno  : Sta  di  buona  voglia  , il  mio 
Colutino:  niuno  ti  vieta  la  cura  di  le  me- 
desimo insegnandoti  la  natura  di  Colote  non 
essere  altro,  che  Tistcsso  Colute;  nè  ti  proi- 


bisce il  goder  le  cose  ( le  quali  a voi  sono  i 
piaceri  ) , mostrando  non  ritrovarsi  la  na- 
tura delle  focacce , degli  odori , della  lus- 
suria , ina  esservi  le  focacce,  gli  unguenti, 
le  donne.  Perciocché  nè  il  grammatico  di- 
cendo la  virtù  d*  Ercole  essere  l'istesso  Er- 
cole,* nè  quelli  che  affermano  le  consonan- 
ze c le  commessure  delle  travi,  niegano  ri- 
trovarsi i suoni  e le  travi  ; essendo  ancora 
certi , clic  affatto  levano  T anima  e T inten- 
dimento, nè  però  vogliono  parere  di  toglie- 
re il  vivere  stesso  c Ti n tendere.  Ma  quando 
Epicuro  dice , natura  delle  cose  che  hanno 
l'essere  , sono  i corpi  c la  forma  ; intende- 
re molo  noi  in  tal  modo , che  pensiamo  la 
natura  essere  alcuna  cosa  , fuor  di  quelle 
che  sono  ? o pure  diremo  che  egli  abbia  ac- 
cennato essere  quelle  cose  che  sono,  e nien- 
te altro?  nella  guisa  che  egli  suoi  chiamare 
natura  del  vacuo  T i stesso  vacuo  ; e natura 
dell'  universo  o del  tutto  tutte  le  cose.  E se 
alcuno  il  demanderà  , che  dice  Epicuro  ? 
uesto  essere  il  vacuo  , c quello  la  natura 
el  vacuo  ? Sì  certo  , risponderà  *,  ed  è per 
uso  c consuetudine  degli  uomini  ricevuta 
simil  comunicazione  di  nomi:  te  ’1  concedo. 
Ma  clic  altro  dunque  fece  Empedocle  inse- 
gnando la  natura  non  esser  cosa  alcuna  di- 
versa da  quella  che  nasce  , c la  morte  dal 
moricntc  ? Ma  siccome  » poeti  spesse  volle 
fìngendo  persone  dicono  : 

Era  dentro  la  morie , e la  discordia  , 

Ed  il  tumulto  ; 

cosi  comunemente  assegnano  un  certo  na- 
scimento, ed  una  certa  morte  a quelle  cose, 
le  quali  o nascono  , o si  dissolvono.  Egli 
non  solamente  non  mosse  le  cose  dal  luogo 
loro  , o repugnò  a quelle,  che  appariscono 
al  senso;  ma  non  cavò  ancora  alcuna  voce 
fuor  della  sua  significazione  usi  tata  ; rimo- 
vendo  sol  quello , clic  con  gran  danno  del- 
la cognizione  delle  cose  avrebbe  potuto 
ingannare  altrui  ; nel  significar  Patire  cose 
coi  nomi  suoi  , non  s*  allontana  da  IT  uso 
in  questi  versi  : 

Quando  con  gli  elementi  od  uomo  misto  , 
O fera  , o pianta , o uccel  si  vede , allora 
Di  nascimento  gli  dan  nome  : quando 
Poscia  disgiunte  e dissolute  sono  , 

La  chiamali  morte. 

E quantunque  Tistcsso  Colote  abbia  addotto 


PLUTARCO  - OPUSCOLI. 


i predetti  versi , nondimeno  egli  non  inte- 
se ette  da  Empedocle  non  eran  tolti  via  gli 
uomini , le  fiere , le  piante,  gli  uocelli,  di- 
cendo che  si  perfezionavano  con  la  mesco 
lanza  digli  elementi.  Nè  però  , mentre  egli 
mostra  l’error  di  coloro  che  chiamano  con 
nome  di  morte  simili  congiunzioni  e disso- 
luzioni , proibisce  che  noi  non  significhia- 
mo le  cose  con  gli  usitati  vocaboli. 

XII.  A me  certamente  pare  che  Empedo- 
cle non  abbia  altrimente  voluto  mutareque- 
sta  traslazione  di  parole;  ma  ch'egli  (come 
si  è detto)  fosse  in  controversia  della  sostan- 
za della  cosa  con  quelli  che  significavano 
con  la  voce  di  natura  il  nascimento  da  quel- 
lo, che  non  ha  1 essere.  E ciò  danno  ad  in- 
tendere questi  versi  in  particolare  : 

Sconsiderati  pelli , t stolli , i quali 
Sperati  che  possa  nascere  o morire 
Cosa  che  pria  non  ebbe  t esser  mai. 

Questi  versi  sono  di  colui,  che  ad  alta  voce 
grida  ad  uomini  che  nou  son  sordi , di  non 
negare  il  nascimento , ma  il  nascimento  da 
quel  lo  che  non  ha  l’ essere;  nè  la  morte,  uva 
quella  morte,  che  affatto  riduca  al  nulla  , 
ed  al  non  esser  la  cosa.  Ed  in  vero  se  alcu- 
no non  tanto  inumanamente  c stoltamente 
ancora  volesse  calunniare,  potrebbe  quel 
che  segue  in  diversa  parte  riprendete  , di- 
cendo Empedocle  : 

Aiun  prudente  farà  , che  queste  cose 
Predica , mentre  vivono  ( di  vita 
A questo  il  nome  danno  ) e sono,  ed  ambe 
Le  sorti  e sperimentano , ma  innanzi 
Il  nascimento  e dopo  morte , l’uomo 
Cosa  alcuna  non  i. 

Simili  parole  non  sono  di  persona  clic  nie- 
ghi  esser  coloro  , che  sono  nati  e che  vivo- 
no , ma  di  quella , che  pensi  avere  l' esser 
si  quelli  che  non  sono  ancor  nati , come 
quelli , che  sono  gii  morti.  Ma  Golotc  ciò 
non  riprese  ; dice  bene  , secondo  il  parer 
d’ Empedocle,  che  noi  non  abbiamo  da  aver 
mai  male,  nè  da  esser  feriti.  Ma  in  qual 
modo  colui , che  innanzi  e dopo  la  vita  af- 
ferma ciascuno  aver  del  male  e del  Itene  , 
non  lascia  le  passioni  ? Chi  sono  quelli , o 
Colote,  i quali  non  è ragionevole  che  siano 
feriti  o s’infermino'?  Voi,  che  siete  formati 
d'atomi  e di  vacuo;  Cuna  c l'altra  delle  qua- 
li cose  è priva  di  senso.  Con  tutto  ciò  que- 


sto non  è molto  grave  ; ma  si  bene  il  non 
aver  voi  cosa  , che  vi  apporti  piacere , non 
ammettendogli  atomi  facoltà  di  operare,  ed 
il  vacuo  non  potendo  essere  affetto  da  essi.  . 

XIII.  Ma  posciachè  Colote  insieme  con 
Democrito  ha  voluto  ancora  riprender  Par. 
menide  , ed  io  lasciata  la  causa  sua  ho  di- 
fesa quella  d'Empedoclc  come  più  congiun- 
ta con  le  prime  accuse  , ritorniamo  adesso 
a Parmenide.  Dice  Colote  che  egli  ha  usati 
argomenti  sofistici  ed  ingannevoli.  Nondi- 
meno con  questi  Parmenide,  c non  ha  ap- 
portato infamia  all’  amicizia,  nè  allo  studio 
dei  piaceri  ha  aggiunto  la  ferocità , nè  ha 
tolto  all’onesto  la  sua  dignità  , con  la  quale 
di  sua  natura  alletta  al  desiderio  di  se,  nè 
ha  conturbato  le  opinioni  riceviate  intorno 
a sì  fatte  cose.  Nè  so  io  veliere  in  qual  mo- 
do egli  ci  abbia  levata  lavila  , per  aver  det- 
to l' universo  essere  uno.  Imperocché  Epi- 
curo, quando  dice  infinito  essere  l’universo. 
Senza  principio  e senza  fine,  c senza  accresci- 
mento c decrescimento,  egli  ne  disputa  co- 
me d’un  solo.  Ed  avendo  detto  nel  princi- 
pio del  suo  discorso  , che  i corpi  è l vacuo 
erano  la  natura  delle  cose,  «ome  una  la  di- 
vise in  due  parti  ; una  delle  quali  essendo 
veramente  niente , c da  voi  chiamandosi  in- 
trattabile , vacuo , incorporeo , ancor  voi 
fate  l’universo  uno,  se  non  volete  con  vane 
voei  vanamente  couihattercontra gli  antichi 
del  vacuo.  Ma  infiniti  di  mimerò  sono  icor- 
pi , secondo  il  parer  d’  Epicuro , c ciascu- 
no di  essi  diventa  quelle  cose  che  da  essi  si 
veggono.  Considerate  quali  cause  voi  asse- 
gnate al  nascimento  di  tutte  le  cose  , l’ infi- 
nità ed  il  vacuo  ; delle  quali  questo  è ozio- 
so , impassibile  eli  incorporeo  ; e quella  sen- 
za ordine  c senza  ragione  non  può  esser 
compresa  , confondendo  ella  sè  stessa  , e 
turbandosi  ; nè  per  la  moltitudine  polen- 
dosi determinare  , o ristringere.  Ma  Par- 
menide non  tolse  nè  il  fuoco  , nè  l’ acquar- 
ne il  precipizio , nè  le  città  , come  ilice  Co- 
lotc,  abitate  nell’Europa  , e nell'  Asm;  an- 
zi lasciò  scritto  come  il  mondo  siadistribui- 
to  cd  ornato,  e mescolando  gli  elementi  fra 
loro  lo  spleni!  ido  e’  I tcnebi-oso,  da  essi , e per 
essi  forma  tutte  le  cose  , che  in  ogni  luo- 
go si  veggono.  Perciocché  e parlò  molto 
della  terra  , del  ciclo  , del  sole  , dilla  lu- 
na , delle  stelle  , della  creazione  degli  uo- 
mini ; e non  fu  cosa  alcuna  principale  , 
eli’  egli  non  descrivesse  distintamente , co- 
me uomo  antico  nelle  materie  naturali  , j 
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c che  scriveva  filosofia  propria  , e non  d’al- 
tri. Ma  perche  egli  prima  di  tutti  gli  altri, 
e dcll’istcsso  Socrate  ancora  , vide  nella  na- 
tura essere  i’  opinabile  c l' intelligibile  , cd 
opinabile  è l’ incostante  , e soggetto  a varie 
mutazioni , e quello  , che  per  gli  accresci- 
menti e diminuzioni  avendo  a diverse  cose 
diverso  rispetto  , non  sempre  muove  e dis- 
pone il  senso  nel  medesimo  modo  ; ed  in- 
telligibile un’  altra  specie  , eh'  è , couic  es- 
so disse  : 

Senza  principio,  ferino  sempre,  e integro, 

simile  a se  stesso,  e sempre  ritenente  la  sua 
natura  ; qui  nudando  Colute  contra  i voca- 
boli, e dalle  cose  tirando  la  disputa  alle  pa- 
role , semplicemente  dice  da  Parmenide 
togliersi  tutte  le  cose  , perchè  pone  un  solo 
ente  (i).  Ma  egli  non  toglie  nè  l'una  natura 
nè  l’ altra;  anzi  dando  a ciascuna  quello  che 
le  si  conviene»  mette  1*  intelligibile  nella 
forma  dell’  uno  e dell'  ente  : chiamandolo 
ente  come  elenio  c immortale , ed  uno , 
per  la  siiniglianza  di  sè  medesimo,  c per- 
chè non  ammette  differenza  veruna.  Nel- 
la forma  poi  inordinata  c stante  in  moto , 
mette  la  natura  sensibile  ; e nuossi  valere 
ancora  come  egli  creda  giudicarsi  sì  fatte 
cose  , 

Conoscer  potrai  il  ver  con  metile  certa. 

Cioè  con  mente  , che  tocchi  la  natura  intel- 
ligibile , e stante  sempre  nell’ is  tesso  modo. 

O pur  l'umane  opinioni , in  cui 
Certa  fede  non  è. 

Perchè  l’ opinioni  degli  uomini  sono  intor- 
no a quelle  cose  , che  ricevono  mutazioni , 
moti,  c disuguaglianze  d’  ogni  maniera.  Ed 
in  qual  modo  avrebbe  Parmenide  lasciata 
l' opinione  e il  senso,  tolto  via  ropinabilc  cd 
il  sensibile?  Ma  perchè  quello  che  veramen- 
te ha  T essere  , conviene  che  stia  nella  sua 
natura  : là  ove  queste  altre  cose  ora  sono  ed 
ora  non  sono  , c sempre  mutano  la  natura 
loro,  giudicò  che  queste  si  dovessero  chia- 
mar con  nome  di  verso  da  quelle, che  sempre 
sono.  Adunque  questo  parlare,  che  afferma 

(1)  La  dottrinò  di  l’armenidc  e della  sua  scuo- 
la era  pieno  di  solliglic/ze,  e si  riduceva  n que- 
ste parole  uno  e parecchi.  Sotto  la  voce  uno  ili-; 
tendeva  lutto  ciò  che  appartiene  oiriUlclligenza 
sotto  la  voce  parecchi  esprimeva  tutto  quello  dio 
cade  sotto  i sensi.  (Kit*. } 


l'ente  essere  uno,  non  niega  le  cose  singolari 
c sensibili, ma  mostra  in  che  siano  differenti 
dalla  intelligibile  natura.  La  qual  differen- 
za mostrando  ancora  più  pienamente  nel 
trattalo  dell' idee,  porse  a Colute  occasio- 
ne di  riprenderlo.  Sì  che  vediamo  di  mano 
in  mano  che  cosa  abbia  detto  contra  di  lui. 
E primieramente  consideriamo  la  diligenza 
c la  varia  scienza  di  questo  filosofo,  il  quale 
dice  , clic  Aristotile , Senocrate,  Tcofrasto, 
c tutti  i peripatetici  hanno  seguitato  Plato- 
ne. la  qual  parte  del  mondo  non  abitata 
scrisse  egli  il  suo  libro , che  , ricevuta  si- 
mile accusa,tu  non  possa  prendere  in  ma- 
no, e leggere  i libri  d’Aristotilc,dcl  cielo  e 
dell’ anima  , gli  scritti  di  Tcofrasto  contra 
i naturali  ; il  Zoroastro  d'  Eraclito  , intor- 
no allo  cose  che  si  dicono  esser  nell’  inferno, 
cd  alle  difficili  questioni  della  naturaceli 
1 ficca  reo  dell’  anima  ? NV  quai  libri  costo- 
ro impugna  no  continua  mente  Platone  intor- 
no a’  più  grandi  e principali  capi  della  fi 
losofia  naturale.  E f istcsso  Stratone,  mag- 
gior di  tutti  gli  altri  peripatetici  (a) , nc  è 
d'accordo  in  molte  cose  con  Aristotile,  e 
difende  opinioni  contrarie  a' platonici  del 
moto  , della  mente  , dell'anima  , della  ge- 
nerazione ; finalmente  nega  il  mondo  essere 
animale,  c dice  le  cose  naturali  dipender 
dalla  lori  una  , dando  il  caso  alla  natura  il 
principio  del  moto,  c così  fornirsi  tutte  le 
passioni  ed  alterazioni  naturali.  Aristotile 
|*oi  riprendendo  I*  idee  di  Platone  ne’ libri 
naturali  c morali , ed  in  quelli , che  sono 
scritti  popolarmente  , i quali  chiamò  i§»r- 
cpoti  , è parso  ad  alcuni  aver  ciò  fatto  più 
per  una  certa  ambizione  e desiderio  di  con- 
trastare , che  di  cercar  la  verità  delle  cose; 
come  quegli  clic  s’  aveva  proposto  di  sprez- 
zar la  filosofia  di  Platone  , non  che  egli  Lab- 
bia seguito.  Che  leggerezza  è dunque,  non 
sapendo  tu  le  opinioni  di  questi  uomini  , 
T attribuir  loro  quelle  cose,  che  non  appro- 
vano ? cd  avendo  tu  proposto  di  confutare 
altri , il  dare  una  testimonianza  della  tua 
ignoranza  e temerità  sottoscritta  di  tua  ma- 
no contra  te  stesso  ? mentre  dici,  che  sen- 
tono con  Platone  quelli , che  sono  discor- 
danti , c che  sono  seguaci  suoi  quelli  che 
gli  contradicono  ? 

XV.  Ma  Platone  quelli  che  noi  chiamia- 
mo cavalli , scioccamente  pensa  , che  sia- 
no cavalli  cd  uouiiui.  In  quale  opera  di 

(i)  Cioè  dc’nuoii  pcripatitevi  , detti  fisici. 
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Platone  ha  ciò  ritrovato  Colote?  Noi  certo 
in  tutte  leggiamo  da  lui  l’uomo  esser  posto 
per  uomo  , il  cavallo  per  cavallo , il  fuoco 
per  fuoco  : onde  ancora  chiama  ciascuna  di 
queste  cose  , opinabile.  Ma  Colote , come 
quegli  che  non  ha  cognizione  alcuna  di  fi- 
losofìa , prende  per  una  medesma  cosa , 
l’ uomo  non  essere,  e l’ uomo  esser  non  ente-, 
ancorché  Platone  stimasse  che  molto  diffe- 
renti fossero  fra  loro,  quel  non  essere,  e’  I 
non  essere  ente-,  c che  da  quello  si  togliesse 
affatto  tutta  la  sostanza,  con  questo  si  accen- 
nasse la  diversità  del  partecipante  , e del 
partecipato;  la  qual  differenza  quelli  che 
seguitarono  dopo  trasferirono  a generi  so- 
lamente, alle  I nno,  a non  so  quali  co- 
munioni c proprietà  , che  sono  chiamate 
con  nome  dì  qualità;  nè  andarono piùavanti 
a cose  più  alte,  per  essere  trascorsi  impru- 
dentemente in  difficoltà  dialettiche,  c que- 
stioni intricate.  Ila  la  cosa  participata  alla 
narticipantc  quello  stesso  risguardo,  che 
la  causa  alla  materia  , l' esemplare  ali’  im- 
magine, la  facoltà  all’effetto:  nel  qual  mo- 
do principalmente  sono  differenti  fra  se 
quello  che  ha  1'  esser  di  sua  natura  , ed 
è sempre  il  medesimo  , c quello  , clicde- 
pendendo  da  altro  non  ticn  mai  uno  stesso 
tenore:  essendo  che  quello  nè  mai  è stato 
non  ente , nè  ha  da  essere;  c però  veramen- 
te , ed  In  effetto  è ente:  laddove  questo  non 
ha  pur  fermo  quello  essere  che  gli  viene 
partecipato  da  altro;  ma  per  la  sua  debolez- 
za spesso  è mutato , cadendo  lubricamente 
la  materia  intorno  alla  forma  , c ricevendo 
molte  alterazioni  e mutazioni  in  immagine 
di  sostanza  ; di  modo  che  grandemente  è 
agitato  c commosso.  Siccome  dunquccolui, 
che  dice  il  simulacro  di  Platone  non  esser 
Platone,  nonniega  il  senso  e l'essenza  del 
simulacro,  ma  mostra  la  difièrenza  che  è 
fra  quello  che  da  per  sè  stesso  ha  l' essere, 
c quello  che  l’ha  per  rispetto  di  lui  : cosi 
non  tolgono  nè  la  natura,  nè  l’uso,  nè  il  sen- 
so degli  uomini  coloro , i quali  per  partici- 
pazionc  d’ima  certa  sostanza  comune  affer- 
mano ciascun  di  noi  essere  stato  fatto  sepa- 
ratamente immagine  di  quella  cosa  , che 
portò  nel  nostro  nascimento  quella  simi- 
litudine. Perciocché  chi  dice  il  ferro  roven- 
te non  esser  fuoco,  o la  luna,  o il  sole;  ma, 
come  dice  Parmenide  : 

T.ume  , che  con  la  luce  altrui  vagando 

Va  la  notte  dintorno  a la  gran  terra, 
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non  niega  per  questo  o l’ uso  del  ferro  , o 
la  natura  della  luna  : ma  chi  dice  che  non 
sia  corpo  , o illuminato , già  repugna  a 1 
senso,  come  quegli  che  non  lascia  il  corpo, 
l' animale  , la  generazione  , il  senso.  Chi  co- 
nosoe  poi  che  queste  cose  hanno  la  loro  es- 
senza per  partici  pazionc  , ed  intende  quan- 
to siano  lontane  da  quelle  che  sempre  sono 
c donano  loro  l’ essere-,  non  niega  le  sensibili 
altrimcnte  , ma  mostra  , che  cosa  sia  l' in- 
telligibile : nè  toglie  le  passioni , che  ci  av- 
vengono , e si  comprendono  col  senso , ma 
dà  ad  intendere  ritrovarsi  cose  più  ferme 
di  queste  , e di  più  costante  natura,  perchè 
non  nascono  , ne  muoiono  , nè  patiscono  ; 
c più  sottilmente  esprimendo  con  parole 
tal  differenza  , insegnano  doversi  alcune 
cose  chiamare  enti , «1  alcune  fienti;  il  che 
hanno  fatto  ancora  i moderni  ; i quali  non 
degnano  del  nome  di  ente  molte  e gran  co- 
se ; come  il  vacuo  , il  tempo  , il  luogo  , il 
genere  delle  cose  dette  semplicemente  ; do- 
ve sono  vere  tutte  le  cose.  Queste  dicono 
non  essere  enti  , ma  qualche  cosa  ; e non- 
dimeno I’  usano  continuamente  nella  vita  , 
c nella  filosofia  per  esistenti  e sostanziali. 

XVI.  Ma  io  intenderei  volontieri  da  que- 
sto calunniatore  , se  essi  ancora  nelle  cose 
loro  veggano  questa  differenza  , c confessi- 
no che  alcune  sostanze  sono  stabili  ed  im- 
mutabili , come  affermano  degli  atomi  , i 
quali  dicono  per  la  vacuità  delle  passioni , 
e per  la  sodezza  conservarsi  sempre  nel  me  - 
desimn  stato  : ed  all’incontro  tutte  le  com- 
poste flusse  e mutabili , c che  nascono  e 
muoiono  , perdendo  continuamente  innu- 
merabili simulacri , c prendendone  , come 
è conveniente,  degli  altri  dall’  aria  d’  intor- 
no sparsa , i quali  empiono  il  composto 
variato  per  simili  mutazion'',  e cambiato  in 
altro  temperamento  ; posciachè  quegli  ato- 
mi ancora , che  sono  nella  profondità  del 
composto,  non  cessano  mai  di  muoversi,  c 
d’accostarsi  l’ uno  all’altro  scambievolmen- 
te , come  essi  affermano.  Si  trova  dunque 
in  cose  tali  diversità  di  sostanza  ; ma  Epi  - 
curo  più  savio  di  Plutone  chiama  enti  ugual- 
mente  tutte  le  cose  ; come  per  esempio, 

auel  vacuo  intrattabile,  quel  corpo  soli- 
o , che  sempre  con  la  sua  durezza  fa 
resistenza,  i principi,  le  cose  materiali; 
assegnando  la  medesima  essenza  alle  coso 
sempiterne  e alle  caduche  ; c confonden- 
do con  le  nascenti  quelle  che  sino  im- 
mortali ; con  le  mortali  quelle  che  sono 


perpetue  cd  immutabili  ; con  quelle,  la  na- 
tura ili  cui  è sempre  T istessa  , quelle,  Tes- 
ser delle  quali  è in  moto  e in  mutazione,  nè 
durano  inai  nelTistcsso  stato.  Ora  ancorché 
si  dica  aver  in  questo  fallato  Platone  , do- 
vea  , galantuomo  , riprendersi  della  con- 
fusione de'  vocaboli  da  quelli  clic  parlano 
più  puramente  la  lingua  greca  , e più  ac- 
curatamente disputano  , c non  imputarsi, 
come  se  togliesse  affatto  le  cose,  c non  ci  la- 
sciasse la  vita,  per  non  chiamare  nel  mede- 
simo modo , che  essi  chiamano  gli  enti , c i 
denti. 

XVII.  Ma  già  è tempo,  che  voltiamo  il 
nostro  parlare  a Socrate.  Qui  dunque  Co- 
lote  subito  , come  si  dice , mosse  dalla  sa- 
cra linea-,  e avendo  narrato,  cheChcrofonte 
portò  di  Delfo  un  oracolo  sopra  di  Socrate 
noto  a ciascun  di  noi  (i)  , parla  in  tal  mo- 
do : Lascio  la  narrazione  di  Chcrofontc,  co- 
me sodstica  cd  odiosa  per  l'alterezza.  Odioso 
dunque  Platone  , che  lasciò  scritto  simile 
oracolo  ; più  odiosi  ancora  gli  Spartani , i 
quali  conservano  scritto  in  antichissime 
tavole  T oracolo  dato  sopra  Licurgo.  Sofì- 
stica fu  la  narrazione  di  Temistocle  , con 
la  quale  avendo  persuaso  gli  Ateniesi  a par- 
tirsi della  città  , vinse  i Imi  lwri  in  guerra 
navale.  Importuni  gli  autori  delle  leggi  gre- 
che , i quali  seguitando  T oracolo  pitico  in- 
stituirono  la  maggior  parte  ile’ sacrifìci. 
Ora  se  una  risposta  data  per  Socrate,  uomo 
incitato  alla  virtù  per  istinto  divino,  fu  per 
l'arroganza  odiosa  cd  ingannevole,  con 
quali  degni  vocaboli  noteremo  i vostri  fre- 
miti , ululati , plausi  tumultuosi  , culti , 
ed  acclamazioni  divine  , con  cui  celebrate 
e predicate  il  principe  vostro  , clic  esorta  a 
prendersi  spassi  c continui  piaceri  ? Così 
scrisse  egli  stesso  nell’ epistola  ad  Anassar- 
co.  a Ma  io  esorto  a continui  piaceri , non 
alle  vane  virtù  , de' frutti  di  cui  sono  vane 
e torbide  le  speranze:  » c nondimeno  Me- 
trodoro esortando  Timarco  dice:  « Aggiu- 
guidino  sempre  impresa  nobile  ad  impresa 
nobile,  con  la  similitudine  degli  affetti  solo 
non  lasciata  la  vita  terrena,  immergendo- 
ci ne’ riti  d’ Epicuro  veramente  divini.  » E 
l'istesso  Cotale  sentendo  parlare  Epicuro 
della  natura  delle  cose  , subito  gli  s'ingi- 
nocchiò a‘  piedi,  e se  ne  vanta  Epicuro  scri- 
vendo : « Tu  non  avendo  causa  alcuna  na- 
ti) foracelo  clic  dichiarò  Socrate  il  sapientis- 
simo degli  uuniiui. 


turale , quasi  venerando  le  cose  che  allora 
da  noi  si  dicevano , ti  movesti  a toccare  i 
nostri  ginocchi , ad  abbracciarli , e a fare 
ogni  solita  cerimonia  di  venerare,  onerare, 
e pregare.  Con  la  qual  cosa  hai  fatto  che  an- 
cor noi  all’  incontro  ti  teniamo  per  sacro, 
e ti  riveriamo.  » Meritano  veramente  per- 
dono quelli  che  dicono  d’ esser  pronti  a pa- 
gar qualsivoglia  prezzo  per  veliere  una  pit- 
tura di  questa  azione  di  Colute  gettantcsi 
a'  piedi  d'  Epicuro , c abbracciantelo  , c 
d'Epicuro  adorante  all'incontro  lui.  E non- 
dimeno questo  ufficio  di  cattar  lienevolen- 
za  , benché  fatto  artificiosamente  non  ap- 
portò degno  frutto  a Colote;  perche  non  ne 
venne  chiamato  savio,  ma  gli  fu  solamente 
detto  : Sappi  che  tu  , dovunque  cammini 
sei  immortale , cd  hai  la  medesima  condi- 
zione , che  ho  io. 

XVIII.  E quantunque  siano  consapevoli 
a se  medesimi  di  queste  parole  , moti , cd 
affitti , chiamano  con  tutto  ciò  arrogante- 
mente odiosi  gli  altri.  Ed  avendo  di  più  Co- 
tale soggiunto  queste  argute  e licita  senten- 
ze de’ sensi  , che  noi  mangiamo  cibi , e non 
fieno , c passiamo  i fiumi  grandi  con  le  na- 
vi , e i piccoli  a guazzo  , grida  : Ma  tu  , o 
Socrate , ti  dilettasti  di  parlar  arrogante  c 
pieno  di  iattanza;  cd  altre  cose  furono  quel- 
le, delle  quali  disputasti  appresso  gli  ascol- 
tatori, altre  quelle  che  tu  operasti.  E per- 
chè non  sarà  arrogante  il  parlare  di  Socra- 
te , confessando  di  non  saper  niente  , ma 
d’imparar  sempre  c cercare  il  vero?  Che 
se  tu  ti  fossi  incontrato  in  parole  tali , quali 
furono  le  scrìtte  da  Epicuro  ad  Idoincneo: 
« Mandaci  le  primizie  per  il  culto  del  sacro 
corpo  in  nome  tuo,  c de  tuoi  figliuoli  : » 
quali  voci  più  impoi  tu  oc  avresti  potuto 
usare  ? Ma  clic  Socrate  in  un  modo  abbia 
parlato  , e in  un  altro  vissuto , te  ne  fanno 
pienissima  fede  le  cose  fatte  da  lui  a Delio, 
a Politica,  appresso  i trenta  tiranni,  appres- 
so Archelao,  appresso  il  popolo,  la  povertà, 
la  morte;  certo  sì,  che  queste  cose  sono  in- 
degne del  suo  parlare.  Questo,  goffo  che  sei, 
avrebbe  potuto  convincer  Socrate  che  altri* 
mente  avesse  parlato,  ed  altriinente  operato, 
se  posto  per  fine  della  vita  il  piacere  , fosse 
vissutoncl  modo,  che  egli  visse. 

XIX.  E tanto  basti  avere  alle  calunnie 
risposto.  Quanto  poi  all'evidenza  appartie- 
ne , non  si  accorse  Colute  (Tessere  reo  del- 
T istcsse  cose,  delta  quali  egli  accusa  Socra- 
te. Perciocché  uno  dc'dccicti  d’Epicuro  si 
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è , niuna  cosa  essere  ad  alcuno  si  certa,  che 
non  possa  esser  mutato  d'opinione,  eccetto 
die  il  savio.  Non  essendo  dunque  stato  Co- 
lotc  savio  , nemmeno  dopo  quelle  mutazio- 
ni ; domandi  primieramente  al  suo  fami- 
gliar queste  cose  ; come  mangi  cibo , c non 
fieno  ; metta  intorno  al  corpo,  e non  ad  una 
colonna  la  veste;  non  sapendo  tanto  di  certo 
la  veste  esser  veste  , o il  cibo  cibo,  che  non 
possa  mutar  parere?  Ma  se  egli  e fa  queste 
cose  , e non  passa  a guazzo  i gran  fiumi , e 
fugge  i serpenti  c i lupi , non  avendo  alcu- 
na irrevocabil  certezza  di  cose  tali , ma  se- 
guitando in  ciascuna  quello  che  pare  ; certo 
che  nemmeno  a Socrate  l’opinione  ch'egli 
aveva  de’ sensi  , era  d'impedimento  , che 
non  usasse  nel  medesimo  modo  le  cose  che 
appariscono.  Nè  a Colotc  par  pane  il  pane, 
c fieno  il  fieno  , perchè  aveva  letto  queste 
leggi  cadute  dal  cielo;  ma  aSocrateper  l'ar- 
roganza il  pane  parse  fieno,  e il  fieno  pane. 
Ed  in  vero  questi  savi  hanno  decreti  c ra- 
gioni migliori , che  non  abhiam  noi  ; ma 
il  sentire  e il  ricevere  impresse  l' imagini 
delle  cose  è una  comune  affezione  cagionata 
da  cause  senza  ragione.  E quella  deputa- 
zione , la  qual  mostra  i sensi  non  esser  per- 
fetti , nè  di  certissima  fede,  non  toglie  che 
ciascuna  cosa  non  ci  paia  tale , quale  ella  è; 
ma  servendoci  noi  dei  sensi  per  operare,  se- 
condo le  cose  , che  ci  si  paran  davanti , ci 
avvisa  che  noi  non  ci  fidiamo  in  essi,  come 
veraci  in  tutto,  e che  mai  non  ingannino. 
Perciocché  basta  a noi  l’uso  necessario  dc’sen- 
si,e  le  comodità,  che  indi  caviamo, non  a ven  - 
do  altro  di  meglio  ; ma  niun  senso  è atto  a 
dar  la  scienza  e la  cognizione  , la  quale  di 
ciascuna  cosa  desidera  l'anima  bramosa  del- 
la sapienza. 

XX.  Di  questi  un’altra  volta  ci  porgerà 
Colote  occasione  di  parlare , come  quegli 
che  riprende  molti  di  questo  stesso.  Ma  do- 
ve egli  burla  c dispreiza  Socrate  , che  do- 
manda e cerca  , che  cosa  sia  uomo , e con 
ostentazione  giovenile  dice  di  non  saperlo, 
si  vede  bene  che  pose  in  tal  cosa  molto  po- 
co pensiero.  Eraclito , come  se  avesse  fatto 
una  grande  e preclara  impresa  disse  : Ho 
cercato  me  stesso  ; perchè  fra  le  cose  , le 
quali  sono  scritte  in  Delfo,  è tenuta  per  più 
divina  di  tutte  quella  sentenza  : Conosci 
te  stesso  : e ciò  fu  , che  diede  occasione  a 
Socrate  di  questa  dubitazione  e inquisizio- 
ne come  dice  Aristotile  nel  libro  delle  opi- 
nioni di  Platone.  Ma  Colotc  la  tien  per  co- 


sa ridicola.  Perchè  dunque  non  burla  anco- 
ra il  suo  precettore  , che  fa  il  modcsiino 
ogni  volta  che  scrive,  o tratta  della  natura 
dell’anima,  e de’  principi  ond’  essa  c coni 
posta?  Imperocché  , se  l’uomo  , come  essi 
vogliono,  è composto  di  corpo  c d’aniina: 
chi  cerca  la  natura  dell’anima  , cerca  pari- 
mente quella  dell’uomo,  cominciando  dal 
princìpio  più  nobile-  Ma  che  l’anima  possa 
con  l’intendimento  diffìcilmente  vedersi , 
c col  senso  in  nessun  modo  comprendersi, 
crediamolo  non  a Socrate  vanaglorioso  so- 
fista , Ipa  a questi  savi , i quali  passati  fino 
alle  potenze  dell’anima  occupate  intorno 
alia  carne , con  le  quali  ella  apporta  calore, 
morbidezza  c vigore  al  corpo,  e componen- 
do la  natura  di  lei  d’ un  corto  calore  , di 
spirito  e d’ aria,  non  si  conducono  fino  alla 
potenza  principale,  ma  languiscono c ven 
gon  meno.  Dicono  costoro  che  la  facoltà 
nell'anima  del  giudicare,  del  ricordarsi  , 
dcll’amarc,  dell’ odiare,  c finalmente  del - 
l’intendere  e del  discorrere  , viene  da  una 
certa  innominata  qualità.  Ma  noi  sappiamo 
esser  sogno  d’una  sfacciata  ignoranza  que- 
sta confessione  di  qualità  innominata,  men- 
tre dicono  di  non  poter  nominare  quel  che 
non  pojson  capire.  Ma  donisi  loro  ancor 
questo  , conte  essi  dicono.  Perciocché  pare 
non  esser  cosa  o bassa  , o facile , o di  cia- 
scuno il  conoscer  ciò,  essendo  riposto  in  un 
luogo  oscuro,  e molto  remotoe  occulto;  nè 
può  pure  esser  significato  con  proprio  nome 
fra  tante  altre  cose.  Non  è dunque  Socrate 
stolto  cercando  se  stesso  , ma  quelli , clic 
innanzi  a questa  prendono  a cercare  alcu- 
n’altra  cosa,  essendo  tanto  diffìcile  da  ritro- 
varsi questa  che  è sì  necessaria  da  inten- 
dersi ; tiè  occorre  che  tu  speri  di  conseguire 
la  scienza  dcll’altrc  cose  , se  di  quella  tu 
non  la  sai , che  c principalissima  in  te. 

XXL  Ma  concettiamo  a Colote , niuna 
altra  cosa  esser  tanto  inutile  cd  odiosa  , 
quanto  il  cercar  sè  stesso  ; c domandia- 
mogli qual  confusione  di  vita  sia  in  far  ciò, 
o perchè  non  possa  restare  in  vita  chi  alle 
volte  seco  stesso  discorrendo  dica  : Chi  son 
io  ? Forse  qualche  cosa  composta  e mista 
di  cprpo  e d’anima  ? o piuttosto  ani  ma,  che 
usa  il  corpo  come  il  cavaliere  il  cavallo  , e 
non  cosa  composta  dell’uno  e dell  altro?  op- 
pure una  principal  potenza  dell’ anima, 
con  cui  intendiamo  , discorriamo  , c ope- 
riamo a ciascuno  di  noi,  c l’ altre  parti  del 
corpo  c dell’  anima"  sono  istrumenti  ili 
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questa  ?a  vero  non  ha  l'anima  sostanza  ve- 
runa; ma  risiesso  corpo,  ha  ilol  suo  tcmpc- 
r amento  la  facoltà  <!’  intendere , e ili  vive- 
re ? Con  somiglianti  questioni  Socrate  non 
distrusse  la  vita,  essendo  trattate  da  tutti 
ì naturali.  Ma  forse  le  materie,  che  nel  Fe- 
dro si  leggono  sono  atroci  e conturbano  le 
cose , quando  vuole  che  ognuno  esamini  sè 
stesso  s’egli  sia  un  animale  più  vario , c 
più  furioso  di  Tifone , o pur  una  natura 
partecipe  di  porzione  divina  , e vòta  di  fa- 
sto. Ma  con  simili  discorsi  non  tolse  egli  al- 
triincnte  la  vita  ; anzi  scacciò  dalla  vita  lo 
stupore  , il  fasto , c quelle  dispiaccvoli  opi- 
nioni che  hanno  gli  uomini  di  se  stessi , c 
iattanze  ; perciocché  altro  non  è quel  Tifo- 
ne , che  queste  cose  : molte  delle  quali  vi  ha 
fatte  apprendere  il  vostro  maestro,  moven- 
do guerra  agl’Iddii , e agli  uomini  divini. 

XXII.  Dopo  Socrate  , c Platone  , viene 
accusato  Stilponc.  Non  riferì  Colotc  i veri 
decreti  c opinioni  di  costui,  i ragionamenti 
con  ■ quali  lodò  sè  stesso , la  patria  , gli 
amici , od  i re  , che  lo  favorivano  , nè  me- 
no la  grandezza  dell’  animo  accompagnata 
con  la  mansuetudine  , e con  la  mediocrità 
degli  affetti  ; ma  allegando  una  sentenza 
di  quelle  , che  egli  scherzando  c ridendo 
rinfacciò  a' sofisti , non  avendo  nè  confuta- 
ta, nè  sciolta  la  probabilità,  riprende  agris 
sanamente  Stilponc  , e grida  essere  da  lui 
distrutta  la  vita  per  aver  detto  , che  l’una 
cosa  non  si  predica  , nè  si  dice  dell'altra. 
In  clic  modo  vireremo  , dice  egli , se  non 
diciamo  , uomo  buono  , Impera tor  buono, 
ma  separatamente  uomo  uomo;  buono  buo- 
no ; capitano  capitano  ; nè  mille  cavalieri  , 
città  munita  ; ma  mille  mille,  ed  altre  cose 
di  siuiil  sorte  ? E chi  perciò  è vissuto  peg 
gio  ? chi  sentendo  questo  parlare  di  Stilpo- 
nc , non  ha  subito  conosciuto  esser  di  per- 
sona che  scherzi  piacevolmente , c lo  pro- 
ponga p;r  cagione  d'esercizio  dialettico^  Non 
c atrocità  , o Colote,  il  non  dire  uomo  buo- 
no , o mille  cavalieri  ; ma  sì  bene  , come 
fate  voi , il  non  dire  Dio  Iddio,  il  non  sti- 
mare Giove  genitale.  Cerere  inventrice  delle 
leggi , c Nettuno  autore  di  fecondità.  Que- 
sta vostra  separazione  di  nomi  è cattiva  , e 
riempie  la  vita  d'  un  empio  disprezzo  degli 
Dei,  c di  somma  ferocità;  posciachè  toglien 
do  i loro  cognomi  agli  Iddii  insieme  insie- 
me togliete  i sacrifici , i misteri  , le  pom- 
pe, i giorni  festivi.  A chi  sacrificheremo 
noi  per  il  felice  successo  della  futura  ri- 


colta, c per  racquietala  salute?  Incile  mi 
do  faremo  i sacrifici  laici  ferii , Baccanali,  c 
nuziali , tolti  via  i Luciferi  , i Baccanati  , 
i conservatori  ? Queste  sì , che  sono  cose 
importanti , c che  creano  errore  intorno 
alle  cose  , e non  intorno  a'  vocaboli  , o alla 
costruzione  d'una  parola  , o all'usanza  dei 
nomi.  E se  queste  tolgono  affatto  la  vita  , 
chi  pecca  nel  parlare  più  di  voi  ? i quali 
dando  aH'orazinnc  per  sostanza  la  sorte 
delle  parole  , elle  noi  parliamo , levate  via 
totalmente  le  voci , e lasciando  solamente 
i vocaboli  comuni , dite  non  essere  niente 
le  significazioni  di  quelle  cose , per  le  quali 
impariamo,  come  sono  la  dottrina  , 1’  an- 
ticipate notizie  , le  cognizioni , gli  impeti 
dclt'animo,  l’assensioni. 

XXIII.  f / argomento  di  Stilponc  è tale  : 
Se  del  cavallo  si  dice  il  correre , il  predica- 
to non  sarà  il  medesmo  col  soggetto , ma 
altra  sarà  la  definizione  dell'  uomo , altra 
del  buono  ; ed  altro  sarà  il  cavallo  , altro 
il  correre  ; perciocché  interrogati  della  de- 
finizione dell’ uno  c dell’altro  , non  diamo 
la  medicina  di  questo  c di  quello  : e perciò 
errano  quelli, che  predicano  una  cosa  d'una 
altra.  Imperocché  se  il  medesimo  sono  uo- 
mo e buono  e cavallo  , e correre  , in  che 
modo  il  buono  si  dirà  ancora  del  cibo , c 
della  medicina,  e ilcorrcre  del  Icone  , cdel 
cane?  Adunque  non  diremo  bene,  che  del- 
l’uomo si  predichi  il  buono,  c del  cavallo  il 
correre  essendo  diversi.  Qui  quantunque 
noi  concediamo  aver  gravemente  errato 
Stilponc,  per  non  volere  che  s'accompagnino 
col  soggetto  quelle  cose  che  sono  nel  sog- 
getto, o del  soggetto  si  dicono  ; ma  per  cre- 
dere che  ninna  di  esse  ( se  però  non  sia  la  me- 
desima col  soggetto)!!  dica  pur  come  acciden  - 
ledi  lui;  nondimeno  manifestamente  si  ve 
drà cheegli  èsolamentcoffcsoda  alcune  voci, 
e si  oppone  alla  consuetudine  del  parlare  ; 
e non  toglie  altrimcnte  la  vita  , o le  cose. 

XXIV.  Ma  Colote  dalla  riprensione  degl  i 
antichi  passa  a riprendere  i filosofi  de' suoi 
tempi , senza  pelò  nominarne  nessuno;  con 
tutto  che  egli  avesse  dovuto  o nominare 
ancor  questi,  o tacere  i nomi  di  quelli.  Ma 
chi  aveva  tante  volte  punto  con  la  sua  pen- 
na Socrate,  Platone,  c Parmenide , s’a- 
stenne da  nomi  dei  vivi , per  paura  , come 
si  vede , c non  per  modestia  , poiché  non 
aveva  portato  rispetto  a persone  più  eccel- 
lenti. Vuole  egli , per  quanto  io  vado  con- 
getturando , prima  riprendere  i cirenaici  , 
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e dopo  Arcesilao  , e gli  accademici-,  dei 
quali  gli  ultimi  raffrenano  e sospendono  in 
tutte  le  cose  il  consenso , e i primi  metten- 
do nell' uomo  l'affezioni  e l’iinagini  non  vo- 
gliono che  la  fede  nata  da  esse  sia  bastante 
ad  acquistar  certa  cognizione  delle  cose;  ina 
come  negli  assali  suole  avvenire  , lasciate 
le  cose  esterne,  e dentro  l'affezioni  rinchiu- 
dendosi, a quelle,  che  ci  toccano  aggiungo- 
no questa  voce , Pare  ; e di  quelle  , che  so- 
no fuora  di  noi , e sono  sensibili  non  affer- 
mano niente;  e però  Colote  dice  che  non 
posson  nè  vivere,  nè  usar  le  cose.  Di  poi  co- 
micamente mordendo  soggiunge , costo- 
ro niegano  nel  lor  parlare  essere  l' uomo  , 
il  muro,  il  cavallo,  e nondimeno  affermano 
di  concepir  la  specie  murale  , cavallina  , 
umana.  Primieramente , secondo  l’usanza 
dei  calunniatori,  usa  maliziosamente  i voca- 
boli ; perchè , sellitene  dalle  parole  dei  cire- 
naici se  ne  concludano  si  fatte  cose , nondi- 
meno bisognava  dichiaracela  sentenza  loro, 
come  essi  insegnano.  Imperocché  dicono 
d'essere  affette  dalla  dolcezza  , dall’amari- 
tudine, dal  lume , dalle  tenebre  , avendo 
ciascuna  di  tali  affezioni  la  propria  e conti- 
nua efficacia  in  sè  stessa  ; ma  che  il  mele 
non  sia  dolce  , le  frondi  dell’oliva  amare  , 
il  ghiaccio  freddo  , il  vin  caldo,  l'aria  not- 
turna tenebrosa  , molti  animali  , cose  ed 
uomini  ne  fanno  testimonianza  ; essendo 
che  molti aliborriscono  il  mele,  alcuni  ani- 
mali usano  le  foglie  dell’oliva  per  cibo,  so- 
no arsi  dal  ghiaccio  , rinfrescati  dal  vino  , 
non  veggono  nel  Sole  , e sono  perspicaci  di 
notte.  Laonde  ritenendosi  l' opinione  den- 
tro l'affezioni  è sicura  da  errore,  ma  uscendo 
fuora  , e sforzandosi  curiosamente  di  giu- 
dicare e pronunciare  delle  cose  esterne,  non 
solamente  conturba  spesse  volte  sè  stessa  , 
ma  repugna  anche  agli  altri , i quali  dalle 
medesime  cose  ricevono  affezioni  contrarie, 
e diverse  immagini. 

XXV.  A me  certo  pare,  che  a Colote  av- 
venga quello  che  suole  avvenire  a' fanciulli, 
che  imparano  ancora  a conoscere  le  lette- 
re; i quali  conoscendole  nelle  loro  tavo- 
. lette , se  le  veggono  scritte  e notate  al- 
trove , dubitano , ed  hanno  paura  ; per- 
ciocché Colote  non  intende  manco , nè  co- 
nosce, essendo  riferite  dagli  altri  , quelle 
sentenze,  le  quali  egli  abbraccia  nelle  opere 
di  Epicuro.  Ed  in  vero  , se  presentataci 
una  unagine  tonda  , o piegata  , dicono  gli 
epicurei  essere  veramente  informato  il  sen- 

so  , nè  però  permettono , che  noi  diciamo 
una  torre  esser  tonda  , o un  remo  piegato 
con  verità  : certo  che  confermano  le  itnagi- 
ne  dell’ affezioni  , c non  confessano  le  cose 
esterne  esser  tali,  quali  del  continuo  si  veg- 
gono da  noi.  Ma  siccome  i cirenaici  dicono 
presentarsi  loro  la  specie  del  cavallo,  e del 
mulo,  nè  affermano  cosa  alcuna  odel  caval- 
lo o del  mulo  ; cosi  è necessario  medesima- 
mente che  gli  epicurei  dicano  farsi  rotonda 
la  vista  , e prendere  una  certa  specie  pie- 
gata : nè  però  essere  tonda  una  torre  , o un 
remo  torto  e piegato  , conciossiacosaché  il 
simulacro  , che  percuote  la  vista  è torto  , 
ma  il  remo  , onde  il  simulacro  si  fórma  , 
non  è già  tale.  Adunque  essendo  gran  dif- 
ferenza fra  l’ adozione,  e il  soggetto  ester- 
no , è necessario  o che  la  fede  si  fondi  nel- 
l'affezione, o vero  chealtri  gravemente  pec- 
chi dicendo  la  cosa  non  solamente  parere, 
ma  essere  ancora  quello  che  ella  pare,  il 
gridar  poi,  e lo  sdegnarsi  per  cagion  del 
senso , perchè  i cirenaici  non  dicano  esser 
caldo  quel  che  fuorc,  ma  nel  senso  essere 
stata  bile  affezione , non  è egli  il  mede- 
sima con  quello  , che  si  dice  del  gusto  , 
quando  affermano  nitin  cosa  esterna  es- 
ser dolce , c ‘confessano  il  gusto  aver  sen- 
tito dolcezza  ? E chi  dice  d'aver  compre- 
sa c ricevuta  l’imagine  dell’  uomo , ma 
di  non  poter  giudicar  col  senso , se  quel- 
la cosa  esterna  sia  l’uomo  , onde  n’  ha  egli 
avuto  l'occasione?  non  gliel’  hanno  data 
poloro,  che  dicono  d'aver  conoeputo  il  cur- 
vo, e il  rotondo  , e che  il  senso  non  a (ferini 
essere o curva,  o rotonda  la  cosa  veduta,  ma 
essere  stata  compresa  dall’  animo  una  ima- 
gine.che  abbia  apparenza  di  tale?  Ma  sarà 
per  avventura  chi  dica  : Io  accostatomi  ad 
una  torre  , o toccando  un  remo  affermerò 
questo  esser  dritto,  e quella  di  molti  an- 
goli: là  ove  quegli,  ancorché  sia  vicino  con- 
fesserà solamente,  che  così  gli  pare,  e non  al- 
tro. Certo  molto  meglio  di  te,  galantuomo  , 
vede  il  conscguente,  e difende,  ogni  visione 
essere  ugualmente  falde,  mentre  sta  dentro 
i termini  suoi  ; ma  abbracciando  altre  cose, 
che  sè  medesima,  non  sapersi  di  certo  quale 
ella  sia  , ma  piegare  nell’ una  parte  , e nel- 
l’altra. Ma  appresso  di  te  non  ha  luogo 
questo  decreto  , tutti  i sensi  esser  veri,  non 
doversi  negar  la  fede  ad  alcuno , nessuno 
esser  falso;  perchè  tu  pensi  , che  quelli  i 
quali  sono  ricini  alla  cosa  , debbano  affa- 
marla di  certo  ; c che  a quelli  i quali  ne 
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«inno  lontani,  non  si  debba  dare  alcuna  cre- 
denza , se  non  tanto,  quanto  sono  affètti  da 
essa.  Perchè  so  si  deve  la  medesima  fedo 
a’sensi  da  presso  e da  lontano,  o a tutti,  o 
nè  meno  a questi  assegneremo  il  giudizio , 
e l’ affermazione  d’una  cosa  esterna  ; e se 
la  differenza  dell’ affezione  avviene  quando 
siamo  più  lontani  e più  vicini  alla  cosa,  la 
qual  sentiamo  , già  si  vede  esser  falso  che 
un  senso  non  superi  d'evidenza  un  altro 
senso,  c un'immagine  un'altra.  Quelle  poi, 
che  dagli  epicurei  sono  chiamate  attestazio- 
ni , non  appartengono  al  senso,  ma  all'opi- 
nione; estimando  essi  che  col  giudizio  del- 
l’opinione s’intenda  alcuna  cosa  esser  cosi, 
c coll’aftVzionc-dcl  senso  paia  tale  , trasjtor- 
tnno  l’ufficio  del  giudicare  e del  conoscere 
da  quello  eli’  è vero  in  ogni  maniera  , a 
quello  che  spesse  volte  inganna. 

XXVI.  Ma  che  occorre  dire  a!  presente, 
quanto  piene  di  confusione  , edi  contrad- 
dizioni siano  queste  cose?  Vengo  ora  ad 
Arccsilao  , la  gloria  del  quale  per  essere 
fra  i filosofi  del  suo  tempo  stimato  assai , 
apportò  non  piccolo  dispiacere  ad  Epicuro; 
il  quale  dice  che  mentre  egli  non  apporta 
cosa  alcuna  del  suo,  fa  credere  agli  uomini 
illetterati  d* esser  letterato  e dotto.  Ma  Ar- 
ccsilao non  solamente  non  rinovò  le  cose 
vecchie  , o le  attribuì  a se  stesso  ; ma  hi 
ripreso  da’sofìsti  di  quella  età,  perchè  attri- 
buiva a Socrate,  a Platone , a Parmenide  , 
ad  Eraclito  le  sentenze  del  sospendere  P ac- 
consentire , e del  non  comprendersi  nieote, 
senza  alcuna  necessità  , solamente  per  con- 
fermarle, c renderle  niù  autorevoli  coll’at- 
trihuirle  ad  uomini  di  tanta  fama.  Ringra- 
ziamo dunque  di  questo  Colote  , e tutti  co- 
loro, che  confessano  la  maniera  accademica 
del  filosofare  esser  venuta  dagli  antichi  ad 
Arcesilao.  La  sospensione  dell’ acconsentire 
in  tutte  le  cose  non  è stata  distrutta  manco 
da  quelli , che  in  ciò  si  occuparono  gran- 
demente , c che  scrissero  intorno  a questa 
materia  volumi  e trattati  ; anzi  all'ultimo 
cavando  fuori  l’oziosa  vita  degli  stoici  , 
chiamata  da  loro  , acciocché  con  es- 

sa , come  con  una  Gorgone  , spaventassero, 
stanchi  cessarono.  E quantunque  tentassero 
c movessero  tutte  le  cose  , con  tutto  ciò  non 
poterono  impetrare  dall'impeto,  che  muo- 
ve l'appetito  all’  operare , eli  ci  volesse  esser 
chiamato  asscnsione , e che  conoscesse  il 
senso  per  principio  del  suo  movimento;  ma 
chiaramente  si  vide  che  da  perse  medesimo 

era  mosso  ad  operare  , c non  aveva  per  ciò 
bisogno  d'assenso.  Contendesi  centra  gli  al- 
tri legittimamente , e 

Conforme  al  tuo  palar  ti  sia  risposto. 

Ma  Colute  penso,  che  tanto  ascolti  le  cose  , 
le  quali  dell' appetito  e dell' assenso  si  di- 
sputano, quanto  1'asin  la  lira.  Quelli  poi  che 
l'intendono  e le  sanno,  discorrono  in  questa 
maniera,  che  essendo  tre  sorta  di  movimenti 
dell' animo,  Immaginante,  1' appetente,  c 
('assenziente,  la  prima,  ancorché  noi  voglia 
ino  , non  può  levarsi , essendo  necessario 
che  prcsentandocisi  le  cose , concipiamo  le 
loro  imagini , e siamo  alletti  da  esse.  L’ap- 
petente eccitata  dall' immaginante  muove  ef 
iicacemcnte  l'uomo  alle  cose  accomodate  alla 
sua  natura  , fatto  quasi  impeto , e cenno 
nella  parte,  che  è principale  ; nè  tolgono 
questo  coloro  , che  sospendono  l' assentire 
in  tutte  le  cose , ma  usano  l'appetito , clic 
guida  naturalmente  a quello  , che  pare  es- 
ser convenientc.Qualc  è dunque  quella  cosa, 
che  sola  fuggono  ? quella,  in  cui  sola  si  tro- 
va la  bugia  e la  falsità  , dico , l' opinione  ; 
quando  l'assenso  cede  per  la  debolezza  alla 
cosa  , che  pare  , e le  si  applica  senza  averne 
utile  alcuno.  L'azione  di  due  cose  ha  biso- 
gno dell'  imagine  di  quello  che  ha  confor- 
mità con  la  natura  , c dell'  impeto , o inci- 
tamento alia  cosa  imaginata  ; niuna  delle 
quali  cose  repugna  alla  sospensione  dell'as- 
senso ; perciocché  questo  svia  la  ragione 
dall'  opinione , e non  dall'  appetito  , o dal- 
l' imaginazione.  Quando  dunque  si  è pre- 
sentata una  imagine  di  cosa  aceommodata 
alla  natura  , non  è necessaria  l’opinione  per 
muoverci  ad  andare  a quella  ; ma  subito 
s’offerisce  l'appetito,  che  è moto,  e incita- 
mento dell'anima. 

XXVII.  E secondo  il  parer  di  costoro  , 
pur  che  sia  sentimento  in  noi,  e sia  ben  dis- 
posto il  corpo  , si  vedrà  il  piacere  esser  be- 
ne j e conseguentemente  quegli  ancora  lo 
terrà  per  bene  che  sospende  l'acconsentire,- 
perciocché  è partecipe  di  sentimento  e di 
carne  , c presentatasegli  l’ imagine  del  Itene, 
il  desidera  , ed  è incitato , e fa  ogni  sforzo 
di  non  lo  perdere  , edi  star  continuamente 
con  quello  , che  è accomodato  alla  sua  na- 
tura , tirato  da  necessità  naturali , e non 
geometriche  ; avvenga  Dio  che  questi  vaghi 
aolci,  e lusinghieri  movimenti  della  carne  , 
senza  maestro  invitano,  come  dicono  i 
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medesimi  epicurei  ; di  maniera  che  , quan- 
tunque non  acconsenta,  è nondimeno  piega- 
to o mollificato  (i).  Ma  tu  mi  dirai,  coinè 
dunque  non  se  ne  va  correndo  al  monte  , 
ma  al  bagno  ? e dovendo  uscire  in  piazza  si 
accosta  non  alla  parete,  ma  alla  p irta?  Tu 
chiedi  questo,  il  quale  attribuisci  aH'iiiiagi- 
ni  una  somma  verità  e certezza?  perchè  non 
il  monte, ma  il  bagno  pare  a lui  bagno;  e la 
porla  gli  par  porta,  e no’l  muro;e  cosi  tutte 
f'altrecnse  nel  medesimo  modo; perciocché  la 
sospensione  deli’ acconsentire  non  perverte 
il  senso, nè  alle  sue  irragionevoli  affezioni,  e 
movimenti  apporta  alterazione,  che  con- 
turbi la  facoltà  imaginantc;  ma  rifiuta  so- 
lamente le  opinioni  ; e adopera  T altre  cose 
secondo  che  la.  natura  di  quelle  comporta. 
Dirai  forse  : E cosa  impossibile  il  non  ac- 
consentire alle  cose  evidenti  ; perciocché  il 
negare  quello  , che  certamente  si  crede  è 
sconvenevolezza  maggiore , che  non  l'affer- 
mare, nè  negarlo.  Chi  dunque  leva  dello 
stato  suo  le  cose  credute,  c chi  combatte 
contro  l’ evidenti  ? Quelli  certamente , che 
tolgono  la  divinazione,  che  niegano  la  pio 
valenza  degli  Dei , nè  vogliono  che  il  Sole 
e la  Luna  siano  animati,  facendo  loro  tutti 
gli  uomini  sacrifici  , e con  voti  somma- 
mente onorandoli.  Non  negate  voi , quel 
che  tutti  gli  altri  confessano,  che  i figliuoli 
siano  compresi  nella  natura  de’ padri?  Non 
dite  voi  contra  ogni  senso  , che  non  è mez- 
zo alcuno  fra  il  dolore  c’1  piacere  , e che  nel 
piacere  sta  quella  cosa  che  non  sente  dolore , 
e neldoloresta  quella  che  non  sente  piacere? 

XXV11I.  Ma  per  lasciare  tutte  l' altre  co- 
se , quale  è tanto  evidente  , e tanto  si  ticn 
per  certa  , quanto  questa  ; che  s’inganni  la 
vista  c 1'  udito  di  quelli  che  sono  o forsen- 
nati , o travagliati  da  umori  malinconici  ? 
dicendosi  cose  tali  : 

Quelle  furie  di  faci  ardenti  armale , 

£ di  negro  vestite  , ambe  le  luci 

M infiammano  .... 

« 

Ella  fra  le  sue  braccia  ha  la  mia  madre- 

Queste  cose  , e molte  altre  tali , e più 

(1)  ?(i>n  sarà  fuori  di  luogo  l' avvertire  col  Ri- 
card  che  tutta  qursta, disputa  sui  diversi  movi- 
lueoli  dell'  anima  è molto  oscura. 
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atroci  di  queste , e simili  a’  mostri  d' Empe- 
docle , mezzi  buoi , di  grande  unghia  , e 
d'umano  aspetto  , i quali  essi  scherniscono, 
e visioni  insolite  d’ ogni  maniera  da’ sogni 
e dai  furori  raccogliendo  , affermano  che  in 
nessuno  di  questi  prodigi  s' inganna  la  vi- 
sta, che  non  vi  c bugia,  e che  niente  repu- 
gna ; ma  che  tutte  quelle  itnagiui  sono  ve- 
re , e corpi , e tórme  , che  vengono  dal  - 
l'aria  sparse  d' intorno.  Qual  cosa  ripute- 
remo noi  impossibile  , se  queste  si  possono 
credere?  Perchè  quelle  forme,  le  quali 
niuno  artefice  , o scultore,  o temerario  pit- 
tore ardirebbe  mai  di  mettere  insieme  per 
farne  un  giocoso  spettacolo , essi  da  doccio 
affermando  essere  , anzi  quando  non  siano, 
dicendo  essere  spedita  la  fede  , la  costanza, 
e’  I giudizio  della  verità  , cacciano  nelle  te- 
nebre tutte  le  cose  , c ne’ giudici  cagionano 
timore,  e nell’ operazioni  sospetti  ; poscia- 
chè  quanto  noi  operiamo,  determiniamo  , 
usurpiamo  , abbiamo  fra  le  mani , tutto  si 
posa  sopra  quell'  istcssa  fede  ed  imaginazio- 
ne , alla  quale  s'appoggiano  queste  curiose, 
sconce  e scellerate  imagini.  Perciocché  l’ u- 
gualità , che  essi  pongono  , piuttosto  toglie 
la  fede  alle  cose  , clic  s’hanno  per  certe  , 
che  l' acquisti  a quelle  , che  sono  alla  ra- 
gione tanto  contrarie.  E noi  abbiamo  cono- 
sciuto molti  fisolofi  , che  piuttosto  hanno 
voluto  dirciNon  essere  alcuna  iinaginc  vera, 
che  tutte  essere  vere  ; e piuttosto  stare  in 
dubbio  di  tutti  gli  uomini  ; ne'quali  s’in- 
contrino , di  tutte  le  cose  , c di  tutti  i ra- 
gionamenti , che  tener  per  vera  pure  una 
iinagine  di  quelleche  si  presentano  a' rab- 
biosi, a’ molestati  da  furor  coribantico  , e 
a’ sognanti.  Adunque  se  molte  imagini  sono, 
che  in  parte  si  possono  togliere , e in  parte 
non  si  possono  chiamare  in  dubbio;  questa, 
quando  altra  non  ve  ne  fosse  , è bastante  ca- 
gione a lare  , che  sospendiamo  l'acconscn- 
tire  a cose  tanto  sospette  per  la  gran  disso- 
nanza dell’imagini,  e de’ simulacri , non 
dovendo  aver  noi  parte  alcuna  sana  , ma 
oscurità  c confusione.  Imperocché  se  bene 
quelle  infermità  de’  mondi  lasciateci  da  Epi- 
curo , le  nature  degli  atomi , c degli  indi- 
vidui , e le  diverse  maniere  del  declinare, 
conturbino  molti;  noi  nondimeno  possia- 
mo restar  consolati  con  questo  , che  non 
sono  vicine , ma  ciascuna  di  quelle  cose,  di 
cui  si  discorre  , è lontana  in  un’altra  parte 
rimossa  dal  senso;  ma  quella  incredulità  , 
clic  ci  sta  negli  occhi,  nelle  orecchie,  c nelle 
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mani , la  confusione , e il  non  sapere  se  seri 
siano  o falsi  i sensi  e le  visioni , quale  opi- 
nione non  commovc  , quale  assenso  e giudi- 
zio non  volta  sossopra  ? Perciocché  se  , non 
uhhriacki , né  aggravati  dal  male . né  de- 
lirando , ma  sobri , sani , e scrivendo  della 
verità  c delle  norme  e del  giudizio  di  lei  in 
evidentissiineaffczioni  c moti  de’sensi,  o pon- 
gono per  vero  quello  che  non  é , o per  falso 
e non  esistente , quello  che  é vero  , c cosa 
certo  degna  di  maraviglia:  ne  è incredibile, 
che  non  facciano  giudizio  alcuno , ina  che 
Ira  loro  li  facciano  contrari  sopra  quelle 
cose  che  appariscono , tanta  maraviglia  non 
è , che  alcuni  non  pronunzino  né  in  que- 
sta , né  in  quella  parte , ma  sospendano 
l’ acconsentire  in  quelle  cose , che  sono  con- 
trarie , quanta  è,  che  si  trovino  di  quelli, 
i quali  dicano  cose  repugnanti  fra  loro; 
perché  colui  che  non  afferma  e non  niega , 
ma  sta  sospeso,  c repugna  meno  all’afiér- 
mante  che  il  negante  non  ià  , ed  al  negante 
meno  che  aU’afTermante.  Ora  se  si  può  so- 
pra queste  cose  sospendere  l’acconsentire, 
non  sarà  impossibil  fare  l’istesso  dell’altrc, 
se  è vero  il  vostro  parere,  quando  dite  un 
senso  non  esser  piu  eccellente  d’ un  altro 
senso,  né  una  imaginazione  d’ un’altra  ima- 
ginazione. 

XXIX.  Non  c dunque  la  dottrina  della 
sospensione  dell’assenso,  come  pensa  Colote, 
o fàvola  , o ritrovamento  di  giovani  petu- 
lanti c temerari;  ma  abito  d'uomini,  c 
affezione  , clic  tiene  altrui  lontano  dall' er- 
rare, né  permette  il  giudicio  a’sensi  così 
incostanti  e sospetti;  né  comporta  che  si  erri 
con  quelli , che  dicono  doversi  credere  al- 
l' iraagini , clic  si  concepiscono  di  cose  oscu- 
re, vedendo  che  nelle  comuni, si  trova  incer- 
tezza e oscurità.  L' infinità  d' Epicuro,  c le 
sue  imagini  sì  che  sono  favole  : c colui  gui- 
da i giovani  alla  petulanza  , c alla  temerità, 
il  quale  scrive  di  Pitocle  non  giunto  ancora 
al  diciottesimo  anno  dell'  età  sua  , non  es- 
sere in  tutta  la  Grecia  indole  migliore  ; e 
mostruosamente  lodandolo  dice,  che  egli 
patisce  cose  da  donna  ( i),  e prega  che  que- 
sti beni  eccessivi  del  giovane  siano  felici  c 
sicuri  dall’  invidia  c dall’avversità;  ed  arro- 
ganti sono  quelli  che  tanto  villanamente  c 
superbamente  scrivono  contra  persone  lo- 
ti) Il  lesto  non  è qui  di  sicura  lezione.  Il  Ri- 
farci traduce:  Questo  filosofo  appussionalo  come 
una  donno. 


date.  Contradissero  veramente  a quelli  , 
che  furono  avanti  di  loro  Platone , Aristo- 
tile , Teofrasto , Democrito  , ma  niuno  , 
fuor  che  Colote,  ardì  mai  di  pubblicare  un 
libro  , il  cui  titolo  mostrasse  che  tutti  in 
esso  venivano  impugnati  e ripresi. 

XXX.  Onde  avvenne,  cheaguisadi  quelli 
i quali  qualche  Dio  hanno  offeso  , egli  stes- 
so palesando  la  sua  malizia  , scrivesse  que- 
ste parole  verso  la  iìndel  libro  : Coloro  che 
composero  la  vita  c le  leggi , e instituirono 
il  governo  delle  città , 1’  ubbidienza  di  esse 
a' magistrati,  ci  posero  in  uno  stato  molto 
tranquillo  e sicuro , e ci  liberarono  dai  tu- 
multi , e se  queste  cose  fossero  levate  via  , 
viveremmo  una  vita  da  Cere  , e poco  meno 
che  non  ci  divoreremmo  1’  un  l’altro.  Que- 
ste cose  non  sono  dette  né  giustamente  né 
con  verità  ; perciocché  se  alcuno  , levate  le 
leggi , ci  fascera  i decreti  di  Parmenide,  di 
Socrate  , ili  Platone , d’ Eraclito  sarà  senza 
alcun  dubbio  la  vita  nostra  molto  lontana 
dalla  ferina  cdal  divorarci  l’un  l’altro.  Avre- 
mo in  orrore  le  disonestà,  e per  amor  della 
virtù  riveriremo  la  giustizia  , gli  Iddìi , i 
linoni  magistrati, non  solamente  conoscendo 
d’avere  i Genii  per  custodi  della  nostra  vita, 
ma  ancora  stimando  che  quant*  oro  si  trova 
sopra  e sotto  la  terra,  non  agguagli  il  prez- 
zo della  virtù  , c facendo  spontaneamente 
per  istinto  della  ragione  , come  dice  Scno- 
cratc , quelle  cose,  che  per  paura  delle  leggi 
facciamo.  Quando  adunque  la  vita  nostra 
sarà  bestiale , fiera,  insociabile  ? allora  che, 
tolte  le  leggi , resterà  quella  dottrina  , che 
esorta  a’  piaceri , si  negherà  la  previdenza 
degli  Iddìi,  si  terranno  persavi  coloro,  che 
affermano  non  essere  onesto  quello,  che  non 
abbia  accompagnato  il  piacere;  quando  sa- 
ranno prese  in  burla  e schernite  queste  sen- 
tenze : 

De  la  giustizia  1 occhio  il  lutto  cede  ; 

• 

È Dio  vicino , e'I  lutto  ascolta  e vede ■ 

Dio  , come  gli  antichi  hanno  detto  , lenendo 
il  principio,  il  mezzo  e’I  fine  di  tutte  le  co- 
se , forma  una  linea  retta  secondo  la  natura 
movendosi  ; a cui  va  dietro  la  giustizia  ven- 
dicatrice di  quelli  clic  s'allontanano  dalla 
legge  divina.  Tutti  quelli  , che  come  favole 
dispri zzano  queste  cose,  c danno  alla 
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felicità  il  lungo  (l'intorno  il  ventre,  insieme 
con  Patire  fatiche  opportune  a conseguire  il 
piacere , hanno  bisogno  di  legge  , di  paura, 
di  castigo , di  re  o di  principe  , che  abbia 
l'autorità  nelle  mani , e vieti  che  niuno  di- 
vori il  suo  prossimo  incitato  a commettere 
iinpietà  dalla  gola.  Tale  èia  vita  de’ bruti 
animali  che  niente  stimano  bello,  fuorché 
il  piacere  , nè  conoscono  la  giustizia  degli 
Iddìi , nè  riveriscono  la  bellerza  della  virtù  ; 
ma  se  dalla  natura  hanno  punto  di  sagaci- 
tà  , d’audacia  e di  forze , se  ne  servono  per  i 
piaceri  della  carne,  e per soddisfarcalla con- 
cupiscenza. Savio  dunque  Ep  curo,  che  di- 
ce : Tutti  i ritrovamenti  dell’  animo  , belli, 
saggi  e sellili  esser  rivolti  al  piacer  della 
carne,  c indirizzati  alle  speranze,  chea 
quella  appartengono  ; c ogni  opera  esser 
vana,  che  non  abbia  la  mira  là.  Quando  con 
tali  argomenti,  e con  questa  filosofìa,  saran- 
no tolte  le  leggi  a noi  altri  non  manca  per 
vivere  alla  1 astiale  , se  non  l’ unghie  de’  loo 
ni,  i denti  de' lupi,  i ventri  de’ buoi  c i colli 
de’ cammelli,  dai  quali  simili  sensi  dell’ani- 
mo c irragionevoli  decreti , per  la  mancan- 
za della  favella  c delle  lettere,  sono  espressi 
con  muggiti  e nitriti , e tutta  la  voce  loro 
ad  altro  non  serve  che  al  piacere  , il  quale 
abbracciano  , c con  molte  carezze  ricevono 
o presente,  o futuro,  eccettuatine  quelli  ani- 
mali , che  per  natura  sono  o studiosi  della 
fatica  o loquaci. 

XXXI.  Sono  dunque  degni  d’ogni  lode 
coloro  , i quali  contra  queste  bestiali  cupi- 
dità ritrovarono  gli  ordini  delle  leggi,  della 
repubblica  e de’  magistrati.  Ma  che  sono 
quelli,  che  confondono  queste  cose , e af- 
fatto le  tolgono  ? Non  sono  eglino  quelli,  che 
dicono  la  corona  della  vacuità  da  tutte  le 
perturbazioni  doversi prefei  irea  grandissimi 
imperi  ? e scrivono  esser  peccato  c errore 
l’esercitare  ufficio  di  re , con  queste  parole? 
Ilassi  da  dire  in  qual  modo  possa  ciascuno 
conservar  benissimo  il  fine  alla  natura  pro- 
posto ; c come  da  per  sè  stesso  da  principio 
si  guardi  da  prendere  imperio  sopra  la  mol- 
titudine. Alle  quali  aggiungono  questo  di 
più  : Non  è necessario  il  conservare  i Greci, 
o ricever  da  essi  corona  per  causa  di  sapicn  • 
za  ; ma  si  ha  da  mangiare  e da  bere,  o Ti- 
mocrate  , quanto  senza  danno  apporta  di- 
letto alla  carne.  Ma  nella  constituzione  delle 
leggi  da  Colole  lodata  , la  principal  cosa  e 
maggiore  è l'opinione  degl'  Iddìi  ; là  onde  e 
Licurgo  i Lacedemoni , e Numa  i Romani, 

e Ione  antico(i)  gli  Ateniesi,  e Dciicalionc 
quasi  tutti  i Greci  consacrarono  agli  Iddii, 
e con  voti , con  sacramenti , con  vaticini 
e auguri  per  la  speranza  c per  la  paura  li 
sottoposero  loro.  E se  si  anderà  cercando  pel 
mondo  , si  troveranno  città  senza  mura  , 
lettere  , re  , case,  facoltà  e monda  e igno- 
ranti delle  scuole  e de’tealri,  ma  niuno  vide 
mai  una  città  senza  templi  c senza  Dei , che 
non  abbia  in  uso  le  preghiere  , i giura- 
menti , gli  oracoli , e che  non  faccia  sacri 
ficio  per  conseguire  il  bene  e schivare 
il  male.  Ma  io  per  me  credo  clic  si  possa  più 
facilmente  edificare  una  città  senza  suolo  , 
che  tolta  via  affatto  l’opinione  degli  Iddii, 
si  possa  oragunare  insieme  , o conservare. 
Quello  poi  che  abbraccia  tutta  l’umana  so- 
cietà , ed  è fondamento  di  tutte  le  leggi , c 
da  loro  non  oscuramente  c con  intricàte  ra- 
gioni atterrato  e distrutto  , ma  alla  scoper- 
ta con  la  principale,  e più  fondata  sentenza, 
che  abbiano.Di  poi, quasi  da  divina  vendet- 
ta agitati,  confessano  di  commettere  atroce 
scclleraggine  a confonder  le  leggi  cd  a scan- 
cellarle , dì  modo  che  non  sono  degni  d'im- 
petrar perdono:  perciocché  quantunque  non 
sia  da  savio  l’ingannarsi  per  errore  d'opi- 
nione , è nondimeno  cosa  da  uomo.  Ma  il 
versar  sopra  altri  quella  colpa,  che  tu  com- 
metti , non  può  dirsi  quale  sia  , se  non  con 
quei  nomi  che  merita. 

XXXII  Quando  scrivendo  contra  Anti- 
doro  , o Bione  solista  fa  menzione  dell’  or- 
dine delle  leggi  c della  repubblica,  non  po- 
teva alcuno  di  questi  dirgli  .- 

Stalli  nel  lello  tuo  misero  in  ozio  , 

c attendi  alla  cura  del  corpo  ; me  ripren- 
dano quelli,  i quali  hanno  saviamente  go- 
vernato  la  repubblica  e le  lor  facoltà  ; c 
questi  sono  tutti  quelli,  che  da  Colotc  sono 
stati  accusati.  Fra  quali  vuol  Democrito  , 
che  s' impari  l’arte  della  milizia,  come  im- 
portantissima , e che  si  sopportino  quelle 
fatiche , le  quali  agli  uomini  acquistano 
nome  e splendore.  Parmenide  ornò  la  sua 
patria  di  ottime  leggi , e i magistrati  ogni 
anno  obbligano  con  giuramento  i cittadini 
all'osservanza  di  quelle.  Empedocle  convin- 
se di  furto  pubblico  e di  ingiurie  villane  i 

(1)  Ione  fintinoli!  di  Xuto  regnò  in  Atene  d.qio 
lirei  Irò  , e la  sua  discendenza  tenne  lungamente 
quel  trono. 
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principali  dilatimi , e liberò  dalla  sterilità 
e dalla  peste  il  paese  , chiuse  le  gole  d'  un 
monte  , per  le  quali  il  vento  ostro  passava 
ne’ campi.  Socrate  condannato , avendogli  i 
suoi  amici  apparecchiato  il  modo  dello  scam- 
parsene, non  volle  usarlo  per  confermazio- 
ne delle  leggi  , ed  elesse  più  tosto  d' ingiu- 
stamente morire  clic  di  fuggirsene  centra 
le  leggi.  Melisso  pretor  della  patria  vinse  gli 
Ateniesi  in  guerra  navale.  Platone  lasciò 
negli  scritti  suoi  una  preclara  dottrina  delle 
leggi  e della  repubblica  ; e case  molto  mi- 
gliori insegnò  a’ compagni  , con  l’aiuto 
delle  quali  Sione  liberò  la  Sicilia  ; Pilo  c 
Eraclidu  la  Tracia  , ammazzato  Coti.  Ca- 
bria ancora  e Pacione  capitani  degli  Ate- 
niesi uscirono  dall’Accademia.  Ma  Epicuro 
mandò  in  Asia  a fare  oltraggio  a Timocrate, 
c cacciarlo  dalla  corte  del  re  (i). , perchè 
aveva  offeso  Metrodoro  suo  fratello,  come 
si  trova  scritto  ne’ libri  loro.  All'  incontro 
Platone  de’ suoi  compagni  mandò  agli  Ar- 
cadi per  ordinare  la  repubblica  loro  Ari- 
stonimo,  agli  Elei  Forinione,  a’  Pirrei  Mc- 
nedemo.  Eudosso  diede  le  leggi  a quelli  di 
Gnido , Aristotile  a quelli  di  Stagira  , es- 
sendo ambedue  famigliar'!  di  Platone.  Ales- 
sandro domandò  da  Senociatc  ammaestra- 
menti del  regno.  E colui,  che  fu  da'  Greci 
abitatori  dell'Asia  mandato  ad  Alessandro, 
e l’ infiammò  a prender  la  guerra  contra 
tutti  i barbari , fu  Delio  efesio  compagno 
di  Platone.  Zenone  (a)  discepolo  di  Parme- 
nide avendo  tese  insidie  al  tiranno  Domilo, 
rd  essendogli  riuscite  infelicemente,  mostrò 
in  effetto  la  dottrina  di  Parmenide,  come 
oro  nel  fuoco  , essere  schietta  e sincera  ; 
da  cui  avea  imparato  dovere  l'uomo  d’ ani- 
mo grande  temer  la  vergogna  ; c proprio 
de'  fanciulli, delle  donnicciole,  c degli  uo- 
mini effeminati  essere  il  temere  il  dolore  ; 
perciocché  sputò  in  (àccia  al  tiranno  la  lin 
gua  sua  , che  co'  denti  s'aveva  tagliata. 

XXXIII.  Ma  da’ decreti  d’  Epicuro  non 
dirò  quale  occiditor  di  tiranni,  qual  uomo 
atto  a trattar  negozi  abbia  meritato  lode, 
quale  legislatore,  qual  principe,  qual  con- 
siglierò di  re,  qual  difensore  (lei  popolo  sia 
riuscito , quale  sia  stato  tormentalo  per  la 
giustizia  , qual  morto  ? ma  qual  di  questi 
savi  per  amor  della  patria  navigò  mai,  eb- 
be carico  d'ambasceria  , fece  spesa  f dove 

(Il  Si  nelle  di  Demetrio  Pollarcele. 

(2)  Diverso  dal  fondatore  delta  scuola  stoica. 


si  trova  scritta  alcuna  azione  civile  di  voi 
altri  ? Metrodoro camminòquaianta  stadi , 
ed  andò  in  Pireo  per  aiutare  un  certo  Mi- 
tra Siro  famigliare  del  re  che  |ioco  dianzi 
era  stato  preso.  E di  questa  impresa  Epicu- 
ro fece  magnificamente  menzione  in  tutte 
le  lettere,  che  scrisse  a ciascuno.  Cbcavreb- 
Ixioo  fatto  costoro , se  avessero  operato  al- 
cuna cosa  tale  quale  operò  Aristotile  pro- 
curando che  la  sua  patiia  da  Filippo  di- 
strutta fosse  ristaurata  ; e quale  operò  Teo- 
fraslo  , che  due  volte  liberò  la  sua  dalla 
servitù  de’  tiranni  1 Non  avrebbe  egli  ces- 
sato più  tosto  il  Nilo  di  produrre  il  papiro, 
che  stancati  si  fossero  costoro  in  scriver  di 
sè  medesimi  f Nè  la  maggior  indegnità  di 
tutte  si  è , che  questi  soli  quasi  fra  tutti  i 
filosoli  senza  contribuir  cosa  alcuna  , siano 
fatti  partecipi  de'  beni , che  sono  nelle  cit- 
tà ma  che  sforzandosi  i poeti  tragici  e co- 
mici di  contribuire  c parlare  in  favor  delle 
leggi  c della  repubblica  ; questi,  se  scrivono 
della  repubblica,  c't  comandano  clic  noi  non 
1'  amministriamo;  se  della  rcttorica  , ebe 
non  I'  usiamo  ; se  del  regno,  clic  fuggiamo 
il  vivere  insieme  co’  principi.  E burlandosi 
degli  uomini  civili  , e oscurando  la  gloria 
loro , dicono  die  in  Epaminonda  solamente 
in  parole  si  trovò  qualche  cosa  di  buono  , 
quantunque  piccola  ; c chiamando  lui  vi- 
scere di  ferro , gli  domandano  perchè  fa- 
cesse viaggio  per  mezzo  il  Peloponneso  , c 
non  più  tosto  se  ne  stesse  ozioso  in  casa  in- 
tento a curare  il  ventre.  Le  cose  poi  , che 
Metrodoro  in  un'  opera  di  filosofia  digre- 
dendo per  accusar  la  repubblica  scrisse,  Ito 
stimato  non  doversi  passar  con  silenzio.  Al- 
cuni savi,  dice  egli , tirati  soverchiamente 
da  vano  desiderio  di  gloria  , con  tanta  avi- 
dità hanno  abbracciato  il  carico  del  gover- 
nar la  repubblica  , che  nel  medesmo  modo 
che  Solonc,  e Licurgo,  disputano  della  vita 
di  ciascheduno  e delle  virtù.  Fasto  era  dun- 
que , e abbondanza  di  fatto  , il  volere  che 
fosse  libera  la  città  d' Atene  , che  fosse  go- 
vernata da  buone  leggi  Sparta  , clic  la  gio- 
ventù non  fosse  feroce  , che  non  si  gene- 
rassero figliuoli  di  meretrici , c che  non  si- 
gnoreggiassero nelle  città  le  ricchezze , il 
lusso  c la  libidine  , ma  le  leggi  e la  giusti- 
zia ? perciocché  queste  cose  grandemente 
desiderava  Solonc.  Edaggiunge  di  più  Me- 
trodoro villanie  di  parole  a quanto  si  è 
detto.  Perla  qual  cosa  conviene  che  l’uomo 
1 libero  si  faccia  beffe  sì  degli  altri , sì  di 
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questi  Licurgi  e Solatii.  Ma  chi  ciò  & . incnco,  il.»  tlovero  l'esorta  o non  vivere  sog- 
51  et  roderà , non  e libero  ma  illiberale  c getto  alle  leggi  c a*  decreti , se  non  quanto 
contumace  , nè  pur  degno  di  sfema  lilicra,  per  il  colpo  vicino  ci  apportano  perturba- 
ma  di  quel  nodoso  flagello,  col  quale  si  ca-  rione.  Adunque  se  tolgono  affatto  la  vita 
stigatio  i Galli  peccanti  ne’ sacrifìci  c nelle  umana  coloro,  che  levano  via  le  leggi  e le 
cerimonie  della  gran  Madre.  repubbliche;  e ciò  fanno  Epicuro  e Metro- 

XXXIV.  Che  costoro  non  abbiano  impu-  doro  sconsigliando  gli  amici  dal  governo 
gnato  i legislatori,  ma  ristesse  leggi,  si  può  pubblico  , odiando  quei  che  lo  prendono  , 
da  Epicuro  sentire  ; il  quale  nelle  Dubita-  lacerando  con  malcdicenze  i principi  c i sa- 
rioni  interroga  sè  medesmo  se  al  savio  con-  picntissimi  legislatori , ed  esortando  al  dis- 
venga l’operar  contra  le  leggi , qualora  sia  prer.ro  delle  leggi , quando  non  vi  sia  il 
certo  clic  non  sarà  saputo  da  alcuno  ; e ri-  timor  della  pena  e del  castigo,  mi  pare  che 
sponde  , che  non  si  può  facilmente  dare  Colote  non  abbia  tanto  falsamenlc  gli  altri 
una  semplice  e precisa  risposta  in  tal  caso,  calunniato , quanto  egli  veramente  ha  ri- 
ma dirà  : 1,0  faròsenra  assentirvi.  Ed  altro-  preso  la  dottrina  d’  Epicuro , cd  i suoi  de- 
ve scrivendo,  s’io  non  m'inganno,  ad  Ido-  I creti. 


irrtrrrti 


LXXVI. 


DELLA  MUSICA  «)■ 


I.  La  moglie  di  quel  Focionc,  che  fu  co- 
gnominalo il  buono  , diceva  , che  gli  orna- 
menti suoi  erano  le  cose  , che  suo  marito 
aveva  operato  in  guerra.  Nondimeno  io  non 
solo  stimo  , che  la  diligenza  del  mio  mae- 
stro (2)  d’ intorno  gli  studi  delle  lettere  sia 
propria  mia,  ma  comune  a tulti  coloro  che 
in’  amano.  Perciocché  si  sa  , che  le  imprese 
illustri  dei  capitani  hanno  in  pericoli  re* 
pontini  salvato  solamente  pochi  soldati , o 
una  città  , ovvero  una  nazione  ; non  fa* 
cendo  riuscir  però  più  virtuosi  quei  solda- 
ti, quei  cittadini,  o quelle  genti  ; nientedi- 
meno le  lettere,  che  sono  fondamento  della 
felicità,  e cagione  della  prudenza  , troverai 
che  così  giovano  a una  famiglia  , a un  po- 
ti) Traduzione  de!  Gandini. 

(2  Onesicraic  nominato  poco  appresso. 


polo,  o ad  un  paese  \ come  a tutto  il  genere 
umano.  Quanto  adunque  maggiore  e il  gio- 
vamento che  dalle  lettere  dipende,  di  quello 
clic  da  tutte  le  imprese  dei  capitani , tanto 
più  la  memoria  loro  si  dee  conservare. 

II.  Or  il  secondo  giorno  de’  Saturnali , 
Oncsicrate,  uomo  illustre,  invitò  a mangiar 
seco  alcuni  che  facevano  professione  di  mu- 
sica. Questi  furono  Soterico  alessandrino  , e 
Lisia  uno  dei  suoi  provvisionati.  Finita  la 
solennità  , egli  così  cominciò  : Quale  sia  la 
cagione,  o a m ici  mici,  della  voce  umana, è co- 
sa da  investigare  ad  altro  tempo  che  nei  con- 
j viti  : perchè  ricerca  maggior  ozio,  e più 
tranquillo.  Ma  conciossiacbè  gli  eccellenti 
; grammatici  difiiniscano,  che  la  voce  è una 
, aria  percossa  , la  quale  dall’  udito  viene 
sentita,  cd  abbiamo  discorso  ieri  d’ intorno 
! la  grammatica,  dicendo,  che  ella  è un’arte 
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accomodata  a comporre  con  lettere  le  paro-  ti  co  , il  quale  narrò  con  versi  la  ruina  (li 
le,  ed  a riporle  nella  memoria  ; conside-  Troia  , e le  nozze  di  Venere  c Vulcano.  E 
riamo  un  poco  se  altra  scienza  vi  è , che  Femio  itaccsc  compose  versi  nel  ritorno  di 
segua  a questa  , alla  voce  pertinente.  Ella  coloro  , che  insieme  con  Agamennone  erano 
è , s' io  non  m’ inganno,  la  musica.  Perchè  andati  a Troia.  Nè  la  maniera  di  scrivere 
egli  è cosa  religiosa,  ed  officio  proprio  degli  quelle  poesie  era  sciolta  c senza  misura  ; 
uomini  il  cantare  le  lodi  agli  Iddìi , li  quali  ma  s'assomigliava  a’  poemi  di  Stesicoro  , 
a lor  soli  hanno  donato  di  aver  la  voce  di-  e degli  altri  lirici  antichi,  li  quali  con 
stinta.  Il  che  da  Omero  viene  in  questi  versi  certe  misure  per  cantarli  accompagnava- 
manilestato  : no  i versi  loro.  Perchè  dice  , che  Ternan- 

dro , il  quale  fu  poeta  maestro  delle  leggi 
Al  grande  Iddio  cantorati  sempremai  della  citara  , cantava  i suoi  versi  e quelli 
Con  dolce  loro  verseggiar  gli  Achei , d’ Omero  con  misura  determinata  nelle  bat- 
E tenlavan  placar  Fato  col  conio  ( i ).  taglie  ; c che  egli  fu  il  primo  a porre  i no- 
mi alle  regole  , e alle  corde  della  citare.  A 
Or  via  dunque  o compagni  della  musica  , somiglianza  di  lui  Clona  diede  principio  a 
ditemi  qui,  chi  della  musica  fu  inventore,  regolare  il  flauto,  e trovare  gli  accenti , e 
chi  l' accrebbe,  c chi  sono  stati  illustri  in  scrisse  elegie,  e versi  eroici  ; e Polinnesto 
questa  professione,  e oltre  cièche  sorta  di  colofonie,  che  fu  dopo  lui , attesa  alla  ma- 
giovamento  e quanto  Iella  ci  renda.  niera  stessa  di  verseggiare. 

III.  Così  detto  il  maestro,  Lisia  seguitò  IV.  Le  misure  e le  regole  del  flauto,  era- 
dicendo  : Tu  proponi , o eccellente  Quest-  no,  Onesicratc  mio  , 1’  apoteto,  gli  elogi , 
crete,  una  questione  già  trattata  da  molti,  il  comarchio,  lo  schenione  , il  cepione,  il 
Perchè  la  maggior' parte  de' platonici , c i dinne,  e’I  trimelo.  Ne'  tempi,  che  seguiro- 
principali  filosofi  fra’ peripatetici  presero  no  poi , furono  trovate  le  polinnestic.  Le  re- 
questa fatica  di  scrivere  dell’antica  musica,  gole  del  suonar  di  citare  seguirono  all'  età 
e comepoi  ella  fosse  guasta.  Anco  i più  savi  di  Terpandro  molto  prima  di  quelle  del 
grammatici  e armonici  d'intorno  ciò  su-  flauto.  Églisimilmente  fu  colui,  che  a quelle 
da  rono  assai  ; nondimeno  gli  autori , che  di  citare  pose  i nomi , beozio,  colio  , fro- 
di lei  scrissero,  hanno  molto  differenti  opi-  elico,  acuto,  ccpionio,  c terpadrio  : e oltre 
nioni.  Eradide  in  quel  libro , dove  egli  ciò  tetraedio.  Compose  parimente  Terpan- 
raccolse  le  cosealla  musica  pertinenti,  dice  dro  i proemiai  cantar  in  citare.  Perchè  le 
che  inventore  della  citara  , e del  cantar  in  regole  antiche  della  citare  Timoteo  raanife- 
citara  , fosse  Anfionc  figliuolo  di  Giove  e sto,  ch’crano  fatte  in  versi.  Accomp3gnan- 
d’ Antiope,  così  ammaestrato  dal  padre,  do  egli  adunque  le  prime  regole  co’  versi , 
Della  qual  cosa  rendono  testimonio  i sue-  acciocché  non  paresse  che  tentasse  di  levar 
cessi  in  Sicione  registrati;  ne' quali  si  fa  via  la  musica  antica,  si  pose  a cantare  la 
menzione  delle  sacerdotesse  argive,de'  poe-  ditirambica.  Egli  pare  che  Terpandro  fos- 
ti, e de’ musici.  Nell'età  medesima  Lino  se  eccellentissimo  nell’  arte  del  cantar  in  ci- 
cubccsc,  disse  egli,  compose  le  lamenta-  tara.  Perchè  per  le  istorie  si  trova  che  egli 
zioni:  Ante  di  Antcdonein  Beozia  gli  inni:  ne’ giuochi  piti  rimanesse  sci  volte  vincito- 

c Pierio  di  Pieria  alcune  poesie  in  lode  re , e fu  molto  antico.  Glauco  italiano  in 
delle  Muse.  Oltre  ciò  Filammone  delfico  ce-  certi  commentali  che  egli  scrisse  degli  an- 
lebrò  in  versi  il'  nascimento  di  Diana  , di  fichi  poeti  e musici , il  fa  più  antico  di  Ar- 
I.atona  , cd’Apolline,  c fu  il  primo  che  chiloco.  Perchè  dice,  che  egli  seguitò  subi- 
ordinassci  cori  d'  intorno  il  tempio  in  Del-  to  a coloro  , che  furono  i primi  inventori 
fo.  Tamii  i di  nazione  trace  fra  tutti  gli  al-  della  citara. 

tri  di  quella  età  cantò  sonoramente  c leg-  V.  Alessandro  nel  compendio  dei  musici 
giadramentc  ; di  maniera  che , se  vogliamo  frigi  afferma  , che  ’1  primo,  il  quale  portas- 
crcderc  a'  poeti  , egli  sfidò  le  Muse  a con-  se  in  Grecia  il  toccare  d' istrumcnti  da  cor- 
tender  seco.  Costui  medesimo  distese  in  de  , fu  Olimpo,  e dappoi  i Dattili  Idei.  E 
versi  la  pugna  de'  Titani  contra  gli  lddii.  che  Iagnide  si  fece  sentire  il  primo  a suo- 
Vi  fu  anco  Demodoco  corcircsc  musico  an-  nar  di  flauto  , indi  Mania  suo  figliuolo,  c 

poi  Olimpo.  E Terpandro  avere  imitato  nei 
(1)  II. , 1 , 472.  versi  Omero , c nelle  canzoni  Orfeo.  Ma  par 
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che  Orfeo  non  abbia  imitato  alcuno.  Perchè 
non  ancora  stati  sino  a quel  tempo  se  non 
f>li  inventori  de'flauti.  Nondimeno  le  cose 
d'Orfeo  non  hanno  con  quelle  ili  co, toro 
nulla  che  fare.  Clona  , il  quale  trovò  le  re- 
gole del  flauto  , e segui  poco  da  poi  all'età 
di  Tcrpandro,  come  affermano  gli  Arcadi, 
fu  di  Tegea  ; o come  vogliono  i Beoti , te- 
hano.  Dappoi  Tcrpandro  e Clona  vien  detto, 
che  segui  Archiloco.  Alcuni  altri  scrittori 
raccontano,  die  prima  di  Clona  fosse  inven- 
tore del  suonare  di  flauto  Ardalo  trezenio. 
Ci  fu  parimente  Polinnesto  poeta  figliuolo 
di  Meleto  colofonio  , che  compose  le  regole 
polinnesto,  e polinnesta.  Hanno  lasciato  pa- 
rimente nelle  memorie  loro  gli  scrittori,  che 
Clona  sia  stato  l'inventore  delle  regole  no- 
minate apoteto  e schenione , Pindaro  e Aio- 
mane  lirici  fanno  menzione  di  Polinnesto. 
E dicono  che  certe  regole  della  citare  da 
Tcrpandro  ritrovate,  fossero  primieramente 
state  ritrovate  dall'  antico  Fìlammone  del- 
fico. 

VI.  In  somma  la  musica  della  citara,  che 
s'usava  all’età  di  Terpandro,  camminò  fin 
a’ tempi  di  Frinide  (i)  cosi  schietta.  Perchè 
non  era  lecito  a ciascuno,  come  oggidì,  suo- 
nare di  citara  a modo  suo  , nè  tramutare 
il  numero  e l'armonia.  Conciossiachè  ogni 
regola  avesse  la  sua  misura.  E quindi  ac 
quistarono  il  nome  presso  i Greci , di  ràiwi 
cioè  leggi.  Perciocché  era  vietato  a tutti  il 
trapassare  le  misure  già  introdotte  .Poiché 
passando  leggermente  le  cose  , che  pcrtene- 
vano  agli  Iddìi , si  mettevano  subito  d'in- 
torno le  poesie  d'Omero  e d’altri;  come  dai 
proemi  di  Terpandro  si  vede  chiaro.  Allora 
eziandio  primieramente  la  citara  prese  for- 
ma , come  Cepione  discepolo  di  Terpandro 
afferma  , e asiatica  fu  nominata  : perchè  i 
suonatori  di  citara , li  quali  albergano  in 
Asia  . l’adopravano.  Dicono,  che  Periclito 
fosse  1'  ultimo , il  quale  a suonar  di  citara 
nelle  solennità  Carnie  (a)  , in  Lacedomenc  , 
rimanesse  vincitore, di  patria  lesbio.E  mor- 
to lui , la  continua  successione  de'  maestri 
di  citare  andò  a male.  Nondimeno  alcuni 
ingannandoti,  pensano  che  Ipponattesi  tro- 
vasse al  tempo  di  Tcrpandro.  E pur  anco 
Periclito  si  vede,  che  fu  prima  di  Ipponatte. 

(1)  Frinidc  fu  di  Miritene  capitale  dell*  isola  di 
Lesbo  ; e fiori  450  aoni  prima  dell' E.  V. 

(3)  Erano  feste  in  onore  d'Apollo.  V.  Pausania, 
lib.  tu , e.  12. 


VII.  Raccontate  le  regole  degli  antichi 
maestri  del  flauto  e della  citare,  volgiamoci 
oggimai  alle  cose  particolari  del  flauto.  Egli 
è fama  che  Olimpo  , di  cui  ho  ragionato  di 
sopra  , fosse  uno  di  quelli  che  discesero  dal 
primo  Olimpo  inventor  dei  versi  ad  onor 
degli  Iddìi , figliuolo  di  Marea-  Perchè  es  - 
sendo egli  l’innamorato  di  Marsia,  e da  lui 
avendo  imparatoasuonare di  piffaro,  portò 
in  Grecia  le  regole,  con  le  quali  al  presente 
cantano  i Greci  nei  giorni  festivi  le  lodi  agli 
Iddii.  Alcuni  altri  assegnano  l’  invenzione 
delia  regola  policcfala  a Crete , il  quale  fu 
scolare  di  Olimpo.  Pretina  vuole  che  ella  sia 
dell’ultimo  Olimpo.  La  regola  armazia,  de- 
rivato il  nome  dal  carro  , affermano  che 
sia  dal  primo  Olimpo  discepolo  di  Marsia 
stata  ritrovala.  Ci  sono  alcuni,  lì  quali  vo- 
gliono che  Marsia  venga  Masse  nominato  ; 
la  qual  cosa  da  altri  è negata  , dicendo  che 
Marsia  si  chiama  : c fu  figliuolo d’Iagnide, 
il  quale  fu  il  primo  , che  trovò  l’ arto  del 
suonare  il  flauto.  Ma  che  la  regola  armazia 
sia  invenzione  di  Olimpo , si  può  vedere  dai 
libri  di  Glauco,  li  quali  egli  scrisse  dei  poeti 
antichi.  Indi  si  può  vedere  similmente,  clic 
Stesicoro  imcreo  non  prese  ad  imitazione  nè 
Orfeo,  nè  Terpandro,  nè  Archiloco,  nè 
Taleta  , ma  Olimpo  ; e avere  usato  la  regola 
armazia , e quella  che  dal  dattilo  nasce. 
Dicono  alcuni  che  ella  deriva  dalla  regola 
nominata  orzia  ; e alcuni  altri , che  questa 
maniera  sia  dai  Miaii  stata  ritrovata.  Per- 
chè i Misii  furono  anticamente  sonatori  di 
flauto. 

Vili.  Ci  è appresso  un’altra  regola  antica 
chiamata  creaia  , della  quale , come  rac- 
conta Ipponatte,  si  valse  Mimnermo  a suo- 
nare. Perchè  al  principia  i sonatori  di  flau- 
to suonavano  l’ elegie  distese  in  canto  ; il 
che  viene  dalla  memoria  delle  contese  mu- 
sicali nelle  solennità  Panatenee  manifestato. 
Vi  fu  anco  Sacada  argivo  inventore  delle 
odi , e delle  elegie  poste  in  musica,  il  qua- 
le era  oltre  ciò  poeta  illustre.  E si  legge, 
che  tre  volte  ne'  giuochi  Apollinari  rima- 
nesse vincente.  Di  costui  Pindaro  fa  men- 
zione. Dunque  secondo  la  opinione  di  Po- 
lìnnesto  e di  Sacada , essendo  tre  i tuoni  , 
dorico,  frigio , e lidio;  dicono,  che  in  cia- 
scuno di  questi  Sacada  facesse  una  strofa  , 
erpoipA»  , e insegnasse  cantare  la  prima  nel 
dorico,  la  seconda  nel  frigio,  e la  terza 
nel  lidio;  • questa  regola  da  una  tale  varier 
tà  fu  chiamata  tripartita  Quantunque  nelle 
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croniche  «icionie,  dorè  sono  registriti  i 
poeti  , sia  di  Clona  , coinè  inventori  della 
regola  tripartita  , fatto  mensione. 

IX.  Or  il  primo  stabilimento  della  mu- 
sica fu  in  Lacedemone  ordinato  da  Terpan- 
dro  : il  secondo  viene  principalmente  asse- 
gnato coma  ad  autori  e inventori  a Taleta 
gortinio , a Senodamo  , a Citerio  , a Seno- 
crito  locrese  , a l’ol innesto  colofonio  , e a 
Sagada  argivo.  Perchè  avendo  costoro  in- 
trodotti in  Sparta  i giuochi  giinnici:  in  Ar- 
cadia furono  portate  quelle  , che  in  greca 
voce  si  dicono  cioè  dimostrazio- 

ni ; e in  Argo  quelle , che  sv3> (sin*,  qua- 
li guernimcnti.  A Taleta,  Senodamo,  e Se- 
nocrilo  vengono  attribuite  come  proprie 
loro  le  canzoni  chiamate  peanija  Polinnesto 
le  ortie  ; e a Sacada  le  elegie.  Ancorché  ci 
siano  alcuni , li  quali  vogliono , che  Seno- 
damo  non  iscrivesse  le  peani  , ma  quelle , 
clic  ùafOjCcr.fzAroy,  (questceranocanzoni,  che 


adoperavano  a danzare)  sono  chiamate, fra’ 

auali  Pratina:  ed  è mentovata  una  canzone 
i Senodamo  istesso,  la  quale  in  fatto  è di 
quelle  da  danzare.  Anco  Pindaro  scrisse 
poesie  di  questa  maniera.  Perchè  i versi  di 
Pindaro  mostrano , che  le  peani  fossero 
dalle  ipporchemati  diverse  : avendo  egli 
non  solo  composto  peani  , ma  eziandio  ip- 
porchemali. 

X.  Anche  Polinnesto  fu  inventoredi  re- 
gole del  suonar  dì  flauto;  costui  adoprò 
nella  maniera  orchia  , come  è fama,  le  mi- 
sure liriche.  Perchè  affermarlo  io  non  vo- 
glio, non  ne  dicendo  gli  antichi  alcuna  co- 
sa. Siamo  incerti  eziandio  se  Taleta  cretese 
scrìvesse  peani.  Perciocché  Glauco  , affer- 
mando che  Taleta  fosse  dopo  Archiloco , 
viene  a dire , che  egli  abbia  imitato  Archi- 
loco  nelle  canzoni;  ma  solamente  averle 
composte  più  lunghe  : e coi  versi  suoi  ave- 
re unito  il  numero  marouio  , e cretese  , 
dei  quali  Archiloco  non  s' era  valuto  ; ansi 
nè  anco  Orfeo,  nè  Terpandro.  Perchè  dico, 
no  che  Taleta  cavasse  questo  dalla  musica 
di  flauto,  che  s'usava  iu  Olimpo,  onde 
acquistò  nome  di  musico  eccellente.  Di  Se- 
nocrito  locrese  nato  ne’ Locri  in  Italia,  ci  è 
qualche  dubbio,  che  egli  sia  stato  scritto- 
re di  peani.  Perciocché  dicono  che  egli  si 
travagliasse  d’ intorno  cose  , le  invenzioni 
delle  quali  avevano  dell’eroico  ; onde  elle 
furono  da  alcuni  per  questo  nominati  di- 
tirambi. E Glauco  dice  die  Taleta  nacque 
prima  di  Senocrito 


XI.  Olimpo,  come  dagli  scritti  di  Ari- 
stosseno  si  vede,  vieti  tenuto  da'  musici  es- 
sere stato  inventore  della  maniera  enarmo- 
nica. Perchè  prima  di  lui  tutte  ('altre  fu- 
rono diatoniche  e cromatiche.  Si  crede  che 
la  trovasse  a questo  modo:  Adoprandosi  egli 
d' intorno  la  maniera  diatonica  , passando 
spesso  col  suono  al  dia  tono  paripale, cioè  al- 
la corda  vicina  alla  più  alta,  sottana  dicia- 
mo noi,  e or  alla  vicina  a quella  di  mezzo, 
mezzano  la  chiameremo  , c or  alla  istessa 
di  mezzo, lasciando  senza  toccare  ildiatono 
licano  , mezzana  noi  la  nomineremo  , aver 
posto  mente  alla  leggiadria  di  quel  suono. 
Onde  maravigliatosi  della  legatura  da  tale 
armonia  derivata, e approvatala, questa  ma- 
niera col  tmo  dorico  accompagnò.  Perchè 
egli  non  usò  propriamente  il  genere  diato- 
nico , nè  il  cromatico  , nè  I'  enarmonico. 
Questo  fu  il  principio  dell'  enarmonico.  In 
questi  mettono  primieramente  In  spondeo, 
nel  quale  niuna  divisione  manifesta  la  sua 
propria  natura  ; se  però  non  miri  al  tono 
più  veloce  dello  spondeo,  giudicando,  che 
egli  sia  specie  della  maniera  diatonica.  Non- 
dimeno chisupponc  questo, su pporrà  ezian- 
dio cosa  falsa  e dissonante.  Falsa,  perchè  la 
diesi  è minore  del  tono  che  si  mette  per 
guida  degli  altri.  Dissonante  , perchè  se 
porrai  nella  forza  e possanza  del  tono  la  pro- 
prietà nel  tono  spondeo  più  veloce  , avver- 
rà che  due  diatoni  si  troveranno  l’un  presvi 
l'altro,  uno  composto,  l'altro  non  composto, 
Perciocché  questo  denso  enarmonico  nelle 
corde  di  mezzo  a’  nostri  tempi  adoperato  , 
non  probe  al  poeta  si  partenga.  Di  ciò  fa- 
cilmente potrà i avvederti, se  udirai  alcuno, 
che  suoni  di  flauto  all'usanza  antica. Perchè 
anco  il  mezzo  suono  delle  voci  di  mezzo  vuol 
essere  non  composto. Cosi  nacquero  i prin- 
cipi dell' enarmonico.  Dappoi  fu  diviso  in 
mezzo  tono  e nella  maniera  lidia  e nella 


scìa  musica  , avendo  introdotto  cose  che 
fin  a quel  tempo  non  erano  venute  in  luce; 
e anco  fosse  inventore  della  musica  greca  e 
bella. 

XII.  Ci  è parimente  una  certa  ragione 
del  numero.  Perchè  sono  state  considera- 
te alcune  maniere  e forme  di  numeri  da 
coloro  che  scrivevano  de’  numeri  e delle 
canzoni.  Poi  che  le  fatiche  di  Terpndro  a 
nuove  invenzioni  introdussero  nella  musica 
una  maniera  graziosa  : la  quale  dappi  *u 
posti  in  uso  da  Polinnesto,  da  Taleta  , e 
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da  Sacada  . felici  ancor  essi  nella  compoei- 
tura  de'  numeri,  c non  trapassarono  la  gra- 
ziosa maniera.  Ecci  oltre  ciò  altra  inven- 
sione  nuova  di  Alcmane  edi  Stesicoro,  ina 
però  che  non  usciva  fuori  dulia  maniera 
graziosa.  Crcsso,  Timoteo,  Filosseno,  egli 
altri  che  seguirono  dopo  loro  , furono  al- 
quanto più  arditi  e bramosi  di  novità  , e 
usarono  quella  maniera  , che  oggidì  filan- 
tropa  , e tematica  è nominata.  Perchè  gli 
antichi  nonsi  valevanodclla  frequenza  delle 
corde  nella  musica,  ma  della  semplicità  , e 
della  gravità. 

XIII.  Ma  conciossiachè  io  abbia  in  quan- 
to m'è  stato  permesso  discorso  della  musi- 
ca primiera  , e dei  primi  inventori  di  lei, 
e di  coloro  che  l'ampliarono  , ora  io  racco- 
glierò le  vele,  e darò  luogo  a ragionamen- 
ti di  Soterico  mio  compagno;  il  quale  non 
solamente  d' intorno  la  musica  s’  è faticato 
assai,  ma  eziandio  d'intorno  ogni  altra  sor- 
ta di  scienze.  Perchè  io  mi  son  esercitato 
più  in  quella  maniera  di  musica,  che  pra- 
tica si  chiama. 

XIV.  Cosi  detto  Lisia  tacque  . a cui  se- 
guendo Soterico,  in  questo  modo  comin 
ciò:  Tu  mi  hai,  Oncsicrito  da  Irene  , invi- 
tato a ragionare  d’ una  scienza  illustre  , e 
gratissima  agli  Iddii.  Veramente  in  Lisia  io 
lodo  assai  la  dottrina,  e la  memoria  che  egli 
ha  mostrato  in  far  menzione  de’  primi  in- 
ventori della  musica  , e di  coloro  che  di  lei 
hanno  scritto.  Ricorderò  questo  solamente, 
che  egli  nel  rammemorarli  s'è  t i portato  agli 
scritti  altrui.  Nondimeno  io  trovo  che  mor- 
tale non  è stato  colui  , che  ha  trovato  gli 
ornamenti  della  musica,  ma  Apoltìne  Dio, 
ricco  d'ogni  sorta  di  virtù.  Perchè  il  flauto 
non  è invenzione,  come  vogliono  alcuni,  di 
Marsia  , o di  Olimpo  , ovvero  di  Iagnide  ; 
nè  A polline  della  citara  sola,  ma  questo 
Dio  è stato  inventor  dell'annonia  del  flauto, 
e della  citara  insieme.  La  qual  cosa  è ma- 
nifesta da'  cori  e da’  sacrifici . che  ad  Apolli- 
ne solennizzavano  a suono  di  flauto,  come 
non  tanto  da  altri,  ma  da  Alceo  viene  in  un 
certo  inno  raccontato.  E la  statua,  clic  gli 
è stata  consecrata  in  Buio  , ha  nella  destra 
un  arco,  e nella  sinistra  le  Grazie,  ngn’  una 
delle  quali  tiene  qualche  istrumcnto  musi- 
co.Tiene  una  la  lira  , l'altra  i flauti,  e quel- 
la di  mezzo  appressa  una  siringa  alla  bocca. 
Nè  quede  mie  sono  finzioni.  Anticle  c litro 
le  narrano  in  quelle  istòrie  che  scrissero 
degli  uomini  illustri.  E la  dedicazione  di 


uelU  statua  è tanto  antica,  che  i maestri, 
a'  quali  ella  venne  fabbricata,  furono,  co- 
me si  dee,  i Meropi  (■),  che  vissero  al 
tempo  d’ Ercole.  Or  il  fanciullo  , che  por- 
ta il  lauro  di  Tempe  a Delfo,  è seguitato 
da  un  sonatore  di  flauto.  Anzi  più,  dicono, 
che  dalle  nazioni  iperboree  solevano  esser 
mandate  le  vittime  a Deio  da  flauti,  da  fisto- 
le, e da  citare  accompagnate.  Alcuni  ezian- 
dio lasciarono  acritto,  elle  Apolline  suonas- 
se di  fistola , fra’  quali  Alcmane  eccellen- 
tissimo compositore  di  canzoni.  Corinna  sl- 
milmente dice  che  Apolline  imparasse  tuo- 
nar di  flauto  da  Minerva.  Dunque  la  musi- 
ca in  ogni  guisa  dee  esser  tenuta  in  pregio  , 
per  essere  invenzione  degli  Iddìi. 

XV.  E dagli  antichi  è stata,  si  coma  ogni 
altra  aorta  di  ammaestramento  , trattata 
riverentemente.  Nondimeno  i musici  dei 
tempi  nostri  abbandonata  la  gravità  di  lei, 
in  vece  di  quella  virile, maravigliosa,  egra- 
ta  agli  Iddii , la  rappresentano  garrula  e 
languida  ■»'  teatri.  Quindi  nasce , che  nel 
terzo  della  repubblica  Platone  biasima  la 
musica  di  questa  maniera.  Rifiuta  simil- 
mente l'armonia  lidia  , essendo  ella  alle  la- 
mentazioni proporzionata. Perchè  la  primie- 
ra invenzione  di  lei,  come  vien  detto  , nac- 
que dal  pianto.  E Aristosseno  scrive  nel 

{irimo  libro  dulia  musica,  che  Olimpo  nel- 
a morte  di  Pitone  suonasse  certe  canzoni 
col  flauto  nella  maniera  lidia.  Ci  sono  alcu- 
ni anco  , li  quali  attribuiscono  la  invenzio- 
ne di  queste  cantoni  a Menalippide.  Pinda- 
ro ne’  peani  vuole  che  l'armonia  lidia  sia 
la  prima  volta  stata  sentita  nelle  nozze  di 
Niobe.  Altri , che  Toreho  fosse  il  primo 
ad  usarla  , come  Dionisio  Jambo  ci  lasciò 
acritto. 

XVI.  La  mezzalidia  , piena  d'affetti,  alte 
tragedie  è proporzionata.  Questa  riferisce 
Aristosseno  essere  stata  ritrovata  primiera- 
mente da  Saffo,  cela  lei  averla  i tragici  im- 
parata, li  quali  con  la  dorica  la  mescolaro- 
no; rappresentando  questa  una  certa  gran- 
dezza, c quella  destandogli  aflètti  dell'ani- 
mo: delle  quai  cose  la  tragedia  è tutta  pie- 
na. Nelle  istorie  della  musica  si  legge  che 
Pitoclide  maestro  del  flauto  ne  fosse  inven- 
tore. Liside  narra  che  Lamprede  ateniese 
considerando,  che  la  ( separazione 

la  diremo  noiì  ivi  non  istà,dove  quasi  tutti 
Togliooochecllasia,  ma  verso  la  voce  acuta, 

(!)  Abitavano  l'isola  di  Con. 
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rnm  pose  una  regola  Hi  quella  maniera  , 
che  è dalla  paramesa  alla  ipate  ipaton.  cioè 
dalla  vicina  alla  corda  di  mezzo  fin  alla  so 
prana  delle  soprane.  Appresso  di  questo  af- 
fermano che  la  lidia  lenta,  o mezzalidia  so- 
migliante alla  ionia,  sia  stata  invenzione  di 
Da  mone  ateniese. 

XVII.  Queste  armonie,  perchè  una  è la- 
mentevole, l'altra  disunita,  ragioncvolmen 
te  da  Platone  sono  state  rifiutate  ; e fu  da 
lui  eletta  la  dorica  come  ad  uomini  bellico- 
si c temperanti  proporsionata.  Nè  fece  que- 
sto (per  Ercole)  a giudicio  mio  (come  gli 
rimprovera  Aristosseno  nel  primo  libro 
della  musica)  perchè  egli  non  sapesse  che 
anco  in  queste  maniere  ci  sono  alcune  cose, 
le  uuali  a conservazione  della  repubblica 
renaono  giovamento.  Conciossiachè  Piatone 
si  fosse  esercitato  grandemente  nella  musi- 
ca , essendo  stato  alla  disciplina  di  Drace- 
ne ateniese,  e di  Metello  agrigentino.  Ma 
perché,  siccome  ho  detto,  conosceva,  che  la 
dorica  da  maestà  grande  era  accompagna- 
ta, antepose  quella  maniera  , sapendo  oltre 
ciò,  che  molte  canzoni  partenìe  (i)  erano 
state  da  Alcmane , da  Pindaro,  da  Simo- 
nidc,  e da  Bacchillide  composte:  e appresso 
di  questo  le  prosodie  , c le  peani,  e simil 
mente  le  tragiche  lamentazioni  nella  ma- 
niera dorica  , e certi  versi  d’ amore.  Non- 
dimeno bastavano  loro  quelle  , che  erano 
state  fatte  in  onor  di  Marte  e di  Minerva  , 
c gli  spondei.  Perchè  stimava  che  queste 
bastassero»  stabilire  Panimo  degli  uomini 
modesti.  L’istesso  non  fu  ignorante  della 
maniera  lidia,  e ionia.  Sa  pendo,  che  ella  era 
adoprata  nelle  tragedie;  e che  tutti  gli  uo- 
mini dell' antiche  età  sapevano  tutte  le  sorti 
d' armonia,  valendosi  nondimeno  solamente 
d'alcune. 

XVIII,  Perchè  non  è clie  per  non  sapere 
essi  andassero  cosi  i istretti  nel  valersi  di  po- 
che corde  : nè  similmente  nacque  da  igno- 
ranza, che  Terpandro,  Olimpo,  e i loro  se- 
guaci levassero  vìa  la  moltiplicità  dei  nervi. 
E questo  è manifesto  dai  versi  di  Olimpo,  e 
di  Terpandro,  e di  tutti  coloro  che  seguita- 
rono quelle  maniere  d’armonia  : le  quali 
q uantunque  sopra  trecorde  sole  si  riposino, 
e siano  trattate  semplicemente,  nondimeno 
avanzano  di  maniera  quelle  che  sono  varie, 
e di  molte  corde  , che  non  ci  è alcuno  , il 
quale  possa  imitare  la  maniera  d’Oliuipo, 

ili  Cioè  composte  pel  cori  delle  fanciulle. 


e tutti  gli  sono  inferiori,  ancorché  adoprino 
molte  corde,  e in  diverso  modo. 

XIX.  Perciocché  gli  antichi  non  per  po- 
co sapere  lasciarono  da  parte  in  quella  ma- 
niera, che  spoodca  si  chiama,  la  tcna  cor- 
da, e ciò  dal  modo , con  che  la  toccavano , 
si  vede.  Conciossiachè  non  si  sarebbono  va- 
luti di  quella  accompagnandola  con  la  pa- 
lpate (sottana  la  chiamiam  noi)  se  non  a- 
vessero  saputo  adoperarla.  Nondimeno  egli 
è chiaro  che  il  senso  loro  si  mosse  dalla  leg- 
giadria, che  nella  maniera  spondea  vien  dal- 
ia terza  di  trasportare  l'armonia  alla  pari- 
paté.  I.a  medesima  ragione  si  trova  nella 
nete.  Perchè  nel  toccare  adopravano  anco 
questa,  e similmente  alla  pararsele,  cioè  vi- 
cina alla  hassa,  delle  dissonanti,  c alla  me- 
se delle  consonanti.  Ma  rispetto  1»  canzone 

Ita  reva  loro,  che  ella  non  s’ accomodasse  al - 
a maniera  spondea.  E non  solamente  in 
quelle;  ma  eziandio  nella  siennena  nete.  cioè 
nell’ullima  delle  aggiunte,  hanno  tutti  fatto 
in  questo  modo.  Conciossiachè  toccando  le 
corde  dissonavano  alia  paranete,  alla  para- 
mese  , cd  al  licano.  Nientedimanco  nelle 
canzoni  colui , che  si  valeva  di  questa  , ge- 
nerava rossore  per  1 affetto  , che  indi  na- 
sceva. Si  sa  parimente  che  la  cosa  sta  cosi 
da’  musici,  che  Gigi  sono  chiamati.  Perchè 
Olimpo,  e quelli  che  seguivano  le  sue  orme, 
usavano  questa  non  solamente  nel  toccar 
delle  corde,  ma  nelle  canzoni,  quando  cele- 
bravano le  solennità  della  madre  Idea,  e al- 
cune altre  frigie.  Egli  è similmente  chiaro, 
dalle  ipati,  cioè  corde  soprane,  che  essi  non 
si  guardarono  da  questo  tetracordo  , cioè 
istrumento  da  quattro  corde,  nella  manie- 
ra dorica  per  non  ne  sapere:  perchè  adope- 
randolo negli  altri  toni , ne  avevano  cogni- 
zione. Ma  nel  tono  dorico  non  usarono,  per 
osservare  gli  affetti , poi  che  onoravano  la 
sua  maestà , la  qual  cosa  ho  anco  avvertita 
nelle  tragedie. 

XX.  Perchè  la  tragedia  tìn  a’  giorni  no- 
stri non  s'è  valuta  della  maniera  , nè  del- 
l'armonia cromatica.  Nondimeno  dalla  ci- 
tare , la  quale  è stata  gran  tempo  prima 
della  tragedia,  al  principio  è stata  adopra- 
ta. Nondimeno  è manifesto,  che  il  croma  è 
più  antico  dell’ armonia.  Più  antico  inten- 
dere si  dee  rispetto  il  costume  e uso  della 
naturedcll'  uomo.  Perchè  in quantoalla  na- 
tura di  esse  maniere  niuna  è più  antica  del- 
I'  altra.  Dunque  se  alcuno  dicesse  che  E- 
scliilo  , ovvero  Frinico  avesse  schifila  la 
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| maniera  cromatica, per  non  ne  avere  cogni 
. rione  , non  parlerebbe  fuor  di  proposito  ? 
; Perchè  quegli  stesso  direbbe,  cheanco  Pan- 
erà te  non  avesse  saputo  nulla  di  cromatico. 

; Se  ne  astenne  dunque  a studio  non  per 
ignoranza. 

XXI.  Conciossiachè  egli  imitasse  la  ma- 
! niera  pnridania,  e siinoneida,  e finalmente 
[ quella,  che  ora  è antica  nominala.  L' istes- 

so  si  può  dire  di  Triteo  mantinese,  di  An- 
drea corintio,  di  Trasillo  fiiasio,  e di  molti 
altri:  i quali  so,  che  tutti  si  sono  guardati 
dal  croma  a studio  per  la  varieté,  per  la 
quantità  delle  corde,  c per  altre  cose  molte 
poste  fra  mezzo  di  misure , d'armonie,  di 
voci , di  canti,  e d’interpretazioni.  Per  e- 
«empio;  Tele-lane  fu  cosi  nimico  delle  fisto- 
le, che  non  volle  mai  concedere  a maestri 
de’  pi  (Tari  di  aggiungerle  a piffiiri.  Anzi  da 
questa  cagione  principalmente  ri  mosso,  non 
andò  mai  a contendere  ne’ giuochi  pitii.  In 
somma  , se  vorrai  conchiudere  che  alcuno 
fosse  ignorante  d ima  cosa,  perchè  non  se 
no  valse,  dirai  parimente  che  molti  all’età 
nostra  sono  ignoranti  : come  i Dorioni , li 
quali  non  tengono  conto  della  maniera  an- 
tigenidia  , poiché  non  l’ usano  , e per  la  ca- 
gione istessa  gli  Antigenidi  della  dorionia  : 
e’  citaredi,  che  si  guardano  dalla  maniera 
di  Timoteo;  conciossiachè  si  siano  posti  die- 
tro  agli  inganni,  e poesie  di  Polide(i).  Nel 
ristesso  modo  se  considererai  saviamente 
e ragionevolmente  , e paragonerai  le  opere 
antiche  e le  nostre  insieme  , troverai  che 
anco  allora  si  dilettavano  della  varietà.  Poi- 
ché gli  antichi  nel  comporre  delle  armonie 
si  valevano  di  varietà  più  diversa  assai. 
Pcrch’cssi  tenevano  la  varietà  delle  armo- 
nie in  gran  pregio;  c le  varietà  del  toccare 
erano  p:n  diverse  in  quei  tempi.  Concios- 
s’achè  gli  uomini  di  questa  età  vanno  più 
dietro  le  maniere,  egli  antichi  dietro  le  ar- 
monie. Dunque  è chiaro  che  gli  antichi  schi- 
farono le  canzoni  spezzate  non  per  ignoran- 
za , ma  a studio.  Nè  di  ciò  dobbiamo  ma 
ravìgliarci.  Perciocché  molti  altri  ammae- 
stramenti del  viver  nastro  si  sono  invec- 
chiati levato  il  lor  uso  non  per  non  saper- 
ne, ma  perchè  gli  uomini  s’avvidero  che  si 
faceva  in  essi  qualche  cosa contra  il  decoro. 

XXII.  Mi  rimane  dopo  aver  fatto  palese 
che  Platone  rifiutò  le  altre  maniere  non  per 
ignoranza , o per  dappocaggine  ; ma  come 

(I,  l'n  sofista. 


non  convenevoli  a una  repubblica  di  quella 
sorte  , di  manifestare  da  qui  innanzi , che 
egli  era  ben  fondato  in  quella  maniera  di 
musica,  la  quale  da'Greci  è nominata  ar- 
monica. Nella  creazione  dell'anima, che  egli 
fabbrica  nel  Timeo,  fece  manifesta  la  dili- 
genza sua  nelle  matematiche,  e nella  musi- 
ca, in  questo  modo:  Primieramente  egli  le- 
vò una  parte  dall'universo:  dappoi  la  se- 
conda doppia  della  prima  : indi  la  terza  se- 
squialtera  della  seconda,  e tripla  della  pri- 
ma: appresso  la  quarta  doppia  della  secon- 
da: poi  la  quinta  tripla  della  terza:  simil- 
mente la  sesta  ottupla  della  prima:  e final- 
mente la  settima,  che  fosse  ventisette  volte 
maggiore  della  prima.  Dappoi  egli  riempì 
gli  spazi  doppi,  e tripli:  e indi  nc  levò  alcu- 
ne parti  , ponendole  fra  mezzo  loro  , sicché 
in  ogni  spazio  due  mezzi  si  trovassero.  Per- 
chè questo  principio,  come  io  mostrerò  in- 
continente, èia  prova  della  sc  énsa  armonica. 
I.e  mezzanità  prime  ( vagliami  usar  questa 
voce  per  tradurla  come  si  sta)  dalle  quali  si 
prende  ogni  mezzo,  sono  tre,  aritmetica,  ar- 
monica , geometrica.  La  prima  di  queste  a - 
vanza  ed  è avanzata  di  numero  pari,  l’altra 
di  pari  proporzione,  c la  terza  nè  di  numero, 
nè  di  proporzione.  Dunque  disegnando  Pia- 
tonedi  palesare  musicalmente  l'animata  ar- 
monia de’  quattro  clementi  , e la  cagione 
della  consonanza  fra  quelli  che  non  s' asso- 
migliavano , foce  due  mezzanità  animate 
con  musicale  proporzione  in  ogni  spazio. 
Perciocché  a quel  concento  musico  diapa- 
son da’  Greci , e da  noi  nominato  ottava  , 
toccò  di  avere  due  spazi  fra  mezzo,  la  pro- 
porzione dei  quali  dimostrerò.  In  questo 
proposito  il  diapason  viene  in  doppia  pro- 
porzione considerato;  e acciocché  s’ intenda 
meglio,  il  dichiarerò  con  un  esempio.  Dun- 
que il  maggior  estremo  al  minore  sarà  co- 
me xit  a vi,  il  quale  spazio  è dalla  ipate  me- 
se alla  liete  delle  divise.  Perche  dunque  vi 
e xii  sono  gli  estremi,  la  ipate  meseabbrac- 
eia  il  vi  e la  note  delle  divise  il  xu.  Or  a 
questi  bisogna  aggiungere  i numeri , che 
vanno  fra  mezzo,  uno  de' quali  il  maggiore 
sia  al  suo  vicino  in  proporzione  sesquiterza, 
e all’altro  in  sesquiaitera.  Questi  numeri 
sono  vili  e ìx.  Perché  mi  a sei  è sesquiter- 
zo;  e IX  sesquiaitera.  Uno  degli  estremi  è di 
questa  maniera  , cioè  il  xn  trovandosi  egli 
sesquiterzo  al  ix  e sesquiaitera  all’  vm.  Per 
la  qual  cosa  essendo  questi  numeri  fra  ’l  vi 
e’1  xn  , e nascendo  lo  spazio  diapason  dal 
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diatessaron  (quarta  il  diciamo  noi)  e dal 
diapente  (quinta  il  nominiamo)  egli  è chia- 
ro, che  la  mese,  cioè  corda  di  mezzo,  avrà 
il  numero  vili,  c la  para  mese,  cioè  vicina  a 
lei,  ix.  11  che  fatto,  la  proporzione  della  ipa- 
te  alla  mese,  come  della  pararne*  alla  nete 
divi*.  Perchè  dalla  ipate  alla  mese  ci  è il 
diatessaron:  e così  anco  dalla  pararne*  alla 
nete  «parate  il  diatessaron.  La  medesima 
proporvi' n?  si  trova  eziandio  ne*  numeri. 
Perchè  quella  proporzione,  che  ha  il  vi  al- 
P vili  , quella  stessa  è patimento  dal  ix  al 
xu.  Metta  istessa  guisa  qu.  Ila  , che  si  vede 
nel  vi  «I  iz,  quella  medesimi  similmente  si 
scorge  dell*  viti  al  in. Perciocché  l' vm  al  vi, 
è in  proporzione  sesquiterza  , e così  anco  il 
xu  al  ix.  E 'I  ix  del  vi  sesquialtero,  sì  come 
il  XII  dell' Vili.  Bastino  queste  cose  per  ma- 
nifestare quanta  fosse  la  diligenza  e ’l  sape- 
re di  Platone  d' intorno  le  scienze  matema- 
tiche. 

XX111.  Quanto  poi  l'armonia  sia  onore- 
vole, divina,  e grande,  Aristotile  discepolo 
di  Platone  il  dichiara  con  queste  parole:  l’ar- 
monia è cosa  celeste,  e la  natura  di  lei  divi- 
na , bella  , c meravigliosa.  Ma  essendo  ella 
per  virtù  divisibile  in  quattro  modi,  ne  ha 
due  fra  mezzo, l’aritmetica, e la  musicacele 
parti  di  lei,  la  grandezza,  c la  nobiltà  si  veg- 
gono per  numero,  eper  misura  uguali.  Per- 
chè le  canzoni  si  suonano  con  la  misura  lo- 
roin  due  tetracordi.  Questesono  parole  d' A- 
ristotile.  Mostra  poi  che  il  corpo  di  lei  è 
composto  di  parti  dissomiglienti,  nondime- 
no fra  loro  proporzionate.  Anzi,  che  le  cor- 
de di  mezzo  si  riguardano  con  proporzione 
aritmetica.  Perchè  la  nete  con  la  ipate  ac 
compagnate  insieme  con  doppia  proporr  o- 
ne  fanno  quel  concento , die  diapason  si 
chiama  (i).  Perchè  abbraccia,  come  di  so- 
pra bo  fatto  chiaro,  la  nete,  che  è di  xu 
unità  , e la  ipate  di  vi  , la  pararne*  ha  ri- 
guardo alla  ipate  con  proporzione  sesquial- 
tcra,  perchè  è di  ix  unita.  I.a  mese  ho  di- 
mostrato, che  è di  vm  unilà.  Dalle  quali 
sono  composti  gli  spazi  principali  della  mu- 
sica; il  diatessaron,  che  nasce  dalla  propor. 
zione  sesquiterza  : il  diapente,  che  dalla 
sesquialtera;  c i diapason  , che  dalla  dop- 
pia Compone  similmente  la  proporzione  *- 
squiottava , la  quale  nasce  dal  tono.  Quin- 
di v iene  chi:  le  parti  dell’ armonia  con  ter- 
mini uguali  avanzino,  e siano  avanzate 

(I j Vedi  la  qui  unita  Tavola. 


dalle  parti , e quelle  di  mezzo  da  quelle  di 
mezzo,  cosi  rispetto  le  aritmetiche  propor- 
zioni, come  rispetto  le  geometriche.  Aristo- 
tile spiega  questo  in  tal  maniera:  che  la  nete 
supera  la  mese  per  la  terza  parte  di  sè  me- 
desima: e cosi  lame*  avanza  la  ipate  ugual- 
mente: di  modo  che  queste  soprabbondanze 
si  corrispondano  vicendevolmente.  Perchè 
con  gli  stessi  terminiavanzano,  e sono  avan- 
zate; sì  che  la  me*,  e la  pararne* con  Is 
medesime  proporzioni  sesquiterza  , e se- 
squialtera  tono  dalle  estreme  superate,  e le 
superano.  E questo  è il  sopravanzo  armoni- 
co. Ma  la  nete  dalla  mese  , e la  pararne* 
dall' ipate  s'avanzano  con  aritmetiche  di- 
stanze. Si  vede  eziandio  la  proporzione  geo- 
metrica, essendola  nete  alla  me*  sesquial- 
tera,  e così  parimente  la  pararne*  alla  ipa- 
te. Conciossiachè  la  pararne*  avanzi  la  me- 
le d una  ottava  parte.  Appresso  ciò  la  nete 
è doppia  della  ipate, e li  pararne* della  ipa- 
te sesquialtera,  e la  mese  della  istessa  ipate 
sesquiterza.  Con  queste  parti  adunque , e 
con  questi  numeri  *condo  la  opinione  d' A- 
ristotile  l'armonia  viene  composta. 

XXIV.  L’ istesso  fa,  che  la  medesima  sia 
generata,  ed  anco  tutte  le  sue  parti  da  una 
proporzione  grandemente  naturale,  dalla 
natura  infinita  , e finita,  e dalla  parimente 
impari. Perchè  ella  tutta  è pari,  essendo  di- 
visa in  quattro  termini.  Ma  le  sue  parti,  e 
le  proporzioni  non  solamente  sono  pari,  ma 
impari , e parimente  impari.  Perciocché  la 
nete  ha  il  xn.  numero  pari  ; e la  paramele 
ha  il  ix,  impari;  la  me*  vili,  pari;  la  ipate 
il  vi,  parimente  pari.  In  questa  guisa  con- 
siderata ella  da  sè  stessa , e le  parti  di  lei 
Cuna  con  l'altrn  così  rispetto  gli  avanzi, 
come  rispetto  le  proporzioni,  la  intiera  alla 
intiera  , e le  parti  alle  parti  saranno  corri- 
spondenti. 

XXV.  Or  i «nsi , li  quali  sono  stati  in- 
trodotti ne' corpi  per  armonia,  come  celesti 
c divini,  con  l'aiuto  di  Dio  somministran- 
do agli  uomini  il  senso  (parlo  del  vedere  c 
dell'udire)  fanno  manifèsta  con  la  voce  e 
col  lume  l'armonia  ; e gli  altri  sensi  com- 
pagni di  questi,  in  quanto  sono  *nsi,  d’ar- 
monie sono  composti.  Perchè  nè  ancor  essi 
fanno  senza  armonia  il  loro  officio.  E quan- 
tunque s ano  loro  inferiori,  nientcdimanco 
non  cedono  loro.  Perchè  quelli  con  l'aiuto 
di  Dio  congiunti  a carpi  con  ragione,  han- 
no conseguito  una  natura  p.as*nte  cd  il 
lustre. 
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XXVI.  Da  tutte  queste  cose  è chiaro,  che 
ragionevolmente  i Greci  antichi  fra  tutti  gli 
altri  posero  ogni  diligenza,  che  la  gioventù 
fosse  ammaestrata  nella  musica.  Perchè  sti- 
mavano, che  la  musica  potesse  darle  buo- 
na forma,  e buon  intirizzo  a farla  mo- 
desta , e continente;  conciossiachè  la  mu- 
sica sia  giovevole  ad  ogni  c>sa,  e a tutte 
le  azioni  importanti, principalmente  a’ peri- 
coli della  guerra:  ne' quali  alcuni , come  i 
Lacedemoni , si  valevano  de'flauti-,  ed  era 
lor  costume,  quando  in  battaglia  ordinata 
andavano  ad  assaltare  gli  inimici,  di  cantar 
a suon  di  flauto  quella  canzone,  che  casto- 
ria  è nominata.  Altri  andavano  a combat- 
tere a suon  di  lira,  come  si  legge,  che  léces- 
sero lungamente  i Cretesi , inviandosi  alia 
pugna.  AH' età  nostra  certi  altri  sieguono 
ad  adoprare  le  trombe.  Gli  Argivi  al  giuo- 
co della  lotta,  degli  stenioni  detto  da  loro, 
si  valevano  del  piffero.  Questa  sorte  di  con- 
tesa  fu  introdotta,  come  si  dice , al  princi- 
pio ad  onore  di  Danao  -,  dappoi  dedicata  a 
Giove  Stenio.  Nondimeno  anco  a’giorni  no- 
stri si  costuma  che  nel  pentutlo  si  suoni  il 
piffero  ; ancorché  non  si  senta  suonare  al- 
cuna cosa  certa  , ovvero  antica  , si  come  a 
tempi  d'altora  si  solca  fare;  come  era  quella 
composizione  di  Icrace  fatta  ad  istanza  di 
questi  giuochi  , la  quale  o correria 

ai  nominava.  Ma  però  quantunque  si  suoni 
un  certo  che  languido  ed  oscuro,  pur  si 
suona  qualche  cosa,  quale  ella  si  sia. 

XXVII.  Nei  tempi  che  furono  prima  , 
dicono  che  i Greci  non  avessero  nè  anco  no 
tizia  di  quella  musica  , la  quale  s’adopra 
nei  teatri;  ma  tutta  l'arte  sua  fosse  dispen- 
sata ad  onore  degli  Iddìi,  e, id  ammaestra- 
mento della  gioventù  ; non  essendo  stato  a 
quella  età  fabbricato  ancora  teatro  alcuno, 
ma  stando  la  musica  nei  tempi  ad  onorar 
gli  Iddìi,  ed  a celebrare  gli  uomini  valoro- 
si. Ed  ha  del  vcrisimile  che  i teatri  fossero 
fabbricati  dappoi  perchè  queste  voci  0ia- 
rpov,  che  signilica  lungo  da  vedere,  e Asv- 
pa'y,  che  dinota  vedere , sono  da  6 srfv,  che  è 
Dio  , derivate.  Nientedimeno  a’  tempi  no- 
stri ba  preso  tanta  diversità  di  forma , che 
non  ci  è più  memoria  alcuna  di  quella  mu- 
sica, la  quale  sì  adoprava  ad  ammaestrare 
i fanciulli,  nè  si  sa  ciò  che  ella  fosse:  ma 
tutti  coloro  che  attendono  alla  musica  , si 
travagliano  d’intorno  quella  dei  teatri. 

XXVIII.  Qui  dirai  tu  : E ben  , dunque 
I gli  antichi  non  furono  inventori  di  cosa  al- 


cuna ? nulla  di  nuovo  lisci  da  loro?  Io  con- 
fesso, che  alcune  cose  furono  di  loro  inven- 
zione , ma  con  maestà  e con  decoro.  Per- 
chè quelli,  che  di  ciò  hanno  scritto,  attri- 
buirono a Terpandro  la  nete  doria  , della 
quale  nell' età  passate  niuno  sera  valuto. 
Dicono  anco  che  tutto  il  mezolidìo  fu  ri- 
trovato dii  lui.  Ed  oltre  ciò  quella  maniera 
di  canzone  ortia,  che  si  chiama  trochea  se- 
mantica. Appresso  di  questo,  come  afferma 
Pindaro,  Terpandro  fu  inventore  delle  can- 
zoni scolie.  Ed  Archiloco  vi  aggiunse  la  mi- 
sura trimetra  ; e la  introduzione  dell'ar- 
monia di  maniere  diverse,  e’1  tramutarle  , 
e '1  modo  nel  particolar  loro  di  toccare. 
Vengono  a lui  stesso  anco  asse-nati , come 
ad  inventore  , gli  epodi , i tetrametri , il 
procritico  , e’I  prosodiato  : e oltre  di  que- 
sti l'aggiunta  del  primo, e come  vogliono  al- 
cuni , l’elegiaco.  Appresso  ciò  l'ampliare 
dell' ìambico  nel  peane  epitato,  e l'accre- 
scimento dell’eroico  nel  prosodiaco  , c nel 
eretico.  Similmente  vogliono,  che  Archilo- 
co mostrasse,  che  si  dovessero  dir  altre  co- 
se nel  toccare,  ed  altre  nel  cantare,  e ciò  fu 
dappoi  usato  dai  tragici.  Cresso  poi  imi- 
tandolo in  questo,  il  trasportò  al  ditiram- 
bo. A questo  istesso  autore  assegnano  ezian  • 
din  il  cantare  al  toccar  di  corde*,  e da 
indi  innanzi  tutti  gli  antichi  col  toccar 
delle  corde  accompagnavano  il  canto. 

XXIX.  A Polinnesto  non  solamente  at- 
tribuiscono il  tono  oggidì  nominato  ipoli- 
dio , ma  eziandio  l'augumento  della  rila- 
sciazione,  e della  tensione  delle  corde.  Non- 
dimeno quell  Olimpo  , al  quale  vien  dato 
il  principio  della  musica  greca,  ed  illustre, 
affermano  che  fosse  inventore  delle  manie- 
re d’ armonia  , e della  misura  prosodiaca  , 
nella  quale  ci  è la  regola  marziale,  e lacho- 
rea  usata  nei  sacrifici  della  madre  degli  Id- 
dìi. Ci  sono  anco  alcuni , i quali  assegnano 
la  invenzione  della  maniera  bacchea  ad  0- 
limpo.  Che  queste  cose  stiano  così,  da  cia- 
scuna regola  antica  si  può  veder  manifesto, 
baso  ermionesc  traportate  le  misure  alla 
maniera  ditirambica, eseguitando  la  quan- 
tità delle  voci , e valendosi  di  molti  suoni , 
e sparsi,  fece  un  gran  mutamento  nella  mu- 
sica antica. 

XXX.  Menalippide  similmente  invento- 
re di  canzoni,  che  dappoi  seguitò  , perchè 
non  volle  fermarsi  nella  musica  primiera  , 
sì  come  nè  anco  Filosseno,  nè  Timoteo.  Con- 

i ciossiarbè  Timoteo , avendo  avuta  la  lira 
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; lette  corde  solamente  fin  al  tempo  di  Tcr- 
pandro  antisseo.  la  divise  in  più  corde.  All 
co  il  tuono  del  flauto  , che  per  l' addietro 
era  «tato  più  semplice,  divenne  più  vario 
assai.  Perciocché  anticamente  fin  a’  tempi 
di  Menalippide,  il  quale  fu  compositore  di 
ditirambi  , i suonatori  di  flauto  solevano 
da'  poeti  esser  pagati,  essendo  allora  la  più 
degna  parte  dei  giuochi  a'  poeti  assegnata), 
perchè  i sonatori  di  flauto  facevano  per  co- 
loro che  insegnavano  le  favole,  il  ministro. 
Dappoi  anco  questa  usanza  si  guastò.  On- 
de Ferecratc  comico  introduce  la  musi- 
ca in  forma  di  donna  con  le  membra  tutte 
guaste  da  battiture;  e fa,  che  la  giustizia  le 
dimanda  la  cagione  di  questa  ruina  , alla 
quale  risponde  la  musica  : 


Volentieri  il  dirò,  che  Ionio  grato 
A te  l'udir,  come  amefia  il  parlarne. 
Menalippide  fu  d'ogni  mio  male 
Prima  cagion  ; m indebolì  costui , 
Dodici  corde  sopra  me  ponendo  ; 

Ma  qui  non  ebber  fin  gli  affanni  miei. 
Cinesia  quel  triti'  uom  nato  in  Alene  , 
I dolci  tratti  accompagnando  insieme 
Con  le  triste  cadenze , in  tal  ruina 
Mi  pose  nel  compor  i ditirambi , 

Che.  a guisa  degli  scudi  oggimai  pare 
Esser  quel,  ch  e a la  destra , a la  sinistra , 
Ma  non  fini  già  la  miseria  mia. 
Frinide  posto  un  certo  invoglio  sopra 
Mi  girò  col  piegarmi,  e ripiegarmi 
In  guisa  tal.  che  mi  guastò  del  tutto  ; 
Poi  che  dodici  suoni  in  cinque  corde 
Spresse;  ma  sofferir  si  poteva  egli  ; 

Per  chi  i falli  ammendava  incontinente  ; 
Ma  Timoteo,  cara  sorella  mia , 

Tutta  mi  sotterrò,  tutta  guastommi. 

Giustizia 

Chi  è questo  Timoteo ? 


I . Da  Milelo  egli 

£ un  certo  Pirria , il  qual  fra  tutti  gli  altri 
K il  nimico  maggior,  ch’io  m'abbia  avuto. 
Costui  ee  in  strada  gir  mi  trova  sola , 

Cosi  dice  la  musica.  Anco  Aristofane  comi- 


co fa  menzione  di  Filotsenn,  il  quale  latro 
dusse  nei  cori  circolari  le  canzoni. 

Con  due  volte  sei  corde  egli  mi  sbrana. 

Ei  di  rafano  a guisa  mi  contorce , 

Con  voci  empiendo  me  fuor  d'armonia , 

Ed  iperboli,  e niglari  aggiungendo. 

Nella  istcssa  guisa  fecero  alcuni  altri  scrit- 
tori di  commedie,  manifestando  le  scioc- 
chezze di  coloro  che  guastarono  la  musica. 

XXXI.  Or  quanta  forza  ella  abbia  a te- 
nere diritta  nei  buoni  ammaestramenti  e 
nelle  lettere  e a distornare  la  gioventù,  Ari- 
stosseno  il  dichiara.  Narra  egli , che  Tele- 
sia  tebano , il  quale  fu  al  suo  tempo  , gio- 
vane allevato  nella  musica  perfetta  , impa- 
rò non  solamente  le  poesie  e le  canzoni  di 
altri  poeti  illustri  , ma  eziandio  di  Pinda- 
ro , di  Dionisio  tebano,  di  Lampre  , di  Pre- 
tina, e d'altri,  che  nei  versi  lirici  furono  di 
gran  fama  ; e che  oltre  di  questo  suonò  di 
flauto  per  eccellenza  , e ncllaltre  parti  di 
tutta  P arte  riusci  felicemente.  Nicntedi- 
manco  mutandosi  egli  di  età  , si  lasciò  di 
maniera  ingannare  dalla  musica  usata  in 
scena,  e varia,  che  sprezzate  le  cose  , den- 
tro le  quali  era  stato  allevato  e nutrito , si 
pose  dietro  i versi  di  Filosseno  e Timoteo, 
e fra  loro  principalmente  a quelli,  che  per 
la  varietà  loro,  c per  la  novità  avanzassero 
gli  altri:  e dappoi  essendovi  posto  a compor- 
re versi  lirici , e tentando  nella  maniera  di 
imitare  oosì  Filosseno,  come,  Pindaro,  uon 
fu  possibile,  che  egli  arrivasse  Filosseno. 
Cagione  della  qual  cosa  altro  non  fu  , che 
i buoni  fondamenti  , sopra  i quali  s’era  al- 
levato. 

XXXII.  Onde  se  alcuno  vuole  porti  ad 
imparare  musica  giudiciosamente  , e come 
si  deve , seguiti  la  maniera  antica  , e cer- 
chi di  adornarla  con  altre  scienze  , e ac- 
compagni seco  la  maestra  filosofia,  la  qua- 
le può  Aire  giudicio  di  quello  che  si  convie- 
ne alla  musica  , e le  torna  di  giovamento. 
Perchè  dividendosi  tutta  la  musica  in  tre 
parti-,  nel  diatono  , nel  croma  c neU’armo- 
nia  ; colui  che  disegna  attendere  alla  musi- 
ca , bisogna  che  abbia  a cuore  quella  ma- 


niera di  poesia  , la  quale  si  travaglia  d'  in- 
torno queste  cose;  ed  esser  padrone  di  quel 
modo  di  favellare,  che  s'  usa  nelle  poesie. 


Dunque  primieramente  si  deve  sapere,  che 
ogni  sorta  di  scienza  musicale  è un  avvez- 
zaraeuto,  il  quale  a colui  che  impara  , non 


P1.0TARCO  — OPUSCOLI.  1168 

insegna  tutto  a un  tratto  con  che  (ine  gli  si 
mostri  ciascuno  di  quei  precetti.  Dappoi  si 
si  deve  considerare  questo  , che  in  questa 
sdenta,  e nell  insegnarla  non  si  la  menzione 
di  quante  maniere  ella  sia  : ma  per  la  mag- 
gior parte  gii  uomini  insegnano,  c impara- 
no quelle  cose,  che  piacciono,  al  discepolo, 
ovvero  al  maestro.  Nondimeno  i savi  schi- 
fano le  cose  vane:  come  anticamente  i Lacede- 
moni, i Mantinei,  ei  Pcllenesi. Questi,  fatta 
elezione  di  una  sola  maniera,  ovvero  al  si- 
curo di  poche,  per  le  quali  credevano , che 
ad  introdurre  gli  uomini  ad  essere  costu- 
mati dovessero  giovare , si  valevano  della 
musica. 

XXXIII.  Sarà  ciò  manifesto  , se  alcuno 
considererà  il  fine  di  ogni  scienza.  Perchè 
vedrà  , che  la  scienza  armonica  abbraccia 
la  cognizióne  delle  maniere  delle  voci  pro- 
porzionate , delle  distanze,  dell’ordine  det- 
to dai  Greci  aiarqpiBiw  , dei  suoni  , dei  to 
ni,  ede’inutamcnti  rispetto  all'ordine.  Ella 
non  passa  più  oltre.  Però  non  puoi  sapere 
da  lei,  se’l  poeta  abbia  preso  propriamen- 
te queste  cose  essere  somiglianti.  Nel  prin- 
cipio delle  canzoni  si  vale  del  tono  mezoli- 
dio,  ovvero  dorio,  e nel  mezzo  dell' ipofri- 
gio e del  frigio.  Perciocché  la  scienza  armo- 
nica non  va  tanto  innanzi  ; avendo  ella  bi- 
sogno di  molte  altre  cose.  Conciossiachè  non 
consideri  la  forza  della  proprietà.  Perchè 
la  maniera  cromatica,  ovvero  enarmonica, 
mai  non  possedè  il  proprio  assolutamente, 
si  che  d’indi  venga  in  luce  l’afTetto  de’  ver- 
si, rfiot  nominato  in  greca  voce-,  ma  questo 
è officio  del  maestro.  Dunque  è chiaro,  che 
la  voce  della  composizione  ajarrip»  nomi- 
nata , e quella  che  e nella  compositura  del  - 
le  canzoni  non  sono  le  istcsse,  la  qual  cosa 
non  si  pertiene  al  musico  di  considerare. 
L’istesso  bisogna  dire  dell'armonia.  Perchè 
non  ci  è sorte  alcuna  d'armonia,  che  abbia 
in  se  stessa  una  assoluta  virtù  di  proprietà. 
Poiché  quando  propria  noi  affermiamo  , e 
proporzionata  alcuna  cosa, abbiamo  riguar- 
do agli  affetti  di  qualcuno.  G diciamo,  che 
una  certa  composizione,  o un  mescolamen- 
to, ovvero  quella  , e questo  siano  di  lei  la 
cagione  ; sì  come  da  Olimpo  fu  mescolato 
insieme  la  maniera  enarmonica  composta  in 
sono  frigio  col  peone  epibato.  Perchè  gli 
accomodò  questo  alletto  nei  versi  di  Mi- 
nerva. Conciossiachè  unita  insieme  l’ opra 
dell’  armonia  e delle  canzoni , e tramutata 
artificiosamente  l’armonia  sola,  e preso  in- 

vece  del  peone  il  trocheo,  ne  nacque  la  ma- 
niera enarmonica  d’ Olimpo.  Ed  ancorché 
fosse  stabilita  la  maniera  enarmonica,  c ’l 
tono  frigio  , e oltre  ciò  tutta  la  composi- 
zione , nondimeno  fu  negli  affetti  fatto 
gran  mutamento.  Perciocché  quella  , che 
nelle  canzoni  di  Minerva  , si  chiama  ar- 
monia , non  s’  accorda  a gran  pezzo  ne- 
gli affetti  all’  uso  comune.  Per  la  qual 
cosa  se  colui,  che  là  professione  di  musico, 
saprà  far  queste  considerazioni , egli  senza 
dubbio  sarà  musico  eccellentissimo.  Perchè 
colui,  che  è maestro  del  tono  dorico,  ma  pe- 
rò non  sa  , dove  propriamente  e convene- 
volmente e^li  s’adopri , non  saprà  ciò  , clic 
si  faccia  , ne  similmente  osserverà  gli  affet- 
ti di  quello.  Poiché  fin  i Darli  medesimi 
stanno  in  dubbio,  se  la  scienza  armonica 
( secondo  la  opinione  di  alcuni  ) ha  possanza 
di  fer  giudicio  sopra  le  canzoni  doric,  o no. 
L’istessa considerazione  si  deve  fare  d’intor- 
no la  musica  iu  universale.  Alcuno  sarà  in- 
tendente del  peone,  e nondimeno  non  saprà 
come  applicarlo-,  perchè  sa  egli  solamente 
come  si  compone.  Conciossiachè  anco  quel- 
li, che  ne  sono  maestri , stanno  in  dubbio 
sopra  le  peonie  composizioni,  se  alla  scien- 
za armonica  è dato  di  conoscere  questo;  ov- 
vero ( come  vogliono  alcuni  ) se  ella  non 
giunge  tanto  oltre.  Dunque  egli  è necessa- 
rio che  colui,  che  vuol  sopra  ciò  che  è pro- 
prio e straniero  giudicare  , almeno  sia  pa- 
drone di  due  cose;  primieramente  dell’  af- 
fetto, ad  istanza  del  quale  è fatta  la  compo- 
sizione, poi  delle  cose  ; con  i quali  la  com- 
posizione si  fornisce.  Onde  si  è manifestato 
abbastanza  ohe  nè  la  scienza  musicale  , nè 
armonica  , nè  alcun’altra  di  quelle,  che  co- 
me specie  di  musica  le  sono  sottoposte,  può 
da  per  sé  solamente  conoscere  l’ affetto  dei 
versi,  c giudicare  il  rimanente. 

XXXÌV.Or  essendo  tre  le  maniere,  nelle 
quali  è diviso  quel  proporzionato  concento 
delle  voci,  non  solamente  con  la  istcssa 
quantità  di  composizioni , ma  eziandio  con 
virtù  di  suoni  c con  tetracordi,  gli  antichi 
d'intorno  una  sola  si  travagliarono.  Con- 
ciossiachè  quelli , clic  furono  prima  di  noi 
non  attendessero  ad  alcuna  maniera  croma- 
tica , nè  diatonica;  ma  solamente  mettesse- 
ro studio  d’  intorno  la  enarmonica  ; anzi 
d'intorno  una  sola  parte  di  lei,  chiamata  da 
loro  diapason.  Perchè  d intorno  la  maniera 
cromatica  avevano  diversa  opinione  ; ma 
sopra  l'enarmonica  sentivano  tutti  l’ istesso. 
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Dunque  colui  non  sarà  perfetto  musico  , il 
quale  alla  cognizione  di  questa  sola  parte 
sarà  pervenuto  ; ma  quegli  senza  dubbio  , 
che  in  ogni  particolare, c nell'universale  del- 
la musica,  e nel  mescolare  delle  parti,  e nel 
comporle  sarà  eccellente.  Perche  a un  certo 
modo  colui  solamente  clic  musico  si  può 
nominare , è dato  da  intender  con  queste 
parole.  E per  dirlo  in  poche  parole , a 
considerare  le  parti  della  musica,  biso- 
gna che  si  uniscano  insieme  il  senso  c 
l'intelletto;  si  che  nè  i sensi  vadano  innan- 
zi , come  avviene  ai  troppo  ingordi;  nè  ri- 
mangono addietro , come  accade  a*  troppo 
tarili  c lenii.  Riesce  l’una  c l’altra  di  que- 
ste cose  ad  alcuni  sensi  per  naturale  inco- 
stanza loro  , che  siano  e troppo  veloci  , e 
troppo  lenti. Decsi  dunque  troncare  ciò  via 
dal  senso,  acciocché  egli  possa  camminare 
insieme  coll  intelletto. 

XXXV.  Perchè  fa  di  mcsticro  che  tre 
quelle  cose  siano  almeno  , le  quali  entrano 
nell’udito;  la  voce,  il  tempo,  e la  sillaba,  ov- 
vero lettera.  Dal  cammino  della  voce  vien 
conosciuta  la  consonanza:  dal  tempo,  Par  mo- 
nta: e dalla  sillaba,  o lettera  quello  , che  si 
dice.  E perchè  tutte  queste  cose  vanno  in- 
sieme, sono  parimente  insieme  ricevute  dal 
senso.  Or  egli  si  fa  palese  anco  questo  , che 
non  potendo  il  senso  di  ridere  le  cose  già  rac- 
contate, e separa  temente  considerai  ^ezian- 
dio non  può  vedere  quello  che  clic  hanno 
di  tristo  o buono.  Risogna  dunque  prima 
d’ogni  altra  cosa  discorrer  sopra  la  conti- 
nuazione , cd  uniformità  perpetua;  essendo 
el’a  alla  virtù  del  giudicare  grandemente 
necessaria.  Perciocché  non  si  può  discerne- 
re se  il  verso  stia  bene , o no,  ne’ suoni,  nei 
tempi , e nelle  voci  divise;  ma  nelle  conti- 
nuate; perchè  ella  è una  certa  m<  scolanza 
delle  parti  non  composte  nell’ usarle.  Del- 
l'intendimento de’ versi  On  qui  sia  detto  ab- 
bastanza. 

XXXVI.  Si  dee  sapere  oltre  di  ciò  , che 
coloro  i quali  sanno  musica,  non  sono  però 
da  per  sè  atti  a farne  giudicio.  Perchè  non 
è possibile,  che  alcuno  riesca  in  quelle  par- 
ti, che  vengono  crcdate  essere  la  musica  in- 
tera, musico  e giudice  perfetto;  nella  mae- 
stria dico  degli  strumenti , e delle  canzoni, 
e oltre  ciò  nell’  esercizio  del  senso,  inten- 
dasi di  quello,  eh’ è bisognevole  adapprea* 
dere  il  concento  e l’armonia  ; ed  appresso 
questo  nella  scienza  musicale,  c armonia,  e 
nel  considerare  quello , che  nel  toccare  , e 


nello  spremer  della  voce  si  conviene  , e al 
tre  cose,  se  ve  ne  sono,  a ciò  pertinenti.  In- 
vestighiamo or  dunque  la  cagione,  onde  na- 
sca che  dalle  cose  suddette  non  puoi  riuscir 
valente  maestro  nel  giudicare.  Primiera- 
mente, perchè  quello,  sopra  di  che  dee  ca- 
dere il  giudicio  proposto,  in  parte  è perfet 
to,  c in  parte  imperfetto.  Perfetto  è non  so- 
lamente ogni  poema  , che  viene  espresso 
con  la  voce  , o col  flauto , o con  la  ci  tara  ; 
ma  eziandio  la  medesima  espressione;  cioè 
il  canto  del  flauto , o della  voce  , od  altra 
cosa  simigliante.  Imperfetto  ciò  che  guida  , 
e pcrtiene  a questo  , e si  fa  per  cagione  di 
lui , perchè  di  questa  maniera  sono  le  parti 
della  espressione.  Da  poi  dal  poema,  perchè 
ancor  esso  ha  l istesso  riguardo.  Conciossia- 
chè  udendo  alcuno  un  sonatore  di  flauto  , 
può  star  in  dubbiose  il  flauto  e bene  accor- 
dato , o no  ; e similmente  se  la  spressione 
è chiara,  ovvero  al  contrario.  Ogn’  una  di 
queste  co<c  è parte  della  spressione  del  so- 
nare di  flauto,  nientcdimanco  non  è fine  , 
ma  presa  a quel  fine.  Perciocché  in  questa 
guisa  , c con  l’aiuto  di  tutte  le  cose  siini- 
glianti  si  deve  giudicare  dell'  affitto  della 
.s pressione , se  egli  al  poema  è proporziona- 
to , il  quale  alcuno  si  abbia  piglialo  la  im- 
presa di  porre  in  canto;  cioè  , se  egli  può 
destare  quel  piacevole  movimcntod’animo, 
che  si  desiderava.  La  medesima  ragione  è 
negli  affetti,  li  quali  vengono  dal  poeta  nelle 
sue  poesie  rappresentati. 

XXXVII.  Nondimeno  perchè  gli  antichi 
attesero  principalmente  agli  affetti  , perciò 
ebbero  la  gravità  della  musica  antica  , da 
certe  minute  sottigliezze  lontana  , in  gran 
pregio.  E lasciarono  scritto  che  gli  Argivi 
castigarono  coloro,  che  guastavano  la  mu- 
sicate condannarono  colui,  che  fu  il  primo 
ad  introdurre  più  di  sette  corde  , come 
avevan  essi , e mescolare  nella  musica  loro 
il  tuono  mezolidio.  Ma  quel  venerando  fi- 
losofo Pitagora  non  voleva  che  si  prendesse 
giudicio  della  muiica  dal  senso  ; dicendo 
che  debole  era  la  virtù  sua.  Onde  non  con 
l’udito,  ma  con  l’acutezza  dell'ingegno,  c 
con  la  proporzione  armonica , egli  voleva 
che  ella  si  considerasse:  e stimava  che  alia 
musica  fosse  assai  L’essere  dentro  del  diapa- 
son contenuta. 

XXXVIII.  Nondimeno  gli  uomini  del- 
l’età nostra  hanno  rifiutato  di  modo  quella 
maniera  antica  per  la  sua  gravità  cotanto 
onorata,  che  la  maggior  parte  di  loro  non 
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ha  cognizione  alcuna  degli  armonici  inter- 
valli ; e sono  onsi  dappoco  e ignoranti , che 
pensano  clic  la  diesi  armonica  non  possa  rap- 
presentare alcuna  cosa  sottoposta  al  senso  ; 
c non  la  sogliono  ad  alcun  modo  nelle  loro 
canzoni  ; c tengono  per  ciarlatori  coloro,  i 
quali  ne  hanno  fatto  qualche  stinta, e hanno 
questa  maniera  di  musica  avuta  in  uso.  £ 
stimano  per  ragione  potentissima  la  stupi- 
dità de’ sensi  loro  ; quasi  tutto  ciò  che  essi 
non  ricevono,  non  si  trovi  al  mondo  , ov- 
vero non  sia  buono  da  nulla:  ed  oltre  di 
questo,  se  cosi  piace  agli  Iddii,  negano  che 
quella  quantità  possa  entrare  nel  concento, 
si  come  il  messo  tuono,  il  tuono,  e gli  al- 
tri intervalli  somiglianti.  E dicendo  in  que- 
sta guisa,  non  s’avveggono,  che  essi  levano 
via  il  terzo,  il  quinto,  e'I  settimo  intervallo; 
il  primo  de’ quali  ha  tre,  il  secondo  cinque 
e l'ultimo  sette  diesi:  ed  in  somma  vogliono 
che  non  s’adopri  intervallo  alcuno,  il  quale 
sia  impari , conte  di  niun  valore;  quasi  essi 
non  possano  entrare  nell'  armonia  ; tutti 
quelli  dico  , che  dalla  picciolissima  diesi 
vengono  misurati  con  numero  impari.  Onde 
segue  di  necessità,  che  niuna  divisione  dei 
tetracordi  ci  è, che  bene  stia,  fuor  che  quel- 
la , la  quale  ci  inette  innanzi  tutti  gli  inter- 
valli di  numero  pari.  Ella  è del  sintuono  , 
del  diatuono , c del  tuono  cromatico. 

XXXfX.  Nondimeno  questo  parere  celi 
coloro  , li  quali  non  solamente  sono  con- 
trari a quello  che  s’apprende  col  senso,  ma 
eziandio  a quello  che  sentono  essi  medesi- 
mi ; jioichè  da  loro  vengono  adopratc  prin- 
cipalmente ne’  tetracordi  quelle  divisioni , 
le  quali  per  la  maggior  parte  o sono  impa- 
ri, o tengono  luogo  d'impari. Perchè  addol- 
ciscono sempre  i licani  e i para  lieti.  Or  ral- 
lentano alcune  voci  delle  ferme  con  un  cer- 
to intervallo  impossibile  da  spiegar  con  ra- 
gione; e oltre  di  ciò  rilasciano  insieme  con 
esse  le  terze  e le  paraceli.  E pensano  : che 
fra  l'altre  sia  lodevole  quella  sorla  di  com- 
posizione , nella  quale  ci  siano  molti  inter- 
valli, che  non  si  possano  con  alcuna  ragio- 
ne di  numeri  manifestare;  non  tanto  ral- 
lentando quelle  voci,  che  la  natura  ha  vo- 
luto che  siano  mobili , quanto  alcune  di 
quelle  , ch’ella  volea  stabili.  11  che  a coloro 
è manifesto,  che  di  ciò  sono  intendenti. 

XL.  Omero  insegnò  a valersi  della  mu- 
sica acconciamente:  perchè  mostrando  che 
la  musica  era  giovevole  a molte  cose  , in- 
trodusse Achille  e raffrenar  1’  ira  contra 


Agamennone  con  l aiutodella  musica, eh  egli 
aveva  dal  sanissimo  durone  imparata: 

Ristorarsi  il  Irovaro  con  la  lira 

Ad  artefatta , e 'l  manico  d argento, 

Da  la  città  Elionea  spoglia  presa. 

Questa  a passar  il  tempo  egli  adoprava 

Cantimelo  i gesti  altrui  famosi  e chiari. 

Impara  ( dice  Omero ) come  della  musica 
dobbiamo  valerci.  Perchèad  Achille  figliuo- 
lo del  giustissimo  Paleo  si  conveniva  canta- 
re le  imprese  degli  uomini  illustri,  e i fat- 
ti degli  eroi.  Insegna  parimente  il  tempo 
proporzionato  da  usarla,  trovando  un  eser- 
cizio giovevole  c soave , quando  non  sa 
nulla  altro  che  fare.  Perchè  essendo  Achil- 
le guerriero  , e nato  per  non  istare  indar- 
no, rispetto  l’alterazione  che  contea  Aga- 
mennone avea  presa  , non  usciva  a com- 
battere. Stimò  dunque  convenevole  a quel 
1’  eroe , ch’egli  da  versi  onorati  nell'  animo 
s’acccndcsse  , c di  nuovo  s’apparecchiasse 
alla  pugna,  come  fece  poco  da  poi:  e ciò 
col  rammemorare  le  istorie  antiche.  Di  tal 
maniera  fu  l'antica  musica  , e giovamenti 
così  fatti  ella  apportava.  I[o  inteso  pari- 
mente che  Ercole  sapeva  musica , Achilie  , 
c altri  molti,  li  quali  dal  famosissimo  du- 
rone , come  è fama,  furono  ammaestrati  : 
poiché  egli  non  solamente  della  musica  era 
maestro  , ma  della  giustizia  , e della  me- 
dicina. 

XLI.  Nondimeno  per  dirlo  sommaria- 
mente : un  uomo  savio  non  incolperà  le 
scienze , se  alcuno  le  porrà  in  opra  non  co 
me  si  dee;  ma  la  dappocaggine  di  colui  che 
non  saprà  usarle.  Onde  se  ci  sarà  alcuno, 
il  quale  si  travagli  d’intorno  il  vero  modo 
d'imparare  musica, e in  età  fanciullesca  ab- 
bia conseguito  il  suo  convenevole  fine;  egli 
loderà  , c andrà  seguendo  le  cose  onorate, 
c biasimerà  le  contrarie  a quelle  non  solo 
nella  musica,  ma  eziandio  in  ailro  ; c sarà 
questo  tale  da  ogni  trista  operazione  lonta- 
no ; c ricevuto  grandissimo  giovamento 
dalla  musica  gioverà  non  tanto  a aè  mede- 
simo , quanto  alla  patria  ; perchè  non  fa- 
rà nè  dirà  inai  cosa  che  bene  non  istia;  ma 
osserverà  sempre  , e in  ogni  luogo  il  deco- 
ro, la  modestia  , e la  temperanza. 

XLII.  Veramente  si  potrebbono  ricorda- 
re molte  città,  bene  governate,  le  quali 
usarono  diligenza  granile  in  far  che  questa 
lodevole  musica  fosse  tenuta  in  pregio. 
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Basterammi  raccontar  di  Tcrpandro,  che 
acquetò  un  tumulto  nato  in  Spartale  Talli- 
te cretese,  il  quale  per  ordine  dell’  oracolo 
d' Apolline  da’ Lacedemoni  invitato,  con 
l'aiuto  della  musica  , sì  come  scrive  Prati- 
no,  levò  via  la  peste,  clic  li  travagliava.  An- 
co Omero  ci  lasciò  scrìtto  , che  la  peste , la 
quale  era  nel  campo  de’  Greci,  col  canto,  e 
con  la  musica  venne  al  (ine.  Queste  sono 
le  sue  parole: 

Al  grande  Iddio  cantarelli  sempremai 

Cui  dolce  loro  verseggiar  gli  Achei, 

E tentacan  placar  l ebo  col  canto. 

Ito  voluto,  maestro  mio  da  bene , con  que- 
sti versi  il  mio  ragionamento  della  musica 
terminare  , poiché  tu  poco  fa  nel  far  giudi- 
ciò  della  virtù  della  musica  li  hai  ricordati. 
Senza  dubbio  1’  officio  suo  principale  , e di 
maggior  onore,  è il  ringraziare  gli  Iddii  ; 
da  poi  nel  secondo  luogo  la  compositura 
semplice,  convenevole,  e proporzionata  del- 
l'animo. Così  detto  Soterico  , eccoti , sog- 
giunse, caro  mio  maestro  , i ragionamenti 
della  musica  nati  fra’  bicchieri. 

XL1II.  Le  cose  narrate  da  Soterico  fu- 
rono tenute  per  maravigliosc.  Perchè  egli 
avea  posto  innanzi  gli  occhi  altrui  la  incli- 
nazione, che  alla  musica  egli  aveva  con  la 
faccia  e con  le  parole.  Allora  il  mio  mae- 
stro , fra  I'  altre  cose  , disse  : lo  lodo 
in  ciascun  di  voi , che  avete  osservato 
I'  ordine  vostro.  Conciossiachè  Lisia  con 
quello  che  si  conviene  al  maestro  di  ci- 
tara , che  ndopra  nell’arte  le  mani,  ci 
ha  condite  le  vivande.  Ma  Soterico  mo 
strandoci  quello  , che  all'  utile  , all'  in- 
tendimento , c alla  possanza  , c all’  uso 
della  musica  è pertinente  , ci  ha  raccolti 
con  un  splendidissimo  apparecchio.  Nien- 
tedimeno essi  hanno  lasciato  alcuna  cosa  a 
studio  per  la  parte  mia  da  dire.  Perche  non 
dirò  mai  che  questo  abbiano  fatto  per  ti- 


midità , quasi  vergognali  si  siano  di  con- 
dur  la  musica  ne’  conviti;  perciocché,  se 
anco  altrove  , ella  giova  principalmente  nei 
conviti,  come  afferma  Omero,  così  dicendo: 

Le  danze  e l'armonia  vuole  il  convito. 

Nè  bisogna  che  pensi  alcuno  che  Omero  vo- 
glia significare,  la  musica  essere  di  giova- 
mento solamente  per  diletto;  ma  si  ascon- 
de in  queste  parole  un  certo  sentimento  più 
ri  posto.  Perchè  egli  fa  entrare  a tempo  pro- 
porzionato 1’  utilità  e l’aiuto  della  musica  : 
nelle  cene  , voglio  dire  , e ne’  conviti  degli 
antichi.  Conciossiachè  si  solesse  introdur- 
re la  musica, secondo  la  opinionedi  Aristos- 
seno,  per  levar  via  dagli  animi  nostri,  e per 
mitigare  la  forza  del  calore  del  vino.  Vo- 
lendo egli  intendere  con  questo,  che  ella 
ne’  conviti  veniva  introdotta;  perchè  essen- 
do costume  del  vino  di  guastare  l'intelletto 
c le  membra  di  coloro  che  ne  beono  più  del 
dovere;  la  musica  con  l'ordine c con  la  pro- 
porzione , li  ritorna  in  contrario  stato,  e li 
acqueta. 

XL1V.  A questo  fi  ne  dunque  vuole  Ome- 
ro che  gli  antichi  quasi  per  rimedio  si  va- 
lessero della  musica:  nondimeno,  o amici 
miei , vi  siete  scordati  di  dire  quello , che 
principalmente  c sopra  ogn'  altra  cosa  la 
grandezza  c la  dignità  della  musica  mani- 
festa. Perchè  il  movimento  di  tutte  le  cose, 
c ’l  girar  delle  stelle, come  affermano  Pitago- 
ra, Archita, Platone, egli  altri  filosofi  antichi 
non  si  fa , nè  riman  fermo  senza  musica  : 
conciossiachè  da  Dio  sia  il  tutto  con  armo- 
nia stato  creato.  Ma  questo  non  è il  luogo 
da  ragionare  sopra  di  ciò  più  a lungo.  Non  - 
dimeno  egli  è cosa  principalissima,  e alla 
musica  proporzionatissima  , in  tutte  le  co- 
se un  ordine  convenevole  conservare.  Indi 
cominciò  cantare  una  canzone  , e da  poi 
sacrificato  a Saturno, c a’  suoi  figliuoli  tutti 
gli  Iddii , c alle  Muse , licenziò  il  convito. 
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Crisìppe  caduta  per  l' ira  di  Venere  In 
uno  sfrenato  desiderio  del  proprio  padre 
Idaspe,e  non  sapendo  reprimere  quell  amo- 
rc  contrario  a natura  , nell’alto  della  not- 
te se  ne  renne  a lui  accompagnata  dalla 
nutrice.E  trovandosi  poi  il  re  sventurato(  i) 
a cagione  di  quel  caso, fece  seppellir  viva  la 
vecchia  che  lo  aveva  tratto  in  inganno  , c 
crocifigger  la  figlia*,  quindi  per  l’eccesso 
elei  dolore  gittossi  nell’  Indo  , il  quale  per 
lui  cangiato  il  nome  fu  detto  Idaspc.  Ed  è 
un  fiume  dell'  India  che  mette  foce  impe 
filosamente  nella  Sirti  Saronitica  (a). 

Vi  si  genera  una  pietra  detta  Lichnite  , 
la  quale  nel  colore  somiglia  all’olio,  ede 
fervente  molto.  Nel  crescere  della  luna  si 
trova  a suono  di  flauti  , e se  ne  valgono 
quelli  che  sono  in  più  alto  stato. 

In  questo  fiume  trovasi  presso  le  cosi 
dette  Pyle  (3)  un'erba  simile  all’Eliotropo. 

(1)  Invece  di  l*  «òro**,»»  adotterei  volen- 
tieri la  lezione  **rrxg$*le,  avendo  il  Re  ciò  eco- 
perfo,  che  alcuni  propongono,  ma  che  non  s'ap- 
poggia all’autorità  di  niun  testo. 

(2)  Forse  meglio  dovrebbe  leggersi  Golfo  Saro- 
nioo  , siccome  osserva  il  Ricard  coll'  autorità  di 
Strabene. L’Idaspe  per  altro  mette  foce  in  India 
nel  fiume  Accsiue,  e non  già  del  Golfo  Saronico, 
il  quale  è nel  Peloponneso. 

(3)  Ossia  Porle. 


Pestandola  se  nc  ungono  col  succo  nei  cal- 
di, c sopportano  senza  pericolo  le  esalazio- 
ni più  calorose. 

Gli  abitanti  di  quei  paesi  crocifiggendo 
le  fanciulle  di  vita  impudica  , le  gittano 
dentro  a quel  fiume  cantando  nel  proprio 
dialetto  l’inno  di  Venere. 

Ogni  anno  seppelliscono  una  vecchia  do- 
po regolare  processo  , vicino  al  colle  detto 
Therogono  (4):  cosi  tosto  come  la  vecchia 
è seppellita  , una  moltitudine  di  rettili  di  - 
scende  dalla  sommità,  c divora  i muti  ver- 
mi che  le  formicolano  intorno  , siccome 
racconta  Crisermo  nell’  ottantesimo  libro 
delle  cose  indiane  (5).  E più  chiaramente 
ne  fa  menzione  Archelao  nel  decimoterzo 
dei  Fiumi. 

Levasi  poi  vicino  all’  Idaspe  un  monte  , 
denominato  Elefante  per  la  seguente  cagio- 
ne. Venuto  Alessandro  macedone  insiem 
coll’esercito  nell’  India , eri  avendo  in  pen- 
siero i natii  di  combatterlo  , l’ elefante  di 
Poro  re  di  que’  luoghi , divenuto  improv- 
visamente furioso  ascese  sul  colle  del  sole 

(4)  Ossi*  generatore  di  belve. 

15)  Di  questo  autore  che  fu  da  Corinto  , Sta- 
tico cita  la  storia  della  Persia.  Quella  menziona- 
ta qui  da  Plutarco àprobabilmeute  immaginaria 
come  l'Archelao  che  viene  subito  dopo.  (Rie.) 
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c spiegando  umana  voce  gridò:  0 re  signore, 
che  da  Gegusio  Iraggi  l'origine;  nonfarnul 
la  contro  Alessandro.perocché  è figliuolo  (i) 
di  Giove : e finite  queste  parole  morì.  Le 
quali  cose  avendo  Poro  sentite  , spaventa- 
to prostrassi  alle  ginocchia  di  Alessandro  , 
pregandone  pace.  Ed  avendo  ottenuto  ciò 
ch’egli  volle  , impose  al  monte  il  nuovo 
nome  di  Elefante;  siccome  racconta  Dercil- 
lo  nel  terzo  dei  Monti. 

II.  L'Ismeno. 

L'Ismcno  è un  fiume  della  Beozia  , lun- 
go la  città  di  Tebe:  e da  prima  chiama  va- 
si Piede  di  Cadmo  da  questa  cagione.  Cad- 
mo avendo  ucciso  a colpi  di  frecce  il  drago- 
ne custode  della  fontana  (a),c  reputandone 
avvelenata  l'acqua  dal  sangue  (3),  peregrinò 
tutto  il  paese  cercando  una  sorgente.  È ve- 
nuto all  antro  Coricio  , per  previdenza  di 
Minerva, sprofondò  col  destro  piede  nel  fan- 
go*, ed  essendo  di  quel  luogo  sgorgato  un 
fiume,  l’eroe  dopo  aver  fatto  un  sacrifizio 
di  buoi  dcnominollo  Piede  di  Cadmo.  Di  li 
a qualche  tempo  Ismeno,  figliuolo  di  Am- 
bone c di  Niohe,  saettato  da  Apollo,  e 
vinto  dal  dolore , si  gittò  nel  fiume  predet- 
to, il  quale  da  lui  denominossi  Ismeno  ; 
sccondochè  narra  Sostrato  nel  secondo  dei 
Fiumi. 

Presso  a questo  fiume  sta  il  monte  Citc- 
rone  chiamato  prima  Astcrionc  pel  seguen- 
te motivo.  Beoto,  figliuolo  di  Nettuno,  vo- 
leva sposare  fra  due  illustri  donne  quella 
che  più  gli  fosse  utile*,  e avendole  attese 
una  notte  tutte  c due  sopra  le  sommità  di 
un  monte  innominato,  subitamente  un  a- 
stro  disceso  dal  ciclo  cadde  sugli  omeri  di 
Eui  itemista  , e disparve.  E Beoto  intenden- 
do il  prodigio  sposò  questa  fanciulla  , e da 
questo  accidente  nominò  il  monte  Astcrio- 
ne.  Appresso  poi  fu  chiamato  Citeronc,  per- 
chè Tcsifonc  ( una  delle  Erinni  ) innamo- 
ratasi d’  un  giovinetto  avvenente,  nomato 
Citeronc,  c non  polendo  domare  la  vee- 
menza di  quell'amore,  gli  mandò  a propor- 
re un  abboccamento.  Ma  il  giovinetto  colu- 
ti) II  testo  dice  è Gegasio  , Atos  y&p  foxl  r»j. 
yàaio* , ma  questa  lezione  non  dà  alcun  senso; 
ed  è probabile  che  1’  amanuense  abbia  scritto 
rs>«;jrof  per  ynyeubf. 

(2)  La  fontana  di  Marte. 

(3)  La  lezione  del  testo  c dubbia:  il  senso  per 
altro  c sicuro. 
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preso  d’orrore  per  quella  furia  non  la  de- 
gnò di  alcuna  risposta.  E Tesifone  ingan- 
nata così  del  suo  desiderio , si  tolse  dalle 
sue  chiome  uno  dei  serpi  c Io  scagliò  con- 
tro il  superbo.  E il  serpente  avvinghiando- 
lo colle  spire  lo  soffocò  mentre  guardava  la 
greggia  sopra  levette  dell’ Asterione.  Di  che 
per  volere  dei  Numi  quel  monte  cambiò 
per  lui  il  suo  nome  in  quello  di  Citerone  , 
come  narra  Leone  di  Bizanzio  nelle  cose 
della  Beozia  (4). 

Ermesianalte  di  Cipro  poi  fa  menzione 
della  storia  seguente.  I fratelli  Elicone  e Ci- 
tcrone  arcano  sortita  diversa  indole  di  co- 
stumi: perocché  Elicone  più  mansueto  c lie- 
nigno  e compassionevole  nutricava  gl*  in- 
vecchiati parenti  : ma  Citeronc  divenuto 
avaro , e desiderando  di  appropriarsi  il 
patrimonio  , da  prima  uccise  il  padre,  po- 
scia precipitò  ad  inganno  da  un'altura  il 
fratello,  ma  vi  fu  strascinato  anch’egli.  E 
per  volere  degli  Dei  si  trasformarono  nei 
monti  clic  portavano  i loro  nomi.  Citerone 
per  l’ empietà  originò  la  favola  (5)  delle 
Erinni:  Elicone  per  la  carità  dei  parenti  fu 
il  soggiorno  delle  Muse. 

III.  L'Ebro. 

Fiume  della  Tracia  è l’Ebro  , ch’ebbe  in 
sorte  il  suo  nome  dal  tortuoso  corso  del 
Tacque  (6).  Cassandra  poi  re  di  quei  luo- 
ghi avendo  sposata  Crotonicc  generò  da  lei 
il  figliuolo  Èhro:  quindi  rinunciando  al 
convivere  colla  prima  moglie  , sposò  in  se- 
conde nozze  Damasi ppe  figliuola  di  Atras 
se.  La  quale  innamoratasi  del  figliastro  gli 
fece  parlare  del  trovarsi  insieme.  Ed  egli 
fuggendo  la  matrigna  come  un'  Erinni  , si 
dilettava  di  preferenza  nella  caccia.  Laon- 
de mal  riuscendo  nel  suo  amore  T impudi- 
ca, accusò  quel  virtuoso  d’avere  voluto  sfor- 
zarla. E Cassandra,  strascinato  dalla  gelo 
sia,  coi*se  di  subito  al  bosco  , c sguainato  il 
coltello  si  diede  ad  inseguire  il  figliuolo 

(I  Filoslrato  scrisse  la  vita  di  questo  istorici): 
e Suida  ci  ha  conservalo  il  catalogo  delle  sue 
opere. 

(8)  hanno  le  stampe.  Ma  leggendo  p*a* 

%ò*  come  vorrebbero  il  Wyitembarh  e il  Kallwas- 
ser  sarebbe  da  dire:  Citerone  ...  ha  l’antro  det- 
te Urinai. 

(0)  I migliori  interpreti  credono  guasta  la  le- 
zione, e l'emendano  cesie  Fiume  della  Tracia 
è V libro  : dapprima  rhiamavati  Rombo,  avendo 
ricevuto  quel  nome  cc. 
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come  insidiatore  del  talamo  patcrno:il  quale 
reggendosi  già  vicino  a esser  preso  , pre- 
ci pi  tossi  nel  fiume  Rombo,  che  da  lui  pre- 
se il  nuovo  nome  di  Ebro:  siccome  raccon- 
ta Timoteo  nelTundecimo  libro  dei  Fiumi. 

Presso  all’  Ebro  avvi  il  monte  Pangco 
ch’ebbe  il  suo  nome  da  questo  motivo.  Pan- 
geo  figliuolo  di  Marte  e di  Critobole  amo- 
reggiò noi  sapendo  colla  figliuola  , poi  di- 
sperato corse  nel  monte  Caramanio  , dove 
r l’eccessivo  dolore  se  medesimo  uccise, 
per  volere  degli  Dei  il  luogo  denotili  nos- 
si  Pangco. 

Si  genera  poi  nel  fiume  predetto  un'erba 
somigliante  all'  Origano  : della  quale  co- 
gliendo i-Traci  le  cime  le  sovrappongono  al 
fuoco  dopo  essere  sazi  di  cibi  ccredli , e ri- 
cevendo colla  inspirazione  i vapori  che  se  ne 
innalzano,  sono  presi  da  sopore  e cadono  in 
profondo  sonno. 

Anche  sul  monte  Pangeo  cresce  un*  erba 
denominata  Cetra  per  questa  cagione.  Le 
donne  che  lacerarono  Orfeo  ne  dittarono  le 
membra  nel  fiume  Ebro-,  e la  testa  del  mor- 
to per  divina  provklenza  cambiò  la  figura 
in  quella  di  un  dragone,  ma  la  lira  pel  con 
sigilo  di  Apollo  fu  trasportata  fra  gliastri(i). 
Dal  sangue  poi  che  scorse  da  Orfeo  nacque 
un’  erba  detta  Cetra  : la  quale  nelle  feste 
Dionisio  manda  un  suono  di  Cetra. E gli  abi- 
tanti di  quei  paesi,  girandosi  indosso  pelli 
di  cervo  , ed  agitando  i tirsi , cantano  l’in- 
no nel  quale  è quella  sentenza  > Sii  prudente 
anche  quando  tu  debba  esserlo  invano.  Così 
racconta  ditoni  ino  nel  terzo  delle  cose  tra- 
giche. 

IV  II  Gange. 

11  Gange  è un  fiume  dell'India  che  pre 
se  il  suo  nome  da  questo.  Una  giovine  det- 
ta Calauria  partorì  ad  un  ludo  un  fi 
gliuolo  di  ragguardcvol  bellezza,  nominato 
Gange.  Costui  essendo  una  volta  ubbriaco, 
giacque  senza  saperlo  colla  propria  ma- 
dre (a).  Dopo  alcuni  giorni  poi  avendo  egli 

(1)  Non  leggo  colle  stampe  K*rsarrr1fx$r, , ma 
coi  migliori  interpreti 

(2  Nel  testo  leggesi  rii  PVt*  O'jvsybsro  rii 
, ma  non  potendo  essere  Dioniiusa  il 
nome  della  madre,  perchè  questa  si  chiamava 
Calauria,  gl'  interpetri  si  accordano  a dire  che 
questo  vocabolo  è corrotto;  e il  Wyltembach 
propone  di  leggero  aovsyivsro’  rJj  5’  à«riw?j  rSv 
fyp&y  , cioè  nel  giorno  seguente.  In  questo  caso 


riraputo  il  vero  dalla  nutrice  , per  1'  ecces 
so  del  dolore  si  precipitò  nel  fiume  detto 
Cliarone  , il  quale  da  lui  denominossi  poi 
Gange.  r 

Lungo  questo  fiume  cresce  un'erba  somi- 
gliante alla  buglossa  (3), la  quale  pestano,  c 
conservandone  il  succo,  nell'alto  della  not- 
te ungono  con  quello  le  caverne  delle  li»ri. 
E queste  per  la  proprietà  dello  sparso  umo- 
re non  potendo  uscir  fuori , ne  muoiono  : 
siccome  racconta  Callistcne  nel  terzo  della 
Caccia. 

Vicino  al  Gange  è un  monte  detto  Ana- 
tolio  per  questa  cagione.  Avendo  il  Sole 
veduta  la  giovine  Anassibia  elle  passeggia- 
va per  que’  dintorni,  ne  divenne  desidero- 
so; e non  frenando  quella  passione  si  diede 
a inseguirla  con  animo  di  farle  violenza. 
Ma  la  fanciulla  da  tutte  le  p3rti  assediata 
rifuggissi  nel  tempio  di  Diana  Ortia,  ilqua- 
Ic  era  sul  monte  detto  Corifeo;  e dispirvc. 
Di  che  il  Dio  che  la  inseguiva  alle  spalle,  c 
piu  non  trovo  la  sua  diletta  , per  l'eccessivo 
dolore,  in  quel  luogo  medesimo,  sollevossi 
nell'alto.  E i paesani  da  questo  caso  noma- 
rono Aitatoli»  (4)  quel  monte, siccome  nar- 
ra Ceiuaronc  nel  decimo  delle  Cose  indiane. 

V.  Il  Fasi. 

11  Fasi  è fiume  della  Scizia  clic  bagna  lina 
città  dello  stesso  nome  (5).  E prima  cliia- 
mavasl  Arturo,  pigliando  quel  nome  dalla 
postura  dei  luoghi  freddi  pei  quali  discor- 
re. Ma  poi  lo  cambiò  per  la  cagiooe  seguen- 
te. Fasi  figliuolo  del  Sole  e di  Ocirroc  nata 
dall'Oceano  , avendo  colta  in  adulterio  la 
madre,  1’  uccise:  dopo  di  clic  , venuto  in 
furore  per  la  vista  delle  Erinni  , si  gettò 
nell  Arturo  , che  da  lui , cambiando  il  no* 
me,  si  disse  Fasi. 

il  Usto  sarebbe  guasto  non  solo  nella  voce  Ai o«?i* 
Si'T’ì  ma  benanche  nelle  seguenti  ti  Si  (ziJr’ri yd/xs. 
Valendo  far  congetture  potrebbe  leggersi  anche 
tri  pgret..  , rSJ  ècetAofzsa,;:  ma  <1  ice  ino  invece  col 
Hicard  che  queste  baie  non  meritano  ch'altri  vi 
spenda  intorno  troppa  fatica. 

(3)  BsyXveyt;  cioè  tingilo  di  fine. 

;4  Anatolia  od  AvjtroXè  vale  levarne. 

(8)  Il  testo  dica  soltanto  aSxfXfifiiftv  tfiAiy. 
Ma  pnò  credersi  che  siasi  perduta  per  incuria 
dei  copisti  lo  voce  cipbvopov, sapendosi  dagli  an- 
tichi geografi  . che  questa  citta  nominata  Fasi 
esistette.  11  Fasi  poi  appartiene  alla  Colrhide- 
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Nasce  in  qui  i Guine  una  piatila  detta  lcu- 
cofìlla:csi  trova,  nei  misteri di  Ecatc  insul- 
l’alba  col  soccorso  di  alcune  canzoni  atte  a 
inspirare  (i),  sul  principiar  della  primave- 
ra. Gli  uomini  pelosi  cogliendo  questa 
pianta  la  pongono  sotto  il  talamo  verginale, 
c conservano  immacolato  il  matrimonio. 
Se  nondimeno  qualche  malvagio  o delibe- 
ratamente o per  ubhriachczza  entra  inquel 
luogo,  perde  l'uso  della  ragione  , e subita- 
mente a tutti  contessa  il  male  che  fece  od 
era  intenzionato  di  fare.  E coloro  che  si 
trovan  colà , pigliandolo,  lo  gettano  ( dopo 
averlo  cucito  in  un  sacco  ) nella  cosi  detta 
Hocco  degli  em/ii  : ed  è un  luogo  rotondo 
somigliante  ad  un  pozzo.  Il  colpevole  poi 
cosi  pittato  là  dentro,  dopo  quaranta  gior- 
ni , trovasi  esposto  nella  palude  Mcotidc 
tutto  pieno  di  vermi. E in  un  subilocompa- 
rendo  molti  avoltoi  che  prima  non  si  vede- 
vano , stracciano  quel  deserto  : come  rac- 
conta Ctcsippo  nel  secondo  delle  Storie  di 
Scizia. 

Avvi  poi  presso  quel  fiume  il  monte  Cau- 
caso, che  prima  appellavasi  Letto  di  Borea, 
per  la  ragione  seguente.  Avendo  Borea  per 
amorosa  passione  rapita  Glori  figliuola  di 
Arturo  , la  trasportò  sopra  un  certo  colle 
nominato  Nifànte  , c da  lei  generò  Irpacc 
che  succedette  poi  nel  regno  ad  Enioco.  E di 
qui  il  monte  cambiando  nome  si  disse  Let- 
to di  Borea.  Appresso  poi  si  chiamò  Cauca- 
so per  questo  motivo.  Dopo  la  guerra  dei 
Giganti  Saturno  declinando  le  minacce  di 
Giove  fuggì  sulla  cima  del  Letto  di  Borea, 
e tramutatosi  in  coccodrillo,  uccise  Cauca- 
so, pastore  nativo  di  quel  luogo;  poi  consi- 
derando la  condizione  delle  viscere  di  lui 
vide  che  i nemici  non  erano  di  lungo  trat- 
to distanti  (a).  E Giove  comparso,  dopo 
aver  legato  il  padre  con  una  corda  di  lana 
precipitollo  nel  tartaro.  Poi  denominando 
Caucaso  quel  monte  per  onorarne  il  pasto- 
re , vi  legò  Prometeo , e lo  costrinse  ad  es- 

(1)  Questa  è una  congettura  dell’Hndson.  Le 
stampe  leggono  ntpòs  etfxvtspdv  ivAzov,  ad  divi - 
imm  Pani*  Dei  ufflalum  ; e anche  l’Amyot  e il 
Hircard  traducono  per  inspirazione  del  Dio 
Pane. 

(2)  -Tutto  questo  periodo  è di  sospetta  lezione. 
Seguitando  la  correzione  piaciuta  al  Wyttem- 
hach  cd  al  Kallwasser  dovrebbe  dirsi:  E tramu- 
tatosi in  coccodrillo  si  tenne  celalo.  Prometeo 
poi  avendo  ucciso  Caucaso  pallore  nativo  di 
quel  luogo,  e considerando  la  condiziona  delle 
viscere  di  lui , vide  ec . 


sere  tormentato  da  un  avoltoio  che  li  divo- 
ra le  viscere,  perche  nello  viscere  avea  com- 
messo delitto.  Cosi  narra  Cleante  nel  terzo 
della  guerra  degli  Dei. 

Nasce  poi  su  quel  monte  un’  erba  detta 
prometia  , la  quale  Medea  raccogliendo  c 
pestando  se  ne  valse  ( in  prò  di  Giasone  ) 
contro  la  inala  volontà  di  suo  padre  ; come 
racconta  l’autore  predetto. 

VI.  L' Arari. 

L'Arari  è un  buine  della  Gallia  Celtica 
che  prese  il  suo  nome  dall’untrsi  col  Roda- 
no (3);  perocché  vi  sbocca  nel  paese  degli 
Allobrogi.  E prima  chiamavasi  Brigulo:  ma 
cambiò  nome  per  questa  cagione.  Arari 
essendosi  innoltrato.per  cacciare, in  una  sel- 
va, e trovandovi  il  proprio  fratello  Celtibc- 
ro  dilaniato  dalle  fiere  , per  eccesso  di  do- 
lore si  ferì  mortalmente  e gittossi  nel  liume 
Brigalo , il  quale  da  lui  pigliò  il  nuovo  no- 
me di  Arari. 

Si  genera  in  questo  fiume  un  gran  pesce 
soprannomato  scolopide  dagli  abita nti.Quc- 
sto  mentrccbè  cresce  la  luna  c bianco  : c 
quando  essa  scema  diventa  nero  affatto. 
Quando  poi  questo  pesce  è venuto  alla  sua 
maggiore  grossezza  si  uccide  colle  sue  pro- 
prie spine. 

E trovasi  nella  testa  di  quel  pesce  una 

ietra  somigliante  ad  un  grano  di  sale , di 

mutissimi  effetti  contro  le  febbri  quarta- 
ne,chi  l’applichi  alle  parti  destre  del  corpo 
nel  decrescere  della  luna  , sceondochè  af- 
ferma Callistcne  di  Sibari  nel  libro  decimo- 
terzo  delle  Cose  galliche , d'onde  Timagcne 
siro  poi  tolse  questa  notizia. 

Sta  poi  presso  a quel  fiume  il  monte  det- 
to Lugduno  , che  pei  seguente  motivo  can- 
giò il  suo  nome.  Monmro  cd  Atepomnro 
cacciati  del  regno  da  Sescroneo  vennero  (4) 
conformemente  all'oracolo  suquesto  monte, 
deliberati  di  fondarvi  una  città.  Ed  aven- 
done già  scavate  le  fondamenta,  d’improv- 
viso apparvero  molti  corvi , che  volando 
a quella  volta  empieron  di  sé  tutte  le  pian- 
te all’  intorno.  Di  che  Momoro,  come  colui 
ch’era  esperto  negli  auguri,  denominò  Lug- 
duno quella  città:  perocché  nel  loro  dialet- 
to chiamano  Iwjo  ii  corvo , c duna  un  luogo 

(3)  Cioè  ’ -'V*r  do  Appeso. 

(4)  Supplisco  con  Wytieinbarh  la  voce  qL5o» 
alla  lezione  comune. 
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prominente.  Co>ì  racconta  Clitufune  nel  dc- 
c»  mote  no  delle  Fondazioni. 

VII.  Il  Pactoto. 

1 

II  l’dctolo  è li 'ime  di  Lidia  lungo  la  città 
di  Sardi  : c prima  chiainavasi  Crisorroa. 
Chio  figliuolo  di  Apollo  e di  Apatippc,  eser- 
citando un'arte  meccanica  , e guadagnan- 
done scarso  vitto  , di  notte  tempo  aperse  i 
tesori  del  re  Creso , e portandone  via  l’oro 
lo  distribuiva  a 'suoi  familiari.  Ma  sorpreso 
poi  dalle  guardie  e inseguito  si  gittò  nel  fiu- 
me , il  quale  per  lui  dcnoininossi  Crisor- 
roa  (i). 

Appresso  poi  fu  detto  Pactolo  perla  cir- 
costanza seguente.  Pactolo  figlio  di  lofio  c 
di  Leucotea,  avendo  senza  saperlo  fatta  vio- 
lenza alla  propria  sorella  Demodicc  nei  mi- 
steri di  Venere  , quando  fu  avvertito  del 
suo  fallo,  pel  soverchio  dolore  prccipitossi 
nel  fiume  Ci  isorroa,  il  quale  cambiò  il  pro- 
prio nome  nel  suo.  Vi  nasce  certa  pallinola 
doro  darico  (a)  trasportata  nel  golfo  For- 
tunato. 

Nasce  in  questo  fiume  anche  la  pietra 
arurafilacc , che  somiglia  all’argento  : ma 
trovasi  difficilmente  frammista  all’oro  pre- 
detto ; ed  ha  questa  proprietà.  Quelli  fra  i 
Lidii  che  sono  ricchi  ne  fanno  acquisto  , e 
la  pongono  sull’ingresso  de’loro  tesori,  cu- 
stodendo così  lontano  da  ogni  pericolo  il 
danaro  ivi  deposto.  Perocché  ogni  qualvolta 
| si  accostino  (lei  ladri  la  pietra  manda  un 
! suono  di  tromba  ; cd  essi  come  se  fossero 
| inseguiti  da  soldati  vanno  ad  urtare  in  isco- 
| gii  : e il  luogo  dove  costoro  Gniscon  così 
! di  morte  violenta  si  chiama  prigione  di 
Pactolo. 

Nasce  lungo  il  fiume  anche  un'erba  di 
fior  porporino  detta  crisopolc  : perocché  a 
questa  ie  genti  delle  circonvicine  città  ci- 
mentano l'oro  non  puro.  Mentre  lo  fondo- 
no accostano  la  detta  cria , e qualora  l'oro 
sia  senza  mondiglia  le  foglie  s’indorano  e 
conservano  la  sostanza  della  materia  : ma 
qualora  sia  adulterato,  quell'erba  rispinge 
(•alterata  sostanza  -,  come  dice  Crisermo  nel 
terzo  libro  dei  Fiumi. 

(1)  Cioè  che  scorre  oro. 

(2}  Cioè  di  quell'oro  purissimo  di  che  facevan- 
si  i Dorici.  — Non  so  , dice  il  Ricard,  qual  sia 
il  golfo  Fortuoalo  di  mi  l'Autore  fa  menzione 
subito  dopo.  Erodoto  afferma  che  il  Pactolo  met- 
te nell'Ermo- 

K poi  vicino  il  monte  Tinolo,  abbondan- 
te di  belve  d'ogni  maniera:  e prima  cliia- 
marast  Carm  i noi  io  da  Carmanoro  figliuo- 
lo di  fiacco  e di  Alexirroa  . il  quala  morì 
cacciando,  ferito  da  un  cinghiale  ; ma  in 
processo  di  tempo  cambiò  poi  quel  nome 
nell’altro  di  Tutolo  per  la  seguente  cagione. 
Tutolo  figlio  di  Marte  e di  Tcogonc,  redi 
Lidia  , essendo  a cacciare  sul  monte  Car- 
me norio,  cd  avendo  veduta  la  vergine  Arri- 
peconsacrataaDiana,ne  divenne  amante,  c 
vinto  dall’amore  la  inseguì  per  farle  vio- 
lenza. Di  che  la  fanciulla  perseguitata  fug- 
gì nel  tempio  di  Diana.  Ma  quel  tiranno 
avendo  a nulla  la  religione , vituperò  la 
fanciulla  nel  tempio.  La  quale  per  dispe- 
razione s'appese  ad  un  laccio  c si  tolse  la 
vita:  e la  Dea  sdegnata  di  quel  fatto  sospin- 
se contro  il  predetto  re  un  toro  furioso,  dal 
quale  essendo  lanciato  in  alto  , c ricadendo 
sopra  acuti  pali , morì  di  dolore.  Teoeli - 
mene  poi  suo  figliuolo  avendo  seppellito  il 
padre,  denomino  il  monte  da  lui.  - 

Avvi  sul  Tutolo  una  pietra  somigliante 
al  pomice , ma  raramente  si  trova  , sicco- 
me quella  che  quattro  volte  al  giorno  cam- 
bia il  colore  : e la  veggono  solo  le  fanciulle 
che  non  hanno  toccata  l'età  della  ragione.  E 
se  quelle  che  sono  già  da  marito  la  veggo- 
no , non  panno  più  essere  offese  da  chic- 
chessia : come  attesta  Clitofono. 

Vili.  Il  Licorma. 

Il  Licorma  è un  fiume  dell'Etolia  , che 
poi  cambiò  il  nome  in  Eveno  per  questo 
motivo.  Ida  figliuolo  di  Afareo  avendo  ra- 
pita per  amorosa  passione  Marpissa  la  con- 
dusse a Pleurona.  Sdegnalo  di  questa  cosa 
Eveno  inseguì  il  rapitore  della  sua  lìgliuo 
la  ; ma  giunto  al  Licorma  e disperando  di 
poterlo  arrivare,  gì t tossi  nel  fiume, il  quale, 
mutando  il  nome,  chiamossi  per  lui  Eveno. 

Nasce  in  esso  un’erlta  soprannoniata  ra- 
rissa,  simile  ad  una  lancia  , ottiina  a gua- 
rire la  debolezza  della  vista. 

In  vicinanza  è il  monte  detto  Mieno  (la 
Mieno  figliuolo  di  Telestoro  c di  Amlcsibea . 
Il  quale  amato  dalla  matrigna,  e non  vo- 
lendo violare  il  letto  del  proprio  genitore  , 
ricovrossi  sul  monte  Alfeo.  Ma  Telestoro 
fatto  geloso  della  moglie , circondò  d ar- 
mati il  ricovero  del  figliuolo:  e Mieno  te- 
mendo le  minacce  del  padre  , prccipitossi 
dall’alto  -,  d onde  il  monte  per  volere  degli 
Dei  prese  da  lui  il  nome  di  Mieno. 

Plvtskc.  orvsc.  >35 
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Vi  cresce  il  Core  letico»)  (i)  , che  inali  j 
(lisce  al  nome  di  matrigna:  come  narra  Der- 
cillo  nd  terrò  dei  Monti. 

IX.  Il  Meandro. 

Il  Meandro  fiume  dell'Asia  chiainavasi 
anticamente  Anabeno  : perocché  egli  solo  fra 
tutti  i fiumi  partendosi  dalle  proprie  fonti 
ricorre  dì  nuovo  in  sé  stesso  (a)  l' u poi  so- 
prannominato Meandro  da  Meandro  figliuo- 
lo di  Cercafo  c di  Anassihia  , il  quale  aven- 
do guerra  contro  quelli  di  Pcssinunte  pro- 
mise «Ila  Madre  degli  Dei,  clic  qualora  ot- 
tenesse vittoria,  le  sagriGchcrebbe  il  primo 
che  a lui  carico  de'  trofei  (3)  si  congratu- 
lasse del  suo  valore.  Ora  tornando  egli  dal- 
la vittoria,  pel  primo  gli  venne  incontro 
a congratularsi  il  figliuolo  Archelao  colla 
madre  e colla  sorella.  Per  che  ricordatosi 
Meandro  del  giuramento  predetto  (li  ne- 
cessità condusse  quei  suoi  congiunti  agli 
altari.  Ma  poi  venutone  in  disperazione 
slanci  ossi  nel  fiume  Anahouo  , il  quale  da 
lui  fu  snprannomato  Meandro , .come  rac- 
conta Tiraolao  nel  primo  delle  Cose  frigie  : 
c di  queste  cose  là  menzione  anche  Agato- 
cle  sainio  nella  Repubblica  dei  Pessinuntesi. 

Demostrato  poi  d’  Apamca  fa  menzione 
della  seguente  istoria.  Meandro  creato  di  fre- 
sco generale  dei  Pessinuntesi , avendo  l'uor 
della  speranza  conseguita  la  vittoria  distri- 
buì ai  soldati  i voti  consacrati  alla  Madre 
degli  Dei.  Laonde  per  volere  della  Dea 
perduto  in  un  subito  il  discorso  della  ragione 
uccise  la  moglie  e il  figliuolo.  Rinsav  ito  poi 
ualchc  poco  ed  entrato  in  considerazione 
il  fatto  si  gettò  nel  buine  che  da  luì  no- 
minossi  Meandro. 

Generasi  in  quello  una  pietra  detta  per 
antifrasi  sofrotl , che  se  tu  la  getti  nel  seno 
dì  qualcheduno  diventa  furibondo,  ed  uc- 
cide alcuno  dei  suoi  congiunti;  ma  placan- 
do la  Madre  degli  Dei  si  liberà  da  quel  ma- 
le. Così  racconta  Deinarato  nel  terzo  dei 
Fiumi;  c di  ciò  fa  menzione  anche  Archelao 
nel  primo  delle  Pietre. 

Sorge  poi  presso  al  fiume  il  monte  Sipilo 
che  ricevette  la  denominazione  da  Sipilo  li- 

(i)  Aevxo  oz  , cùria  bianca. 

(a)’  Aya^aiw. 

{&)  Leggo  qajatfat»  rpzpovn  secondo  pareva  so- 
lfe ai  WvUemtjach  e non  colle  edizioni  rpòej»* 

o.jvv . 
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gliuolo  di  Agenore  e di  Diossippe.  Peroc- 
ché costui  avendo  uccisa  senza  sua  saputa 
la  madre  , esagitato  dalle  Furie  venne  sul 
monte  Ceraunio  , e per  eccessivo  dolore  fi 
ni  con  con  un  laccio  la  vita.  E il  monte 
per  volere  degli  Dei  sinominùda  lui  Sipilo. 

Su  questo  monte  si  trova  una  pietra  so- 
migliante a cilindro  : la  quale  quando  la 
tr  ovano  i buoni  fanciulli  la  depongono  nel 
tempio  della  Madre  degli  Dei  , né  mai  più 
cadono  in  empietà,  ma  sono  amorosi  dei 
loro  parenti,  e compassionevoli  dei  congiun- 
ti; come  narra  Agatarchide  samionel quar- 
to libro  intorno  alle  Pietre,  e ne  fa  menzio- 
ne più  esattamente  Demaratopurc  nel  quar 
to  della  Frigia. 

X.  Il  Marita- 
li Marsia  è un  fiume  della  Frigia  lungo 
la  città  di  Celcnc.  Da  prima  denominatasi 
Fontana  di  Mida  per  siffatta  ragione.  Mi- 
cia rode’  Frigii  attraversando  i luoghi  più 
solitari  del  suo  paese , e trovandosi  oppres- 
so dalla  mancanza  dell’acqua,  percosse  con 
un  piede  la  terra  , c ne  fece  scaturire  una 
fontana  d’oro  (4).  Ma  essendoché  il  fonte 
scorreva  oro,  ed  egli  era  assetato,  c i suoi 
compagni  afflitti , invocò  Bacco  : e dando- 
gli orecchio  quel  Dio,  zampillò  abbondevo- 
le acqua.  E dissetandosi  i Frigii  , il  re  no- 
minò Fontana  di  Mida  il  fiume  che  nc  dis- 
correva. Il  quale  poi  cambiò  il  suo  nome 
in  quello  di  Marsia  per  questa  cagione. 
Vinto  Marsia  da  Apollo  e scorticato  , dal 
sangue  che  nc  scori eva  si  generarono  i Sa- 
tiri e quel  fiume  , che  con  nome  uguale  al 
suo  si  chiamò  Marsia  (5).  Così  racconta 
Alessandro  Cornelio  nel  terzo  delle  Cose 
e. 

a Eumerida  gnidio  racconta  la  storia 
così.  La  pelle  di  Marsia  disseccata  col  tem- 
po e trasportata  qua  e là  cadde  dal  terreno 
nell’ acque  del  fiume  Mida;  e non  gua- 
ri dopo  essendo  portata  a seconda  del  fiu- 
me vcune  veduta  da  un  pescatore  (6).  Ora 
secondo  un  decreto  dell’oracolo,  Pisistrato 
lacedemone  fabbricando  a caso  una  città 
presso  a quel  luogo  in  cui  si  trovarono  i 

.A:  Arila  punteggiatura  seguilo  qui  il  Ricard. 

(Sì  Ovidio  dice  eh3  questo  tìarnc  nacque  dalle 
lagrime  dei  Satiri,  dei  Fauni  e dette  Ninfe,  tt 
nostro  Autore  poi  cade  qui  in  una  elidente  con- 
fusione. 

{fi:  La  lezione  i guasta  e mancante- 
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! resti  del  Satiro,  soprannominollu  Norieo:  fn  qursli  monti  v' limi  pietre  dette  fila- 

! che  i Frinii  nel  loro  dialetto  chiaman  No  del fi  del  colore  dei  corvi  , e con  figura  di 
rico  la  pelle.  uomini.  Queste  pietre  disgiunte  le  une  dal- 

Cresce  in  quel  fiume  un  erba  nominata  le  altre,  se  le  nomini  si  dissolvono  subita 
aulo  (i),  la  quale,  chi  la  faccia  muovere  mente  (5);  come  racconta  Trasilio  mende- 
al  vento,  ha  una  melodia  musicale;  come  sio  nel  terrò  delle  Pietre,  è ne  fa  menzione 
racconta  Dercilio  nel  primo  libro  intorno  più  esattamente  nelle  Cose  tragiche, 
ai  Satiri. 


E v*è  presso  un  monte  detto  Berccinzio, 
ch’ebbe  il  suo  nome  da  Berecinto  , che  fu 
il  primo  sacerdote  della  Madre  degli  Dei. 

Su  questo  monte  si  genera  una  pietra 
detta  machera  (a),  siccome  quella  che  è si- 
mile al  ferro.  Se  alcuno  la  trova  mentré  si 
celebrano  i misteri  della  Dea  diventa  fu- 
rioso. Cosi  afferma  Agatarchidu  nelle  Co- 
se frigie. 

XI  .Lo  Strimone. 

Fiume  della  Tracia  è Io  Strimone  pres- 
so la  città  di  Edonida.  E prima  chiamava* 
si  Palcstino  da  Palcstino  figliuolo  di  Net- 
tuno. Perocché  costui  avendo  guerra  contro 
i vicini  e caduto  in  languore , spedi  coinè 
condottiero  degli  eserciti  il  proprio  figliuo- 
lo Aliacmone  : il  quale,  combattendo  scon- 
sideratamente, fu  ucciso.  Delle  quali  cose 
essendo  istrutto  Palcstino,  all’insaputa  dei 
suoi  soldati  pel  troppo  dolore  si  gettò  nel 
fiume  Conozo,  che  da  lui  fu  nominato  poi 
Palcstino.  Strimone  poi,  figlio  di  Marte  e di 
Elice,  avendo  sentita  la  morte  di  Reso,  vin- 
to dal  dolore  precipitossi  nel  fiume  Palesti- 
ne, che  da  lui , mutando  il  nome,  si  disse 
Strimone. 

Avvi  in  questo  fiume  una  pietra  detta 
pausi  li  po  (3),  di  tal  virtù,  che  se  la  trova 
uno  sventurato,  si  libera  incontanente  dal- 
la sciagura  ond’c  oppresso;  come  racconta 
Giasone  bizantino  nelle  cose  tragiche  (4)- 

E gli  sono  vicini  i monti  Ilodope  ed 
Emo.  Costoro  essendo  fratello  c sorella,  ca 
duti  in  amorosa  passione  fra  loro,  l'uno  so- 
leva chiamar  Giunone  la  sorella  , e questa 
denominava  Giove  il  suo  diletto , empia- 
mente. Ma  gflddiioosì  offesi,  mal  tolleran- 
do questa  cosa,  c odiando  quegli  empii,  tra- 
mutarono l’uno  e l’altra  in  due  monti  con 
nomi  uguali  ai  loro. 

(1)  Val  quanto  a dir  flauto . 

(2)  Cioè  spada. 

{3;  Da  «aóopuu  cesso,  e dolore. 

(4,  Forse  meglio  roìe  ©jwuuxors,  nelle  Cose 
dei  Traci.  E ciò  «ale  anche  per  la  fine  di  questo 
articolo. 

I 


XII.  Il  Sagari. 

Il  Sagari  è un  fiume  della  Frigia  , che 
prima  chiamavasi  Xerabate  por  questo,  che 
durante  la  state  si  vede  arido  spesse  vol- 
te: ma  fu  poi  detto  Sagari  per  la  cagio- 
ne seguente.  Sagari  di  Mindonc  c di  Alcs- 
sirroe  avendo  spregiati  i misteri  della  Ma- 
dre degli  Dei,  offese  i suoi  sacerdoti  e i suoi 
Galli.  Ed  ella  acerbamente  comportando 
quell’azione  Io  fece  cader  in  furore.  Donde 
egli  uscito  della  ragione  si  gittò  nel  fiume 
Xerabate,  il  quale  da  lui  mutò  il  suo  no- 
me in  quello  di  Sagari. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  detta 
autoglifo  (6),  perchè  si  trova  avente  im- 
prontata in  se  la  Madre  degli  Dei.  Qualora 
alcuno  degli  evirati  (7)  trovi  codesta  pie- 
tra , che  di  rado  si  trova  , non  si  maravi 
glia  più  di  nulla  , ma  intrepidamente  sop- 
porta la  vista  di  quella  operazione  contraria 
a natura  (8).  Così  afferma  Aretazo  nelle 
Cose  frigie. 

Sorge  vicino  a questo  fiume  il  monte 
detto  Balleneo,  che  si  traduce  regale  : aven- 
do avuto  quel  soprannome  da  Balleneo  fi- 
gliuolo di  Ganimede  e di  Mcdesigiste.  Pe- 
rocché costui  avendo  veduto  il  genitore  rao- 
rientc , instituì  per  quegli  abitanti  una  fe- 
sta detta  anche  fino  al  presente  Ballcnea  (9). 

Su  questo  monte  poi  avvi  una  pietra 
detta  astro:  la  quale  nel  profondo  della  not- 
te suole  rispondere  a guisa  di  fuoco  , prin- 
cipiando in  sul  finir  dell'autunno  : c nel 
dialetto  di  quelle  genti  si  nomina  Ballen  , 

(5)  Il  leslo  aggiunge  ma  siccome  por 

tener  conto  di  queste  parole  bisogna  supporne 
molte  oltre,  cosi  ho  voluto  piuttosto  trslas  inrie, 
che  abbandonarmi  ad  incerte  congetture. 

:G)  Xaturulmente  scolpito. 

(7)  A questo  barbaro  rito  soggiacevano  i Sa- 
cerdoti di  Cihelc. 

(8j  Qui  pure  per  la  dubbia  lezione  è incerto  il 
scuso:  ma  chi  vorrà  spender  tempo  nè  parole 
per  indagarlo  ? 

(9)  Avvertono  gl’intef  preti  cheli  testo  è qui 
difettoso, non  trovandosi  Ja  cagiono  per  cui  quel 
monte  fu  dello  Ballcneo. 
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che  tradotto  significa  re.  Cosi  narra  Erme- 
sia natte  ciprio  nel  secondo  delle  Cose  frigie. 

XIII.  Scamandro. 

LoScamandrocunfiumcdcllaTrnadc.Pri- 
ma  chiamavasi  Xanlo;  ma  cambiò  di  nome 
perla  seguente  cagione  Scamandro  figliuolo 
di  Coribanto  e di  Demoni  ce , celebrandosi  i 
misteri  di  Rea  , d’improvvisoa  quella  vista 
infuriò  , c portandosi  precipitoso  verso  il 
fiume  Xanto  vi  si  giti)  dentro:  e quel  fiu- 
me duiiominossi  da  lui  Scamandro. 

Vi  si  genera  un’erba  detta  sistro  simile 
alL'crchinto,  con  bacche  moventisi , d’onde 
prese  il  suo  nome  : c coloro  clic  la  portano 
seco  non  impauriscono  più  nè  per  fantasmi 
nè  per  apparizioni  di  alcun  Dio;  sccondochè 
narra  Demostrato  nel  secondo  dei  Fiumi. 

Gli  è presso  il  monte  Ida  clic  prima  chia- 
mavasi  Gargaro,  dove  sono  altari  di  Giove 
e della  Madre  degli  Dei  : e prese  il  nuovo 
nome  di  Ida  per  la  seguente  cagione.  Ege- 
stio  nato  da  Dinsforo  innamorato  della 
fanciulla  Ida  , stette  con  lei  e gencronnc  i 
cosi  detti  Dattili  Idei.  Essendo  poscia  spa- 
rita (i)  nell’antro  di  Rea,  Egestio  per  ono 
re  di  lei  denominò  Ida  quel  monte. 

Avvi  su  questo  monte  una  pietra  detta 
crifia,  la  quale  apparisce  soltanto  ministe- 
ri degli  Dei , per  testimonianza  di  Eraclito 
sic;onio  nel  secondo  delle  Pietre. 

XIV.  Il  Tanai. 

Il  Tanai  è un  fiume  della  Sema.  Antica- 
mente chiamavasi  A ma  ionio,  perchè  in  esso 
lavavansi  le  Àmazoni  ; ma  poi  cambiò  no 
me  per  questo  motivo.  Tanai  figliuolo  di 
Berosso  e di  Lisippe,  una  delle  Àmazoni  , 
essendo  castissimo  , odiava  il  sesso  femmi- 
nile, venerando  soltanto  Marte;  cd  ebbe 
in  dispregio  anche  lammogHarsi.  Ma  Ve- 
nere gl* infuse  un’amorosa  passione  per  la 
madre  : ed  egli  sulle  prime  la  combattè  : 
ma  vinto  poi  dalla  prevalenza  di  quel  fu- 
rore , c volendo  conservarsi  pio  , preci  pi- 
tossi  nel  fiume  delle  Àmazoni,  il  quale  pre- 
se allora  il  nome  di  lui. 

Nasce  in  quello  una  pianta  detta  alinda, 
cd  ha  le  foglie  simili  a quelle  del  cavolo. 
Gli  abitanti  di  quel  paese  spremendola  si 

(1)  l eggo  col  Wyttembach  it,  c uoo  colle 
stampe  Aopoyo*  d -mente. 


ungono  col  suo  succo,  e riscaldati  da  esso 
tollerano  fòrtemente  ogni  freddo.  Nel  loro 
dialetto  lo  chiamano  olio  di  Berosso. 

E vi  si  genera  anche  una  pietra  somi- 
gliante al  cristallo,  coll’impronta  di  una 
figura  d’uomo  incoronato.  Qualora  muoia 
il  re  celebrano  un’adunanza  lungo  il  fiume, 
e chi  si  trova  aver  quella  pietra  si  fa  subi- 
to re,  e piglia  Io  scettro  del  morto.  Cosi 
racconta  Ctesifone  nel  terzo  libro  delle  Pian 
tc , c nc  fa  ricordo  anche  Aristobulo  nel 
primo  delle  Pietre. 

Vi  è colà  presso  un  monte  denominato 
nel  dialetto  di  quelle  genti  Br  issa  ha  , che 
significa  fronte  di  Montone , e fu  così  ap- 
pellato per  questo  motivo.  Frisso  avendo 
perduta  la  sorella  Elle  nel  Ponto  Eussinn  , 
ed  essendone  afflitto  com’era  naturale  , di- 
lcguossi  dal  mondo  sulla  sommità  di  un 
colle.  Alcuni  barbari  avendolo  veduto  asce- 
sero armata  mano  sii  quelle  alture  ; ma  il 
montone  dal  vello  doro  che  stava  in  guar- 
dia , vedendo  la  moltitudine  che  veniva  , 
con  voce  d’uomo  svegliò  ('addormentato 
Frisso,  e pigliatolo  sopra  di  sè  lo  trasportò 
sino  a Coleo  : c quel  colle  per  questo  avve- 
nimento chiamossi  fronte  di  Montone. 

Su  questo  colle  poi  nasce  un’erba  chiama- 
ta nel  dialetto  dei  barbari  Frissa,  voce  elio 
interpretata  significa  odiator  de' -malvagi. 

È somigliante  alla  ruta  ; e i figliuoli  di 
primo  letto  che  se  ne  impadroniscono  non 
ricevon  più  ingiuria  dalle  matrigne.  Cre- 
sce principalmente  presso  all  antro  denomi- 
nato di  Borea;  e colta  è più  fredda  della 
neve.  E qualora  da  una  matrigna  sia  tesa 
insidia  a un  figliuolo,  quest'erba  getta  fiam- 
me : d’onde  poi  avendo  sì  fatto  indizio  co- 
loro che  temono  le  seconde  mogli,  evitano 
i mali  ad  essi  imminenti.  Così  racconta  Aga- 
tone sanilo  nel  secondo  delle  Cose  scizic. 

XV.  Il  Termodonte. 

11  Termodonte  è fiume  della  Scizia  clic 
ricevette  questo  nome  da  un  certo  caso;  ma  j 
prima  chiamavasi  Cristallo.  Perocché  esso 
gela  anche  la  state  conservandogli  la  natu-  i 
ra  d i sito  quella  figura.  Mutò  poi  nome 
per  questa  cagione. 

(A/anca  il  restante.) 

XVI.  Il  Nilo. 

Il  Nilo  c un  fiume  dell*  Egitto  che  bagna  j 
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la  città  d' A lessanti  ria.  Prima  chiamavasi 
Melasela  Melano  figliuol  di  Nettuno:  ap- 
presso fu  nomato  Egitto  per  questa  ca- 
gione. Egitto  figliuolo  di  Vulcano  e di  Leu; 
cippe  fu  re  di  quei  luoghi.  Durante  una 
guerra  citile  non  ritirandosi  il  Nilo,  e 
perciò  essendo  oppressi  dalla  fame  gli  ahi- 
tatori , l'oracolo  Pizo  predisse  abbondanza 

3 malora  il  re  sagrificasse  come  conciliatrice 
egli  Dei  la  propria  figliuola.  E il  re  op- 
presso dalle  sventure  condusse  agli  altari 
Aganippe:  ma  quand'essa  fu  immolata,  pel 
soverchio  dolore  si  gitlò  nel  fiume  Melano, 
il  quale  da  lui  denominossi  Egitto.  Appres- 
so si  chiamò  poi  Nilo  per  la  cagione  seguen- 
te. Garmatona  regina  dei  luoghi  circostanti 
all’Egitto  avendo  perduto  il  proprio  fi- 
gliuolo Crisocoa , fiorente  giovinetto , pian- 
gevate insieme  co’  suoi  familiari  compas- 
sionevolmente. Quando  essendole  apparsa 
in  un  subito  Iside  sospese  per  allora  il  la- 
mento, e mostrando  che  quella  venuta 
le  fosse  carissima  , ricevette  cortesemente 
la  Dea.  La  quale  volendo  rimunerare  quel- 
la pietà  chiamò  a sé  Osiride,  affinché  ri- 
conducesse il  figliuolo  della  regina  da’luo- 
ghi  dei  trapassati.  E piegandosi  egli  alle 
preghiere  della  donna  , Cerbero , che  alcu- 
ni dicono  Terribile,  ululò.  E Nilo,  marito 
di  Garmatona  , divenuto  subitamente  fu- 
rioso si  gittò  nel  fiume  chiamato  Egitto , 
il  quale  da  lui  denominossi  poi  Nilo. 

Vi  si  genera  una  pietra  somigliante  a fa- 
va , la  quale  se  i cani  la  veggono , cessano 
di  latrare,  cd  è efficace  contra  gl'indemo- 
niati: perocché  in  quella  che  s’applica  alle 
narici , il  demone  se  ne  parte.  E vi  si  gene- 
rano anche  altre  pietre  dette  Coltoti.  Le  rac- 
colgono le  rondinelle  contro  i danni  del  Ni- 
lo ( i) . e ne  costruiscono  il  muro  così  det- 
to Clu-lidonio,  il  quale  impedisce  l’impeto 
dell’  acqua , e non  permette  che  il  paese 
sia  rovinato  dall’inondazione  : come  affer- 
ma Trasillo  nelle  Cose  egiziache. 

Avvi  colà  presso  il  monte  nominato  Ar- 
gillo  da  questa  cagione.  Avendo  Giove  per 
amorosa  passione  rapita  la  ninfa  Argca  da 
Lieto,  città  di  Creta,  trasportila  sul  monte 
dell'Egitto  chiamato  ora  Argille,  c generò 
da  lei  un  figliuolo  nominato  Dionisio.  Il 
quale  come  fu  cresciuto , in  onore  della 

(lj  K*rA  iai^siav  ri  Ntfta.  |\  w y limi  - 
bach  vorrebbe  leggere  zar*  rrjy  AyjjS&sry  , cioè 
le  raccolgono  al  ritirarsi  del  Nilo. 


madre  cambiò  il  nome  del  monte  in  quel- 
lo di  Argillo.  Avendo  poscia  arruolati  i 
Pani  ed  i Satiri  assoggettò  al  proprio  scet- 
tro gl’indiani  : cdopo  aver  vinta  anche  PI- 
lieria  lasciò  governatore  di  quei  luoghi  Pa- 
ne, il  quale  dal  proprio  nome  chiamò  Pa- 
nia il  paese,  cui  i posteri  per  paragone  de- 
nominarono poi  Ispania.  Così  racconta  So- 
Siene  nel  decimoterzo  delle  Cose  iberiche. 

XVII.  L'Eurota. 

Imcro  figliuolo  della  ninfa  Taigete  e di 
Lacedemone  per  la  rabbia  di  Venere,  in 
una  sacra  veglia , svergognò  violentemente 
la  propria  sorella  Eleodice  senza  averla  ri- 
conosciuta. Ma  chiarito  del  vero  nel  giorno 
seguente , disperandosene  , per  l’eccessivo 
dolore  si  gittò  nel  fiume  Maratona, il  quale 
da  lui  si  nominò  poi  Imero.  E appresso  si 
chiamò  Eurota  per  questa  cagione.  Aven- 
do i Lacedemoni  guerra  contro  gli  Ateniesi 
cd  aspettando  il  plenilunio  , Eurota  lor 
condottiero  disprczzando  ogni  religioso  ri- 
guardo raccolse  in  ordinanza  i soldati , seb- 
bene ne  fosse  dissuaso  dai  tuoni  e dai  ful- 
mini. Ma  avendo  poi  perduto  l’esercito  , 
oppresso  dal  dolore,  si  gittò  nel  fiume  Ime- 
ro,  il  quale  da  lui  cambiò  il  suo  nome  in 
Eurota. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  somi- 
gliante a cimiero  , soprannominata  Trasi- 
diio  (a)  : perocché  al  sentire  una  tromba , 
si  spinge  sulla  riva  ; e dove  siano  nominati 
gli  Ateniesi  salta  di  nuovo  nei  gorghi.  E 
molte  ne  stanno  consacrate  nel  tempio  di 
Minerva  Calcieca  : siccome  racconta  Nicà- 
nore samio  nel  secondo  dei  Fiumi. 

Presso  all’Eurota  è un  monte  detto  Tai- 
geto  , che  ricevette  questo  nome  dalla  nin- 
fa Taigete,  cui  Giove  con  violenza  corrup- 
pe. Ed  essa  vinta  dal  dolore  , fini  con  un 
taccio  la  vita  sulla  sommità  del  monte  Ami- 
eleo  : che  per  lei  denominossi  poi  Taigete. 

Nasce  su  questo  monte  un’erba  detta  Ca- 
risio, clic  le  donne  al  principio  della  pri- 
mavera s’adattano  al  collo  , e ne  sono  dai 
mariti  più  teneramente  amate.  Così  afferma 
Cleante  nel  primo  dei  Monti  : e fa  menzio- 
ne di  queste  cose  più  chiaramente  Sostene 

(1)  Questo  vocabolo  da  o Bifior  auda- 

cia, e da  Ss&or  timido,  sigoilica  un  essere  tulio 
insieme  audace  e timido,  quale  appunto  sarebbe 
questa  pietra  per  le  cose  che  diconsi  appresso. 
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gnidio  , da  cui  tolse  anche  Ermogcne  que- 
sto latto. 

XVIII.  L'Iliaco. 

I/Inaco  è un  fiume  del  paese  Argolioo  : 
c prima  si  chiamava  Carraanorc.  Al ‘acino- 
ne  poi,  Tirinzin  di  schiatta,  mentre  pa- 
scolava sul  monte  Coccigio  vide  (non  li  co- 
noscendo) Giove  giacere  con  Rea , e ne  im- 
pazzò; sicché  trasportato  dalla  furia  preci- 
pitossi  nel  fiume  Carmanore,  il  quale  per 
lui  cambiò  il  nome  in  Aliacmone.  Demo- 
ni inossi  poi  Innco  per  questo  motivo.  Ina- 
co  figliuolo  dell’Oceano , essendo  stata  da 
Giove  violentata  la  sua  figliuola  lo,  scaglia- 
va contro  il  Dio  vituperose  bestemmie  , 
correndogli  dietro.  Ed  egli  irritato  gli  man- 
dò Tesi  Ione  , una  delle  Erinni  ; dalla  qua- 
le essendo  esagitato,  precipitossi  nel  fiume 
Aliacmone  , che  per  lui  cambiò  il  suo  no- 
me in  quel  d'Inaco. 

Alligna  in  quel  fiume  un’erba  detta  du- 
ra somigliante  alla  ruta.  Le  donne  la  col- 
gono qualora  vogliono  sconciarsi  senza  pe- 
ricolo, e macerata  nel  vino  se  l'applicano 
all’umbilico. 

E vi  si  trova  anche  una  pietra  simile  al 
Rerillo(i).  che  divien  nera  qualora  se  la  re- 
chino in  mano  coloro  che  vogliono  attesta- 
re il  falso  : e molte  nc  stanno  nei  tempio  di 
Giunone  Prosimnea  (2);  secondochè  narra 
Timoteo  nelle  cose  argol ielle  ; e nc  fa  ricor- 
danza anche  Agatone  sa  mio  nel  secondo  li- 
bro dei  Fiumi.  Agatocle  milesio  poi  nell’  o- 
pera  intorno  ai  Fiumi  dice  che  Inaco  ful- 
minato daG  io  ve  perla  sua  malignità  inaridi. 

Appresso  a quel  fiume  stanno  i monti 
Micene  , Apesanto  , Coccigio  ed  Ateneo,  i 
quali  ebbero  questi  nomi  dalle  seguenti  ca- 
gioni. L’  A pcsanto  chiama  vasi  prima  Selc- 
nco.  Giunone  volendo  pigliare  vendetta  di 
Ercole  tolse  a coopera  tricc  Selene  (la  luna), 
la  quale  valendosi  di  magici  incantesimi 
empiè  un  canestro  di  schiuma  dalla  quale 
nacque  un  leone  grandissimo,  cui  Iride  do- 
po averlo  colle  proprie  zone  legato  condus- 
se sul  monte  Ofulto:  quivi  esso  dilaniando 
un  pastore  del  luogo  nominato  A pcsanto 
1’  uccise.  E per  volere  degli  Dei  quel  sito 
eli  i a mossi  dal  suo  nome  Apesanto;  come 

fi)  Sotto  quello  nome  gii  antichi  intesero  va- 
rie specie  di  pietre  preziose. 

(2;  Soprannome  dato  a Giunone  perchè  aveva 
culto  in  Prosirooe  città  dell’ArgoJido. 


racconta  Demodoco  nel  primo  deU’Eraclkle.  ; 

Su  questo  monte  v’ha  un'erba  detta  Sele- 
ne ; c i pastori  raccogliendo  sul  principio 
della  primavera  la  schiuma  da  lei  prodotta 
se  n’ungono  i piedi,  nè  più  soffrono  vcrun 
male  dai  rettili. 

Il  monte  Micene  poi  chiama  vasi  prima 
Argio  da  Argo  onniveggente  (3):  ina  si 
chiamò  in  processo  di  tempo  Alicene  per 
ucsta  cagione.  Avendo  Perseo  morta  Me- 
nsa, Steno  ed  Eurialea  come  sorelle  del- 
l’uccisa tennero  dietro  al  traditore.  E per- 
venute a questo  monte,  e disperate  di  giun- 
gerlo,pel  dolore  mandarono  dei  muggiti(4): 
donde  gli  abitatori  diedero  a quella  altu 
ra  il  nuovo  nome  di  Micene  ; come  raccon- 
ta Ctesia  d’ Efeso  nel  primo  delle  Cose  per- 
siane. 

Crisermo corinzio  poi  nel  primo  delle  Co- 
se peloponnesiache  fa  menzione  della  storia 
seguente.  Essendo  Perseo  trasportato  per 
aria  , c venuto  a questo  monte  , gli  cadde 
la  guaina  della  spada.  Gorgofone  re  degli 
Epidauri , cacciato  del  regno,  ebbe  coman- 
do dall’oracolodi  visitare  le  città  argoliche , 
e dove  per  caso  trovasse  la  guaina  di  una 
spada,  quivi  fondasse  una  città.  E venuto 
al  monte  Argio,  e trovatavi  l’elsa  d’  avo- 
rio caduta  a Perseo,  fondò  una  città,  la  qua- 
le da  questo  caso  denominò  Alicene  (5). 

Nasce  su  questo  monte  una  pietra  detta 
coribaie  , del  colore  di  un  corvo.  La  quale 
se  tu  la  trovi  c la  tieni  indosso  non  temerai 
punto  le  mostruose  visioni. 

L’ A pcsanto  poi  fu  nominato  cosi  da  Ape- 
santo  figliuolo  di  Acrisio.  Perocché  caccian- 
do egli  per  quel  luogo , ed  avendo  calcalo 
un  serpente  velenoso  , morì.  E il  re  dopo 
aver  seppellito  il  figliuolo  cambiò  in  Ape- 
santo il  nome  del  colle  che  prima  era  chia- 
mato Sclinunzio  (6}. 

L’altro  monte  poi  fu  nominato  Coccigio 
per  questa  cagione.  Giove  innamorato  del- 
la sorella  Giunone,  ed  avendola  sposata  ge- 
nerò da  lei  un  maschio  : c di  qui  il  monte 

(3)n*vdf«f8.piii  comunemente,  Argo  dui  ceri- 
lo occhi . 

(1)  I Greci  dicono  fzoxq-^fzdf  0 |*vx «Jtftt  il 
muggito;  c quindi  è il  nome  di  Micene;  la  coi 
etimologia  in  italiano  si  perd". 

(3;  Anche  qui  l'etimologia  si  perde,  la  quale 
nel  greco  è evidente  da  fzvxfp,  *itos,  vagina. 

(6)  Questa  seconda  tradizione  intorno all'Ape- 
santo  par  fuori  di  luogo  al  Ricard  ; e certo  non 
senza  ragione. 
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cit  erà  detto  Diceio , pigliò  il  nome  di  Coc> 
cig'to,  siccome  narra  Agotonimo  nella  Per- 
sale (■). 

Vi  alligna  poi  un  albero  detto  Palinuro, 
sul  quale  se  viene  a posarsi  alcuno  degli 
animali  bruti,  vi  è trattenuto  come  da  vi- 
schio, eccettuato  il  cuculo:  perocché  a que- 
sto perdona.  Come  racconta  Ctcsifonc  nel 
primo  intorno  alle  Piante. 

II  monte  Ateneo  prese  il  suo  nome  da 
Minerva  (a).  Perocché  dopo  la  t uina  d’ilio 
Diomede  essendo  ritornato  in  Argo  sali  so- 
pra il  colle  Ceraunio,  ed  avendo  fabbrica- 
to il  tempio  di  Minerva  (ASqvis),  da  quel- 
la Dea  chiamò  Ateneo  il  monte. 

E nasce  in  quell'altura  una  radice  somi- 
gliante alla  ruta:  la  qualc.se  qualche  don- 
na ne  mangia  senza  conoscerla  , rendela  fu- 
riosa; e si  chiama  Adrastea.  Così  raccon- 
ta Plesimmaco  nel  secondo  dei  Ritorni. 

XIX.  L’Alfto. 

[ L'Alfcoèun  fiume  dell' Arcadia  presso 
| Pisa  d'Olimpia.  E prima  cbiamavasi  Stum- 
telo  daStumfelo  figliuolo  di  Marte  e di  Dor- 
inotea.  Perocché  costui  avendo  perduto  il 
proprio  figliuolo  Alcmeoncamator  di  caval- 
li, vinto  dal  dolore,  precipitassi  nel  fiume 
Nictimo,  il  quale  da  lui  prese  il  nuovo  no- 
me di  Stumfelo.  Appresso  poi  si  chiamò 
Alfco  per  la  seguente  cagione.  Alfeo,  un 
di  coloro  che  traggon  l'origine  dal  sole,  ve- 
nuto a contesa  di  valore  che  Cercafo  suo 
fratello  , l'uccise  ; ma  essendo  poi  cacciato 
dai  pastori  si  gittò  net  fiume  Nictimo , il 
quale  da  lui  Alfeo  denotninossi. 

Si  genera  in  questo  fiume  un’  erba  so- 
prannominata Onerile  somigliante  ad  un 
favo.  1 medici  ne  tanno  decozione,  c la  dan- 
no da  bere  a coloro  che  sono  usciti  del  sen- 
no , e li  liberano  dalla  manìa.  Come  rac- 
conta Ctesia  nel  primo  dei  Fiumi. 

Avvi  là  presso  un  monte  detto  Saturnio 
( Cronio  ) per  questa  cagione.  Dopo  la  bat- 
taglia dei  Giganti  Saturno  per  sottrarsi  al- 
le minacce  di  Giove  ricoverò  sul  monte  Ctu- 
ro  che  da  lui  fu  detto  Saturnio.  Ma  essen- 
dovi stato  nascosto  qualche  poco  di  tempo, 
pigliata  l'occasione , si  tramutò  sul  Cauca- 
so nella  Scizia. 

(1)  Il  WyUpmhsch  osserva  che  manca  qui  nel 
testo  la  storia  di  Giove  convertito  in  cuculo  (*tx- 
vtvg  ) d'onde  viene  il  nome  Cocciaio , Koxxttyrov. 

(2,  È noto  che  Minerva  in  greco  dicesi  /Itene. 
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In  questo  monte  nasce  una  pietra  detta 
Cilindro  da  questo  accidente.  Tutte  le  vol- 
te che  Giove  folgora  o tuona,  questa  pietra 
si  devolve  (3)  al  basso  per  lospaveuto:  se- 
condochè  narra  Dercillo  nel  primo  delle 
Pietre. 

XX.  L’ Eufrate. 

I/Eufratc  éun  fiume  della  Partia  (4)  che 
attraversa  la  città  di  Babilonia. Prima  chia- 
mavasi  Medoda  Mcdo  figliuolo  di  Artascr- 
sc. Perocché  costui  avendo  per  amore  violen- 
tata Ilossanc  figliuola  di  Codio,  la  svergo- 
gnò. E nel  giorno  seguente  cercato  dal  re 
per  punirlo,  e perciò  intimorito,  precipi- 
tossi nel  fiume  Zaranda  , il  quale  eia  lui  si 
nominò  poi  Medo.  Ma  appresso  chiamossi 
Eufrate  per  la  seguente  cagione.  Eufrate 
figliuolo  di  Arandaco  avendo  trovato  il  fi- 
gliuolo Axurta  a giacer  colla  madre  , sup- 
ponendo che  fosse  alcuno  dei  cittadini,  gli 
segò  Ugola.  Ala  conosciutosi  poi  colpevole 
d’un  delitto  eh'  ei  non  aveva  creduto,  per 
l'eccesso  del  dolore  gii  tossi  nel  fiume  Medo, 
il  quale  da  lui  pigliò  li  nuovo  nome  di  Eu- 
frate. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  detta 
Astigea  , cui  le  levatrici  applicano  al  ven- 
tre delle  donne  che  penano  a partorire  , e 
subitamente  si  sgravano  senza  dolori. 

Vi  nasce  anche  un’  erba  detta  Essalla  , 
vai  quanto  dire  calore.  I malati  di  febbre 
quartana  ponendosela  sopra  il  petto,  sona 
immediatamente  liberati  dai  brividi  ; come 
narra  Criscrmo  corinzio  nel  tredicesimo  in- 
torno ai  Fiumi. 

Presso  all’  Eufrate  é un  monte  detto  Dri- 
millo  ; in  cui  generasi  una  pietra  somiglian- 
te al  sardonio  , della  quale  usano  i re  nei 
bagni  (5):  ed  é ottimo  rimedio  contro  le 
malattie  degli  occhi,  posta  nell'acqua  calda  ; 
come  all'ernia  Nicia  mallote  nei  libri  intor- 
no alle  Pietre. 

. XXI.  Il  Calco. 

II  Caico  é un  fiume  della  Misia,  che  pri- 
ma chiamavasi  Astreo  da  Astreo  figliuo- 
lo di  Nettuno.  Perocchécostui,  celebrandosi 

(3]  Nel  greco  l'etimologia  è chiara  per  la  so- 
miglianza che  avvi  fra  xvAivSpot  e lesili-, 

4 L’antica  Mesopolamia. 

(8;  Leggo  èv  noo  iv  j3aeiLs:jut 
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la  fisi»  notturna  di  Minerva  , Ree  violen- 
za ad  Alcippesua  sorella  senta  conoscerla, e 
le  tolse  l'anello.  Nel  di  seguente  poi  avendo 
ravvisatoli  sigillo  della  sorella  , per  l'ec- 
cesso del  dolore  si  pittò  nel  fiume  Aduro  , 
il  quale  per  lui  cambiò  il  suo  nome  in  A- 
streo.  Caico  poi  fu  detto  per  la  cagione  se 
guente.  Caico  figliuolo  di  Mercurio  e della 
ninfa  Ocirroc  avendo  ucciso  Tindaro,  uno 
dei  nobili , e temendo  coloro  clic  perciò  lo 
perseguitavano,  gittossi  nel  fiume  Astrco(i), 
il  quale  da  lui  Laico  fu  detto. 

Nascesti  quel  fiume  un  papavero,  che 
porla  pietre  invece  di  fiori.  Codi  queste  è 
nera,  in  figura  di  lira,  che  i Misii  spargono 
sul  terrenoarato  : equandodebb'esserri  ste- 
rilità resta  in  quel  luogo  in  cui  e gittata:  e 
uando  presagisce abbondansa  salta  a modo 
elle  locuste. 

Vi  alligna  anche  un’  erba  detta  Elifar- 
inaco  , che  i merlici  applicano  alle  emor- 
ragie per  impedire  l’esaurimento  delle  ve- 
ne. Cosi  afferma  Timagora  nel  primo  dei 
Fiumi. 

Sta  presso  al  Caico  il  monte  Teutra,  det- 
to cosi  da  Teutra  re  dc'Misii.  Il  quale  es- 
sendo asceso,  per  cacciare , sul  monte  Tra- 
sillo  ed  avendo  veduto  un  cinghiale  stra- 
grande si  diede  co’suoi  soldati  a inseguirlo. 
Ma  la  belva  correndogli  innanzi  ricoverò , 
come  supplichevole,  nel  tempio  di  Diana 
Ortigia  : c sforzandosi  tutti  di  entrare  nel 
tempio, il  cinghiale  con  voce  umana  chiara- 
mente gridò:  Risparmia  , o re  , l'allievo 
della  Dea.  Ma  Teutra  rizzandosi  l'uccise.  E 
Diana  mal  comportando  quel  fatto  risuscitò 
il  cinghiale,  ed  al  colpevole  di  quel  caso 
mandò  la  serpigine  e la  pazzia  : sicché  ver- 
gognandosi di  quel  morbo  viveva  nei  mon- 
ti. Lisippe  sua  madre  informata  di  quanto 
era  avvenuto  , corse  nel  bosco  conducendo 
seco  l'indovino  Poliido  figliuol  di  Cirano  : 
dal  quale  indagata  la  verità  con  sagrifizi 
mitigò  lo  sdegno  della  Dea  -,  ed  avendo  ri- 
cuperato così  il  figliuolo  ritornato  in  senno, 
eresse  un’ara  a Diana  Ortigia..  E fece  anche 
nn  cinghiale  d’oro  con  volto  d'uomo  (a). 
E questo  fino  al  dì  d'oggi,  se  un  cinghiale 
perseguitalo  dai  cacciatori  entra  nel  tem- 


ili Cosi  dee  leggersi  per  quello  che  è dello  in- 
nanzi , sebbene  il  lesto , colpe  forse  degli  ama- 
nuensi, dica  Paurto. 

[2;  ||  testo:  eepcro>t,v  ab  Api-di  V)ZKi)pA'oy. 


pio,  grida  Risparmiatelo.  (3).  Teutra  poi 
avendo  ripigliata  fuor  d’ogni  spcranra  la 
prima  sua  forma  .denominò  Teutra  quel 
monte. 

Vi  nasce  una  pietra  chiamata  Antipatea  ; 
di  ottiino  effetto  contro  le  serpigini  c la  leb- 
bra , chi  la  pesti  nel  vino,  secondoehè  nar- 
ra Ctesia  di  Gnido  nel  secondo  dei  Monti. 

XXII.  L'JcMoo. 

L’Acheloo  è un  fiume  del l’Etolia  , che 
prima  dicevasi  Testio  per  la  cagione  se- 
guente. Testio  figliuolo  di  Morte  odi  Pi- 
s dice,  essendosi  trasferito  a Sicione  per  una 
domestica  circostanza,  dopo  esservi  dimo- 
rato quel  tempo  che  gli  bisognava  si  ricon- 
dusse nel  territorio  paterno.  E trovato  il  fi- 
gliuolo Calidone  ohe  giaceva  colla  madre  , 
e stimando  che  fosse  un  adultero  , senza 
conoscerlo  , l'uccise  di  propria  mano.  Ma 
poi  vedendo  l’irreparabile  fatto  si  gittò  nel 
fiume  Asseno  , il  quale  da  lui  prese  il  no- 
me di  Testio.  Fu  detto  poi  Achcloo  per  la 
seguente  cagione.  Achcloo  figliuolo  del- 
l’Oceano e della  ninfa  Nal'do  , essendo  sta- 
to all’insaputa  colla  propria  figliuola  Ole- 
storia  , oppresso  dal  dolore  si  gittò  nel  fiu- 
me Testio  : il  quale  da  lui , cambiando  il 
nome  , si  disse  Acheloo. 

Nasce  in  questo  fiume  un'erba  detta  Za- 
clo,  simile  a lana.  Se  tu  la  poni,  dopo  aver- 
la pestata  , nel  vino  , esso  diventa  acqua  ; 
ed  ha  l' odore  del  vino  , ma  la  forza 
non  ha. 

Trovasi  colà  anche  una  pietra  , livida 
nel  colore  , c chiamala  I.inargo  da  questa 
circostanza , che  se  tu  la  strofini  con  un 
panno  lino , per  simpatia  ne  prende  la  figu- 
ra e diventa  bianca  (4)  : come  dice  Antiste- 
ne  nel  terzo  delle  Melcagride  ; di  queste 
cose  fa  menzione  più  estesamente  Picele 
rodio,  nelle  Cose  d'Etolia. 

Vicino  a questo  fiume  è un  monte  detto 
Calidooe  , che  ricevette  tal  soprannome  da 
Calidone  figliuolo  di  Marte  e di  Astinome. 
Perocché  avendo  costui  veduta  Diana  ba- 
gnarsi , senza  ch'egli  la  conoscesse,  fu  tra- 
mutato in  pietra.  E per  volere  degli  Dei  il 


(3j  Leggo  secondo  la  congettura  del  Wy  tieni  - 
bsch  «pai SsoAa,  e non  colle  stampe  ISezA». 

(4)  Tó  axv a»  JnqqSdbti  , zzi  tfy wv  yhtsrv  : 
ma  uon  è sicura  lezione. 
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monte  clic  Ulcerasi  Giro,  prese  ila  lui  il 
nome  di  Ca I u Ione. 

Alligna  su  questo  monte  un’crlia  sopran- 
nominata Miope.  Se  qualcuno  avendola  po- 
sta nell'acqua  se  ne  lava  il  volto  , perde  il 
vedere  , ma  Io  riacquista  dopo  aver  placata 
Diana.  Cosi  narra  Dercillo  nel  terrò  delle 
Cose  etolicbc. 

XXW.  L'Arasse. 

L'Arasse  è un  fiume  dell’ Armenia  clic 

Jirese  il  suo  nome  da  Arasse  figliuolo  di  Pi- 
o.  Costui  contendendo  dello  scettro  con 
Arlielo  suo  avo  lo  uccise  a colpi  di  freccia. 
Esagitato  poi  dalle  Erinni  precipitossi  nel 
fiume  Battro  , il  quale  , cambiando  il  no- 
me , si  nominò  da  lui  Arasse;  siccome  rac- 
conta Ctesifone  nel  primo  delle  Cose  persia- 
ne (i).  Arasse  re  degli  Armeni avcntloguer- 
ra  coi  Persiani  confinanti , e protraendosi 
di  venir  a battaglia  . ricevette  dall’ oraco- 
lo questo  responso  , eh' egli  n’  avreljlic  vit- 
toria qualora  sacrificasse  agli  Dei  preserva- 
toci le  due  più  nobili  vergini.  Ed  egli,  ri- 
sparmiando le  proprie  figliuole  per  l'amore 
paterno  , condusse  agli  altari  le  figlie  illu- 
stri di  uno  de- suoi  sudditi,  e le  uccise.  Se 
non  che  Mnesalche  , padre  delle  sacrifica- 
te, mal  comportando  quel  fatto,  dissimulò 
per  allora  l’ingiuria  : ma  poi  pigliata  l'oc- 
casione uccise  ad  inganno  le  figliuole  del  re, 
e abbandonato  il  suolo  nativo  fuggi  nella 
Sciria.  E Arasse  informato  rii  questo  , ed 
oppresso  dal  dolore  si  gittò  nel  limile  Al- 
inone , il  quale  da  lui  denominossi  invece 
Arasse. 

Nasce  su  questo  monte  un’erba  detta 
nrassa  nel  dialetto  di  quelle  genti;  la  qua- 
le , a tradurre  il  vocabolo  , significa  odia- 
trice delle  vergini.  Perocché  quando  sia 
trovata  da  vergini,  gilta  sangue  e appassisce. 

Anche  una  pietra  nericcia  vi  nasce,  det- 
ta sicione.  Questa,  ogniqualvolta  sia  uscito 
un  oracolo  che  comandi  l’uccisione  d' un 
uomo , è da  due  vergini  collocata  sopra  gli 
altari  degli  Dei  prcscrvatori  ; e toccando- 
la il  sacerdote  col  suo  coltello  , nasce  una 
larga  effusione  di  sangue  : c allora  coloro 

(1;  Il  WyUcmbsch  crede  chequi  manchi  il  no- 
me di  qualche  altro  autore  , colia  solila  Corniola 
Sa  fiiu'/Tjrju  roueJrqv  ioropiav  ; perchè  nel  fal- 
lo qui  comiucia  un  nuovo  racconto  della  storia 
precedente. 
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clic  celebrano  quella  religiosa  cerimonia  se 
ne  partono  con  ululati  riportando  la  pietra 
al  sacrario.  Così  racconta  Doroteo  caldeo  nel 
secondo  delle  Pietre. 

Vicino  a questo  fiume  è un  monte  dello 
Diorfo,  da  Diorfu  figliuolo  della  terra,  in- 
torno al  quale  corre  la  seguente  tradir  ono. 
Mitra  volendoavere  un  figliuolo,  e dall'  al- 
tra parte  odiando  la  schiatta  delle  donne , 
fecondò  una  pietra  , la  quale  dopo  il  tem 
po  ordinario  spose  un  fanciullo  per  nome 
Diorfo.  Questi  poi  fatto  grande  avendo  pro- 
vocato Marte  a gara  di  valore  ne  fu  ucciso; 
c per  provvidenza  degli  Dei  fu  trasforma- 
to in  un  monte  del  suo  nome. 

Nasce  su  questo  monte  una  pianta  simi- 
le al  melagrano,  la  quale  produce  un  frut- 
to che  ha  sapore  somigliante  a quello  del- 
l’uva. Se  qualcuno  pigliando  uno  di  questi 
frutti  già  maturo  nomina  Marte,  torna  su- 
bito verde  ; come  racconta  Ctesifone  nel 
deci  ino  terzo  delle  Piante. 

XXIV.  Il  Tiyri. 

Il  Tigri  è un  fi  il  me  dell’ Armenia  clic 
porta  ì Inailo  flutto  ncU'Arasse  e nel  lago 
Arsacide  (a)  ; e prima  fu  detto  Sottace , ma 
si  nominò  poi  Tigri  per  la  cagione  seguen- 
te. Bacco  divenuto  furioso  pel  voler  di  Giu- 
none percorse  la  terra  ed  il  mare  per  libe- 
rarsi da  quella  sventura.  E venuto  ai  luo- 
ghi deH’Armenia,  c non  potendo  attraver- 
sare il  fiume  predetto,  invocò  Giove.  E il 
Dio  esaudendolo  gli  mandò  una  tigre,  sulla 
quale  essendo  egli  stalo  senza  pericolo  alcu- 
no portato  al  di  là , in  memoria  di  questo 
caso  diede  a quel  fiume  il  nome  di  Tigri  ; 
come  racconta  TeoGlo  nel  primo  delle  Pie- 
tre. Ma  Erinesianalte  di  Cipro  fa  menzione 
dì  questa  istoria  cosi.  Bacco  innamorato 
della  ninfa  Alfesibea  , non  potendola  per- 
suadere nè  con  doni  nè  con  preghiere,  cam- 
biò la  figura  del  proprio  corpo  in  quella  di 
una  tigre  , ed  avendo  cosi  col  timore  reca- 
ta al  suo  volere  qiiell’amata  fanciulla  , la 
tolse  con  sè;  e portatala  oltre  il  fiume  ne 
generò  un  figliuolo  detto  Modo.  Il  quale 
fatto  adulto , in  onore  di  questo  caso  , de- 
nominò Tigri  quel  fiume  secondochè  rac- 
conta Aristonimo  nel  suo  terzo  libro. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  chia- 
mata Minda,  di  gran  bianchezza;  la  quale 

(2)  [1  Tigri  invece  mette  fui  e nell'Eufrale. 
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olii  l’ha  non  può  essere  danneggialo  da  bel- 
ve : siccome  narra  Leone  bizantino  nel  ter- 
zo dei  Fiumi. 

Ivi  presso  è un  monte  detto  Gauranoda 
Gaurano  satrapo  di  Rossane  ; il  quale  es- 
sendo pietoso  verso  gli  Dei,  n’ cinte  in  ri- 
compensa la  grazia  , ch'egli  solo  ira  tutti 
i Persiani  dopo  esser  vissuto  per  trecento 
anni,  morendo  senza  alcuna  malattia,  fu 
reputato  degno  di  sontuosa  sepoltura  sulle 
cimo  del  Ganrano.  E per  previdenza  degli 
Dei  questo  monte  clic  prima  chiamavasi 
Mausorodenominossi  poscia  Gaurano. 

Nasce  su  questo  monte  un'erba  somi- 
gliante all'orzo  selvatico.  I nativi  tacendo- 
la scaldare  , c ungendosene  coll’  olio  , non 
infermano  mai  finche  non  vien  loro  la  ne- 
cessità della  morte.  Così  narra  Sostrato  nel- 
la prima  delle  sue  raccolte  di  storie  favo- 
losc. 

XXV.  L'Indo. 

L'Indo  c un  fiume  dell'India  , il  quale 
con  grande  corso  attraversa  la  terra  de- 
gl'Ittiofagi  (i).  Chiamavasi  prima  Mauso- 
lo,  da  Mausolo  figliuolo  del  Sole  ; ma  poi 
cambiò  nome  per  la  seguente  cagione.  Ce- 
lebrandosi i misteri  di  Bacco  , od  essendo 
i nativi  intenti  a quella  religiosa  cerimo- 
nia , Indo , giovinetto  di  ragguardevole 
schiatta,  per  forza  violò  Damasalcida  fi- 
gliuola del  re  Ossialco  , ed  una  delle  canc- 

(1)  Mangiatori  di  pesti. 


fore  (a).  Cercato  poi  dal  tiranno  a fine  di 
castigarlo , per  timore  gittossi  nel  fiume 
Mausolo,  il  quale  da  lui  fu  detto  Indo. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  det- 
ta   (3).  Qualora  le  vergini  l’abbiano 

indosso  non  temono  dì  vituperio  in  nessun 
luogo. 

Vi  cresce  anche  un’erba  delta  carpica  , 
somigliante  alla  boglossa.  Ed  è ottimo  ri- 
medio agl'itterici,  se  posta  in  acqua  tiepida 
si  amministra  ai  malati  •,  secondochè  afler- 
ma  Clitofone  rodio  nel  decimo  delle  Indie. 

In  vicinanza  v'ha  un  monte  soprannomi- 
nato  Lileo,  da  Lileo  pastore.  Perocché  co- 
stui essendo  superstizioso,  e venerando  egli 
solo  la  luna  (4),  nell’alto  della  notte  ne  ce- 
lebrava i misteri.  Ma  gli  altri  Dei  mal 
comportando  il  dispregio,  gli  mandarono 
due  smisurati  leoni , dai  quali  essendo  di- 
laniato fini  la  vita.  E la  luna  cambiò  in  un 
monte  dello  stesso  nome  il  suo  adoratore. 

Nasce  su  questo  monte  una  pietra  nomi- 
nata Clitori , ed  è di  colore  nerastro.  Gli 
abitanti  la  portano  per  ornamento  nelle  fe- 
ste sol evie  , come  racconta  Aristotele  nel 
quarto  dei  Fiumi. 

(2)  Alcune  fanciulle  nei  sacrifizi  portavano 
in  canestri  le  offerte  che  si  facevano  ai  numi.  Que- 
sto è il  significato  della  voce  cane  fore. 

(3)  Manca  il  nome  della  pietra. 

(♦)  Kju  fióvor  ospóiume  r Xi'f-i.yc.e-  Peral- 
tro par  più  ragionevole  che  si  legga  pdyoy,  sol- 
tanto; perche  da  questo  culto  esclusivo  nasce  il 
dispregio  degli  altri  Dei, di  che  parlasi  appresso. 
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LXXVIII. 

DELLA  NOBILTÀ* 


I.  Indegna  di  fede  è la  calunnia  de' soli- 
sti  contro  la  nobiltà  ; i quali  non  conside- 
rano neppure  le  cose  ovvie  c conosciute  da 
tutti , come  a dire  che  a stalloni  si  compe- 
rano o si  tolgono  in  prestito  i cavalli  «I  i 
cani  di  rana  migliore,  e delle  viti  e degli 
ulivi  si  scelgono  i migliori  semi , e cosi  an- 
che delle  altre  piante  : eppure  non  credono 
die  giovi  la  nobiltà  degli  uomini  alle  loro 
discendenze-  E stimano  una  medesima  co- 
sa Tesser  di  seme  barbaro  o greco;  nè  cre- 
dono che  alcuni  segreti  principi  e semi  di 
virtù  discendano  nei  generati,  come  da  Ulis- 
se in  Telemaco,  del  quale  il  poeta  disse  : 

Seia  virtù  col  sangue 

Trasfuse  in  te  veracemente  Ulisse  { i)  , 

come  se  colle  gocciole  del  seme  fossero  in  lui 
colate  anche  le  buone  virtù.  E Omero  stesso 
lodando  Nestore  per  parecchie  cagioni,  pri- 
ma di  tutto  dice  : 

Di  Nestore  Nelide  il  volto  assunse  (a). 

Ed  Agamennone  parlando  ad  Ulisse  gli  dice: 

O di  laerte 

Generoso  figlimi,  prudente  Ulisse  (3). 

(t)  Odiss.  il,  v.  271.  Per  T Odissea  citeremo 
sempre  la  versione  del  Fiodeinoule  : per  l'Iliade 
quella  del  Munii. 

(2)  11.  u.v.  20.  Cioè  Omerocominria  dal  dire, 
come  prima  lode  di  tulle,  eh'  egli  è figliuolo  di 
ISeleo. 

(3j  II.  li,  173. 


Altrove  dice  che  Mence  io  fu  di  Attore;  e un 
altro  chiama  figliuolo  di  Strofio,  e un'altro 
del  gran  Dolopione;  c spesse  volte  ripete  i 
nobili  Dardanidi , c Deicoonte  figliuolo  del 
valoroso  Pergaso,  ed  altri  accenna  siccome 
nati  da  Dioclc,  il  quale  disccndea 

dal  fiume  Alfeo,  che  largo 

La  pitia  terra  di  bell'acqua  inonda  (4) 

Un  altro  nc  indica  siccome  figlio  di  Amin- 
toro,  e di  Selago  un  altro,  dei  divino  Men- 
tore, di  Teutredonc,  di  Agenore.  Fa  poi  clic 
Idomeneo  dica  a Deifobo  : che  Minosse  ge- 
nerò l illustre  figliuolo  Deucalione  (5)  : e 
chiama  Achille  col  nomedi  Fetide;  e fa  che 
Enea  si  glorii  dell’essere  disceso  dal  sangue 
di  Priamo  (0),  dicendo  ad  Achille  : 

l'un  dell'altro 

l natali  sappiamo,  e per  udita 

I genitori  ; che  nè  tu  conosci 

Per  vista  i miei  ned  io  li  tuoi.  Te  prole 

Dell'egregio  Peleo  dice  la  fama , 

E della  Mia  equorea  Teli.  Io  nato 

Di  Venere  mi  vanto,  e generommi 

II  magnanimo  Anchise  (7). 

Ed  altrove  ( poiché  chi  potrebbe  biasimare 
le  molte  citazioni  ? ) 

(4)  II.  V,  342. 

(5;  Ih.  >1,131. 

(0]ll  Clavier  osserva  che  duvrrbbc  leggersi 
Doni, ino  in  luogo  di  Priamo. 

(7)  11.  11,  203. 
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Ma  se  più  brami  di  mia  stirpe  udire  glianza  di  vittime.  » Ed  io  non  so  per  qual 

Al  mando  chiara,  primamente  Giove  modo,  ma  reggiamo  il  fiore  de*  politici 

Dardano  generò , che  fondamento  ordinamenti  riuscire  in  miseria,  quando 

Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura.  gl’  ignobili  s’impadroniscono  del  governo. 

Perocché  non  ancora  aliar  nel  piano  In  quella  si  rovinosa  battaglia  di  Cheronca 

Sorgean  le  sacre  iliache  torri , e U molto  essendo  Dcmade  fatto  prigioniero  di  Filip- 

Suo  popolo  le  Idee  falde  copriva.  pò,  c domandandogli  questi:  Dot' era  la 

Di  Dardano  fu  nato  il  re  d'ognaltro  nobiltà  degli  Ateniesi  ? dove  la  schiatta  dei 

Più  opulento  Eritlonio.  A lui  tremila  Cecropidi?  dove  la  forza n .<  Lo  «apresti , 

Di  teneri  puledri  allegre  madri  gli  rispose  , o Re  , se  agli  Ateniesi  avesse 

Le  convalli  pascean  Innamorassi  presieduto  Filippo,  e Carde  ai  Macedoni.* 

Borea  di  loro , e di  deslrier  morello  Carete  era  stato  generale  in  quella  batta- 

Presa  la  forma  alquante  ne  compresse  , glia.  Chi  dunque  più  riprovevole  di  Ales- 

Che  sei  puledre  e sei  gli  partorirò.  si  (3)?  il  quale  onorando  l'agricoltura  so- 

Queste  talor  ruzzando  alla  campagna  pra  la  strategia  , non  pose  mente  quanto 

Correan  sul  capo  delle  bionde  ariste  un’arte  servile  differisca  da  quella  elicè 

Senza  pur  sgretolarle ; e se  co'  salti  propria  di  chi  comanda?  e dice:  « Anche 

Prendenti  sul  dorso  a lascivir  del  mare , . noi  ignobili  non  combattiamo  men  destra 
Su  le  spume  volarono  de"  fluiti  mente.  » E sia  vero  : ma  non  h.in  gli  uni 

Sema  toccarli.  D’ Erittonio  nacque  e gli  alt  ri  lo  stesso  onore,  lo  stesso  coraggio, 

'jfr'àe  re  de’  Troiani , e poi  di  Trae  lo  stesso  ardore  : e se  vuoi  dire  la  verità  , 

Generosi  Ire  figli  Ilo  ed  Assùraco,  non  è uno  stesso  coraggio  negli  uomini 

E il  deiforme  Ganimede,  al  tutto  quando  ubbidiscono  ad  un  ignobdcequan- 

J)c  mortali  il  più  bello,  e dagli  Dei  do  ad  un  nobile. 

Itapito  in  cielo  perchè  fosse  a Giove  Ili.  Ma  tu  mi  chiami  agli  antichi  tempi. 

Di  coppa  mescitor  per  sua  bc/tade,  Forse  a quelli  di  Driic.il ione od  alle  noti- 

Ed  abitasse  cogli  Eterni.  Ad  Ilo  zie  promulgate  presso  i Caldei  e gli  Egizi 

Aacque  l'alto  figlimi  Laomedonle  ; Ma  questo  c un  richiamarci  al  caos  incoili- 

I donea  questue  Priamoe  Lampo  e Clizia  posto  e disordinato,  ai  principi  dei  tempo 

E l'alunno  di  Marte  Icelaone  • che  appena  nasceva.  Le  ampliate  città  , i 

Assaraco  ebbe  Capi,  e Capi  Anchise  campi  arborati , ed  i colti  vigneti  non  si 

Mio  genitore,  e Priamo  il  divo  /;7lorre(i).  debbono  mettere  al  confronto  con  queiran- 
tico disordine;  ccosì  non  è conveniente  die 
E lo  stesso  Priamo  dice  altrove  : altri  raffronti  il  nobil  sangue  coi  primi  co- 

minci. unenti  del  mondo  ilici'  i li  tu . Or  duri - 
E di  beati  genitor  germoglio  (a),  que  trasportiamoci  a quei  tempi  nei  quali 

Omero  dice  : 

Nè  il  più  assennato  de’  poeti  avrebbe  fitta, 

mi  pare,  sì  spesso  menzione  de’ genitori , Il  troverai  che  guarderà  la  nera 
della  schiatta,  della  nobiltà,  se  non  gli  fosse  Greggia , che  bete  cTArelusa  al  fonie , 
paruto  che  queste  cose  siano  degne  d’essere  E alla  pietra  del  Corvo  addenta,  e rompe 

fra  le  lodevoli  annoverate.  la  dolce  ghianda,  per  la  cui  virlude 

IL  Tirtco  poi,  eccitando  i propri  soldati  II  florido  sul  dosso  adipe  cresce  (4). 
alla  battaglia,  li  disse  schiatta  d'Èrcole  in- 
vitto. Quante  volte,  appo  Simonide,  Piada-  Già  non  troveresti  neppure  allora  la  nobiltà 
ro,  Alceo,  lhico,  Stesicoro  la  nobiltà  è ac  privata  dell'cnorea  lei  proprio.  Vedi  come 
cennata  siccome  parte  della  fama  e deil'o  Romolo  allevato  fra’ pastori  manifesta  il 
nore?  E Platone  quando  afferma  che  la  sangue  di  Marte , e come  si  attribuisce  già 

gloria  eie’  genitoii  è un  gran  tesoro,  ci  am-  innanzi  tratto  il  regno  a cui  è sortito.  Lo 

maestra  eli  non  dispregiare  la  nobiltà  « Egli  stesso  eliccsi  che  arrivasse  anche  a Ciro, 

è própiio  de’  nobili,  dice  Filenione , il  gii-  Ma  poiché  mi  richiami  al  bacile  di  Ama- 

tarsi  nella  liattaglia  e alla  mol  le  a souii-  sis,  sentiamo  ciò  che  nc  elice  Erodoto  , o 

(1;  11.  ix,  215.  (3;  Poeta  comico  di  Turi. 

| 2 11.  ixiv,  377.  (S.Odiss.  sili,  407. 
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piuttosto  come  Amasls  stesso  avvili  e diso- 
norò l’apice  della  regai  dignità.  Ascoltiamo 
costui,  poiché  il  vuol.  « E primamente  gli 
Egizi  sprezzavano  Amasia,  nè  punto  il  te- 
nevano in  grande  stima,  attesoché  egli  era 
stato  per  lo  avanti  plebeo,  e di  non  illustre 
casato  ; ma  di  poi  egli  colla  scaltrezza  c non 
stoltamente  li  trasse  a sé.  Con  altre  infinite 
preziosità  , aveva  un  aureo  lavapiede , in 
cui  esso  Amasie  e tutti  i convitati  di  volta 
in  volta  mondavansi  i piedi.  Adunque  egli 
frantolo,  di  esso  ne  formò  il  simulacro  d'un 
nume,  e l’eresse  in  lungo  della  città  oppor- 
tunissimo ; e gli  Egizi  frequentando  davanti 
al  simulacro , il  veneravano  grandemente. 
Ora  Amasìs  poiché  intese  ciò  che  facevasi 
da'  cittadini , convocati  gli  Egizi , svelò  la 
cosa,  dicendo,  che  dal  catino  entro  cui  pri- 
mamente gli  Egizi  vomitavano,  pisciavano, 
ed  ì piedi  la  vai  ami,  s'era  fatto  il  simulacro 
ch'eglino  allora  grandemente  veneravano. 
Che  però,  prosegui  a dire,  era  a lui  simil- 
mente intervenuto  che  al  lavapiede;  perchè 
se  per  lo  avanti  era  stato  plebeo,  nondime- 
no era  al  presente  re  loro  ; ed  intimava  che 
lui  onorassero  o rispettassero.  Per  questo 
modo  a sé  trasse  gli  Egizi , si  che  giusto 
reputarono  il  servirlo  (i).  » Ora  se  Erodoto 
racconta  qui  il  falso,  il  che  non  è raro  presso 
di  lui , non  può  venirne  alcun  danno  alla 
nobiltà.  Se  poi  il  fatto  è così , non  debhe 
dalla  superchicria  e dall'ingiusto  dispregio 
del  solo  Arnasis  verso  gli  Dei  pigliarsi  ar- 
gomento a spregiare  la  nobiltà.  Ben  mi 
sembra,  per  Gioie,  che  parli  invece  in  fa- 
vore della  nobiltà  chi  ci  mostra  Amasia  te- 
nuto a vile  da’stioi  cortigiani  perchè  non 
tra  di  ragguardevole  schiatta.  Ma  costui 
dispregiato  per  la  viltà  de’  natali , procac- 
ciando con  disonesto  artifizio  di  farsi  vene- 
rare qual  Dio,  mostrò  pienamente  che  s’egli 
avesse  avuta  la  nobiltà  non  gli  sarebbe  stato 
mestieri  di  ricorrere  nè  a qucll’artifizio,  nè 
alla  parabola  del  bacile. 

IV.  E poiché  tu  mi  chiami  ai  comincia- 
menti  dei  regni  ed  a Dciocc  modo  ; e di 
continuo  mi  poni  dinanzi  quel  tuo  Erodoto 
come  uno  scudo,  consideriamo  anche  quello 
ch’egli  afferma  di  Dciocc.  Dice  adunque 
cosi  : « Tra  i Medi  nacque  un  uomo  sapien- 
te , per  nome  Dciocc,  che  figliuolo  era  di 
Fraorte.  Cotesto  Dciocc , invaghitosi  del 

(l;  Ermi.,  lib.  Il,  C.  172.  Traduzione  del  cav. 
Mustozidi. 


lisi) 


principato,  cosi  faceva.  Abitando  i Medi 
per  borghi , egli  essendo  anco  per  Cavanti 
spettabile  nel  suo,  pure  vie  p’ù  alquanto  c 
con  maggiore  ardore  dedicandosi  alla  giu- 
stizia la  esercitava.  E quantunque  per  tutta 
la  Media  vi  fòsse  iniquità  molta,  ciò  ei  fa- 
ceva , ben  sapendo  clic  al  giusto  ( ingiusto 
è nemico.  Ora  i Medi  del  borgo  suo , veg- 
gendo  i costumi  di  lui,  lo  eleggevano  a loro 
giudice,  ed  egli,  come  quello  che  vagheg- 
giava il  principato  , retto  era  e giusto.  E 
ciò  facendo  non  poca  lode  otteneva  appo  i 
popolani  suoi,  talmente  che  que’  degli  altri 
borghi  intendendo , come  Deioce  era  l’uo- 
mo unico  giudicante  secondo  il  retto  , essi 
che  primamente  succumbevano  ad  ingiuste 
sentenze,  allora,  poiché  ciò  udirono,  lieti 
concorrevano  a Deioce,  per  farsi  giudicare, 
e finalmente  a niun  altro  si  rimettevano. 
Ma  divenendo  sempre  maggiore  il  concor- 
so , perchè  intendevano  li  giudizi  riuscire 
verso  la  verità  , conoscendo  Deioce  su  lui 
il  tutto  posare  , non  più  voterà  sedere  là 
dove  prima  presedendo  giudicava  , e negò 
di  più  giudicare,  poiché  non  gli  era  van- 
taggioso, trascurate  le  proprie,  per  l’intero 
giorno  giudicare  le  cose  de’ vicini.  Che  pe- 
rò la  rapina  c l’iniquità  vie  più  che  per  lo 
avanti  spandendosi  per  li  borghi,  i Medi  si 
ragunarono,  e conferirono  tra  loro,  ragio- 
nando della  presente  somma  delle  cose  E, 
come  io  penso,  principalmente  dicevano  gli 
amici  di  Deioce  : Per  certo  usando  il  pre- 
sente modo,  non  più  potremo  il  paese  abi- 
tare ; su  via,  stabiliamoci  un  re,  e cosi  e il 
paese  sarà  a buone  leggi  regolato,  c noi  vol- 
gendoci alle  opere  non  saremo  dall'Iniquità 
messi  sossopra.  Tali  cose  per  avventura 
quelli  dicendo  , li  persuadono  a lasciarsi 
signoreggiare.  E subitamente  proponendosi 
chi  inai  si  costituirebbero  rege,  era  Deioce 
molto  da  ogni  uomo  e proposto  c commen- 
dato , fino  a che  acconsentirono  che  egli 
fosse  re  (a).  » Ora  in  che  mai  degrada  la 
nobiltà  questo  tuo  Deioce?  Perocché  qual 
cosa  è piu  onorevole  alla  nobiltà,  che  l’es- 
sere l’origine  sua  collocata  nella  discussione 
dell’ equo,  del  giusto  c della  uguaglianza  ? 
Nè  tu  debbi  punto  persuaderti  ch’io  giun- 
ga a tale  da  porre  la  virtù  al  confronto 
della  nobiltà  tutta  sola  ed  ignuda  : chè  non 
vorrei  sentirmi  dire  : 

(2,  Erod.,  lib.  i,  c.  »».  Traduzione  del  cav. 
Musloiidi. 
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Ma  nel  cambio  dell'  armi  a Glauco  tolse 

Giove  lo  senno.  Uveale  Glauco  d’ oro , 

Diomede  di  bronzo  : eran  di  quelle 

Cento  tauri  il  valor , nove  di  queste  (i). 

Ma  il  Deiocc  ili  Erodoto  , il  quale  della 
giustizia  fece  la  propria  fortuna  ; dacché 
tutti  pel  desiderio  del  giusto  gli  conferiro- 
no il  icgno,  si  mostra  degnissimo  sì  ilei  re- 
gno c sì  della  nobiltà.  Appresso  poi , posse- 
dendo già  il  regno,  non  unse  solo  per  qual- 
che tempo  l' amore  della  giustizia  , ma  co- 
stantementc  vi  attese,  ponendo  gran  cura 
nell' impedire  c la  violenza  e f ingiustizia  •, 
c ciò  tanto  più  gloriosamente  ne' suoi  giu- 
dizi, quanto  più  il  trono  cli’ei  possedeva 
gliene  prestava  opportunità. 

V.  Non  voglio  negare  peraltro  , che  la 
nobiltà  non  abbia  preso  cominciamcnto  dal- 
la virtù  , che  da  questa  non  sia  sostenuta, 
e die  de’suoi  raggi  non  risplenda:  ma  ch’el  - 
la  perciò  sia  disgradata  , questo  molto  mi 
pesa  , mentre  invece  sostengo  eli’  essa  è 
degnissima  della  più  sublime  altezza.  E se 
alcuno  possiede  la  nobiltà  in  compagnia 
della  virtù  che  le  è guida,  affermo  che  co- 
stui si  debile  preporre  a que’virtuosi  ai 
quali  manchi  la  nobiltà.  Ma  perchè  non  mi 
nuoca  la  somiglianza  dei  nomi,  la  nobiltà 
ch’io  dico  e lodo,  c reputo  degna  della  pre- 
sente apologia , è la  così  detta  virtù  di  fa- 
miglia , la  quale  come  per  gradi  ringiovc- 
niscc  in  noi  la  memoria  dei  progenitori , 
dei  padri  e degli  avi , e dai  loro  nomi  ci 
renile  conosciuti  ed  illustri.  E qui  mi  pia- 
ce di  citare  quel  detto  di  Saffo  : Ricchezza 
senza  virtù  non  è cosa  beala ; ma  il  possedi- 
mento d ambedue  tocca  la  cima  della  felici- 
tà. Or  bene  , dirai , coltiva  dunque  la  no- 
biltà che  a te  venne  in  sorte  dalla  virtù  : 
che  noi  incendo , cesserai  di  essere  quali 
furono  i tuoi  maggiori  (2).  Perocché  chi 
sostiene  la  nobiltà  tramandatagli  dai  mag- 
giori , costui  per  molte  ragioni  può  esser 
chiamato  nobile  : ma  se  non  la  sostiene , 
non  per  questo  è mestieri  che  si  abolisca 
subito  la  nobiltà , in  quella  guisa  che  non 
si  aboliscono  la  musica  , la  geometria  , la 

(1)  II.  vi , 231. 

(2)  Il  lesto  dice  éiSSf  f,ajvi«ó-,ovoi,che  potreb- 
be spiegarsi  quali  erano  i primi  discendenti  dei 
tuoi  maggiori.  Siccome  però  lo  scambio  fra  erpó 
yovot  ed  àsetiyoyot  è facilissimo,  r d’altra  porle 
è pur  forza  che  qui  si  accennino  gii  antenati,  cosi 
adunai  la  variatile  proposta  dal  WyUembach. 

politica,  la  medicina,  la  strategia  , qua- 
lora cadano  per  accidente  in  un  uomo  da 
nulla.  Cosi  vedi  non  esservi  cagione  per  la 
quale  noi  dobbiamo  più  lungamente  afla- 
ticarci  indagando  per  qual  motivo  misuria- 
mo la  nobiltà  dalle  antiche  ricchezze  e dal- 
le virtù. 

VI.  E neppure  Aristotele , che  voi  citate 
come  mallevadore  in  questa  controversia  , 
non  è un  giudice  sì  sfavorevole  alla  nobiltà 
da  trovarsi  d’ accordo  con  voi.  * Si  può  con- 
chiudere  che  certi  siano  da  natura  liberi  , 
c certi  servi  , ai  quali  sia  utile  c giusto 
Tesser  soggetti.  Ala  e' non  è ancor  difficile 
a considerare , che  chi  tiene  la  posizione 
contraria , in  un  certo  modo  non  tiene  il 
falso , con  la  distinzione,  cioè,  del  servire, 
c del  servo  : conciossiacbè  si  dia  il  servo , e 
la  servitù  per  legge  : essendo  la  legge  una 
certa  convenzione,  mediante  la  quale  si  di- 
ce , che  le  case  vinte  in  guerra  debbano  es- 
ser dei  vincitori  : questo  giusto  adunque 
molti  tengono  per  iniquo,  non  altrimenti 
che  un  oratore  , che  persuada  cose  ingiu- 
ste : come  se  ci  fosse  cosa  acerba  , che  ci 
diventasse  servo  c suddito  , ebe  venisse  in 
podestà  d’ uno  che  ti  potesse  forzare , e che 
ili  te  avesse  maggior  possanza.  E certi  so- 
no, che  così  l’intendono,  e certi  in  quel- 
T altro  modo:  c sono  questi  tali,  che  diver- 
samente f intendono  ancor  filosofi.  La  ca- 
gione di  questo  dubbio,  e che  fa  dissentirli, 
c,  chela  virtù  accompagnata  dalla  roba  in 
certo  modo  è atta  a potere  sforzar  grande- 
mente',e perché  sempre  maiclii  vince  ha  l'ec- 
cellenza ili  qualche  bene  : onde  avviene  che 
la  forza  non  paia  senza  virtù  , ma  il  dub- 
bio resta  solamente  nel  giusto.  Di  qui  sono 
alcuni  che  hanno  opinione  , che  giusto  sia 
quel  solo  che  si  fi  per  amore.  E certi  sono 
all'  incontro , che  vogliono  esser  giusto  che 
chi  ha  più  forza  comandi.  Ma  discordando 
in  fra  loro  queste  opinioni,  Tutta  parte 
d’esse  non  dice  cosa  alcuna  che  vaglia  c 
che  sia  atta  a persuadere  : cioè  , eh'  e'  non 
debba  comandare  chi  è più  virtuoso.  Certi 
altri  si  ritrovano  , i quali  pigliando,  sicco- 
me eisi  stimano, alquanto  di  giustizia  dal  lo- 
ro; essendo, adire  il  vero,  la  legge  una  certa 
gi  usi  izia,  mettono  per  gi  usto  la  ser  v il  ù che  si 
fa  nella  guerra,  e insieme  dicono  ch’ella  non 
è g'usta  per  essere  possibile  che’l  principio 
della  guerra  sia  ingiusto,  e perchè  c’non  si 
debile  mai  chiamar  servo  chi  sia  indegno 
di  star  sottoposto.  Imperocché  se  ci  lusso 
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altrimenti,!»;  conseguiterebbe  clic  ci  fossero 
servi  e discesi  di  servi  molti  ebe  apparisco- 
no mollo  nobili , in  caso  ch’egli  interve- 
nisse, che  simili  presi  in  guerra  fossero  com- 
perati. E però  non  vogliono  tali  questi  si- 
mili chiamar  servi , ma  barbari.  E quando 
essi  affermano  questo,  e’ non  ricercano 
d’altro  . che  del  servo  per  natura  5 il  qua- 
le noi  da  principio  abbiam  posto,  chcegli 
è necessario  affermare , che  ei  si  dicno  certi 
uomini , i quali  in  ogni  luogo  sieno  servi , 
e certi  che  non  sieno  in  luogo  nessuno.  Ed 
il  medesimo  affermano  costoro  della  nobil- 
tà , cioè  , che  certi  sicn  nobili  non  pure  a 
rasa  loro  , ma  per  tutto  •,  e che  gli  barbari 
sieno  nobili  appunto  in  casa.  Come  se  ci  si 
desse  un  uomo  libero  , che  fosse  assoluta- 
mente  nobile  : e un  altro  clic  non  fosse  as- 
solutamente : siccome  dice  I'  Elena  di  Teo- 
dette. 

Chi  fora  mai , che  degno  esser  credesse 

Che  servisse  colei,  ch'ambidue  tronchi 

Del  seme  ha  'n  Cielo  ? 

Ma  questi  tali  che  ciò  sentono , con  nes- 
sun'altra  cosa  distinguono  il  servo  e il  libe- 
ro uomo  , che  con  la  virtù  e col  vizio  ; e 
cosi  li  nobili  , e gli  ignobili  ; perchè  ei  par 
loro  ragionevole  che  cosi  come  degli  uomi- 
ni nascono  uomini , e di  bestie , bestie , pa- 
rimente che  di  buon  seme  nasca  buon  frut- 
to. E ben  la  natura  vuol  questo  fare  , ma 
spesse  volte  erra  da  questo  line  ( i).  » 

VII.  Tanto  c lungi  la  nobiltà  dall’essere 
degradata  presso  Aristotele  , che  anzi  par 
sollevata  invece  al  sommo  dell' onore.  Pri- 
mamente quando  egli  dimostra  non  esser 
giusto  che  qualora  cadono  prigioni  di  guer- 
ra uomini  di  gran  nobiltà  , generosissimi 
e illustri,  si  facciano  schiavi  e si  tengano  in 
conto  di  servi  : chè  questa  sentenza  non  av- 
vilisce per  certo  la  nobiltà  (a). Secondamen- 
te dove  distingue  i nobili  gli  uni  dagli  al- 
tri, c non  fa  degni  della  nobiltà  i barbari, 
se  non  quando  sono  nei  loro  paesi.  L’Elena 
di  Teodette  poi  suggella  l’elogio  della  no- 
biltà, come  colei  che  si  dice  discesa  diritta- 
mente  da  nobili  avi.  E parimente  Ermo- 

(!)  Arist.  Polii.,  1. 1 , C.  5,  6.  Traduzione  del 
Segni. 

(2)  Mei  principio  di  questo  periodo  ho  conser- 
valo il  concetto  dell'aulore,  non  le  parole,  le  qua- 
li sono  di  dubbia  lezione, e per  giudizio  del  Wjt- 
tctnbach  sono  inutili. 
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doro  dice  cbes'è  levata  un'  ingiusta  con- 
tesa , non  terminata  poi  nè  con  giusta  sen- 
tenza nè  collarini  fra  quei  fratelli,  dei  qua- 
li l’uno  arrogat  asi  la  nobiltà  per  parte  di 
padre,  l'altro  dal  lato  materno.  Finalmen- 
te poi  fa  manifesto  eh'  ei  non  adotta  quella 
opinione  che  determina  solo  dalle  virtù  c 
dai  vizi  la  nobiltà  e la  oscurità  di  una 
schiatta  5 e sebbene  ogni  uomo  nasce  da 
da  un  uomo,  nondimanco  li  differenzia  tra 
loro.  Che  se  gli  uomini  per  essere  tutti  nati 
da  uomini  fossero  uguali , e da  collocarsi 
nella  medesima  schierg  , non  differirebbe 
punto  il  più  eccellente  in  virtù  dall’  uomo 
più  malvagio  e più  empio.  Perocché  dai 
buoni  non  sempre  nascono  i buoni  (3)  , c 
sebbene  la  natura  d’ ordinario  ciò  si  pro- 
ponga , spesso  è impedita  dal  raggiungere 
il  suo  scopo.  Sia  che  uopo  è poi  di  produr- 
re le  testimonianze  raccolte  da  altra  opere 
di  Aristotele  intorno  alla  nobiltà?  Noi  ve- 
diamo che  nel  libro  della  Nobiltà  da  lui 
pubblicalo  la  viene  abbellendo  di  lodi,  c la 
annovera  nella  schiera  dei  beni. 

Vili.  Ma  poiché  di  nuovo  insistendo,  mi 
rechi  innanzi  Aristotele,  or  via  , conside- 
riamo s'egli  ha  invilita  la  nobiltà  quanto  so- 
stieni. Egli  così  dice  in  un’altro  luogo  dei 
libri  già  citati  : « Forse  qui  direbbe  uno , 
ch’c’si  dovessero  distribuire  i magistrati 
disugualmente  secondo  la  eccellenza  diqual- 
sivoglia  bene:  ancorché  negli  altri  casi  que- 
gli uomini  non  fossero  differenti,  ma  aves- 
sero similitudine;  perchè  il  giusto,  e quel 
che  si  conviene , è diverso  infra  quegli  che 
sono  diversi.  Ma  se  questo  è vero,  cotal  dis- 
uguaglianza nel  distribuire  i magistrati  ci- 
vili sarà  ancora  per  via  del  colore  c della 
grandezza,  o di  qual  altro  si  voglia  bene  a 
chi  v’avanza  gli  altri  per  simili  conti-,  anzi 
tal  detto  non  è ei  bugia  apparentemente  i* 
Che  egli  è ch'uro  nell'altro  scienze  e facoltà, 
die  agli  sonatori  di  flauto , che  sieno  si- 
mili per  via  dell’  arte , non  si  debbe  dare 
1’  eccellenza  dei  flauti  a quei  ette  di  loro 
sieno  più  nobili  -,  conciossiachè  per  tale  con- 
to ti  non  suonino  nulla  di  meglio  : anzi  si 
debbono  dare  i più  eccellenti  a chi  v’avan- 
za T altro  per  via  di  tal’  arte.  E se  il  mio 
detto  non  è ben  chiaro  iol’andròdimostran- 
do  meglio,  usa  odo  più  alquanto  l’induzione. 

{31  Questa  sentenza  non  è del  test»,  ma,  richie- 
dendola il  senso,  è suggerita  dal  Wyllembacli  c 
da  altri. 
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Se  ei  fosse  , dico  , uno , che  avanzasse  l’ al- 
tro nell'arte  del  suonare  il  flauto,  ma  ron- 
tuttociò  che  gli  fosse  inferiore  per  nobiltà 
e per  bellezza  , posto  ancora  che  ciascuno 
eli  questi  beni  fosse  più  eccellente  dell'arte 
del  suonar  i flauti,  io  diro  la  nobiltà  e la 
bellezza  , c posto  che  tali  beni  a proporzio- 
nc'aranzino  più  l’arte  del  ben  sonare  flauti, 
che  non  avanza  esso  sonatore  gli  altri  nel- 
la sua  arte,  nondima  neo  a costui  sarebbe  da 
dare  i flauti  : a costui  dico , che  tosse  più 
eccellente  nel  sonargli.  Imperocché  l'eccel- 
lenza si  debbe  paragonare  con  l’opera  : e la 
ricchezza  c la  nobiltà  qui  non  ci  fan  nulla. 
Oltra  di  questo  s'ci  fosse  vero  il  detto  di 
sopra  , ne  seguirebbe  che  ogni  bene  si  po- 
tesse con  ogni  sorte  di  bene  paragonare  : 
poiché  se  ei  fosse  da  più  un  certo  che  di 
grandezza,  egli  avverrebbe  in  somma , che 
la  grandezza  potesse  gareggiare  con  la  ric- 
cliezza  c con  la  libertà.  Onde  se  uno  avan- 
zasse più  l’altro  in  grandezza,  clic  colui  non 
l'avanzasse  in  virtù  : e se  in  somma  la  gran- 
dezza avanzasse  la  virtù,  c verrebbono  ad 
essere  tutti  i beni  paragonabili.  Imperocché 
se  tanto  di  grandezza  avanzasse  l’altro  tiene 
di  tanto  : tanto  di  grandezza  é manifesto , 
che  gli  sarchile  pari.  Ma  perché  ciò  è im- 
possibile , però  é manifesto,  che  ne'  casi  ci- 
vili non  si  disputa  giustamente  del  dare  i 
magistrati  per  via  d'ogni  disuguaglianza  ; 
imperocché  se  questi  sono  tardi  nell'anda- 
re, c quei  presti,  non  per  ciò  debbono  quei 
meno  , e questi  più  ricevere  degli  onori 
pubblici  : ma  ben  si  stima  tale  eccellenza 
nei  giuochi  gimnici.  Ma  le  contese  per  ne- 
cessità cascano  in  quelle  cose  , delle  quali 
la  città  è composta.  Laonde  con  grandi  ra- 
gioni si  vogliono  attribuire  i primi  gradi , 
i nobili , i liberi , c i ricchi  ; perché  egli  é 
di  necessità  , che  ei  sieno  liberi  i cittadini, 
e che  egli  abbiano  il  censo  : per  non  si  com- 
porre la  città  solamente  di  poteri,  così  co- 
me ancora  ella  non  si  compone  di  servi. 
Ora  se  lai  rose  vi  si  ricercano , ei  vi  si  ri- 
cerca ancora  di  giustizia  , c di  virtù  mili- 
tare, conciosaiaebé  senza  queste  due  cose 
la  città  non  possa  essere  abitata  : eccetto  che 
senza  le  prime  ella  non  può  essere  città  : e 
senza  le  seconde  ella  non  può  essere  abitata 
bene.  G in  quanto  all’essere  della  città  pare, 
che  essa  si  possa  dubitare  rettamente , che 
tutte  le  cose  dette , o certe  d'esse  vogliono 
gli  onori.  Ma  in  quanto  al  suo  Iicn  vivere 
si  può  dubitare  ragionevolmente  della  eru- 


dizione c della  virtù,  che  ei  s aspettino  loro 
i primi  gradi  : siccome  di  sopra  ho  detto. 
Ma  perché  di  tutte  le  cose  pari  non  debbo- 
no avere  il  pari  quei  che  sono  in  solo  una 
cosa  pari  : e cosi  l'ineguale  non  debbono 
avere  quei  che  sono  ineguali  in  un  conto 
solo  : però  di  necessità  dove  questo  s'usa  , 
interviene  ch'ci  vi  sieno  Stati  cattivi.  E in- 
nanzi ho  io  detto,  die  in  certo  modo  tutti 
gli  Stati  disputano  del  giusto  con  qualche 
ragione  : ma  non  tutti  disputano  del  giusto 
vero.  Li  ricchi , per  aver  essi  più  terreno , 
c il  terreno  di  più  per  essere  cosa  comune: 
però  nelle  convenzioni  c ne’  patti  è loro 
maggiormente  creduto  il  più  delle  volte.  Li 
liberi  e li  nobili  fanno  questo  medesimo  , 
per  essere  tali  quasi  clic  simili  infra  di  loro: 
imperocché  più  cittadini  si  debbono  chia- 
mare i nobili,  che  gli  ignobili.  G la  nobiltà 
appresso  ad  ogni  uomo  è tenuta  in  pregio. 
Gel  inoltre  perché  egli  è vcrisimilc,  clic  dei 
migliori  ne  nascano  migliori  , e la  nobiltà 
è una  virtù  di  stiatta.  Similmente  voglio 

10  affermare,  elle  la  virtù  ancora  ragione- 
volmente litighi  de’  primi  gradi  ; perché  la 
giustizia  si  dice  essere  virtù  comune  : alla 
quale  conseguitano  per  necessità  tutte  l’al- 
tre.  Ma  li  più  ancora  di  tai  gradi  conten- 
dono contro  li  meno*,  conciossiachè  li  più 
sieno  e più  possenti,  c più  ricchi,  e migliori 
de’  manco  ',  presi  diro  li  più  in  comparazio- 
ne dei  manco.  Ora  adunque  se  tutti  questi 
s'accozzassero  ad  essere  in  una  città,  io  dico 
v.  g.  i virtuosi , i ricchi  e i nobili , c oltra 
di  questo  vi  s'accozzasse  un  buon  numero 
di  popolo  civilmente  composto , qui  dico 
aarebbeci  controversia  di  chi  dovesse  go- 
vernare , o non  ci  Barellile  ? In  ciascuno 
Stato  de'  detti  certamente  non  vi  sarchile 
dubbio  alcuno  di  chi  dovesse  avere  in  mano 

11  governo  : perché  tali  Stati  sono  differenti 
pe  modi  de’  reggimenti,  v.  g.  questo  è per 
via  della  ricchezza  , e l'altro  per  via  delle 
virtù  ; c cosi  discorrendo  per  ciascun  altro 
modo  detto.  Ma  il  dubbio  è dove  tutte  que- 
ste qualità  s’accozzano  in  un  tempo  mede- 
simo , qualmente  ei  ci  si  abbia  a farne  de- 
terminazione. Ss  adunque  i cittad.ni  vir- 
tuosi sono  troppo  pochi  di  numero,  in  che 
modo  s'ha  ella  ad  acconciare?  Hass'egli 
dico  a considerare  questo  poco  numero  in 
quanto  all'operazione  : cioè,  s’ci  sono  ba- 
stanti a governare  la  città  ? o veramente 
s’ha  da  considerare  se  ei  sono  tanti,  che  la 
città  possa  di  loro  essere  composta  ? Ma  egli 
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è un  certo  dubbio  infra  tutti  i litiganti  de- 
gli onori  civili,  che  ei  potrebbe  parere,  che 
il  detto  di  chi  li  stimasse  degno  del  governo 
per  essere  ricco  , non  avesse  del  giusto  ; e 
così  quello  di  chi  se  lo  volesse  attribuire 
per  essere  nobile.  Clic  per  tal  verso  è ma- 
nifesto , che  se  uno  diventasse  più  ricco  di 
tutti  gli  altri  ei  conseguiterebbe  per  via  di 
simile  giustiria , che  un  tale  dovesse  essere 
principe  solo  di  tutto  il  popolo  : c così  che 
chi  avanzasse  per  nobiltà  fosse  padrone  di 
tutti  quegli  che  vorrebbono  il  governo  per 
essere  lilieri.  Questo  medesimo  forse  acca- 
drebbe ancora  dalla  parte  de' virtuosi  negli 
Stati  ottimati,  perchè  se  in  tali  sorgesse  un 
cittadino  migliore  di  tutti  gli  altri,  cotoro 
cbe  sono  in  quel  governo  de’  buoni  ; costui 
dovrebbe  esser  fatto  signore  per  via  di  tal 
giustizia.  Ora  s’ei  si  debbe  far  padrone  il 
popolo,  perchè  li  più  sono  più  possenti  dei 
pochi  ; e se  un  solo , o più  d’un  solo  ( ma 
ben  manco  de’  più  ) fosse  più  possente  degli 
altri  : a questi  piuttosto  si  dovrebbe  dar 
l'imperio,  che  al  popolo,  o no?  Questi  dubbi 
adunque  fan  chiaro  che  nessuno  di  questi 
termini  è buono;  mediante  il  quale  gli  uo- 
mini stimino  essere  ben  fatto,  che  ei  si  dia 
loro  il  governo  : e che  gli  altri  aien  loro 
sottoposti.  Imperoccliè  il  popolo  potrebbe 
rispondere  con  ragionca  quei,  che  vogliono 
lo  Stato  in  mano  per  essere  virtuosi  ; e a 
quei  similmente,  che  Io  vogliono  per  esse- 
re ricchi.  » 

IX.  Con  queste  parole  Aristotele  non  so- 
lamente non  ha  criticata  la  nobiltà,  ma  sì 
invece  lodolla.  Dice  ch'cssa  è uno  dei  liciti; 
e se  non  la  mette  sempre  innanzi  ad  ogni 
altro,  è da  notarsi  che  non  preferisce  nep- 
pure la  virtù.  Soltanto  dimostra  ch'ei  non 
adotta  quell’  assurda  opinione  secondo  la 
quale  gli  uomini , comunque  nelle  altre 
cose  siano  uguali , converrebbe  però  che 
fossero  disugualmente  divisi  rispetto  alle  ! 
magistrature.  Fra  due  sonatori  di  flauto  j 
ugualmente  periti , non  tiene  che  sia  da 
preporsi  il  piu  nobile  ( che  non  sonerebbe 
meglio  per  questo  ),  ma  il  più  esperto  nel- 
l'arte. E veramente  che  cosa  mai  contri- 
buisce la  nobiltà  alla  perizia  del  flauto  ? Ma 
ben  dimostra  che  i nobili  sono  utili  alla 
città  , e gli  uomini  ricchi  ed  i liberi  ; ma 

I)iù  utili  essere  ancora  la  giustizia  c il  va- 
orc.  E finalmente  non  dimostra  egli  forse 
assai  chiaro  di  non  voler  maltrattare  la 
nobiltà , quando  dice  ch'cssa  è avuta  da 


tutti  in  onore,  perchè  pare  probabile  che 
i nati  dai  buoni  siano  buoni  ? Come  mai 
dunque  noi  teniamo  a vile  questa  nobiltà 
pregiata  da  tutta  l’umana  schiatta  , c vo 
gliamo  sradicarla  e distruggerla  ? E affin- 
chè tu  non  ci  muova  la  bile  invocando  cosi 
di  frequente  quel  tuo  Aristotele,  o tu  devi 
rigettare  l’opinione  di  lui , o devi  aggiun- 
gere al  novero  dei  beni  anche  la  nobiltà  del 
pari  che  la  ricchezza  ; e non  potresti  certa- 
mente negare  eli’ essa  non  contribuisca  alla 
felicità. 

X.  Ma  questo  ancora  mi  vieni  ciancian- 
do : E quale  altra  cosa  stimiamo  noi  che 
sia  la  nobiltà,  se  non  se  un’ antica  ricchez- 
za od  un’antica  gloria  , non  procedenti  nè 
l una  nè  l’altra  da  noi  ; ma  la  prima  dalla 
cieca  fortuna,  l’ altra  dall’umano  capric- 
cio ? sicché  da  due  cose  altrui  dipendono  il 
nome  famoso  c la  nobiltà.  Se  nonché  la 
ricchezza  non  rende  simili  a sè  i generati , 
ma  chi  è nato  fra  la  virtù  s'impronta  della 
giustizia  che  rUiede  nell’anima  del  gene- 
ratore ; e questa  somiglianza  di  giustizia  è 
veramente  la  nobiltà.  Ma  forse  era  più  no- 
bile la  ricchezza  di  Mida  che  la  povertà  di 
Aristide  , sebbene  costui  non  abbia  lasciato 
neppur  tanto  da  seppellirlo , e a quel  re  di 
Frigia  tutto  potesse  somministrare  un  se- 
polcro (i)?  Non  istà  dunquela  nobiltà  nel- 
la ricchezza  , la  quale  è piuttosto  alimento 
dei  vizi.  | Ed  ogni  vizio  tien  modo  di  fuo- 
co ; chè  si  l’ uno  come  l’ altro  , dove  man- 
chi l’alimento,  zi  spegne  e dispare  (a) ). 
L’ignobiltà  di  Socrate,  nato d’ una  levatri- 
ce e d’uno  statuario,  non  fu  più  illustre 
che  la  nobiltà  di  Sardanapalo  ? Nè  tu  cre- 
di che  Sersc  sia  stato  più  nobile  di  Cinegira, 
sebbene  questi  per  la  sua  patria  ebbe  moz- 
za la  mano  , c l’altro  ner  amor  della  vita 
fuggì,  circondandosi  (li  grande  viltà  in 
grazia  del  suo  gran  regno. 

XI.  Queste  cose  si  dicono  per  verità  ma- 
gnificamente. Ma  io  non  sono  peraltro  così 
straniero  all’equità,  da  porre  la  nobiltà  co- 
me in  opposizione  della  virtù.  Questo  non 
farò  io , nè  Io  dirò  : nè  converrò  in  alcun 
modo  che  la  nobiltà  sia  un  nome  vano;  non 
più  ette  se  qualcuno  mi  persuadesse  di  calar 

(1)  Chiaramente  interpreta  il  Clavicr  : La  più 
piccola  delle  cote  da  luì  pottedute  buttava  a far- 
gli una  magnifica  tomba. 

(2)  Il  periodo  chiuso  fra  parentesi  pare  uo’in- 
tcrpolazìone  : certo  non  ha  punto  che  fare  coi- 
f andamento  del  discorso. 
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giù  nel  mare  i tesori  siccome  cose  di  orn- 
ila utilità.  Spessi-  volte  noi  non  abbiamo  nè 
trofei , nè  possedimenti , nè  avi , nè  proa- 
vi: ma  chi  possiede  abbondevolmentc  siffat- 
te cose  , c ne  usa  tiene  esercitando  opere  di 
virtù,  non  liainessc  impedimento  di  sorta 
alla  felicità  , ma  piuttosto  gli  sono  aiuti  e 
atromcnti  alla  sapienza,  e quand'anche  non 
servano  a radicar  meglio  la  virtù  , valgo- 
no almeno  ad  ornarla  : non  altrimenti  che 
ad  una  giovane  bella  anche  senza  ornamen- 
ti (i)  , conviene  la  splendida  veste,  e dà 
non  so  quale  aggiunta  alla  sua  naturale 
bellezza.  Cosi  scblienc  non  possa  la  nobiltà 
far  più  mirabile  la  virtù  , la  quale  è p ù 
splendida  che  i raggi  del  sole  , tuttavolta 
arreca  non  so  che  luce  c ornamento  a chi 
n’  è coltivatore.  Fino  a qual  punto  preferi- 
rai Socrate  a Serse  ? Ma  se  Ciro  ebbe  le  qua- 
lità in  lui  supposte  dal  socratico  Seuofontc, 
è manifesto  per  le  tue  proprie  leggi  c per 
quelle  dello  stesso  Socrate,  clic  le  doti  di  Ci- 
ro sono  tanto  preferibili , quanto  le  parole 
sono  lasciale  indietro  dalle  cose. 

XII-  Quando  poi  Anacarsi  diceva  barbari 
gli  Ateniesi  a petto  agli  Sciti,  come  gli  Sciti 
erano  presso  gli  Ateniesi,  non  avvilì  punto 
la  nobiltà  , ma  piuttosto  mostrò  che  ciascu- 
no nel  suo  proprio  paese  par  nobile.  Non  è 
quindi  da  rimproverarsi  sconsideratamen- 
te l’ignobilità  della  schiatta  qualunque  sia 
alle  nazioni  straniere.  Crìsippo  poi  nel  suo 
libro  intorno  all’uguaglianza  delle  virtù 
chiama  la  nobiltà  marame  c raschiatura  , 
c non  pone  differenza  se  tu  sei  nato  da  un 
jiadre  nobile  o no.  E tu  domandi  che  cosa 
rispondo  a questoarchimandrita  degli  Stoi- 
ci ? Quello  che  tu  mi  udisti  dire  contro  la 
Stoa.  Non  è maraviglia  che  questo  stoico 
Capita  c composto  di  diamante  (a)  non  co- 
nosca la  nobiltà  ; il  quale  trafitto  da  lancia 
nel  petto  dice  di  non  acs-orgcrscnc , e che 
ciò  non  ba  punto  che  fare  con  lui  nè  mai 
soggiace  ai  dolori,  ed  anche  mutilato  rima- 
ne insensibile.  Qual  maraviglia  dunque  se 
coloro  i quali  frequentano  questa  Stoa  tol 
gono  agli  uomini  la  nobiltà  ? essi  , i quali 
ne  strappano  l’amore,  la  compassione,  l’in- 
dulgenza , e le  altre  passioni  poste  nell'uo. 
ino  dalla  natura:’ Sono  costoro  che  in  niel- 
lo al  fuoco  affermano  di  non  abbruciare  , 

(I  Legge  secondo  la  congettura  dcH'Uutten: 
siv  avvila fos  r. 

t3]  I Lapiii  si  credevano  invulnerabili. 


e di  non  esser  sommersi  dai  flutti  nel  met- 
ro del  mare.  Sono  costoro  che  volendo  sra- 
dicare da  noi  le  leggi  della  natura,  dicono 
che  gli  aflètti  ci  furono  dati  indarno.  Sono 
costoro  che  chiamano  la  Previdenza  opero- 
sissima e vecchia  madre  di  questo  inondo; 
la  quale  perchè  mai  non  se  la  fingono  nel 
vigore  dell’età, dacché  vogliono  persuaderci 
ch’essa  medesima  è l'artefice  di  cotanto  la- 
voro ? Pur  non  è difficile  l’ ammettere  al- 
cune di  queste  cose  ; ma  quando  mordono 
i così  detti  satelliti  della  nobiltà  , l’ arro- 
ganza , il  fasto  , la  prepotenza  , il  disprei- 
zo dell'  umana  giustizia  , perchè  ne  veggo- 
no in  preda  alcuni  re  e magistrati  , non  si 
ricordano  che  questi  medesimi  detti  da  lo- 
ro audacemente  satelliti  della  nobiltà  , si 
trovano  ugualmente  anche  nei  non  nobili, 
L’ira  dei  grandi  cosi  è mentovata  da  Omero: 

Cantami,  o Diva  del  Pelide  Achille 
L'ira  funesta,  che  infiniti  addaste 
Lutti  agli  Achei,  molte  ansi  tempo  ali  Orco 
Generose  travolse  alme  d'eroi , 

L di  cani  e d augelli  orrido  pasto 
Lor  saline  abbandonò. 

Ma  credette  forse  del  solo  Achille  que- 
st’ira! Non  fu  peggiore  quella  di  Falaride, 
di  Agatocle,  c Dionigi,  che  non  ignoriamo 
essere  stati  ignobili  ? Allorché  dunque  quel 
poeta  clic  fu  il  più  sapiente  di  tulli  disse  : 

....  l'uomo,  di  cui  nulla  al  mondo  , 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto,  eguaglia 
Valla  miseria  (3) 

non  parlò  punto  dei  nobili  a preferenza  de- 
gli altri.  Essendo  la  natura  inferma  , chi 
nasce  nobile  non  differisce  subito  e per  ciò 
solo  dall'ignobile.  Piuttosto  il  Poeta  ammi- 
ra i vantaggi  naturali  quasi  innestatici 
da  Dio. 

Così  è ver  che  i numi 

Le  più  care  non  don  doti  ad  un  solo. 
Sembiante,  ingegno , e ragionar  che  piace. 
L'un  bellezza  non  ha  , ma  della  mente 
Gl'interni  sensi  in  colai  guisa  esprime , 
Che  par  dalle  parole  ornarli  il  volto. 
Gode  chiunque  il  mira  (4). 


(3)  il  in,  «fi. 

(4j  Odia-.  vii,  167. 
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Nè  quando  vedi  un  qualche  ignobile  occu- 
pare le  magistrature  , le  prefetture,  i re- 
gni; e i più  nobili  esaernc  rovesciati,  tu  non 
perseguiti  già  per  questo  la  nobiltà  : peroc- 
ché questa  cosa  noo  tocca  più  i nobili  che 
i popolani. 

Se  tu  tolo  infra  gli  uomini  viventi, 
Tro/imo , uscisti  dal  materno  ventre 
Col  patto  di  far  tempre  ciò  che  vuoi 
E menar  sempre  vita  avventurosa , 

E questo  li  promise  alcuno  Iddio, 

Con  gran  ragion  ti  sdegni  perché  ruppe 
La  fé  promessa,  e fece  un  atto  indegno.- 
Ma  te  con  egual  legge  tu  nascesti 
Come  noi,  e quest'aria  ché  comune 
Pigliasti  al  par  di  noi,  cerio  ti  dico, 

Per  parlarti  con  tragica  maniera, 

Ch'é  meglio  sopportar  con  pazienza 
E ritrovar  da  sé  miglior  ragioni  ( i). 

Perocché  queste  cose  sono  dette  e al  popolo 
cd  alle  persone  in  carica  , a cui  nè  la  cele- 
brità nè  I'  oscurità  può  contro  di  esse  gio- 
vare. Dagli  uni  e dagli  altri  sono  ugual- 
mente ignorate  le  cose  prefisse  dagli  Dei. 
Poiché  : 

Splendido  segno  che  i mortali  erranti 

Per  l'avvenire  oscuro 

Guidi  fedel,  non  anco  i numi  diero. 

Cieco  si  fa  il  pensiero 

Le  fosche  a disnebbiar  vie  del  futuro. 

Spesso  al  piacere  avverso 

Avvien  ch'emerga  inaspettato  evento. 

E spesso  pur,  se  grave 
Di  tulio  apportalor  nembo  ne  coglie, 
Yolgesi  d'improvviso 
L'angoscia  e 'l  pianto  in  dolce  gioia  e in 
riso  (a). 

XIII.  Ritorno  ora  di  bel  nuovo  contro 
Crisippo,  il  quale  suppone  che  dal  più  sag- 
gio dei  poeti  siano  state  scritte  contro  la 
nobiltà  queste  (»a  ; ole  .- 

Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra 
Da  me  medesimo , o da  qrnlch'  allro  A- 
cheo  (3); 

(lì  Versi  di  Menandro  tradotti  dall'  Adriani  , 
c già  riferiti  nel  trattalo  di  Consolazione  ad  Apol- 
lonio. 

(2)  Pind.  Olimp.  sii  iu  fin.  Traduzione  del 
Lucehesioi. 

(3)  Omero,  II.  li,  231. 


ilOf 


come  se  fosse  decente  di  applicare  al  nostro 
argomento  i discorsi  di  Tersile,  uomo  in- 
solentissimo e spregevolissimo  , contro  il 
miglior  re.  Ma  piuttosto  converrebbe  cer- 
care un  qualche  Ulisse  che  fiaccasse  l’ inso- 
lenza di  questo  scimunito.  Perocché  di  mio  - 
vo  egli  abbaia,  dioendo  che  da  quel  poeta 
sono  manifestate  le  malvage  azioni  dei  no- 
bili, quando  Vulcano  discopre  l'adulterio 
di  Martee  di  Venere. 

O Giove  padre,  e voi  (disse)  beali 
Numi,  che  dimmortaì  vita  godete , 

Come  venite  a rimirar  da  riso. 

Ma  pure  insopportabili.  Ciprigna 
Di  Giove  figlia,  me,  perché  impedito 
De'  piedi  son , cuopre  d'infamia  ognora  < 
Ed  il  suo  cor  nell  omicida  Marte 
Pone,  come  in  colui,  che  bello  e sano 
Nacque  di  gambe,  dove  io  mal  mi  reggo. 
Chi  sen  vuole  incolpar  ? Non  forse  i soli 
Che  lai  non  mi  dovean  mettere  in  luce 
Parenti  miei  (4)  ? 

Se  dunque  accusa  Venere  nata  da  Giove  , 
l’accusatore  anch’egli  non  è men  di  lei  fi- 
gliuolo a quel  Dio.  Nè  Venere  giustamente 
rimprovera  Vulcano  dell'essere  zoppo,  ne- 
gando egli  d'aver  colpa  di  quel  difetto.  Ne 
egli  poi  rimproverò  a Venere  la  nobiltà.  E 
veramente  clic  dice  egli  ? 

Testimon  siate,  o Numi 
Del  lor  giacersi  uniti,  e dell’ingrato 
S/ieltacol  che  oggi  sostener  mi  é forza. 

Ma  infredderan  nelle  lor  voglie,  io  credo, 
Benché  si  accesi,  e a colai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Cerio 
Non  si  svilupperan  deste  catene 
Se  tulli  prima  non  mi  torna  il  padre 
Quei  ch'io  posi  in  sua  man  doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergognata  (5). 

Queste  cose  sono  forse  contro  la  noti  le  Ve- 
nere, piùchc contro  una  Laide  popolareoad 
una  bagascia  di  due  soldi  ? 0 forse  quelle 
reti  di  Vulcano  pigliano  Marte  che  ne  fu 
sorpreso  e legato,  ma  non  piglierebbero  un 
uomo  del  popolo?  Vulcano 

Sul  ceppo 

Piantò  una  magna  incude;  e col  martello 

(4  Odiss.  ni,  308. 

;!)  III.  ib.,  313. 
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Aodi,  per  ambo  imprigionarli,  ordia 
A frangerti  impossibile  o a disciorsi. 
Fabbricale  le  insidie,  ei,  contro  Marie 
D'ira  bollendo  alla  secreta  slama  , 

Ove  fino  giaceogli  il  caro  Itilo 
S' avviò  m fretta,  e alla  lettiera  bella 
Sporse  per  tutto  i fini  lacci  intorno , 

F moli i sospendeane  all'alle  travi 
fluai  fila  solidissime  d arugna 
Con  tanta  orridi  e si  ingegnosa  fraude, 
Che  né  d'un  Dio  li  paleo  I occhio  torre. 
Coscia  che  tulio  degf industri  inganni 
Circondalo  ebbe  d lètto,  ir  finse  in  Lenno , 
Terra  ben  fabbricata  (i). 

Queste  reti  pertanto  sono  tese  contro  tut- 
ti coloro  che  si  lasciano  prendere  all’esca 
animosa.  K di  necessità  che  costoro  cada- 
no in  siffatte  reti  ; nè  ssppian  nascondere  e 
coprire  i loro  falli  per  modo  die  non  si  ren- 
dano manifesti.  Tu  non  ignori  quello  che 
dice  uno  degli  Dei  : 

Fortunali  non  sono  i nequitosi 
Falli , e il  lardo  tal  or  l'agile  arriva. 
Ecco  Vulcan , benché  si  tardo  , Marte 
Che  di  velocità  tulli  d'  Olimpo 
Vince  gli  abitator , cogliere  : il  colse 
Zoppo  essendo,  con  l' arte;  onde  la  multa 
Dell  adulterio  gli  può  torre  a dritto  (a). 

E quel  vostro  portico , o Stoici , non  vide 
mai  nessun  adultero  passeggiare  sottodi  si? 
Se  una  macchia  nel  volto  più  si  vede  per- 
chè è più  apparente,  così  naturalmente  an- 
che i difetti  dei  nobili,  essendo  essi  più  co- 
nosciuti, più  sono  perseguitati.  Eèe  non  ab- 
(«indoriate  la  Stoa  , perchè  mai  dopo  aver 
detto  che  tutti  i vizi  sono  eguali,  notate  pili 
accuratamente  quelli  dei  nobili  ? Dite  che 
non  v’  ha  differenza  se  uno  del  popolo  od 
nn  re  abusi  della  propria  figliuola  : e non- 
dimeno poi  cavillando  contro  l’orgoglio  , 
l’arroganza  , gli  amori,  gl'illeciti  congiun- 
gimenti dei  nobili,  li  dite  cupidi  delle  cose 
ingiuste , scordevoli  dei  benefici , e pron 
fessimi , dove  sieno  offesi,  alla  vendetta.  Se 
queste  cose  adunque  convengono  contro  co- 
storo soli,  concediamo  che  possiate  giusta- 
mente declamare  siccome  fate;  ina  neppur 
voi  creò  liberi  da  queste  passioni  quella  vo- 
stra providcoza  e antica  profetessa.  Sradi- 

(I)  Odiss.  vii , 273. 

12;  i-diss.  mi  , 3.0. 


cale  dunque  da  voi  stessi  quelle  cose  per  le 
quali  riprendete  tanto  severamente  gli  altri. 

XIV.  Ma  , voi  dite,  non  ptiò  addursi  ve- 
runa ragione  per  la  quale  si  debba  giudica- 
re che  un  uomo  sia  nobile  più  di  un  altro. 
Tuttavolta  io  credo  averne  allegate  alcune 
abbastanza  forti  sul  principio  di  questo  di- 
scorso: se  non  clic  forse  voi  vorrete  piutto- 
sto sentir  le  parole  di  Aristotele,  quali  si 
leggono  nel  libro  eh’  egli  compose  intorno 
alla  nobiltà.  E dunque  man  foto , egli  di- 
ce, quello  di  che  già  tempo  alibiam  dispu- 
tato, per  qual  motivo  paiano  più  nobili  co- 
loro che  sono  nati  da  padri  di  antica  ric- 
chezza o virtù  , che  quelli  i quali  da  poco 
tempo  si  sono  arricchiti.  Perocché  è più  vi- 
cino all’  origine  chi  è virtuoso , che  chi  è 
nato  da  padre  virtuoso  : talché  dovrebbe 
esser  nobile  ogni  uomo  dabbene.  Ed  alcu- 
ni formandosi  di  ciò  un  argomento  ad  av- 
vitile la  nobiltà,  hanno  detto  come  Euri- 
pide , il  quale  sostiene  la  nobiltà  non  esse- 
re di  chi  è nato  da  antichi  virtuosi , ma  di 
chi  è virtuoso  egli  stesso.  Pure  la  cosa  non 
è cosi.  Rettamente  giudicano  invece  coloro 
che  hanno  risguardo  all’  antichità  della  v h - 
tù.  E noi  già  ne  dicemmo  la  cagione  ; cioè, 
che  la  nobiltà  è virtù  di  schiatta  , e la  vir- 
tù è un  bene  ; ed  una  schiatta  virtuosa  si  è 
quella  in  cui  si  trovino  esser  nati  parecchi 
virtuosi.  Il  die  accade  quando  la  virtù  sia 
originariamente  ingenita  in  una  schiatta  : 
perocché  l’origine  ha  siffatta  possanza  , da 
produrre  molte  cose  somiglianti  a sè  : e 
questo  è proprio  dell’origine,  fruttare  mol- 
te  altre  cose  simili  a sè.  Qualora  pertanto  in 
una  schiatta  si  generi  un  qualcheduno 
di  tale  c tanta  virtù  , clic  il  vantaggio  se- 
ne propaghi  da  lui  a molte  generazioni , è 
di  necessità  clic  questa  schiatta  sia  virtuo- 
sa. Perocché  saranno  molti  uomini  virtuosi 
qualora  sia  una  schialtad'unmim  virtuosi, 
o molti  cavalli  se  sarà  di  cavalli,  c così  pari- 
mente si  dica  degli  altri  animali  : di  sorte 
che  non  i ricchi  uè  i buoni  , ma  quelli  che 
discendono  da  antichi  ricchi  c da  antichi 
buoni  si  dovrebbero  dir  nobili.  Questa  di- 
scussione ci  conduce  alla  veiità,  perchè 
questo  principio  dal  quale  noi  partiamo  c 
che  trovasi  risalendo  all' insù,  non  ha  luogo 
dappertutto  : uè  tutti  quelli  eh’  ebbero  vir- 
tuosi maggiori  son  nobili  per  ciò  solo,  ma 
solamente que 'maggior ielle  furon  sorgente 
d'una  virtuosa  famiglia.  Qualora  dunque 
alcuno  s a buono  in  quanto  a sè  , ma  non 
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ubbia  tale  virtù  da  natura , da  generare 
parecchi  che  io  somiglino , non  ha  quella 
che  noi  dicemmo  virtù  di  schiatta.  E nel 
vero  un  padre  produce  un  figlio  virtuoso 
non  tanto  conte  padre  , quanto  come  nato 
in  una  virtuosa  famiglia. 

XV.  Sono  poi  divulgati , come  dice  Se- 
nofonte , alcuni  versi  di  Teognide  mega- 
rese.  Questo  poeta  parla  della  virtù  e del 
vizio,  c il  suo  libroragionevolmente  potreb- 
be chiamarsi  commentario  intorno  alla  vi- 
ta degli  uomini;  non  altrimenti  chesequal- 
cuno  esperto  nell’arte  di  cavalcare  scrives- 
se intorno  di  quella.  Di  questo  poema  è lo- 
dato il  principio , perchè  proemia  dallo 
splendor  della  schiatta  -,  parendogli  che 
nè  l’uomo  nè  vcrun  altro  animale  possa 
riuscir  virtuoso  , se  virtuosi  non  sono 
anche  coloro  che  l' han  generato.  A tal  fine 
stimò  opportuno  valersi  di  esempi  trai  ti  da- 
gli altri  animali  fra  quelli  ebesono  alleva- 
ti non  a caso  ma  diligentemente;  e il  prov- 
vedimento e la  cura  dei  quali  non  suolai 
ncgligentare  , ma  viene  curato  non  sema 
qualche  arte;  come  fan  manifesto  anche  i 
seguenti  versi  : « Noi,  o Cimo,  cerchiamo 
i montoni,  gii  asini,  i cavalli  di  buona  raz- 
za-, e ciascuno  vuol  possederli  nati  da  buo- 
ni padri,  e nonostante  un  uom  nobile  non 
fogge  di  sposare  una  donna  abbietta  e d' ab- 
bietto padre,  qualora  essa  gli  rechi  molto 
danaro.  Nè  una  donna  scansa  di  farsi  com- 
pagna di  letto  ad  nn  uomo  malvagio  ma 
ricco;  osi  vuoi  la  ricchezza  invece  della 
virtù.  Perocché  onora  no  le  riccheireic  il  no- 
bile suole  sposare  donna  nata  d’abbietto  pa- 
dre, e l’abbietto  ricco  dii  nasce  di  nobile, 
mischiando  la  sdraila.  » In  questi  versi 
manifestasi  quanta  sia  l'ignoranza  degli  uo- 
mini rispetto  alla  generazione  dei  figliuoli: 
e come  per  questo  si  oscurano  le  famiglie  il- 
lustri, perchè  i nobili  si  collegano  con  quel- 
li che  tali  non  sono.  Molti  nondimeno  si  av- 
visano chequi  si  censuri  l’umana  cupidigia 
c l' amor  del  danaro , perchè  nessuno  che 
voglia  tesoreggiare  evita  di  diventare  nè 
ignobile  , nè  oscuro  , nc  malvagio , nè  vi- 
tuperato. Io  reputo  invece  che  si  accusi 
piuttosto  l’ ignoranza  di  quegli  uomini , i 
quali  per  l'amore  delle  ricchezze  lasciano 
che  la  nobiltà  a poco  a poco  svanisca. 

XVI.  Ma  poiché  Crisippo  combatte  con- 
tro di  noi  c ill’autorità  di  Euripide,  rechia- 
mo dunque  in  mezzo  ciò  che  questo  bandi- 
tore della  nobiltà  ne  dice  : « Se  noi  siamo 


mancanti  di  domestiche  ricchezze,ci  restano 
per  altro  la  nobiltà  c i generosi  sentimenti 
— Oh  quanta  elevatezza  e dignità  porta  se- 
co t esser  nato  da  nobile  genitore  ! Perocché 
l'uomo  di  noi/ile  origine  , quand’  anche  si 
trovi  povero,  ha  sempre  una  certa  dignità  , 
considerando  spesso  in  qual  modo  possa  cor- 
rispondere alla  nobiltà  di  suo  padre — Qual 
bisogno  bai  tu  dunque  di  noi?  tu  che,  na- 
to di  nobili  gen  tori,  dài  linone  speranze  — 
Egli  povero  non  ha  perduta  la  generosità 
del  padre  — Ed  anche  , ciò  che  non  è pie- 
ciola  cosa,  un  capitano  nobile  e di  splendida 
fama  — Perocché  nei  fimciulli  trasportasi 
la  virtù  de’  nobili  genitori  ; e questa  è cosa 
migliore  che  un  ricco  matrimonio  — Un 
importante  contrassegno  c glorioso  per  gli 
uomini  è Tesser  nato  da  nobili,  ed  a coloro 
che  se  ne  mostrao  degni  si  fa  maggiore  an- 
che il  nome  della  nobiltà.  — Queste  nouso- 
no  parole  d’uomo  che  combatta  e dispregi 
la  nobiltà  , ma  che  vuole  piuttosto  lodarla 
ed  esaltarla.  Che  direm  poi  di  quest’  altre? 
Non  avvi  più  liel  tesoro  pei  figli  che  Tesser 
nati  da  padre  nobile  e virtuoso,  e sposarsi  a 
nobile  donna.  Non  loderò  colui  che  vinto  dal- 
ia libidine  si  congiunge  a donna  di  mala  vi- 
ta, lasciando  per  amor  del  piacere  in  retag- 
gio ai  figliuoli  la  vergogna.  Perocché  la  no- 
biltà respinge  la  sventura  meglio  che  il  suo 
contrario;  e noi  caduti  nell’  abisso  dei  ma- 
li troviamo  pur  sempreamici  — So  che  tuo 
figlio  è modesto  e che  avvezzo  ad  esser  dab- 
bene conversando  co*  buoni:  e come  mai  da 
tal  corpo  potrebbe  nascere  un  tristo  ? Nes- 
suno me  lo  persuaderebbe  giammai.  La 
nobiltà  loro  porge  speranza  che  regneranno 
il  paese  — Molti  cercano  la  nobiltà  quan- 
d'anche la  sposa  sia  deforme  , pei  figli  che 
ne  verranno;  e la  riputazione  preferiscono 
ai  tesori  — Ma  se  tu  sei  nobile  come  die', 
mostrane  di  chi  e d' onde  sei  — 11  tuo  di- 
scorso non  potrebbe  mai  disonorare  la  tua 
buona  nascita. — 

XVII.  Ma  lasciamo  Crisippo  ebe  non  di 
rado  contraddice  a sè  stesso:  come  nel  pri- 
mo libro  dei  Beni  e in  quello  delia  Retto- 
rica  dice  che  non  contrasta  a chi  vuol  an- 
noverare la  sanità  fra  i beni;  poi  ncU’opera 
intorno  alle  cose  che  debbon  essere  per  sè 
stesse  cercate,  non  libera  neppu redatta  paz- 
zia coloro  che  la  tengono  a vile.  E nel  ve- 
ro nè  costui  nè  gli  stoici  non  hanno  biso- 
gno della  nobiltà  , come  quelli  che  hanno 
I abbracciata  una  tale  filosofia,  colla  quale  si 
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Tantino  di  abbondare  in  un  tubilo  d'ogni 
cosa,  quasi  per  disino  artificio;  d'esser  ric- 
chi , nobili , sarmenti , re.  Ma  se  costoro 
son  ricchi,  domandano  però  altrui  di  che 
nutrirai  ; nè  alcuno  ubbidisce  siffatti  re. 
Costoro  dipendenti  da  tulli  posseggonoogni 
cosa,  mentre  ore  siano  stranieri , a stento 
pigliano  a pigione  per  tre  mesi  una  casa  , 
nè  poi  finiscono  di  pagarne  il  presso. 

XVin.  Filone  poi  non  fu  nel  vero  così 
avverso  alla  nobiltà  come  parca  te,  nè  giu- 
stifica la  sentenza  di  Licofrone , sebbene 
la  citi.  Perocché  egli  così  si  esprime:  « In 
« quanto  alla  nobiltà  io  dubito  assoluta- 
« mente  quali  siano  coloro  che  si  debbono 
« chiamar  nobili. nettamente,  dissi,  tu  fm- 

• di  la  quistione  : perocché  e il  volgo  e i 
« sapienti , parte  si  contraddicono  , parte 
« non  parlano  chiaramente  intorno  a que- 

• sta  materia.  Ma  io  domando  se  la  nobil- 
« tà  è fra  le  cose  onorabili  e fra  i beni,  o 

• se  è coniene  scrisse  ultimamente  Licofro 
« ne  il  sofista.  Perocché  costui  paragonane 
« do  la  nobiltà  agli  altri  beni  dice  : La  no- 
« bilia  la  cui  bellezza  non  apparisce,  in  pa- 
« role  ècosa  illustre,  sicché  giusta  i'opinìo 
« ne  dovrebbe  desiderarsi,  ma  nel  vero  poi 
« gl’  ignobili  non  differiscono  punto  dai 

• nobili.  » Non  è meraviglia  che  tali  cose 
siano  state  scritte  da  un  ignobile  sofista  : 
ma  noi  chi  gli  opponiamo?  Posidonio,  fi- 
losofo molto  illusile,  il  quale  così  ne  parla 
a Tubcrnne:  « Si  reca  in  dubbio,  non  solo 
« qual  bene  sia  la  nobiltà,  ma  ben  anco  chi 
« siano  coloro  che  si  debbono  chiamar  no 
« bili. Perocché  alcuni  stimano  nobili  i nati 
« da  virtuosi  parenti:  ccosì  la  pensava  an- 

• che  Socrate,  il  quale  per  la  virtù  eli  Ari- 
vi stille  stimava  nobile  anche  la  figliuola  di 
« lui.  Dicono  invece  che  Simonidc,  intcr- 
■ rogato  quali  uomini  siano  nobili,  rispon- 
< desse  : I nati  da  ricchi  antichi  ; la  quale 
a sentenza,  a dir  vero,  giustamente  viene 
« ripresa,  li  il  poeta  Teognide  disse:  / 
« mortali  lodano  la  nobiltà , ma  s' imparai 
« tana  più  volentieri  coi  ricchi.  Non  è me- 
« glio,  per  Giove,  all'uomo  ('esser  ricco  egli 
« stesso , che  l' avere  avuto  o il  proavo , o 
« qualcuno  dei  genitori  ricco  , trovandosi 
« egli  per  altro  in  povertà?— Chi  noldireb- 
« bri’ — E conviene  anche  imparentarsi  coi 
« ricchi  piultostochecoinobilhpcroccbèno- 

• bili  furono  gli  antichi,  ma  quelli  che  vi- 
« vonoal  presente  sono  migliori.  Quindi  si 

• [tossono  riguardare  come  nobili  non  co- 
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« loro  che  tono  discesi  da  antichi  ricchi,  ina 
« coloro  elle  nascono  da  virtuosi  antichi.  Pe- 
• rocche  migliore  debbe  stimarsi  il  vanto 
« di  una  virtù  reocote;  e ciascuno  parteci- 
« pa  più  del  padre  che  del  proavo,  iàd  è 
« cosa  più  desiderabile  all'  uomo  l' essere 
« virtuoso  egli  stesso,  piuttosto  che  avere 
« avuto  virtuoso  l’ avo  o qualcuno  degli 
« altri  progenitori  — Qui  disse  eh'  io  par- 
li lava  dirittamente  — Ma  poiché  in  ncs- 
« snna  di  queste  due  cose  vediamo  la  nobil - 
« tà  , non  è da  cercarla  in  qualche  altro 
« modo?  — E qual  sarà  questo?  Esaud- 
ii niamolo,  disse. — La  voce  a indica  cosa 
« lodevole  e virtuosa  , come  nelle  parole 
« *j«'|*5j»iVov,  rJc)ip>*voy  (bel  volto,  bell’oc- 
« cbio  ) : perocché  secondo  questa  ma- 
« nieradi  parlare  il  bello  significa  una  vir- 
« tu  — Senza  dubbio,  disse.  — Dunque  bel 
« volto  ti  è quello  che  ha  la  virtù  conve- 
a niente  ad  un  volto , e bell’  occhio  quello 
« che  ha  la  virtù  spettante  all’occhio— -Co- 
ati è,  disse  — Ma  non  sono  le  schiatte  una 
a virtuosa,  l'altra  vile?  — Certamente. — ■ 
a Non  diciamo  virtuosa  ogni  cosa  che  ab- 
a bia  la  virtù  a lei  conveniente;  e così  an- 
a che  una  schiatta?  — D clamo  — liuti- 
a que  è manifesto  che  la  nobiltà  è virtù  di 
a schiatta.  » 

XIX.  Ma  per  ritornare  a Licofrone , che 
cosa  pretende  egli  di  sostenere?  Forse  che 
Giove  cd  Ercole  coi  loro  figliuoli  e discen- 
denti; che  Te- co,  Bacco,  Apòllo,  Perseo,  Gia- 
sone, Ciro  e il  maggior  numero  degli  croi , 
dalla  cui  nobiltà  i posteri  hanno  ritratta  co- 
sì gran  gloria,  ebbero  un'origine  vergogno- 
sa e illegittima,  risalendo  anche  fino  a Rea, 
e disputando  eziandio  su  quello  che  gli  E- 
gizi  ce  ne  han  raccontato  (i).  Ma  nè  que- 
ste cose  diffamano  la  nobiltà,  né  le  cose  dai 
poeti  inventate  possono  addursi  con  valida 
testimonianza  ael  vero.  Perocché  attribui- 
rò io  agli  stessi  Dei  tali  cose  che  non  si  pos 
sono  attribuire  sema  vergogna  neppure  ad 
uomini  assennati.  Nè  se  v'ha  alcuno  la  cui 
origine  sia  dubbiosa  , e da  cui  nondimeno 
cominci  una  nobile  schiatta,  si  deturpa  per 
questo  1'  origine  della  nobiltà.  Perocché  i 
padri  di  costoro  furono  illustri  c celebri 
presso  tutti;  nobili  discendenti  da  nobili  (2). 

(!)  Fin  qui  è dei  traduttori,  non  del  lesto. 

Ì2  II  Wrtlembach  osservi  che  qui  Torse  il  te- 
sto è roano  fievole.  Certo  queste  parole  non  danno 
alrun  significato,  c forse  non  seppe  neppur  l'su- 
tore  quello  che  scrisse.  Ilutt.) 
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D'omle  è manifesto  che  se  la  semenza  della 
nobiltà,  anche  propagata  in  amori  non  ca- 
sti , produsse  un  incolpabile  posterità  ; sa- 
rebbe però  più  giusto  il  celebrare  siccome 


degni  di  lode  coloro  che  sono  nati  da  no-  | 
bili  e conformemente  alle  leggi.  Se  da  un 
nobile  amore  caduto  in  una  ignobile  nacque 
un  illustre  personaggio , quanto  più  illu- 
stre sarà  colui  che  nasce  da  talamo  incon- 
taminato? Nè  per  le  colpe  de’  nobili  la  no- 
biltà è macchiata  da  infamia  giammai,  più 
di  quello  che  allo  splendore  delle  ricchezze 
possa  nuocere  l’aridità  degli  asari.  E se  da 
queste  illegittime  unioni  procedettero  uo- 
mini illustri , i quali  essendo  vissuti  vir- 
tuosamente , tramandarono  per  gran  trat- 
to ai  posteri  l’immortalità  del  loro  no- 
me , qual  cosa  divieta  che  la  nobiltà  abbia 
preso  principio  ed  accrescimento  dalla  co- 
storo virtù?  E un  tale  interrogato  superba- 
mente dal  re  Tolomeo  chi  fosse  stato  il  pa- 
dre di  Pl  ico  , gli  domandò  di  ricambio  chi 
fu  il  padre  di  Lago?  volendo  così  o respin 
gerc  l'ingiuria  coll'ingiuria  , o imitare  gli 
uomini  abbietti,  dei  quali  è costume  vitu- 
perare la  nobiltà.  Io  stimo  pertanto  cheal- 
la  nobiltà  si  convenga  dì  custodire  i pro- 
pri diritti  per  modo  di  non  avvilire  le  al- 
tre classi  dello  Stato.  Aristobulo  racconta 
ebe  certi  cani  delle  Indie  donati  ad  Ales 
sancirò,  se  ne  stettero  cheti  all'aspetto  di  al- 
cuni tori  selvaggi  e muli  non  addomesti- 
cati-, ma  surscro  poi  c slanci  aronsi  a com- 
battere  quando  fu  loro  condotto  un  leone. 
Nello  stesso  modo  quando  le  persone  del 
popolo  assalgono  la  nobiltà, o quando  i so- 
listi cianciano  contro  di  essa,  non  s'addice 
ai  nobili  il  moversi  contro  di  loro , nè  il 
gridare,  nè  lo  schiamazzare  , ma  bensì  col 
silenzio  frenare  la  loro  loquacità.  E valga 
loro  d'esempio  quell' apoftegma  di  Cesare  ; 
il  qualccsscndoavvcftitochesi  parlava  ma- 
le di  lui:  A me  basta,  rispose,  di  esser  tale 
che  costoro  non  possono  farmi  del  male. 
Nè  voglio  che  i nobili,  gli  uomini  di  Stato 
e i magistrati  abbiano  agio  da  prestare 
orecchio  a siffatte  contese  : ma  che  rivolgo- 
no piuttosto  le  loro  cure  a cose  che  destino 
la  nobiltà , affinchè  dandosi  molta  cura 
della  salute  degli  altri , non  si  pigliassero 
soverchio  pensiero  della  lor  propria  ricor- 
dandosi spesso  quell'antico  dettato  di  Ales- 
sandro : Essere  proprio  dei  re  l' aver  mala 
voce  per  ben  fare. 

XX.  Voi  m'opponete  ancora  Mcnandro 


d" Eraclea,  il  quale  afferma,  gli  uomini  ope- 
rai essere  il  solo  resto  della  razza  di  Satur- 
no. Epigencdi  Rodi  sostiene  con  molte  buo- 
ne ragioni  che  la  vita  rustica  è di  gran  lun- 
ga più  antica  della  cittadina,  ltiofane  reca 
all’agricoltura  l'origine  della  nobiltà,  e di- 
ce che  i più  eccellenti  in  quest'arte,  amano 
d'essere  pastori  per  esercitare  imperio  su- 
gli animali  (i).  Ma  la  presente  controver- 
sia non  è già  intorno  a questo  , se  sia  p'ù 
antica  la  vita  campestre  o quella  nelle  cit 
là;  nè  se  qualcuno  encomiando  il  viver  nei 
campi  , affermò  che  gli  agricoltori  sono  la 
discendenza  che  ancor  ci  resta  del  re  Sa- 
turno. Bisognava  recare  in  mezzo  questa 
testimonianza  come  certissima.  Perocché 
tutti  noi  mortali  discendiamo  dagli  Dei. 
Tuttavolta  nè  i costumi,  nè  le  usanze  delle 
nazioni,  c neppure  il  senso  comune  impedi- 
scono di  distinguere  il  bello  dal  brutto , il 
povero  dal  ricco,  lo  storpio  dall'  uomo  ben 
formato  della  persona.  Nè  perchè  fra  gli 
agricoltori  si  trovino  alcuni  eccellenti  a 
qualche  altra  professione,  non  è necessario 
per  questo  che  la  nobiltà  abbia  preso  comin- 
ciamento  da  loro.  Perocché  non  lascian  per- 
ciò di  essere  operai  come  prima:  come  in  una 
casa  doviziosa  si  trovan  bensì  diverse  clas- 
si di  servi , ma  c il  capo,  c il  ragioniere,  e 
coloro  che  servono  alle  mense,  e gli  scriva- 
ni e tutti  infine  sono  servi  egualmente  che 
il  palafreniere—  Voi  mi  opponete  ancora 
che  non  solamente  alcuni  uomini , ma  in- 
tiere provincic  usurparono  il  titolo  di  no- 
bili. Tali  si  vantano  di  essere  tutti  gli  Eu- 
ganei. I Moriscnii  ed  i Sibonii  si  gloria- 
no del  nome  di  Orfeo  più  ragionevolmente 
che  non  facciano  gli  abitanti  di  Dioscori  e 
di  Eniocoro,  vantandosi  di  aver  ricevuta 
la  nobiltà  da  Anfìbi)  e Telquino  scudieri  di 
Castore  e Polluce  (a).  Pur  non  sarchi» 
conveniente  che  un’intiera  contrada  faces- 
se mostra  della  sua  nobiltà  , se  non  come 
della  sua  virtù.  Nè  quelli  che  sostengono 
d’essere  discesi  dagli  scudieri  di  Castore  ac- 
cennano la  loro  nobiltà,  ma  piuttosto  l'ori- 
gine loro.  Nè  abbietti , ma  illustri  erano 
allora  gli  scudieri , quando  si  combatte- 
va solo  sui  carri , e s' ignorava  la  battaglia 
dei  cavalieri.  Quanti  esempi  di  ciò  si  hanno 


(1)  Fin  qui  è della  traduzione  latina  , e ooo 
del  testo. 

(2)  Anche  questo  periodo  si  trova  solo  mila 
traduzione. 
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mi 

iti  Omero?E  perché  mi  chiamate  a Pindaro? 

Pei  Numi  una  è la  stirpe  dei  mortali. 

E spùriam  da  una  madre  aure  di  vita  ( i ) . 

Ma  infiniti  luoghi  sono  a sedersi  oppo  lui 
ne'  quali  encomia  i vincitori  dal  lato  della 
nobiltà  ; fra  i quali  loda  anche  Alciinide 

perchè  Pressala  mante  suo  a voringio  veni  la 
memoria  di  Soclide , che  fu  il  più  illustre 
fra  i figliuoli  di  Agesimaoo.  Ne  gli  cadde 
in  pensiero  di  malmenare  la  nobiltà  ; ma 
piuttosto  volle  esortare  tutti  gli  uomini  a 
cogliere  i beni  della  diligenza  e della  virtù, 
quanti  almeno  stimano  bene  il  ricordarsi 
di  esser  nati  dagli  Dei.  Perocché  non  se- 
guitò le  ciance  di  Esiodo  ove  dice  che  il 
Cielo  è dalla  Terra  , Saturno  dal  Cielo , e 
Giove  da  Saturno.  Ma  Pindaro  assennata- 
mente  attesta  nell’  encomio  di  Sogenc,  che 
non  tutti  gli  uomini  menano  ugualmente 
la  vita. 

XXI.  E fino  a quando  citerete  ad  ogni 
proposito  quell'  apoftegma  d' Ificrate  , del 
quale  giovossi  una  volta  anche  Cicerone  ? 
Ificrate  ad  un  tale  clic  si  gloriava  come  di- 
scendente d'  Annodio  , c rinfacciava  a lui 
la  sua  schiatta,  disse  per  Tacila  maniera  : la 
mia  schiatta,  piglia  cominciamcnto  da  me, 
latua  in  te  finisce.  Macon  queste  parole  non 
inviliva  egli  punto  la  nobiltà;  bensì  riget- 
tava ragionevolmente  la  qualità  d'ignobile 
sopra  il  suo  censore.  Così  è giusto  che  i no- 
bili si  oloriino  della  propria  nobiltà,  in  gui- 
sa pero  da  non  insuperbirne,  nè  degradare 
gli  altri;  avendo  in  mente,  che  nacquero 
al  comune  destino,  non  isdegnandodi  ascol- 
tare quel  detto  di  Euripide  rispetto  ad  E- 
cuba  ; « Ahi!  madre  ! tu  uscita  da  regie  ca- 
« se  vedesti  il  di  del  servaggio!  Da  quanta 
« felicità , in  quanta  miseria  cadesti  ! Un 
« Dio  ti  persegue  uguagliando  la  miseria 
« presente  alla  pristina  felicità  (aj!»  E pres- 
so lo  stesso  poeta  leggiamo:  « (iioc.  La  no- 
« bilia  non  ti  colloca  forse  in  grande  altez 
a za  ? Politi.  Mala  cosa  è non  aver  nulla  : 
a la  nobiltà  non  mi  nutre.  * Queste  cose 
pertanto  non  sono  contrarie  alla  nobiltà;  ma 
piuttosto,  a dir  vero,  inanimiscono  a custo- 
dire la  gloria  dei  maggiori,  a salvarla  , ad 
accrescerla.  Perocché  è grave  e doloroso  ad 
un  nobile  il  sentirsi  giustamente  scagliato 

(l)  Nem.  vi,  i.  Traduzione  del  Mezzanotte. 

(2  Queste  parole  sono  in  bocca  di  Polidoro  fi- 
glio di  Ecuba. 


quel  detto  di  Clisa*:  « Tu  estìnguendo  lo 
• splendore  della  tua  schiatta  ti  stai  filati- 
a do,  tu  natodal  miglior  padre  dei  Grcci(3).  » 
E veramente  i nobili  non  sono  nati  alle 
danze , nè  si  educano  ai  piaceri,  agli  amo- 
ri, alle  rapine , alle  ingiustizie  ; ma  sibbe- 
ne  alle  virtù,  alla  fatica,  allo  studio  ed  al- 
la salvezza  dei  cittadini.-  e adoperandosi 
nelle  pubbliche  utilità  del  popolo  conviene 
eh  essi  dimostrino  di  non  esser  nati  a sé  so- 
li. A chi  vivesse  diversamente  converreb- 
be applicare  ciò  che  un  satiro  disse  a Pal- 
ladc,  la  quale  pigliava  gran  piacere  sonan- 
do di  flauto  : ma  bisogna  che  ricordando- 
si la  paterna  nobiltà  , a quella  pensino  , di 
quella  si  dilettino , c continui  attendano 
ad  ampliarla  ; e che  si  facciano  illustri  in 
qucll'altra  nobiltà  che  risiede  nell’anima. 

E finalmente  bisogna  che  essi  abhianla  men- 
te a quel  detto  del  più  assennato  poeta, c co- 
me a loro  si  conviene  quello  che  Priamo 
dice  a Mercurio. 

Propizio  ancora 

Tien  su  mela  tua  mano  un  qualche  Iddio, 
Che  tal  mi  manda  della  ria  compagno 
Ben  auguralo , come  te,  di  corpo 
Bello  e di  volto,  e di  mirando  senno 
E di  beati  genitor  germoglio  (Q. 

Ed  a loro  si  dovrebbe  poter  dire  giusta- 
mente quello  che  Ulisse  dice  ad  Alcinoo  do- 
po aver  trionfato  del  lusso  diletto  : 

Calipso  inclita  Viva  in  cave  grotte 
Mi  ritenea,  mi  ritenta  con  arte 
Nelle  tue  case  la  dedalea  Circe 
Desiando  dovermi  entrambe  a spato. 

Ma  ne  Caliptu  a me,  ni  Circe  il  core 
Piegava  mai  (5). 

E quanto  è decoroso  il  sentirsi  dire , non  i 
da  adulatori,  ma  da  uomini  onesti  e loda- 
ti, quello  che  Ettore  sentì  da  Polidamantc.- 

Di  Giove  il  tenno 

Largisce  a questi  la  virtù  guerriera  , 
L'arte  a quei  della  danza,  ad  altri  il  suono 
E il  canto  delle  Muse,  ad  altri  in  petto 
Pon  la  saggezza  che  i mortai  governa 
E le  città  conserva,  e saune  il  prezzo 
Chi  la  possiede  (6). 

(3)  Sofocle. 

(4)  II.  xxiv,  375. 

(5)  Odiss.  ix,  10. 

(6)  Il  ini,  730. 
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Ovvero  ciò  che  Palla  dice  di  1,'lissc  , eh'  ei 
reggea  da  padre  i suoi  popoli.  Ma  Elettra 
presso  Euripide  (direte)  non  pone  diretta- 
mente  in  ridicolo  la  nobiltà  , dicendo  che 
l’illustre  Agamennone,  se  pure  fu  illustre, 
nacque  d’Atrco  , c raccontando  il  castigo 
che  prcser  gli  lddii  di  Tantalo  figliuolo  di 
Giove  ? Ma  non  è giusto  però  il  mover  rim- 
proveri a tutta  la  nobiltà  per  l'insolenza  di 
un  solo  o di  due.  Ed  EJettra  medesima  af- 
ferma che  non  intende  vituperare  l’ infeli- 
cità : e dicendo  che  non  v’ha  nessun  sini- 
stro, nessuna  malattia,  di  cui  fumana  na- 
tura non  porti  il  calicò,  ebbe  riguardo  più 
eh’  altro  all’  umano  destino.  Non  a torto 
poi  disse  Archiloco:  Agli  uomini,  o Glauco 
figlio  di  Leptìne  , vien  quella  disposizione 
di  animo  che  Giove  ogni  giorno  loro  addu- 
ce. • La  ranocchia  d'Esopo,  alla  madre  che 
• gonfiandosi  la  domandava  se  l’animale 
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« clic,  lei  assente,  aveva  divorati  i suoi  figli 
« era  maggiore  di  lei,  rispose:  neppure  "se 
« tu  schiatti  pel  mezzo  gli  diverrai  uguale.» 
Cosi  nemmanco  i volgari , e ciancino  essi 
pure  a lor  posta,  non  saranno  giammai  mi- 
gliori dei  nobili,  nè  pari,  qualora  non  sia- 
no sommamente  virtuosi.  E perchè  ciò  ? 
Forse  da  un’eguale  condizione  degli  uomi- 
ni ? 0 da  natura  ? 0,  tornando,  alle  favole 
csopiche,  diremo  che  il  giorno  di  lavoro 
fece  rimprovero  al  festivo,  dicendo  che  con- 
sumava oziando  tutto  ciò  ch'esso  a gran  fa- 
tica raccoglieva  , e gli  propose  di  cambiar 
condizione.  Ma  il  di  festivo  rispose:  non 
sarebbe  giusto  ch'io  abbandonassi  il  retag- 
gio dei  Sagrifizi  a me  da  Giove  impartito. 
É vantaggioso  al  nume  che  il  volgo  profano 
sia  tenuto  da  lungi  da' suoi  misteri. 

(Manca  il  / ine ). 


LXXIX. 

DELLA  AITA  E DELLA  POESIA  DI  OMERO  (») 


I.  Soverchia  cosa  per  avventura  parrà  ad 
alcuni  il  troppo  diligentemente  cercare  qua- 
li fossero  i genitori , e quale  la  patria  di 
Omero , non  avendo  esso  parlato  mai  delle 
cose  sue,  nè  pur  fatta  alcuna  menzione  del 
suo  nome.  Nondimeno,  perchè  la  notizia  di 
molte  cose  è almeno  utile  a quelli  che  nel- 
le discipline  sono  principianti , ci  sforzere- 
mo di  esporre  quel  tanto , die  di  lui  han- 
no lasciato  scritto  gli  antichi. 

II.  Eforo  dunque  cumeo , nel  libro  che 
egli  intitolò  delle  Cose  di  Cuma , ingegnan- 
dosidi  provare  essere  stato  della  sua  patria, 

(I)  Traduzione  del  Grazia  Maria  Grazli. 


dice,  che  Atollo,  Meonc,  cDio,  trassero 
da  Cuma  l’origine  |oro  ; c che  Dio  per  il 
molto  debito  che, egli  aveva  andossene  ad 
abitare  in  Ascra , che  è un  villaggio  della 
Beozia  ove  di  Picimeda  , la  quale  ivi  prese 
per  moglie,  generò  Esiodo  : eAtelle,  la- 
sciata Criteide  sua  figliuola  sotto  la  proie- 
zione di  Mcone,  nella  patria  se  ne  morì  ; il 
qual  Meone  sverginata  la  giovane,  e perciò 
temendo  di  non  venirne  da 'suoi  cittadini  ca- 
stigato , la  diede  per  moglie  a Femio  pro- 
fessor di  lettere  in  Smirna  ; e aggiunge,  clic 
camminando  ella  vicino  de’ lavatoi,  che  so- 
no a canto  al  fiume  Melcte,  partorì  Omero 
presso  all'istesso  fiume,  il  quale  per  questa 
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cagione  Mclesigcne  fu  nominato  ; e che 
mutatogli  il  nome,  fu  chiamato  Omero  per 
esser  poi  divenuto  c:eco.  Imperocché  iunpot 
sono  chiamati  da’Cumei  e dai  Ionii  i cie- 
chi , per  aver  essi  bisogno  tysijprjòywv , cioè 
di  guide  , e di  scorte.  Tutto  questo  scrive 
E foro. 

HI.  Aristotile  nel  terzo  della  Poetica  di- 
ce . che  nel  tempo,  che  Ncleo  ligliuol  di 
Codro  ebbe  il  carico  di  menar  la  colonia  in 
Ionia  , fu  nell'  isola  Io  una  fanciulla  nativa 
di  quel  paese  ingravidata  da  un  certo  Ge- 
nio del  numero  di  quelli , che  Italiano  in 
compagnia  delle  Muse-,  e che  vergognando- 
si del  commesso  fallo  per  lo  ventre  che  le 
ingrossava  , se  n’andò  in  un  cerio  luogo 
chiamato  Egina  , ove  da  ladroni  che  ivi 
danneggiavano,  presa  e condotta  a Smirna, 
fu  da  essi  donata  al  re  tic’ Lidii  ( sotto  l'im- 
perio de’ quali  era  Smirna  in  quel  tempo) 
chiamato  per  nome  Meone , amico  e com- 
pagno loro  , il  quale  della  sua  bellezza  in- 
vaghito la  prese  per  moglie.  Questa  ritro- 
vandosi appresso  al  fiume  Mclcte , soprag- 
giunta da' dolori  del  parto,  vicino  atristes- 
so fiume  partorì  Omero , e incontanente 
mori.  Fu  da  Meone  raccolto  il  fanciullo  , e 
in  luogo  di  figlio  nutrito;  nè  molto  poi  ven- 
ne a morte  l’ istcsso  Meone.  Dopo  queste  co- 
se essendo  i Lidii  travagliati  dagli  Eolii , e 
trattando  di  abbandonare  Smirna  , avendo 
i capitani  fatto  bandire  , che  li  seguitassero 
tutti  quelli  eh’  uscir  volessero  della  città  ; 
Omero  ancor  fanciullo  disse  di  voler  ancor 
egli  ft'v  , cioè  seguitare  ; da  indi  in  poi 
lu  in  vece  di  Melesigcne  chiamato  Omero. 

IV.  Cresciuto  già,  e per  l'arte  del  poeta- 
re divenuto  famoso , quali  fossero  i suoi  ge- 
nitori, c qual  la  patria  volle  intender  dal- 
I’  oracolo , il  quale  gli  rispose  in  questa 
maniera  : 

L’isola  Io  detta  tua  madre  è patria , 

F questa  ancora  a te  darà  sepolcro  ; 

Ma  tu  l' enigma  giovanile  schiva. 

, Va  intorno  ansor  un  altro  oracolo;  il  qua- 
le è tale: 

Felice , ed  infelice  ( perchè  ad  ambe 
Le  sorti  nato  sei  ) la  patria  cerchi  ; 

Hai  de  la  madre  solo  , e non  del  padre 
La  patria  ; e questa  nel f ondoso  mare 
Isola  giace  , non  vicina  a Creta 
In  tutto , nè  lontana  in  tutto  ; quivi 


Avrai  tu  fin . poiché  ad  oscuro  carme 
Da  giovani  compagni  a te  proposto 
Apportar  luce  non  avrai  saputo. 

Due  della  vita  tua  le  sorti  sono  ; 

V una  torratti  i cari  lumi , e l’ altra 
Far  alti  uguale  agl'  immortali  Dei  i 
E vivo  e morto  avrai  gran  fama  , e fin 
Quella  maggior  che  avrai  dopo  la  morte. 

Non  molto  dopo  navigando  a Tei»  per  ca- 
gione degli  spettacoli  saturnali  ( è ivi  una 
gara  di  musici  ) pervenne  ad  Io  : dove  po- 
sto a seder  sopra  un  sasso  , e veduti  alcu- 
ni pescatori , che  si  accostavano  al  lite,  do- 
mandò loro  , che  cosa  avessero  : essi , per- 
chè niente  avevano  preso , ma  , per  avere 
indarno  pescato,  si  spidocchiavano,  in  que- 
sto modo  risposero  : 

Lasciato  quel , che  preso  abbiam  ; con  noi 
Quel  che  non  abbiam  preso  ora  portiamo. 

E volevano  con  questa  perplessità  di  paro- 
le significare , sè  aver  tutti  i pidocchi  che 
presi  avevano , ammazzati , c lasciati  ; e 
portar  seco  nelle  lor  vesti  quelli,  che  non 
avevano  presi.  Ciò  non  potendo  intendere 
Omero  di  dispiacere  c d’affanno  mori.  Quel- 
li d’ lo  magnificamente  lo  sepellirono  or- 
nando di  questa  inscrizione  il  sepolcro  : 

La  sacra  lesta  del  divino  Omero  , 

Che  le  lodi  cantò  <f  illustri  eroi , 

Qui  questa  terra  nel  suo  seno  asconde. 

Non  mancano  di  quelli , che  provano  lui 
essere  stato  da  Colofone , servendosi  per 
grande  argomento  della  loro  opinione  d al- 
cuni versi  elegiaci  intagliati  nella  sua  sta- 
tua , la  sentenza  de’ quali  è questa: 

Di  Melete  figliuolo  Omero  , il  quale 
Di  nome  eterno  il  bel  paese  greco  , 

E la  tua  patria  Colofone  ornasti  : 

Due  parti  uscir  dal  tuo  divino  ingegno 
Mentre  le  lodi  de'  sublimi  eroi 
Nobilmente  cantando  altrui  mostrasti. 
Uno  il  ritorno  dell’ errante  Ulisse 
Spiega , di  Troia  i gravi  affanni  F altro. 

Merita  ancora  d’ esser  qui  aggiunto  l’ epi- 
gramma d’ Antipatie  non  privo  di  gravitò, 
eh' è tale; 

Altri  per  patria  Colofone , Omero  , 
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T'attigna , e altri  Sminuì,  e Càio  alcuni: 
Altri  d Io  li  fanno , altri  d' Emonia , 

Ch  i Lapili  produsse , e altri  il  pregio 
A Salammo  dan  del  nascer  tuo  ; 
Discordanti  fra  sè , ma  se  a me  lice 
Dir  con  lingua  verace  il  vero  appieno  ; 

È la  tua  patria  il  cielo  , e non  fu  donna 
Mortai , ma  fu  Calliojiea  tua  madre. 

V.  Si  titillila  in  quale  età  egli  sia  vissuto. 
Alcuni  dicono  essere  stato  al  tempo  della 
guerra  troiana  , e averla  veduta  ; altri  cen- 
to anni  dopo 5 altri  cento  e cinquanta.  Scris- 
se due  poemi , l' Iliade , e I'  Odissea.  Alcu- 
ni , ma  falsamente  però , affermano  lui  per 
esercizio  e per  giuoco  avervi  aggiunto  la 
Batracomiomachia  , cioè  guerra  delle  ra- 
nocchie e de'  topi , e '1  Margite. 

VI.  Non  mancano  di  quelli , che  dicono 
per  opinione  d’ Omero  , il  principio  della 
guerra  troiana  essere  stato  il  giudizio  fat- 
to da  Paride  sopra  la  bellezza  di  Giunone, 
Minerva  , e Venere;  imperocché  cosi  canta 
il  poeta  : 

Sprezzò  le  Dee , che  al  pastorale  albergo 
Di  lui  sen  giro , e lodò  sol  quell’  una , 

Ch  7 funesto  adulterio  in  don  gli  offerse. 

Questi  versi  non  senza  cagione  sono  tenuti 
per  falsificati  ; perciocché  nè  è cosa  conve- 
nevole , che  gli  Dei  si  sottopongano  al  giu- 
dicio  degli  uomini , nè  Omero  altrove  mai 
ha  fatto  di  questa  cosa  menzione. 

VII.  Meglio  è adunque  il  dire  , che  de- 
siderando Alessandro  figliuol  di  Priamo 
imparare  il  modo  del  viver  greco,  navi- 
gasse in  Sparta , c che  ivi  raccolto  da  Ele- 
na  , mentre  Menelao  suo  marito  si  trovava 
lontano,  la  persuadesse  ad  andarsene  seco, 
c che  subito  che  furono  giunti  ad  un’  iso- 
la detta  Cranaea  , si  congiugnesse  con  lei 
carnalmente  la  prima  volta  ; e indi  per  Si- 
done , e per  la  Fenicia  navigando  a Troia 
se  nc  tornasse.  Agamennone  , e Menelao  , 
inteso  ciò  , ragunarono  l'esercito  in  Auli- 
de  , città  di  Beozia  ; dove , mentre  faceva- 
no sacrificio  , ascese  un  serpente  sopra  un 
arbore  vicino , e uccise  otto  polli  di  pas- 
sere , a' quali  aggiunse  per  nona  la  madre 
che  li  covava.  Questo  prodigio  diede  ad  in- 
tendere,che  da  poi  diesi  fosse  guerreggiato 
sotto  Troia  nove  anni , il  decimo  la  città 
resterebbe  presa.  Dopo  d' esser  giunte  le 
navi  de’  Greci  a Troia  , i Greci  fatto  il  pri- 


mo conflitto  , nel  quale  restò  morto  Prole* 
silao  , mandarono  ambasciatori  Menelao  e 
Ulisse  a ridomandare  Elena  : negandola  i 
Troiani , vennero  di  nuovo  a Attaglia,  del- 
la quale  avendo  il  meglio  i Greci , lascia- 
rono una  parte  dell’ esercito  all'assedio  del- 
la città  ; con  l’altra  sotto  la  condotta  d’A- 
chille diedero  il  guasto  alle  circonvicine  cit- 
tà , per  ispogliar  d’aiuto  i Troiani.  Essen- 
do stata  presa  fra  1*  altre  Crisa , donarono 
ad  Agamennone  , come  cosa  rara  Criseide 
figliuola  di  Crise  sacerdote  d’ Apollo  : Cri- 
se  per  riscattar  la  figliuola  andatosene  al 
luogo  , dove  stanziavano  le  navi  de’Greci, 
c villanamente  trattato  da  Agamennone, 
pregò  caldamente  Apollo,  che  punisse  i 
Greci. Udì  Apollo  le  sue  preghiere , e man- 
dò la  jesle  ne’  Greci.  Nel  qual  tempo  co- 
mando Achille,  che  si  rendesse  Criseide; 
sdegnato  Agamennone  , minacciò  di  torre 
ad  Achille  Briscide,  che  per  onore  gli  era 
stata  donata.  Ma  egli  persuase  a 'fetide 
madre  sua  ad  impetrar  da  Giove , che  ■ 
Greci  nella  battaglia  fossero  inferiori  : il 
che  essendo  avvenuto  Patroclo  per  consi- 
glio di  Nestore  pregò  Achille,  e l'ottenne, 
che  per  alquanto  spazio  di  tempo  gli  per- 
mettesse il  servirsi  dell’ armi  sue  per  scac- 
ciar dalle  navi  i Troiani.  Laonde  uscito  a 
combattere,  e valorosamente  portatosi,  non 
molto  dopo  fu  ammazzato.  Achille  senten- 
do infinito  cordoglio  di  questo  fatto,  depo- 
sto lo  sdegno  che  aveva  contro  Agamennone, 
vestito  deii’armi  da  Vulcano  lavorate,  sì  ad 
un  infinito  numero  degli  altri,  sì  aU’istes- 
so  Ettore  finalmente  diede  la  morte. 

Vili.  Questo c l’ordine  delle  cose:  ma'it 
poeta  cominciò  dal  nono  anno , percioccliè 
le  cose  che  precedettero  all’ira  d’Achille,  nè 
erano  molto  grandi,  nè  arcano  azioni  o lun- 
ghe o spesse.  Imperocché  combattendo  fra’ 
Greci  Achille  ; 

IVon  ardir  mai  da  le  Dardanie  porle 

I Troiani  uscir  fuor,  forte  temendo 

Del  figliuol  di  Paleo  formi  e'I  valore. 

Ma  restando  lui  di  combattere,  preso  ani- 
mo andarono  avanii.e  dall’una  e dall’altra 
parte  con  ugual  valor  combattendosi , la 
virtù  di  molti  eroi  nelle  continue  scara- 
mucce si  léce  conoscere. 

I.  Con  molta  ragione  leggiamo  prima  di 
ogni  uitio  poeta  Omero,  il  quale  di  tempo 
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fu  superiore  alla  maggior  parte,  e di  virtù 
e d’ ingegno  a tutti  ; essendo  clic  sì  ai  par* 
lare,  come  alla  corninone  c notiria  di  mol- 
te cose,  ci  apporta  grandissimo  giovamento. 
Parleremo  della  sua  poesia,  dopo  che  avre- 
mo alquanto  ragionato  della  sua  stirpe. 

II.  Pindaro  dunque  dice  Omero  essere 
stato  da  Lhio  o da  Smirna;  Simnnide,  da 
Lhio-,  A ntini, idi,  e Nicandro  da  Colofone; 
A listot,  le  filosofo  da  Io:  Eforo  istorico  da 
Cuma.  Altri  non  dubitarono  di  dire  lui  ti- 
rar la  sua  origine  da  Salamina  di  Cipro: 
altri  essere  argivo;  altri  Ateniese;  Aristar- 
co e Dionisio  trace;  da  alcuni  si  dice  esser 
figliuolo  di  Maone,  e di  Critcide;  da  altri 
del  fiume  Mclcte. 

III.  Nè  in  minor  dubbio  è il  tempo,  nel 
quale  egli  sia  vissuto.  Aristarco  lo  mette 
in  quel  tempo , nel  quale  fu  fatta  la  colo- 
nia degl'Ionii  ; il  che  fu  sessantanni  dopo 
il  ritorno  degli  Eraclidi;  il  qual  ritorno 
seguì  ottantanni  dopo  la  guerra  troiana  ; 
Crate  adertila  lai  esser  stato  innanzi  che 
gli  Eraclidi  ritornassero;  di  modo  che  fra 
la  guerra  troiana  e l'età  d' Omero  non  sia- 
no stati  di  mesto  ottantanni  interi.  Molti 
tengon  per  certo  lui  essere  stato  cenlo  anni 
dopo  la  guerra  troiana  , non  molto  avanti 
finsi  Unzione  dei  giuochi  olimpici,  onde  i’o- 
lim piatii  hanno  preso  il  nome. 

IV.  Due  sono  i poemi  suoi,  l’Iliade  e 
l'Odissea  : l’uno  e l'altro  diviao  in  tanti  li- 
bri quante  sono  le  lettere  dell'alfabeto; 
fatto  ciò  non  dalfistcsso  poeta,  ma  da  Ari- 
starco grammatico.  L' Iliade  abbraccia  le 
cose  fatte  da’  Greci  e da’  barbari  per  lo 
ratto  d’Elena,  e principalmente  la  fortez- 
za d'Achille  dimostrata  in  tal  guerra.  L'O- 
dissea contiene  il  ritorno  d'L’lisse  da  Troia 
nella  sua  patria,  le  cose  le  quali  egli  erran- 
do pali  nel  viaggio , e il  motto  con  cui  ca- 
stigò quelli  che  tendevano  insidie  alla  sua 
famiglia.  Dal  che  si  comprende  , che  egli 
nell’Iliade  propose  altrui  a contemplar  la 
fortezza  di  i corpo,  c l’eccellenza  dell’animo 
nell’Odissea. 

V.  Nè  merita  di  esser  ripreso  il  poeta 
per  aver  nu’  suoi  poemi  descritto  non  sola- 
mente le  virtù, ma  ancora  i vizi  dell'animo; 
come  sono  i dolori,  (allegrezze,  le  paure,  le 
cupidità:  perciocchèe  i buoni  e i cattivi  co- 
stumi fa  di  mestieri  imitare,  non  si  poten- 
do senz’cssi  operar  cose  grandi  ed  illustri; 
ma  deve  l’ ascoltatore  eleggere  il  meglio. 

i Introdusse  gli  Dei  conversanti  con  gli  uo- 


mini non  solamente  per  cagione  o di  dilet- 
tare, o di  muovere  l’animo  ; ma  per  dimo- 
strare ancora  con  ciò  , che  gli  Dei  hanno 
cura  degli  uomini  nè  gli  disprezzano. 

VI.  In  somma  egli  formò  una  narrazione 
diversa  dalla  comune  opinione  degli  uomi- 
ni, c favolosa  per  tener  sospeso  l'auditore, 
per  empirlo  di  maraviglia  , e per  movere 
gli  animi  di  coloro  che  sì  fatte  cose  ascol- 
tassero. E quindi  nasce , clic  egli  pare  lui 
aver  detto  cose  oltra  il  convenevole  ; per- 
ciocché non  sempre  è creduto  quello,  che  a 
prima  vista  pare  esser  lontano  dall'  opinio- 
ne degli  uomini.  Per  questa  cagione  am- 
plifica , c dalla  comune  usanza  traporta 
non  solamente  le  cose , ma  ancora  le  paro- 
le. Nc  alcuno  è che  non  sappia,  le  cose  duo- 
ve,  c non  esp  iste  ad  ognuno  cagionar  ma- 
ral iglia,  e allettare  l’auditore.  Ma  da  que- 
sti stessi  faiolosi  ragionamenti  , chiun- 
que accuratamente  osserverà  le  cose  die  ti 
si  dicono,  vedrà  lui  avere  adoperato  tutta 
la  scienza  del  ben  parlare,  e ogni  artificio; 
c aver  dato  a’  posteri  molle  occasioni , e 
quasi  semi  d'ogni  maniera  di  detti  e di  fat- 
ti ; nè  ciò  solamente  a'  poeti,  ma  a quelli 
ancora.clie  in  prosa  hannoo  scritto  istorie, 

0 trattato  della  contemplazione  delle  cose. 
Noi  considereremo  prima  la  diversa  copia 
dell’omerica  elocuzione,  e dopo  ci  accoste- 
remo alla  dotta  varietà  delle  cose.  Tutta  la 
poesia  è composta  di  voci  congiunte  fra  sè 
con  ordine  coi  to,  di  numero  e di  misura. 
Imperocché  la  maestà,  eia  soavità  unita 
con  la  politezza  ccon  la  facondia  dilettan- 
do rende  attenti  gli  ascoltatori  ; onde  av- 
viene che  gli  animi  di  essi , nel  medesimo 
tempo  non  solamente  sentono  diletto  per 
quelle  cose  che  li  dilettano;  ma  acconsen- 
tono facilmente  a quelle,  clic  guidano  alla 
virtù. 

VII.  La  poesia  d' Omero  è fatta  d’ una 
perfettissima  maniera  c sorte  di  verso,  cioè 
dell'esametro,  o senario,  che  ancora  è ch'a- 
mato eroico.  Senario  è detto , o esametro , 
per  essere  ogni  verso  di  sei  piedi  composto, 

1 quali  o hanno  due  sillabe  lunghe,  c sono 
chiamati  spondei,  o n'hanno  una  lunga  e 
due  brevi , e sono  appellati  dattili  ; è del- 
l’uno ^dell'altro  piede  il  medesimo  tempo, 
perchè  due  sillabe  brevi  empiono  lo  spazio 
d’una  sillaba  lunga  ; e questi  piedi  congiun- 
ti fra  loro , formano  il  verso  esametro  ; il 
quale  però  è chiamato  eroico , perchè  rac- 
conta le  imprese  degli  croi. 
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Vili.  Omero  usando  Tari*  elocuzione, 
ha  nella  sua  opera  messa  ogni  diversità  di 
greco  pai  lare,  la  quale  essi  chiamano  dia- 
letto; dal  che  si  comprende  , che  egli  andò 
per  tutta  la  Grecia  c per  tutte  le  nazioni  e 
genti  di  quella. 

IX.  Troncò  secondo  l'ordinario  costu- 
me de’Doricnsi  i vocaboli , la  qual  cosa  è 
molto  famigliare  a quelli , che  attendono 
alta  brevità  , dicendo  86,  in  vece  di  Sfipi 
cioè  casa  : 

. . . *4*  Si  a/  Jfi  Àcyfiùy  <rAsr». 

Ed  in  vece  di  Sri  disse  6 : 

• ■ • a poi  xisrùt  iteravi  xtyxf- 

Ed  in  luogo  di  «ria»,  <fi|  mutando  l’o  in  *, 
e *r  nella  lettera  doppia  che  di  esse  è com- 
posta ; in  vece  di  AXX  ori,  disse  AXXo. 

’IISn)  yìf  jts  «ai  AXXo  rr>t  iteimms»  ttpsrui;. 

Ed  altre  di  questi  sorte.  Così  tagliando  an- 
cora i vocaboli  nel  mezzo , in  vece  di  òpefr- 
l *X**  , c ójAosuìt  disse  drjxxis , e òuriav;  e in 
luogo  di  dpoerArptov  , (òefttrpfoy  ; e per  rplpsiv 
V*  , per  npfi  , rlv.  È proprio  ancora  dei 
medesimi  Doriensi  il  tras|K>r  lamento  delle 
lettere , come  quando  si  dice  xipriaroi , in 
vece  di  xpirrerrcM. 

X.  Taglia  le  parole  nel  mezzo  nelle  voci 
composte  all’  usanza  degli  Eolii  dicendo 
xxSSfMJrrjr,  in  vece  di  xxrjnpidinp,  e iifipaX- 
ìm  in  vece  di  {ntfaCiXXiry.  Forniscono  appres- 
so gli  altri  le  terze  persone  del  numero  sin- 
golare del  tempo  imperfetto  in  n , appres- 
so gli  Eolii  in  x , come  iiplri,  ivOr).  Cori  fece 
parimente  Omero  : 

. • . S.®n  poogora,  oisr, 

Iu  luogo  di  4Sn  , cioè  legava.  E altrove  : 

Toys  pàv  Ap  i r*  ivifivry  Siili  pivor  óypov 
( Aivrw. 

Costumano  ancora  gli  Eoli!  mutare  il  « in  S; 
come  in  tìSfit) , in  (Spsv  ; c mettere  alcuna 
volta  qualche  lettera  di  soverchio  ; come 
i n fyxr;Xos  , forìp  ; che  le  dritte  voci  sono 
ixv)).oc , strip  ; cosi  parimente  in  xsxMo'ovr ss 
per  xr,xXrr/ùrir.  Hanno  ancora  in  costume  di 
aggiugnere  alla  seconda  persona  de’  verbi 


di:  come  in  Iipi*>*,  i< ooliti.  Il  raddoppiar 
delle  consonanti  alcuni  a’  Doriensi , e altri 
agli  Eolii  l’attribuiscono  ; come  è in 
luogo  di  ixs^i , òxvrdripo!  iu  vece  di  6<rd- 
«pos  : 

KXXijSi  rropspip sos  divari»  . . . 

E: 

Oiviróripov  riSì  ipy* . . . 

XI.  Ha  preso  dagl’  lonii  il  levar  qualche 
cosa  al  principio  de’ preteriti  de’  verbi,  co- 
me in  (3 ?„  c Sfixsv , che  sono  posti  per  » , 
e iSsxi»  , imperciocché  gl’  lonii  dalle  me- 
desime lettere  cominciano  i preteriti  lo- 
ro , dalle  quali  comincia  il  presente.  Ha 
dagli  istcssi  il  rimovere  la  lettera  < da  Uftitt , 
c /ipag,  in  vece  dei  quali  egli  usa  /pris,  iprj-. 
Parimente  l’aggiungere  alle  terze  persone 
de’ soggiuntivi  nel  fine  il  ai , come  éXAvjji, 
Xi^riat.  Nel  medesimo  modo  a’  dativi  , 60- 
P^aiv  , dXryvtv.  Similmente  in  vece  di  uyopa  , 
yóaot , xsvóx , pàXar , mettere  óvop*  , vodrov  , 
xayùv,  xs/Xaw.Così  ancora  il  mutare  in  n,  1’  » 
lungo  di  sua  natura , come  in  Hpe,  A»,vij, 
in  luogo  di  Hpi,  A>?,vi,  c alle  volte  al  con- 
trario , XsXaapuvo » per  XrXyjvpivt»',  di  più  lo 
sciogliere  le  contrazioni  de’  verbi  , di- 
cendo ®poWvv  , yoivy  , in  vece  di  (ppovfiv  , 
vofiv  , il  che  fa  ancora  nc’genitivi,  che  for- 
niscono in  ojv,  Aiopr.Sa»  dicendo,  eSiir^oov, 
c nc’genitivi  plurali  contratti  il  medesimo, 
come  «oiXfiv,  v,|i<pfiv,  in  vece  di  «V|X;»v,  vyp- 
fXr».  Sciogliendo  ancora  i nominativi  plu- 
rali di  nomi  neutri , che  forniscono  in  «j , 
e i loro  genitivi,  disse  arr.dji,  pXXsa,  trrr.diw, 
prXJev  , in  luogo  di  arrdi , pAr; , aovSfiv, 
paXfiv.  Prop,  io  degl’  lonii  ancora  è il  dire 
rsrpoiipinu  , e altri  di  questa  sorte. 

XII.  Ha  usato  principalmente  l’ attico 
dialetto,  che  si  mescolava  con  gli  altri. 
Laonde  dicendo  gli  Attici  Xefis  in  vece  di 
X*ùr,  egli  ancora  tirato  da  tale  usanza,  dis- 
se «tìWXmw,  expAfir.  Sogliono  gl’istessi  alle 
volte  fare  una  sillaba  sola  di  due  , il  che 
si  chiama  con  nome  di  sinalcfc , come  è 
ro-Vor  , e doipioov,  le  integre  delle  quali 
voci  sono  ròArot , Tèipiriov.  Tali  sono  ap- 
presso Omero  : 

. . , rpfiw  di  trpoó  rvfiv  AoXXAr. 

Cioè  «'porrifav,  C rfiSiaXierróvra  per  Xvrsvovr*. 
I medesimi  tolgono  agli  ottativi  l’ q dicendo 
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Sono:.-  per  SoaoìV  , e r!|ivt  per  nitrii , «Ha 
qual  similitudine  disse  Omero  : 

. . . aXXu*  So  Sixaftrji  ratxnrx. 

È incora  proprio  degli  Attici  il  dire  : 

Gl  rViuvri  xxxfoot  t «rx-'jxx  £2  rt  acirpót  à- 
(tìo-M, 

In  Tece  di  xxxAiv«  , Apfx>v«.  Tot*  Co9v , rovt 

, e altri  simili  accusativi , ebe  si  pro- 
feriscono con  la  contrazione , i quali  la  lin- 
gua comune  scioglie  dicendo  <ó«  , IxG'ws  , 
Omero  pronunciò  parimente  contratti , e 
disse  BoOe  «rqxrqiooiì'Yo'Js.  E: 

. . . <x^ò>  Spiti!  u. 

Disse  ancora  all’  Attica  questo  : 

. . . ov  Si  ri  ptv  t&ivit  jbjyyOm  piovra 

Nella  guisa  che  de'  medesimi  c il  dire  fa- 
v yvi»  , ójsyOoi.  È parimente  proprio  degli 
Attici  il  levar  le  vocali  brevi,  e in  vece  di 
èo-jirw , e Oiofrar , scrivere  i.aOrju , òioju.  Cosi 
egli  disse  Xóvo  in  luogo  di  «Urrà.  È costu- 
me ancor  de'medesiini  l’aggiugnere  la  let- 
tera < , ad  ivfoy  , ivyrjripir,»  , onde  Omero 
formò  il  suo  éymffu.  E dagli  stessi  prese 
Punire  in  una  sillaba  con  un’altra  l’<i  in 
queste  voci  y,fov» , vapfySis.  1 medesimi  pa- 
rimente dicono  2àpo£t  (rii’  ifia\ trov,  e ne’ da- 
tivi che  finiscono  in  i puro  con  1 » avanti, 
xàpxi,  rifai,  ai\xt  Dicono  ancora  gli  Attici, 
iarov,  e fruirà'  v , in  vece  di  in  r*\3*v,  c orrioitxixy . 
Esano  similmente  gli  ottativi  in  luogo  de’ 
preteriti  indicativi , il  che  Omero  fa  spes- 
se volte  : congiungono  ancora  con  i nomi 
feminini  gli  articoli  , i participi , o gli  ag- 
gettivi dei  genere  maschile;  come  ri  x^fh 
ti'  yivaJxn  , nel  modo  che  si  trova  ancora 
appresso  Platone  iyoyra , yju  cp3r-o>:i , e rt  ar- 
«fóv  yjvr, , e r,  ìixaiov.  Cosi  dunque  disse 
Omero  di  Giunone  e Minerva: 

0->x  iv  àp  vpóripry  àxàvv  xiriysv  ri  rsfx:/f. 
Ed  altrove  : 

Xlror  A Or,  vx  ti)  Asaro  r(v  . . . 

E: 

KXyròv  Iearo£ài*iix. 


XIII.  K conciossiacosaché  lutti  i dialetti 
hanno  inoltecose  proprie  nella  eonstruzioue 
de’  vocalioli  ; segue  il  costume  degli  Attici 
il  poeta  , quando  egli  dice  : 

Ai*’  4/  Aisrauoov  Mavasxoo  xjòxiiisoio. 

Parla  doricamente  là  , ove  dice  : 

Aa£xro  oi  oxf^rruv. 

E: 

. . . tijuin  Si  xxiinrxpb-V  Aéxro  ùifxs. 

XIV.  Manifesta  cosa  è,  lui , per  accre-  i 
scer  varietà  alla  sua  oratione,  aver  raccol- 
to tutte  le  voci  de'  Greci  ; e ora  avere  usa- 
to le  forestiere , come  sono  quelle  che  ab- 
biamo raccontate , ora  le  antiche  : come 
quando  dice  iof  , c oxxoi  : ora  le  ordinarie 

e comuni , come  sono  Jàpot , e Asar iSx  : e 
certo  potrà  alcuno  maravigliarsi , che  egli 
ancora  con  le  voci  comuni  ritenga  la  mae- 
stà c grandezza  dell’  orazione. 

XV.  Ma  perche  il  parlare  ornato  ricerca 
alcuna  cosa  fuor  dell'  usanza  comune,  con 
l’aiuto  di  cui  divenga  più  evidente,  più 
grazioso  , c più  dilettevole  ; e la  mutazio- 
ne delle  voci  c delle  dizioni  si  chiama  tro- 
po, e schema  quella  delle  sentenze;  a'quali 
due  generi  sono  assegnate  molte  specie  ne’ 
precetti  dell’  arte  ; consideriamo  un  poco 
se  alcuna  di  queste  cose  Omero  ha  lasciata 
indietro,  o se  alcuna  i posteri  n'hanno  tro- 
vata , la  quale  egli  prima  detta  non  abbia. 

XVI.  Fra  i tropi  l’ onomatnpeia , cioè 
formazione  di  nome  , gli  è molto  famiglia- 
re. Imperocché  egli  sapeva  molto  bene 
l'antica  origine  delle  parole , e che  quelli, 
i quali  primi  posero  i nomi  alle  cose  , ne 
avevano  nominate  molte  da  alcuno  acciden- 
te, c che  con  le  voci  scritte  avevano  esprcs 
so  i suoni  non  articolatamente  firmati. 
Della  qual  maniera  sono  fj»$v  , cioè  soffia- 
re, e «qvjaiv  , cioè  tagliar  con  la  sega,  e fao- 
xxSxi , mugghiare , e qwvrAv , che  vuol  dir 
tonare  , c altri  di  questa  sorte.  Per  la  qual 
cosa  finse  egli  ancora  alcuni  vocaboli  nuovi 
accomodandoli  alle  cose  significate , come 
è òórros,  ApxCot,  c jSójaCos,  e yey  ó c AvaCpvxa, 
e olja , e altri  tali , de’  quali  non  si  trov  e- 
ranno  altri  più  significanti.  All’incontro  poi 
alcuni  vocaboli  imposti  a significare  altre 
cose  furono  da  lui  usati  in  altra  significazio- 
ne , come  quello  rfHyjxx  xxxòv  <poy»sax  , che 
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significa  la  forra  , e l’efficacia  dell’ ardere,  di  lui , alcune  sono  tratte  dalla  cose  ani- 
c «optrov , la  quale  è voce  che  significa  feb-  mate  all’  animate  : come  : 
lire  , usò  in  significato  di  fuoco  ; e chiamò 

le  ferite  fatte  dal  fèrro , xxl*or'xr*s  «rsò.is.  Cosi  della  cerulea  nave  allora 
XVII.  In  somma  ha  usato  con  gran  li-  Parla  il  cocchiero. 
cerna  molte  novità , alcune  voci  levando 

dalla  propria  significazione  ; e d’altre  la  Cocchiero  disse  in  recedi  nocchiero:  me- 
medesima  significazione  accrescendo  , per  desimamente  : 
fare  l’orazione  più  ornata  e più  grande.  Si 

trova  ancora  appresso  di  lui  una  gran  co-  Agamennon  de’ popoli  pastore 

pia  di  epiteti,  on  ero  aggiunti,  i quali  prò-  Andò  cercando. 
priamente,  o convenevolmente  accomodati 

a’ soggetti , hanno  la  medesima  forza  che  Cioè  il  re.  Altre  dalle  cose  animate  all’ina- 
i nomi  propri.  Così  ad  ogni  Dio  diede  il  nimate  , come  : 
proprio  attributo  ; chiamando  Giove  grjnl- 

rr.v  e ilpCpnUt >)v,  cioè  consultore  e altitonan-  Là  follo  il  piè  della  montagna  Idea. 
te  j il  Sole  \>*«p<o»a,  o che  fa  in  alto  il  viag- 
gio suo;  Apollinc  foifim  dalla  chiarezza:  Così  chiamando  la  radice  del  monte.  E: 
ma  consideriamo  ancora  gli  altri  tropi  do- 
po P onomatopeia.  . . . mammella  della  terra. 

XVIII.  La  catacresi  , la  quale  trasporta 

P uso  del  vocabolo  dalla  propria  significa-  intendendo  la  fertilità.  Alcune  dalle  cose 
zione  ad  un’  altra  cosa  mancante  di  prò-  inanimate  all’  animate  , mtipnov  ri  r«  $rop. 

f>rio  nome , spesse  volte  appresso  Omero  si  Cioè  , hai  petto  di  ferro  , ove  di  ferro  , o 
egge  : come  là  , ove  dice  : Ssip*,*  yp-»«n-,y,  ferreo  disse  per  duro.  Alcune  finalmente 
cioè  catena  d’oro  : perchè  capì  della  fune  dalle  cose  inanimate  all’  inanimate  : 
propriamente  si  dice  ; e ove  dice  «tysnj» 

xvynjy,  chiamandosi  xeyiT)  >1  cappello,  per-  r.y<Jt  3*<«y. 

che  soleva  (àrsi  di  pelle  di  cane,  qui  chia- 
ma con  tal  nome  quello , eh’  era  fatto  di  ...  del  fuoco  in  sé  servando  il  teme. 
pelle  di  capra. 

XIX.  La  metafora  , eh’ è un  trasporta-  Cioè  il  principio  atto  a produrlo.  Nè  usa 
mento  d’una  voce  dal  proprio  significato  solamente  le  traslazioni  de’  nomi , ma  an- 
ad  un'altra  cosa  corrispondente  alla  prima  cora  quelle  de'  verbi , come  : 
con  certa  similitudine,  spessissime  volte  si 

legge  appresso  di  lui  : Volgendo  l onde  il  mar  , gemono  i liti. 

.......  . . Cioè  risuonano.  Un  altro  tropo  è chiamato 

metalepsi  ; e si  fa  , quando  Wi  un  nome 
comune  si  significa  diverse  cose  , come  : 

E altrove  : 

Evòtv  8’  fa  yfpnxsiy  imrpoirpu  #<>$«. 

Isola  cui  I onda  del  mar  corona.  0fe  ¥U0,  denotar  que„e  ^ ?he  propria. 

mente  si  chiamano  cjjti'ai , cioè  acute.  Ma 
Imperocché  quel  rispetto  , che  all'  uomo  nella  lingua  greca  Ooév  significa  il  medesi- 
ha  la  sommità  del  capo,  chiamata  vertice,  mo  che  Ojv,  c if i non  solamente  quello  che 
quell’  istesso  ha  la  cima  del  monte  ; c quel  è veloce  nel  moto  ; ma  quello  ancora  che  è 
rispetto  , che  ha  la  corona  verso  quella  cosa  di  figura  e di  forma  acuta  , e fornisce  in 
a cui  ella  è circondata  , quell’  istesso  ha  punta  sottile  , e per  questo  disse  : 
l’acqua  del  mare  verso  l' isola.  Si  rende  il 

parlare  più  leggiadro  e più  evidente,  quan-  . . , ti  t ómtx  «spatri*. 

do  si  mettono  così  nomi  simili  in  vece  de’ 

propri.  Cioè , presente  l' aguzzai. 

XX.  Varie  metaforesi  leggono  appresso  XXII.  Un  altro  tropo  è quello  che  si 


di  lui , alcune  sono  tratte  dalla  cose  ani- 
mate all' animate  : come: 

Così  della  cerulea  nave  allora 
Parla  il  cocchiero. 

Cocchiero  disse  in  vece  di  nocchiero  : me- 
desimamente : 

Agamennon  de’  popoli  pastore 
Andò  cercando. 

Cioè  il  re.  Altre  dalle  cose  animate  ali'ina- 
nimate , come  : 

Là  sotto  il  piè  della  montagna  Idea. 

Così  chiamando  la  radice  del  monte.  E : 

. . . mammella  della  terra. 

intendendo  la  fertilità.  Alcune  dalle  cose 
inanimate  all*  animate  , mtlpuov  ri  roi  ritop. 
Cioè  , hai  petto  di  ferro  , ove  di  ferro  , o 
fèrreo  disse  per  duro.  Alcune  finalmente 
dalle  cose  inanimate  all’  inanimate  : 

Xeipiix  rydf  ow£vy. 

. . . del  fuoco  in  sé  servando  il  teme. 

Cioè  il  principio  atto  a produrlo.  Nè  usa 
solamente  le  traslazioni  de’  nomi , ma  an- 
cora quelle  de’  verbi , come  : 

Volgendo  I onde  il  mar  , gemono  i liti. 

Cioè  risuonano.  Un  altro  tropo  è chiamato 
metalepsi  ; e si  fa  , quando  con  un  nome 
comune  si  significa  diverse  cose  , come  : 

Evòtv  J’  fa  yixnxsiv  imr/oirpu  Seri* vi. 

Ove  vuol  denotar  quelle  isole,  che  propria- 
mente si  chiamano  ££<<"«< , cioè  acute.  Ma 
nella  lingua  greca  (oév  significa  il  medesi- 
mo che  ój-ó,  c ifj  non  solamente  quello  che 
è veloce  nel  moto  ; ma  quello  ancora  che  è 
dì  figura  e di  forma  acuta , e fornisce  in 
punta  sottile  , e per  questo  disse  : 

. . . ryà  ti  iótaax  «xpxvrir. 

Cioè , presente  l' aguzzai. 

XXII.  Un  altro  tropo  è quello  che  si 
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chiama  sinecdoche,  h quale  con  la  propria 
significazione  del  «oca bolo  accenna  alcuna 
altra  cosa  compresa  sotto  il  medesimo  ge- 
nere , ed  è parimente  vario.  Imperocché 
o con  nome  di  tutto  intendiamo  la  parte  , 
come  : 

. . . «fòt  rs^tos  évfyugroy  flint  titvzf . 

Volle  , che  da’  buoi  s' intendessero  le  pel- 
li , delle  quali  si  facevano  gli  scudi.  Ocon 
nome  di  parte  intendiamo  il  tutto  come  : 

Di  capo  tal  gran  desiderio  liemmi. 

Per  capo  intendendo  l’uomo  : cosi  ancora 
significa  una  donna  bella  col  nome  XrjtuSXs- 
vo t,  che  vuol  dir  quella  che  ha  bianche  so- 
lamente le  spalle  e uomini  bene  armati 
con  la  voce  i~)v.yr,jiZm , la  quale  significa 
quelli,  che  hanno  ben  guarnite  le  gambe, 
o per  una  intendiamo  molte  cose  ; come 
quando  disse  di  Ulisse  : 

Da  che  egli  la  città  sacra  di  Troia 
Distrusse  . . . 

Imperocché  non  egli  solo  , ma  insieme  con 
gli  altri  Greci  rovinò  Troia.  O per  molte 
| una  sola , come  : 

Amati  petti. 

Cioè  petto  ; o per  la  specie  il  genere,  come: 

Con  duro  marmo  lo  percosse. 

Cioè  con  pietra  , di  cui  il  marmo  è specie  ; 
o per  lo  contrario  : 

Conoscere  gli  uccelli , e i decreti 
Predir  del  fato  . . . 

E quivi  posto  il  genere  per  la  specie , per- 
ché non  vuole  egli  intender  di  tutti  gli  uc- 
celli , ma  solamente  di  quelli , che  sono 
atti  alla  divinazione.  Ovvero  l'azione  per  le 
cose  che  l’ accompagnano  , come  : 

Pandoro , a cui  /’  istesso  Apollo  dato 
Aveva  l' arco. 

Ove  l’ arco  significa  la  scienza  del  saettare. 
Ed  altrove  : 

L’onde  imbiancar  die  mare. 


E: 

Quanto  fu  lungo  il  di  scosser  le  briglie. 

Nel  primo  dei  quali  versi  dimostra  essere 
•tata  spinta  co’  remi  la  nave  , e nell'  altro 
il  corso  de'  cavalli  , ambedue  le  quali  cose 
sono  per  gli  accidenti , ovvero  per  le  cir- 
costanze significate.  Dimostra  ancora  la  si- 
neodoche  il  conseguente  per  l’antecedente, 
come  : 

La  verginal  cintura  sciolse  . . . 

Dal  che  segue _averlc  tolta  la  verginità.  Ov- 
vero ali’  incontro,  oome  quando  io  vece  di 
ammazzare  , dice  che  vuol  dire 

spogliare  , ove  dal  conseguente  s' intende 
l’ antecedente. 

XXIII.  Un  altro  tropo  é,  che  si  chiama 
metonimia  ; quando  un  vocabolo  propria- 
mente una  cosa  significa , e un'altra  per  re- 
lazione , come  : 

Quando  la  scelta  gioventù  ne'  campi 
Cerere  miete  . . . 

Intendendoli  grano, per  essere  stato  ritrova- 
to da  Cerere.  Medesimamente  quando  dice  : 

Le  viscere  a Yulcan  trafitte  imposero. 

Imperocché  per  Vulcano  s'intende  il  fuo- 
co. Tale  è ancor  quello  : 

Qualunque  uom  toccherà  la  mia  chenice. 

Ove  intende  le  cose  contenute  nella  cheni- 
ce ; ed  è chenice  una  certa  misura  di  fru- 
mento. 

XXIV.  Un  altro  tropo  è l’antonomasia  , 
quando  con  epiteti , o con  voci  significanti 
ristesse»,  si  dà  ad  intendere  il  proprio  nome: 

Con  gravi  oltraggi  di  parole  Atride 
Di  nuovo  offeso  fu  dal  gran  Pelide. 

Significandosi  per  l’ uno  Agamennone , e 
Achille  per  l’altro  : 

Triionia  figlia  mia  spera  c confida. 

Il  non  tosato  Febo  . . . 

Una  delle  quali  voci  Minerva,  e l'altra  À- 
pollo  dinota. 
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XXV.  Evvi  parimente  l' antifrasi;  che 
si  fa  , quando  una  voce  significa  >1  contra- 
rio di  quello  che  paia , come  : 

Nè , scorti  giusti , rallegrossi  Achille. 

Nel  qual  luogo  volle  dire  il  con  tra  rio;  cioè 
Achille  essersi  rattristato  alla  vista  loro. 

XXVI.  llavvi  olirà  di  questo  1’  cintasi , 
la  quale  con  sentimento  occulto  accresce 
la  significazione  della  cosa  che  si  dice, come: 

Ma  poiché  nel  cavai  discesi  fummo. 

Qui  la  voce  discendere  nota  la  grandezza 
del  cavallo.  E altrove: 

Si  scaldò  tulio  per  lo  sangue  il  ferro. 

E in  queste  parole  maggior  forza  di  signi- 
ficazione ; volendo  intendere , essersi  tal- 
mente il  ferro  ficcato  nel  corpo  , che  se  ne 
riscaldò.  E tanto  basti  aver  detto  dei  tro- 
pi , che  si  trovano  appresso  Omero. 

XXVII.  Vediamo  ora  le  mutazioni  della 
costruzione , che  si  chiamano  2xv]jA*r*  o fi- 
gure,e se  Omero  ne  sia  stato  il  i itrovatorc. 
Schema  è un  parlare  diverso  dall'  usanza 
comune  con  qualche  finzione  per  cagione 
d’  ornamento  , o di  utilità.  Adorna  l’ ora- 
zione con  la  varietà  , c mutazione  del  par- 
lare , c gli  aggiugne  maestà  e grandezza.  È 
utile  ad  innalzare  , c amplificare  la  forza  e 
la  qualità  delle  cose. 

XX Vili.  Fra  le  figure  usa  spesse  volte 
il  pleonasmo , che  è quando  si  inette  qual- 
che parola  soverchia.  Alle  volte  per  riem- 
piere il  v erso  ; come  : 

Xyeo5  òi  avfymv’  O8ozsóf  Si  ha  trivra  rdiXzvra. 

Dove  quella  voce  «jb-r*  , è posta  senza  al- 
cuna significazione.  Alle  volte  perornamen- 
to , come  : 

'H  piX*  8t]  riùyrpii  Msvoirio-j  AXxipoe  iió». 

Qui  abbonda  la  parola  pii*,  secondo  il  co- 
stume degli  Attici. 

XXIX.  In  alcuni  luoghi  dichiara  una 
cosa  con  più  parole,  c si  chiama  perifrasi, 
come  quando  dice  , i figliuoli  de’  Greci , 
per  i Greci  ; c la  forza  di  Ercole  in  vece  di 
Ercole. 

XXX.  Usa  ancora  l'cnallagc,  cioè  im- 


mutazione , clic  muta  l’ ordine  consueto  , 
e ciò  fa , ovvero  mettendo  un  vocabolo  in 
mezzo , e si  chiama  iperbato,  come  : 

A: furari  ré*  ris  ri  »irv  zjtrà  ov  i',  r~.  in  ; 

in  luogo  di  «Spio»  tu?c8i)3ò>.  Ovvero  una  in- 
tera sentenza  , come  : 

. . . apygfoi  8i  ( ity'  txffiv , intfi  Sì  v?|«. 
i'fiijràa/.jcv  xovii^»ivav  Avuàsaxv  òvr'  A/kvv, 
MSÒoy  ixaiyf.axrus  O Svczi,0»’  àscoio. 

L’ordine  è Ixfpv  pOdov  iiesn^iJatss. 

XXXI.  Dcll’istcssa  sorte  è quella,  clic 
si  chiama  paremuola  , o parentesi , cioè 
traponimcnto  , quando  altronde  inserisce 
alcune  cose  , che  non  fanno  punto  a pro- 
posito, le  quali , ancorché  si  levassero  via, 
non  si  toglierebbe  niente  alla  costruzione  ; 

Per  questo  scettro  giuro,  il  qual  nè  frondi, 
Nè  rami  darà  fuor  , dopo  che  tronco 
Fu  d’ alto  monte  in  cima  ■ . . 

con  F altre  cose , che  ivi  si  dicono  dello 
scettro  ; alle  quali  soggiunse  quello,  clic 
con  le  prime  parole  : 

Per  questo  scettro  giuro 

s’accorda  : 

Brameranno  anco  un  tempo  i Greci  A- 
chille. 

XXXTI.  Vi  è ancora  la  palilogia  , ovve- 
ro iterazione , quando  si  replica  o alcuna 
parte  delle  cose  dette  , o molti  vocaboli,  | j 
qual  figura  è chiamata  ancora  reduplica- 
zione , o raddoppiamento  , come  : 

Incontro  gli  onderò,  benché  di  fuoco 
Abbia  le  man  ; di  fuoco  abbia  le  mani, 

E di  fortezza  uguale  al  ferro  sia. 

Alle  volte  frapposte  alcune  altre  cose  , si 
repctou  le  prime  ; come  : 

A gl'  Etiopi  era  ito  indi  lontani , 

A gl'  Etiopi  da  tutte  altre  parti 
Separali  dal  mondo  . . . 

Questa  figura  non  solamente  manifesta  l'af- 
fi tto  di  colui  clic  parla , ma  muove  ancora 
l'auditore. 


PlvtjDco  orare.  » i3j 
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XXXIII . Della  medesima  sode  è l'epano- 
fòra  , quando  si  mette  una  medesima  par- 
ticella nel  principio  di  molti  membri , l’e- 
sempio di  cui  c appresso  Omero  : 

Aireo  tre  nari  ugual  da  Sima  adduce , 
Pfireo  figlio  d' Aglaia  e di  Carope  , 

Aireo , ai  cui  non  fu  H più  bello  a Troia. 

Questo  ornamento  4 accomodatissimo  così 
al  movere,  come  all'eleganza  del  parlare. 

XXXIV.  Si  trova  ancora  appresso  l' i- 
stcsso  l' epanodo  , ovvero  regressione  , che 
si  fa , quando  proposte  due  cose  e due  no- 
mi , non  fornita  ancora  la  sentenza,  ritor- 
niamo indietro  all’  un  nome  e all'altra  , c 
aggiugniarao  alla  sentenza  quello  die  le 
mancava , come  : 

Aph*  rs  Bporoìoiyót,  "Ep/zr'  Apo rov  pipava, 
bfo'jzx  xvoor/AÒv  xvxiàéx  Jirjjorr.TOf  , 
Afffi  5 év  riXVyoy  éyxoi  é>àp*. 

Questa  figura  c molto  atta  alla  varietà  , e 
alla  chiarezza. 

XXXV.  Si  trova  parimente  appresso 
1’istcsso  1’  omoeotilcuton  , cioè  similitudi- 
ne di  terminazione,  quando  i membri,  ter- 
minando le  voci  nelle  medesime  sillabe , 
hanno  nel  fine  il  medesimo  suono , come  : 

Xptj  £«voy  «apiovra  ipXsTy  , iòD.ovrx  8ì  «2- 
p««v. 

E: 

X)Xup«dv$  "uSi  (pari  òeS'V  ito*  izcpaziv  Atsì 
'Eppiysu  , ir  Avipocji  nvazairxi , fi  r»  «or’ 
iltfifv 

Avvinti , fingici  y ierff  ljtyrjti , à'ù.x  paX’a i$pyj 
JIi«rarai  , Ayy2<p<).of  , Unt^S’  dmSiSfoiuv 
AlJ'l.T). 

Ma  quando  i periodi  finiscono  in  nomi  pie- 
gati nel  medesimo  modo  , c ne’  medesimi 
casi,  con  proprio  nome  si  chiama  omoeop- 
toton  , ovvero  similitudine  di  casi,  come  : 

HOr*  c>y;x  i.:-n  t.ukmix'v  ààtyxvv , 

II2rpr,s  ix  yyjtit-yxyl  isl  vs'ov  dpx.a(taiivr. 

Questi  , e altri  siffatti  ornamenti  aggiun- 
gono diletto  e soavità  al  parlare. 

XXXVI.  Quanta  industria  e diligenza 
abbia  usato  nell’artilicio  della  composizio- 


ne , da  questo  si  può  conoscere  , che  bene 
spesso  congiugne  insieme  due  figure,  l’c- 
panofora  , e la  similitudine  di  terminazio- 
ne , come  in  questi  versi  : 

Eè  |iiv  r/r  Jrfpo  -'rr,£x3.3v,  ìy  n'iir  ’,  SioSv, 

Ed  8ì  rtr  /««otcrtv  A*t«voy  Som  irx-jieóSsxriv. 

XXXVII.  I,a  figura  parison,  ovvero  pa- 
rità  rii  membri , c con  queste  congiunta  ; 
la  quale  si  forma  di  due  o più  membri  a- 
venti  ugual  numero  di  voci  fra  loro.  Ome- 
ro fu  il  primo  clie  questa  usasse , come  : 

AtòrrXsy  (*-v  Ayt.vjuòxi,  Stbxv  S'ò*oò:yJ)xi . 


MipsOfiOy  [aìv  d«cypilai,  cixtKz;rx  8’«Xe'z5ai. 

Chiara  cosa  è , che  in  questa  guisa  si  ag- 
giugne  grande  ornamento  all'elocuzione. 

XXXVIII.  La  medesima  leggiadria  si 
trova  ancora  nella  paranoraasia  , o bistic- 
cio, quando  si  sogglugne  non  molto  dopo 
una  voce  non  molto  dissoinigliantealla  pri- 
ma , come  : 


D&é  yip  é3i  Apóayroc 

Itrove  : 


vrjùV  xparipov  Aiutilo  ■ 
eroe. 


Tfily  pny  npdXoot  òoùs  iflupdyoiy. 

XXXIX.  E le  figure  raccontate  fin’  ora 
o per  abbondanza,  o per  qualche  finzione 
sono  tutte  formate.  Un’altra  maniera  se 
ne  trova  di  quelle  , che  si  fanno  per  man- 
camento di  qualche  parola  , come  è l’ellis- 
si ; quando , se  bene  si  lascia  qualche  vo- 
cabolo, è nondimeno  chiara  la  sentenza  per 
le  voci  che  vanno  avanti , come  : 

A vZsxx  fx«y  ffvy  vm:  «ó)  su  {&«««$’  xydpvir.vy, 
flijcb  S'tvisxx  (pripn'. 

Manca  quivi  AXa«A5*i:  ma  facilmente, dalle 
vod  precedenti  si  può  aggiugnere.  E an- 
cora in  questo  1’  ellissi  : 

rIùs  oiaxjòt  djxxro t ApòyiaAM  «spi  «irpr.s. 

Imperciocché  manca  il  verbo  sostantivo;  e: 
*fl«d«oi  r.  poi  ix0'  piyjd.fi ropot  Ary«/jto. 
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Vi  manca  «jipzarty,  ovvero  o cosa 

altra  tale. 

XL.  Simile  a questa  è l’ asindeton  , ov- 
vero disgiunzioue  ; quando  si  lasciano  le 
congiunzioni,  proprietà  delle  quali  è il  con- 
giugnere la  dizione  : e ciò  si  fa  non  sola- 
mente per  cagione  di  celerità  , ma  ancora 
per  espressione  degli  effetti , come  : 

Come  volesti  Ulisse , al  bosco  andammo, 

Ritrovammo  di  Circe  la  magione. 

Ove  desiderando  colui  che  narrava  ciò,  di 
farlo  brcvissimamenle , lasciò  indietro  la 
congiunzione. 

XLI.  Nel  numero  delle  ligure  è riposto 
ancora  l’asintaton  , cioè  incongruo,  diesi 
chiama  ancora  alleosi , quasi  alterazione  ; 
e si  fa  quando  si  muta  la  costruzione  usi- 
tata  in  diverse  guise  per  cagione  di  orna- 
mento e di  leggiadria  : quando  pare  che  la 
struttura  delle  parole  non  stia  bene  per  es- 
sere insolita  , e nondimeno  ha  la  sua  eoe 
renza  per  il  rispetto  particolare  ad  una  cer- 
ta cosa. 

XLII.  Ciò  si  fa  spesse  volte  mutando  i 
generi  de’  nomi , come  in  xXu:ò> 
ixaa  posto  in  vece  di  xXvrV) , e DriX-Jt  Ufo*)  in 
luogo  di  -iVii.il-*.  Perciocché  costumavano 
gli  antichi  di  mettere  i mascolini  anco- 
ra in  vece  dei  femminini , come  più  no- 
bili e più  efficaci  : nè  però  facevano  que- 
sto smoderatamente,  e senza  ragione;  ma 
allora  , quando  aveva  da  darsi  l’ aggettivo 
ad  un  tal  sostantivo  , nel  cui  corpo  esso 
non  si  trovava  ; imperocché  , grande,  bel- 
lo , e bella  , e altri  simili  si  ritrovano  nel 
corpo  ; ma  glorioso  , fortunato  , c altri  di 
questa  sorte  , sono  fuora  di  esso  : son  an- 
cora comuni  ivSofos  , c t-J rjxt|*>  pcrcliè  sono 
composti  ; essendo  che  generalmente  tutti 
gli  aggettivi  composti  sono  dell’  uno  e del- 
l’altro generc.Parimente  quando  a due  no- 
mi , uno  de’ quali  sia  mascolino  c l'altro 
femminino  risponde  uno  aggettivo  comu- 
ne , o un  participio,  il  genere  del  maschio 
prevale , come  : 

n«pìsmu!(  ■ kju  rj'oso:  jtraXi  (ppovitlyrSE 

XLIH.  Usò  ancora  alcune  cose  diversa- 
mente  da  quel  che  la  natura  de’dialetti,  o 1 
costume  di  quella  età  comportasse , come: 

. . . Ss  rrzfovzv  Avrà? 

Mnpit, 
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XL1V.  Muta  ancora  spesse  volte  il  gene- 
re per  ragion  della  misura  del  verso , come 
in  quel  luogo  : 

a vpoy  rei  wtf  iyìi  réxyov  (pi'Xj  tiro  ijSvfjx. 

Imperocché  avendo  risguardo  alla  persona 
congiunse!)  mascolino  <pi>.s  eoi  neutro  r jxvov. 
Simile  al  quale  è quello , che  si  legge  nelle 
parole  che  a Venere  fa  Dione  : 

TirXjcOi  Xs'zvov  2|ióv , Hat  Av-ia*»  ki£o;.ijv<i 

*«>• 

Nel  medesimo  modo  è posto  quell’  altro  : 

HX#a  *7«)  -fvxó  Tipsajzo 

Kpésroy  mii;«tpoy  txov- 

Ove  <xov  non  si  riferisce  alla  voce  -Lttài  ma 
all'  istesso  Tiresia.  Spesse  volte  accomodò 
la  costruzione  non  ai  vocaboli,  ma  alla  cosa 
significata  , come  qui  : 

ITiSiv  <lp/v#T|  #'->( tòt , ixirrfin  J « piXayyst , 
’EX<rd|Wyoi  «api  ywfcpty  i(*ù|*orz  rii)Xsi  w*. 

Nel  qual  luogo  àX«ci|izvoi  non  s*  accorda  con 
tpi\*yyit , ma  con  àxìpts , cioè  con  gli  uo- 
mini, de’  quali  erano  W falangi,  o le  schie- 
re formate. 

XLV.  Muta  ancora  il  genere  in  un’altra 
maniera  , come  quando  dice  : 

. . . Vi(f£H  Si  puy  pt'.  '/-. 

Kv»y*»| , rò  fù*  poi  ti. 

Ove , perchè  y«f sii)  e vawos  , significano 
la  medesima  cosa,  |>osto  la  prima  voce  ac- 
comodò l’aggettivo  alla  seconda.  Tali  sono 
parimente  questi  : 

T&y  S'A*a  ópviONV  «zrzrjyfcy  i Jvja  «oXXi. 

Xr-,yf'y  , fj  yspxvxv  , ^ X JWV  SxXtxoSiipw  , 

EvSz  «u  ivòx  KoxSivtxi  iyxXxóixixx  «rrspó- 
ys-xn. 

Ore  avendo  proposto  i generi  degli  uccelli 
col  gener  neutro,  e avendo  esplicate  le  spe- 
zie col  masculiuo , soggiugne  di  nuovo  il 
neutro  xXayynWv  «poxxSn{<ivr®v  , il  che  ri- 
guarda alle  voce  ópvf-Siwv. 

XLVI.  Oltre  a’  generi  i numeri  ancora 
muta  spesse  volte  il  poeta  , come  quando 
scrive  : 


Digitized  by  Google 


1208 


PLCJTARCO  — OPUSCOLI. 


’II  ir\rt5;js  i*l  yrjjt  Ayjwvv  àrroydoyro. 

Dove  proposto  il  numero  del  meno  n’infiii 
quello  ilei  più  , avendo  i isguurdo  alla  si- 
gnificazione. Imperocché  «rX/jfo*  significa 
moltitudine  *,  e quantunque  il  numero  sia 
singolare  , contiene  in  se  molte  cose. 

XLVIL  Per  lo  contrario  al  numero  del 
più  proposto  congiugne  quello  del  meno , 
come  : 

. . . o/S’  AXxipov  f.rojj  i'/pyu.'i  y 
riposa»  «ras  vrsrsr ou  . . . 

Quivi  la  voce  *5*  , che  significa  ognuno , 
posta  nel  numero  singolare  , risponde  al 
plurale  , perché  significa  l’is  tesso  che  <xv- 
r«.  Nel  tnedesimo  modo  è usato  questo  : 

0/  ié  «rOXov  NrjXfJof  d'Mxipsvov  irruhìòfov 
I$ov,  ronditi  òivi  $*\x aTrfl  /spi  pijov. 

La  voce  rol  significa  i Pilii,  la  città  de’quali 
era  stata  nominata. 

XLVIII.  Si  trova  ancora  appresso  il  me- 
desimo la  mutazione  de’  casi.  Il  vocativo 
usato  in  vece  di  nominativo , £Ù4orji , in 
luogo  di  'mrrfi, 

Aorip  6 *0r«  0ùit  f Ayx{xi(iyoyt  XsVicpopr.vju  , 

E: 

Ns'psXvjy  sparai  Zrò , 

In  vece  di  vvft Irffgfértp  Medesimamente  : 

Aòff  91W  O'J  yip  poi  60/a;lf  à ** XlSfOf  A- 
X xìv», 

11  dativo  in  luogo  del  genitivo  : 

Tp»aj  [XiV  «-popur/ij^v  ÀXegdU&pof  0 sostò  rf  , 

In  luogo  di  vpotev , c all’  incontro  amìow  , 
in  vece  di  arsii  : 

’Il  ò'jl'jtov  rsrówaro  rspf  crifeiov e yX JWpopoTo . 

La  cagione  di  questo  si  è , che  il  nomina- 
tivo, l’accusativo,  c il  vocativo,  pare  che 
abbiano  fra  di  loro  una  certa  parentela  ; 
dalla  quale  nasce  , clic  ne’  neutri  sempre , 
c in  molti  mascolini  c femminini  questi  casi 
sono  gli  stessi.  Laonde  ancora  la  mutazio- 


1 ne  de’  casi  diversa  dall’  uso  comune  non  c 
! senza  qualche  ragione , e se  ne  può  alle 
volte  addurre  la  causa  come  in  imariiuvct 
ffiS/oio,  e in  fct éitprpioy  ir e5 iota  : imperocché 
questo  vai  tanto  , quanto  se  detto  avesse  , 
èicgp'y  Sci  roO  ir sòi <rj. 

XL1X.  E ben  posta  ancora  appresso  di 
lui  la  mutazione  dei  casi  nei  principio  del- 
I*  uno  e dell*  altro  poema  , quando  messo 
l’accusativo  , si  pon  dopo  il  nominativo  , 
come  : 

M ?ytv  JLufis  6*x  . . . 

, . . fjpvpi  A/auort  xXyi  ìXòtjxxv. 

E : 

* *Àv3pot  [ao!  lvyi*ì  (aj’jjx  vroXOrpovrov,  óv  (xxtet 
nxóyxdtj.  ( roXXi 

L.  Alle  volte  fa  seguire  al  genitivo  il 
nominativo  ; come  : 

T(fv  oì  v5v  jSporot  tlat  , . . 

Molte  altre  cose  d'use  figuratamente  in  di- 
versa guisa  ; come  : 

yip  oòv  Hxrxyrìixt  òKi^uvix  Kpov.:,v>x 
U^*n  r» , un  in por.vs  Ar'-fcxwrrfpotat»  ifìxryoy 
Apyirot,  rpvsaoi  «povov  xxi  xf,px  tpdpovu*  , 
Aarpirr-wv  dyxrn[A*  T^fxxrx  ax/yw. 

E simile  a questo  ò quell’  altro  : 

. . . 00'  iyXj 1/  n<w  *f*'oc.&£9) 

Vtutpx  éyoftvx  «pipw  . . . 

Le  quai  cose  ei  disse  conforme  ad  un  certo 
costume  antico  , e non  senza  qualche  ra- 
gione. Perciocché  si  vedrà  la  coerenza  e la 
connessione  , se  si  esplicheranno  i verbi 
co’ participi:  perchè  AarpjUrr»*  varrà  il  me- 
desimo che  Vjarpjwrrs  , e «rwroiriè*  il  medesi- 
mo che  imi  «twoito. Somiglianti  sono  pari- 
mente questi  : 

0/  S*  Suo  T-toirsXof , ó pè*  o ópwòv 

ìkxs/sx. 

E altrove  : 

Tflì»  Si  òt*xprv$i>rs  , ó pùv  (Airi  Ixò*  Ax»fc» 
II/ , dS*  iv  Tpvx*v  ófAxSoy  x fi. 

I K altri  di  questa  sotto.  Imperocché  non  è 
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fuor  di  ragione  , che  altri  dovendo  parlar 
di  due  preponga  il  nominativo  , nel  quale 
si  ritiene  quello  che  hanno  insieme  comu- 
ne, la  qual  comunanza  niuno  è che  non 
vegga  aggiugnere  molta  grazia  al  parlare. 

LI.  In  alcuni  luoghi  proposto  il  caso  co- 
mune, fa  dopo  menzione  d'un  solo  ; come  : 

” A juyi’  8’  •£ofr*w,  yspapAffpov  OSjsrjtvf. 

MI.  Muta  ancora  le  spezie  de’  nomi , u- 
sando  molte  volte  il  comparativo  in  luogo 
del  positivo  ; come  : 

Sxtrsyot  &zxsy4x». 

Alle  volte  In  vece  del  medesimo  il  superla- 
tivo ; come  : 

Aiyxivrxrov  xsvrxvyw. 

Tali  mutazioni  si  trovano  nc’nomi.  Ne’ ver 
hi  alcune  volte  muta  i modi  -,  come  quan- 
do in  luogo  dell'imperativo  usa  1'infinitivo: 

8*ps#y  Vjv  Afdfxr^rs  Ir/  Ty  viari  (xxxstiji  , 

In  luogo  di  /tàxoj , ovvero  il  dimostrativo 
in  vece  del  desiderativo  : 

D.r,rùy  S’o-Xx  iv  iyà  piXtnaopxi,  u08’óvept\vv, 

In  vece  di  : 

Mo>r,T3iipvp» , Cvop^vaipi. 

Ed  all’  incontro  il  desiderativo  in  cambio 
del  dimostrativo  : 

Kxì  yy  xiy  jvO'  ArùXoiro  Arvv. 

In  luogo  di  Jurviiro. 

L1II.  Alle  volte  i tempi  : il  presente  per 
lo  futuro  : 

Tt\y  8'  iyìs  où  Ma»,  ryy  pi»  Mi  yfyxt  hrttai, 

Imperocché  si  doveva  dire  /r«X*-)a«r»  : ov- 
vero per  l' imperfetto  : 

Eyfi’ijroi  rXovof  ■faxv  Irosi* voi,  rùVJ  8’88ay 
KxXóy  vrsxryoylsi , 

In  vece  di  ipysr:  ovvero  il  futuro  per  il  pre- 
sente : 


Of  pfy  Bvjooplv»  Triyfoyos,  o i 8’ixfovrm  , 

O pure  il  medesimo  per  il  passato: 

A slBv  pt i8r,  ràyrx  iti  rtyujtix  *i*y\ . 

In  vece  di  «fr«.  Muta  i generi  spesse  fiate. 

LIV.  Usa  il  passivo  per  l’attivo  o pel 
medio  -,  come  : 

'EXxsrs  8 Va  xeXsofo  (ttyx  grtpov. 

i In  vece  di  sfXxr,  e xjtfioyvpsvos  Suxs,  in  vece  di 
ilyfcv.  Ed  all'incontro  l'attivo  per  il  passivo. 

Avyryjv  ryfroSx  xyoOTixrov  , 

Dovendosi  dire  8tvyr,o-op*i. 

LV.  Mette  ancora  un  numero  per  l’altro; 
quello  del  più  per  quello  del  meno  : il  che 
è usitato,  quando  altri  parla  di  se  medesi- 
mo -,  come  : 

T*y  iitàitr  yi  iti  Avyxrsp  Aiùs  «ór«  xxi  Apìy 
Cioè  «puf. 

LYI.  Muta  le  persone  in  alcuni  luoghi  ; 
in  un  modo  così  .- 

'AXXoi  p«y  yiy  teivtis  ti  voi  ieot'  « fa’  év‘  OXùpr.v, 
2oi'8  Irtrsi'doyrxi,  xai  8«8pòpsx^x  «xxotus. 

Impcroccliè  essendo  molti  Dei,  uno  de’quali 
è ancora  la  persona  parlante-,  l’uno  c l’altro 
mostrò  molto  bene  inr/ióoyrau.che  è terza,  c 
8s8pópsa$*,che  è piima  persona. In  un  altro, 
quando  lasciato  quello  di  cui  si  parla  da  una 
persona  , si  trapassa  ad  un’altra  ; il  die  si 
chiama  apostrofe,  ovvero  avversione,  e que- 
sta figura  con  l’imitazione  delle  parole  di 
colui  che  parla  , muove  grandemente  l’a- 
scoltante ; file  è questo  : 

Exray  8x  Tyfcsooiv  óùxXsro  paxyòy  x-joxt 
Nrv-ttfy  «vO33S0cz>ai,  liy  8"lv  oyx  yyorósvrx. 
Oy  8’  iy  l/vy  dw*yw0«  ys$y  grìyvo*  yof,rv. 

Nel  qual  luogo  passò  dalla  narrazionceora- 
zìone  obliqua  alla  retta;  in  cui  si  riferiscono 
le  parole  elei  medesimo  Ettore.  E quel  che 
è più  nella  stessa  narrazione  usa  spesse  volte 
l’ apostrofe  ; come  : 

Intorno  a te,  figliuoi  di  Petto , t Greci 
Guerrieri  sono  . . . 
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Mula  ancora  le  persone  in  quel  ragionamen- 
to, in  cui  si  riferiscono  le  parole  di  un  al- 
tro •,  come  : 

...  1)  Al)  «rjuojy  lotxor n AyopiasAs 
Nvnix0*»  j dts  fin  piXs  yy* , 

ArpriS»!  <rit  il  O.Ov  «p/v  iy.vv  <»Xr,y 

Apyrj  Afytioal  tutti.  irpsryit  vw(« y»s. 

Un’altra  sorte  di  apostrofi  è tale: 

TeSd3i»iv  3*  !x  iv  yvoirrt  «oramai  psriii] , 

In  vece  di  dire  oó*  Av  n«  yvo/r).  E altrove  : 

Cèfi  A ifi  ’/.x  àted  tqnjrfyov  ói  itisi , 

©«jvfeei’r;,  rtir’Ay  trot  A«'ooxt'iz>*i  <p(Xov  rly. 

LVII.  Usa  i participi  in  luogo  di  verbi  -, 
come: 

. . . ’Eyf  sr,irp  Kapofc’  p^SopìvY)  , , } 

In  vece  di  pf&tru. 

Etri'óiy'sIellMow  «prv  siiótst  . . . 

In  vece  di  siSivat. 

LV1H.  Cambia  ancora  spesso  gli  articoli 
usando  i prepositivi  in  luogo  di  soggiunti- 
vi ; come  : 

Tk  imi  (upjp;)  Avzfxv  ifttÌKi  Qtàifyri  , 

In  vece  di  o-j«.  E .- 

M'frtX.'i  yif  T,y  oi  iitóXiss  «mdv  «rayov, 

In  luogo  di  ut. 

LIX.  E alt’  incontro  costuma  ancora  di 
mutare  in  tal  modo  le  preposizioni;  come: 

XfoJoV  ie<i  peri  3'Airx  , . . 

Io  vece  di  tri  Sxlr*.  E altrove  : 

Ntoov  Ay»  orpxrùy  iyfi  xzxr,v  . . . 

LX.  Di  olirà  di  questo  alle  preposizioni 
casi  diversi  da  quelli  che  di  lor  natura  ri- 
chieggono ; come  : 

Mó  i vax  sai  8tà  vinca  piyctyiostn  pax**®** , 
in  vece  di  iti  vnotis. 


LXI.  Alle  volte  lascia  le  preposizi  oni;  co 

me: 

Tip  óys  xvt'ixim’ , 

Dovendosi  dire  : xy  A>-  E : 

. . . fVordSàjy  pz'yOf  knpty  irri- , 

In  luogo  di  «poij|V>).  In  altri  luoghi  ancora 
alle  volte  cambia,  alle  volte  lascia  le  prepo- 
sizioni. 

LXII.  Usa  ancora  indifferentemente  gli 
avverbi, che  significano  o a luogo,  o in  luo- 
go , o da  luogo  ; come  : 

o i i'itifaias  vAStfov  . . . 

In  vece  di  itlfvòi.  E: 

A /a*  o’iyy’J-Sfv  f/z  Oi  , 

In  vece  iyyvv. 

LX1II. Trovasi  parimente  appresso  di  lui 
la  permutazione  delle  congiunzioni. 

EOvij  *’4*fiwor’/pi»ro,  xéXos  ò’-xxiuyl  y-jvjuxós  , 

Ove  è posto  3i , io  vece  di  yif.  Queste  sono 
le  figure  delle  parole,  usate  non  solamente 
da  tutti  gli  altri  poeti,  ma  da  quelli  ancora 
che  scrivono  in  prosa. 

LXIV.  Le  sentenze  poi  variò  egli  in  molli 
figurati  modi.  Uno  de’ quali  è la  pronafo- 
nesi  , ovvero  preesclamazinnc , che  si  la  , 
quando  alcuna  cosa  narrando  se  ne  predice 
un’altra , che  poco  dopo  deve  succedere,  e 
altrove  s’aveva  da  dire;  come: 

Egli  prima  a gustar  lo  strale  aveva. 

E parimente  l'acclamazione: 

È dopo  il  fallo  ancor  lo  stollo  saggio. 

LXV.  Oltra  di  ciò  molte , c varie  proso- 
popee si  trovano  appresso  il  medesimo;  im- 
perocché egli  introduce  molte  e diverse  per- 
sone a parlare;  alle  quali  attribuisce  costu- 
mi e affetti  d’ogni  maniera;  fingendo  ancora 
alle  fiate  quelle  persone  , che  non  sono  in 
luogo  veruno. 

Quanto  More  avrà  'l  vecchio  Peko. 

LXVI.  Evvi  ancora  la  diatiposi , cioè 
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descrizione  di  cosa  la  quale  o si  fa  , o 4 , o si 
«lice  dovere  avvenire  ; usata  o per  cagione  di 
chiarezza , come  : 

Strage  d uomini  fossi , e F empia  fiamma 
Im  città  strugge,  e con  le  madri  insieme 
Cattivi  mena  i inimico  i figli. 

Ovvero  per  mover  misericordia',  come: 

Misero  me  , cui  nella  prima  entrala 
Della  senile  età  Giove  dal  mondo 
Trarrà  dopo  infiniti  acerbi  mali. 

Dopo  che  uccisi  i figli , e le  figliuole 
Ratte , e la  moglie  violata , e visto 
Avrò  percossi  i pargoletti  al  suolo. 

LXVII.  Avvi  oltra  di  ciò  l'ironia  , ove 
con  le  parole  si  mostra  il  contrario  con  una 
certa  civile  simulazione  , quale  è quella  di 
Achille  : 

Or  teco  , o figlio  di  Laerte , e insieme 
Con  gli  altri  re  cerchi  tener  lontano 
Dall'  alle  navi  l' inimico  fuoco. 

E poco  dopo  : 

Cerchi  fra  Greci  un  altro  a sé  simile , 

E più  reale  . . . 

E questo  è un  modo  , quando  altri  bassa 
mente  parla  di  sè  medesimo  per  accennare 
il  contrario.  Un  altro  e,  quando  noi  fingia  ■ 
mo  di  lodare  alcuno,  il  quale  in  effetto  vitu- 
periamo. Cosi  fa  Telemaco  appresso  Omero: 

Come  padre  figliuol,  così  tu  certo 
Ami  me  Antinoe  . . . 

Ed  all  incontro,  quando  per  ischcrno  attri- 
buiamo qualche  gran  cosa  ad  un  altro  : 

Certo  mortali  insidie  a noi  prepara 
Telemaco , e da  Pilo , o Sparla  al  fatto 
Avrà  compagni . e con  F aiuto  loro 
All'  opra  darà  fin  eh’  or  seco  ordisce. 

LXVIII.  È ancora  specie  dell’ ironia  il 
sarcasmo,  quando  altri  con  parole  contra- 
rie rinfacciando  qualche  cosa  ad  alcuno , 
finge  di  ridere , come  Achille  : 

Sicuri  gli  altri  hanno  lor  doni , e solo 
N’ é privo  Achille  ; con  l’amata  moglie 
Prendasi  pur  sollazzo  a voglia  sua. 


LXlX.Aquesti esimile  l’allegoria,  quan- 
do vogliamo  che  s’intenda  una  cosa  diversa 
da  quella  , che  noi  diciamo  ; come  : 

TU  questa  notte  passerai , Melantio  , 

Steso  , come  convien , su  molle  letto. 

Ove  dice  dover  dormire  in  morbido  letto 
colui , che  era  legato  e sospeso. 

LXX.  Usò  spesse  volte  riperbolc,  la  quale 
amplificando  la  cosa  passa  i termini  della 
verità  con  molta  forza  d’accrescere;  come: 

La  neve  di  condor  , di  corso  i venti 
Vinceano  . . . 

Tali  figure  e tropi  usò  Omero,  c mostronne 
a'posteri  l’uso.  Perla  qual  cosa  meritamente 
gli  viene  attribuita  quella  gloria , che  a si- 
mili cose  è dovuta. 

LXXl.  Ora  essendo  tre  le  maniere  del  di- 
re , o i generi  dell’orazione  , il  grande , il 
tenue  , e il  mezzano  : vediamo  un  poco  se 
di  tutti  si  trovino  appresso  Omero  gli  esem- 
pi. Imperocché  i poeti  , e gli  scrittori  pro- 
saici seguiti  dopo  di  lui , si  sono  a uno  di 
questi  tre  attenuti , come  per  esempio  Tu- 
cidide al  grande:  Lisia  all’umile:  Demostene 
al  mediocre.  Il  grande  si  chiama  quello  , 
che  per  l’ apparato  delle  parole  e deile  sen- 
tenze è di  grande  efficacia  ; come  : 

tls  l/Vvv,  su yaysv  yttp«).*t,  «ripaga  SI  srlvroy , 
Xipat  rf  aivav  ii'.y , «isat  S'ópoAwev  xiWxs 
Ilavrolw  irei iw,  où  *Sì  ntfltsai  viXuj* 
rii»  bfii  xai  vrdvruv,  vpvpa  S’o iyavòéiv  vùg. 

L'umile  quello,  il  quale  prende  uinil  mate- 
ria da  dirc,cd  è spiegato  con  umile  parole; 
come  .• 

Fid  «ei-v , v xaiòòv  SpìCxxo  qja/Stfsoov  * Exrvy 
A|  S’ò  «in  «fòt  xiO.eov  «ufi-volo 
ExXivéli  iixvj,  «affili  <f'X»  ófiv  itvxSlil  , 
TafCésat  x*Wv  r’*)8’  «3  Xikpov  t««ioxain|v  , 

Il  mezzano  è quello, che  posto  fra  amhidue, 
dell'uno  è più  grande,  c dell'altro  più  umi- 
le ; come  : 

Aòriy  i faxivv  «oXùjivin*  OSuaaiui  , 

'A Xro  S tri  fxtyav  «òr/  *yw  c lov  t.òi  <pif«iycy 
Ivy  «ùvXirr/  radiai  ®’  ixyiiar  uisnii 
AÓOÌ  «pÓoAi  «o5$V,  [«iti  Si  llVi3TfifGiVÉH*ìV. 
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LXXII.  Che  occorre  dire  , clic  appresso 
questo  poeta  si  trovi  ancora  mollo  spesso 
quel  genere  di  dire,  che  si  chiama  florido, 
per  aver  bellezza  a guisa  di  flore  , c grazia 
molto  atta  a cagionar  diletto  ? Di  tale  ap 
paratoè  piena  tutta  l'omerica  poesia;  l’elocu 
zionc  di  cui  è tanto  varia,  quanto  abbiamo 
dimostrato  con  alcuni  pochi  esempi  , dai 
quali  si  può  far  congettura  degli  altri. 

LX.X11I.  Ma  perchè  ogni  ragionamento 
che  s'usa  Ira  gli  uomini , o è istoriai,  o ci- 
vile , consideriamo  se  di  questi  ancora  si 
trovino  appresso  Omero  i principi.  Rag'o 
ria  mento  istorico  è quello  che  contiene  nar- 
razioni di  cose  passate.  Ad  ogni  narrazione 
porgono  occasione  queste  cose;  la  persona, 
la  causa,  il  luogo,  il  tempo,  V istrumcnto, 
l'azione,  l'affetto,  il  modo. X è oltre  a queste 
se  nc  trova alcun’altra  in  qual  si  voglia  iste- 
rica narrazione.  Appresso  Omero  molte  nar- 
razioni si  troveranno  non  solamente  o di 
cose  fatte,  o come  fatte,  ma  di  tutto  le  cir- 
costanze. 

LXXIY.  Della  persona;  come: 

Era  Darete  fra’  Troiani  illustre 

Per  virtù , per  ricchezze;  e di  Vulcano 

Gran  sacerdote,  e di  due  figli  padre , 

Ideo  chiamalo  l' un , l' altro  Fageo  , 

Ambi  nell'  rami  esercitati  e dotti. 

Ovvero  quando  descrive  la  forma  di  alcuno, 

I comedi  Tersile: 

Dicco  degli  occhi , e zoppo  era  d'un  piede. 

Gobbo,  acuto  di  lesta,  e con  enorme 

Deformità  per  ogni  parte  calvo. 

E molte  altre,  con  le  quali  c solito  di  descri- 
vere o la  forma,  o i costumi,  o l'azione,  o la 
fortuna  di  qualche  persona;  della  qual  sor- 
te è questo: 

Dardano  prima  del  gran  Giove  nacque  : 

Con  quante  segue  nella  genealogia  d'Enca. 

LXXV.  Descrizione  ili  luogo,  come  quan- 
do descrive  l’isola  vicina  all'isola  de’ciclopi, 
mostrando  qual  sia  la  forma  di  lei,  la  quan- 
tità , c le  qualità , e che  cosa  in  essa , e in- 
tornoa  esse  si  trovi. Medesimamente  quando 
racconta  le  cose  che  erano  intorno  alla  spe- 
lonca di  Calipso  : 

'Tir,  Si  a*ios  àiufueufbn.i  rriUSóvox. 

KHSpij  r'Aiyitpov  ri  xxl  K-jripto-<j-o s. 


Ed  altre  infinite  di  questa  sorte. 

LXXVI.  Del  tempo;  come  : 

Già  del  gran  Giove  son  noie  anni  scorsi. 

E altrove  : 

Aliar  che  già  l armala  greca  in  Aulide 
Si  ragunò , morte  e ruina  a Priamo 
Portando  , e a Troiani ... 

Della  causa;  quando  mostra  perche  alcuna 
cosa  o si  faccia  o sia  stata  fatta  ; come  nel 
principio  dcH’liiadc: 

Qual  Diagli  spinse  a si  crudcl  tenzone ? 
Di  Giove  e di  Latona  il  figlio  , irato 
Al  re  de'  Greci , ma  mtùigna  peste 
Pel  campo  sparse,  e fi  del  popol  strage , 
Vendicando  l'ingiuria  a Crisa  fatta , 

Suo  sacerdote , dal  figlimi  d'Atreo. 

Con  quel  che  segue.  Si  riferisce  quivi  la 
causa  del  contrasto,  che  segui  fra  Achille  c 
Agamennone , che  fu  la  peste  ; della  peste 
l’ ira  d'ApoIIo;  dell  ira  I ingiuria  fatta  al  suo 
sacerdote. 

LXXVII.  Dell'! strumento;  c mie  quando 
descrivete  scudo  lavorate  da  Vulcano  ad 
Achille, c più  brevemente  m lancia  d'Ettore: 

Oltre  si  spinse  Ettor  di  Giove  amico  , 
Con  una  lancia  in  man , che  di  lunghezza 
sGCtmderimo  cubito  giungea  : 

Nella  cui  sommità  di  fin  metallo 
Splender  vedeasi  acuta  punta,  e questa 
Con  un'aureo  cerchietto  al  legno  unita. 

LXXVI1I.  Delle  azioni  fra  le  molte  altre 
si  leggono  queste  : 

Tosto  che  s'abboccaro,  al  crudo  assalto 
Dieder  principio  con  gli  scudi , e insieme 
Con  l'oste,  e col  valor  ; tuonano  l'armi 
Percosse,  e l'aria  a molto  spazio  intorno. 

LXXIX.  Dell'affetto,  quando  da  qualche 
causa , o azione  dichiara  alcuna  cosa  avvenu- 
ta: quali  sono  quelle  che  egli  racconta  di  uo- 
mini assaliti  da  ira,  da  paura , o da  dolore, - 
ovvero  di  quelli  che  sono  feriti, uccisi,  o che 
altra  simileosa  patiscono. Della  causa;  cornee 

Si  dolse  , il  cor  gli  si  gonfiò  nel  petto , 

E dalle  luci  uscir  faville  ardenti. 
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Dal  l'azione  : 

La  chioma  a quella  delle  Grazie  uguale 
Fu  macchiata  di  sangue,  e fumacchiato 
Di  sangue  iter  in,  ch'oro  ed  argento  strinse. 

LXXX.  Il  modo  poetico  è quello  il  qua- 
le opera  qualche  azione,  o passione, o rispet- 
to, per  cagione  di  cui  una  cosa  in  un  certo 
modo  opera  , e un’  altra  in  un  certo  modo 
patisce.  Tutte  le  quali  narrazioni  si  trova- 
no appresso  Omero;  come  : 

Con  la  saetta  il  figlio  di  Laerte 
Nella  gola  il  percosse , egli  languente 
Cade  e cader  di  man  la  tazza  lascia , 
Per  le  nari  versando  in  copia  il  sangue. 

Con  quel  che  segue.  Si  trova  la  narra- 
zione appresso  di  lui  alle  volte  allargata 
con  parole,  e proporzionata  alla  grandezza 
della  cosa,  che  si  racconta  ; alle  volte  bre- 
ve, e ugualmente  efficace;  come  questa  : 

Patroclo  giace,  e d'un  cadaver  nudo 
Si  fa  battaglia:  Ettore  ha  l'armi,  il  quale 
A lui  le  trasse 

La  qual  forma  spesse  fiate  è utile;  percioc- 
ché con  la  brevità  e appresso  colui  che  die e, 
e appresso  colui  che  ode  , ha  gran  forza,  e 
con  facilità  conseguisce  quello  che  vuole. 

LXXX1.  Alle  volte  narra  la  cosa  nuda  , 
e alle  volte  con  l'esempio , o con  la  simili- 
tudine , o con  la  comparazione  l’accompa- 
gna. Con  l'esempio , come: 

De  la  camera  uscì  Penelopea, 

A Diana  od  a Venere  simile. 

Con  la  similitudine  : 

Quale  ariete  a le  caterve  armate 
Andava  intorno . . . 

Con  la  comparazione,  quando  raccolte  in- 
sieme cose  simili  l' accomoda  alla  materia 
di  cui  si  tratta.  Ma  diverse  maniere  dì  com- 
parazioni si  trovano  appresso  di  lui  ; per- 
ciocché continuamente  , e in  varie  guise 
paragona  con  l’azioni  e affetti  umani  le  na- 
ture e l'azioni  degli  altri  animali. 

LXXXII.  Alcune  volte  da  cose  minime 
prende  la  comparazione,  avendo  risguardo 
non  alla  grandezza  del  corpo  , ma  alla  na- 

tura  delle  cose  paragonate.  Cosìcon  l'esem- 
pio della  mosca  apprese  l'improntitudine: 

L'improntitudin  de  la  mosca  diede 
. All'animo  di  lui. . . . 

E col  medesimo  dichiarò  la  moltitudine 
continua: 

Come  chi  molte  schiere  in  un  raccolte 
Vegga  di  mosche  . . . 

Ma  con  l’esempio  dcll'api  espresse  una 
moltitudine  bene  ordinata  : 

Qual  de  le  pecchie  in  folta  turba  unite 
Volan  gli  sciami . . . 

L’ira  e la  persecuzione  espresse  in  tal  gui- 
sa dicendo  : 

Quindi  tutti  in  un  globo  accolti  uscirò , 
Come  sovente  uscir  veggiam  hvespi 
Da'  fanciulli  irritate  appo  la  strada. 

II  che  vi  fu  aggiunto  da  lui , affinchè  la 
naturale  indignazione  delle  vespi,'s’ inten- 
desse fatta  maggiore  con  l’ irritazione  dei 
fanciulli. 

LXXX1II.  D’ un  continuo  parlare  cosi 
disse. 

In  guisa  di  cicale  a parlare  atti. 

Perciocché  la  cicala  è animale  loquacissi- 
mo , e che  mai  non  cessa  di  mandar  fuo- 
ri la  voce.  Espresse  l' indifferenti  voci  di 
uomini  camminanti  senza  alcuno  ordine  , 
in  questo  modo: 

Qual  de  le  gru  sen  oa  ’l  clangore  al  ciclo. 

Paragona  agli  uccelli  sedenti  una  moltitu- 
dine bene  e ordinatamente  insieme  raccolta: 

Occupa  con  clangor  ciascuno  il  luogo. 

La  celerilà  del  vedere  , e del  fare  alcuna 
cosa  assomiglia  allo  sparviere  : 

Uccisor  di  colombi , e fra  gli  augelli 
Maggior  per  gran  velocità  di  penne. 

Alle  volte  all’aquila  , che  : 

Alto  volando,  e al  del  vicina,  vede 
Da  lungi  il  lepre  , e lo  rapisce  . . . 
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mostrando  l' acutezza  della  vista  in  veder 
cosi  da  lontano,  e la  velocità  nel  prendere 
un  animale  tanto  veloce.  Assomigliò  uno 
spaventato  pei  la  vista  dell'  inimico  a per- 
sona , che  abbia  veduto  un  serpente;  non 
sdegnandosi  di  prendere  comparazioni  an- 
cora da  quelli  animali,  che  vanno  serpen- 
do  per  terra  : 

Qual  chi  veduto  il  serpe  si  ritira. 

Da  molti  altri  animali  ancora  ; dalla  lepre, 
e dal  cervo  trasse  la  comparazione  per  espri- 
mere la  timidità: 

Perché  temete  a guisa  di  poliedri  ? 

Con  la  comparazione  de'  cani  alle  volte 
espresse  la  fortezza  : 

Come  due  can  di  forti  denti  armati- 

Alle  volte  l’amore  versola  prole: 

Come  pe'  pargoletti  figli  latra 
Il  sollecito  can  . . . 

Altre  volte  accomoda  tal  comparazione  al- 
la diligenza  del  custodire  : 

Qual  felci  guardia  delle  chiuse  tnandrie 
È ’l  can , se  suono,  o voce,  o rumor  sente. 

LXXXIV.  Un  ratto  animosamente  fat- 
to e senza  alcuna  paura  assomiglia  ai 
lupi  : 

Quale  » teneri  agnelli  il  lupo  assalta. 

Con  gli  esempi  de’  cinghiali  , dei  pardi,  e 
de’  leoni  dipinse  gli  uomini  forti,  e che  non 
si  lasciavan  mettere  in  fuga  , dando  a cia- 
scuno quello  che  è proprio  della  sua  natu- 
ra. A’ cinghiali  l’ impeto  per  combattere  , 
che  non  può  sostcncisi  : 

Per  ragion  di  forse 

Pari  a fiero  cinghiale  Idomeneo 
Guidava  l'antiguardia. 

Al  pardo  f audacia  . che  non  si  può  raf- 
frenare : 

Benché  trafitto  sia  dal  ferro,  pugna. 


A’  leoni  l’indugio  c la  tardità  , che  all’  ul- 
timo si  scuopre  generosità  : 

Con  la  coda  percuote  ambedue  i fianchi. 

Il  corso  d’un  uomo  forte  assomiglia  ad  un 
cavallo  sazio  di  cibo: 

Va  guai  sazio  cavallo , che  ricusa 
Di  star  più  chiuso 

AH’  incontro  l’andaMtardo  c ’l  perseverare 
in  ciò  ostinatamente  così  dimostrò: 

Quale  asm,  che  ne'  rampi  entralo,  in  essi 
Contro  il  voler  di  ehi  n'ha  cura  pasce. 

La  sembianza  eccellente  e realein  tal  modo: 

Qual  bue  sovrasta  a lutto  l'altro  armento. 

LXXXV.  Nè  lasciò  indietro  le  similitu- 
dini tratte  dagli  animali  marittimi-,  espres- 
se la  fermezza  del  polipo  , c quanto  diffi- 
cilmente si  possa  spiccar  dal  sasso  in  tal 
guisa  : 

Come  da  la  caverna  a forza  trassi 
Il  Polipo  . . . 

Il  principato  , e la  signoria  del  dclGno  so- 
pra gli  altri,  così  : 

Come  il  del  fin  nell' onde  ogn' altro  pesce. 
e quel  che  segue. 

LXXXVI.  Paragona  ancora  spesso  l’a- 
zioni degli  uomini  ad  altre  azioni  : 

Simili  a mietitor , che  posti  sono 
D'ambe  le  parti . . . 

con  quanto  segue.  Dove  rappresenta  la  sol- 
lecitudine degli  uomini,  e la  tolleranza  del- 
le fatiche.  Con  una  chiara  similitudine  rin- 
faccia altrui  il  pianto  poco  virile  : 

Perche  Patroclo  in  guisa  di  fanciulla 
Tenera  piangi . . . 

LXXXVII.  Ardì  ancora  di  paragonare 
agli  clementi  l’azioni  umane  ; come  : 

Poscia  che  si  parlò  dal  greco  stuolo, 

Un  alto  grido  udissi,  qual  nel  lito 
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Rumor  si  sente,  se  fiero  ostro  Tonde 

Frange  ad  opposto  scoglio,  a cui  fa  guerra 

Il  mar  da'  centi  combattuto  e scosso. 

Ove  si  vede  che  egli  usò  l’ accrescimento  e 
l’iperbole.  Imperocché  non  contento  d'aver 
paragonato  il  grido  col  suono  dell’ onde 
commosse,  aggiunse  onde  e flutti  tali,  qua- 
li sono  quelli  che  si  spingono  al  lito,  e ivi 
alzatisi  in  alto  fanno  maggior  rumore.  Nè 
flutti  disse  semplicemente  , ma  commossi 
dall'ostro,  il  quale  grandemente  muove  le 
cose  umide;  e ciò  in  uno  scoglio,  che  sporga 
sopra  del  mare,  e sia  da  esso  bagnato:  on- 
de sia  continuamente  ferito  da’  flutti , da 
qualunque  parte  soffino  i venti.  In  tal 
modo  formò  egli  le  sue  narrazioni;  il  che 
da  questi  pochi  esempi  si  può  molto  co- 
noscere. 

LXXXV1I1.  Consideriamo  ancora  gli  al- 
tri generi  del  parlare , c come  Omero  pri- 
mo di  tutti  gli  abbia  conceputi  nell'animo, 
e evidentemente  mostrati.  Qui  ancora  alcu- 
ni pochi  esempi  che  addurremo,  apriranno 
la  strada  a conoscere  gli  altri. 

LXXXIX.  L’orazione  teoretica,  cioè  con- 
templativa è quella,  la  quale  abbraccia  le 
speculazioni , che  si  chiamano  teoremi  : c 
questi  sono  precetti  di  discipline  , ovvero 
un’artificiosa  cognizione  della  verità.  Per 
mezzo  di  questi  si  conosce  la  natura  delle 
cose  divine  e umane,  e si  distinguono  le 
virtù  e i vizi , che  ne’ costumi  si  trovano; 
c s’ intende  di  più  se  convenga  con  l' aiuto 
di  alcuna  arte  discorsiva  il  ricercare  la  ve 
riti.  Sono  queste  cose  state  trattate  da 
quelli  che  si  sono  dati  alla  filosofia  ; le  parti 
eli  cui  sono  la  naturale,  la  morale,  c la  di- 
scorsiva,  o dialettica , che  ci  piaccia  di  no 
minarla.  Che  se  troveremo  Omero  avere 
sparso  negli  scritti  suoi  i principi  e i semi  di 
tutte  queste  , perchè  non  dovrà  egli  esser 
tenuto  in  maggior  ammirazione , che  qual 
si  voglia  altro  ? Ne  «leve  parer  cosa  fuor  di 
ragione , che  egli  abbia  con  enigmi  c con 
favole  alcune  di  queste  cose  mostrate.  Im- 
perocché tale  è la  causa  della  poesia,  e tale 
ancora  l' usanza  degli  antichi  ; acciocché  e 
i desitlerosi  d’ imparare  , allettati  da  una 
certa  sottigliezza,  più  facilmente  cercassero 
la  verità  e la  ritrovassero  ; e gli  ignoranti 
non  disprezzassero  quello  che  non  potesse- 
ro intendere.  Perciocché  non  so  in  qual 
modo  è riputato  maraviglioio  quello  che 
occulta  incute  e sotto  velame  si  dice  ; pa- 


rendo all’  incontro  vile  quello  che  palese- 
mente si  espone. 

XC.  Cominciamo  dunque  dai  principio, 
e dal  nascimento  dell'  universo , il  quale 
Talete  milesio  riferisce  alla  sostanza  dcl- 
l' acqua.  Vediamo  se  Omero  prima  di  lui 
avesse  simile  opinione  , quando  disse  : 

DaW  oceano  il  lutto  ebbe  principio. 

Dopo  questo  Xenofane  cotofonio  pensando 
i principi  di  tutte  le  cose  esser  l’ acqua  c 
la  terra  , pare  che  di  ciò  prendesse  occasio- 
ne da  questo  verso  d’ Omero  : 

Voi  tutti  tn  terra  vi  mutiate  e in  acqua. 

Ove  significa  la  risoluzione  dell’universo 
in  quegli  stessi  principi , da’  quali  egli  è 
nato.  Ma  la  più  vera  opinione  dice  essere  i 
quattro  clementi,  il  fuoco,  l'aria,  l’acqua  , 
e la  terra  ; i quali  pare  , che  ancora  ad 
Omero  fossero  noti  ; poiché  di  ciascuno  di 
essi  più  volte  fece  menzione. 

XC1.  Anzi  clic  intese  l'ordine  toro  , e che 
la  terra  sia  nel  più  basso  luogo  di  tutti 
consideriamolo  in  questo  modo.  Essendo  il 
mondo  globoso  , e «li  figura  sferica  , ragio- 
nevolmente può  dirsi , che  il  ciclo  sia  nel 
luogo  più  alto  , come  quello , che  abbrac- 
cia tutte  le  cose.  La  terra  posta  nel  mezzo, 
senza  alcun  dubbio  è più  bassa  dell’  aria  , 
ched’  ogn*  intorno  la  cinge  c circonda.  Ciò 
ivi  principalmente  dichiara  il  poeta  , ove 
Giove  dice  di  volere,  calata  giù  una  catena 
dal  cielo,  tirare  in  alto  la  terra,  e ’l  mare, 
in  tal  modo , che  tutte  le  cose  restino  so- 
spese : 

Io , se  cosi  mi  piacerà , la  terra , 

1 mare  innalzerò  , calata  poscia 

Dal  cielo  una  catena  , in  aria  il  tulio 

Terrò  sospeso.  . . 

Ed  cssemlo  l'aria  sopra  la  terra  , fa  dell’aria 
la  sfera  del  fuoco  più  alta  : 

Montò  sopra  un  abete  allo,  che  in  Ida 

Era  cresciuto , T elevata  cima 

Portato  area  per  l'aria  a la  suprema 

Sfera  del  fuoco.  . . 

E di  questa  il  cielo  : 

Per  la  sfera  del  fuoco  al  etri  Irapassa 

Il  suon . mentr'essi  hanno  battaglia  insieme , 
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E altrove  : 

Per  Varia  al  cielo, e al  grande  Olimpo  ascese. 

Perchè  Alleila  più  pura  parte  dell’  aria  , 
che  è nel  più  alto  luogo  , cd  è remotissima 
dalla  terra  c dalle  sue  esalazioni , dicono 
chiamarsi  Olimpo,  quasi  dXoy  , cioè 

tutto  splendido. 

XCII1.  Che  Giunone  si  dica  moglie  di 
Giove , di  cui  è sorella,  con  tal  sentimento 
pare  esser  detto,  perchè  per  Giunone  s’in- 
tende I'  aria  , clic  è sostanza  umida  , per 
la  qual  cagione  dice  ancora  : 

. . . ’ Hip*  A*  IIp?|  H/rva  «pòa-Ti  pxbùxv  . . . 

Spargea  Gituwn  Varia  profonda  intorno. 

Per  Giove  e’  intende  la  sfera  del  fuoco,  che 
è sostanza  ignea  e calida  ; onde  si  legge  : 

L'etra,  le  nubi,  e'I  del  Giove  ebbe  in  sorte. 

Pareva  dunque  clic  fossero  fratelli  per  la 
congiunzione,  c per  una  certa  similitudine 
ohe  tengono  fra  loro  ; imperocché  l’ uno  e 
l’ altro  elemento  è leggiero  , e sta  in  conti- 
nuo moto.  Si  dicono  esser  consorti , perchè 
dalla  loro  congiunzione  nascono  tutte  le  co- 
se. Per  la  qual  cagione  ancora  si  congiun- 
gono in  Ida  , c la  terra  produce  loro  erbe 
c fiori. 

XC1II.  All'istcsso  proposito  fa  quello,  che 
Giove  dice  d' aver  sospesa  Giunone,  attac- 
candole due  incudini  a’ piedi-,  le  quali  sono 
la  terra  , c l’ acqua.  Ma  quelle  cose  princi- 
palmente dichiarano  gli  elementi, che  parla 
Nettuno  appresso  di  lui,  dicendo  tre  essere 
i figliuoli  di  Saturno  e di  Uca,  cioè  Giove, 
se  stesso  , e Plutone  signor  delle  cose  infe- 
riori ; e in  tre  parti  esser  tutto  l’ universo 
diviso  in  tal  guisa  che  ciascuno  di  essi  ab- 
bia avuto  la  sua  dignità  ; poiché  a Giove 
toccò  la  sostanza  del  fuoco , a Nettuno  dcl- 
l' acqua  , dell'aria  a Plutone  ; il  quale  egli 
chiama  Joipov  xspósvr»  per  questa  cagione  , 
perché  non  ha  lume  proprio  da  sè  medesi- 
mo ; ma  lo  riceve  dal  sole , dalla  luna  , e 
dall'  altre  stelle. 

XCIV.  La  quarta  parte,  che  è la  terra,  si 
dice  esser  restata  comune  a tutti  ; perchè 
essendo  la  natura  di  tre  elementi  in  conti- 
nuo moto  , solamente  la  terra  è immobile; 
alla  quale  aggiunge  l' Olimpo , il  quale  se  è 
monte  , è parte  della  terra  -,  e se  è quella 


parte  del  cielo,  che  è più  pura  e più  splen- 
dida, essa  ancora  sara  una  quinta  natura 
ed  essenza  con  gli  elementi  ; la  quale  è stata 
opinione  d’  alcuni  eccellenti  filosofi.  Laon- 
de ragionevolmente  disse  l’ una  e l’ altra 
cosa  esser  comune  -,  e la  terra  , che  per  la 
sua  grandezza  è la  più  bassa,  c il  cielo,  che 
per  la  sua  leggerezza  è la  più  alta  di  tutte 
le  cose  : e a queste  I'  altre  cose  , che  sono 
in  mezzo  ora  descendono,  e ora  ascendono. 

XCV.  Ed  essendo  la  natura  degli  elementi 
composta  di  qualità  contrarie  ; di  siccità  e 
d’  umidità  ; di  caldo  c di  freddo  ; e pro- 
ducendo i medesimi  perla  scambievole  pro- 
porzione c temperamento  tutte  le  cose  , ed 
essendo  le  parti  dell’universo  soggette  alle 
mutazioni , nè  per  ciò  dissolvendosi  , Em- 
pedocle disse  per  queste  esser  coni  paste  tutte 
le  cose  : 

Mentre  or  per  amidzia  il  lutto  insieme 
S’unisce, e per  discordia  cr  si  scompagna. 

Chiamando  con  voce  d'amicizia  l’  unione  e 
la  concordia  degli  elementi,  c con  nome  di 
discordia  il  contrarlo. 

XCVI.  Ma  Omero  avanti  di  lui  oscura- 
mente, e sotto  coperta  accennò  quest'  ami- 
cizia c questa  discordia  in  queste  parole  , 
che  fa  dire  a Giunone  : 

Vado  a ceder  de  la  ferace  terra 
J confini,  e de'  Dei  l' Ocean  padre , 

E la  gran  madre  Peti,  acciocché  situo 
Le  lunghe  liti  lor  per  me  fornite. 

XCVII.  L’ istesso  accenna  la  favola  di 
Marte  e di  Venere,  ove  questa  all’amicizia, 
c quegli  all'  inimicizia  di  Empedocle  corri- 
sponde-, il  perchè  alcune  volte  si  congiungo- 
no insieme,  e alcune  altre  si  disgiungono.  Li 
palesa  il  Sole , li  lega  con  lacci  Vulcano,  e 
Nettuno  li  scioglie.  Dalla  qual  cosa  si  vede, 
che  la  natura  calida  e secca,  e quella  che  a 
questa  è contraria,  cioè  la  fredda  e umida, 
ora  compone,  c ora  dissolve  tutte  le  cose. 

XCVI1I.  E con  questo  si  accorda  quello 
che  è stato  detto  da  altri  poeti  , dal  con- 
giungimento di  Marte  c di  Venere  esser 
nata  Armonia  , cioè  una  certa  convenienza 
da  cose  contrarie,da  gravi  e leggiere, ugual- 
mente temperate  fra  loro.  Ma  in  qual  modo 
siano  fra  sè  repugnanti  quelle  cose,  che  sono 
di  contraria  natura , fu  occultamente  dal 
poeta  significato  là,  ove  descrive  le  coutrarie 
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fazioni  degli  Dui  favorevoli  alcuni  a' Gre- 
ci, e alcuni  a’Troiani,  proponendo  sotto  ve- 
lame la  virtù  di  ciascuno.  Oppone  Apollinc 
a Nettuno  , il  calido  e secco  , al  freddo  ed 
umido.  Minerva  a Marte  -,  il  ragionevole  , 
all'  irragionevole,  cioè  il  bene  al  male.  Giu- 
none a Diana  ; cioè  l’aere  stabile  alla  luna 
che  è mutabilissima.  Mercurio  a Latona  ; 
perchè  la  ragione  e’I  discorso  sempre  cerca 
e si  rammenta , al  che  la  dimenticanza  è 
contraria. Finalmente, Vulcano  ad  un  fiume 
per  la  medesima  causa,  che  il  sole  al  mare. 
Fa  il  principe  degli  Dei  spettatore  della 
pugna  , c rallegranlesi  d'essa. 

XC1X.  Dalle  cose  di  sopra  dette  si  vede, 
clic  Omero  accennò  ancora  esservi  un  mondo 
solo,  e questo  terminato  e finito.  Imperoc- 
ché se  fosse  infinito  non  ai  dividerebbe  in 
parti  di  numero  terminate.  E certo  l’istesso 
nome  di  Universo  una  sola  cosa  significa-, si 
come  in  molte  altre  cose  in  vece  del  numero 
singolare  usa  il  plurale,  c questo  medesimo 
dimostrò  più  apertamente  dicendo: 

De  la  terra  i confini... 

E altrove: 

Non,  te  lu  cerchi  gli  ultimi  confini 

De  la  terra  e del  mare... 

E in  un  altro  luogo: 

Sotra  t estrema  sommità  dell'alto 

Olimpo . . . 

Perchè  dove  è sommità  , o estremità , ivi  si 
ritrova  ancor  fine. 

C.  È ancora  manifesta  cosa,  che  egli  ebbe 
opinione  il  sole  muoversi  in  giro , e con 
molo  circolare;  e ora  alzarsi  sopra  la  terra, 
ora  discendere  c abbassarsi  sotto  l istcss.i  ; 
c di  ciò  fanno  fede  quei  versi  : 

Noi  non  tappiam, compagni, onde  la  notte, 

Onde  l'aurora  sorga , ove  i suoi  raggi 

Asconda  Febo-,  e donde  il  carro  innalzi 

Sopra  la  terra... 

Ebbe  parimente  opinione,  che  egli  cam- 
minasse sempre  sopra  di  noi,  e per  questo 
lo  chiama  Iperione.Scrive  medesimamente 
che  l’ istcsso  nasce  dall’  acqua  circondante 
la  terra  , cioè  dall'  Oceano,  e che  nella  ine- 
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desima  tuffandosi  muore.  La  nascila  in  tal 
modo  descrive  : 

Lascia  fra  tanto  il  sole  il  mare , e s’ erge 
Al  ciel , per  far  de  la  sua  luce  dono 
A gl"  immortali  Dei  ■ . . 

V occaso  in  tal  guisa  : 

Nell’  oeean  del  sol  la  chiara  luce 
S'ascose,  e lasciò  il  mondo  oscuro  ed  adro. 

CI.  Dà  ancora  a conoscere  la  forma  sua: 

Era  a guisa  di  sol  lucente  c chiaro. 4 

La  grandezza  : 

Sopra  la  terra  risplendente  sole 
S' era  innalzato . . . 

E più  chiaramente  : 

Poi  che  ’i  mezzo  del  ciel  col  corso  suo 
Febo  passò  . . . 

La  virtù  : 

Il  Sol,  che'l  lutto  vede  ,e'l  tutto  ascolta. 

Mostra  di  più  essere  il  sole  animato , e muo- 
versi da  per  sè  stesso  , e a voglia  sua  , con 
queste  minaccevoli  parole  : 

Andrò  sotto  la  terra , e la  mìa  luce 
All'  ombre  porterò . . . 

Dal  che  Gre  aconsigliandolo  Giove  , dice  : 

Fa  pur  de  la  tua  luce  , o Febo , parte 
A gl'  immortali  in  cielo , ed  a'  mortali 
Abitator  de  la  benigna  terra. 

Dalle  quali  cose  è assai  manifesto  il  sole  non 
esser  fuoco  ; ma  un'altra  più  eccellente  na- 
tura : la  quale  fu  ancora  opinione  d'  Ari- 
stotile. E questo  perchè  il  fuoco  ascende  in 
alto , è inanimato  , cessa  agevolmente , ed 
è corruttibile  ; là  ove  il  sole  si  muove  in 
giro  , è vivo  , eterno  e incorruttibile. 

CII.  Che  Omero  abbia  appresso  avuto  co- 
gnizione dell’ altre  stelle  de!  ciclo,  s' inten- 
de da  quanto  scrisse  : 

E le  Pleiadi , e f dadi , e la  forza 
Del  dannoso  Orione.  . . 
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Descrive  parimente  l’Orsa  , che  si  va  con- 
tinuamunte girando  intorno  al  polo  setten 
trionale , apparente  sempre  alla  nostra  ri- 
sta , e che  per  I’  altezza  sua  non  trova  mai 
l’ orizzonte  ; c fece  vedere  come  nel  mede- 
simo tempo  si  girano  intorno  il  cerchio  mi- 
nimo dell’orsa,  e il  massimo  d’Orione. 
Fece  di  più  menzione’  del  tardo  Boote , il 
quale  rettamente  cammina , e col  quale 
quattro  segni  discendono , quali  sono  i sci 
die  alla  notte  si  attribuiscono  Nè  deve  al- 
cuno maravigliarsi , perche  egli  non  abbia 
tutte  le  cose  trattate,  che  delle  stelle  si  san- 
no , nella  guisa  clic  fece  Arato  ; perciocché 
questa  non  era  la  sua  intenzione. 

CII1.  Seppe  ancora  molto  bene  onde  gli 
accidenti  nascessero  degli  elementi , come 
sono  i terremoti , e gli  eclissi.  Imperocché 
contenendo  tutta  la  terra  in  sé  qualche  poco 
di  aria  , di  fuoco  , e d'acqua  , onde  ella  è 
circondata  da  tutte  le  parti , è cosa  assai 
verisimile,  clic  nel  profondo  di  lei  si  ritro- 
vino ventosi  vapori.  E questi,  dicono, die 
essendo  spinti  fuora  , commovono  l'aria  ; 
e ritenuti  dentro,  si  gonfiano,  facendo  sfor- 
zo d’ uscir  violentemente.  E dell’essere  den- 
tro la  terra  racchiuso  lo  spirito  , si  pensa 
esserne  causa  il  mare , che  serra  alcune 
volte  P uscite  ; il  quale  tal  fiata  cedendo , 
alcune  parti  della  terra  minano.  Tutto  que- 
sto sapendo  Omero  assegna  la  cagione  dei 
terremoti  a Nettuno , chiamandolo  spesso 
y*tf,oxov , cioè  contenitor  della  terra  , ed 
inwsljfimr» , che  significa  scuotitor  della 
terra. 

C1V.  Ma  perchè  racchiusi  i venti  dentro 
la  terra  , nc  segue  la  tranquillità  dell’  aria, 
la  caligine  , c l'oscurarsi  del  sole  , conside- 
riamo , se  ancor  di  questo  egli  abbia  avuto 
notizia.  Finse  dunque  che  Nettuno  scuotes- 
se la  terra  , essendo  uscito  a combattere 
Achille  ; aveva  detto  qual  fosse  nel  giorno 
avanti  la  condizione  dell’ aria  , parlando  di 
Sarpcdone  : 

D' atra  n otte  velò  Giove  la  pugna. 

Ed  altrove  di  Patroclo  : 

Non  la  luna  ,no’l  fole , avresti  detto 

Esservi  aliar  ; si  F aria  oscura  e densa 

Era  d' intorno.  . . 

E poco  dopo  cosi  prega  Aiace  : 


Dall’  aria  densa , o padre  Giove , i figli 
Serva  de'  Greci , e la  serena  luce , 

Rendi , mosso  a pleiade,  a gli  occhi  noe tri. 

Dodo  il  terremoto,  essendosi  lo  spirito  spin- 
to fuora  , si  levarono  gagliardissimi  venti, 
e per  questo  dice  Giunone  : 

Di  Zefiro , e di  Noto  io  stessa  F ira  , 

E la  procella  moverò  dui  mare. 

Il  giorno  seguente  Iride  chiama  i venti  al 
rogo  di  Patroclo  : 

Essi  con  gran  furor  corrono  , e F atre 
Nubi  avanti  di  sé  turbano . . > 

Si  vede  ancora  che  egli  intese  P eclisse  del 
sole  naturalmente  avvenire  , quando  la  lu- 
na congiungcndosi  seco , direttamente  si 
interpone  fra  noi  c fra  lui , c ci  toglie  il 
poterlo  vedere;  imperocché  avendo  predet- 
to dovere  Ulisse  venire  : 

Al  fin  d tm  mese,  e al  cominciar  deli' altro, 

( cioè  congiungendosi  la  luna  col  sole,  per  - 
che  allora  finisce  il  mese  precedente , c ha 
principio  il  seguente  ) dopo  d' essere  Ulisse 
tornato  a casa,  il  poeta  dice  ai  proci  o rivali 
queste  parole  : 

Qual  prodigio  vegg’  io  ? F oscura  notte 
V'  involoe  u capo,  e'I  volto,  e fino  a!  piedi 
Si  stende  ; e spaventose  larve  intorno 
Empùm  la  corte,  ed  è sparito  il  sole 
Dal  cielo , ed  é senza  la  luce  Faria. 

CV.  Ebbe  piena  notizia  de’  venti , e in- 
tese come  si  generavano  d'  umore  ; percioc- 
ché l'acqua  si  muta  in  aria,  e il  vento  altro 
non  è che  aria  fluente.  Ciò  dimostra  egli  sì 
in  molti  altri  luoghi, sì  particolarmente  in 
queste  parole  : 

...  de'  venti  l1  umida  natura. 

Esplicò  ancora  convenientemente  Pordiuc 
loro  in  tal  modo  : 

Impetuoso  soffia , ed  Euro , e Noto , 

E Zefir  procelloso  , ed  Aquilone , 

Che  » flutti  volve,  o rasserena  F aria. 

Il  primo  di  questi  spira  dall’oriente,  da 
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mezzogiorno  il  secondo , il  terzo  dall’  occi- 
dente . il  quarto  dal  settentrione.  Ed  Euro 
essendo  umido  si  muta  in  Ostro , ovrer 
Noto , che  è calido.  E questo  assottigliatosi 
più  si  cangia  in  Zefiro , ovrer  Favonio  •,  e 
questo  ancora  fattosi  più  sottile , e purea- 
tosi  , si  converte  in  Borea , ovvero  Aquilo- 
ne , onde  disse  ; 

Spinte  il  veloce  Borea  , e tonde  tcotte. 

Espresse  ancora  naturalmente  1’  opposiiio- 
nc  , e contrarietà  de’  medesimi  : 

Ora  Austro  ad  Aquilon  diede  a portarlo , 

Or  d' Euro  lo  lasciò  Zefiro  in  preda. 

CVI.  Conobbe  parimente  il  polo  setten- 
trionale essere  elevato  sopra  la  terra  , per 
noi  che  questo  clima  abitiamo;  e per  il 
contrario  sotto  l’ istcssa  abbassato  e de- 
presso il  meridionale.  Laonde  quando  del 
vento  Borea  parlando  dice  , che  egli  rasse- 
rena 1’  aria , e volge  gran  flutti,  ha  riguar- 
do all’  impeto  del  vento,  che  viene  da  parte 
superiore.  Con  la  voce  , accenna  lo 
sforzo  fatto  da  parte  bassa  a parte  sublime. 

CVI1.  Intese  le  pioggie  generarsi  da  umi- 
de esalazioni , c con  queste  parole  ne  fece 
fede: 

Stillò  dal  citi  di  sangue  umide  gocce. 

E: 

Rugiada  sanguinosa  tn  terra  sparse. 
Avendo  prima  detto  : 

Marie  le  rive  di  Scamandro  sparse 

Del  sangue  di  color,  cui  prima  folli 

Di  vita  avea . . . 

Dal  che  apertamente  si  vede,  che  quali  cose 
umide  e mescolate  con  acqua  , sono  levate 
in  alto  dall’ acque  terrestri , tali  ancora  ca- 
dono. E all'  istesso  proposito  dice  : 

Nel  tempo  delt  autunno , allor  che  larga 

Pioggia  discende.  . . 

Imperocché  in  tal  tempo  il  sole  dalla  pro- 
fondità della  terra  , che  è grandemente  sec- 
ca , solleva  umore  torbido  e mescolato  con 
terra  ; il  quale  per  il  peso  c gravezza  sua 
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cade  giù  in  gran  copia.  E siccome  dall’  u- 
mide  esalazioni  le  piogge  si  generano  , cosi 
dalle  secche  i venti.  Ma  quando  si  rinchiu- 
de il  vento  dentro  la  nuvola  , e per  forza 
la  rompe  , si  fanno  i tuoni  c i lampi  , c in- 
sieme li  spinge  fuori  il  fulmine.  La  qual 
cosa  sapendo  il  poeta  , disse  così  : 

Si  senti  il  tuono , e ’l  folgorar  si  vide. 

E altrove  : 

Spaventoso  tuonò  Giove , e la  nave 

Col  fulmine  percosse.  . . 

CVI II . Tutti  gli  uomini  di  sano  giudicio 
(tanno  opinione  , che  vi  siano  Dei  ; e fra 
questi  il  primo  è Omero  , il  quale  sempre 
fa  menzione  degli  Dei , come  quando  dice 
fiiuifsi  teoi , pel*  {•Èvrw  ; beati  Dei , e che 
fàcilmente  vivono  : imperocché  essendo  im- 
mortali hanno  una  natura  di  viver  facile  , 
e che  mai  non  ha  da  cessare , né  hanno  bi- 
sogno di  cibo  , come  i corpi  degli  animali 
soggetti  alia  morte  : 

Perchè  nè  mangiar  pan , nè  ber  liquore 

Di  bacca  hanno  in  costume  i Dei  soprani  -, 

Onde  privi  di  sangue  , ed  immortali 

Tenuti  sono  . . . 

CIX.  Ma  perché  la  poesia  ricercava  Dei, 
che  operassero  alcuna  cosa  (ter  potere  espor- 
re a' sensi  quel  che  di  essi  diceva,  per  que- 
sto gli  fece  corporei  ; c perché  niun  corpo  , 
fuor  che  l' umano , può  esser  capace  di  fa- 
vella e di  scienza  , fece  tutti  gli  Dei  somi- 
glianti agii  uomini  ; e ornandoli  di  gran- 
dezza e bellezza,  diede  insieme  ad  intendere, 
che  l' imagini  e i simulacri  degli  Dei  erano 
rappresentati  , e dedicati  in  umana  forma, 
acciocché  ancora  le  persone  rozze  fossero  da 
questo  avvisate , esservi  Dei. 

CX.  E perché  i più  eccellenti  filosofl  sti- 
mano il  principe  e imperato  degli  Dei  esser 
incorporeo  , c con  l'animo  principalmente 
doversi  intendere  ; Omero  ancora  par  die 
fosse  di  tal  parere  , appresso  il  quale  Giove 
si  dice 

. . . padre  degli  uomini , e degli  Dei. 

E altrove  : 

■ 0 padre  , e prence  de'  potente  Dei. 
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E<1  egli  stesso  dice  : 

Quanto  maggior  la  mia  potenza  sia , 
Che-dei  legnaggio  umano  , e de  gli  stesti 
Celesti  Dei , voi  lo  vedete. 

E Minerva  a Giove  : 

Quale  il  tuo  poter  sia  sappiam  ben  noi. 

Cile  se  si  va  ricercando  ancora , se  egli  ab- 
bia saputo  Dio  solamente  con  l’animo  po- 
tersi comprendere,  ancorché  non  abbia  ciò 
detto  palesemente,  come  quegli  che  forma- 
va una  poesia  temperata  con  molte  favole; 
nondimeno  si  può  raccogliere  da  queste  co- 
se, che  dice  : 

Ella  Giove  trovò,  che  solo  in  porte. 

Sedea  segreta  ■ . . 

E altrove  : 

Nel  recesso  del  del  solo  dimoro  ; 

Onde  darò  piacer  vedendo  al  core. 

Imperocché  l’istessa  solitudine,  e'I  non  me- 
scolarsi con  gii  altri  Dei  ; ma  il  rallegrarsi 
d’esscr  con  seco , e nell'olio  servirsi  di  sé  , 
c governar  sempre  tutte  le  cose , ci  rap- 
presentano un  Dio,  che  solamente  con  l’ani- 
mo si  capisca.  E sapeva  ancora  Dio  essere 
una  mente,  che  tutte  le  cose  sapesse  e am- 
ministrasse ; perché  cosi  parla  Nettuno  : 

D' un  padre  islesso , e d una  istcssa  patria 
Ambisiam  nati;  ma  primiero  all'alare 
Vitali  esposto,  di  più  cose  ha  Giove 
Maggior  notizia  . . . 

Replica  spesse  volte  ancora  queste  parole  : 

Ciò  fatto  ad  altre  cure  intende  e pensa. 

Significando,  che  egli  sempre  pensa  ad  al- 
cuna cosa. 

CXI.  A’  pensieri  di  Dio  appartengono 
ancora  la  provvidenza , e il  fitto  ; delle  qua- 
li cose  si  fanno  molte, dispute  appresso  i fi- 
losofi , adendone  Omero  data  occasione  e 
materia.  E che  occorre  che  diciamo  della 
provvidenza  , essendo  che  per  tutta  la  sua 
poesia  non  solamente  gli  Dei  ragionano  fra 
sé  degli  uomini , ma  discendono  ancora  in 
terra,  e con  essi  conversano  ? Consideriamo 


alcuni  pochi  luoghi  per  cagione  di  esempio. 
Tale  è quello , ove  parla  Giove  a Nettuno  : 

Qual  sia  l'animo  mio,  fralel.  tu  sai.- 
Li  lor,  se  ben  da  morte  offesi  sono , 

Cura  mi  {/rendo  . . . 

E altrove  r 

Ahi  guai  caro  campion  fuggire  intorno 
Alle  mura  vegg'  io  ? giusta  pietade 
Mi  punge  il  petto  . . . 

CXII.  Dichiara  ancora  la  dignità  e l'uma- 
nità regia  con  questi  versi: 

Come  ci  scorderem  del  grande  Ulisse, 

Il  cui  sapere  è fra  V umana  gente 
Soprano , e t Numi  di  tante  ostie  onora  ? 

Ne’  quali  tu  vedi , come  lodi  Ulisse  prima 
dalla  prudenza  , c dopo  dal  culto  divino. 

CXIII.  Spessissimo  poi  può  vedersi  come 
egli  introduca  gli  Dei  in  aiuto  degli  uomi 
ni; come  Minerva  favorevole  alle  volle  ad 
Achille,  sempre  ad  Ulisse  : Mercurio  a Pria- 
mo , c ad  Ulisse  ancora.  In  somma  egli  sti- 
ma che  gli  Dei  sempre  siano  presenti  agli 
uomini,  dicendo  così  : 

Dipellegrin  sotto  mentilo  aspetto 
Spesso  gli  Dei  per  le  cittadi  errando 
f anno,  e presenti  dell'umana  stirpe 
Veggon  le  buone  e le  malvage  azioni. 

CXIV.Proprio  della  provvidenza  degli  Dei 
é il  volere  che  gli  uomini  vivano  giusta- 
mente. Ciò  apertissimamente  dice  il  poeta: 

Sdegnan  gli  Dei  ['umane  opere  ree, 

E danno  a chi  le  fa  degno  castigo. 

E in  un  altro  lungo  : 

Quando  conira  i mortai  Giove  s'adira , 
Che  danno  ordini  altrui  d'inique  leggi. 

E siccome  egli  induce  gli  Dei , che  hanno 
cura  degli  uomini;  così  all'incontro  fa  che 
gli  uomini  in  ogni  fortuna  si  ricordino  di 
loro.  Laonde  il  capitano,  e nella  prosperità 
dice  : 

Spero,  s fa  volo  a Giove,  e a gli  altri  Dei, 
Che  questi  can  terrò  quinci  lontani. 
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c posto  in  pericolo: 

Salva  dalla  denta  aria  i Greci+o  Giare 

Ed  uccìso  il  nemico,  dice  l’uccisore  : 

Poscia , che  a morie  ho  per  virtù  divina 
Dato  costui  ■ . • 

Ma  il  moriente  dice  : 

Guarda,  che  la  mia  morte  a te  non  sia 
Cagion  d'ira  divina. 

Ed  onde  fuori  che  dalle  cose  delle  di  sopra 
ebbe  origine  quel  dogma  stoico? 

CXV.  Mostra  finalmente  uno  essere  il 
mondo,  nel  quale  insieme  con  gli  Dei  con- 
versino gli  uomini,  come  uniti  in  una  re- 

f ubblica  per  comunicazione  di  giustizia, 
•«perocché  quando  dice: 

Temi  a consiglio  la  celeste  corte 
Chiamò,  cosi  volendo  Giove  ■ . , 

E poco  dopo  : 

Per  qual  causa,o  figlimi  del  gran  Saturno, 
Hai  chiamalo  a consiglio  i Dei  del  cielo? 
Forse  de ' Greci,  e de’  Troiani  hai  cura  ? 

die  altro  queste  cose  dimostrano  , se  non 
che  il  mondo  è governato  a guisa  d’  una 
città,  c che  gli  Dei  prendono  consiglio , es- 
sendo capo  d' ogni  deliberazione  colui  che  è 
padre  degli  uomini  e degli  Dei  ? 

CXVI.  Del  fato  parla  apertamente  con 
queste  parole  : 

A'iun,  che  sia  nato,  o buono  o reo,  giammai 
Ha  potuto  sottrarsi  al  fato. 

Ed  in  altri  luoghi  ancora  confermò  la  forza 
del  fato.  Fu  d'opinione  ( come  dopo  di  lui 
Platone,  Aristotile,  c Teofrasto  filosofi  no- 
bilissimi ) che  non  accadessero  tutte  le  co- 
se per  fato,  ma  fosse  risei  rata  alcuna  cosa 
agli  uomini , come  a quelli  che  hanno  la 
libertà  dell’  arbitrio  , con  la  quale  si  con- 
giunge  in  un  certomodo  la  necessità",  quan- 
do altri  fatto  quello  che  voleva,  incorre  in 
quello  che  non  voleva.  Ciò  in  molti  luoghi 
significò, c in  ispecie  nel  principio  dell'uno  e 
dell'altro  poema.  Imperocché  nell'Iliade  di- 
cendo l’ira  d’Achille  essere  stata  cagione  ai 


Greci  di  morte  , mostra  così  essere  stato 
adempito  il  voler  di  Giove.  Ncll’lHissca  fa 
conoscere  i compagni  di  disse  per  propria 
stoltezza  cssereincorsi  in  miseria; imperoc- 
ché peccaronoallora,  chcassaltarono  i buoi 
sacri  al  sole  , dei  quali  avrebbono  potuto 
astenersi  ; essendo  loro  stato  predetto  : 

Se  da  eoi  questi  armenti  illesi  fumo. 
Benché  dopo  il  patir  di  molti  affanni, 
Bitornerele  in  Itaca  ; ma  quando 
Oltraggio  abbian  da  voi,  morti  sarete. 

Era  dunque  in  arbitrio  loro  l’ astenersi  dal 
fare  ingiuria;  ma  l’essere  morti  per  averla 
fatta,  avvenne  per  Cito. 

CXVII.  Si  può  ancora  con  l’aiuto  della 
prudenza  schivar  quello,  che  per  altro  sa- 
rebbe successo.  Il  che  con  questo  esempio 
dichiara  : 

Sarebbe  Ulisse,  altra  il  suo  fato  morto, 
Se  subito  consiglio  al  cor  Minerva 
Aon  gli  avesse  inspirato  : ci  dà  di  piglio 
Cant'una  el altra  man  al  sasso,  e tienlo. 
Fin  che  l'ira  del  mar  s acqueti  e passi.  , 

Qui  al  contrario,  essendo  per  morire  , fu 
conservato  dalla  provvidenza. 

CXVIII-  E siccome  i filosofi  presero  il 
più  delle  volte  occasione  da  Omero  di  par- 
lar di  molte  e varie  cose  divine,  cosi  la 
presero  ancora  di  ragionar  delle  umane. 
Proveremo  ciò  primieramente  nella  dispu- 
ta dell’anima,  intorno  alla  quale  la  più  fa- 
mosa opinione  di  tulle  è quella  di  Pitago- 
ra e di  Platone,  i quali  la  tengono  immor- 
tale; e Platone  le  attribuisce  anco  l’ali. 
Chi  fu  il  primo  clic  ciò  dicesse?  Omero; 
il  quale  oltre  all’  altre  cose  disse  ancor 
questa  : 

L'anima  sciolta  dalle  membra  vola 
Net  basso  albergo  di  Plutone. 

Per  la  voce  «u’Sos , che  è nel  greco,  intende 
un  luogo,  rhe  non  possa  vedersi,  o sia 
questo  l’aria,  o sia  altro  sotto  la  terra. 
Di  più  nell’Iliade  fingendo  clic  l'anima 
di  Patroclo  stia  avanti  il  dormiente  A- 
chille  : 

( L'anima  gli  s'o/frì  del  suo  Patroclo  ) 
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le  attribuisce  il  parlare  , nel  quale  sono 
queste  parole. 

I simulacri,  e l' anime  de  morii 
Mi  Ungono  lontana  . . . 

Ma  in  tutta  quella  parte  ilell'Ulissea  , ove 
chiama  ilall  infcrno  i moi  ti , che  altro  fa, 
che  mostrare  restarvi  l'anime  dopo  la  mor- 
to, e parlare,  subito  clic  abbiano  lievuto  il 
sangue?  Sapeva  egli  il  sangue  essere  nutri  - 
mento dello  spirito,  c lo  sp  rito  essere  o 
l’anima  stessa,  o almeno  il  veicolo  c la  car- 
retta dell’anima. 

CX1X.  Dichiarò  ancora  apcrtissiinamcn- 
te  come  egli  pensava  niente  altro  essere 
l’uomo,  che  l’anima.  Imperocché  in  tal 
modo  scrive  : 

Del  Ubano  Tiresia  a me  set i venne 
L'anima,  e questa  un  aureo  scettro  area. 

A bello  studio  avendo  posta  la  voce  sostan- 
tiva 4uxi>  nel  genere  femminino,  le  congiun- 
se un  aggettivo  di  genere  mascolino  , per 
mostrare  che  Tiresia  era  l’animai  c nel  me- 
desimo luogo  più  a basso  : 

II  simulacro  d' Èrcole  vidi  io; 

Egli  nel  del  fra'  Dei  lieto  ri)>osa. 

Qui  ancora  mostra  di  aver  voluto  intende- 
re il  simulacro  già  liberato  dal  corpo  , c 
che  niente  avea  tratto  seco  di  quella  mate- 
ria, c che  la  purissima  parte  dell’anima  che 
sera  partita  , fosse  stato  il  medesimo  Èr- 
cole. 

CXX.  Stimano  di  più  i filosofi  , che  il 
corpo  sia  in  un  certo  modo  carcere  dell’  a- 
nima,  il  che  ancora  Omero  disse  prima  di 
loro  ; imperocché  chiama  sempre  il  corpo 
dei  vivi  con  questa  voce  8i|xas  , come  : 

’Oy  ù - :*j»  ire  cp-j^v  , , , 

E altrove  : 

. . . Jfju tr  S' r,(xro  yvwux/. 

E in  un  altro  luogo  : 

....  <ros  cjiiiv  Aj>«r/,v  , n ò.jtjtrt . 
Ma  il  corpo,  che  già  abbia  perduta  l’anima , 


non  chiama  in  alito  mondo  elle  ivuv  , 
come  : 

Zì&px  Si  óhtxo  ìfijìt  oòiLì/xi  rxhv  . . . 

E altrove  : 

xArììlx  xs.’rjM  ivi  [nyXfXXf  O&vj^oì. 

E ancora  : 

yip  àv  Kr|fxvjf  fAsyjtp v xjt rsXsktautv  fyisfe. 

Imperocché  il  medesimo  corpo  , vìvendo 
l’uomo,  era  quasi  un  laccio  di  II’  anima-,  e 
quello  morto,  rimane  quasi  ,'cioè  mo- 
numento c memoria. 

CX XI.  A questa  segue  un’altra  opinione 
di  Pitagora  , cd  è clic  l*  anime  dei  morti 
passano  in  altre  forme  di  corpi.  Nè  questa 
c lontana  dall’  opinione  di  Omero;  impe- 
rocché colui,  il  quale  ha  fatto  che  Ettore, 
Antiloco,  c l’istesso  Achille  parli  con  i ca- 
valli; e Achille  non  solamente  clic  parli,  ma 
che  senta  ancora  le  parole  del  cavallo;  c di 
più  , clic  un  cane  riconosca  Ulisse  prima 
che  gli  uomini  c i familiari  lo  sappiano  ri- 
conoscere,  che  altro  ha  mostrato  , che  la 
comunanza  c la  congiunzione  della  ragione 
umana  con  V anime  dei  bruti  animali? 
Quelli  ancora,  i quali  mangiarono  i buoi 
del  Sole,  c per  questo  morirono , significa- 
no esser  molto  stimati  dagli  Dei  non  sola- 
mente i buoi,  ma  tutti  gli  altri  animali , 
come  quelli , che  hanno  listcssa  natura  di 
vivere. 

CXX1I.  La  mutazione  dei  compagni  di 
Ulisse  in  porci,  c altri  simili  animali,  sotto 
coperta  ci  accenna  , che  l'anime  degli  uo- 
mini stolti  passano  in  corpi  di  bestie,  quan- 
do s'incontrano  nella  circolar  rivoluzione 
dell'uni verso,  la  quale  egli  chiama  Circe  , 
c convenientemente  la  lìnge  figliuola  del 
sole  , e abitatrice  dell’  isola  Eca;  alia  qua- 
le isola  diede  il  nome  dal  verbo , 

( piangere  ),  perciocché  gli  uomini  per  ca- 
gione della  morte  si  dolgono  e si  lamenta- 
no. Ma  Ulisse  per  esser  savio , non  patì  si- 
mil  mutazione  , essendo  contra  essa  arma- 
to da  Mercurio  , clic  non  vuol  dire  altro 
che  la  ragione.  El’istesso  discende  all'infer- 
no, quasi  accennando  che  l’ anima  può  se- 
pararsi dal  corpo;  e ivi  diviene  spettatore 
deiranimc,  cosi  buone  come  malvage. 

CXX11I.  Gli  stoici,  mentre  difHniscono 
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l'anima,  e dicono  essere  «pi rito  conforme  , 
ed  esalazione  sensata  , che  dall'  umor  del 
corpo  s’ accende  , hanno  seguitato  Omero, 
che  dice; 

Mentre  alito  sarà  dentro  il  mio  jtelio. 

Cd  in  un  altro  luogo  : 

Andò  qual  fumo  t'anima  sotterra. 

Ne*  quai  luoghi  assomiglia  l’anima  che  vi- 
lifica a cosa  umida;  e al  fumo  quella  clic 
già  si  estingue.  Usa  ancora  la  voce  di  spiri- 
to parlando  dclTanima  : 

De'  popoli  al  pastor  vigore  inspira 

E altrove: 

Latina  spirando  . . . 

C ancora  : 

Respirò  questa , e dentro  il  petto  accolte 
Dell'animo  il  vigore . . . 

Cioè  raccolse  il  disperso  spirito.  Ed  in  un 
altro  luogo  : 

Respirò  allor  di  nuovo,  e un  leggier  vento  , 
L'alma  restituì  ch'era  partita. 

Perchè  il  fiato  esterno  , come  conforme  c 
affine,  ricreando  lo  spirito  di  colui  che  era 
isvenuto,  lo  richiama  in  vita.  i\è  senza  ra- 
gione dà  allo  spirito  esterno  quel  nome, 
onde  i Greci  derivano  l'anima  : 

TI»*  ló-****  . . . 

Volendo  dire  : spirando  con  Ira. 

CXXI V.  Platone  e Aristotile  cbliero opi- 
nione che  1 anima  fosse  incorporea,  ma  che 
però  sempre  stesse  attorno  al  corpo  , e di 
esso  in  luogo  di  veicolo  si  servisse;  e che 
partitasi  dal  corpo  spesse  volte  traesse  se- 
co, quasi  un  simulacro,  quella  forma  rap 
presentante  , che  avea  avuta  nel  corpo. 
Nel  medesimo  modo  non  troverai  mai  che 
Omero  nella  sua  poesia  dica  1’  anima  esser 
corporea  : attribuendo  egli  la  voce  di  corpo 
per  tutto  il  cadavere,  come  brevemente  ab- 
biamo di  sopra  mostrato. 

CX XV.  Ma  essendo  che  , a giudicio  an- 
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cora  de*  filosofi  , la  parte  dell'  anima  ra 
gionevole  ha  la  sua  sede  nel  capo  ; c Tir- 
ragionevole  irascibile  nel  cuore,  c la  con- 
cupiscibile nelle  parti  al  ventre  vicine;  ve- 
diamo se  Omero  prima  di  loro  abbia  co- 
nosciuto tal  differenza , quando  egli  finse 
la  ragione  d’Achille  repugnante  all*  ira  , c 
lui  nel  medesimo  temp  > deliberante  , se 
dovesse  prender  vendetta  di  colui  dal  qua- 
le era  stato  offeso  , o pur  raffrenare  l'ira  : 

Queste  cose  volgea  fra  sè  dubbioso , 

Sede  la  mente  il  dritto  imperio , o pure 
Dell'animo  il  furor  seguir  dovesse. 

Ove  contrastando  fra  sè  la  ragione  c T ira, 
Minerva  che  sopraggiunge  dimostra  dalla 
ragione  essere  stata  superata  l'ira.  Ed  al- 
trove rappresenta  la  ragione  che  comanda 
alla  parte  irascibile,  c,  come  magistrato  al 
suo  suddito,  gli  dà  legge: 

Animo  avvezzo  a più  gravosi  incarchi 
Sostieni,  e dura . . . 

E spesse  volte  certo  la  parte  irascibile  ub- 
bidisce alla  ragione,  come  qui,  ove  segue  : 

Cosi  parlando , l'animo  commosso 
Ripreso  : tosto  gli  obbedìa  . . . 

Quella  parte  ancora  ,con  la  qitalcci doglia- 
mo, s'induce  obbediente  alla  ragione  : 

Or,  benché  tristi , le  passate  cose 
Lasciamo , ed  ubbidir  giusto  dolore 
Alt  animo  sforziamo  . . . 

Alle  volte  mostra  T ira  superiore  alla  ra 
gione  ; significando  apertamente  però  di 
non  approvare,  ma  piuttosto  di  dannarsi- 
iiiil  cosa  ; come  quando  Nestore  rinfaccia 
ad  Agamennone  fingimi*  latta  ad  Achille: 

Xon  per  consiglio  mio,  che  molto  dissi 
Per  dissuaderti . ma  del  fiero  core 
Tu  l'impeto  seguendo  il  grande  Achille 
Senza  causa  offendesti. 

Simili  a queste  sono  le  parole  che  dice 
Achille  ad  Aiace. 

Saggiamente  hai  tu  detto;  ma  pur  grave 
Sdegno  il  conni  rigonfia , allor  chea  mente 
Mi  vien  colui,  che  piu  di  tutti  i Greci 
Uà  me  solo  sprezzato  . . - 
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E ancora  alle  volte  la  ragione  vinta  dalla 
paura;  come  quando  avendo  proposto  Et- 
tore di  far  resistenza  ad  Addile  : 

Meglio  è venire  alparagcm  dell'arme, 

E col  ferro  lenlar  qual  sia  ’l  valore 
l)e  gli  altri  Dei.  . . 

indi  a poco  avvicinandosi  Achille  si  tira 
indietro  : 

Tosto  che  7 vide  un  freddo  gel  per  tossa 
Ad  Ettore  si  sparse  : d'  as/>etlarlo 
Poter  non  ebbe  ; e spaventato  corse 
Dentro  la  porla . . . 

CXXVI.  Chiara  cosa  è ancora,  che  egli 
mette  gli  affetti  nel  cuore.  L’ira  , come  : 

Dentri)  il  cor  gli  latrava  . . . 

Jl  dolore,  come  : 

E in  fino  a quanto , o figliuol  mio  dolente 
Affliggerai  il  tuo  core  ?... 

La  paura  ; come  ; 

Val  petto  il  cor  mi  si  diparte,  e sotto 
Mi  tremano  le  membra  . . . 

Nel  medesimo  modo  mette  nel  cuore  l'au- 
dacia., ovver  confidenza  d’animo: 

Arde  il  cor  di  trattar  mai  sempre  l'arme. 

Fra  le  cose  di  sopra  dette  c parso  agli  stoi- 
ci , che  il  principato  dell’animo  consista 
nel  cuore,  e intorno  al  ventre  stiviti  la  con- 
cupiscenza. Questo  in  più  luoghi  è da  Ome- 
ro accennato,  c fra  gli  altri  in  questo  : 

Mi  stimolò  7 nocivo  ventre,  e punse. 

E altrove: 

Non.può  del  ventre  il  desiderio  insano 
Tenersi  occulto  .... 

CXXVII.  Intese  ancora  le  cagioni  o la 
natura  degli  affetti,  che  toccano  alla  parte 
irascibile  dell’anima.  Mostrando  l’ira  ave- 
te origine  dall’ingiuriu,  ed  essere  una  ef- 
fervescenza del  sangue,  c di  quello  spirito, 
c ite  è in  esso,  disse  : 


Si  dolse,  e l petto  da  furore  scosso 
Gli  si  gonfiò-,  gettaron  gli  occhi  fuoco. 

In  vece  di  furore  nel  greco  c pini  , con 
la  qual  voce  significa  lo  spirito,  che  si  tro- 
va e s'accende  nelle  persone  adirate.  All'in- 
contro il  medesimo  spirilo  negli  uomini 
spaventati  si  confonde  e refrigera;  onde  se- 
guono ne'  corpi  gli  orrori, i tremori,  c le  pai  - 
lidezze.  Le  quali  cose  tutte  dalla  refrigera- 
zione sono  cagionate.  La  pallidezza  , perche 
ritirandosi  al  mezzo  il  calore , il  rossore 
abbandona  la  sup  erficie;  il  tremore,  perchè 
Io  spirito  raccolto  dentro  e commosso  scuo- 
to il  corpo;  l'orrore,  perchè  condensato  l’u- 
more, i peli  ristretti  s’ arricciano , e si  so  I- 
levuno.  Tutte  queste  cose  chiaramente  di- 
mostra Omero  in  tal  modo  : 

Pallidi  per  paura. . . 

E: 

Un  pallido  timor  li  sopraggiunse  ■ . . 

E: 

Tremano  per  timor  le  membra  scosse. 

E altrove  : 

Si  disse  ; e di  timor  la  mente  il  trccAio 

•Senti  ingombrarsi,  e per  le  membra  i peli 

Tulli  arricciarsi . . . 

Per  la  medesima  cagione  invece  di  lanette , 
usa  la  voce  , che  significa  s'irrigidì  , 
c chiama  la  paura  xpwisrat , cioè  gelido  e 
freddo  ; usila  udacia , coinè  la  buona  spe- 
ranza appella  Salse  xfìp  , quasi  dicesse  ca- 
lore , c in  tal  guisa  divise  egli  il  vinteti. 

CXXVI II  . E tenendo  Aristotile  che  l’in- 
dignazione e la  compassione  siano  affetti 
buoni  ( imperocché  l'indignazione  è quan- 
do i buoni  hanno  a male  che  agli  uomini 
indegni  succedano  prosperamente  le  cose  ; 
c la  compassione  , quando  si  dolgono  che 
i buoni  siano  travagliati  ),  ancora  Omero 
stima  clic  queste  cose  convengano  a'  buoni, 
assegnandole  ancora  alt'istcsso  Giove.  Per- 
chè cosi  scrive  fra  l'altrc  oosc  : 

Ma  d affrontarsi  col  maggiore  Aiace 

Ei  si  guardò-,  perchè  acca  sdegno  Giove, 

Se  combattesse  con  migliore  eroe. 
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Ed  il  medesimo  Giove  altrove  ha  compas- 
8 ione  dilli  stesso  Ettore  mentre  intorno  al- 
le muraglie  era  messo  in  fuga. 

CXX.IX.ln  ogni  luogo  disegno  poi  qual 
sia  stata  la  sua  opinione  intorno  alla  virtù 
e al  vizio  dell'animo.  Imperocché  essendo 
una  parte  dell'anima  capace  d' intendimen- 
to e di  ragione;  e l’altra  bruta  e soggetta 
agli  affetti,  c però  essendo  l'uomo  posto  in 
mezzo  fra  l)io  e le  bestie , il  poeta  ticn  per 
divina  la  soprana  virtù  , e per  bestiale  c 
ferino  l’estremo  vizio;  il  che  disse  dopoan- 
cora  Aristotile.  E questo  dichiara  egli  nel- 
le comparazioni: ove  sempre  nomina  ibuo- 
ni  , cioè  simili  agli  Dei , e uguali 

in  consiglio  al  padre  degli  Dei.  Fra  i vizio- 
si, assomiglia  i limid  i a’  fugaci  cervi , al- 
le pecore  senza  pastore  , c alfe  lepri  agita- 
te e commosse.  Di  quelli  poi , che  a caso 
e sconsideratamente  si  adirano  , in  tal 
modo  scrive  : 

Aon  ha  latito  furor  pardo,  o leone, 

O feroce  cinghiai,  vie  più  d'ogn  altra 
Bestia  crudel , quanto  è l ardir  nell  armi 
De'  figliuoli  <f  Ponto . . , 

I lamenti  degli  uomini  oppressi  da  grave 
dolore,  paragonò  alle  voci  del  rosignuoto  : 

Del  quale  i figli  non  pennuti  ancora 
Abbia  rustica  man  dal  nido  tolti. 

CXXX.  Gli  stoici  pongono  la  virtù 
mila  vacuità  degli  affetti,  seguitando  quel- 
le cose  , le  quali  Omero  dicendo  tutti  gli 
affetti  rimosse.  Come  del  dolore  parlando 
dice  : 

Onde  /Sa  meglio  il  seppellire  i morti, 

E con  animo  fier  pianto  diurno 
Conceder  loro ... 

E altrove  : 

Perche  pur  piangi  a guisa  di  fanciulla  t 
Dell'ira  : 

O piaccia  al  del,  che  dagli  Dei  sia  tolta 
L’ira,  e dami... 

Della  paura  : 

Indarno  t’affatichi  a far  ch'io  tema. 
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E: 

Muoia  pur,  te  percosso  alcun  di  noi 

0 da  lungi  o da  presso  estinto  caggia. 

Cosi  ancora  quelli , die  sono  chiamati  a 
duello,  senza  paura  obbediscono , e molti 
in  vece  di  uno  si  fanno  avanti, e quegli  che 
era  stato  ferito,  riticn  con  tutto  dò  la  for- 
tezza dell'animo,  e dice: 

D’avermi  il  pié  di  leggier  piaga  offeso 
Ti  vanti  ? 

Ogni  uomo  forte  è assomigliato  al  leone  , 
al  cinghiale,  al  torrente,  o alla  procella. 

CXXXI.  Alfincontro  i peripatetici  sti- 
mando la  vacuità  degli  affetti  eccedere  l'u- 
mana natura,  pongono  la  moderazione  di 
essi,  e rimosso  l'eccesso  loro,  con  la  me- 
diocrità determinano  la  virtù.  Cori  pari- 
mente Omero  rappresenta  gli  uomini  più 
eccellenti  nè  di  animo  basso  c abietto  , nè 
però  senza  ogni  paura  c dolore  ; ma  in 
questo  differenti  dalle  persone  peggiori , 
che  non  si  lasciano  in  tutto  signoreggiare 
dagli  affetti.  Dice  egli  dunque  cosi  : 

Del  codardo  il  color  sempre  si  muta  , 

Nè  la  sua  mente  è salda  ; anzi  gli  balza 
Pel  timor  del  morire  il  core,  e spesso 
Tremar  lo  face,  e batter  dente  a dente. 
Ma  il  forte  è sempre  d'un  colore  stesso  ; 
N’è  di  soverchiatemaha  ingombro  tipetto. 

Ove  chiaramente  togliendo  ad  un  animo 
generoso  la  soverchia  paura,  gliene  lascia 
una  moderata  e mezzana.  E l'istessosi  de- 
ve intendere  degli  altri  simili  affetti . cioè 
del  dolore  e dell  ira;  come  in  questo  luogo 
si  vede: 

1 Troiani  tremdr  vedendo  Aiace, 

E commoversi  il  petto  Ettore  stesso 
Dentro  senti . . , 

Imperocché  tremando  gli  altri  alla  sola  vi- 
sta, quegli  che  era  in  pericolo,  perchè  era 
forte  , sentiva  solamente  moversi  l’animo. 
Cosi  tinge  che  in  altro  modo  fuggano  Do- 
tane e Licaone,  e in  altro  Aiace  e Menelao  : 
cedendo  questi,  e pian  piano  ritirandosi  a 
guisa  di  leoni  dalla  stalla  scacciati.  Nell’  i- 
stesso  modo  mette  le  differenze  di  quelli 
clic  si  dolgono,  c dt  quelli  che  si  allegrano: 


Digitized  by  Google 


1226 


PLUTARCO  — OPUSCOLI. 


come  per  esempio,  Ulisse  raccontando  in 
qual  modo  avesse  ingannato  i ciclopi,  dice: 

Risi  allor  fra  me  stesso  . . . 

Ma  i rivali,  ovver  proci , vedendo  Irò  dis- 
teso in  terra  ; 

Le  mani  alzate  allor  di  riso  quasi 
Scoppiaro. . . 

La  differenza  della  mediocrità  si  vede  nelle 
cose  elle  seguono  a basso, ove  Ul  isse  vedendo 
che  la  sua  cara  moglie  piangeva  per  amor 
suo,  soff. l isce,  e sta  saldo*,  imperocché  : 

Gli  occhi  /issi  (enea,  come  se  stali 
Fosser  di  corno , o pur  di  ferro  . . . 

Ma  a’  rivali  innamorati  di  lei , vedendola  : 

T reman  sotto  le  gambe, e' l sangue  è in  moto, 
E d'averla  ciascun  per  moglie  brama. 

Tali  sono  le  cose, clic  appresso  Omero  si  ri- 
trovano in  materia  delle  facoltà  e pertur- 
bazioni del  ramino. 

CX  XXII.  Ora  essendo  che  molte  cose  so 
no  state  da’  filosoli  dette  de*  beni  e della 
felicità  ; questo  è chiaro  appresso  di  tutti, 
la  virtù  dell’animo  essere  d’ogni  altro  bene 
il  maggiore.  Ma  gli  stoici  credono  clic  la 
virtù  per  la  beatitudine  sia  da  sè  stessa  ba- 
stante, presane  occasione  da  Omero,  il  qua- 
le finge  Ulisse,  uomo  sapientissimo , e pru- 
dentissimo,per  cagione  di  gloria  sopportare 
estreme  fatiche  , e dispreizare  i piaceri. 
Della  prima  cosa  dice  in  tal  modo: 

Che  fece  ei  valoroso , e che  sostenne  ? 
Piagò'l  suo  corjto,  e patini  vili  attorno 
Si  cinse , e poi  sotto  servii  sembianza 
Ne  la  città  de  gl'inimici  venne. 

Dell’altra  cosi  : 

L'alma  Cai  ipso  appresso  sè  mi  tenne , 

E in  casa  sua  l'accorta  Circe  m'ebbe  • 
Ambe  goder  votean  de  le  mie  nozze  , 

Ma  non  poter  la  mente  mia  piegare. 

Loda  sommamente  la  gloria  della  virtù  , 
quando  egli  finge  Achille  non  solamente 
forte, ma  bellissimo,  e velocissimo  di  piedi, 
nato  nobili  ^imamente,  di  patria  illustre, 


e favorito  dall’aiuto  degli  Dei  : c all’  incon- 
tro Ulisse  savio  si,  e di  animo  invitto;  ma 
nè  di  forma,  nè  di  statura  simile,  di  fami- 
glia non  molto  chiara,  di  patria  ignobile, 
c odiato  dal  secondo  Dio.  Niuna  delle  qua  • 
li  cose  però  fece  che  egli  non  conseguisse 
gloria  immortale,  per  avere  in  sè  la  virtù 
dell’animo. 

C XX XIII.  I peripatetici  danno  il  primo 
luogo  ai  beni  dell'animo,  cioè  alla  pruden- 
za, alla  fortezza,  alla  temperanza,  alla  giu- 
stizia; il  secondo  ai  beni  del  corpo,  come 
sono  la  sanità  , la  gagliardia  , la  bellezza  , 
la  velocità;  il  terzo  ai  lieni  esterni , che  so- 
no la  gloria,  la  nobiltà  del  sangue,  le  ric- 
chezze. E tengono  per  cosa  lodevole  e de- 
gna di  maraviglia  nei  dolori  , nelle  infer- 
mità, nella  povertà,  e in  altre  miserie  non 
avvenuteci  per  colpa  nostra,  P adoperar 
quella  virtù  dell'animo,  che  resiste  a’raali; 
ma  non  però  stimano  ciò  esser  cosa  o de- 
siderabile, o beata.  Ma  il  portarsi  saviamen- 
te nella  prosperità,  questa  giudicano  ope- 
ra veramente  d uomo  felice:  nè  solamente 
il  possesso  della  virtù  essere  onesto , ma 
l’uso  ancora  e 1’  efficacia  di  quella.  E tutte 
queste  cose  apertamente  dimostra  il  nostro 
poeta.  Imperocché  egli  chiama  gli  Dei  8»- 

jxs  iixv  , cioè  datori  de’  beni  , i quali 
ancora  gli  uomini  con  preghiere  chieggono 
agli  Dei;  non  come  inutili  a sè  o indifferen- 
ti, ma  come  giovevoli  alla  felicità. 

CXXX1V.  Quali  dunque  siano  i beni, 
che  dagli  uomini  si  desiderano,  e per  i qua- 
li sono  reputati  beati,  egli  in  più  luoghi  Io 
mostra.  Tutti  insieme  di  Mercurio  par- 
lando : 

Ben  sci  di  corpo  e d animo  prudentcy 

E di  felice  padre  al  mondo  nato. 

Ove  gli  attribuisce  la  bellezza  del  corpo  , 
la  prudenza  , e la  nobiltà.  Alle  volte  un 
solo  : 

Dato  gli  accano  i Dei  bellezza  e forza. 

E altrove: 

Gli  aggiunse  ampie  ricchezze  il  sommo 
[Giove. 

Perchè  le  ricchezze  ancora  sono  dono  di 
Dio;  le  quali  ha  date  Giove  al  genere 
umano. 
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CXXXV.  Alle  volte  ticn  per  bene  l’onore: 

Di  Palladi  e di  Ftbo  n me  fian  resi 
Gli  onori . . . 

Alle  volte  la  prole  : 

Gran  ben,  che  al  padre  estinto  il  figlio  resti. 

Allcvoltc  il  godimento  delle  facoltà  proprie: 

Con  le  lasse  spumanti  onori  a Dio 
Rendete , e sia  con  voi  perpetua  pace. 

Me  nella  patria  mia  tornar  lasciando  : 
Fatto  è quanto  io  bramava -,  ecco  la  pompa 
Veggo , e gli  illustri  doni , a cui  propizio 
Sia'l  del , si  che  i compagni  e la  consorte 
Salva  ritrovi  al  mio  ritorno  in  casa. 

Voi  ne  la  dolce  vostra  amata  patria 
Restando,  a'  figli  calle  dilette  mogli 
Date  allegrezza ; e ’l  del  secondo  abbiate  , 
Nè  pubblica  miseria  unqua  ri  prema. 

CXXXVI.  Nel  paragone  dei  tieni  mostra 
la  virtù  essere  un  bene  più  eccellente  che 
le  ricchezze  : 

Ornato  d'oro  a guisa  di  fanciulla 
Andava  in  guerra  ; stolto  che  non  puole 
Con  Foro  allontanar  da  sé  la  morte. 

E altrove  : 

Non  fianoame  queste  ricchezze  care. 

Medesimamente  la  prudenza  essere  alla  bel- 
lezza superiore  : 

Di  forma  inferiore  altri  è ; ma  Dio 
Di  prudente  eloquenza  ornato  Fave. 

CXXXVII.  È dunque  manifesta  cosa  , 
che  egli  annoverò  fra  i beni  ancora  le  doti 
del  corpo,  e quelle  cose,  clic  sono  di  questa 
esterna  felicità.  Che  la  virtù  poi  senza  la 
loro  compagnia  non  basti  per  viver  beata- 
mente, lo  dimostra  così  : introduce  d(ie  uo- 
mini di  perfetta  virtù  , Nestore  e Ulisse  , 
più  eccellenti  di  tutti  gli  altri , e uguali 
frasi  in  prudenza,  fortezza,  c copia  di  dire; 
ma  però  di  diversa  fortuna.  Imperocché 
Nestore  : 

Somma  felicità  sorti  dal  cielo 
E quando  nacque, e quando  il  collo  al  giogo 

Del  matrimonio  sottopose  : in  casa 
Felice  lunga  età  visse , e figliuoli 
Vide  nati  di  sé  famosi  e chiari 
E per  consiglio  , e per  valor  di  mano. 

All'incontro  quantunque  Ulisse  sia  grande- 
mente accorto,  circospetto,  c sensato , non- 
dimeno spesso  lo  chiama  infelice  ; essendo 
Nestore  e presto  c sicuramente  ritornato 
in  patria;  c avendo  Uli,sse  molto  spazio  di 
tempo  vagato,  e patito  infinite  fatiche  c pe- 
ricoli. Tanto  desiderabile  c licata  cosa  è 
che  la  fortuna  non  repugni  alla  virtù,  ma 

l’aiuti. 

CXXXVI1I.  Che  il  possesso  della  virtù 
niente  giovi,  se  ella  non  è messa  in  opera  , 
sj  conosce  dalle  parole  con  le  quali  l’atro- 
ciò  riprende  Achille: 

D'infelice  rirlude  Achille  ornato 
Quale  dal  tuo  valor  frutto  raccolto 
Aver  diranno  i posteri  se  cessi ; 

E da  la  morte  non  difendi  i Greci 

Lo  nomina  at'vzpinpi , cioè  ornato  d’ infeli- 
ce virtù,  perchè  non  operando  la  rendeva 
inutile.  Ed  Achille  stesso  di  questo  suoozio 
dolendosi  dice  : 

Io  di  virtù  primier  fra'l  greco  stuolo, 
Inulil  peso  de  la  terra  assiso 
Sto  nelle  noci . . . 

Si  sdegna  di  non  mettere  in  opera  la  virtù 
sua,  onde  adirato  co’ Greci: 

Non  a consig’io  già,  non  a battaglia  ; 

Ma  s'afjliggea  miseramente  in  casa 
Sedendo , e l cor  desio  di  pugna  ardente 
Con  grave  morso  gli  pungeva  . . . 

Imperocché  da  Fenice  era  stato  ammaestrato 

Che  al  parlar  pronto,  e all' operar  ei  fosse. 

Per  la  qual  cosa  ancor  morto  sopporta  mal 
volentieri  simile  ozio  : 

Esser  più  tosto  vorrei  in  terra  servo 
Di  povero  signor,  che  in  questo  basso 
Regno  di  tutte  l'ombre  aver  l'impero. 

E poco  dopo  ne  rende  la  cagione  : 

Perch'io  non  son  suo  difensor,  qual  fui 
A Troia  già,  mentre  ebbi  spirilo  e vita. 
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CXXXIX.  Gli  stoici  là  ore  dicono,  clic 
gli  uomini  da  Itene  sono  cari  agli  Dei , lo 
hanno  imparato  da  Omero , il  quale  cosi 
dice  d’Anfiarao  : 

Teneramente  amollo  e Giace  e Febo. 

E d Ulisse  : 

D’uom  giusto  e saggio  si  godea  Minerva. 

CXL.  Opinione  dei  medesimi  è che  la 
virtù  si  possa  imparare,  e che  il  principio 
di  essa  sia  l' indole  buona  ( il  die  insegna 
parimente  Omero  : 

Nato  di  padre  tal  saggio  ragioni  ) : 

c che  con  l’islruiione  si  rada  perfi -donando. 
Perchè  la  scienza  della  virtù  è il  viver  Ite- 
ne, cioè  il  sapere  le  cose , che  deron  far  co- 
loro, i quali  hanno  da  viver  bene.  Questo 
ancora  si  trova  appresso  di  Omero: 

Fonemi,  del  foro  e della  guerra  ignaro. 

E altrove. - 

L'animo  non  m'indusse  a ciò;  perch'io 

Area  imparalo  a viver  bene. 

E Fenice  dice  di  Achille  : 

Volle  ch’io  queste  cose  a le  insegnassi. 

Perchè  tu prunto  al  dire  e all  oprar  fossi. 

Perchè  la  vita  consiste  nel  parlare  e nello- 
perare,  per  questo  dice  di  essere  stato  dato 
fa  giovane  per  maestro.  Dal  che  si  vede  lui 
avere  avuta  opinione,  che  ogni  virtù  s’ap- 
prenda imparando.  In  tal  modo  dunque 
prima  di  ogni  altro  Omero,  c della  natura 
e dei  costumi  ha  filosofato. 

CXL1.  Sotto  la  medesima  considerazione 
caggiono  ancora  {'aritmetica,  che  c scienza 
dei  numeri,  e la  musica  stimate  assaissimo 
da  Pitagora.  Vediamo  se  ancora  di  queste 
qualche  cosa  abbia  detto  Omero  : molte  ne 
ha  dette  per  certo;  ma  basterà  addurne  al- 
cune parole.  Pitagora  attribuendo  ai  nu- 
meri una  gran  virtù,  e riconoscendo  tutte 
le  cose  da  essi,  così  il  girarsi  delle  stelle  , 
come  il  nascere  degli  animali , determinò 
di  essi  due  supremi  principi  : uno  finito  , 
che  è l'unità;  l'altro  infinito,  che  è il  bina- 


rio; l’uno  principio  dei  beni,  l'altro  dei  ma- 
li. Imperocché  l'unità,  resi  trova  nell’aria, 
cagiona  buona  temperatura;  se  nell'animo, 
virtù  -,  se  nel  corpo,  sanità  ; se  nelle  città  , 
nelle  famiglie,  pace  e concordia.  Perciocché 
ogni  Irene  ha  congiunzione, e quasi  parenta- 
do con  la  concordia.  All'incontro  la  natura 
del  Innario  nell’aria  cagiona  tempesta;  nel- 
l'animo vizio-,  nel  corpo  infermità;  nelle  cit- 
tà e nelle  famiglie,  sedizioni  e odi,  essendo 
che  ogni  male  nasce  dalla  discordia.  Onde 
e negli  altri  numeri  ordinatamcnle.chiamò 
il  pari  difettoso  e imperfetto;  il  caffo  pie 
no  c perfetto;  pcjjfhè  mescolato  col  pari  ri- 
tien  sempre  la  sua  natura,  restandovi  sem- 
pre il  catTo;  c l'istesso  caffè  seco  stesso  com- 
posto genera  il  pari.  Imperocché  è fecondo, 
e ha  virtù  di  principio,  né  è capace  di  di- 
visione, avanzando  in  lui  sempre  l’unità; 
ma  il  pari  nè  seco  stesso  composto  produ- 
ce il  caffi,  nè  menoè  incapace  di  divisione. 
Laonde  ancora  Omero  spesse  fiate  pose  la 
natura  dell'unità  nel  bene, e del  binario  nel 
male.  E ciò  s’intende  da  questo  ancora,  che 
da  lui  alquante  volte  il  buono  è chiamato 
<vcé*  ■ c tale  affezione  tw,s'o) , e il  contra- 
rio ®0o  , quanto  dice  : 

Che  più  signori  tian  già  non  conviene. 
Un  solo  il  signor  sia  . . . 

E in  un  altro  luogo: 

Ae  nel  consiglio  la  discordia  noi 
Turbò,  né  nella  pugna-,  un  voler  solo 
Sempre  fu  il  nostro . . . 

Usa  sempre  il  numero  disuguale,  come  più 
eccellente.  E tutto  il  mondo  ancora  in  cin- 
que parti  divide  , distribuendo  le  tre  che 
sono  nel  mezzo: 

In  tre  parti  diviso  è lutto  il  mondo, 

E n'ha  ciascun  la  sua  porzione  avuta. 

Per  il  che  Aristotile  ancora  fu  di  opinione 
che  cinque  fossero  gli  elementi , quasi  che 
il  numero  disuguale  c perfetto  abbia  gran 
virtù  in  tutte  le  cove.  Dedica  ancora  agli 
Dei  superni  cose  disuguali  ; imperocché  è 
Nestore  sagrifica  Nettuno  nove  volte  nove 
buoi  ; e Tircsia  comanda  ad  Ulisse  che  sa- 

S rifichi  un  montone,  un  toro,  e un  serre. 

la  Achille  fa  l’ esequie  a Patroclo  con 
cose  tutte  pari:  con  quattro  cavalli,  dodici 
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iovani  troiani;  e di  nove  cani , clic  arerà, 
ue  solamente  ne  getta  sopra  il  rogo  per  ri- 
sonarsene sette.Oltra  di  ciò  usa  spesse  rolte 
il  numero  ternario , quinario,  e settenario  ; 
ma  principalmente  il  novenario  : 

Sorser  nove  alla  pugna, avendo  il  vecchio 
Cosi  parlalo  . . . 

E altrove  : 

Già  di  note  anni  il  largo  petto  in  noce 
Cubili  dislendeano,  e gii  alti  corpi 
Alzavan  di  nove  ulne  al  del  da  terra. 

E ancora  : 

Noce  giorni  durò  la  cruda  peste. 

E in  un  altro  luogo.* 

Gli  diede  nove  giorni  albergo,  e nove 
Buoi  gli  sacrificò  ... 

Ma  per  qual  cagione  il  numero  novenario 
è piu  perfetto  (li  tutti  ? perciocché  è qua- 
drato , avendo  il  primo  numero  disuguale 
per  radice  , ed  è disugualmente  disuguale, 
divisibile  in  tre  ternioni,  ciascuno  dei  qua- 
li si  divide  in  tre  unità. 

CXL1I.  Nè  solamente  insegnò  la  virtù 
dei  numeri,  maancoraun  breve  c compen- 
dioso modo  di  computare,  diccndoncl  rac- 
conto delle  navi  : 

Eran  cinquanta  navi  ed  in  ciascuna 
Cento  e venti  Beoxi  eran  portati. 

E altrove  : 

Cinquanta  uomini  furo . , . 

Onde  può  farsi  il  computo  che,  essendo  tut- 
te le  navi  state  quasi  mille  edugento  , e in 
ciascuna  essendo  cento  uomini,  tutto  il  nu 
mero  fosse  di  cento c ventimila  persone.  E 
parlando  de'  Troiani  in  un  altro  luogo  : 

Ardeannel  campo  mille  fuochi,  e uomini 
Cinquanta  a ciascun  dessi  erano  intorno. 

Ove  ci  dà  occasionedi  sommare  il  numero 
di  Troiani  essere  stato  di  cinquanta  mila  , 
oltre  a'  compagni  e confederati. 

CXLI1I.  I pitagorici  , e prima  di  essi 
Omero,  stimarono  grandemente  la  musica, 
la  quale  è all'animo  molto  proporzionata, 
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in  quanto  ella  è armonia  temperata  di  di- 
versi principi , e col  canto  e coi  numeri 
non  solamente  l'animo  dissoluto  raffrena  , 
ma  il  troppo  raffrenato  rilascia  e allarga. 
Celebra  le  sue  lodi  enn  le  parole  delle  sire- 
ne, cosi  conchiuilendole  : 

Pien  di  diletto,  e di  scienza  quindi 

Si  parte . . . 

Altrove  fìnge,  che  nei  conviti  si  suoni  la 
cetra  ; come  appresso  i rivali  ; 

E la  cetra,  cui  vollero  i celesti 

Compagini  alle  vivande  . . . 

Ed  appresso  Alcinoo  il  sonator  di  cetra  : 

Piede  principio  a dilettoso  verso. 

E nelle  none  : 

lìendca  conia  zampogna  il  suon  la  cetra. 

E nel  vendemmiare: 

Giocondo  verso  al  suon  d'arguta  cetra, 

Il  giovane  cantò  ■ . . 

Ed  in  guerra  fa  sentire  il  suono  di  zampo- 
gne  edi  flauti.  Aggiugne  ancora  al  pianto 
ìa  musica,  ove  fa  che  un  cantore  con  la  sua 
voce  vada  innanzi  ai  lamento,  per  mitiga- 
re con  la  dolcezza  del  verso  e del  canto 
l'asprezza  dell'animo. 

CXL1V.  Si  sa  che  due  sono  le  maniere 
del  cantare,  con  voci  l'una,  con  istrumenti 
l'altra  ; c questi  o sono  da  (iato,  o sono  da 
corde-,  e clie  dei  suoni  uno  è grave  , acuto 
l'altro.  Queste  differenze  ancora  Omero  co- 
nobbe: onde  a'  fanciulli,  alle  donne , c ai 
vecchi  attribuisce  la  voce  acuta  per  la  sot- 
tigliezza e tenuità  dello  spirito,  agli  uomi- 
ni la  gravo  in  molti  luoghi  -,  ma  in  questa 
fra  gli  altri: 

S'offerse  al  figlio,  che  con  grave  voce 

Traea  dal  cor  sospiri,  e fra  le  braccia 

Accoltolo  in  acuto  suon  si  dolse. 


E altrove  : 

Ei  grave  sospirando  a'  Greci  parla. 
Assomiglia  i vecchi  alle  cicale , che  sono 
142 
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animali  di  acuta  voce.  Lccorde  degli  istru- 
menti,  le  quali  sono  sottili,  e continuamen- 
te si  muovono,  facilmente  fendono  l'aria, 
e per  questo  rendono  il  suono  acuto  : 4 
ove  le  grosse  per  il  tardo  moto  lo  rendon 
grave.  Per  questa  cagione  Omero  chiamò 
il  flagello  Xiyvph,  cioè  sonante  acuto,  perche 
essendo  sottile  rendeva  ancora  il  suono  acu- 
to. E tanto  basti  aver  detto  della  musica 
di  Omero. 

CXLV.  Ma  perchè  da  noi  è stata  fatta 
menzione  di  Pitagora  , a cui  piacque  gran- 
demente il  silenzio,  e il  tacere  di  quelle  co- 
se,le  quali  nulla  importava  che  si  dicessero, 
consideriamo,  se  Omero  ancora  sia  stato  di 
tal  parere.  Di  un  imbriaco  disse: 

Parla  quel  che  tacere  il  meglio  fora. 

Ed  Ulisse  riprendendo  Tersile  dice: 

Taci,  che  tu  non  tai , Tersile,  quale 
Sia  di  parlare  il  modo , ancorché  paia 
A te  di  dir  soavemente . . . 

Ed  Aiace  riprendendo  Idomeneo  : 

È il  garrir  tuo  costume;  e pur  disdice, 
Che  tu  loquace  sia.  . . 

E uscendo  a battaglia  l'esercito  : 

Quale  stormo  Saugei  stridendo  in  guerra 
Andavano  i Troiani . . . 

E poco  dopo  : 

Ma  spirando  valor  taciti  i Greci 
Sen  giano  . , . 

11  gridare  è dei  barbari,  il  silenzio  dei  Gre- 
ci. Laonde  appresso  Omero  quanto  uno  è 
più  prudente,  tanto  è più  moderato  di  lin- 
gua : Ed  Ulisse  dà  questo  avvertimento  al 
figliuolo  : 

Se  del  mio  sangue  sei,  guarda , che  niuno 
Sappia  eh'  Ulisse  sia  tornato  ■■  occulto 
Tienlo  a Laerte,  ed  al  bifolco,  e siane 
Penelopea  con  ogni  servo  ignara. 

Ed  altrove  al  medesimo  : 

Di  parlar  poco  ti  ricorda , e fuggì 
La  curiosità  del  domandare. 


Queste  sono  l’ opinioni  di  eccellenti  filosofi 
derivate  dai  principi  di  Omero. 

CXLVI.  Ma  se  vogliamo  far  menzione 
ancora  di  coloro,  che  hanno  instituilo  sette 
particolari  , troveremo  che  essi  ancora  ne 
hanno  presa  l'occasione  da  Omero.  Demo- 
crito fingendo  le  sue  imagini  , o simulacri 
da  quelle  parole  : 

Un  simulacro  fé’  laniero  Apollo. 

Alcuni , ancora  ingannati  si  appigliavano  a 
quelle  cose  , le  quali  Omero  Introdusse  nel 
suo  poema  , non  perchè  cosi  sentisse  , ma 
per  servire  all’occasione.  Imperocché  Ulis- 
se dimorando  appresso  di  Alcinoo,  che  era 
dato  in  preda  della  lussuria  e dei  piaceri , 
e dicendo  in  grazia  di  lui  queste  cose  : 

yienleesserpiù  giocondo  in  terra  io  penso  , 
Che  quando  è d allegrezza  ilpopol  colmo; 
Ed  in  ordine  bello  assiso  a mensa 
Gode  soavi  canti , e larga  copia 
Di  doni  cereali , e grate  carni 
Si  vede  avanti , e dai  ministri  piene 
Di  prezioso  vin  tazze  spumanti  ; 

Quest' é la  vita , che  m’ aggrada,  e piace  ; 

diede  occasione  ad  Epicuro  di  ingannarsi  , 
e di  collocare  il  sommo  bene  nel  piacere. 
E perchè  il  medesimo  Ulisse  ora  fa  vestilo 
di  veste  pelosa  e delicata  ; e ora  portando 
il  zanio  di  panni  e di  stracci  ; c ora  dormì 
con  Calissone  , e ora  da  Irò  e Melantio  fu 
svillaneggiato  e schernito  , tale  imagine  di 
vita  prendendo  Aristippo,  e sopportò  for- 
temente le  fatiche  e la  povertà  , e si  prese 
in  gran  copig  piacere. 

CXLV1I.  E ancora  segno  della  sapienza 
di  Omero  1’  avere  egli  primo  detto  molti 
apoftegmi  e motti  di  persone  savie.  Come 
è quello  s seguita  Dio  — egli  così  : 

Ascoltalo  è da  Dio  chi  gli  ubbidisce  , 

Ed  , ogni  troppo  è soverchio  , in  tal  modo  : 

S' alcuno  ama  soverchio,  o soverchio  odia, 
Mi  sdegno , perché  aver  misura  denno 
Tutte  le  cose  . . . 

E — prometti , il  danno  è vicino  zs  in 
tal  guisa  : 

Entrar  per  altri  sicurlade  é cosa 
Di  gran  periglio  . . . 
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E quel  che  Pitagora  ad  uno  che  lo  doman- 
dava , che  cosa  fosse  amico  , rispose  : Un 
altro  esso  stesso.  Egli  in  tal  modo  : 

Non  dirimente  che  ’l  mio  capo  . . . 

CXLVni.  Simile  all'apnftegma  o motto 
è la  gnome , o sentenza  , che  è un  parlare 
universale  compreso  in  poche  parole  di  cose 
pertinenti  alla  vita  umana  ; la  quale  avcn- 
do  usata  tutti  i poeti  . filosofi , e altri  scrit- 
tori , ed  essendosi  ingegnati  di  dire  alcune 
cose  sentenziosamente  ; Omeroprima  di  es- 
si lasciò  per  tutta  la  sua  poesia  sparse  mol- 
te preclare  sentenze  : alcune  delle  quali  di- 
chiara no  la  natura  della  cosa  di  cui  si  trat- 
ta , come  questa  : 

Potente  è il  re  eh'  è col  soggetto  in  ira. 

Alcune  danno  qualche  ammaestramento  , 
come  : 

Chi  7 garerno  ha  ti  altrui  la  notte  intera 
Dormir  non  deve  . . . 

CXLIX. Ed  avendo  Omcrolasciatescritte 
molte  sentenze  , ed  ammaestramenti  intor- 
no agli  uffici,  molti  che  sono  seguiti  dopo 
di  lui  gli  hanno  imitate,  del  che  non  è fuor 
di  proposito  addurre  alquanti  esempi.  Così 
dunque  Omero  : 

Qual  pazzia  contro  Giove  irrita  noi ? 
Forse  con  l'npre,  o con  la  lingua  abbiamo 
Speranza  di  mutarlo ? egli  nel  seggio 
Solo  sedendo  il  nostro  ardire  e noi 
Smezza  , nè  cura  se  ne  prende  ; come 
Quel  che  degli  altri  Dei  signor  si  vede  : 
Ciascun  dunque  di  voi  sopporti  e taccia  , 
E qual  sia  la  sua  sorte  umil  conosca. 

Quindi  Pitagora  : 

Le  miserie  . che  all'  uom  dalla  divina 
Sorte  mandale  son , lieto  sopporta. 

Ed  Euripide  : 

Con  r avversa  fortuna  in  vati  l’ adiri , 
Che  jter  l ' ira  d alcun  nulla  si  muove  , 
Saggio  è chi  bene  usar  su  la  sua  sorte. 

CL.  Di  nuovo  Omero  : 

Insino  a quanto  durerà  il  tuo  duolo , 
Figlio,  cl  tuo  cor  consumerai  piangendo  ? 


Ma  Pitagora  in  questa  foggia  : 

Perdona  alla  tua  vita , e non  volere 
Perderla , mentre  il  cor  consumi  ed  angi. 

CLI.  E avendo  Omero  detto  : 

Tal  la  sentenza  è dell'  umana  mente  , 
Qual  giorno  il  figlio  di  Saturno  adduce. 

Archiloco  sì  molte  altre  cose  imitò,  si  que- 
sta in  particolare  : 

.....  la  mente  dei  mortali 
È tal , Glaucio  di  Leptina  figliuolo  , 
Qual  giorno  apporla  Giove. 

. CLII.  Ed  in  un  altro  luogo  avendo  Ome- 
ro lasciato  scritto  così  : 

Altri  la  militar  viriti  dal  cielo 
Sorti , sagacità  di  mente  alcuno  : 

La  prudenza  di  questo  a molli  giova  , 
Serva  il  valor  di  quello  integro  spesso 
Le  gran  citladi  ; e chi  l'animo  armato 
Ha  di  virtù  , l' errante  volgo  sprezza  ; 

Ad  imitazione  di  tal  luogo  in  tal  modo 
disse  Euripide  : 

La  casa , e la  cittade 
Da  prudente  consiglio 
D‘  uomo  prudente  è retta  ; 

E la  milizia  ancora 
Gran  giovamento  n’  ave  : 

Un  buon  consiglio  solo 
Pi  molte  man  piti  vale. 

È della  turba  errante 
L’ignoranza  dannosa , 

CLIII.  Le  parole  con  le  quali  Idomcnco 
esorta  il  compagno: 

Se  senza  morte  il  etcì , senza  vecchiaia 
Vita  desse  a color  che  questa  guerra 
Fuggon  , caro  compagno  , io  non  andrei 
Alla  pugna  fra'  primi , c non  darei 
Consiglio  a te  d andarvi  ; ma  se  a mille 
Perigli  di  morire  è ogn'  uno  esposto , 
Fuor  della  pugna  ancora  , e morir  deve , 
Andiamne  arditi,  e l'altrui  gloria  c nostra 
Facciata  maggiore.  . . 
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F.schilo  in  tal  modo  espresso  : 

Aé  muor  chi  in  mezzo  ai  petto 
Molte  piaghe  riceve , 

Se  non  è giunto  di  tua  vita  il  fine  : 

Nè  chi  presso  il  suo  fuoco  in  casa  stassi  , 
Schiva  perciò  la  morte. 

E Demostene  in  prosa  cosi  l’espresse.  A 
tutti  gli  uomini  lo  morte  è il  termine  della 
vita  , ancorché  altri  la  tenesse  serrata  in 
casa.  Laonde  è ufficio  d’uomo  da  bene  , in 
ogni  tempo  mettersi  ad  imprese  onorevoli, 
c qualunque  cosa  Dio  mandi,  sopportar 
con  animo  forte. 

CLIV.  Di  più  Omero  : 

Aon  si  deano  del  ciel  gettare  i doni. 

Sofocle  in  tal  modo  si  serri  di  questi  seri 
tenia  : 

Dono  questo  i di  Dio , sappi  che  nulla 
Si  dee  fuggir  di  quel  che  Dio  ci  porge. 

CLV.  Avca  Omero  detto  : 

Dalla  lingua  di  lui  più  che  mel  dolce 
lìscia  la  voce  . . . 

E Teocrito  dopi  di  lui  ; 

Perchè  nella  sua  bocca  area  la  musa 
Dolce  nettare  sparso  . . . 

CLVI.  Arato  ancora  imitò  Omero,  là  ove 

disse  : 

I,'  orsa  che  sola  di  bagnarsi  schiva 
Nell  oceano  . . . 

Egli  cosi  : 

t.'  orse , che  d' attu/farsi  hanno  paura 
Nell  oceano  . . . 

E dicendo  Omero  : 

Perchè  la  vita  tolgono  a la  morte. 

Egli  in  tal  modo  : 

E picciol  legno  è lor  da  morte  schermo. 

E tanto  basti  aver  detto  di  ciò. 


CLVII.  Il  parlar  civile  si  trova  nella 
rettorìca  ; la  cognizione  di  cui  manifesta- 
mente si  vede  che  Omero  ebbe  prima  d'ogni 
altro.  Imperocché  se  la  rettorìca  è una  fa- 
coltà di  parlare  acconciamente  per  persua- 
dere, chi  avrà  in  questa  avanzato  Omero? 
il  quale,  e nella  grandezza  del  dire  tutti 
gli  altri  si  lascia  addietro , e nelle  sentenze 
non  si  mostra  punto  minore? 

CLVIII.  In  quest’arte  il  primo  luogo  è 
della  disposizione  •,  questa  si  vede  per  tutta 
la  sua  poesia,  ma  principalmente  nel  prin- 
cipio dell'  opere  : non  tirò  egli  dalla  lontana 
il  principio  dell'  Iliade , ma  da  quel  tempo, 
nei  quale  l’azioni  furono  e maggiori  e più 
spesse.  Le  cose  più  minute,  e avanti  seguite 
furono  da  lui  raccontate  altrove  compen- 
diosamente. Il  medesimo  fece  nell’  Ulissea, 
pigliando  il  principio  dagli  ultimi  tempi 
degli  errori  d’  Ulisse , quando  era  già  op- 
portuno che  s’ introducesse  Telemaco  , e si 
dichiarasse  la  libidine  dei  rivali.  Le  cose 
avanti  a questeavvenute  all’  errante  Ulisse, 
esso  stesso  é introdotto  a narrarle 

CLIX.  E costumando  gli  oratori  in  qual 
si  voglia  orazione  ili  usar  l’esordio  per  acqui- 
starsi o la  benevolenza,  o l'attenzione  degli 
ascoltatori,  il  poeta  ha  usato  esordi  molto 
accomodati  e a muovere,  e ad  allettare  l'a  u- 
ditore.  Nell'Iliade  primieramente  propouc 
di  voler  raccontare  quai  mali  patissero  i 
Greci  per  cagione  dell’ira  d’Achille  ingiu- 
riato da  Agamennone  ; e nell’Ulissca  quante 
fatiche  durasse,  e in  quanti  pericoli  cades- 
se Ulisse  , i quali  tutti  però  superò  con 
l'aiuto  della  sapienza  e della  tolleranza.  .Nel- 
l’uno e nell’altro  poema  invoca  la  musa  per 
accrescer  divinità  , e aggiugner  probabili- 
tà alle  cose  che  dovea  dire. 

CLX.  Ed  introducendo  molte  persone  , 
che  ragionano  o con  gli  amici,  o coi  nemici, 
o col  popolo , tutte  le  la  parlare  secondo  il 
cmvencvole,  e secondo  il  decoro.  Crise  su- 
bito nel  principio,  nell' orazione  che  fa  ai 
Greci,  usa  un  comodissimo  esordio.  Pre- 
gando prima  gli  Dei  , che  i Greci , vinti  i 
nemici , se  ne  ritornino  a casa  , per  acqui- 
starsi la  benevolenza  loro;  e dopo  doiiilinda 
la  sua  figliuola. Ed  Achille  dalle  minacce  di 
Agamennone  provocato  mescola  con  le  cose 
che  dicedi  sé  medesimo  alcune  altre  dette  a 
favor  di  tutti  i Greci, per  rendersi  benevoli 
gli  auditori  ; dicendo , come  tutti  erano 
a tal  guerra  venuti,  non  per  cagione  di 
inimicizie  private  , ma  per  compiacer  c 
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Agamennone  e’i  suo  fratello:  e come  egli  non 
da  essi,  ma  dall'università  de’Greci  aveva 
ricevuto  il  dono.  Nè  ad  Agamennone,  men- 
tre a tali  accuse  risponde  , mancano  luoghi 
da  placare  il  popolo.  Imperocché  avendo 
Achille  detto  di  volersene  ritornare  nella 
patria  per  la  ricevuta  ingiuria,  Agamenno- 
ne non  gli  dice,  vattene:  ma,  fuggi',  ignomi- 
niosamente  pervertendo  quello  , che  era 
stato  detto  semplicemente',  e non  ti  prego, 
dice  egli,  a restare-,  imperocché  altri  vi 
sono,  che  mi  renderanno  onore;  il  che  era 
grato  agli  auditori. 

CLXI.  Dopo  questo  s'introducc  l'oratore 
Nestore,  il  quale  egli  chiama  dicitor  soave, 
c giocondo: 

Dalla  cui  lingua  uscio  più  che  mel  dolce 
La  voce... 

Delia  qual  lode  non  può  altra  darsene  mag- 
giore all'oratore.  Ma  che  fa  egli  parlando  ? 
Usa  uno  esordio,  col  quale  procura  d'indur- 
re i principi  a penitenza  delle  lor  risse,  mo- 
strando come  se  fra  sé  stessi  fossero  stati  di- 
scordi avrebbero  apportalo  allegrezza  ai  ne- 
mici. Dopo  con  parole  l’uno  e l'altro  correg- 
ge, egli  esorta  ad  ubbidire  a sé  come  a per- 
sona più  attempata:  e mentre  corregge  l'uno, 
dice  cose  che  sono  grate  e dilettevoli  all'al- 
tro. Esorta  Agamennone  a non  togliere  al- 
l’altro il  premio  delle  sue  gravi  fatiche;  e 
Achille  a non  contrastare  con  un  re  suo  su- 
periore: c ambedue  convcnevolinentelodan- 
ilo,  l'uno  come  signore  di  molti , e l’altro  co- 
me maggior  di  virtù,  si  sforza  di  mitigarli. 

CLXII.  Che?  nella  narrazione  che  segue, 
quando  Agamennone  nel  sogno  svegliatosi  , 
il  quale  mandato  da  Gio»ci  aveva  pieno  di 
buona  speranza  , comanda  ai  Greci  che  si 
armino,  non  usa  artiGcio oratorio?  Persua- 
de al  popolo  il  contrario  di  quello  che  egli 
voleva , per  far  prova  del  voler  suo , e per 
non  dispiacergli  se  l'inducesse  a combatter 
per  amor  di  sé  stesso.  Lusinga  egli  con  pa- 
role il  popolo;  e un  altro  fra  tanto,  valente 
dicitore  e alto  a persuadere,  gli  comanda 
che  non  si  muova  , mostrando  tale  essere 
la  volontà  del  re,  c ciò  nel  suo  ragionamen- 
to accennare.  Ulisse  è quegli , a cui  si  da 
questo  ufficio  ; il  quale  usando  una  conve- 
nevole libertà,  persuade  i principali  con  la 
piacevolezza  delle  parole,  e sforza  con  le 
minacce  i più  bassi  ; acqueta  il  disordinato 
moto  c tumulto  della  moltitudine,  c tutti 


con  la  prudenza  del  suo  favellare  tira  nel 
suo  parere  : e ora  leggiermente  rinfaccian- 
do loro  il  non  mantener  la  promessa,  ora 
chiamandoli  degni  di  perdono,  per  essere 
stati  tanto  tempo  lontani  dalle  lor  cose  più 
care , senza  aver  fatto  impresa  veruna  , gli 
esorta  a hene  sperare,  e a perseverare. 

CLXIII.  Nestore  nel  medesimo  modo  fa 
un  ragionamento  diverso  si , ma  però  aven- 
te l' istesso  fine  , c usando  maggior  libertà 
con  quelli  che  già  erano  mitigati,  persuade 
il  popolo,  e ributtando  in  alcuni  pochi  uo- 
mini la  cagione  del  disprezzo  del  re,  indu- 
ce a vergogna  la  plebe  ; minaccia  ancora  i 
disubbidienti,  e subito  insegna  al  re,  come 
debbono  disporsi  gli  ordini  militari. 

CLXIV.  Di  più  negazioni  della  guerra, 
mentre  ai  Greci  succedevano  le  cose  ora  fa- 
vorevoli, e ora  contrarie , c già  temevano  ; 
Diomede , come  quegli , il  quale  per  esser- 
si poco  avanti  valorosamente  portato , si 
aveva  acquistatola  libertàdel  parlare,  aven- 
do prima  che  egli  avesse  dato  saggio  del  suo 
valore,  con  silenzio  dissimulato  l'oltraggio 
statogli  fatto  dal  re , lo  riprende  perché  da 
paura  indotto  persuadesse  il  fuggirsene:  e 
sou  queste  le  sue  parole: 

Perchè  tu  parli  stoltamente , o figlio 
D' Atreo , pria  contro  le  dirò,  nè  sdegno 
Prender  di  ciò , che  libertà  condensi 
A tal  ragionamento... 

Con  le  quali  parole  non  solamente  lo  vuol 
correggere,  ma  gli  toglie  ancora  1 occasio- 
ne dell’andare  in  collera  ; dopo  senza  cagio- 
nar fastidio  in  tal  modo  racconta  le  cose 
fatte  da  sé  : 

Giovani  e vecchi  greci  hanno  conte:  za 
Delle  mie  imprese... 

Appresso  esorta  i Greci  artificiosamente  lo- 
1 dandoli  : 

Stolto , ardisci  di  dir  che  tanto  imbelli , 
E tanto  molli  siano  i Greci?.. 

E fa  Tergognarc  l’istcsso  Agamennone  con 
dargli  licenza  di  partirsi  quando  gli  piac- 
cia; dicendo  che  abbastanza  valorosi  sa- 
ranno gli  altri  che  resteranno:  c quando  an- 
cora tutti  fuggano  , egli  nondimeno  col  suo 
compagno  starà  saldo  e combatterà  : 

Jo  pugnerò  senza  partirmi , e meco 
Stendo  pugnerà... 
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Ma  Nestore  avendo  col  suo  testimonio  lo- 
data la  virtù  di  costui  e nel  dar  consiglio 
e ncll’opcrare,  perchè  discordava  da  lui  nel 
fine  della  deliberazione *,  come  più  vecchio 
mostra  di  dovere  essere  udito,  e proceden- 
do avanti  nel  suo  parlare , consiglia  che  si 
mandi  ambasceria  ad  Achille;  nella  quale 
Omero  attribuisce  agli  oratori  diverso  ar- 
tificio. 

CLXV.  Imperocché  Ulisse  , il  quale  è il 
primo  a parlare,  non  dice  subito  che  Aga- 
mennone pentitosi  da vergli  tolta  Briseide, 
gliela  renda  , e che  non  solamente  al  pre- 
sente gli  mandi  doni,  ma  ancora  gliene  pro- 
metta per  l'avvenire  : e certo  non  sarebbe 
stato  a proposito  il  rinnovar  la  memoria  di 
si  fatte  cose,  avendo  ancora  alterato  l’ani- 
mo. Laonde  studia  prima  di  muovere  l'ani- 
mo d'Achille  a compassione  delle  greche 
miserie*,  dopo  gli  fa  vedere,  che  quando 
vorrà,  non  sarà  più  a tempo  a recare  aiuto 
al  male  stato  de’  Greci  ; appresso  gli  ridu- 
ce a memoria  gli  ammaestramenti  di  Pcleo, 
rimovendocjuello  che  poteva  essergli  di  dis- 
piacere*, c la  che  la  persona  stessa  del  pa- 
dre Pcleo  parli;  per  maggior  efficacia.  Di 
poi  parendo  ch’ei  già  fosse  alquanto  placa- 
to fa  menzione  de’  doni  d’ Agamennone  , e 
di  nuovo  volge  la  sua  orazione  a pregar 
per  li  Greci,  i quali  Achille , quantunque 
fosse  giustamente  sdegnato  contra  Agamen- 
none, doveva  nondimeno  conservare  , non 
avendo  alcuna  ingiuria  ricevuta  da  essi.  E 
conveniva  per  certo  che  nella  perorazione 
non  fosse  cosa  alcuna  , la  quale  potesse  of- 
fendere l’auditore , essendo  che  tal  parte 
dell’orazione  principalmente  s’imprime  ncl- 
l’animo.  Oltre  che  l'ultima  esortazione  è 
accomodata  a provocarlo  contra  i nemici , 
da’  quali  dice  che  egli  è disprezzato.  Ora  , 
dice  egli,  potrai  dare  la  morte  ad  Ettore, 
se  ti  verrà  incontro , perchè  egli  si  vanta 
non  esservi  greco  alcuno  che  pari  gli  sia. 
Ma  Fenice  tenendo  che  le  preghiere  non 
fossero  meno  efficaci  di  quel  che  era  conve- 
niente, vi  aggiugne  le  lagrime.  E prima  ac- 
consente alla  deliberazione  del  ritornarsene 
a casa  , dicendo  non  volere  altrimente  re- 
stare , navigando  lui  ; cosa  che  era  grata 
ad  Achille.  E di  ciò  mostra  esser  la  cagio- 
ne, per  averglielo  fidato  Pcleo  nelle  mani , 
c per  averglielo  ancor  fanciullo  dato  ad 
ammaestrare  si  nel  parlare,  come  nellcpe- 
rare  : va  ancora  nella  narrazione  inseren- 
do alcuni  falli  da  se  commessi  per  giova- 


nezza, accennando  tale  età  esser  senza  con- 
siglio. Nel  corso  dell’orazione  niuna  cosa 
tralascia  , che  sia  acconcia  a persuadere  , 
trattando  tutti  i capi  artificiosamente:  es- 
ser cosa  onesta  il  riconciliarsi  con  chi  nel 
prega,  c gli  manda  presenti,  e ambasciato- 
ri  eccellenti,  c appresso  di  tutti  onorati  ; 
meritare  ancor  lui  d’impetrar  tal  grazia 
come  suo  balio  e maestro:  e doversene  col 
tempo  pentire,  se  lasci  l’occasione  presente; 
frammettendoci  per  cagion  d’esempio  la 
narrazione  di  Meleagro,  il  quale  ancor  es- 
so pregato  da’  suoi  a soccorrer  la  patria  , 
non  prima  si  lasciò  indurre  a farlo , che 
dalla  necessità  della  patria  ridotta  all’estre- 
mo fosse  sforzato.  Ma  Aiace  non  chiedendo 
misericordia,  nè  usando  preghiere,  s’inge- 
gna d’umiliare  alquanto  i superbi  spiriti  e 
l'alterezza  d'Achille,  parte  riprendendolo  a 
tempo,  parte  ancora  ingenuamente  esortan- 
dolo , per  non  irritarlo  del  tutto.  E tale 
orazione  conveniva  ad  uomo  forte  e valo- 
roso. Ma  Achille  rispondendo  a ciascuno 
dimostra  la  generosità  e sellici  terza  insie- 
me della  sua  natura,  imperocché  opponen- 
dosi agli  altri  in  tal  modo,  che  oltra  il  dar 
segno  della  grandezza  dell'animo  suo  con- 
futa ancora  le  ragioni  loro , con  Aiace  si 
scusa  adducendo  giuste  cagioni  dello  sde- 
gno suo.  Aveva  detto  ad  Ulisse  di  dover 
navigare  il  giorno  seguente  ; ma  piegato  in 
un  certo  modo  dalle  preghiere  di  Fenice  , 
mostra  di  volere  ancora  deliberar  della  sua 
partita.  Vinto  finulmcntcdalla  libertà d Aia- 
ce, confessa  quanto  aveva  determinato  di 
fare  ; cioè  di  non  volere  uscir  prima  a com- 
battere, che  Ettore  ammazzati  molti  Greci, 
s'accostasse  ai  suoi  padiglioni  c alle  sue  na- 
vi. Allora,  dice  egli,  confido  di  vincere  Et- 
tore, ancorché  fieramente  combatta.  Ed 
aggiunse  questo , per  rispondere  a quello 
che  Ulisse  avea  detto  del  raffrenare  l'impeto 
d’Ettore. 

CLXVI.  Dimostrò  ancora  Omero  nel- 
l’orazione di  Fenice,  che  la  retorica  è arte; 
imperocché  così  ivi  parla  ad  Achille  : 

Te  pargoletto  ancor  nè  allarmi  avvezzo , 
Aè  al  ben  parlare  il  padre  tuo  mi  diede , 
Perchè  sotto  la  mia  scorta  fedele 
Nel  dire , c nell'oprar  chiaro  li  fessi. 

Nelle  quali  parole  c ancora  compreso  que- 
sto concetto,  che  per  mezzo  dell'eloquenza 
gli  uomini  conseguiscono  gran  gloria. 
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CLXV1I.  In  molti  altri  luoghi  de’ suoi 
poemi  si  trovano  orazioni  fatte  con  artifi- 
cio rettorico  ; mostrò  la  maniera  dell'ac- 
cusa e della  difesa,  sì  in  molti  altri  luoghi, 
sì  in  quello,  dove  Ettore  riprende  il  fratel- 
lo rimproverandogli  la  timidità  e la  lussu- 
ria ; c l'avere,  essendo  lui  tale,  ingiuriato 
persone  di  paesi  lontani,  c cagionati  perciò 
a’ suoi  grandissimi  danni.  Ma  Alessandro 
mitiga  l'ira  del  fratello , confessando  di  es- 
sere stato  giustamente  ripreso;  e promet 
tendo  di  combattere  a corpo  a corpo  con 
Melenao,  confuta  c rimove  l’accusa  della 
timidità.  Nissuno  di  sano  giudicio  si  tro- 
verà, il  quale  c da  queste  cose , e dalla  let- 
tura degli  scritti  suoi  non  conosca  Omero 
essere  stato  eccellente  artefice  di  formare 
orazioni. 

CLXVIIt.  Attribuì  ancora  agli  oratori 
j propri  lor  segni  : Fa  Nestore  soave,  e gra- 
to agli  auditori  ; Menelao  breve,  grazioso , 
a fermo  nell’argomento  ; Ulisse  pieno  di  va- 
ria e diversa  copia  di  dire.  E la  testimo- 
nianza rende  Antenore  di  questi  due  croi , 
avendoli  uditi , quando  andarono  a Troia 
per  ambasciatori.  E queste  sono  le  forme 
aell'orazioni , le  quali  Omero  espresse  per 
tutta  la  sua  poesia. 

CLXIX.  Seppe  ancora  , che  in  qualun- 
que proposito  si  potevano  fare  orazioni  con- 
trarie; e che  per  l'abbondanza  della  scienza 
del  dire  avveniva , che  la  cosa  affermata 
dall'uno  fosse  impugnata  dall'altro.  Così 
dice  egli  : 

Volubile  è fumana  lingua,  e parla 

Con  molla  copia  in  questa  parie  e in  quella  -, 

Onde  conforme  alla  proposta  tua 

La  risposta  sarà  . . . 

CLXX.  Seppe  ancora  esplicare  le  medesi- 
me cose  con  molte  parole,  e raccoglierle  in 
poche  ; il  qual  modo  si  chiama  anacefaleo- 
si,  ed  è appresso  gli  oratori  usitato  , quan- 
do bisogna  sommariamente  ridurre  a me- 
moria molte  cose  narrate.  Cosi  quelle  che 
disse  in  quattro  intieri  libri  racconta  ap- 
presso i Feaci , raccoglie  in  poche  parole 
in  quel  luogo  : 

Cominciò  come  pria  domato  avesse 

I popoli  ciconii . . . 

CLXXI.  Con  l'orazione  civile  è la  scien- 
za delle  leggi  congiunta;  della  quale  trove- 
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remo  ancora  non  essere  stato  ignorante 
Omero.  Non  può  affermarsi  di  certo , se 
questa  voce  vónot,  che  significa  legge  , sia 
stata  in  uso  a’ suoi  tempi.  Sono  alcuni  , i 
quali  dicono  di  sì,  e Io  provano  con  questo 
verso  : 

Avdpfc-o tfvv  vfpo  ri  *a.;  £->vou:c-*  tf<3x>r'v>rar. 

Aristarco  pensa  esser  detta  «vrop&u dalla 
retta  distribuzione.  E certo  si  vede  , che 
ancor  vófxov  è derivato  di  qui,  od  ha  simil 
nome,  per  distribuire  ugualmente  a tutti  o 
a ciascuno , secondo  clic  merita.  In  molti 
lunghi  dà  segno  Omero  d’avere  inteso  la 
forza  e valor  delle  leggi,  se  non  delle  scrit- 
te, almeno  delle  impresse  negli  animi  uma- 
ni. Imperocché  fa  che  così  parli  dello  scet- 
tro Achille  : 

Che  nelle  mani  ora  è de'  Greci,  i quali 

Jlendon  ragion,  cosi  Giove  ordinando. 

Questa  ragione,  che  dai  Greci  è chiamata 
."ssiusm,  è compresa  dalle  leggi,  delle  quali 
fa  autor  Giove,  con  cui  scrive  ancora  aver 
conversato  Minosse  re  di  Creta;  la  quale 
conversazione  fu  per  imparar  le  leggi , co- 
me parimente  afferma  Platone.  Mostra  an- 
cora apertamente  che  si  deve  ubbidire  alle 
leggi,  nè  adoperare  ingiustamente  con  que- 
ste parole  : 

Alcun  non  sia,  che  di  peccar  si  vanti. 

Ma  i doni  degli  Dei  tacito  goda. 

CLXXn.  Le  repubbliche  furono  prima 
da  Omero  distinte.  Perchè  nello  scudo  , il 
quale  ad  esempio  di  tutto  il  mondo  fabbri- 
cò Vulcano,  cioè  la  virtù  dello  spirito, 
scolpì  due  città,  una  vivente  in  pace  e alle- 
grezza, e l'altra  armigera  e bellicosa;  e de- 
scrivendo le  qualità  dell’una  c dell'altra,  di- 
mostra per  l’una  la  vita  civile,  e la  milita- 
re per  l’altra  doversi  intendere.  Nè  lasciò 
indietro  la  vita  rusticale  ; anzi  ancor  questa 
descrisse  con  chiarezza,  e ornatamente. 

CLXX11I.  In  quanto  poi  che  le  leggi  in 
ogni  città  comandano,  che  vi  sia  un  consi- 
glio di  senatori  che  deliberi  delle  cose  pri- 
ma che  il  popolo  si  raguni , chiara  cosa  è , 
che  ciò  è stato  preso  da  Omero  : 

Chiama  a consiglio  il  gran  Senato  il  rege. 
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Raguna  ivi  Agamennone  i vecchi,  e con  es- 
si delibera  d'armar  la  moltitudine  per  com- 
battere. 

CLXXIV.  Nella  persona  del  medesimo 
mostra  ancora  , come  conviene  al  principe 
più  d'ogni  altro  prendersi  cura  della  salute 
di  tutti  , quando  è ammaestralo  in  tal 
modo. 

Chi'l  governo  ha  d altrui  la  notte  integra 
Dormir  non  deve... 

Cheisudditi  debban  rendere  obbedienza  al 
magistrato,  e come  in  questo  debba  portar- 
si ciascheduno,  Llisse  l' insegna  , il  quale 
parlando  piacevolmente  co’  principali  ri- 
prende con  agre  parole  i plebei. 

CLXXV.  L’usanza  ricevuta  oppresso  di 
tutti  di  levarsi  in  piedi  al  comparir  di  per- 
sone più  degne  , è anco  dagl' Iddìi  ricevo 
ta  ; perchè  entrando  Cove: 

Sorsero  in  piedi  tutti  i Dei,  nè  mise 
Sedere  alcuno... 

CLXXVI.  È legge  , ciré  nelle  concioni  i 
più  vecchi  favellino.  Per  tanto  Diomede 
astretto  dalla  necessità  della  guerra  a par- 
lare il  primo  ne  chiede  licenza  e per- 
dono : 

Non  prenda  a sdegno  alcun  di  voi,  perch'io 
Di  più  giovane  età  parli  e discorra. 

CLXXVJI.  Comandano  ancora  in  ogni 
luogo  le  leggi,  che  i volontari  peccati  siano 
puniti,  e perdonati  gli  involontari.  Questo 
stesso  insegna  il  poeta  , appo  il  quale  così 
dice  Femio  cantore  ad  Ulisse  •• 

Telemaco  tuo  figlio  a te  far  fede 
Potrà , com'io  non  di  mia  voglia  entrai 
Nella  tua  casa,  nè  da  speme  indotto 
Di  largo  premio  , de’ rivali  tenni 
Con  l'arte  mia  le  mense  allegre  e liete; 
Ma  da  forza  maggior  tratto  vi  fui. 

CLXXVIII.Ed  essendo  tre  le  forme  delia 
repubblica  alla  giustizia  e alle  leggi  acco- 
modate, il  regno  , il  governo  de' nobili  , 
e la  potestà  popolare  ; ed  a queste  opponen- 
dosene tre  altre  ingiuste  e contrarie  alle 
leggi,  la  tirannide,  la  potenza  di  pochi,  e 
la  signoria  della  plebe,  pare  che  nemmeno 
queste  ignorasse  Omero.  Celebra  il  regno  , 


c lo  loda  per  tutta  la  sua  poesia  , come 
qui  : 

Animo  altiero  ha  il  re  figliuol  di  Giove, 
E Giove  stesso  ancor  l onora  ed  ama. 

Mostra  apertamente  qual  debba  essere 
il  re  .■ 

Il  popol  suo  come  benigno  padre 
Aveva  retto... 

E altrove  : 

Né  della  plebe  alcuno  offeso  mai 
Da  lui  con  opre,  o con  parole  udissi  ; 

Ma  d' eccellente  re  sostenne  il  peso. 

Descrive  il  governo  de* nobili  là , ove  nu- 
mera cinque  re  de' Persi;  e appresso  i Fcaci 
Alcinoo  pai  la  così  : 

Dodici  re  di  questa  gente  il  freno 
Tengono , il  lerzodccimo  son  io. 

Rappresentò  la  pittura  dello  Stato  popolare 
nello  scudo; ove  poste  due  città,  fa  che  una 
si  contenti  dell'amininistrazion  popolare  , 
non  essendovi  alcuno  che  comandi,  ma  tutti 
volontariamente  secondo  le  leggi  vivendo; 
dove  mette  ancora  il  tribunale  e foro  giudi  - 
ciario.  Accenna  parimente  simil  forma  di 
repubblica  con  queste  parole  : 

II  popolo  temendo,  perchè  unito 
Con  l'arme  ingiuste  de  ladroni  lafii 
Oltraggiato  » Tesproti  uvea . che  nosco 
In  amicizia  e lega  eran  congiunti. 

CLXXTX.  Non  chiama  con  nome  di  ti- 
ranno colui,  che  violentemente,  e contra  le 
leggi  governi  ; per  esser  tal  voce  più  mo- 
derna e più  fresca  : ma  cosi  descrive  lopere 
sue: 

Dato  in  preda  sarai  d' Scalo  rege , 

Per  somma  crudeltà  famoso , il  quale 
E le  nari  e V orecchie  in  un  dal  volto 
Ti  spiccherà  col  ferro... 

Rappresenta  ancora  Egisto  tiranno,  il  qua 
le  ammazzato  Agamennone  signoreggiava 
Micene  ; nè  sarebbe  stato  dopo  la  morte  se- 
polto, se  Menelao  si  fosse  ritrovato  presente, 
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essendo  simil  pena  ordinata  ai  tiranni  : 

Stpclle  non  arrian  le  membra  sue. 

Ma  degli  uccelli,  de'  rapaci  cani 
Stale  preda  sarian  , perché  commessa 
Opera  crudele  arra... 

Pare,  che  accenni  la  potenza  di  pochi,  quan- 
do scrive  dell'avarizia  de'rivali,  queste  fra 
laltre  cose  dicendo  : 

Quanti  in  Itaca  son  signori  ingiusti. 

Fa  vedere  la  signoria  della  plebe  nella  re- 
pubblica dei  Troiani  , nella  quale  essendo 
tutti  strascinati  da  Alessandro  caddero  in 
calamità,  e l'istesso  Priamo  riprende  i fi- 
gliuoli come  causa  dei  mali  : 

Queste  miserie  a me , figli  infelici, 
diete  cagionato... 

Ed  un  certo  altro  Antimaco  : 

C on  oro  pria  da  Paride  corrotto , 

JViega  doversi  a Menelao  la  moglie 
Restituire... 

CLXXX.  E perchè  appresso  gli  uomini 
si  stima  per  cosa  giusta  l'attribuire  a eia- 
' scuno  secondo  i suoi  meriti  ( nel  che  prin- 
cipalmente consiste  la  pietà  verso  gli  Dei , 
e la  riverenza  che  ai  genitori  e agli  amici 
si  deve),  la  religione  è spesse  fiate  insegna- 
ta da  lui,  quando  introduce  eroi  che  sacri- 
ficano, che  fanno  voti  , che  consacrano  do- 
ni agli  Iddìi , che  con  inni  gli  onorano  , c 
che  ricevono  da  essi  aiuto  in  premio  della 
pietà. 

CLXXXI.  La  pietà  verso  i padri  è parti- 
colarmente espressa  nella  persona  di  Tele- 
maco , e là  ove  loda  Oreste  : 

Aon  odi  lu  di  quanta  lode  degno 

Sia  giudicalo  sovra  ogni  altro  Oreste , 

Perché  dié  morte  a chi  gli  uccise  ilpadre? 

Che  la  legge  della  natura  comandi  a’figliuoli 
il  nudrire  i padri  nella  vecchiaia,  e che  ciò 
per  ricompensa  siano  essi  tenuti  di  fare,  con 
una  sola  parola  lo  dimostrò  -• 

Gli  alimenti  non  rese  a' padri  suoi. 

Propose  la  henivolenza  e la  fede  scambio 


vote  dei  fratelli  in  Agamennone  e Menelao; 
degli  amici  in  Achille,  e Patroclo;  la  pu- 
diciaia  della  moglie,  e l’amore  verso  il  ma- 
rito in  Penelope;  il  desiderio  del  marito 
verso  la  moglie  in  Ulisse. 

CLXXX1I.  Ma  come  altri  si  deve  portar 
per  la  patria , in  questo  verso  principal- 
mente lo  dichiarò  : 

Per  la  patria  pugnare  è vero  augurio. 

Di  più  in  qual  modo  abbiano  da  conservar 
l’amicizia  coloro  che  insieme  governano  la 
repubblica  : 

Inumano,  crudele , e senza  legge 

E chi  del  volgo  la  discordia  brama. 

Oltra  di  ciò  quanto  sia  bella  cosa  il  dire  il 
vero , e quanto  si  deblu  fuggir  la  bugia  : 

Più  che  la  morte  quasi  odio  coloro, 

Ch'  altro  lian  nel  core  , altro  la  lingua 
( suona. 

E altrove: 

Soliti  a macchinar  fierigli  e danni 

Con  le  lusinghe  delle  lor  parole. 

CLXXXIII.  Ed  essendo  alla  salute  delta 
famiglia  molto  giovevole , che  la  moglie  nè 
troppo  curiosamente  cerchi  di  sapere  i se- 
greti del  suo  marito  , nè  presuma  di  far 
cosa  alcuna  senza  licenza  di  lui;  luna  e l'al- 
tra di  queste  cose  diede  ad  intendere  con 
P esempio  di  Giunone.  La  prima  facendo 
Giove  così  parlare  : 

Non  sperar  mai , Giunon , d'aver  palesi 

Tulli  i disegni  miei . . . 

L'altra  fingendo  , che  in  tal  modo  parli 
Giunone  : 

Perché  lu  poi  non  abbia  a mal , s' io  vada 

AH  ocean  senza  saputa  tua. 

CLXXXIV.  Nè  lasciò  indietro  il  poeta 
quello  che  appresso  di  ogn'  uno  si  costu- 
ma; cioè  che  chiunque  va  a combattere , : 
o si  trova  in  qualche  pericolo,  lasci  qual-  I 
che  ordine  agli  amici  suoi  e domestici. 
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Imperocché  Andromaca  piangendo  Ettore 
cosi  parla  : 

Nè  lu  morendo  a me  la  di  sira  tua 
Porgesti , nè  ti  udii  gli  ultimi  arrisi 
Darmi,  eh'  io  nel  cor  sempre  aressi  im 
( pressi 

Fra  miei  continui  pianti . . . 

Ma  Penelope  tien  memoria  dei  ricordi  d't'- 
lisse;  il  quale  partendosi  Cavea  ammaestra- 
ta in  tal  guisa  : 

S' io  morire  iri  debba  . o tornar  viro 
Saper  non  puossi  : tu  frattanto  osserva 
Quel  ch'io  li  dico:  l'uno  e l'altro  caro 
Mio  genitore  a cor  ti  sia , guai  sempre 
Finora,  o più , poi  ch’io  quindi  mi  parto. 
Ma  quando  al  figlio  coprini  le  guance 
Morbido  pelo  , allora  a voglia  tua 
Prendi  nuovo  marito , e ’t  figlio  lascia 
Nella  paterna  casa... 

Ehhc  ancora  cognitionc  de'procnrntr.ri  (che 
questo  nome  si  conviene  a Mentore),  ove 
dice: 

Tutta  la  casa  al  fido  vecchio  area 
Ulisse  al  partir  suo  dato  in  governo. 

CLXXXV.  Nè  volle  che  gli  amici  mor- 
ti si  piagnessero  soverchiamente  , per  non 
aver  ciò  dell’ingenuo;  ne  si  lasciasse  in  tut- 
to di  piangerli,  essendo  le  vacuità  degli  af- 
fetti maggior  dell’umana  natura.  Onde  cosi 
cantò. 

Prende  pianto  l’amico , altri  conforto  ; 
Perché  dato  hanno  i fati  all'uomo  in  tetra 
Animo  paziente ... 

Ed  altrove  dice  : 

Onde  fia  meglio  seppellire  i morti , 

E donar  lor  d'un  giorno  solo  il  pianto. 

CLXXXVI.  Seppe  ancora  le  r.ose,cheora 
costumano  di  farsi  nelle  sepolture  ; onde 
disse: 

Quivi  i compagni  ed  i parenti  al  grande 
Sepolcro  eretto , pianteranno  eterna 
Colonna,  ortor  che  segue  « morti  in  morte. 

Dell’  istesso  fanno  fede  le  cose  dette  da  An- 


dromaca del  nudo  giacente  cadavere  d'Et- 
tore : 

Ti  mungeranno  i vermi , e le  tue  membra 
Lacereranno  quindi  a poco  i cani  : 

E pur  nelCampiu  tuo  palazzo  hai  copia 
Di  ricche  vesti , indarno  ohimè!  tessute 
Da  femminile  industriosa  mano. 

Le  quali  io  lassa  abbracciò  , ne' l tuo 
Corpo  ricopriran  ; quantunque  vana 
Lode  quindi  a seguir  men  abbia  appresso 
Oli  abitalor  delle  troiane  mura. 

Nel  medesimo  modo  Penelope  tesse  una  ve 
ste  sepolcrale  a Laerte  ; e queste  sono  cose  ( 
mediocri.  Racconta  ancora  l'cccessive  e so  ! 
verchic,  come  quando  Achille  sul  rogo  di  i 
Patroclo  arse  non  solamente  gli  animali , 
ma  gli  uomini  : ma  non  lodandole , come  i 
si  cava  da  queste  parole  : 

Opre  malvage  nella  mente  voi  re. 

Olirà  di  questo  fu  il  primo  , che  ergesse 
luoghi  da  seppellire,  ove  molti  insieme  si 
riponessero  : 

Un  sepolcro  ergeremo  alta  campagna. 

CL XXXVII.  Fu  il  primo  altresì  che  fa- 
cesse mentionc  de’  contrasti , e giuochi  fu  - 
nebri.  E queste  sono  tutte  cose  alla  guerra 
e alla  pace  comuni.  Che  egli  fisse  intenden- 
te della  disciplina  militare,  da  alcuni  chia- 
mata sdenta  di  mettere  in  ordinanta  l’eser- 
cito ( tattica  ) , si  cava  da  tutta  la  sua  poe- 
sia , ornata  diversamente  di  oppugnationi 
pedestri  sì  di  navi , come  di  fortettc , di 
conflitti  di  schiere  , c di  duelli,  e prima  di 
molti  artifici  propri  di  capitano-,  delle  quali 
cose  è bene  che  alcune  qui  se  ne  pongano. 

CLXXXVUI.  Dovendosi  nell'  ordinar 
l'esercito  sempre  nel  primo  luogo  collocare 
la  cavalleria  , e dopo  la  fanteria  , egli  ciò 
in  tal  modo  significa  : 

1 cavalieri , ed  i cavalli  , e i carri 
Furon  locali  nella  prima  schiera  ; 

A tergo  i fanti  numerosi  e buoni. 

CLXXXIX  Accenna  medesima  mente  , 
che  ogni  compagnia  di  soldati  ha  il  suo  ca- 
pitano : 

La  cura  delle  guardie  han  selle  duci  ; 
Ciascun  de'  quali  è capo  a cento , armati 
Di  lunghe  picche  ... 
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E che  de' capitani  alcuni  combattono  nella 
prima  schiera  , e altri  stanno  nell'  ultima  , 
spingendo  alla  battaglia  i soldati  : 

Momento  trarrne  lucenti  cinto 
Qual  feroce  cinghiai  nella  primiera 
Schiera  la  sua  virili  facta  palese  ; 
Spingendo  Merion  l'  ultime  torme 
Nella  battaglia ... 

CXC.  E che  i più  valorosi  devono  nel- 
I’  estremità  del  campo  piantare  i loro  padi- 
glioni , opposti  agli  altri,  come  muraglia;  e 
il  re  nel  luogo  più  sicuro  , cioè  nel  mesco, 
lo  insegna  , quando  attribuisce  I’  ultime 
parti  delle  navi  a’ padiglioni  d'  Achille  e 
d’ Aiace  , uomini  coraggiosissimi,  c il  mez- 
zo ad  Agamennone,  ed  agli  altri  principali. 

CXCI.  Come  si  debba  ficcare  il  vallo  , 
quando  si  piantano  gli  alloggiamenti  , co- 
me tirar  lunghe  e largite  le  fosse,  e guar- 
nirle intorno  di  pali , si  che  la  larghezza  c 
!’  altezza  proibisca  il  passarle , in  questo 
modo  lo  mostrò  Omero  : 

Gli  spaventò  la  cupa  e larga  fossa  , 

La  qual  saltando  alcun  passar  non  era 
Quiviche ardiste;  e i Greci  anemia  intorno 
Cinta  di  grossi  legni  acuti  in  cima  ; 
Contro  l arme  nemiche  opra  opportuna. 

CXCII . M uoiono  ancora  fortemente  com- 
battendo coloro  ebe  ascoltano  queste  sue 
parole  : 

Non  morirò  qual  vile , e senza  lode , 

Ma  l'ojirc  mie  saran  molti  anni  in  pregio. 

E altrove  : 

Muova  pur , se  percosso  alcun  di  voi , 

O da  lungi  o da  presso  avvien  che  cagtjia: 
Chi  morir  per  la  patria  è sommo  onore. 

CXCIII.  Si  rendono  onori  a quelli  che 
hanno  dato  segni  della  lor  virtù: 

A regi , e a chi  ne  fu  per  opra  degno 
Distribuisce  doni... 

Si  minaccia  il  castigo  a quelli  die  lasciano 
c abbandonano  la  battaglia  : 

S'  alcun  saprò  che  dalla  fiera  pugna 
Fugga  alle  navi , avrà  da  me  la  morte. 
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CXCIV.  Che  occorre,  eh’  io  racconti  co- 
me e in  quante  diverse  guise  induca  nella 
battaglia  gli  croi  ferenti  o feriti? Questo  ho 
giudicato  bene  avvertire  esser  tolto  da  Onte- 
rn , che  stimiamo  degni  di  gloria  coloro, 
i quali  siano  stati  feriti  nell’anterior  parte 
del  corpo,  come  quelli  che  resistendo,  e 
ritenendo  il  lor  luogp , hanno  fatto  cono- 
scere il  lor  valore;  e per  lo  contrario  tenia- 
mo per  ignominiosi  quegli  altri , che  nelle 
spalle  ricevuto  abbiano  le  ferite,  come  quel- 
li , ai  quali  sia  ciò  avvenuto  in  fuggendo. 
Cosi  dice  egli  : 

Se  fra  i orror  del  formidabil  Marte 
Sarai  piagato  , la  tua  piaga  sia 
Nel  tergo  no,  ma  nel  petto  o nel  venire. 

E in  un  altro  luogo: 

Non  bevcrti  delle  mie  simile  il  sangue 
1m  lancia  tua , ma  del  mio  petto  ... 

Avvisa  ancora  utilmente  come  non  devono 
i vincitori,  subito  rotti  i nem'ci , darsi  in- 
torno alla  preda  , e conceder  lor  tempo  e 
comodità  di  fuggire;  ma  incalzare,  e se- 
guitare i vinti  : 

* 

Non  sia  chi  per  desio  di  spoglie  lasci 
La  pugna  , e studi  di  tornar  di  ricca 
Preda  carco  alle  navi.  Adesso  è tempo 
Di  fare  strage  ; potrà  poi  ciascuno 
Spogliare  i corpi  alla  campagna  stesi. 

CXCV.  Assegna  a tutte  l’età  fatti  e opre 
egregie,  atte  a svegliare  l' animo  di  chiun- 
que si  sia.  11  ginvane  può  svegliarsi  con 
P esempio  d’  Achille,  d'  Aiaco  c di  Diome- 
de ; il  fanciullo  con  quello  d' Antiloco  e di 
Merione  ; I’  uomo  d’ età  matura  con  quello 
d' Idomeneo  e d’Ulissc;  il  vecchio  con  quel- 
lo di  Nestore;  il  re  con  quello  di  tutti  que- 
sti , c d' Aga mcmione.  Tali  sono  gli  am- 
maestramenti delle  civili  orazioni  e azioni 
appresso  di  Omero. 

CXCVI.  Vediamo  ancora  quanto  egli  sia 
stato  intendente  della  medicina.  Questo  so- 
lo verso  è bastante  a far  fede,  ch'egli  te 
nesse  in  molta  stima  tal  arte  : 

Molti  altri  uomini  avanza  un  solo  medico. 

La  medicina  altro  esser  non  pare  , che  una 
scienza  di  coso  salutevoli  , e di  cose  alla 
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salute  contrarie.  Che  aia  scienza  ti  cara  di 
qui  : 

E fetenza  maggior  dell'  altri  quella 

Che  rende  chiaro  il  medico ... 

Che  aia  eli  cote  salutevoli  e non  salutevoli , 
da  questo  verso  : 

Molti  medicamenti  utili  sono 

Misti  a nocivi  molti  ... 

CXCVII.  Della  medicina  una  parte  con- 
siste nella  contemplazione  , la  quale  con  ra- 
gioni universali , e con  un  certo  metodo  di 
dottrina  guida  alla  cognizione  dei  partico- 
lari, di  cui  una  parte  tratta  i segni,  e un’al 
tra  le  cause  : l' altra  è operatrice  e pratica, 
le  parti  della  quale  sono,  quella  che  ordina 
la  regola  del  vivere , quella  che  usa  I'  opera 
delle  mani , e quella  che  adopera  i medica- 
menti. Vediamo  in  che  modo  ciascuna  di 
queste  sia  stata  da  Omero  accennata . Signi- 
fica oscuramente  con  questo  verso  di  avere 
avuto  notizia  della  medicina  contempla- 
trice : 

Tota  Ai,  » òvydqf  i'ii  <pay[saxa  gmrukvr*. 

Chiama  i medicamenti  fsvnósrrsi , cioè  per 
arte  contemplatrice  provvisti. 

CXCVlll.  Propone  chiaramente  in  Achil- 
le quella  che  tratta  i segni:  imperocché  egli 
come  scolaro  di  Chimne , fu  il  primo  a co- 
noscer la  cagion  della  peste  sopra  i Greci 
venuta  ; intendendo  come  l'infermità  co- 
muni del  popolo  nascono  da  Apolline,  il 
quale  è l' istesso  che  il  sole.  Questo  mena  i 
tempi  dell'  anno , i quali  se  sono  disuguali 
di  temperamento  cagionano  infermità.  Ed 
in  generale  assegna  la  salute  e la  morte  de- 
gli uomini  ad  Apolline , e delle  donne  a 
Diana;  cioè  di  queste  alla  luna,  di  quelli  al 
sole  ; fìngendoli  arcieri  per  lo  gettar  dei 
raggi , e dividendo  il  maschio  dalla  femmi- 
na , per  essere  quello  di  natura  più  caldo. 
E per  questo  dice  tanta  esser  la  statura  di 
Tel  lem  a co  per  voler  d’Apollinc;  c le  figliuole 
di  Tindaro  esser  con  f aiuto  di  Diana  cre- 
sciute. Attribuisce  loro  la  cagion  della  mor- 
te sì  spesso  in  molti  altri  luoghi , sì  là  ove 
parla  dei  figliuoli  edclle  figliuole  di  Niobe, 
cosi  distinguendo  : 

Febo  questi , e Diana  quelle  uccise. 

Dice  ancora  che  il  nascer  della  canicola  è . 


segno  e cagione  di  caldo  e di  infermità  : 

Col  suo  splendor  tutte  le  stelle  avanza  , 
Ma  gravi  mali  accenna  , e grave  caldo 
Porta  a'  mortali ... 

CXCIX.  Tratta  parimente  le  cause  in  tal 
modo  parlando  degli  Dei. 

Ae  di  Cerere  il  don , né  il  don  di  Bacco 
Gustano  ; ond'é  che  senza  sangue  sono , 
Ed  immortali  ... 

Essendo  che  il  nutrimento,  così  secco  come 
umido  genera  il  sangue,  il  sangue  nudrisce 
il  corpo,  e il  medesimo , o soverchio  o cor- 
rotto , è cagione  d’ infermità. 

CC.  Ebbe  cognizione  della  medicina  pra- 
tica, di  cui  è ancor  quella  che  usa  la  regola 
del  vivere.  Palesò  prima  la  differenza  dei 
morbi  acuti  e lunghi  ; quando  disse  così  : 

Qual  maniera  di  morte  ha  te  rapito? 
Forse  di  lungo  mal  forza  crudele  ? 

O pur  co1  dardi  suoi  Cinzia  t' ha  morta 
Rapidamente? ... 

CCI.  Manifèsta  cosa  è ancora  , che  egli 
stimò  salutifera  la  parsimonia  del  vivere  : 
fingendo  che  gli  eroi  mangino  cani  i a rros  t i - 
te  , e fuggano  ogni  curioso  apparecchio  di 
cibi.  E perchè  il  ventre  ha  sempre  bisogno 
di  esser  ripieoo , dopo  che  i primi  cibi  di- 
gesti (tanno  mandato  il  lor  succo  alle  vene 
c al  core  , e si  sono  date  fuora  le  superflui- 
tà ; per  questo  dice  ; 

Fasciale  intanto  ch'io  benché  dolente 
Ceni  ; ché  nulla  c più  del  ventre  grave  , 
il  qual  fa  che  di  lui  memoria  tenga 
Contro  mia  voglia ... 

E soggiunse  : 

Egli  mi  stringe  a prender  cibo , c vuole 
Ch'io  beva,  e lempia, il  mal  messo  inoblio. 

CCII.  Seppe  medesimamente  i diversi  usi 
del  vino  ; il  troppo  , esser  dannoso,  e utile 
il  mediocre.  Onde  del  primo  scrive  in  tal 
guisa  ; 

Il  dolce  vin  1 offende , e molti  prima 
Offese , i quai  senza  misura  ingordi 
Se  ne  saziavo ... 
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Del  secondo  cori  : 

Alle  deboli  membra  aeeret.ee  forza 
Il  soave  liquor  di  Bacco  . . . 

Conobbe,  come  generava  robustezza  e vi- 
gore : 

Ma  ehi  di  vino,  e di  vivande  ha  dato 
Dolce  ristoro  al  corpo , invitto  pugna 
D'un  giorno  intero  il  corto,  e non  vie n meno 
La  forza  in  lui,  fin  che  dal  campo  egli  abbia 
L' inimico  scacciato . . . 

Ne’ conviti  fa  mischiare  il  dolce  : 

Si  disse , e dolce  vin  Pontonoo  fuse. 

Il  gagliardo , e generante  sonno  e gravezza 
è datodaClisse  al  ciclopc.  Lo  stitico  e astret- 
torio  è medicinale;  è tale  il  vino  da  lui  det- 
to «rfijivoo»,  che  si  dà  al  ferito  Macaone. 

CCIII.  Esorta  all’  esercizio  , inducendo 
sempre  gli  uomini  che  s' affatichino  o in 
qualche  opera  conveniente,  o per  cagione  di 
diporto  ; e gli  Utessi  Feaci  ancora  , uomini 
deditissimi  a’  piaceri , ed  i proci , persone 
lussuriose  , esercttano  i corpi  loro.  Stima 
che  le  moderate  fatiche  conferiscono  alla  sa- 
nità; e dà  il  sonno  per  rimedio  a coloro,  i 
corpi  de’  quali  siano  stanchi  e affaticati. 
Imperocché  dice  che  ad  Ulisse  stanco  per  lo 
sbattimento  del  mare  fu  mandato  il  sonno, 
che  presto  lo  liberasse  da  quella  molesta 
stanchezza.  E questo  perchè  la  natura  ri- 
cerca che  il  corpo  stanco  prenda  riposo;  e 
che  se  ne  stia  basso  colui,  nel  quale  tanto 
poco  caldo  si  trova  , che  non  può  spargersi 
per  tutte  le  parti.  Ma  che  il  corpo  prenda 
riposo  , allargandosi  l’ animo  , e scioglien- 
dosi le  membra  del  corpo  , evidentemente 
lo  mostrò  , quando  disse  : 

Distesa  addormentossi , e 7 tonno  sciolse 
Tutte  le  membra  . . . 

Quello  che  si  dice  , in  tutte  le  cose  essere  il 
soverchio  dannoso , egli  ancora  al  sonno 
l’ attribuì  : 

Il  soperchio  dormire  ancor  dispiace. 

E altrove  cosi  : 

Vegghiar  tutta  la  notte  i dura  cosa. 
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CCIV.  Medesimamente  seppe , come  la 
buona  temperatura  dell'aria  conferiva  alla 
sanità  , come  di  qui  si  raccoglie. 

Ne'  campi  Elisi , e ne ' confini  estremi 
Del  mondo  , u'  regna  Badamanto  e regge 
Ti  manderanno  i Dei  celesti  : quivi 
Faci!  vita  ti  vive  ; e non  imbianca 
Giove  i campi  di  neve , 0 turba  l' aria 
Con  tempeste  o con  piogge  ; 1‘  oceano 
Sol  manda  un  fiato  dì  piacevole  óra , 
Ch'ogni  soverchio  ardordi  caldo  estingue. 

Ove  due  cose  rettamente  conobbe  ; I’  una  , 
che  i venti  sono  dall’  umor  generati  ; l’ al- 
tra , che  il  naturai  caldo  dell'animale  ha 
bisogno  di  refrigerazione. 

CCV.  Seppe  ancora  i rimedi  delle  indi- 
sposizioni del  corpo  ; lo  sfinimento  curarsi 
con  la  refrigerazione,  scrivendo  così  di  Sar- 
pedone: 

Respirò  allor  di  nuovo  ; e un  leggier  fiato 
Di  borea  in  vita  il  tenne ... 

Il  caldo  esser  rimedio  del  freddo  ; onde  fa 
che  Ulisse  sbattuto  dal  mare  e dalla  tem- 
pesta s'asconda  sotto  un  arboscello , per  ri- 
coprirsi e schermirsi  dalle  piogge  e da’ven- 
ti.  Diede  ancora  il  loro  uso  a’ bagni  , e al- 
1’  unzioni  ; come  quando  scrisse , che  Ulis- 
se, e Diomede  con  esse  si  ricrearono  dopo 
l’ aver  passata  la  notte  senza  dormire.  Ma 
principalmente  dimostra  l’uso  del  bagno  in 
queste  parole: 

Sopra  le  spalle  e sopra  il  capo  l’acqua 
Graia  mi  sparse  . . . 

Ed  è cosa  chiara  , che  avendo  i nervi  da 
quel  luogo  principio,  convenevolmente  an- 
cora si  cominci  da  quello  il  rimedio  della 
stanchezza  ; il  quale  consiste  nel  riscaldare 
e nell’  umettare,  essendo  ebe  la  fatica  dis- 
secca. 

COVI.  Resta  ora  che  vediamo,  come  egli 
sia  stato  intendente  della  chirurgia.  Cura 
Macaone  Menelao  , c prima  gli  cava  dalla 
piaga  la  freccia  ; dopo  considera  la  ferita  : 
appresso  n’esprime  il  sangue  , c vi  sparge 
sopra  medicamenti , che  hanno  forza  di 
disseccare.  Manifesta  cosa  è farsi  tutto  ciò 
secondo  i precetti  dell’arte.  Ad  Euripilo 
ferito  nel  fianco  taglia  prima  con  un  coltel- 
lo la  saetta  l’atroclo  : c dopo  con  acqua 


Digitized  by  Google 


1212 


PLOT  ARCO  — OPUSCOLI. 


tepida  bagnando  la  piaga,  acciocché  si  smi- 
nuisca il  dolore,  vi  getta  sopra  una  radice. 
Imperocché  molte  erbe  utili  a sanar  le  pia- 
ghe ne  nascono  in  ogni  luogo.  Intese  ancora 
che  i medicamenti  amari  hanno  virtù  di 
seccare  , c che  le  ferite  si  devono  seccare. 
Nè  Patroclo,  applicata  la  medicina,  si  parte 
tosto  -,  ma  : 

Gli  siede  a canto , e 'I  lieti  parlando  in 

(gioco. 

Perciocché  aveva  bisogno  di  chi  seco  par- 
lasse colui  che  era  tormentato  da  grave  do- 
lore. All’incontro  non  sema  ragione  fa  che 
Macaone  , il  quale  non  aveva  ricevuta  nè 
cosi  grave,  nè  così  pericolosa  ferita  nella 
spalla  , non  sia  molto  diligente  nell’ordine 
del  vivere , accennando  forse  con  questo 
ancora  la  sua  professione  : perchè  qualun- 
que regola  di  vivere  che  egli  avesse  tenuta, 
si  poteva  curare. 

CCVII.  Deve  ancora  appresso  di  lui  os- 
servarsi , come  egli  non  ignorò  , che  dei 
medicamenti  alcuni  sono,  che  mollificati  si 
mettono  sopra  le  piaghe,  o vi  si  spargono, 
come  quando  disse  : 

Medicine  legger  sopra  vi  sparse. 

Ed  alcuni  che  si  bevono;  come  quando  Sie- 
na nella  taira  tempera  la  medicina  atta  a 
curare  ogni  dolore  e acerbità  d'animo,  e 
a generar  dlmenticanxa  di  tutti  i mali.  Nel 
medesimo  modo  sapeva  che  de'  veleni,  al- 
cuni in  impiastri  si  riducevano: 

Velen  cercava , onde  j>otesse  V arine 

Spargere . . . 

Ed  alcuni  si  bevevano  : 

folla  tazza  il  velen  getti , e con  esso 

Tulli  ci  uccida  . . . 

E tanto  sia  detto  della  medicina  , che  si 
trova  appresso  d'  Omero. 

CCV1II.  La  qual  medicina  siccome  è uti- 
le agli  uomini,  così  è loro  ancor  utile  alle 
volte  l’artedcirindovinare.  Di  cui  gli  stoici 
dicono  una  parte  essere  artificiale , come 
l’ estispicio  , cioè  il  considerar  le  viscere 
degli  animali;  l’augurio  , le  sorti , i segni: 
le  quali  cose  tutte  con  una  parola  chiama- 
no artificiali  : un’  altra  priva  d' arte  e di 


disciplina,  come  i saggi  e l'inspirati oni  di- 
vine. Di  queste  ancora  ebbe  notiiia  Omero; 
e conobbe  gl'  indovini , i sacerdoti , gl’ in- 
terpreti de’sogni,  gli  auguri  ; e uno  in  Ita- 
ca, il  quale  aveva  cognizione  degli  uccelli, e 
da  essi  indovinava  le  cose  avvenire.  Ed  Ulis- 
se ancora  cosi  prega  : 

Mi  dia  l'augurio  uom  vigilante  dentro , 

E col  segno  di  fuor  Giove  il  confermi. 

Lo  starnutare  ancora  appresso  di  lui  è an- 
noverato fra’  segni  felici.  Ed  a’  proci  e ri- 
vali assiste  un  indovina  rapito  da  divino 
spirito,  il  quale  da  alcuni  segni  predice  le 
cose  future.  Ed  Eleno  dicendo  d' aver  con 
le  sue  orecchie  sentito  la  voce  degli  Dei  im- 
mortali , acquista  fede  a Socrate;  del  quale 
si  dice,  che  ammonito  dalla  voce  del  Ge- 
nio indovinava. 

CCIX.  Quale  altra  arte  di  parlare , o 
scienza  vi  resta  ? L'istessa  tragedia  ancora 
inalzata  per  grandezza  di  parole  e di  cose, 
riconosce  da  Omero  il  principio  suo.  Si  tro- 
vano appresso  Omero  tutte  le  forme  di  tra- 
gedia -'  azioni  grandi  , e lontane  dall'opi- 
nione comune; apparizioni  di  Dei, ragiona- 
menti derivati  da  animi  altieri , ed  espres- 
sivi d ogni  natura  e d ogni  costume.  In 
somma  altro  non  sono  i poemi  d Omero  , 
che  favole  , le  quali  si  rappresentano  in  sce- 
na. Si  propongono  cose  gravi,  c amplifica- 
te con  parole,  sentenze  e azioni.  Nè  vi  ai 
trovano  però  narrazioni  di  fatti  nefandi , 
come  sono  le  nozze  illegittime , l’uccisione 
de'padri  o de’ figliuoli,  o altri  portenti  tali, 
che  sono  ritrovamenti  della  nuova  trage- 
dia ; e se  alcuna  tal  cosa  racconta  , s’ inge- 
gna piuttosto  d’  alleggerire,  che  di  rinfac- 
ciare il  peccato:  come  fece  di  Clitcnnestra; 
dicendo  eh’  ella  fu  buona  , mentre  tenne 
il  cantore  appresso  di  sè  , cioè  un  maestro 
lasciatogli  da  Agamennone  a canto  , affin- 
chè rettamente  f ammaestrasse  ; ma  che 
limosso,  e tolto  via  quello,  Egisto  la  per- 
suase a commettere  l'adulterio.  Ed  altrove 
lodando  Oreste,  il  quale  con  la  morte  d’Egi- 
sto  avea  fatto  vendetta  del  padre,  tacque 
l’ uccisione  della  madre.  Molte  altre  cose 
tali  si  trovano  appresso  questo  poeta,  il  qua- 
le ha  scritto  tragedia  magnifica  si,  ma  non 
inumana. 

CCX.  E la  commedia  ancora  ha  quindi 
presa  occasione  del  suo  nascimento , leg- 
gendosi appresso  di  lui,  il  quale  tratta  cose 


Digitized  by  Google 


PLOTARCO 


prandi  e sublimi , alcune  cose  alle  Tolte  , 
che  danno  materia  di  riao.  Onde  e nell'Ilia- 
de s' introduce  Vulcano  zoppo  a mescere  il 
Tino  ; con  la  quale  occasione 

A riso  mossi  fur  gli  eterni  Dei. 

E Tersile,  d’animo  e di  corpo  bruttissimo, 
col  tumultuare  , col  dir  male , e col  van- 
tarsi  irritando  Ulisse , battuto  finalmente 
da  lui , muore  ciascuno  a riso  : 

Trasse  egli  a lutti  il  riso,  ancorché  mesti 

Fossero . . . 

E nell'  Ulissea  appresso  i Feaci , uomini 
dati  al  piacere  , Deinodoco  canta  l' adulte- 
rio di  Marte  con  Venere,  c come  presi  dai 
lacci  di  Vulcano,  movessero  a riso  tutti  gli 
altri  Dei,  i quali  piacevolmente  fra  sè  mot- 
teggiavano, Ed  appresso  gli  intemperanti 
rivali  si  finge  Irò  mendico  giuocaro  alla 
lotta  con  Ulisse  personaggio  illustre,  c in 
tale  atto  farsi  riuicolo  a tutti.  In  somma  è 
cosa  molto  conveniente  all*  umana  natura, 
che  l’animo  non  solo  si  ritiri,  ma  s'allenti 
ancora  , acciò  che  possa  durare  alle  fatiche 
della  vita;  e per  questa  cagione  è stata  dal 
poeta  ritrovata  simil  dilettazione  d’animo. 
Quelli  poi,  che  dopo  hanno  scritto  comme- 
die , e per  far  ridere  hanno  usato  in  esse 
parole  trutte  c disoneste;  non  possono  glo- 
riarsi d’aver  ritrovato  alcuna  cosa  miglio- 
re. Parcamente  raccontò  Omero  gli  affetti 
c i ragionamenti  d'amore,  come  là  ove 
Giove  dice  : 

Mai  più  tanto  desio  non  tn  arse  il  petto, 
Con  quel  che  segue  : e d’  Elena  : 

Maraviglia  non  è . che  già  tanti  anni 

L'armale  greche  e le  troiane  schiere 

Pugnin  per  donna  tale  . . . 

Ed  altre  cose  di  questa  sorte  medesima.  Ma 
gii  altri  poeti  incontinentemente,  e fuor  dì 
misura  rappresentano  persone  accecate  da 
questo  affetto.  E di  questo  basti  Gn  qui. 

CCXI.  Bella  ed  elegante  maniera  d'ora- 
zione è l’ epigramma  , o inscrizione , che  ci 
piaccia  chiamarla  : il  quale  per  l’ immagi- 
ni, e per  i monumenti  è stato  trovato-,  bre- 
vemente mostrando  qual  sia  colui  che  d’a|- 
cuna  di  queste  cose  sia  stato  onorato.  Que- 
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sto  ancora  è d' Omero.  Imperocché  così  di- 
ce in  un  certo  luogo  : 

Qui  giace  un  che  pugnando  uscì  di  questa 
Vita , percosso  dall'  ettorea  spada. 

E altrove  : 

Questa  è la  moglie  S Ettore , di  cui 
Altri  con  più  valor  le  greche  schiere 
Aon  ruppe  intorno  alle  paterne  mura. 

CCXlt.  Mesi  scosterà  dalla  verità  chiun- 
ue  dirà  Omero  essere  stato  maestro  ancor 
i dipingere.  Disse  già  un  savio  la  poesia  es- 
sere una  pittura  parlante  -,  e la  pittura  una 
poesia  tacente.  Chi  dunque  o prima  o dopo 
d'Omcro  ornò  meglio  di  lui  con  iinagini  di 
sentenze , e convenienza  di  parole  gli  Dei , 
gli  uomini , i luoghi , le  varie  azioni  ? Il 
medesimo  con  la  materia  delle  parole  formò 
animali  d’ogni  ragione,  e principalmente  i 
più  forti;  come  i leoni , i cinghiali , le  pan- 
tere, gli  impeti  e affetti  dei  quali  dipingen- 
do, e con  essi  paragonando  fumane  azioni, 
fece  chiare  le  proprietà  degli  uni  e degli  al- 
tri. Ebbe  ancora  ardimento  di  attribuire 
umana  sembianza  agli  Dei.  Vulcano  fab- 
bricando lo  scudo  d’  Achille,  e nell’oro  in- 
tagliando la  terra,  il  cielo,  il  mare,  la  gran- 
dezza del  sole , la  bellezza  della  luna , la 
moltitudine  delle  stelle  che  fanno  corona  a 
uesto  universo,  le  città  di  vari  costumi , 
i varia  fortuna  , gli  animali  che  si  muo- 
vono e che  ragionano  , non  parrà  egli  in 
questo  genere  arteGcc  più  eccellente  di  qual 
si  voglia  pittore  ? 

CCXIII.  Ma  consideriamo  in  un  solo 
esempio  fra  molti  , come  i poemi  paiono 
più  simili  a quelle  cose  le  quali  si  veggono, 
che  p quelli  che  si  odono.  Tali  sono  le  pa- 
role che  egli  fa  dire  ad  Euricleadopo  d'aver 
veduta  la  cicatrice  d’U'lisse  : 

La  qual  poscia  che  fu  dalla  nutrice 
Riconosciuta  al  tasto  ; ella  stupissi, 

E’I  pii  lasciò , che  percotendo  il  vaso , 

Fé  che  se  n udi  il  suon,  l’acqua  si  sparse. 
La  vecchia  allor  fra  ('allegrezza  e il  duolo 
Versò  dagli  occhi  il  pianto , e la  parola 
Selle  fauci  restolle.  Aitine  il  mento 
Di  lui  toccando , in  tal  guisa  ragionag- 
li mio  Ulisse  sei  tu,  né  prima,  o figlio, 
T ho  conosciuto,  ch'io  la  piaga  ente 
Abbia  toccalo  : così  disse  , gli  occhi 
Volse  a Penelopea  di  parlar  vaga. 
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Qui  certo  assai  più  cose,  che  in  una  dipinta 
tavola  possono  non  con  gli  occhi  vedersi  , 
ma  con  1* intelletto  comprendersi:  quali 
sono  il  pie  per  la  subita  paura  lasciato,  il 
suono  del  bacile,  l'acqua  versata,  il  dolor 
della  vecchierella  mescolato  con  allegrezza, 
le  parole  dette  da  lei  ad  l'iissc , c quelle  che 
aveva  da  dire  a Penelope,  alla  quale  aveva 
gli  occhi  rivolti.  Molte  altre  cose  ancora 
quasi  come  in  pittura  sono  dal  poeta  agli 
occhi  rappresentate. 

CCXIV.  Ma  è tempo  d’imporre  qui  fine 
a questo  ragionamento,  il  quale  come  co 
rona  tessuta  in  un  prato  distinto  di  molti 
fiori  consacriamo  alle  Muse.  Nè  ci  movere- 
mo, punto,  se  alcuno  ci  riprenderà,  che 
contenendo  la  poesia  d’ Omero  cattivo  ar- 
gomento, noi  le  assegniamo  orazioni  natu- 
rali , civili , e morali , e diverse  scienze  : 
imperocché  fu  forzato  il  poeta  a prendersi 
per  soggetto  azioni  inaiavi”  liose  , e affetti 
c costumi  vari.  E la  cagione  di  questo  si  è, 
perchè  i beni  semplici  per  sè  stessi  sono  d‘un 


solo  genere  , e non  capaci  d; alcuno  orna- 
mento. Ma  quando  con  le  cose  cattive  si 
mescolano,  allora  ricevono  diversi  modi, 
c forme  d’ogni  maniera , onde  nasce  la  ma- 
teria delle  cose;  nel  trattar  della  quale  met- 
tendosi appresso  i beni  e i mali,  più  fàcil- 
mente si  mostra  la  cognizione  e l’ elezione 
del  migliore.  In  somma  questo  argomento 
diede  occasione  al  poeta  di  formare  ogni 
sorta  di  ragionamento  ora  sotto  la  persona 
sua  , ora  sotto  persona  di  quelli  che  s*  in- 
troducono , con  molta  utilità  dei  lettori. 
Finalmente  perchè  non  daremo  noi  ad  Ci- 
merò la  lode  d’ogni  virtù?  avendo  i po- 
steri nella  sua  poesia  osservato  ancor  quel- 
le cose , le  quali  egli  a caso  , e senza  al- 
cun tal  pensiero  lasciò  scritte  ? Alcuni 
certo  si  servono  dei  suoi  versi,  comedi 
oracoli  resi  dagli  Dei  ; e altri , presa  a 
trattar  maleria  diversa  , levando  di  peso  i 
suoi  versi  , e «ingiungendoli  insieme,  ad 
essa  convenevolmente  gli  accomodano. 


LXXX. 

FRAMMENTI  DI  LIBRI  PERDUTI. 


I.  É nata  questione  intorno  alla  cupidità 
ed  al  dolore  , s’ elleno  appartengano  al  cor- 
po , od  a questo  insieme  ed  all'anima.  Pe- 
rocché quando  bene  si  liberi  il  corpo  dalla 
taccia  di  esserne  cagione  egli  solo,  non  può 
per  questo  fuggire  ogni  colpa , giacché  è 
manifesto  che  per  mesco  del  corpo  le  pas- 
sioni pervengono  all’anima.  La  natura  del 
discorso  ci  obbligherà  all'esame  anche  delle 
altre  passioni  , il  timore  (■)  e il  piacere  ; 


delle' quali  1'  una  nasce  compagna  al  dolo- 
re, l’altra  alla  cupidità:  perchè  ogni  uomo 
si  duole  di  alcune  cose  presenti  e teme  di 
alcune  avvenire  ; appetisce  le  cose  che  non 
sono  , e si  piace  di  quelle  che  ha  consegui- 
te. 1 fìsici  dicono  , il  mondo  essere  compo- 
sto di  quattro  corpi  primitivi  c grandissi- 
mi , portati  su  e giù  per  la  contrarietà  che 
hanno  fra  loro.  Così  parimenti  il  vicio  e il 
disordine  che  sono  in  noi , vengono  mossi 


(I)  Il  lesto  veramente  dice  <p>oviiv  inridìu), 
ma  il  Bicbard  e il  Clavier  debbono  aver  letto 


<pó^«v:  e qnesia  lei  ione  o variante  conviene  assai 
meglio  al  couleslo  del  discorso. 
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confusamente  c «regolata mente  da  quattro 
nostre  principali  affezioni  : il  piacere  in  al- 
to, e il  dolore  a lusso  : la  cupidità  sospin- 
ge innanzi,  c il  timore  ritrae  indietro,  co- 
me se  fossero  mosse  da  macchine  artefatte. 
Chè  veramente  il  piacere  solleva  l'anima,  c 
il  dolore l’ubhassa;c si  spinge  con  ardore  ver- 
soglioggetti desiderati, e fogge  le  cose  temu- 
te. In  quanto  alia  collera  poi,  o si  consideri 
come  una  specie  di  cupidità  che  si  sforza  di 
rendere  altrui  quel  dolore  ch’egli  ha  fatto 
provare  a noi,  o si  risguardi  come  una  pas- 
sione affatto  diversa,  c spesse  volte  ( come 
sospetta  Platone)  opposta  alla  cupidità,  è 
manifesto  , che  anche  rispetto  ad  essa  è da 
cercare  s'ella  ha  la  sua  origine  dal  corpo  o 
dall' anima. 

II.  Pare  che  questo  processo  fra  l’ anima 
e il  corpo  intorno  alle  passioni  sia  antico. 
Democrito  accagionando  l’anima  dice, che 
infelice  è la  condizione  del  corpo,  accusato 
per  tutta  la  vita  di  que’ medesimi  patimenti 
ch’ei  soffre,  e di  que’ mali  ch’osso  sostiene. 
Che  in  quanto  a lui,  s’cgli  dovesse  giudi- 
car questa  causa  , condannerebbe  volentieri 
l’anima,  siccome  quella  che  indebolisce  il 
corpo  col  neglige!)  tarlo , lo  snerva  cogli 
stravizi,  lo  corrompe,  Io  distrugge  col- 
l'eccessivo suo  amor  dei  piaceri  : come  chi 
usasse  senza  precauzione  di  sorta  uno  stro- 
mento  già  guasto.  Ma  per  lo  contrario  Teo- 
frasto  afferma  che  all’anima  costa  caro  il 
suo  soggiorno  nel  corpo  : perocché  essa  pa- 
ga una  gran  pigione  sopportando  i dolori , 
i timori , le  cupidità,  le  gelosie  alle  quali 
la  sottomette;  di  qualità  ch’ella  potrebbe 
più  giustamente  richiamarsi  di  lui,  sì  per- 
chè le  menoma  le  sue  facoltà , tenendola  in 
violenta  prigionia  , si  per  gli  oltraggi  ai 
quali  per  cagione  di  lui  trovasi  esposta , 
(lacchè  si  attribuiscono  a lei  i mali  del  cor- 
po de’ quali  ella  non  è punto  cagione. 

III.  Vuoisi  contendere  adunque  per  la 
verità.  Decoroso  è il  certame;  ed  utile  al- 
l’anima in  ogni  guisa  : perocché  dee  valere 
a giustificarla  se  le  passioni  non  sono  da  lei: 
altrimenti  l’avvertiranno  affinchè  se  ne  li- 
beri, od  almeno  affinchè  non  cada  in  quel- 
le  volontariamente,  c non  le  sia  imputato 
ciò  che  a lei  è straniero. 

IV.  Bisognerebbe  che  coloro  i quali  si 
dicono  dogmatici  e catalettici , se  non  sul 
restante,  fossero  d’accordo  almeno  fra  loro 
sulla  maniera  con  cui  agiscono  le  passioni: 
ma  in  ciò  invece  le  loro  opinioni  sono  mol- 


lai» 


to  differenti.  Alcuni  attribuiscono  tutte  le 
passioni  collettivamente  aH'anima  : come 
fa  Stratone  fisico,  il  quale  reca  a lei  non 
solamente  la  cupidità,  il  timore,  1 ’ inviti -n 
e la  gioia  dell’altrui  male , ma  sì  ancora  il 
dispiacere,  la  fatica , il  dolore  ed  i patirne!) 
ti;  e risolutamente  sostiene  che  ogni  sensa- 
zione sta  nell'anima , c che  da  lei  sono  tutte 
queste  cose.  Non  già  il  piede  , quando  ur- 
tiamo , nè  il  capo  quando  è percosso , nè  il 
dito  quando  è tagliato  ci  duole;  perocché 
tutto  è insensibile  in  noi , tranne  la  parte 
dominatrice,  alla  quale  viene  subitamente 
portata  la  sensazione  della  percossa  , che 
noi  chiamiamo  dolore.  Ili  come  stimiamo 
che  sia  dal  di  fuori  il  suono  che  si  forma 
nei  nostri  orecchi  , attribuendo  alla  sensa- 
zione il  tempo  che  scorre  dal  suo  principio 
sino  a quando  esso  arriva  alla  parte  prin- 
cipale dell'anima;  così  rechiamo  il  dolore 
di  una  percossa  alla  parte  ove  il  dolore  ha 
cominciamcnto,  non  a quella  dove  si  forma 
lasensazione,  trasportandosil’anima  a quel- 
la parte  che  soffre.  Per  questo  coloro  che 
urtano  come  che  sia  , aggrottano  subita 
mente  le  ciglia  ; perchè  l'anima  manda  su- 
bitamente la  sensazione  alla  parte  offesa  (i  ). 
E qualche  volta  reprimiamo  il  respiro,  e 
non  avendo  con  che  legare  le  parti  dolenti, 
le  stringiamo  di  forza  colle  nostre  mani , 
per  ovviare  alla  comunicazione  del  dolore, 
e chiuderlo  nelle  parti  insensibili , accioc- 
ché non  si  dilati  fino  a quella  che  pensa. 
Questo  è ciò  che  dice  Stratone. 

V.  Alcuni  per  lo  contrario  trasportano 
questa  opinione  e questo  raziocinio  al  car- 
po , e dicono  che  l' anima  non  è punto  ca- 
gione di  queste  cose,  ma  che  sì  fanno  dalla 
differenza,  qualità  e facoltà  del  corpo.  Pe- 
rocché rispcttoa!  libro  intitolato  Velie  cose 
(Tavemo,  nel  quale  si  dimostra  che  l'anima 
è una  semplice  qualità  del  nostro  essere  (il 
qual  libro  alcuni  credono  di  Eraclide  , al- 
cuni lo  stimano  fatto  a combattere  ciò  che 
altri  aveva  detto  intorno  all'essenza  dell’a- 
nima ) distrugge  iutieramente  l esistenza 
dell’anima  stessa , sostenendo  che  il  corpo 
ha  in  sé  stesso  tutte  le  facoltà  già  dette.  Al- 
cuni altri, quasi  pel  tnczzoa  queste  opinioni, 
intrapresero  di  stabilire  quali  affezioni  sia  no 
proprie  dell'anima  e quali  del  corpo;  ma 


(li  Stratone  ( osserva  il  Rii  ha  ni:  collocata  con 
altri  filosofi  nello  testa  la  sede  dell’ anima. 
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non  avendo  ampiezza  alcuna  il  luogo  del 
contatto  , nc  nacque  confusione. 

VI.  Posidonio  dice  clic  alcune  passioni 
sono  dell*  anima  cd  altre  del  corpo:  c alcu- 
ne comunque  non  siano  dell' anima  si  eser- 
citano intorno  a lei  ; come  altre  non  sono 
del  corpo  eppure  riguardano  ad  esso.  At- 
tribuisce poi  assolutamente  all'anima  quel- 
le che  hanno  per  fondamento  giudizi  cd 
opinioni;  cornea  dire,  la  cupidità,  il  ti- 
more, la  collera  : assolutamente  al  corpo 
la  febbre,  il  brivido , lo  stringimento  e il 
l 'lisciamento.  Le  affezioni  corporali  che  si 
esercitano  sopra  l’anima  sono  il  letargo,  la 
melanconia,  i rimorsi,  le  immaginazioni, 
la  gioia.  Quelle  dell'anima  die  riguardano 
il  corpo  sono  i tremori , il  pallore,  e i cam- 
biamenti del  volto  occasionati  dallo  spaven- 
to c dal  dolore.  Diodoro  sostiene  che  alcu- 
ne affezioni  spettano  alla  parte  ragionevole 
di  II’ anima,  cd  altre  alla  irragionevole*  fru- 
gando egli  per  trovare  le  differenze  che 
v’  hanno  fra  queste  due  parti  dell’anima, 
(ibi:  veramente  s*  egli  è malagevole,  trattan- 
dosi di  vasi,  il  giudicare  se  trapelino  per 
loro  proprio  difetto  o per  cagione  del  liqui- 
do che  li  abbia  corrosi;  quanto  non  acb- 
1»’ essere  maggiore  la  difficoltà  trattandosi 
dell’anima?  Perocché  essendo  essa  mischia- 
ta c quasi  identificata  al  corpo  col  quale  à 
cresciuta , non  è possibile  che  l'uomo  cono- 
sca in  che  cosa  ne  differisce.  Tu  cerchi  i 
confini  dell’  anima  c del  corpo  *,  ma  la  na- 
tura li  tolse  via  essa  medesima , in'enta  a 
fare  un  sol  tutto  di  queste  due  parti  ; e col 
ragionamento  vorresti  penetrare  dentro  ai 
misteri  di  una  società  eoe  la  morte  sola  può 
sciogliere  : soltanto  essa  rompendo  la  loro 
unione  farà  conoscere  quello  che  ciascuna  di 
queste  parti  tiene  dell'altra.  Fino  a tal  pun- 
to l unroncc  siffatta  che  non  lascia  conosce- 
re se  noi  siamo  composti  di  due  parti,  nè 
dove  l’ una  o l’altra  comìnci  j ma  l'una 
riempie  l'altra  per  modo,  che  non  avvi  af- 
fezione dell'animo  la  quale  noti  si  diffonda 
anche  al  corpo,  nè  aff.-zìone  del  corpo  di  cui 
t'anima  non  partecipi.  Il  provarsi  a cotesta 
ricerca  , sarebbe  un  rinnovare  la  divisione 
di  Oro  , di  cui  si  parla  nella  mitologia  de- 
gli Egizi.  Avendo  Oro  uccisa  la  propria 
madre  per  far  vendetta  del  genitore,  qual- 
cuno degli  Dei  più  antichi  propose  clic,  la- 
sciandogli il  sangue  c il  midollo  , gli  si  to- 
gl lessero  la  grascia  e la  carne,  come  se  que- 
ste parti  fossero  a lui  venute  dalla  madre , 

c le  prime  dal  padre.  I)'  onde  si  vede  che 
gli  Egiziani  volendo  separare  sostanze  inti- 
mamente confuse  le  unc  colle  altre,  ricor- 
sero'a storielle  favolose  c incredibili.  Cosi 
accade  di  noi  : peroccliè  abbiamo  bisogno 
di  argutissimo  raziocinio  per  valercene  co 
me  di  (inissimo  stromento  a riconoscere  c 
separare  la  affezioni  del  corpo  da  quelle  del 
lanima,  le  quali  fin  dal  principi  furane  in- 
fuso c mischiate  intimamente  fra  loro. 

VII.  Alcuni  fdosofi  disperando  di  trova- 
re questa  divisione,  affermano  niuna  affé- 
rione  esser  del  corpo  o dell’anima  in  par- 
ticolare ; ma  tutte  di  tutti  c due  in  comu- 
ne. Perocc he  è l’uomo  che  g ale , clic  s’ad- 
dolora, che  teme:  l’uomo,  c non  l’anima  so 
la  Dall’altra  parte  non  è il  corpo  che  scaglia, 
danza  , cammina  ; ma  è 1’  uomo  il  quale 
in  ciò  si  vale  delle  due  sostanze  ond’  egli  c 
composto  Nè  io  vorrei  maravigliarmi,  se 
costoro  avessero  collo  nel  vero  pi ù clic  gli 
altri  : perocché  la  tristezza  non  c se  non  il 
giudizio  che  noi  facciamo  di  un  mal  pre- 
sente, al  quale  non  possiamnsottrarci.il 
timore  e il  giudizio  di  un  male  avvenire, 
cui  convicn  fuggire  ed  evitare.  Colui  adun 
que  clic  è afflitto  dice  a sé  stesso:  lo  son 
colto  da  un  male;  c chi  teme  dice  invece  : 

10  sarò  colto  da  un  male.  Ma  questo  io  che 
parla  non  è 1’  anima  : i 1’  uomo  intiero.  E 

11  male  non  è dell'anima  , ina  dell’iiomn  ; 
quali  sono  la  povertà,  le  malattie,  l infa 
mia  , Ij  morte.  Donde  si  conchiude  chela 
tristezza  e il  timore  sono  affezioni  dell’ uo- 
mo e non  dell'anima  sola.  Dall’altro  lato 
la  passione  è un  movimento  impetuoso, 
fatto  indicile  alla  voce  della  ragione  dalla 
propria  veemenza.  Ma  è la  parte  animale, 
c non  l’anima,  che  si  reca  al  radersi  , 
all’ armarsi  , al  lavarsi,  al  dormire;  per- 
chè tutte  queste  cose  le  fa  l’uomo,  e non 
riguardano  l'anima  per  nessun  c luto  Egli 
è dunque  probabile  che  l'uomo,  non  l’ani- 
ma , sia  in  isso  a compierle;  e questo  mo- 
vimento si  è ciò  che  noi  chiamiamo  appe- 
tito : il  quale  poi  quando  non  è guidato 
dalla  ragione  si  cambia  in  concupiscenza.  Il 
piacere  e una  conseguenza  naturale  dei  de- 
sideri ; come  sono  necessarie  conseguenze 
dei  desideri  l’ afflizione  e il  timore  Nessu- 
na pertanto  di  queste  cose  è propria  dell'a- 
nima; ma  la  gioia,  la  tristezza,  il  desiderio 
c il  timore  sono  provati  dall'  uomo  nella 
sua  integrità. 

Vili.  Ma  queste  sino  risposte  di  chi  ruol 
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eludere  e non  risolv  ere  la  difficoltà.  Peroc- 
ché quand'anche  si  dicache  queste  affezio- 
ni appartengono  all’  uomo  intiero , ci  resta 
ancor  da  sapere , d'  onde  e in  qual  modo 
rgli  n'è  affetto  ; se  dalla  parte  dell'  anima 
o da  quella  del  corpo.  L’uomo  gestisce  colle 
mani  : salta  co' piedi:  vede  cogli  occhi  : ode 
colle  orecchie  : e nondimeno  ciascuna  di 
queste  azioni  è comune  a quel  tutto  che  si 
compone  di  queste  parti  (cioè  all'  uomo  ); 
ma  la  causa  di  questa  azione  comune  sta 
nella  parte  chel’uomo  impiega  per  eseguir- 
la. Le  mie  mani  hanno  compiuto  la  maggior 
parte  di  gufila  yuerra.dice  Achille  nell  Ilia- 
de : né  voleva  per  questo  privarsi  di  quella 
gloria  clic  a lui  proveniva  dalle  sue  azioni 
militari,  attribuendone  la  cagione  alle  pro- 
prie mani;  essendo  manifesto  ch’egli  aveva 
bensì  uccisi  i nemici  colle  sue  mani  armate 
della  spada,  ma  che  nondimeno  poi  li  aveva 
uccisi  egli  stesso.  E chi  dice  : la  falce  che 
tronca  le  leste  i un  vendicatore  tremendo  : 
non  vuol  già  significare  esser  la  falce  che 
punisce  , ma  stiritene  che  l' uomo  punisce 
col  mezzo  della  falce.  Cosi  parimenti  colui 
che  ricci ca  se  la  tristezza  e la  cupidità  ven- 
gono dal  corpo  o dall’anima  , non  ignora 
punto  esser  1'  uomo  che  prova  amendne 
queste  affezioni:  ma  il  suo  dubbio  si  rife- 
risce al  sapere  se  l'uomo  le  prova  per  mezzo 
dell’ aniina  o per  mezzo  del  corpo.  Il  per- 
ché lasciandoin  disparte  queste  sottigliezze 
facciamoci  ad  esaminare  la  questione. 

IX.  Coloro  dunque  i quali  si  sforzano  di 
sostenere  clic  l’anima  è non  solamente  im- 
mortale e incorruttibile , ma  ancora  esente 
da  ogni  passione,  fondano  questa  opinione 
sulla  incorruttibilità  dell’  anima  stessa. 
Perché,  dicono  essi,  il  patire  affezioni  è un 
principio  di  corruzione  ; ed  egli  è manife- 
sto che  queste  passioni  e le  debolezze  che 
ne  conseguitano  hanno  la  loro  radice  nella 
carne  : e ne  sono  argomento  le  differenze 
che  si  veggono  in  quelle,  secondo  le  divcr 
se  età  e le  diverse  indole  dei  corpi , e i va- 
ri cambiamenti  ai  quali  ranno  soggetti. 
Cosi  da  principio  vince  nei  giovani  la  parte 
della  concupiscenza-,  ne’  vecchi  l’umor  tri- 
sto, Perocché  ai  primi  bolle  il  sangue  nelle 
vene-,  un  impeto  ardente  li  tira  alle  cose 
desiderate  ; il  loro  corpo  con  organi  sani  e 
rigorosi,  opera  continuamente  sull' imma- 
ginazione e infiamma  le  loro  passioni , sem- 
ine alimentate  di  fresco  dal  movimento  del 
ino  sangue  ; d’ onde  avviene  poi  eh’ essi 


mutino  spesso  gli  oggetti  ai  quali  si  volgo- 
no. Ma  il  vecchio,  abbandonandolo  già 
quel  calore  che  accende  i desideri , man- 
cando di  spiriti , e avendo  il  corpo  affati- 
cato dall’  uso,  non  ha  se  non  un  debole  de- 
siderio dei  piaceri , nè  è mosso , se  non  de- 
bolmente. 

Se  le  passioni  sono  una  parte  ovvero 
una  facoltà  dell'  anima. 

I.  Rispetto  alla  parte  della  vita  soggetta 
alle  passioni  ed  irragionevole  vuoisi  esami- 
nare s’ella  è una  parte  dell’  anima  umana 
od  una  facoltà.  Perocché  degli  antichi  pare 
che  alcuni  manifestassero  in  ciò  un’opinio- 
ne, ed  altri  un’altra:  e quindi  è pregio 
dell’opera  che  noi  esaminando  la  dubbiosa 
quistionc  cerchiamo  qual  sia  quella  senten- 
za che  pare  più  simile  al  vero. 

II.  Coloro  i quali  affermano  che  le  pas- 
sioni sono  una  parte  dell’  anima  è come  se 
dicessero  che  i bruti  non  hanno  l’ anima , 
ma  solamente  una  parte  di  essa , asserendo 
che  hanno  da  natura  le  passioni,  ma  che 
sono  però  irragionévoli.  E quelli  poi  elle  le 
dissero  facoltà  dell'anima,  primamente  as- 
serirono un’assurdità,  pcrcnè  le  assegnano 
una  sede  diversa  da  quella  della  facoltà  ra- 
gionevole ad  essa  opposta;  mentre  non  pon- 
no  essere  separate  le  unc  dalle  altre  le  tàcol-  ; 
tà  appartenenti  ad  un  solo  soggetto  (■).  Poi 
ammettono  in  uno  stesso  individuo  contra- 
rie facoltà  : mentre  le  facoltà  sono  tali  che 
ciascuna  di  cs se,  per  quante  siano,  abbrac- 
cia tutto  intiero  il  soggetto  ; ma  cosi  non 
accade  della  parte  ragionevole  e della  sua 
contraria  rispetto  aliamola. Perocché  sem- 
brano intieramente  divise , c l una  far  che 
l’anima  sia  d'un  modo,  l’altra  d’un  altro:  c 
questo  è naturale,  perehè  sono  cose  contra- 
rie.Ma  egli  si  stima  inverisimile  che  due  co- 
secontrarie sussistano  insieme  in  un  sogget- 
to medesimo;  e noi  dobbiamo  vedere  se  ciò 
sia  vero.  Perocché  nulla  forse  itnpediscc 
che  due  contrari  sussistano  insieme  net 
modo  già  detto , qualora  questi  contrari 
siano  facoltà  c non  azioni.  Cosi  ragionare  c 

(1)  Il  testo  aggiunge  tbysro « iXóyots  «xi v). 
rjsvé;  p,v  *jrw,  c Si  ìSipéc  ; mu  giinn- 

l'anrh'!  negli  animati  irragionevoli  sussistesse 
la  facoltà  irragionevole,  non  vi  sarebbe  iter  nes- 
sun conto  tu  ragionevole.  Le  quali  parole  da  noi 
si  tralasciano  sull’  esempio  del  Clavicr.  Il  Wvl- 
U-mbacb  le  giudicò  per  lo  meno  fuori  di  luogo 
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sragionare;  guarire  c informare,  non  pon- 
no  sussistere  insieme  in  un  solo  individuo: 
ma  la  facoltà  di  guarire  c quella  d’ infer- 
mare, di  ragionare  e di  sragionare  posson 
sussistere  insieme  nell*  anima  ; non  cosi  le 
azioni  che  ne  dipendono.  Nulla  poi  vieta 
clic  parecchie  cose  abbiano  una  stessa  fa- 
coltà; come  per  esempio  clic  un  erudito  ed 
un  dialettico  abbiano  tutti  e due  la  facoltà 
di  conoscere  il  vero.  Cosi  parimenti  l’ani- 
ma dei  bruti  ed  anche  quella  dell'  uomo 
ponno  essere  amendue  private  della  ragio- 
ne: ma  perchè  quella  dei  bruti  n’ è pi  iva 
per  la  sua  propria  essenza  , perciò  non  se 
ne  vale  giammai , nc  può  dirsi  ch’ella  tal 
volta  ragioni  c talvolta  no.  Ma  all’anima 
dell’ uomo  non  è naturale  Tesser  senza  ra- 
gione ; perchè,  se  ciò  fosse  non  ragionereb- 
be giammai.  È dunque  conforme  alla  sua 
essenza  il  poter  ragionare,  c il  poter  aste- 
nersi dal  ragionare  : ed  ella  agisce  secondo 
queste  due  facoltà.  Secondo  quella  di  ragio- 
nare quando  contempla  la  natura  c l'essen- 
za sua  propria,  e si  rinchiude  in  sè  stessa. 
Secondo  quella  cH  non  ragionare  allorché 
vien  mossa  dagli  oggetti  esteriori, ciò  sono 
le  cose  sensibili.  Altra  cosa  è dunque  T es- 
sere irragionevole  nell’  uomo  , cd  altra  nei 
bruti:  perocché  essa  è l’anima  in  questi 
ultimi , mentre  non  è che  una  facoltà  ncl- 
T uomo,  nel  quale  è inseparabile,  dalla  fa- 
coltà di  ragionare.  Rettamente  dunque  Ari 
stotelc  chiamò  facoltà  tutta  l’anima  uma- 
na, perchè  qualche  volta  ragiona  e qualche 
volta  no. 

III.  Qualora  pertanto  l’anima  non  ragio- 
na , fa  essa  forse  alcun’altra  cosa  che  dis- 
usare della  propria  ragione  :’  La  facoltà  di 
ragionare  e il  ragionamento  sono  forse  ncl- 
T anima , ma  non  sono  però  T anima  stes- 
sa , come  ciò  che  si  scrive  è sopra  la  carta 
ma  non  è la  carta  ? Se  ciò  fosse  , la  sua  es- 
senza sarebbe  una  cosa  distinta  dalTazionc 
c dalla  facoltà  d’agire:  essa  avrebbe  un 
soggetto  a cui  questa  facoltà  si  riferirebbe; 
e il  nome  anima  significherebbe  questo 
soggetto  con  tutte  le  facoltà  che  si  riferi- 
scono ad  essa.  L’anima  avrebbe  la  vita,  ma 
non  già  in  tutto  il  suo  essere;  perocché 
considerata  nel  suo  soggetto  non  nc  avreb- 
be punto,  e forse  non  ne  avrebbe  sotto  nes- 
sun rispetto  : giacché  nella  sua  natura  essa 
non  ha  veruna  attività  vitale,  ma  c tutta 
facoltà  ; c quindi  sarebbe  viva  per  questa 
facoltà  soltauto. 


IV.  O forse  dovremmo  dire  che  le  cosi 
dette  facoltà  sono  invece  un’abitudine  , di 
modo  che  T anima  sotto  un  certo  punto  di 
veduta  avrebbe  vita,c  sotto  un  certo  altro 
non  l’avrebbe  ? Perocché  v’hanno  due  ma- 
niere di  vita  ; 1’  una  come  abitudine,  l'al- 
tra come  azione  ; delle  quali  la  prima  co- 
stituisce T anima  , la  seconda  T intelligen- 
za. Se  dunque  quella  vita  clic  è come  abi- 
tudine è l’anima  stessa,  dovrebbe  esser 
semplice  e senza  soggetto:  perchè  noi  pren- 
diamo T anima  come  qualche  cosa  a cui  la 
vita  è ingenita  , e che  vive  non  già  per  cosa 
che  sia  fuori  di  lei,  ma  per  sè  stessa  ; men- 
tre è proprio  dei  corpi  il  pigliarla  in  pre- 
stanza da  qualche  altro  oggetto.  Ora  se  l’ani- 
ma fosse  un  composto  di  soggetto  e di  for- 
ma , non  avrebbe  la  vita  da  sè  medesima, 
ma  la  riceverebbe  invece  da  un’altra  cosa, 
cioè  dalla  forma  : in  quella  guisa  che  nel 
fuoco  il  caldo  viene  dal  principio  del  calo- 
rico e non  dalla  materia.  D' altronde , in 
questa  ipotesi,  l'anima  sarebbe  corpo, per- 
chè è corpo  ciò  che  si  compoue  di  soggetto 
c di  forma. 

V.  L’anima  è dunque  una  facoltà  vita- 
le ; ma  una  facoltà  come  abitudine:  e per 
questo  essa  è libera,  nè  da  potersi  impedi- 
re nelle  sue  azioni.  Perocché  avendo  la  vita, 
anzi  essendo  vita  essa  medesima,  si  muove 
da  sè  e quando  vuole.  Questo  si  debbe  in- 
tendere dell'anima  fuori  del  corpo,  perchè 
quando  essa  è dominata  dal  oorpo  e dalle 
affezioni  che  ne  procedono , perde  la  sua 
libertà  , nè  piu  può  muoversi  a proprio  ta- 
lento. Ridotta  in  ischiavitù  perde  ogni  atti- 

; vità , e se  vi  fosse  una  morte  anche  per 
P anima  , questa  sarebbe  dessa.  Quello  poi 
j che  sembra  deviar  T anima  dalla  sua  atti- 
vità consiste  piuttosto  nelle  affezioni  che 
! nelle  azioni  , e queste  non  sono  propria- 
| mente  di  lei,  masi  piuttosto  dell’ animale, 
j 11  ragionare  e contemplare  sono  i suoi  soli 
attributi  ; e in  essi  propriamente  consiste 
la  sua  attività  : fuori  di  essi  tutto  appartie- 
ne all’animale  , e non  è attività , ma  pas- 
sibilità. 

VI.  Ma  se  anche  gli  animali  sono  talvolta 
affetti  piacevolmente, come dirassi  che’ non 
sono  capaci  di  affezioni?  Perocché  T anima 
non  le  sente  se  non  se  in  virtù  della  sua  fa- 
coltà d’essere  affètta  ; in  quella  guisa  che 
non  si  può  tesser  tela  se  non  per  T arte  del 
tessitore.  Vuoisi  dunque  concedere  come 
vero  che  T anima  è soggetta  alle  affezioni , 
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c dubitare  soltanto  del  modo  ond’ella  le 
sente;  cioè  se  ciò  accade  quando  l'anima 
cessa  di  agire  secondo  la  ragioi>e,  o in  qual- 
sivoglia altra  maniera?  Se  poniamo  il  pri- 
mo caso , non  vi  sarà  dunque  nessuna  pas- 
sione lodevole  : eppure  tutte  quelle  che  son 
moderate  dalla  ragione  si  Rimano  utili, 
dacché  le  chiamiamo  virtù  civili , e lodia- 
mo coloro  che  le  posseggono.  Ma  queste 

fassioni  non  polrebbon  essere  moderate  se 
intelligenza  non  vegliasse  sopra  di  loro  , 
e se  questa  non  servisse  loro  di  misura  e di 
confine,  il  che  vai  quanto  dire  se  non  agis- 
se sopra  di  loro.  La  ragione  dunque  agi- 
sce,e la  parte  animale  nel  medesimo  tempo 
è affetta  : noi  ragioniamo  e siamo  affetti  in 
un  medesimo  tempo.  L'uomo  è uno,  cd 
ha  due  facoltà;  quella  d’agire  e di  non 
agire  : o più  veramente  esso  ha  una  facoltà 
sola;  perchè  il  non  agire  c privazione  di  fa- 
coltà; come  il  non  ragionare  è esser  privo 
di  ragione. 

Vii.  Ma  da  siffatta  ipotesi  procedono 
molte  conseguenze  assurde  , nè  si  può  con 
essa  spiegar  facilmente  come  gli  uomini  sia- 
no affetti.  È dunque  da  considerare  ancora  ! 
in  qual  senso  noi  abbiam  detto  che  la  ra- 
gione agisce,  c che  la  parte  ragionevole  c 
l'animale  sono  impressionate  in  un  medesi- 
mo tempo.  Perocché  chiaramente  apparisce 
che  queste  due  parti  non  sono  affette  insie- 
me, ina  soltanto  allorché  il  pensiero  è ozio- 
so le  affezioni  s’  introducono  c s’ impadro- 
niscono di  tutte  e due  : e la  ragione  poi  so- 
pravviva e le  dirige.  Qual  è dunque  l’ani- 
ma detta  capace  di  passioni  ? Quella  me- 
desima che  è capace  di  ragionamento.  Una 
qualche  passione  le  impedisce  di  operare, 
cd  è passibile  perchè  non  può  contemplar 
sempre  e continuamente.  Quando  essa  per- 
tanto cessa  di  contemplare , volgesi  verso 
Il  corpo  e devia  dall’  intelligenza  : e qualo- 
ra è cosi  deviata  può  dirsi  che  è priva  d’in- 
telligenza, che  nulla  vede  sanamente,  di 
nulla  giudica  come  dovrebbe , piglia  il 
male  pel  bene  e il  bene  pel  male.  Di  queste 
opinioni  e di  questi  giudizi  si  formano  poi 
le  passioni  nell’essere  composto:  ed  è com- 
posto del  corpo  c della  vita  eh* è in  lui; 
perchè  ogni  facoltà  comunica  qualche  suo 
influsso  . . . 

Bai  primo  libro  inforno  all'  anima. 

Con  questo  Antillo  ci  trovammo  noi 


stessi  : ma  queste  cose  le  racconteremo  a 
Sositele  e ad  Eraclionc.  Essendo  Antillo  da 
piccol  tempo  ammalato,  parve  ai  medici 
che  fosse  uscito  di  vita;  ma  risentitosi  non 
guari  dopo  da  quella  specie  di  sonno  che 
pur  non  era  stato  profendo,  nè  disse,  nè 
fece  alcuna  cosa  da  uomo  che  fosse  uscito 
del  senno,  ma  affermò  d’ essere  slato  mor- 
to ; che  poi  era  stato  spedito  di  nuovo  nel 
mondo,  c che  non  morrebbe  per  allora  di 
quella  malattia  : che  coloro  i quali  V ave- 
vano tratto  di  questa  vita  erano  stati  for- 
temente ripresi  dal  proprio  signore,  sic- 
come auelli  che  essendo  mandati  a prender 
Nicanda.avevan  condotto  via  lui  invece  di 
quello.  E Nicanda  era  un  calzolaio,  ma  di 
quelli  uomini  che  frequentano  i ginnasi,  e 
conosciuto  da  molti.  D’onde  i giovinetti 
accostandosi  a lui  nc  pigliavano  giuoco, 
come  se  avesse  fuggiti  e corrotti  quei ch’cran 
venuti  a cercarlo.  Ed  egli  sulle  prime  par- 
ve che  s'  adontasse  di  quello  scherzo  , ma 
poi  dallir  febbre  assalito  mori  in  capo  a tre 
giorni.  Antillo  invece,  vive  benissimo,  cd 
è uno  dei  nostri  ospiti  più  cari. 

Ballo  stesso  libro  intorno  al?  anima. 

Chi  Ione  il  vecchio  sentendo  qualcuno 
vantarsi  che  non  aveva  nessun  nemico,  gli 
domandò  se  non  aveva  neppure  verun  ami- 
co : stimando  che  l’avere  amici  di  necessità 
porti  seco  d’avere  anche  nemici  (i). 

Ballo  stesso  libro. 

I.  Quando  Timone  ebbe  così  parlato , 
Patrocleo  interrompendolo  disse  : Questo 
ragionamento  non  meno  forte  che  antico  , 
ammette  nondimeno  qualche  dubbio.  Pe- 
rocché se  l’opinione  dell’immortalità  è così 
antica  , come  mai  il  timor  della  morte  è 
anch’esso  più  antico  di  tutti  gli  altri  timo- 
ri ? seppure  non  debbe  anche  dirsi  che  da 
questo  solo  vengono  tutti  gli  altri  I Peroc- 
ché non  è nuovo  costume  quello  d»  pian- 
gere i morti,  c di  usare  parlando  di  loro 
quelle  espressioni  lugubri  e di  mal  augu- 
rio, lo  sventurato , l’ infelice  ! 

II.  Ma  coloro,  disse  Timone,  i quali 
parlano  di  questa  maniera  mostrano  di 

(I)  Nel  testo  seguita  qui  un  hrere  paragrafo 
in  Ialino  di  Aulo  Gelilo:  noi  lo  tralasciamo  come 
cosa  estranea  a rlutarco. 
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confondere  le  cose  mortali  colle  immorta- 
li. Quando  noi  diciamo  che  un  molto  ha 
cambiata  vita  cd  è andato  all'altro  mondo, 
è manifesto  che  si  ila  Ite  espressioni  non  ci 
presentano  veruna  idea  spiacevole,  ma  si- 
gnificano soltanto  un  cambiamento  e un 
passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro.  Qual 
sia  poi  questo  luogo  al  quale  noi  and  amo; 
e se  questo  cambiamento  sia  in  meglio  od 
in  peggio  il  vedremo  considerando  gli  altri 
nomi. E primamente  il  nome  stesso  di  Oiv*- 
rof  morte  , non  par  che  significhi  un  andar 
sotto  terra,  ma  p uttosto  un  ascendere  ver- 
so gli  Dei  (i)  : essendo  probabile  che  lam- 
ina uscendo  del  corposi  rallegri  e si  ricrei, 
a guisa  di  chi  si  riposi  dopo  avere  percorso 
l’arringo.  Vediamo  anche  la  voce  yfrtatf 
generazione , la  quale  è il  contrario  di  óiy*- 
ru*  morte:  non  significa  essa  inclinazione  e 
tendenza  verso  la  terra  ( v»0jiv  é«l  yrp  ) di 
quella  parte  di  noi  che  morendo  se  ne  vola 
poi  al  cielo?  Quindi  anche  il  giorno  natale 
dicesi  ynUòìtw  , come  quello  che  deb- 
hVsser  princìpio  di  patimenti  e di  contra- 
sti , JurXvv  ysvoiùvrp  E nuesto  noi 

vedremo  ancor  meglio  esaminando  un  altro 
ordine  di  parole.  Noi  diciamo  di  chi  muo- 
re, ch’egli  si  c li  Iterato  ( ) , e 

diamo  alla  morte  il  nome  di  interazione 
( àx.o\yj tff  ).  Dall'altra  parte  chiamiamo 
StffMt?  il  corpo , a significar  quasi  che  l'ani- 
ma è legata  ( SsdtfjJyt}  ) da  lui  contro  la 
sua  propria  natura.  Perocché  ciò  che  tro- 
vasi naturalmente  in  un  qualche  luogo  non 
ha  bisogno  d’ esservi  trattenuto  per  forza: 
ora  perchè  l'anima  non  ni  trova  mi  corpo 
come  in  luogo  a lei  naturale,  noi  chiamia- 
mo piof  la  vita  , voce  da  noi  sostituita  a 
, violenza  , in  quella  guisa  che  Omero 
disse  iwspot  in  luogo  di  , sera.  Di 

qui  nacque  un  nome  della  morte  di  con- 
trario significato  , quando  diciamo  di  un 
uomo  morto , eh’  egli  riposa  , 

per  significare  ch’egli  è liberato  da  un  for- 
zato costringimento  c contrario  alia  natura 
di  lui.  Così  se  noi  vogliamo  esprimere  il 
cambia  mento  che  prova  l'anima  quando 
essa  ritorna  nell' universalità  delle  cose, 
usiamo  la  parola  , che  significa 

lei  essere  rientrala  in  rtv  ólov  , nell'  uni- 
versalità delle  cose.  L’anima  è sepolta  nella 
ignoranza  finch’  ella  si  trova  quaggiù , nè 

(I)  Gli  1 1 imo  log  i dicevano  ©jbaroc  tò 

5 Jr  iv*>  ri , |\rxiv. 


comincia  a saper  qualche  cosa  se  non  quan- 
do è presso  al  morire.  Lo  stato  in  cui  si 
trova  allora  somiglia  a quello  di  coloro  clic 
si  fanno  iniziare  nei  grandi  misteri  : c per- 
ciò a significare  queste  due  cose  usiamo 
vocaboli  somiglianti , cioè  rdavriv  mori- 
re , e ultimò m farsi  iniziare:  c veramente 
queste  due  cose  somiglierai  molto.  Pcroc- 
t he  sulle  prime  cominciamo  a traviare  per 
tortuosi  sentieri , facciamo  faticosi  cannili  • 
ni  , viaggi  inutili , in  mezzo  alle  tenebre 
cd  ai  pericoli.  Quando  poi  sia  in  vicini  al 
termine  tutto  prende  un  aspetto  terribile, 
e proviamo  trepidazioni,  timori  d'ogni 
maniera,  sudori  freddi,  e tutto  quanto  può 
generare  spavento.  Uscendo  di  colà  ci  tro- 
viamo in  una  luce  mirali  le  , o si  manife- 
stano al  nostro  sguardo  luoghi  puri,  c pia- 
cevoli prati  con  canti  e danze  , c maravi- 
glie di  sacri  concenti  e di  sante  apparizio- 
ni. L' iniziato  che  abbia  sostenute  tutte  lo 
prove,  passeggia  libero  e coronato  di  fiori, 
e conversa  con  uomini  santi  e puri , con 
tciuplando  la  folla  impura  c non  iniziata  di 
que* mortali  clic  volgendosi  e cacciandosi 
fra  le  tenebre  vi  rimangono,  per  timor  del- 
la morte , c per  non  credere  ai  beni  che 
loro  debbono  6oprav venire.  Ma  come  sia 
contro  a natura  l’unione  d^ II’  anima  col 
corpo, c quasi  una  prigionia  potrete  vederlo 
anche  da  quello  che  segue. 

III.  Da  chef  disse  Patrncleo.  Da  questo, 
che  di  tutte  le  nostre  adozioni  il  sonno  è la 
più  dolce:  primamente  perchè spegne  tutti 
i sentimenti  dolorosi  ; poi  perchè  reca  di- 
letto al  nostro  corpo  -,  e finalmente  perchè 
vince  le  altre  passioni , quanti’  anche  siano 
violentissime.  Perocché  anche  i più  dati  al 
piacere  lo  ricusano  quando  loro  soprarrivi 
il  sonno  ; e'gli  amanti  stessi  addormentan- 
dosi si  lasciano  uscir  delle  braccia  l’oggetto 
del  loro  amore.  Ma  qual  bisogno  di  ricor- 
dar queste  cose?  Persino  il  piacere  delfini- 
parare  e dcll’occuparsi  nelle  cose  spettanti 
alla  filosofia  viene  interrotto  dal  sonnoa  cui 
f anima  si  abbandona  come  ad  un  fiume 
profondo  c tranquillo.  Il  piacere  ili  generale 
non  è forse  altro  che  l’assenza  del  dolore  5 
ma  questo  è certo  principalmente  rispetto  a 
quello  di  cui  qui  si  tratta  : perocché  sebbe- 
ne noi  non  sentiamo  veruna  impressione  pia- 
cevole dal  di  fuori , non  accade  per  questo 
clic  non  proviamo  un  piacere  grandissimo 
nel  dormire.  Pare  che  il  sonno  ci  tragga  da 
uno  stato  disaggradevole  c faticoso  per 
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! recarci  inpiaccvolissima  cond  zinne:  e quel  - 
' Io  stato  disaggradevole  non  è altra  cosa  clic 
la  prigionia  dell'anima  nel  corpo.  Ella  fin- 
ché dura  il  sonno  se  nc  dilunga,  c da  tutte 
le  parti  del  corpo  nelle  quali  tenevanla  co- 
me sparsa  e distesa  le  sensazioni,  si  ristrin 
ge  di  nuovo  in  sè  stessa.  Alcuni  dicono  per 

10  contrario  che  il  sonno  confonde  anzi  più 
intimamente  l' anima  col  corpo  , ma  non 
ragionano  dirittamente:  perchè  l’ insensi- 
bilità , il  raffreddamento , la  gravezza  e lo 
scolorarsi  del  carpo  dimostrano  che  l’ani- 
ma n’  c disparsa  quando  si  muore,  c ch'ella 
se  n'è  allontanata.  Questo  riposo  e questa 
tranquillità  dell'anima , la  quale  dopo  ave- 
re deposto  il  suo  incarico  si  raccoglie  in 
se  stessa  c si  ricrea,  costituisce  appunto 

11  piacere  che  noi  proviamo  dormendo. 
Quando  l'uomo  muore,  l'anima  abbandona 
del  tutto  il  corpo  ; quando  egli  dorme  non 
fa  che  allontanarsene  : per  questo  alcuni 
muoiono  con  fatica,  ma  tutti  dormono  con 
piacere.  Nel  primo  caso  si  rompe  affatto  il 
legame , nel  secondo  s'allarga  solo  alcun 
poco.  I sensi , che  somigliano  a corde,  ral- 
lentandosi lasciano  all'anima  qualche  li- 
Iiertà,  c la  liberano  per  qualche  tempo  da 
quella  tensione  a cui  è costretta  dal  corpo. 

IV.  Come  avvien  dunque  ( disse  Patro- 
clco  ) che  non  proviamo  nè  dolore  nè  pia- 
cere svegliandoci  ? E come  avviene  ( ripre- 
se Timone  ) che  coloro  i quali  si  fanno  ra- 
dere il  capo  sentono  il  piacere,  che  ad  essi 
procura  questa  operazione , quantunque 
prima  non  sentissero  gran  fatto  il  peso  delle 
chiome  ? che  coloro  ai  quali  si  tolgono  i 
legami  nc  provan  piacere,  quantunque  pri- 
ma non  ne  fossero  affaticati  ? die  quando 
si  recano  in  un  subito  i lumi  in  qualche 
convito  gli  astanti  manifestano  la  loro  gioia 
con  evviva  c con  applausi,  sebbene  l'oscu- 
rità di  prima  non  recasse  loro  nè  dispiacere 
nè  tristezza  ? Di  tutte  queste  cose  una  sola 
è la  cagione  : perchè  anche  le  cose  contra- 
rie alla  nostra  natura  coll'abitudine  e col 
lungo  uso  ci  divengono  tanto  famigliar! , 
che  le  sopportiamo  senta  provar  dolore , 
identificandosi  esse  per  cosi  dire  con  noi  ; 
ma  nondimeno  poi  proviamo  piacere  quan- 
do ne  siam  liberati.  Restituiti  alla  nostra 
natura  , conosciamo  allora  eli'  eravi  io  noi 
alcun  che  di  straniero  ; ed  il  benessere  che 
proviamo  ci  fa  accorti  che  prima  soffriva- 
mo , e eh'  era  in  noi  qualche  cosa  che  ci 
affaticava.  Così  anche  f anima  abituata  da 


lungo  soggiornoalle  passioni  umane  ed  agli 
organi  del  corpo  , pare  che  non  si  accorga 
di  quel  dolore  e di  quella  prigionia  ch'ella 
sostiene  in  uno  stato  tanto  contrario  alla 
sua  propria  natura;  ma  poi  nondimeno 
s’accorge  con  piacere  della  felicità  eh' essa 
prova  quand’  è liberata  dalla  cura  di  pre- 
siedere alle  azioni  del  corpo.  Perocché  da 
questa  cura  è tormentata  c affricata  sem- 
pre; cd  ella  ha  bisogno  di  esserne  liberata 
e di  riposare.  In  quanto  alle  cose  che  all'a- 
nima snn  naturali,  come  a dire  la  medita- 
zione, il  ragionare, la  memoria  e la  contem  - 
plazione,c|ja  vi  si  abbandona  senza  stancar- 
si giammai  nè  provarne  sazietà  . La  sazietà  è 
una  specie  di  stanchezza  che  l'anima  prora 
ne’ piaceri  del  corpo  : chè  in  quanto  a'pia- 
ceri  propri  di  lei  non  se  ne  stanca  giam  - 
mai.  Quando  essa  è legata  al  corpo,  come 
ahbiam  detto, le  accade  quello  che  avvenne 
ad  Ulisse.  Perocché  quando  questi  tenevasi 
stretto  al  fico  selvatico  noi  fece  già  per  ve- 
run  amore  che  a quello  portasse,  ma  per- 
chè temeva  Cariddi  ch'era  di  sotto  a lui. 
Cosi  pare  che  l'anima  si  attenga  al  corpo  c 
Io  abbracci,  non  già  per  benevolenza  nè  per 
amor  che  gli  porti,  ma  perchè  l'atterrisce 
l’incertezza  del  suo  destino  dopo  la  morte: 
perocché  gl'  Iddìi  nascondono  la  vita  agli 
uomini,  al  dire  del  saggio  Esiodo,  nè  con 
legami  di  carne  incatenarono  l'anima  al 
corpo,  ma  in  ciò  adoperarono  un  vincolo 
solo  ed  un  solo  artifizio  , cioè  l' incertezza 
ed  il  dubbio  di  ciò  clic  avviene  dopo  la 
morte.  Che  se  l’anima  sapesse  qual  destino 
attende  gli  uomini  poiché  son  morti,  nulla 
(dice  Eraclito)  potrebbi  più  trattenerla  in 
questa  vita. 

Dal  libro  dillo  Slromali  (1). 

I.  Dicono  che  Talete  p i primo  sostenes- 
se che  l'acqua  è il  principio  di  tutte  le  co- 
se : che  tutte  sono  da  quella , e in  quella 
si  convertono  ancora. 

II.  Dopo  di  lui , Anassimandro  suo  sco- 
laro , di  ose  che  f infinito  ha  in  sè  tutta  la 
cagione  della  generazione  e distruzione  del- 
P universo.  Affermava  che  dall'infinito  pro- 
venivano i cieli,  e in  generale  tutti  i mondi 
che  sono  infiniti  : pretendeva  che  l'Infinito 

(1)  La  voce  orprp*  , lappilo , panno  a vari 
rotori  si  dava  a certi  libri  nei  quali  Innovasi 
dì  parecchi  argomenti. 
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cagionata  la  corruzione  degli  esseri , dopo 
averne  molto  prima  cagionata  la  generazio- 
ne, stante  che  tutti  questi  mondi  si  move- 
vano in  giro  da  un  tempo  infinito.  Attri- 
buiva alla  terra  la  forma  cilindrica  , con- 
getturando che  avesse  di  profondità  una 
terza  parte  della  sua  larghezza.  Diceva  che 
ab  eterno  nella  generazione  dell'universo 
erano  state  disgiunte  le  parti  feconde  del 
freddo  c del  caldo,  e ch’esse  aveano  poi 
fatta  una  sfera  infiammata,  la  quale  cir- 
conda l'aria  diffusa  intorno  alla  terra,  non 
altrimenti  che  l’albero  vico  circondato 
dalla  corteccia.  Essendosi  poi  eotesta  sfera 
rotta  e divisa  in  un  certo  numero  di  cerchi, 
se  ne  composero  il  sole , la  luna  e gli  astri. 
Aggiunse  ancora , nel  principio  l’uomo  es- 
sere stato  generato  da  molti  animali  di  spe- 
cie differenti:  poi,  siccome  gli  altri  animali 
possono  quasi  tutti  provvedere  tosto  che 
sono  nati  alla  propria  sussistenza,  ma  l'uo 
mo  invece  ha  bisogno  lungamente  il  soc- 
corso della  nutrice , perciò  sosteneva  che 
non  avrebbe  potuto  allora  sussistere,  se 
l'unmo  fosse  stato  in  quo’primi  tempi  qual 
è al  presente.  Tali  furono  le  opinioni  d’  A- 
nassimandro.  • 

ITI.  A natimene  poi  diccsi  che  affermava 
l' aria  essere  il  principio  di  tutte  le  cose  : 

Snella  essere  infinita  nella  sua  natura,  ma 
eterminata  per  le  sue  qualità  : che  tutte 
le  cose  si  generano  dalla  condensazione  e 
dalla  rarefazione  dell’aria:  che  il  moto  sus- 
siste ah  eterno  : che  la  condensazione  del- 
l’aria  produsse  primamente  la  terra,  la 
quale  era  di  superfìcie  assai  estesa  , sicché 
potè  essere  sostenuta  dall’aria  : che  il  sole, 
la  luna  e tutti  i rimanenti  astri  ebbero  dalia 
terra  il  principio  della  generazione. Quindi 
mostrava  , il  sole  essere  terra  ; e che  dalla 
rapidità  del  corso  ricerca  il  calore  che 
spande. 

IV.  Zenofanc  colofonio  battendo  una 
strada  sua  propria  , e allontanandosi  dalle 
opinioni  dei  predetti  filosofi  , non  am- 
mise nè  generazione  nè  corruzione  : ma 
dice  ebe  l'universo  riman  sempre  con- 
forme a sè  stesso.  Perocché  se  fu  gene- 
rato , è di  necessità  che  prima  della  gene- 
razione non  sussistesse  punto  : ma  quello 
che  non  è , non  può  ne  essere  generato  nè 
generare.  Sostiene  poi  che  i sensi  sono  Ini  - 
gianli,  c avvolge  in  questa  accusa  anche  la 
ragione.  Dice  che  la  terra  si  muove  inces- 
santemente all' ingiù,  c viene  a pocoa  poco 
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coperta  dal  mare.  Che  il  sole  c l' unione  ili 
molti  p:ceioli  fuochi.  Non  esser' i fra  gli 
Dei  alcuna  preminenza  : perocché  non  sa- 
rebbe una  profanazione  se  alcuno  degli  Dei 
avesse  signoria  sugli  altri?  Nessuno  di  essi 
aver  mai  bisogno  dell’altrui  soccorso;  che 
intendono  e veggono  tutto  in  un  medesimo 
tempo  e non  a parte  a parto.  Che  la  terra 
è infinita;  che  l’aria  non  ne  circonda  tutte 
le  parti;  che  ogni  cosa  si  generò  dalla  ter- 
ra; e il  sole  e il  restante  degli  astri  pro- 
vennero dalle  nubi. 

V.  Parmenide  cleatc  , uditore  di  Seno- 
fane, parte  si  appropriò  alcune  delle  costui 
opinioni,  parte  studiossi  di  stabilirne  al- 
cune contrarie.  Perocché  sostiene  che  il 
mondo  è senza  tempo  ed  immobile,  unico, 
e non  generato:  giacche  la  generazione  pare 
a lui  che  sia  una  falsa  supposizione  di  alcu- 
ni. Ai  sensi  nega  ogui  mezzo  dì  conoscere 
la  verità  , c dice  che  se  esiste  qualche  cosa 
oltre  a quello  che  è,  non  è un  vero  essere; 
e ciò  che  non  è un  essere  non  è com  preso 
nell’universo.  Di  qui  conchiude  che  non  fu 
generato  quello  che  esiste  veramente  : dice 
ancora  chela  terra  nacque  da  un' abbon- 
danza d’aria  condensata. 

VI.  Zenone  eleate  non  pubblicò  nulla  clic 
fosse  veramente  di  suo  ingegno  , ma  piut- 
tosto andò  come  dubbio  fra  le  opinioni  de- 
gli nitri. 

VII.  Democrito  abderita  insegnò  eh.: 
l’universo  è infinito  e non  suscettivo  di 
cambiamento,  non  essendo  stato  prodotto 
da  veruna  causa  efficiente.  E per  dir  breve 
sostiene , che  poste  le  cose  come  sono , le 
cagioni  di  ciò  che  si  produce  al  presente 
.non  hanno  vcrun  principio;  ma  che  risa- 
lendo sino  ad  un  tempo  infinito , tutte  le 
cose  che  furono,  sono  e saranno,  si  trovano 
incatenate  fra  loro  dalla  necessità.  Ammet- 
te per  altro  la  generazione  del  sole  e della 
luna  , e dice  che  questi  due  astri  , i quali 
ricevettero  un  movimento  separato,  non 
hanno  punto  una  natura  calorosa  , c nè 
manco  splendore  , ma  per  lo  contrario  so- 
migliano moltissimo  alla  terga.  Che  dap- 
principio furono  amendue  formati  in  quel 
modo  che  più  conveniva  ai  mondo  qual  esso 
era  allora  : poi  essendosi  ingrandito  il  cer- 
chio del  sole  , vi  fu  compreso  il  fuoco. 

Vili.  Epicuro  figliuolo  di  Neocle  atenie- 
se studiossi  di  metter  fine  alle  qiiistioni  in- 
torno gl’  Iddìi.  Ma  sostiene  che  nulla  nasce 
da  ciò  che  non  sussiste  ; c che  il  mondo  fu 
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sempre  e sarà  sempre  qual  è al  presente  : 
che  nulla  si  produce  nel  mondo  che  non  sia 
stato  già  prima  ncirinfìnità  del  tempo:  che 
il  mondo  è un  corpo  non  solamente  immu- 
tabile, ma  si  ancora  infinito:  c che  il  fine  di 
tutti  i beni  è il  piacere. 

IX.  Aristippo  di  Cirene  po«e  il  fine  dei 
Leni  nel  piacere,  quello  dei  mali  nel  dolo- 
re. Sbandisce  tutta  la  fisica , dicendo  che  il 
solo  studio  utile  consiste  nel  cercare  quello 
che  avvenga  di  bene  o di  male  nella  pro- 
pria casa. 

X.  Empedocle  agrigentino  pone  quattro 
clementi , fuoco,  acqua,  aria,  terra:  dei 
quali  dice  che  furon  cagione  l’amicizia  c 
la  discoidia.  Dice  che  l’uria,  separatasi  dal- 
la  primi! ira  incschianza  degli  elementi, 
si  diffuse  in  cerchio  intorno  agli  altri:  che 
il  fuoco  poi  essendosi  spinto  al  di  sopra  del- 
l’aria , e non  trovando  alcun’ultra  regione, 
ascese  più  in  alto,  come  lo  sospingeva  i aria 
condensata.  Che  intorno  alla  terra  girano 
continuamente  due  emisferi,  l'uno  tutto  di 
fuoco  , l’altro  misto  d’aria  e d una  piccola 
quantità  di  fuoco,  e questo  crede  che  sia 
la  notte.  Che  il  principio  del  moto  viene  da 
questa  cagione,  che  nella  detta  miscliianza 
degli  elementi,  il  fuoco  ebbe  qualche  mag- 
gior forza  degli  altri.  Che  il  sole  di  sua 
propria  natura  non  è una  sostanza  ignea  , 
ma  un  riflesso  del  fuoco  somigliante  a quel 
Io  che  succede  nell’acqua.  Che  la  luna  si 
compose  naturalmente  dell’aria  la  quale 
abbandonata  dal  fuoco  si  condensò  , come 
accade  allorquando  si  forma  la  gragnuola; 
e eh  essa  ha  la  luce  dal  sole.  Finalmente 
egli  non  pone  la  parte  principale  dell’anima 
nella  testa  o nel  petto  , ma  nel  sangue  ; e 
ne  trae  la  conseguenza  che  la  parte  del  cor- 
po nella  quale  il  sangue  più  abbonda  si  è 
quella  per  cui  ciascun  uomo  si  distingue. 

XI.  Melrodoro  di  Chio  sostiene  che  l’uni- 
verso è eterno  ; perchè  se  fosse  generato  , 
avrebbe  dovuto  aver  principio  da  quello  che 
non  sussisteva  : esso  non  ha  dunque  avuto 
comincia  mento  , e non  avrà  fine.  Diceva 
inoltre  che  l’universo  è privo  di  movimen- 
to,essendo  impossibile  il  moversi  senza  can- 
giar di  luogo:  che  se  il  mondo  cangiasse 
luogo  , dovrebbe  di  necessità  tramutarsi  o 
nel  pieno  o nel  vuoto  : che  l’aria  conden- 
sata forma  dapprincipio  le  nubi,  poi  l'acqua; 
la  quale  cadendo  sopra  il  sole  ne  spegne  il 
fuoco  , ma  poi  lo  riaccende  col  rarefarsi  : 
che  in  processo  di  tempo  la  siccità  fa  quasi  | 

compatto  il  sole,  c dallo  splendore  dell'ac- 
qua la  gli  astri  ; coll’»  vvicendarsi  de'  suoi 
fuochi , i quali  successi  Tornente  si  spengo- 
no e si  riaccendono  fa  la  notte  e il  giorno, 
e generalmente  anche  gli  ecclissi. 

XII.  Diogene  a pull  uliate  considera  l'aria 
come  il  primo  elemento.  Dice  che  tutti  gli 
esseri  si  movono , e che  i mondi  sono  infi- 
niti, e si  fanno  di  questa  maniera:  moven- 
dosi l'universo,  ed  essendo  in  qualche  par- 
te più  raro  , in  qualche  parte  più  denso  . 
dovunque  fu  maggiore  la  densità  si  formò 
una  massa,  e così  anche  il  resto  : c le  parti 
più  leggieri  avendo  occultato  il  luogo  più  al 
to  vi  formarono  il  sole. 

Dal  libro  intorno  alle  feste  Dedale 
in  Platea. 

I.  Che  anticamente  la  fisiologia  si  presso 
gli  Elioni  come  presso  i barbari  fosse  una 
dottrina  fisica  inviluppata  di  favole,  una 
teologia  misteriosa  c velata  per  lo  più  sotto 
enigmi  ed  allegorie,  c nella  quale  ciò  che 
diecsasi  era  più  oscuro  alla  moltitudine 
di  ciò  che  taccvasi,  e viceversa',  lutto  que- 
sto si  scorge  man'fcstamcnte  dai  versi 
di  Orfeo  , e dalle  tradizioni  egizie  c fri- 
gie. Sopra  tutto  poi  le  cerimonie  delle  ini- 
ziazioni , egli  atti  siinltolici  che  si  usavano 
nei  sagrifizi  , fanno  conoscere  le  opinioni 
degli  antichi. 

II.  Così,  per  non  dilungarci  troppo  dal- 
le cose  proposte,  non  credono  nèstiman 
conveniente  veruna  comunanza  fra  Bacco  e 
Giunone  : fuggono  di  mischiarne  le  sacre 
cerimonie;  e in  Atene  le  sacerdotesse  scon- 
trandosi s’avvertono  reciprocamente  di  non 
portar  l’edera  nel  sacrato  recinto  di  Giuno- 
ne : nè  ciò  fanno  per  la  favolosa  e ridevole 
gelosia  di  Giunone  contra  Bacco , ma  per- 
chè essendo  quella  Dea  preside  de'maritag- 
gi , e conducendo  essa  le  fanciulle  alle  noz- 
ze, non  sarebbe  conveniente  agli  sposi  il 
bere  smisuratamente,  siccome  dice  Platone: 
perocché  l’intemperanza  genera  confusione 
nelle  facoltà  dell  anima  e del  corpo  ; d’onde 
le  forze  destinate  alla  riproduzione  trovan- 
dosi divise  e agitale,  non  possono  nè  rice- 
vere una  solida  consistenza,  uè  una  perfet- 
ta formazione.  Dall'altra  parte  coloro i quali 
sagrificano  a Giunone,  non  le  offeriscono  il 
fiele  della  vittima  , ma  la  sotterrano  pres 
so  all'altare;  per  significare  che  la  convi- 
venza della  donna  coll' uomo  debh' estere 
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senza  bile , .senza  fiele , e lontana  da  ogni 
collera  ed  amarezza. 

III.  Questo  carattere  simbolico  trovasi 
ancor  più  in  certe  storielle  c favole  che  si 
raccontano.  Cosi  narrano  , per  esempio , 
che  essendo  Giunone  educata  quand'era  an 
cor  vergine  in  Eubea , Giove  ne  la  rapi  fur- 
tivamente c trasferendola  qui  in  questo 
paese  la  nascose  in  una  grotta  che  a lui  fu 
mostrata  da  Citcrone  , c che  pareva  appa- 
recchiata dalla  natura  appunto  per  ser- 
vire ad  essi  di  camera  nuziale.  Venuta  poi 
la  nutrice  Macri  a cercar  di  Giunone , c 
volendo  rintracciarla  in  ogni  dove', Citcrone 
le  si  oppose  nè  volle  che  si  accostasse  alla 
grotta,  affermando  ch'ivi  era  eh  uso  Gio- 
ve con  La  tona.  Laonde  come  si  fu  Macri 
partita  , Giunone  potè  uscirne  senza  essere 
veduta:  e volendo  conservare  una  ricor- 
danza del  servigio  prestatole  da  Latona  , 
fece  erigere  un  tempio  e un  altare  comuni 
a sè  ed  a questa  Dea  : d onde  poi  venne  il 
costume  di  sagrificare  a Giunone  Mychia , 
o Nychia  come  dicono  alcuni  (i),  signifi- 
cando tutte  e due  queste  parole  ciò  ch’è  se- 
greto e ignoto.  Alcuni  poi  dicono  che  Giu- 
none per  essere  stata  colà  nascostamente  con 
Giove  fu  chiamata  anche  Latona  nychia , o 
notturna  ; e fatto  poi  manifesto  il  suo  ma- 
trimonio con  questo  Dio,  e palesato  il  loro 
convegno  precedente  nella  grotta  di  Citc- 
rone poi  in  Platea  , le  fu  dato  il  sopranno- 
me di  Giunone  perfetta,  e pronuba . 

IV.  Coloro  i quali  interpretano  questa 
favola  fisicamente  e in  maniera  molto  più 
naturale  , fanno  una  sola  divinità  di  Lato- 
na e di  Giunone  ; e vogliano  che  Giunone 
(come  abbiamo  già  detto)  sia  la  terra  , e 
Latona  la  notte  , cioè  qucllobblio  di  tutte 
le  cose  in  cui  cadon  coloro  clic  si  abbando- 
nano al  sonno.  Ora  la  notte  non  è altro  che 
lombra  della  terra,  la  quale  appressandosi 
all’occidente , e togliendoci  il  sole  si  stende 
ognor  più  ed  oscura  Paria.  E così  avviene 
il  perfetto  fedissi  di  luna  : quando  essa  co- 
mincia l'ifltima  sua  rivoluzione , lombra 
della  terra  la  occupa,  e ne  oscura  la  luce. 

V.  Che  poi  Latona  non  sia  verun’altra 
cosa  che  Giunone  si  prova  da  questo  che  noi 
diciamo  Diana  esser  figliuola  di  questa  Dea, 
ed  a Diana  attribuiamo  il  nome  d’/fitta;  (a) 

(1)  La  prima  di  queste  voci  sigili ficherebbe 
ritirata  in  una  grotta  ; la  seconda  notturna. 

(2)  Ili  ti  a si  chiamava!)  le  figliuole  di  Giunone. 
Om.  il  XI , 27!. 


G iu none  e Latona  non  sono  dunque  che  due 
diversi  nomi  di  una  stessa  divinità.  Dal- 
l’altra parte  Apollo  è figliuolo  di  Latona  , 
c Marte  di  Giunone.  Ora  questi  Dei  eserci- 
tano tutti  e due  lo  stesso  potere.  Marte  è 
detto  Apv^v  | cioè  Apiyyarv  , ovvero  che  aiu  - 
ta  gli  uomini  nei  pericoli  della  guerra  : ed 
Apollo  è così  nominato  perchè  libera  gli 
uomini  ( ifr’oAVjit  ) dalle  malattie  corpo- 
rali. Perciò  dei  due  astri  più  ardenti  e più 
luminosi , l’uno  si  chiama  Apollo,  cd  è il 
sole-,  l’altro  detto  vrvjists , ardente  , c so- 
prati nom .ito  Marte.  Nè  è cosa  assurda  che 
quella  Dea  la  quale  presiede  al  matrimonio 
sia  tenuta  madre  d’Ilitia  c del  Sole.  Peroc- 
ché fine  del  matrimonio  c la  generazione  , 
e questa  non  è altro  che  il  passaggio  dalle 
tenebre  alla  luce  del  solo.  E ben  disse  il 
poeta  : 

E poiché  tratto 

Fuor  l'ebbe  dal  materno  alvo  Ililia 

Curatrice  de  parti,  e Ialino  ei  vide 

Raggio  del  sol 

Dove  a bello  studio  fece  intralciata  la  co- 
struzione del  verso  colla  proposizione 
aggiunta  da  lui  per  significare  la  difficoltà 
del  parto  , c pose  come  fine  della  genera- 
zione il  veder  la  luce  del  sole.  Una  stessa 
Dea  dunque  insti tuì  anche  il  matrimonio 
per  dar  luogo  alla  generazione. 

VI.  Conviene  per  avventura  riferir  qui 
anche  una  favola  più  grossolana.  Dicesi  che 
Giove,  essendo  Giunone  sdegnata  con  lui 
cd  evitando  perciò  di  scontrarlo  , non  sa- 
pendo come  potesse  riconciliarsela , ed  ag- 
girandosi qua  c là,  s'abbattè  in  un  abitante 
del  paese  detto  Alnlcotnene  , da  cui  gli  fu 
detto  che  bisognava  ingannar  Giunone,  fin- 
gendo di  sposare  un'altra.  Aiutandolo  dun- 
que Alalcornene,  Giove  tagliò  segretamen- 
te una  quercia  di  notabile  altezza,  te  diede 
figura  di  donna  , Tornò  come  una  sposa  , 
e la  denominò  Dedala.  Appresso  intuona- 
rono il  canto  nuziale;  le  ninfe  tritonic  pre- 
pararono il  bagno,  e la  Beozia  somministrò 
i sonatori  di  flauto  e i banchetti.  Giunone 
avendo  notizia  di  queste  cose, non  fu  più  pa- 
drona di  sè;  ina  discese  dal  monte  Citerò- 
ne  seguitata  da  molte  donne  plateesi , e in- 
fiammata di  rabbia  c di  gelosia  se  ne  venne 
dov’ era  Giove.  E conosciuta  la  finzione  ri- 
conciliossi  col  Dio  , e ridendo  si  fece  essa 
medesima  guidatricc  delle  nozze  : poi 
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insti  lui  io  onore  di  quel  simulacro  una  festa 
chiamata  Dedala.  Ciò  non  ostante  per  gelo- 
sìa abbruciò  poi  quel  fantoccio,  comunque 
fosse  inanimato. 

VII.  Tale  si  è la  favola;  'questo  poi  n'è 
il  significato.  La  controversia  fra  Giunone 
e Giove  non  significa  se  non  se  l'agitazione 
degli  elementi  allorché  non  hanno  fra  loro 
nè  l’ordine  nè  la  proporzione  conveniente  : 
perocché  la  loro  inuguaglianza  e spropor- 
zione armandoli  gli  uni  contro  degli  altri , 
ne  rompono  l’armonia,  e portano  il  disor- 
dine nell’  universo.  Se  la  cagione  della  di- 
screpanza è da  Giove  , cioè  dalla  facoltà  ‘i- 
gnea,  la  terra  si  trova  in  preda  ad  una  sic- 
cità ardente.  Se  invece  rien  da  Giunone  , 
cioè  dalla  sostanza  umida  e da  quella  del- 
l’aria  , ha  luogo  una  fi >rte  pressione , e i 
torrenti  di  pioggia  inondano  e distruggono 
ogni  cosa.  Ora,  siccome  verso  que’tempi  ai 
quali  si  riferisce  la  favola  accadde  qualche 
cosa  di  somigliante,  e la  Beozia  principal- 
mente fu  inondata  , quando  riapparve  la 
terra  liberata  dalle  acque,  si  disse  che  la 
serenità  e lo  splendore  dato  dalla  quiete  al- 
l'aria era  la  riconciliazione  di  queste  due 
divinità.  La  prima  fra  le  piante  che  la  ter- 
ra produsse  allora  fu  la  quercia  ; e gli  uo- 
mini l’ebbero  molto  cara  , perchè  sommi- 
nistrava loro  un  alimento  salutare  per  vi- 
vere. Perocché  non  è solamente  a vantag- 
gio degli  uomini  dabbene  , come  dice  Esio- 
do , ma  per  tutti  coloro  ch’erano  scampati 
a quella  comune  calamità, che  questo  albe- 
ro sulla  cima  porta  le  gli  onde,  c nel  mez- 
zodei suo  tronco  alberga  le  api. 

Vili.  L’usanza  di  fare  le  statue  «1  i legno 
( ) pare  che  sia  antica  ; dacché  fu  di 

legno  la  prima  statua  consacrata  da  Eri- 
sittonend  A }*>l!o  nell’isol.i  di  Deio.  Di  legno 
era  anche  quella  eretta  dai  nativi  del  paese 
a Minerva  Pali  ad»;  la  quale  fino  al  di  d’og- 
gi vien  custodita  dagli  Ateniesi.  E i Sancii 
ebbero  anch'essi  un’immagine  di  Giunone 
in  legno  , come  dice  Callimaco  : « L’opera 
» ben  levigati  di  Smilide,  non  era  più,  ma 
» in  quella  vece  stava  sopra  un  piedestallo 
» un  pezzo  d i legno  grossolana  mente  inta- 
» gliato.  Di  questa  maniera  s*  innalzavano 
» allora  le  statue  agli  Dei.  Quella  di  Mi- 
>*  ncrva  che  Danao  eresse  a Lindo  non  era 
* altro  che  una  colonna.  » Dicesi  poi  che 
Pira , il  quale  pel  primo  inalzò  nell’Argoli- 
dc  un  tempio  a Giunone,  e vi  pose  a sacer- 
dotessa la  propria  figliuola  Cai  1 izia , tagliò 

nei  boschi  di  Tirinto  un  pero  selvatico , c 
ne  fece  una  statua  di  Giunone  : dacché  la 
pietra  non  gli  pareva  opportuna  per  farne 
statue  di  numi , essendo  sostanza  dura , 
difficile  e lavorarsi,  ed  inanimata. 

IX.  Consideravano  l’oro  e l’argento  come 
macchie  o pustole  che  il  fuoco  fa  uscire  da 
una  terra  sterile  , corrotta  , e colorata  da 
qualche  malattia.  Qualche  volta  adopera 
vano  l’avorio,  ma  soltanto  per  giuoco  ed  a 
modo  di  ornamento. 

Se  la  prescienza  delle  cose  avvenire  sia  utile. 

I.  La  prudenza  nou  risguarcla  ai  corpi , 
ma  alle  cose.  L’uomo  le  considera  innanzi 
tratto  per  conoscere  qual  sia  la  miglior  ma- 
niera di  condursi  nelle  varie  circostanze 
che  possono  arrivare,  e per  questo  la  pru- 
denza guarda  nell’avvenire.  Il  corpo  non 
è occhiuto  «e  non  solamente  nella  parte  an- 
teriore; nella  parte  opposta  c cieco  : ma 
il  pensiero  è fatto  per  vedere  anche  il  pas- 
sato col  soccorso  della  memoria.  Egli  è 
questo  scrivano  che  risiede  perpetuamente 
in  noi , c che  al  dir  di  Platone  nel  Menone 
è nato  innanzi  a tutte  le  cose  di  quaggiù  ; 
sia  che  noi  lo  consideriamo  come  una  parte 
deli’anima  , o come  un  organo  il  quale  co- 
gliendo le  cose  nel  momento  nel  quale  av- 
vengono , le  ritenga  e le  fermi , e ne  fàccia 
per  cosi  dire  un  circolo  , riconducendo  a 
lei  il  passato  per  congiuugerlo  col  presente, 
impedendo  cosi  che  questo  passato  vada  a 
perdersi  nell’  infinito  , nel  nulla  o negli 
spazi  sconosciuti. 

II.  Il  destino  è inflessibile,  nè  alcuno  può 
sottrarsi  a’suoi  decreti.  Appena  egli  ha  ac- 
cennato co'  sopraccigli , e trovasi  egli  me- 
desimo legato  dalla  necessità.  Per  ciò  il  de- 
stino vien  detto  Adrastea  ePeproincne,  per-, 
cb’esso  è il  fine  necessario  di  tutte  le  cose  , 
e non  si  può  nè  fuggirlo  nè  evitarlo. 

III.  Non  fu  dunque  ignorante  Nestore, 
allorché  raccomandando  a coloro  ch’erano 
a guardia  delle  navi  di  non  dormire,  disse: 

vigilale 

Così  sempre  , o miei  figli , e non  si  lasci 
Kim  dal  sonno  allacciar,  onde  il  troiano 
Di  noi  non  rida 

Non  saremo  derisi  (dirà  qualcuno)  ancor- 
ché dormiamo,  s’egìi  è destino  che  i nostri 
legni  non  siano  presi.  Non  è agevole  il 
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rispondere  a coloro  i quali  sragionano  di 
questo  modo  , essere  per  avventura  prede 
stinato  ebe  tolto  questo  intervenga  ; ina  clic 
avvenga  per  altro  sotto  certe  determinate 
condizioni,  e d’un  certo  modo  determina- 
to, c non  altrimenti  ? Ora  coloro  che  dor- 
mono non  possono  stare  in  guardia  : chi 
fugge  non  ottiene  vittoria  ; nè  una  terra 
comccliè  buona  e ben  coltivata  non  darà 
inesse  se  non  vi  fu  seminato;  non  avrà  fi- 
gliuoli chi  non  si  unisce  a donna  feconda 
c in  età  da  figliare  ; finalmente  non  si  può 
pigliar  nulla  alla  caccia  ne  luoghi  dove  non 
siano  fiere. 

Dal  secondo  libro  : sulla  Divinazione. 

I . Alcune  delle  art»,  per  quello  che  pare, 
furono  nel  principio  inventate  dal  bisogno, 
ed  anche  ni  presente  le  conserva.  Il  bisogno 
ci  ha  insegnata  ogni  cosa  ; e che  non  avrebbe 
esso  fatto  inventare , di  quelle  cose  almeno 
che  son  necessarie?  Di  questo  genere  sono 
forte  dei  tessere,  l’architettura,  la  medici- 
na, l'agricoltura,  c tutte  le  arti  che  a que 
stc  si  riferiscono.  Alcune  altre  furono  in- 
trodotte e son  conservate  dal  piacere,  come 
a dire  l’arte  del  profumiere,  quella  del  cu- 
ciniere, e tutto  ciò  che  risguarda  la  toeletta 
e il  tingere.  Alcune  son  coltivate  dagli  uo- 
mini perchè  amano  la  probabilità,  1‘ esat- 
tezza c la  purità  che  le  distinguono;  quali 
sono  faritmetica,  la  geometria,  tutte  quelle 
che  si  regolano  secondo  principi  certi , e 
finalmente  l'astronomia  ; le  quali  comun- 
que siano  negligcntate,  ricevono  per  altro 
ogni  giorno  qualche  accrescimento  per  la 
grazia  che  hanno  in  fè,  crime  dice  Platone. 

II.  Non  bisogna  quindi  avvilire  affatto 
la  natura  umana,  come  se  nulla  avesse  di 
forte  , di  stabile  e di  non  soggetto  alla  for- 
tuna ; mentre  per  lo  contrario  noi  vediamo, 
non  esservi  se  non  solamente  una  picciola 
parte  dell’uomo  , delirile  e non  durevole  , 
clic  sia  sottoposta  alla  fortuna  *,  c che  sta  in 
nostro  potere  la  parte  migliore,  cioè  quel- 
la in  cui  risiedono  i maggiori  nostri  beni , 
quali  sono  le  sagge  opinioni , le  scienze  e i 
discorsi  che  ci  conducono  alla  v irtù  ; incor- 
ruttibili ricchezze , cui  nulla  ci  può  mai 

; togliere.  Noi  dubbiamo  dunque  guardar  al 

j futuro  coraggiosamente  e con  intrepidezza, 
dicendo  alla  fortuna  quello  clic  Socrate  di- 
ceva a’stioi  giudici  , mostrando  di  rispon- 
dere agli  accusatori  : Anito  e Melilo  posso- 


no far  si  ch'io  muoia , ma  nuocermi  non  pos- 
sono. Così  pure  la  fortuna  può  mandarci 
una  malattia,  toglierci  le  ricchezze,  calun- 
niarci appo  il  popolo  o il  tiranno,  ma  non 
può  render  vizioso  un  uomo  giusto  , nè 
vile  e timido  un  coraggioso , nè  abbietto 
ed  invidioso  chi  ha  l'anima  elevata  : nè  può 
la  fortuna  togliere  a costoro  l'abitudine  di 
queste  virtù. 

Dalla  lettera  intorno  dir  amicizia, 

I.  Alcuni  coprono  i propri  vizi  sotto  no- 
mi appariscenti  : chiamando  semplicità  la 
cura  del  corpo;  previdenza  l’avarizia. 

U.  L’aver  molti  lacciuoli  c Tario  ingegno 
quando  s’ha  mestieri  di  arte  per  vincere  i 
nemici  è cosa  utile  e necessaria.  Ma  l'avere 
costumi  insidiosi , e intenti  sempre  a mal 
fare  contra  tutti , non  è (come  credono  al- 
cuni) effetto  di  sottile  ingegno,  ma  cosa  di 
pessimo  naturale. 

III.  Ottimo  testimonio  è colui  che  non 
avendo  ricevuto  verun  beneficio  giudica 
gli  uomini  dal  Ih* ne  che  hanno  fatto  altrui. 

IV.  G>lla  dolcezza  dunque  c coi  benefi- 
ci , piuttnstochè  col  timore  , dobbiamo  in- 
durre gli  altri  ad  amarci. 

V.  Bisogna  esser  clementi  con  pruden- 
za rispetto  al  generale  vantaggio. 

VI.  Agrippino  essendo  magistrato  sfor- 
za vasi  di  persuadere  ai  condannati  da  lui, 
che  l’essere  condannati  era  vantaggioso  per 
loro.  Perocché  (diceva)  io  non  do  il  suffra- 
gio contro  di  essi  in  qualità  di  nemico  o di 
ladrone,  ma  come  Ior  protettore.  Io  somi- 
glio al  medico  , il  quale  incoraggia  il  ma- 
lato all’amputazione  , e Io  persuade  a pre- 
sta rvisi. 

VII.  Coty  re  di  Tracia  fu  un  severo  pu- 
nitore dei  sudditi.  Alcuno  pertanto  de’suoi 
amici  gli  disse  : questa  è pazzia  , non  con- 
tegno da  re.  Ed  egli  : ma  questa  mia  paz- 
zia , fa  saggi  i sudditi. 

Vili.  Il  timore  di  una  punizione  inevita- 
bile è causa  di  disperazione  ; perocché  chi 
prevede  la  propria  rovina,  si  getta  da  sè 
nei  pericoli. 

IX.  Archidamo  re  dei  Lacedemoni  ve- 
dendo il  proprio  figliuolo  combattere  trop- 
po audacemente  contro  gli  Ateniesi  , gli  dis- 
se : 0 accresci  la  tua  forza  , o diminuisci 
il  tuo  ardimento. 

X.  II  matrimonio  che  nasce  da  mutua 
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amiciria  è aaaai  buono  : altrimenti  è peri- 
coloso. 

X!.  Della  Ticchetta  ruotai  usare,  come 
de' materiali , per  certe  cose  , ma  non  per 
tutte  ugualmente. 

X. Bisogna  procacciare  ai  figliuoli  la  virtù 
piuttostnchè  le  ricchetze,  le  quali  sono  egli 
■tolti  pericolose  : perchè  dalle  riccherre 
■'accresce  in  loro  la  malvagità.  Quanto  più 
l'uomo  è stolto , più  le  riceberte  lo  rendo- 
no viriofo,  avendo  per  esse  libertà  di  ab- 
dandonarsi  ai  piaceri. 

XIII.  Taluno  può  vivere  felice  nella  po- 
vertà , ma  difficilmente  ciò  accade  nelle 
ricchezze  e nel  potere.  La  felicità  della  po- 
vertà è tal  tiene  , che  nessun  uomo  assen- 
nato vorrebbe  scambiarla  con  una  vergo- 
gnosa ricchezza  ; quando  non  si  creda  che 
Temistocle  figliuolo  di  Neocle , povero  di 
virtù  ma  ricchissimo  sopra  tutti  gli  Ate- 
niesi, fosse  migliore  di  Aristide  e di  Socra- 
te. Egli  e le  sue  ricchetze  perirono  , senza 
lasciare  alcun  nome:  perocché  nel  malvagio 
colla  morte  tutto  finisce  : ma  la  virtù  è 
eterna. 

XIV.  Socrate  invitato  da  Archelao  a ve- 
nire presso  di  lui  sotto  promessa  di  arric- 
chirlo , gii  mandò  questa  risposta  : che  in 
Atene  si  comperavano  per  un  soldo  quattro 
misure  di  farina,  e v'eran  fontane  d’acqua. 
Se  le  cose  mie  non  sembrano  sufficienti . io 
mi  vi  adatto  , e così  elleno  divengono  ba- 
itanti. E non  vedi  che  la  voce  di  Polo  non 
è più  bella  quando  rappresenta  Edipo  re  , 
che  quando  rappresenta  Edipo  a Cotono 
esule  c mendico?  Ora  l'uomo  saggio  si  mo- 
strerà egli  minore  di  Polo,  non  sa  pendo  so- 
stenere decorosamente  la  parte  da  Dio  a 
lui  assegnata  ? Non  imiterà  egli  piuttosto 
Olisse,  il  quale  anche  sotto  i cenci  non  mo- 
strava minor  dignità  che  sotto  ia  por- 
pora? 

XV . L'educazione  quando  bene  non  aves- 
se altro  vantaggio  avrebbe  almen  questo , 
che  sta  sempre  con  noi  notte  e giorno  : 
d’onde  avviene  che  molti  si  guardati  dai 
vizi , ed  hanno  vergogna  di  sé  medesimi 
non  altrimenti  che  degli  altri. 

XVI.  Come  è splendida  cosa  il  ben  fare, 
così  dcbb'cssere  rimeritato.  Chi  noi  fa,  non 
solamente  acquista  fama  d'ingrato",  ma 
produce  un  male  universale  , perchè  eolia 
sua  ingratitudine  distoglie  i benefattori  dal 
far  del  bene  agli  altri. 
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Dal  libro  intorno  alla  tranquillità. 

La  tranquillità  mi  par  cosa  sa  piente, corno 
pel  resto  , cosi  principalmente  per  l'acqui- 
sto delie  cognizioni  e per  l'esercizio  delio 
spirito.  Non  parlo  di  quelle  cognizioni  che 
sono  del  commercio  o della  tribuna  , ma 
sibbene  di  quelle  grandi  cognizioni  che  ci 
sollevano  Gno  alla  divinità.  Perocché  dagli 
studi  che  facciamo  nelle  città  e in  mezzo 
alla  moltitudine  degli  uomini , noi  acqui- 
stiamo quella  che  dicesi  accortezza  o fur- 
beria : di  sorte  che  quelli  i quali  in  siffatti 
studi  primeggiano  (e  sono  come  quelle  vi- 
vande che  i cuochi  a forza  di  elaborarle 
hanno  maturate)  possono  sostenere  qualun- 
que incarioo , per  quanto  sia  disonesto.  La 
solitudine  è la  scuola  delia  sapienza  ',  essa 
ci  dà  i costumi  -,  forma  e dirige  le  nostre 
anime  , le  quali  possono  allora  abbando- 
narsi senza  impedimento  di  sorta  alla  pro- 
pria ampliazione , e non  sono  obbligate  di 
piegarsi  continuamente  a mille  pioemie 
usanze,  come  accade  a quelle  di  coloro  che 
vivono  nelle  città.  In  un’aria  pura,  lontano 
per  Io  più  dall’aspetto  degli  uomini , inaf- 
fiate dal  ruscello  dolce  e limpido  della  tran- 
quillità , nel  quale  si  riflettono  non  altri- 
menti che  in  uno  specchio  , le  cognizioni 
più  divine  c p ù pure,  esse  impennano  l’ali 
e *’ inalzano  dirittamente.  Per  questa  ca- 
gione i templi  che  furono  consacrati  agli 
Dei  nelle  età  più  remote  , e sopra  tutti 
quelli  delle  Muse,  di  Pane,  delie  Ninfe  , 
d'Apoilo,  e di  tutti  gl'iddìi  presidenti  alla 
musica,  furono  tutti  fondati  nei  luoghi  più 
deserti  : perchè  si  vollero,  per  quanto  a 
me  pare,  dividere  le  scienze  da  quelle  arti 
coirompitrici  che  sono  nelle  città. 

Dal  trattato  contro  il  piacere. 

I.  Il  piacere  affievolisce  il  corpo,  c ram- 
mollisce di  giorno  in  giorno  ognor  più  colle 
delicatezze;  le  quali, chi  ne  usa, debilitano 
il  corpo  rilasciando  la  forza  dei  nervi.  E di 
qui  nascono  subitamente  i dolori , le  ma- 
lattie, e nel  fior  dell’  età  una  precoce  vec- 
chiezza. 

II.  Il  piacere  è un  animale  apportatore 
di  schiavitù  , ma  sventuratamente  non  è 
un  animale  feroce  : che  in  questo  caso  egli 
assalirebbe  gli  uomini  alla  discoperta  , e 
prestamente  ne  rimarrebbe  vinto.  Esso 
è tanto  più  da  odiarsi  , in  quanto  che 
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dissimula  la  sua  inimicizia  sotto  un'esterna 
mostra  di  benevolenza  : bisogna  dunque 
fuggirlo  per  un  doppio  motivo  ; perchè 
nuoce  c perchè  inganna. 

III.  I piaceri  legittimi  non  si  dovrebbero 
chiamare  piaceri , ma  piuttosto  sollievi. 
Tutti  i piaceri  che  eccedono  questo  confine 
sono  movimenti  sregolati,  inutili  godimen- 
ti , che  ci  allettano  colla  loro  vanità , e ci 
sono  nocivi  e funesti.  Seguitiamo  dunque 
la  regola  degli  animali  irragionevoli,  i quali 
tosto  come  hanno  soddisfatto  al  loro  appe- 
tito, non  desiderano  più  cosa  alcuna.  Con- 
tentiamoci di  avere  le  cose  necessarie,  e 
non  cerchiamo  se  non  mollerati  piaceri. 

IV.  Avvi  qualcuno  che  Iodi  i traditori?Or 
bene  , il  piacere  è del  numero  di  costoro  , 
perchè  tradisce  la  virtù.  Avvi  chi  lodi  i 
tormentatori  ? Or  di  costoro  è il  piacere  ; 
perchè  tormenta  la  temperanza.  Avvi  chi 
lodi  l’avarizia  ? Ma  il  piacere  è insaziabile 
al  pari  di  lei.  Perchè  dunque  ci  stimiamo 
beati  del  trovarci  con  siffatto  animale  , che 
adulandoci  ne  rovina  ? 

V.  Non  avvi  chi  osi  abbandonarsi  alla 
voluttà  in  presenza  di  tutti  ; ma  I’  uomo 
vergognandosi  di  sè  medesimo,  confida  la 
sua  vergogna  alla  notte  ed  all*  ombra  che 
non  possono  rivelarla.  Perocché  nessuno 
copre  le  belle  azioni  sotto  l’ombra  della 
notte , nè  si  vergogna  che  la  luce  nc  aia  te- 
stimonio: ben  vorrebbe  per  lo  contrario 
che  tutto  l’universo  non  fosse  che  un  sole, 
acciocché  la  sua  buona  azione  fosse  più  ri- 
schiarata. Ma  il  vizio  si  guarda  dall* esser 
veduto  ignudo  , e si  copre  sempre  sotto  il 
nome  di  passione.  Leviamone  dunque  co- 
testo velo  menzognero , e consideriamo  la 
volontà  nuda.  Noi  vedremo  coloro  che  vi 
si  abbandonano  ubbriacarsi  (ino  alla  stupi- 
dità, darsi  a continui  stravizi , addormen- 
tarsi in  mezzo  agli  affari , non  curarsi  delle 
pubbliche  faccende  , obliare  i parenti  , nè 
rispettar  più  le  leggi. 

Val  libro  contro  le  ricchezze. 

I.  La  cupidigia  è per  sua  natura  diffici- 
lissima da  domare  : quando  poi  le  si  uni* 
scc  e le  si  fa  scorta  anche  ricchezza  , divie- 
ne indomabile  affatto. 

II.  Ma  v'ha  in  esse  un'avarizia  insazia- 
bile, un’incredibile  mania  : perocché  si 
volgono  con  tanto  entusiasmo  all’acquisto 
delle  ricchezze,  come  se,  possedendole, 


non  potessero  più  soggiacere  a ni  un  male; 
poi  negligentano  quelle  che  già  posseggono, 
come  se  loro  non  appartenessero  punto.  Si 
struggono  nel  desiderio  di  ciò  che  non  han- 
no, e dispregiano  quel  clic  posseggono.  Niu- 
na  cosa  amano  al  pari  di  quelle  che  spe- 
rano: nè  so  qual  dei  due  sia  il  migliore  per 
essi , l’avere  o lo  sperare.  Perocché  ciò 
eh’ essi  hanno  non  usano  , c s’affaticano 
per  ottenere  ciò  che  desiderano.  Perchè 
dunque  loderemo  un  Tiene  che  non  ha  con- 
fine , e che  quando  si  ottiene  non  è se  non 
il  principio  ai  altri  ? 

IH.  Giammai  la  Lime  produsse  adulte- 
rio, nè  la  mancanza  di  ricchezze  empietà. 
E una  specie  di  compendiosa  temperanza 
l' esser  poveri;  e il  mancar  di  ricchezze  è 
un  breve  cammino  all’  osservanza  delle 
leggi. 

IV.  Arcesilao  diceva  che  la  povertà  è ste- 
rile come  Itaca  , ma  buona  nutrice  della 
gioventù  , avvezzandola  di  abituarsi  alla 
frugalità  ed  all’astinenza,  e quindi  all'eser- 
cizio più  efficace  di  virtù. 

Dal  libro  intorno  al  dover  educare  le  donne. 

I.  L’ ignoranza , come  dice  Eraclito , è 
sempre  difficile  nasconderla;  ma  nel  vino 
poi  è difficilissimo.  E Platone  afferma  che 
nel  vino  si  fanno  manifesti  i costumi;  come 
anche  Omero:  Non  si  conobbero  fra  di  loro 
a mensa. 

II.  Sofocle  biasimava  Eschilo  perchè  scri- 
veva ubbriaco:  perocché  ( diceva  ) quan- 
d*  anche  egli  scriva  conte  si  debile  , il  fa 
senza  saperlo. 

HI.  Pitagora  interrogato  come  un  uomo 
soggetto  al  vino  possa  cessare  d'ubbriacar- 
si , rispose  : Considerando  frequentemente 
le  cose  fatte  da  lui  nell’ ebbrietà. 

IV.  Si  consacrarono  a Bacco  la  ferula  e 
l’obhlio,  per  insegnare  che  non  bisogna 
tener  memoria  degli  errori  commessi  nel 
vino  , ma  che  abbisognano  soltanto  di  una 
correzione  da  fanciulli.  A ciò  allude  anche 
quel  detto:  Odio  un  conviva  fornito  di  me- 
moria. Euripide  dice  : E sapiente  l’oblio 
delle  cose  mal  fatte. 

V.  Non  date  la  spada  al  fanciullo  ; dice 
il  proverbio.  Ed  io  direi  : Nè  al  fanciullo 
si  dia  ricchezza  , nè  all’  idiota  possanza. 

VI.  Archita  vedendo  il  Mercurio  di  Era- 
tostene  profferì  questo  verso:  Il  bisogno  in- 
segna ogni  cosare  che  non  ha  egli  trovato? 
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Poi  disse  anche  questo  : La  diligenza  cor- 
regge ed  acuisce  lo  spirito. 

VII.  Trofonio  ed  Agamede  arcndo  fab- 
bricato il  tempio  di  Delfo  , ne  domanda- 
rono la  mercede  ad  Apollo,  il  quale  rispo- 
se che  la  darebbe  nel  settimo  giorno  ; e in 
quel  giorno  morirono.  Ancora  Cleobi  e 
Pitone , avendo  condotta  sul  carro  la  pro- 
pria madre  Cidippe  al  tempio  di  Giunone, 
e pregando  essa  la  Dea  di  dare  ai  figli  quel- 
lo che  fosse  il  meglio  per  loro  , a fine  di 
ricompensarli , morirono  incontanente  ; e 
qualcuno  compose  per  loro  il  seguente  epi- 
gramma : Coloro  elei  quali  tu  vedi  la  sla- 
I ua  sono  Cleobi  e Bitonc , i quali  essendosi 
aggiogati  essi  medesimi  al  carro  condussero 
la  propria  madre  al  tempio  di  Giunone. 
Tutto  il  popolo  le  invidiavano  quella  pietà 
filiale:  ed  essa  nella  sua  letizia  pregò  la  Dea 
di  accordare  a’suoi  figli  la  migliore  felicità 
per  ricompensarli  dell'avere  onorata  per 
tal  modo  la  madre.  Dopo  di  ciò  i due  figli 
a'  addormentarono , e finiron  la  vita  nel 
fiore  degli  anni.  La  morte  è dunque  la  mi- 
gliore felicità.  » 

Dal  trattalo  sulla  calunnia. 

I.  Oli  schiavi  comperati  di  fresco  non  do- 
mandano se  il  loro  padrone  è superstizioso 
o invidioso , ma  sì  piuttosto  s’ egli  è colle- 
rico. 

II.  Alcuni  paragonano  l’inridia  allumo, 
il  quale  è forte  sul  principio,  ma  quando 
riluce  la  fiamma  disparc.  Quindi  i vecchi 
sono  pochissimo  invidiati. 

III.  Ippia  dice  che  vi  sono  due  invidie  : 
l'una  giusta , di  chi  porta  invidia  a coloro 
che  sono  immeritamente  onorati  : 1*  altra 
ingiusta,  quando  essa  ha  per  oggetto  i buo 
ni.  Gl'invidiosi  poi  sono  doppiamente  più 
infelici  degli  altri  -,  come  quelli  che  sono 
tormentati  non  solo  dai  mali  che  provano 
essi  medesimi , ciò  che  avviene  a tutti  , 
ma  sì  ancora  dai  beni  di  che  godono  gli 
altri. 

IV.  Ippia  dice  ancora  che  la  calunnia  è 
un  gran  male  per  questa  cagione, che  con- 
tro i calunniatori  non  fu  scritta  veruna 
pena  nelle  leggi  come  contro  i ladri  : -ep- 
pure costoro  ci  rubano  quel  che  abbiamo 
di  meglio.  La  violenza,  per  quanto  nunca, 
è meno  ingiusta  della  calunnia,  perchè  al- 
meno non  istà  celata. 
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Dal  libro  contro  le  forse  del  corpo. 

Qual  grande  vantaggio  godete  voi  dun- 
que al  confronto  degli  altri  animali  , per 
modo  che  la  natura  non  sia  madrigna  agli 
uomini  , e madre  agli  animali  irragione- 
voli , chi  guardi  alla  grandezza , alla  velo- 
cità , all'acume  della  vista  ? Ma  la  forza 
dell'  uomo  è il  discorso  della  ragione.  Per 
esso  piglia  nelle  foreste  gli  elefanti  coi  lac- 
ci, infrena  i cavalli,  aggioga  i buoi  all’ara- 
tro, raggiunge  coi  dardi  gli  uccelli  nel- 
l'aria, e piglia  colle  reti  i pesci  nel  profon- 
do dell'acqua.  Questa  è la  sua  forza  : la 
quale  risplende  ancor  più  qualora  abbrac- 
ciando la  circonferenza  della  terra,  la  gran- 
dezza del  cielo  , e i circoli  degli  astri , non 
è vinta  da  queste  difficoltà.  Queste  sono  co- 
se degne  di  Ercole.  Chi  non  vorrebbe  es- 
sere Ulisse  piuttosto  che  il  Ciclope  ? 

Dal  libro  intorno  alta  bellezza. 

I.  E che?  La  natura  degli  uomini  non  si 
compone  di  corpo  e d'anima  ? Forse  l'una 
di  queste  due  cose  potrebbe  bastarci  ? Il 
corpo  non  sussisterebbe  se  non  avesse  l'ani- 
ma : nè  questa  sarebbe  senza  il  sostegno  del 
corpo.  E che  dunque  ? Poiché  ciascuna  di 
queste  due  parti  contribuisce  ugualmente 
ad  adornare  il  tutto-,  l’anima  colla  giusti- 
zia , colla  temperanza  , colla  prudenza  -,  il 
corpo  colla  forza , colla  bellezza , colla  sa- 
nità : non  è da  far  meraviglia  ch’altri  so- 
stenga che  le  qualità  dell’  anima  sono  bel- 
le , e spregevoli  invece  quelle  del  corpo  ? 

II.  La  bella  figura  del  corpo  è opera  del- 
f anima , senza  della  quale  in  esso  corpo 
non  apparirebbe  bellezza.  Fate  che  il  corpo 
sia  colto  dalla  morte  , e che  l’ anima  si  di- 
parta da  lui,  e già  più  non  gli  resta  nè  vi- 
gore. nè  colore,  nè  vista,  nè  voce.  Nulla 
più  gli  rimane  di  quanto  lo  abbelliva,  dac- 
ché fu  abbandonato  dall’antica  sua  ospite. 
Di  qualità  che  voi  calunniando  la  bellezza 
offendete  senza  saperlo  anche  l’ anima  alla 
quale  appartiene  la  bellezza  del  corpo. 

III.  Ma  , com’io  dissi,  non  v’ha  pericolo 
dalle  altre  bellezze,  fuor  solamente  da  quel- 
le del  corpo.  Le  bellezze  dell’  anima,  come 
a dire,  la  prudenza,  la  pietà  e la  giustizia, 
guarentiscono  la  nostra  sicurezza.  Lo  stesso 
dee  dirsi  della  bellezza  di  una  virtuosa  edu- 
cazione , la  quale  conserva  la  pace  e la 
tranquillità  di  una  famiglia  , di  una  città, 
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ili  una  nazione  intiera.  Ma  la  belletta  del- 
le donne  serve  a risvegliare  i desideri  ed 
a suscitare  le  passiona 

Dal  trattato  della  collera. 

Tutto  quello  che  gli  uomini  fanno  olian- 
do li  governa  la  collera  , è di  necessita  che 
sia  cieco  , imprudente  , e fuor  della  giusta 
misura.  Perocché  non  è possibile  clic  1 uo- 
mo abbandonato  alla  collera,  usi  della  ra- 
gione: e tutto  quello  che  si  fa  senza  che 
v’  intervenga  la  ragione  è depravato  c con 
trario  ad  ogni  regola.  Bisogna  dunque  che 
l'uomo  si  pigli  a guida  la  ragione,  c che 
nei  diversi  avvenimenti  della  vita  si  sforzi 
di  rimovcrc  od  ev  itare  gli  assalti  della  col- 
lera , con  quella  diligenza  con  cui  il  piloto 

Srocaccia  di  evitare  i marosi.  Noi  non  ab- 
iamo  cagion  di  temere  meno  di  lui,  quan- 
do la  collera  , somigliante  ad  un  flutto  in 
tempesta , ci  batte  di  prora , e minaccia  di 
rovesciare  c distruggere  sin  dalle  fonda- 
menta la  nostra  casa,  se  noi  non  sappiamo 
navigar  con  destrezza.  A voler  poi  gover- 
nare questa  passione  è mestieri  di  molto 
accorgimento  e di  molta  cura.  Quando  es- 
sa , costretta  dentro  giusti  confini , serve 
di  sostegno  c di  difesa  alla  ragione,  essa  è 
utile,  oso  dire,  fin  anco  alla  pubblica  am- 
ministrazione. Ma  bisogna  evitare  ogni  ec- 
cesso , e sbandire  dall’anima  que’ movi- 
menti impetuosi  che  la  fanno  uscir  fuori , 
quali  sono  lo  sdegno  , il  mal  umore  , l’a- 
sprezza; nomi  indegni  di  un'anima  genero- 
sa. Ma  di  qual  modo  poi  si  potrà  modera- 
re questa  passione  '!  Ciò  si  otterrà  princi- 
palmente pensando  innanzi  tratto  alle  cose, 
ed  esercitandoci  a vincerla  rispetto  a que- 
gli uomini  coi  quali  d’  ordinario  viviamo. 
Avvezziamoci , per  cagione  di  esempio,  ad 
essere  moderati  cogli  schiavi  e colle  donne. 
Un  uomo  che  avrà  imparato  ad  essere  mo- 
derato in  casa  , sarà  tale  anche  al  di  fuori 
pubblicamente,  e farà  rispondere  la  bontà 
della  quale  si  sarà  Citta  un'abitudine  verso 
le  persone  che  compongono  la  sua  famiglia. 

Frammenti  di  scritti  non  conosciuti. 

I.  Quanto  Omero  stimasse  l’ infrenare  la 
lingua  vedesi  dall'  esempio  seguente  : 

Fine  alle  tue 

Faconde  ingiurie , ciancialor  Tersile. 


E tu  tenda  il  peggior  di  quanti  a Troia 

Con  gli  Atridi  passar,  tu  audace  e solo 

Non  dar  di  cozzo  ai  re . nè  rimenarli 

Jn  quella  lingua  con  villane  arringhe. 

Kd  anche  quando  Telemaco  dice  « Avvi 
qui  certamente  una  qualche  celeste  di- 
vinità; » e suo  padre  gli  risponde:  « Taci; 
tieni  il  tuo  pensiero  dentro  da  te,  nè  muo- 
vere alcuna  domanda  : quesla  è condotta 
che  l'uomo  lice  osservare  dinanzi  agl  Id- 
dìi. * 

II.  Ai  giovanisi  conviene  imitare  i vecchi 
al  dir  di  Simnnidc,  in  quella  guisa  che  il 
puledro  si  esercita  alla  corsa  col  seguitare 
(a  propria  madre.  Cosi  ancora,  dice  Plato- 
ne, suol  mischiarsi  l'acqua  al  vino  per  mo- 
derare una  divinità  furiosa  colla  compagnia 
di  un  Dio  temperarne 

III.  Nulla  è così  proprio  delia  filosofia 
pitagorica  , quanto  l' uso  dei  simboli  non 
altrimenti  die  nei  misteri  ; mioerad'istru 
zione  mista  di  silenzio  e di  parlare.  Appo  di 
loro  non  tà  bisogno  di  dire  : « Io  canto  pei 
saggi  : abbandonate,  n ignoranti,  le  porle;  a 
ma  quello  che  vi  si  dice  è chiarissimo  a tutti 
coloro  che  sono  accostumati  a quel  linguag- 
gio; è oscuro  e inintelligibile  perciò  lo  igno- 
ra. Il  Dio  che  regna  in  Delfo  nè  dice  le  co- 
se nè  le  nasconde,  ma  sì  le  là  intendere  per 
cenni , come  dice  Eraclito.  Lo  stesso  acca- 
de dei  simboli  pitagorici  : il  loro  apparen- 
te significato  non  è vero  , ma  bisogna  in- 
dagar quello  eh'  e’  sembrano  tenere  in  sè 
stessi  nascosto. 

IV.  Morì  adunque  innamoratissimo  del- 
la sua  donna  , riamato  ugualmente  da  lei. 
Nulla  aveano  mai  detto  nè  fatto  fra  loro  che 
fosse  contrario  al  decoro,  mas' erano  com- 
portati con  grande  decenza,  quasi  per  pro- 
vare che  il  pudore  è inseparabile  dall'amor 
virtuoso.  A me  pare  dunque  che  costui  sia 
vissuto  lungo  tempo  colla  sua  donna,  colla 
quale  stette  infatti  dieci  anni:  le  altre  don- 
ne abitano  bensì  coi  loro  mariti , ma  non 
può  direi  che  vivan  con  loro , quando  esse 
li  maltrattano  o li  tormentano  colla  loro  ge- 
losia , o altercati  con  loro  pei  propri  inte- 
ressi , o gl’ingiuriano,  o per  malignità  sot- 
traggonu  alle  loro  carezze.  Però , dii  ne 
tolga  tutto  il  tempo  consumato  da  questi 
dispiaceri , è breve  quel  ch'esse  vivono  coi 
mariti. 

V.  Se  Diogene  abbia  detto  ragionevol- 
mente di  Platone.  A che  può  esser  utile  un 
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uomo , il  quale  filosofando  già  da  cosi  gran 
tempo  non  disse  mai  nulla  che  dispiacesse 
a veruno  ? Lo  giudichino  gli  altri. Forse  è 
necessario  che  i discorsi  dei  filosofi  somi- 
glino al  mcle.il  quale  insieme  colla  dolcezza 
ha  non  so  qual  forza  da  sanare  le  piaghe. 

VI.  Sofocle  disse  graziosamente  dei  vec- 
chi : « Il  più  picciolo  urto  abbatte  i corpi 
invecchiali.  » La  morte  de'  vecchi  e come 
un  approdare  al  porto  ; quella  dei  giovani 
somiglia  a naufragio:  perchè,  rotto  il  cor- 
po, l'anima  n’è  gittata  violentemente  al 
ai  fuori.. 

VII.  E simile  a sogno  la  vita  degl’igno- 
ranti , piena  di  vote  fantasie. 

Vili.  Nè  cercherai  la  voce  nei  pesci,  nè 
la  virtù  nelle  persone  ineducate. 

IX.  Difficili  più  degli  altri  sono  coloro 
cui  manca  l’educazione  , i quali  come  la 
casa  , cosi  cambiano  di  giorno  in  giorno 
anche  le  usanze. 

X.  Gli  stranieri  nelle  strade  , gl' igno- 
ranti negli  affimi  smarriscono. 

XI.  Non  cercherai  di  recare  nè  troppo 
lusso,  nè  troppa  economia  nel  vestire  , nel 
nutrimento,  e in  tutto  ciò  che  risguarda  il 
corpo.  Perocché  la  prima  di  queste  cose  ci 
fa  invidiati  o derisi  , 1'  altra  ci  fa  odiosi  o 
compianti. 

XII.  È pericoloso  il  deviare  dalla  strada, 
e cosi  parimenti  dalla  virtù. 

XIII.  Dell'ignorata  virtù,  come  dell'oro 
sotterra  , non  vedesi  lo  splendore. 

XIV.  La  bilancia  ne  fa  conoscere  il  peso 
delle  cose  ; il  ragionamento  filosofico  ci  fa 
discernere  la  verità. 

XV.  Il  cibo  pare  saporito  a coloro  che 
esercitano  il  corpo,  e fa  virtù  a chi  eserci- 
ta lo  spirito. 

XVI.  La  prudenza  ci  guadagna  quasi 
sempre  una  buona  ventura,  ma  ia  fortuna 
non  ci  procaccia  mai  la  prudenza. 

XVII.  Al  sole  spesse  volte  fanno  ombra 
le  nubi , al  raziocinio  le  passioni. 

XVIII.  Dal  piede  lo  spino,  dall’anima 
F ignoranza  si  debbe  strappare. 

XIX.  Il  prendere  a scorta  un  cieco , è 
come  pigliarsi  a consigliere  uno  stolto. 

XX.  Non  tanto  ai  fanciulli  orfani,  quan- 
to agli  uomini  stolti  è mestieri  che  assista 
un  tutore. 

XXI.  Chi  usa  in  belle  azioni  la  ricchezza 
turpemente  acquistata,  somiglia  a chi  con- 
verte in  servigio  degli  Dei  il  fruito  dc’suoi 
sacrilegi. 
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XXII.  La  vita  degli  avari  somiglia  ai 
banchetti  che  si  offeriscono  a’  morii  : v’  ha 
tutto,  fuori  colui  che  sappia  bene  goderne. 

XXIII.  Non  bisogna  aspettarsi  nè  con- 
versazione da  un  morto  , nè  beneficio  da 
un  avaro. 

XXIV.  La  bevanda  soddisfa  lo  stimolo 
della  sete,  e il  cibo  appaga  il  desiderio  di 
nutrimento  : ma  1’  argento  e l'oro  non  sod- 
disfanno 1'  avarizia. 

XXV.  L’adulazione  somiglia  ad  una  di- 
pinta armatura  : ha  in  sè  qualche  cosa  di 
piacevole,  ma  non  produce  veruna  utilità. 

XXVI.  Il  legno  con  cui  si  accresce  il 
fuoco  , è distrutto  da  lui.  Le  ricchezze  ado- 
perate a mantenere  gli  adulatori  sono  in 
un  subito  consumate. 

XXVn.  Come  i corvi  aggirandosi  intor- 
no ai  corpi  de’  trapassati , ne  traggono  gli 
occhi , cosi  gli  adulatori  corroin]>ono  colle 
lodi  la  ragione  di  chi  loro  dà  orecchio. 

XXVIIÌ.  Alla  lepre  il  cane  , all’  amico 
l’adulatore  debbe  stimarsi  naturalmente 
avverso. 

XXIX.  Dobbiamo  compiacerci  più  di 
colorò  i quali  ci  riprendono,  che  di  coloro 
i quali  ci  adulano.  I primi  ci  svegliano  col 
sentimento  del  dolore;  i secondi  ci  snerva- 
no e ci  abbattono  cercando  di  piacerci. 

XXX.  Non  si  dee  preferire  l'amica  alla 
moglie , nè  l’ adulazione  all’amicizia. 

XXXI.  Nè  il  sole  dal  mondo  , nè  la  li- 
bertà di  parlare  dee  sbandirsi  dalla  con- 
versazione. 

XXXII.  I cacciatori  prendono  le  lepri 
coi  cani  ; e molti  uomini  pigliano  gl'  igno- 
ranti coll'  adulazione. 

XXXIII.  L’incenso  agli  Dei , la  lode  ai 
buoni  si  offerisca . 

XXXIV-  La  lingua  bcstemmiatricc  ac- 
cusa un’anima  cattiva. 

XXXV.  La  vita  de’ prodighi  si  conduce 
come  se  dovessero  morire  di  giorno  in 
giorno. 

XXXVI.  La  beneficenza  , come  la  luna, 
sol  quando  è compiuta  par  Ih! la. 

XXXVII.  beneficarci’ ingrato  torna  lo 
stesso  che  profumare  un  morto. 

XXXV1IL  II  fuoco  c l’acqua  consuma- 
no  il  mondo:  l’amore  c l'ubbriachezza  con- 
sumano le  ricchezze  degli  scostumali. 

XXXIX.  La  collera  c il  vino  sogliono 
disvelare  agli  amici  l' animo  degli  amici. 

XL.  L' animosità  , non  altrimenti  clic  i 
cani , genera  cicche  accuse. 

r.o 
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XLI.  1 cavalli  focosi  si  domano  col  fre- 
no , i caratteri  violenti  colla  ragione. 

XI.I1.  L'acqua  temperata  dissipa  le  in- 
fiammazioni: le  parole  dolci  ammansano  la 
collera. 

XLIII.  Gli  stromenti  si  rendono  piace  • 
voli  a forza  di  tenderli  e stenderli  : così  è 
della  vita. 

XLI  V.  Quello  che  vuoi  che  si  taccia  noi 
dirai  a nessuno.  Come  potresti  pretendere 
dagli  altri  quel  silenzio  che  tu  non  sapresti 
osservare  per  te  stesso  ? 

XLV.  A coloro  che  passeggiano  al  sole 
seguita  di  necessità  l'ombra  ; cosi  l' invidia 
tien  dietro  a chi  si  volge  alla  gloria. 

XLVI.  La  bellezza  della  gloria  iinman- 
tincnti  è guastata  dall'  invidia  , come  da 
una  malattia. 

XLVll.  Come  dalla  ruggine  il  ferro, 
cosi  gl’invidiosi  dalla  propria  passione  con 
sumansi. 

XLV1II.  Guardati  nello  specchio , c se 
ti  pare  di  esser  bello  opera  cose  degne  della 
tua  lk-llczza  : se  poi  ti  credi  deforme  fa  di 
ammendare  i difetti  del  volto  coi  virtuosi 
costumi. 

XLIX.  Le  piante  crescono  dalla  radice, 
e la  gloria  dalla  prima  opinione  che  si  è con- 
cepita di  qualcheduno. 

L.  La  bontà  del  cavallo  nella  guerra  , la 
fedeltà  dell'  amico  nella  sventura  si  può 
giudicare. 

LI.  Fra  i vasi  i nuovi  sono  migliori  ; 
l' amicizia  vuol  essere  antica. 

LIL  bisogna  fuggir  l'amicizia  di  coloro 
de'  quali  è dubbio  il  carattere. 

L1II.  Nella  guerra,  per  la  propria  sicu 
rezza  , il  ferro  è migliore  dell'  oro  : nel 
vivere  la  ragione  è migliore  della  ric- 
chezza. 

LIV.  Ni  di  un  cavallo  senza  freno  , nè 
della  ricchezza  senza  ragione  è possibile 
valersi  coti  sicurezza. 

LV.  Ni  il  banchetto  senza  conversazione, 
ni  la  ricchezza  senza  virtù  reca  piacere. 

LVI.  Le  vesti  clic  discendono  fino  ai  pie- 
di impediscono  il  corpo;  le  ricchezze  sopra 
misura  impediscono  l’ animo. 

LVn.  Ne  giudicherai  buono  un  cavallo 
perche  abbia  splendidi  abbigliamenti  , ma 
sibbene  se  avrà  buona  natura  : cosi  non 
giudicherai  dabbene  un  uomo  con  grande 
ricchezza  , ma  si  colui  che  sia  d'anima  ga- 
nci-osa. 

LV1II.  Bisogna  eleggere  la  strada  più 


facile  , e la  maniera  di  vivere  più  tran- 
quilla. 

LIX.  Sotto  alla  corazza  si  mette  una  to- 
naca affinchè  il  corpo  non  ne  resti  offeso. 
Cosi  bisogna  premunire  colla  ragione  la 
, mente  contra  il  dolore. 

LX.  Nè  al  malato  giova  il  letto  co’  piedi 
d’oro,  nè  la  grande  ricchezza  può  far  sag- 
gio l’ insensato. 

LXI.  Ai  malati  bisognano  i medici , agli 
sventurati  gli  amici. 

LXII.  Le  splendide  fortune , al  pari  dei 
venti  impetuosi,  producono  grandi  nau- 
fragi. 

LXIII.  Come  i naviganti  nella  buona  sta- 
gione tengono  in  pronto  le  cose  necessarie 
per  la  tempesta  ; cosi  i saggi  in  mezzo  alla 
buona  ventura  s'apparecchiano  i sussidi 
contro  l’avverso. 

LXI  V.  Somiglia  la  fortuna  ad  un  cattivo 
presidente  dei  giuochi  ; perocché  spesse  vol- 
te corona  coloro  che  non  hanno  vinto. 

LXV.  Nascondi  la  tua  sventura , affin- 
chè tu  non  rallegri  i tuoi  nemici. 

LXVI.  Gli  uomini  nel  vino  si  dilungano 
dilla  ragione,  nell’avversità  la  perdono 
affatto. 

LXVII.  Imporre  un  fardello  ad  un  de- 
bole, e dar  ricchezza  ad  uno  stolto  sono  una 
medesima  cosa. 

LXVI11.  La  fortuna  , come  un  arciere  , 
talvolta  ci  tocca  traendo  verso  di  noi  quasi 
a bersaglio , e talvolta  colpisce  gli  oggetti 
clic  a noi  sono  vicini. 

LXIX.  Nè  la  nave  ad  un'àncora  sola,  nè 
la  vita  ad  una  sola  speranza  si  affida. 

LXX.  Stabili  sono  le  speranze  degli  uo- 
mini colti , siccome  quelle  che  sono  anco- 
rate nel  porto  della  ragione. 

LXXI.  Le  speranze  della  virtù  sono  fi- 
gliuoli legittimi  dell’anima;  quelle  della 
malvagità  sono  spuri. 

LXXU.  Sono  una  stessa  cosa  uu  legno 
raccomandato  ad  un'àncora  debole,  e un 
uomo  affidato  ad  un  malvagio  consiglio. 

LXXIU.  Le  malvage  speranze,  come  le 
cattive  guide , ci  menano  all’  errore. 

LXXI V.  Nè  femmina  senza  uomo,  nè 
buona  speranza  senza  fatica  produce  qual- 
che utile  frutto. 

LXXV.  È dolce  invecchiare  colf  animo 
onesto , come  in  compagnia  di  un  amico 
dabbene. 

LXXVI.  Si  esortino  i giovani  a tre  co- 
se : ad  avere  temperanza  nell'anima,  ad 
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osservare  il  silenzio,  ad  avere  il  pudore  sul 
Volto. 

LXXVII.  L*  inverno  di  vestimenti  , la 
vecchezza  di  tranquillità  ha  bisogno. 

LXXVI1I.  Il  vecchio  senza  senno,  come 
un  vecchio  mantello,  non  è buono  a nulla. 


LXXIX.  Nè  il  fuoco  si  può  celare  avvol- 
gendolo nell’  abito , nè  il  delitto  si  cancella 
col  tempo. 

LXXX.  Chi  s’adira  smisuratamente  per 
piccioli  errori,  non  lascia  a citi  errò  il  mo- 
do di  discernere  il  lieve  dal  grave  fallo. 


LXXXI. 

PROVERBI!. 


I.  « In  casa  le  usanze  milcsic  : » contro 
coloro  che  ostentano  lusso  dove  non  si  ad- 
dice. A rista  gora  m i Ics  io  venuto  una  volta  a 
Sparta  domandava  che  soccorressero  gl’io- 
ni comitati  uti  dai  Persiani;  e par  lamenta- 
va con  indosso  una  veste  magnifica  , c ve- 
stito con  tutto  l' ionico  lusso.  Però  uno  de 
gli  « fori  gli  disse:  In  casa  le  usanze  milesie. 

II.  « Le  promesse  di  Carote  : «contro 
coloro  clic  precipitosamente  promettono. 
Perocché  Carote  capitano  ateniese  soleva 
promettere  molte  cose  precipitosamente. 

III.  « Opsambi:  » contro  coloro  che  ne- 
gli affari  cadono  sempre  di  male  in  prggio; 
è la  voce  è composta  da  ùkìtm  {ìxivu* , retro • 
gradare. 

IV.  •*  Beato  il  Corintio:  « avvi  un  borgo 
fondato  vicin  di  Corinto:  come  se  coloro  che 
sono  in  quel  borgo,  stimando  che  Corinto 
sia  felice,  avessero  desiderato  di  aver  colà 
un  picciolo  sito. 

V.  « Tidco  dal  porcile:  »•  contro  gl’ in 
dotti.  Tideo  fece  violenza  a Peri  bea  figliuo- 
la d Ipponoo.  Avvedutosi  poi  il  padre  ch’el- 
la era  incinta , la  consegnò  a* porcai  insieme 
col  figliuol  di  Tidco. 

VI.  « Che  cosa  ti  cantò  Apollo,  o che  ti 
predisse  ? » 

VII.  Il  muggine  digiuna:  » a coloro  clic 


operano  secondo  giustizia  , ma  dalla  giu* 
sUzia  non  traggono  alcun  vantaggio.  Pe- 
rocché, dove  gli  altri  pesci  si  mangiano  fra 
di  loro,  solo  il  muggine  si  astiene  da’ suoi 
simili,  mangiando  fango. 

Vili.  «Vaticinerai  a’Beoti:»  è questa  una 
specie  di  esecrazione.  Perocché  interrogan- 
do i Tebani  l’oracolo  intorno  a una  guerra, 
la  Pizia  rispose  che  la  vittoria  sarebbe  per 
loro  quando  si  portassero  da  empi. Uno  per- 
tanto dei  messi , afferrata  la  profetessa  Mir- 
tila  , la  cacciò  in  un  lebctcd»  acqua  calda. 
Altri  raccontano  che  guerreggiando  i Te- 
bani , il  fatidico  Bombro  predisse  loro  la 
vittoria  qualora  innanzi  tratto  sagrificas- 
sero  uno  dei  capitani.  Ed  essi  avendo  uc- 
ciso Bombro  furono  vincitori. 

IX.  « Molti  dei  Callicirii.  » Una  volta 
gran  moltitudine  de’Callicirii  venne  ad  abi- 
tare in  Siracusa  , per  modo  che  ne  caccia- 
rono i primi  abitatori. 

X.  « Olmi  in  ferro  : • contro  coloro  che 
troppo  confidano  in  sé  medesimi  per  essere 
forti  c difficili  da  superare.  Perocché  Cel- 
ali fu  un  fabbro  che  lavorava  nell’ Ida  un 
ferro  sol id  issi m 9. 

IX.  « 11  Corcirco  flagellato.»  I flagelli  cor- 
ciresi  diconsi  migliori  degli  altri. 

XII.  • A cavallo  invecchiato  im parrai 
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minor  Roma:  »»  per  coloro  clic  a motivo  del 
la  vecchiezza  Imi  bisogno  di  quiete  e di 
cessare  dalla  fatica. 

Xni.  «Fuggii  il  male  e trovai  il  meglio:» 
per  coloro  che  augurano  a se  stessi  una  mu- 
tazione di  cose  in  meglio.  In  Atene  si  co- 
stumava che  nelle  nozze  un  fanciullo  che 
avesse  ancora  il  padre  e la  madre  intrec- 
ciasse degli  spini  con  frutti  di  elee  , e por- 
tando intorno  un  canestro  pieno  di  pani 
gridasse:  Fuggii  il  male  e trovai  il  meglio. 
E significava  che  gli  uomini  abbandonando 
la  rozza  ed  antica  maniera  di  vivere,  tro- 
varono un  miglior  cibo. 

XIVr.  « Non  raddirizzare  un  legno  in- 
curvato. » Contro  coloro  clic  tentano  di  ri- 
durre diritti  i legni  curvi. 

XV.  « Il  cavallo  scita  : » per  coloro  che 
di  nascosto  agognano  a qualche  cosa  , e in 
apparenza  lo  negligevano  e lo  deprezzano. 

XVI.  « Male  erculeo:»  tale  cioè  che  abbi- 
sogni dei  lavacri  d’Èrcole  iicr  guarire.  Pe- 
rocché Minerva  in  più  luoghi  applicò  ad  Er- 
cole bagni  caldi. 

XVII.  « Giudica  Runa  : » contro  coloro 
i quali  protraggono  sempre  e sospendono 
i giudizi.  Runa  fu  ateniese.  A costui  gii 
Elei  , essendo  in  contesa  co’  Cillenci  , rimi- 
sero il  giudizio , patteggiando  fra  loro 
di  non  procedere  a verun  fatto  sin  ch’egli 
non  giudicasse.  E Runa  ciò  sapendo  prò-  \ 
trasse  fino  alla  morte  la  sua  sentenza. 

XVIII.»  Il  bue  di  Locri:  » per  le  cose  di 
piccini  cnsto.  Perocché  quei  di  Locri  non 
avendo  i buoi  necessari  od  un  pubblico 
sacrificio,  mettendo  sopra  alcuni  cocomeri 
dei  legni  sottili  e formandone  un  simulacro 
di  Ime , con  esso  si  propiziarono  il  Nume. 

XIX.  «Campi  della  fame:  » contro  quel- 
le città  che  sono  travagliate  dalla  carestia: 
perocché  ovvi  un  luogo  detto  campo  della 
Fame. 

XX.  « Non  sono  di  questi  croi  : » con- 
tro coloro  che  non  vogliono  operare  bene. 
Perocché  gli  eroi  sono  più  presti  a nuocere 
che  a giovare. 

XXL  « Va  intorno  Rute:»  contro  coloro 
elio  male  intendono  e sono  di  crasso  inge- 
gno; da  un  certo  vincitore  de'giuoclii  olim- 
pici chiamato  Buto. 

XXII.  « Morbi  erculeo:  » Chiamavano 
« iculeo  il  morbo  sacro,  perchè  in  esso  cad- 
de anche  Ercole  a cagione  delle  grandi  fa- 
tiche. 

XX11I.  n Queste  cose  non  avrà  il  Mo- 


do : » quando  era  imminente  la  spedizione 
di  Serse,  i Greci  non  sapendo  come  salvar- 
si, consumavano  le  cose  loro,  dicendo  : Que- 
ste cose  non  avrà  il  Medo. 

XXIV.  «Bandita  è la  musica.»  Come  gli 
antichi  recavano  nei  banchetti  le  quistioni 
filologiche  , poscia  vi  furono  invece  intro- 
dotte le  cantanti , le  citaristi!  , e le  balleri- 
ne , alcuni  a censurare  tal  novità  usavano 
questo  proverbio. 

XXV.  « L’amore  delle  ricchezze  rovinò 
Sparta,  e nell'altro  : » contro  coloro  che  si 
propongono  di  guadagnare  da  ogni  cosa  .Ed 
e tolto  il  proverbio  da  un  oracolo  rcnduto 
ai  Lacedemoni.  Perocché  il  Dio  profetò  che 
i Lacedemoni  sarebbero  rovinati  quando 
terrebbero  in  pregio  l’argento  e l’oro. 

XXVI.  « Sagritìchi  a Vesta:»  emiro  co- 
loro che  niuna  cosa  facilmente  accomunan 
con  altri.  Perocché  era  in  costume  agli  an- 
tichi , qualora  sagrificivano  a Vesta,  di 
non  farne  partecipe  chi  che  si  fosse. 

XXVII.  « Sono  Pitone:  » per  coloro  che 
incontrano  molte  sventure.  Perocché  molte 
nc  avvennero  a Pi  tane. 

XXVIII.  « I Traci  non  intendono  i giu- 
ramenti. » 

XXIX.  « Policrate  assegna  la  madre:  » 
Policrate  samio  ragunate  le  madri  di  colo- 
ro ch’erano  morti  in  guerra  , le  diede  da 
mantenere  ai  più  ricchi  cittadini,  dicendo  : 
lo  li  assegno  questa  madre. 

XXX.  « Attico  inquilino  : » si  disse  o 
perchè  gli  Ateniesi  scacciavano  coloro  che 
abita van  vicino  ad  essi;  o per  coloro  che 
mandati  da  Atene  abitarono  in  Sa  ino. 

XXXI.  « La  protesta  de’Foccsi  : » costo- 
ro cacciati  fuori  del  proprio  paese , proto 
starnivi  di  non  tornarvi  mai  più. 

XXXII.  « Non  sarà  lodato  neppure  nel 
banchetto  funebre  : » perocché  solevano  nei 
lunghetti  lodare  il  morto,  quand’anche  fos- 
se stato  malvagio. 

XXX11I.  « Cerchi  un  fico  : » contro  gli 
adulatori  *,  perchè  gli  Ateniesi  adulavano 
gli  agricoltori  per  averne  i primi  fichi. 

XXXIV.  « li  chiomato  diSamo:  » v eb- 
be mi  luttator  samio  , il  quale  essimelo  di 
mollezza  accusato  a cagione  della  sua  chio- 
ma , quando  poi  venne  alle  mani  cogli  av- 
versari li  vinse.  Dicesi  dunque  il  proverbio 
di  coloro  che  eleggonsi  antagonisti  miglio- 
ri di  quel  che  stimavano. 

XXXV.  « Dopo  il  Icsbio  cantore  : » es- 
sendo i Lacedemoni  ili  dissensione  civile  , 
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per  cornando  dell’oracolo  lecer  venire  da 
Lesbo  il  cantore  Terpandro.  Venuto  costui 
e cantando  ne* conviti  ammolli  le  loro  ani- 
me , e pose  lino  alla  dissensione.  Qualora 
dunque  dopo  di  ciò  i Lacedemoni  udivano 
qualche  musica  gridavano  : Djpo  il  lesbio 
cantore. 

XXXVI  « Più  stupido  dell*  Ad  me  di 
Prassi  Ila:  » costei  lu  una  poetessa  di  Sicio- 
nc,  la  quale  nc’suoi  poemi  introdusse  Ado- 
ne , che  domandato  dagli  abitanti  dell'in- 
ferno (piai  fosse  la  più  bella  cosa  da  lui  la- 
sciata quassù,  risponde:  11  sole,  la  luna, 
i cocomeri  c le  mele.  Ora  è cosa  da  stolto  il 
paragonare  al  sole  i cocomeri. 

XXXV IL  « Il  convito  di  Fuco  : » con- 
tro coloro  che  a proprio  dauno  tengono  con- 


viti. Perocché  Foco  avendo  una  figliuola  da 
marito,  e domandandola  molti,  invitava  i 
pretendenti  a banchetto,  e protraeva  il  rna- 
trimonio. Sdegnati  i pertanto  proci  uccisero 
Foco  alla  mensa. 

XXXVIII.  « 11  corno  d’Àmaltca:  » Rea 
avendo  partorito  Giove  lo  diede  ad  Amal- 
tea  da  allevare.  Cd  essa  non  avendo  latte  Io 
suppose  ad  una  capra  ( xìyì  ) , d’onde  fu  poi 
denominato  egioco.  Giove  poi  trasportò  fra 
gli  astri  la  capra  , e togliendole  uno  dei 
corni  lo  consegnò  ad  Amaltea  , dopo  aver 
fatto  in  modo  ch’ella  potesse  avere  tutto 
quello  che  domanderebbe  a quel  corno.  Di 
crai  si  dice  che  i fortunali  hanno  il  corno 
ili  Amaltea. 
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LXXXII. 

DEI  METRI. 


I.  Il  metro  eroico  è di  sette  maniere:  Ka- 
tenoplio  , Periodico,  Sadico,  Bucolico, 
Yporitmo,  Perfetto  , Politico. 

Il  Katenoplio  è di  due  dattili  cd  uno 
spondeo , come  : 

Mfjvo'  d&Ss  , ài X , Tl'qkr/iSsò  Agt).  qov» 

11  Sadico  (i)  combura  da  uno  spondeo  e 
finisce  in  uno  spondeo  , come  : 

'AXXoi  fAiv  fix  >30  i r*  xxi  Ave'jiss  rcftstoxop-rtrju. 

(I)  Il  testo  non  dà  la  definizione  del  metro  Pe- 
riodico , del  quale  cosi  si  legge  nel  Mordi  The- 
saur.  Gracr.  Poos.  : Mici  tur  Pcriodicu*  , quia 
‘sSsjioà&a,  tei  est  , roveri  i tur  : idem  enim  est , 
quod  melrum  special , si  vel  a principio  vcl  a 
fine  retro  Ugutur. 


Il  Bucolico  è quello  che  dopo  tre  piedi 
divide  la  frase  , come  : 

’E;  «tfjjunrjs  ipSai  Sàoàvro. 

L*  Yporitmo  è quello  che  ad  ogni  piede 
divide  in  partì  la  locuzione  , come  : 

'Tapiro  sìvìxx  xépZs  rò  S'fox*?»  set'SsoS'tyJv. 

Perfetto  è quello  che  Iia  lo  otto  parti  del 
discorso  : 

ITpòv  d'ijpA  tòv  dòjrtjvov  «n  «ppov^avr'  <X*ipov 

Il  Politico  poi  è quello  fatto  senza  acci- 
denti nè  xpovirfi , come 

Si  {xyòxe  è%*xòv  tu i fr*vrl\xovr*. 
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Il  vcr9o  c lina  grandezza  commisurala 
allonimi  dialettico.  Ix'  s|iecic  dei  versi  sono 
nove:  Isochoro  , Apcrtismeno  , Acefalo, 
Mioro  , l.agaro , Aspro  ( ) , Malacoi- 

de  , Cacofono  , Logoide. 

L’isoclmro  èqiirllo  clic  ha  la  stessa  quan- 
tità di  sillabe  e gli  stessi  piedi  dal  primo 
sino  all'  ultimo  : 

Ti)  5 iv  Mis*£yj  AXXviXoitV. 

L’ A pertismeno  ha  in  se  stesso  una  intie- 
ra sentenza  , come  : 

’CU  atesini  «ruLsvv  «fsvaruro  cpa'òi^ci  ‘Earaipp. 

Acefalo  è quello  che  comincia  da  una  sil- 
laba breve  . come  : 

« 

’E«di  8»  yfjif  t4  ’EXÀ+.jfi'ovrov  Uovro 
o quell*  altro  : 

Xk  « ovr*,  ri  t'#J30[asv*,  otfpti  x'ióvxx. 

, Il  Mioro  o Mutilo  è quello  che  ha  la  pe- 
nultima breve , come  : 

Tpf'tt  8'  èfipiyrflMt  , dtz'-rc  f&ov  oJokov 

perocché  1*  ultimo  è un  piede  pirrichio 
( cioè  di  due  sillalic  brevi  ). 

Labaro  (o  voto)  dicesi  quel  verso  il  quale 
nel  mezzo  ha  una  sillaba  breve  in  vece  di 
una  lunga  , come  : 

» 8\k  éìxS&v  io tx^  «?>ovri  ctfsp  ejitcfyjff 

Aspro  ( Tpxxv»  ) é quello  che  compone  il 
ritmo  di  suoni 

Tprxòxxs  xjm  rsqj*x^*  ocarpjjplv  tA<xs&3i 

Malacoide  dicesi  quel  verso  che  tocca  gli 
orecchi  equabilmente  c non  con  forza,  co  me: 

A(|A«rt  or  Jsuovro  xófAJU  xxpxwnv  <}{uxtu. 

Cacofono  quello  in  cui  sono  molte  vocali: 

4^1  àò't ]pv)).oc  yóv  àvà.  «pauS/puu 

Logoide  dicesi  quello  che  è tutto  sem- 
plice , come  : 

8i  {xvxxs  svutrùy  km  dsythxoyrx 


11 . Delle  divisioni , degli  schemi , e delle  af  - 
fezioni  nei  versi. 

Le  divisioni  dei  versi  sono  quattro:  Pcn- 
temimcra  ( la  semiquinta  parte  ) , Eptemi- 
mcra  , terza  Trocaica  , c quarti  Bucolica. 

Pcntcìnimera  è quando  dopo  i primi  due 
piedi  del  verso  sopravanza  una  sillaba  ( la 
cesura  ) come  in  : 

Milvia  X&8$  òix. 

Eptemimcra  quindi  si  dice  allorché  que- 
sta sillaba  si  trova  dopo  i primi  tre  piedi 
del  verso  , come  in  quello  : 

rioXXas  8>  i 

Terra  Trocaica  divisione  è quando  il  ter- 
zo piede,  che  sia  trocaico,  comp:e  una  par- 
te del  concetto  , come  : 

’llpi&'y,  aA'XM  8è. 

Quarta  Bucolica  è quando  ciò  accade  col 
quarto  piede,  che  sia  Dattilo,  come  ili  quel 
verso  : 

OCvnw»  rdy  xpbsvp 

c chiamasi  Bucolica  Perchè  odoro  i quali 
hanno  scritti  poemi  bucolici  hanno  latto 
uso  di  questo  suono. 

Gli  schemi  dei  versi  sono  tre,  Monoscbc- 
rna  , Pentaschema  , Decast  hema. 

Monoschemi  diconsi  i versi  composti  di 
soli  dattili , o di  soli  spondei.  Perocché  ac- 
cade che  lo  schema  del  verso  sia  uno  solo, 
componendosi  di  una  sola  qualità  di  piedi 
tutto  intiero  il  verso.  E in  tal  caso  è mo- 
noschema : 

Aoaopsytfe  u $vyxtf>x  , <p£,M>y  x xvitfini 

Pcntaschcmi  sono  quei  versi  i quali  han- 
no un  solo  spondeo  , e gli  altri  tutti  datti- 
li; o per  Io  contrario  un  dattilo  solo,  c tutti 
gli  altri  spondei  : perocché  occupando  quel 
piede  principale  cinque  luoghi  forma  cin- 
que schemi  • per  esempio  ; 

Arysrènì  ó Soàs  L#i  vr\xt  ’Ax*«»'V. 

Deca  schemi  sono  tutti  quei  versi  che 
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hanno  due  sponde»  e fili  «Uri  piedi  dattili 
o per  l’opposito  due  dattili  e fili  altri  tutti 
spondei.  Perocché  que’due  piedi  occupan- 
do i cinque  luoghi  formano  dieci  schemi  , 
come  : 

•’EyV.  iUot  {iiv  «rivrss  atrfaxptyi*® x»  A %xtol 

Le  affezioni  ( o gli  accidenti  ) dei  versi 
sono  tre  , Acefalo  , Mcsoclasto  , Mioro. 

Acefali  sono  tutti  quei  versi  i quali  co- 
minciano da  una  sillaba  breve , come 
questo  : 

Tvc tisi  5 a yr.it  re  xxi  *E\Xs3&ovTov  fxovro  -, 

e quell'  altro  : 

'E «farò A Atòi  vkov  dsp  itero  *, 

perocché  il  metro  eroico  vuole  cominciar 
sempre  da  sìllaba  lunga. 

Mesoclasti  sono  tutti  quei  versi  che  nel 
mezzo  hanno  un  qualche  accidente  , come 
questo  : 

Btjv  eh  Af<i).a  xX’jrdt  Svpxrx 

perocché  qui  il  secondo  piede  c spondeo. 
Miori  ( o Mutili  ) poi  sono  que’  versi  i 


quali  hanno  la  coda  o 1*  estremità  difetto- 
sa , come  : 

TjWtflsr  S'  àpfìyrpxv  , utfm  foov  ouoXoy  otpcv: 

perocché  1*  ultimo  piede  è pirrichio  , o di 
due  sillabe  brevi. 

Que’  versi  che  non  hanno  alcuno  di  que- 
sti accidenti  si  chiamano  dt«x&r«. 

E queste  cose  bastano  intorno  alle  divi- 
sioni , agli  schemi  , ed  agli  accidenti  (i). 

(1)1  Metri  non  furono  mai  tradotti  neppure  in 
latino  , e certo  n’  è colpa  la  pessima  lezione.  Chi 
ha  voluto  provarsi  a tradurli  per  noi  ci  ha  per- 
messo di  soggiungere  alcuni  riscontri  col  testo 
ne'  luoghi  che  a noi  paion  dubbiosi, 
pag.  12G5  col.  2 lin.  18  divide  le  forze  ee.  : 

rd  JkiV'jipt/(oy  S’i  (M!pOV 

Xoy»;  e si  noti  che  alla 
voce  /a*!*0*  è soprascritto 
ràXor.  Questo  riscontro 
s'intende  ripetuto  ovun- 
que trovasi  la  stessa 
idea. 

» *v»  » * » 26  senza  arridenti  ee.  : 

àypj  i) 

» 12GG  t » » 2 all  ordine  dialettico 

rx^sw  StxXsxnrft' 

» 12G7  » 1 » 2 sopravanzo  una  sillaba 

crA).»j3r,v  àtìJipr/^Tjrau 

eh  pjfos  X<>yH. 

Diremo  ancora  che  molti  nomi  usati  qui  dal- 
l’ autore  non  si  trovano  iu  nessuna  prosodia  gre- 
ca. [A.) 
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OSSERVAZIONE  IH. 


1. *  Gli  epicurei  presero  dagli  Egiziani  l' uso  di  portare  lo  scheletro 
umano  intorno  alla  mensa  ec.,  ed  a tal  uopo  servi  probabilmente  questa 
statuetta  di  bronzo  figurante  un  Genio  in  atto  di  mostrare  un  teschio 
umano;  essa  fu  da  me  pubblicata  la  prima  volta  nelle  mie  Ferine  Vana- 
vienset  del  1818,  e si  conserva  dal  sig.  Stanislao  Wiesielowslti  erudito  an- 
tiquario in  Varsavia. 

2. ‘  Anello  egiziano  Y.  la  nota  4 a pag.  472. 

Il  Traduttore 


Plvtàh.  Opvsc. 


pag.  475 
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OSSERVAZIONE  I. 


Basso  rilievo  egiziano  nella  collezione 
ilei  sig.  Nizzoli 


esprimente  un  albero  ( forse  il  fico  egiziano)  dal  quale  escono  fuori  due 
braccia  ; di  queste  uno  porge  dei  frutti , l' altro  versa  dell'  acqua  ad  una 
figura  supplichevole  ebe  la  ripara  con  ambe  le  mani.  Vuoisi  probabil- 
mente con  ciò  intendere  Osiride  che  dona  l'acqua , i frutti  ec.  Nella  par- 
te opposta  può  ravvisarsi  il  Genio  malvagio  Bcbonc  o sia  Tifone,  che  di 
sopra  un’ara  stendendo  le  mani  verso  Osiride  vorrebbe  impedirlo  dal  be- 
neficare. Sopra  l'ara  medesima  sembra  esservi  un  asino  con  i coltelli  sa- 
grificatori  in  segno  del  sagrifizio  fatto  a quel  Dio. 

Il  Traduttore 


OSSERVAZIONE.  II. 


Pur  questo  romano  monumento  in  bronzo  vuoisi  riferire  all’esposto 
nella  nota  3,  pag.  472.  Esso  conservasi  nel  regio  museo  ungarese,  e fu  il- 
lustrato da  due  eruditi  Antiquari,  che  indotti  dalla  falsa  lezione  della  epi- 
grafe, la  quale  dovea  leggersi  dEquitas  invece  di  Equeias,  vi  ravvisarono  la 
dea  Equejade.  V.  il  libro  intitolato  Equejade,  Monumento  antico  di  bronzo 
del  Museo  nazionale  ungherese  ec.  Milano  1819;  ed  il  fascic.  Ili  della  Nuo- 
va collezione  d'opuscoli  e notizie  di  scienze,  lettere  ed  arti  ec.  dell'anno  1820 
pubblicata  dal  cav.  Francesco  Inghirami , dove  si  parla  della  mia  lettera 
al  medesimo  , nella  quale  io  mostro  che  debbe  leggersi  dEquitas  con  le 
osservazioni  in  conferma  del  predetto  sig.  Cavaliere. 

Il  Traduttore 
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